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AVVERTENZA. 


Facendomi  a  pubblicare  questo  mio  IIP  vo- 
lume dieci  anni  dopo  il  11%  e  non  presentandolo 
]Hir  compiuto,  debbo  scolparmi  di  un  ritardo  cbe 
parrebbe  tanto  meno  perdonabile,  quanto  egli  é 
noto  che  da  lungo  tempo  aveva  io,  in  Parigi,  rac- 
colti i  materiali  tutti  e  abbozzata  V  opera  da  un 
capo  air  altro.  In  fatti,  uscito  il  F  volume  nel  1854, 
Io  segui  il  II''  nel  1858;  e  nello  stesso  anno  erano 
già  composte  in  caratteri  da  stampa  54  pagine  del 
presente  volume.  Ma  ritornato  in  Italia  per  causa 
de'  grandi  avvenimenti  del  1859,  io  non  mi  chiusi 
in  uno  scrittoio.  Qualche  ufficio  pubblico  esercitato, 
qualche  altro  lavoro  dato  alla  luce,  mi  distoglieano 
si  fattamente  dalla  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia, 
cbe  ho  potuto  appena,  un  po'  nel  1862  e  un 
po' dal  4865  in  qua,  scrivere  il  rimanente  del 
quinto  libro  ;  il  quale  termina  con  V  assetto  della 
dominazione  normanna,  e  compone  questa  prima 
parte  del  IIF  volume.  La  seconda  parte,  ossia  il 
sesto  libro,  toccherà  le  vicende  dei  Musulmani 
cbe  mano  mano  si  dileguarono  dall'  isola.  Ho  ca- 
gione di  sperare  che  cotesta  parte  finale  del  vo- 


lume  e  dell'opera  sia  presto  compiuta;  si  ch'io 
possa  nel  corso  dell'  anno  vegnente  dar  opera  alla 
traduzione  de'  testi  arabici ,  che  stampai  a  Lipsia 
il  1857;  i  quali  sono  la  fonte  principale  di  queste 
istorie. 

Né  sembri  smentita  la  buona  intenzione  dal 
fatto  che,  dopo  avere  differito  per  dieci  anni,  io  non 
voglia  or  aspettare  una  diecina  di  mesi  per  com- 
piere il  presente  volume.  Io  ho  richiesto  V  editore 
di  pubblicarne  la  prima  parte  senza  altro  indu- 
gio,  perchè  in  oggi  i  libri  invecchian  presto:  e 
già  è  uscito  in  Italia  e  oltremonti  qualche  la- 
voro su  periodi  istorici  confinanti  da  un  lato  o  da 
un  altro  con  quello  eh'  io  presi  a  trattare.  Altri  la* 
veri  so  che  si  preparano.  Ragion  vuole  che  le  mie 
fatiche,  quali  che  si  fossero ,  non  rimangano  inu- 
tili ad  altrui  ;  e  che  intanto  ciascun  s' abbia  il  me- 
rito delle  idee  proprie  e  delle  proprie  ricerche. 

Non  ostante  il  gran  tratto  che  è  corso  dalla 
stampa  alla  pubblicazione  de'  primi  capitoli,  io  non 
dovrò  che  aggiugnere  o  mutar  qualche  parola  nel 
testo  o  nelle  note,  a  pagg.  25,  36, 55, 90;  come  si 
vedrà  in  un'  errata  alla  fin  del  volume.  Pochis- 
simi altri  luoghi  sono  stati  già  corretti  rifacendo 
le  pagine,  4,  5,  9,  quando  si  pubblicò  nella  Nuova 
Antologia  del  maggio  1866  uno  squarcio  del 
primo  capitolo,  ed  uno  del  sesto. 

Fireme,  aprile  1868. 

M.  Amari. 


LIBRO  QUINTO. 


CAPITOLO  I. 

A  un  tempo  con  le  cause  che  rodeanoal  diden- 
tro lo  stato  musalmano  in  Sicilia,  operarono  le  caose 
esteriori  ond^ebbe  la  pinta.  Oltre  quella  universale 
reazione  dei  Cristiani  occidentali  contro  i  settatori  di 
Maometto,  s'accese  all'entrar  dell  undecime  secolo 
un  genio  di  libertà  nelle  popolazioni  indigene  e  oltra- 
montane mescolate  da  parecchi  secoli  nel  nostro  ter- 
ritorio e  fatte  il  nuovo  popolo  italiano.  Il  qual  movi- 
mento, come  sempre  accade,  mutò  aspetto  secondo 
^i  ostacoli  locali:  dove  fece  vendetta  di  assalti  fora- 
stierì;  dove  aspirò  alla  emancipazione  da  reggimento 
straniero  ;  dove  portò  ad  opere  ed  ordini  e  in  ultimo 
a  forme  di  repubblica;  sovente  partecipò  dell'  uno  e 
deir  altro,  e  più  spesse  furono  .le  nimistadi  scam- 
bievoli dei  cittadini.  Ma  dalle  guerre  civili  ne  allon- 
tana per  ora  Y  argomento  nostro ,  e  ne  conduce  alle 
due  serie  di  fatti  che  prelusero  al  conquisto  della 
Sidlia:  cioè  la  guerra  di  Pisa  e  Genova  contro  i 
Mnsalmani ,  e  la  cacciata  dei  Bizantini  dall'  Italia  me- 
ridionale. 

I  Pisani,  fin  dalla  seconda  metà  del  decimo  se- 
colo, compariscono  nella  storia  liberi  in  mare  e  sud- 
III.  1 
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diti  in  terra:  qui  reggeansi  a  nome  del  marchese  di 
Toscana  e  dell'imperatore  germanico,  sovrano  feuda- 
le; li  il  commercio,  necessariamente  armato  in  mezzo 
ai  Musulmani  che  solcavano  d'ogni  parte  il  Mediter- 
raneo, portò  i  cittadini  ad  autonomia,  non  che  non 
sospetta,  gratissima  ai  signori  della  patria,  i  quali  non 
avendo  forze  navali,  volentieri  ne  accattavano  da  loro. 
Certamente  i  privati  armatori  si  associarono;  certa- 
mente deliberarono  le  imprese  navali  e  provvidero  ai 
mezzi,  nella  stessa  guisa  che  avean  fatto  quand'era 
scopo  principale  il  traffico;  la  preda  si  spartì  come  i 
guadagni;  e  la  compagnia,  qual  che  ne  fosse  il  nome 
e  la  forma  in  quei  primi  tempi,  die  nascimento  al  go- 
verno della  repubblica.  Aveano  i  Pisani  combattuto 
la  fazione  del  novecensettanta  contro  i  Musulmani  di 
Sicilia*  e  forse  altre  minori  contro  que' d'Affrica  e  di 
Spagna,  e  avean  già  patito  le  vicende  di  lor  nuova 
industria  del  mille  e  quattro,  quando  un'armata  mu- 
sulmana saccheggiò  un  quartiere  della  città.*  Per  fame 


•  Si  vegga  il  Libro  IV,  cap.  VI,  pag.  311,  del  voi.  II. 

'  Chronicon  Pisanum,  presso  Muratori ,  Rerum  Italicarum  Scriptoret, 
tomo  VI,  p.  IDI,  e  Breviarium  pisanm  hùiorim  a  p.  167;  e  Marangone» 
neìV  Archivio  Storico  Italino,  tomo  VI,  parte  II,  pag.  4,  tutti  neiranno  pi- 
sano 1005.  11  Breviarium,  compilato  alla  fine  del  XIII  secolo»  aggiugne 
cbe  ì Saraceni  avevano  minacciato  Roma,  latto  poco  probabile,  finto  oo- 
m' io  credo  per  vantare  i  meriti  dei  Pisani  appo  la  corte  papale  e  rincal- 
zare la  supposta  concessione  della  Sardegna.  I  compilatori  pisani  più  roo' 
derni  mano  mano  confusero  la  narrazione,  ponendo  questo  assalto  lo  stesso 
anno  della  battaglia  di  Reggio  »  e  proprio  nell*  assenza  dell*  armata;  poi  la 
scena  si  ravvivò  con  Mogèhid  (  Musetto  ) ,  con  la  Chinzica  eroina ,  con  le 
esortazioni  del  Papa,  le  arringhe  dei  consoli  pisani,  i  quali  furono  supposti  con 
date,  nomi  e  cognomi  ec.  Si  veggano  cotesti  romanzi  nel  Sardo,  Cronaca 
Piiana  ;  e  nel  Rondoni,  Storie  Pisane,  neirArc/iioio  Storico  Italiano,  tomo  VI, 
parte  11,  pag.  76,  e  parte  I,  pag.  49,  51,  e  si  riscontri  il  Muratori»  Annali 
d'Italia,  1005,  il  qqale  con  sana  critica  rigetta  tutti  quegli  episodil.  Quanto 
air  origine  arabica  del  nome  Chin%ica,  supposta  dal  Muratori ,  mi  accordo 
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vendetta  ed  assicurare  lor  commercio,  i  Pisani  met- 
teano  Hi  mare  il  navilio  che  sconfisse  i  Siciliani  a 
Reggio;  alla  quale  impresa  molto  inopportunamente 
si  è  data  sembianza  di  guerra  religiosa,  scrivendo  che 
il  dotto  monaco  francese  Gerberto,  salito  al  trono  pon- 
tificale col  nome  di  Silvestro  secondo,  bandi  la  cro- 
ciata per  liberare  Gerusalemme,  e  che  i  Pisani  a  tal 
invito  corsero  alle  navi  e  tagliarono  in  pezzi  i  primi 
bfiodeli  in  cui  s'imbattessero.*  Il  vero  è  che  la  potenza 
sorta  allora  nel  Tirreno  dovea  venire  alle  fH*ese  coi 
Musulmani,  come  gli  antichi  popoli  che  dettero  nome  a 
quel  mare  avean  fatto  coi  Fenicii,  predecessori  dei 
Musulmani  in  Sicilia,  Africa,  Sardegna,  Baleari  e 
Spagna.  Uscì  dai  porti  di  Spagna  il  navitio  che  ria- 


col  Wearicfa  che  la  mette  in  forse,  Rerum  ab  Àrabibus  ec.,  lib.  I,  cap.  Xlll, 
{115.  la  ogni  modo  qaella  voce  non  ha  che  fare  e  oU' affenimento 
àA  1004,  poiché  le  carte  pisane  innanzi  il  mille  fanno  menzione  d*  on 
^artiere  di  tal  nome.  Si  vegga  l'avvertenza  dei  dotti  editori  del  Rondoni, 
op,  cit.,  pag.  63,  nota  1. 

'  Quel  che  si  sa  della  battaglia  di  Reggio  è  stato  riferito  da  noi  nel 
libro  IV,  cap.  VII,  pag.  311,  del  voi.  11.  La  supposizione  della  pia  gesta  dei 
Pisani  è  nata  In  questo  modo.l  Benedettini  delia  congregazione  di  Saint  Manr 
pabbUcaroDO  tra  le  epistole  di  Gerberto  (Recueil  des  Historiens  de$  Gaules^ 
tomo  X,  pag.  426,  no.  CVII)  una  del  999,  indirizzata  non  si  sa  a  chi  e  molto 
oscura ,  nella  quale  il  Papa ,  lamentando  Gerusalemme  profanata  dai  Paga- 
ni, esorta  lo  sconosciuto  cristiano  :  e  Enitere  ergo,  miles  Chrìsti,  esto  signi- 
Ict  et  compagoator,  et  quod  armìs  neqois,  consilii  et  opum  auxilio  sub- 
mi;  •  nelle  quali  parole  in  vero  si  trova  V  idea  immatura  d*  una  crociata 
e  h  donsanda  di  oblazioni  per  la  santa  impresa.  I  dotti  editori  aggiungono 
io  nota  che  i  Pisani  subito  si  messere  In  mare  e  andarono  a  combattere. 
Sldtaper  questo.  Muratori,  AerMm  Italicarum  Scriptora,  HI,   400,  ma 
ia  fondo  non  ti  trova  altra  fonte  che  on  moderno  panegirico  municipale  del 
pia  avventati ,  voglio  dir  le  lunghissime  note  di  Costantino  Gaietani  alle  vite 
dd  papi  di  Pandolfo  Pisano,  pubblicate  a  Roma  il  1658,  e  ristampate  dal 
■oralori  nel  detto  volume.  Torniamo  dunque  al  Tronci  e  peggio ,  e  si 
spena  il  legame  tra  V  epistola  di  Gerberto  del  999  e  la  battaglia  di  Reg- 
gio del  4005,  si  dilegna  la  crociata,  e  resta  ai  Pisani  la  industria,  la  civil  pru- 
denza, e  la  virtù  di  guerra  navale. 
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novo  del  mille  undici  Tassallo  e  il  guasto  sopra  Pisa  ;  * 
forse  dagli  stessi  porti  e  per  le  medesime  genti  che 
a  capo  di  pochi  anni  occuparono  la  Sardegna,  infe- 
staron  Luni  e  soggiacquero  alle  forze  unite  di  Pisa 
e  Genova. 

Mentre  in  Spagna  tre  usurpatori  si  contendeano 
il  califato,  e  i  governatori  si  prendean  le  province,  tro- 
vessi  a  regger  Denia  un  Abu-1-Geisc  •  Mogéhid-ibn- 
Abd- Allah,  cristiano  d* origine,'  liberto  della  casa 
del  celebre  Almansor,  indi  soprannominato  Amiri:  ^ 
uomo  intraprendente,  valoroso,  educato  alle  lettere  e 
atte  scienze  coraniche  in  Cordova  e  mecenate  dei 
dotti.*  Appo  il  quale  rifuggitosi  da  Cordova,  con  molta 
roano  di  partigiani,  un  Abu-Abd-Allah  Mo'aiti ,  giuri- 
sta chiarissimo  per  sapere  e  antica  nobiltà,  che  discen- 


*  Chronieon  PUanum;  e  Marangone,  11.  ce,  anno  1012. 

*  Ne'  Mss.  d*  Ibn-el-Atbtr  si  legge  erroneamente  Abu-Hosein,  per 
uno  scambio  di  leltere  e  panti  diacritici  molto  facile  ad  avvenire  nelle 
copie.  Abu-l-Geisc  (Padre  delPéserdto)  lignifica  il  soldato  per  antonomasia. 

*Rumi.  Cosi  il  chiama  Marrekosci,  The  hiitory  of  the  Almokade*^ 
testo  arabico,  pag.  52.  Può  signiBcare  schiavo  greco  o  italiano,  e,  in  Spa- 
gna ,  uom  delle  schiatte  sottomesse  dal  Musulmani. 

*  Almansor  si  chiamava  Ibn-abi-Amir. 

'  Dhobbi,  Ms.  della  Soc.  Asial.  di  Parigi  e  Ibn-Bassftm,  Ms.  della 
Bibl.  di  Gotha,  entrambi  ali*  articolo  Mogéhid.  Debbo  questi  estratti  alla 
cortesia,  Tuno  del  Prof.  Dozy  di  Leyda,e  1*  altro  del  Dottor  Weil  di  Hei- 
delberg. Ibn-el-Atbtr  dice  che  Mogèliid  e  il  figliuolo  Al), suo  successore, 
furono  entrambi  «  uomini  di  dottrina,  amicissimi  e  I>ene6ci  verso  i  dotti , 
cui  ricercavano  nel  paesi  vicini  e  lontani.  »  Marrekosci  fa  le  stesse  lodi 
del  solo  figlio.  La  voce  eh*  essi  usano  (Htm)  è  in  generale,  scienza,  ma  più 
specialmente  il  diritto  con  sue  vaste  ramificazioni.  Dell*  articolo  di  Dhobbi 
ho  data  una  versione  italiana  nella  Nuova  Antologia  di  Firenze,  mag- 
gio 1866,  voi.  II,  p.  61.  Si  vegga  anco  Ibn-Khaldùn,  Prolegomeni  te- 
sto arabico,  Parte  li,  nelle  Notiees  et  Extraits,  tomo  XVIII,  p.  389 .  e 
Makkari,  Analectes  de  Vhittoire  de  l'Eipagne^  testo  arabico  sUmpato  a 
Leyda,  Voi.  I,p.280,  525,  524  e  voi.  11,  H7, 129,  415,  433,  511,526,  dove 
sono  narrati  alcuni  aneddoti  della  generosità  di  Mogéhid  verso  Illustri 
filologi. 
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dea  di  schiatta  collaterale  agli  Omeiadi ,  Mogéhid»  non 
osando  per  anco  aspirare  al  principato,  volle  mettere 
sa  quel  regolo  di  saa  fattura;  gli  prestò  giuramento 
e  rese  onori  da  califo,  di  giumadi  secondo  del  quat- 
trocentocinque (dicembre  1 01 4);  ed  a  capo  di  cinque 
mesi,  allestita  Tarmata,  andò  con  Mo'aiti  ad  occupar  le 
isole  Baleari.  Non  guari  dopo,  rimandato  il  finto  prin- 
cipe a  Denia ,  Mogéhid  con  un  migliaio  di  cavalli  e 
centoventi  navi  tra  picciolo  e  grandi ,  fece  prora  per 
la  Sardegna.  ^ 

Ormai  gli  autori  arabi  chiariscon  erroneo  il  mo- 
derno racconto  della  dominazione  musulmana  in  Sar- 
degna e  confermano  i  nostri  antichi  ricordi,  da'  quali 
si  scorgea  travagliata  sì  queir  isola  con  depradazioni 
e  guasti,  ma  non  mai  occupata  innanzi  il  brevissimo 
regno  di  Mogéhid.  È  verosìmile,  anzi  direi  certo,  che 
i  Sardi,  abbandonati  dall'impero  bizantino,  dai  re 
longobardi  e  dalf  impero  d'occidente,  fin  dall'ottavo 
secolo  si  reggessero  per  loro  giudici  o  re,  che  s'in- 
tìtolavan  l'uno  e  l'altro.  Fiera  gente,  assecurata  dalla 

*  Iba-el-AUitr,  edìz.  Toniberg,  tomo  IX,  p.  205,  anno  407,  nel  cenno 
a  i  piccioli  stati  che  nacquero  in  Spagna.  Ho  data  la  tradazione  italiana 
aeUa  Nuova  Antologia  di  Firenze,  voi.  II,  p.  60,  maggio  1866.  Uno  sqaar- 
do  del  testo  si  legge  nella  mia  Biblioteca  Arabo-Sieula,  pag.  S7I .  Questo 
Capitolo  eoa  poche  varianU  è  trascritto  da  Nowairi,  Ms.  di  Parigi,  A.  F., 
647,  log.  108  recto;  il  quale  chiama  Mo*aiti  Aba-Mohammed-AI)d-Allab. 
(tinto  ai  prìDCìpii  della  signoria  dì  Mogéhid  a  Denia,  seguo  piuttosto  il 
CMeonto  verosimile  dell*  annalista  musulmano,  che  quello  del  Conde,  Do- 
ménùdon  de  tot  Àrabes  en  Eipana,  cap.  CIX,  il  quale  dei  nome  proprio  Mo- 
géhid. fece  un  titolo  Mogéhid^d~din  *  Guerrier  della  Fede  :  *  ma  ciò  non 
ti  adatta  alle  usanze  di  Spagna  in  quel  tempo.  Marrekoscì,  loc.  ciL,  dà  ap- 
pesi il  nome  e  pochissimi  cenni  di  Mogéhid.  Egli  attribuisce  al  costui 
igUo  AU ,  successore  suo  nel  principato  di  Denia  e  Majorca ,  il  titolo  di 
Ihmaffek  *  FaTorllo  (da  Dio)  '  che  Ibn«el-Aihlr,  Dbobbi,  Nowairi  e  Conde 
teso  a  Mogéhid  slesso,  e  ch'egli  forse  prese  quando  restò  solo  signore, 
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povertà,  dal  proprio  valore  e  dai  luoghi  aspn  e  sal- 
vatici, scansò  il  giogo  dei  Masulmani;  i  quali  fatto 
fardello  (710,  752,  813,  816,  817,936)  dell'oro  e 
argento,  ma  spaventati  insieme  dai  frequenti  nau- 
fragi e  dalla  resistenza  degli  isolani  nelle  scorrerie 
minori,  li  lasciarono  tranquilli;  ^  tenendoli  uomini  in- 
domabili, avvezzi  a  star  sempre  con  le  armi  allato,* 
da  buscarsi  appo  di  loro  più  colpi  che  preda.  Gli  an- 
nali musulmani  ci  narrano  che  dopo  la  strage  fatta 
in  Sardegna  da  Abd-er-Rahmftn-ibn-Hablb  (752) 
gli  abitatori  si  sottomessero  a  tributo;  onde  per 
lungo  tempo  non  furono  molestati,  anzi  i  Rum  risto- 
rarono le  cose  dell*  isola.  ^  Erronea  parmi  la  fezione 


«  Si  Tegga  il  Libro  I,  cap.  VII,  e  X,  nel  voi.  I,  pag.  170, 175,  917  e  il 
Libro  lU,  cap.  Vili,  voi.  Il«  pag.  180.  Le  scorrerie  deir  816,  e  817,  si  ri- 
traggono da  Ibn^l-Atblr  Delia  Bibl.  Àrabo-Sieula,  pag.  221, 228,  del  testo. 
Entrambe  mossero  d*Atftica.  Nella  prima  non  pochi  Masulmani,  dopo  aver 
latto  preda,  si  perdettero  per  fortuna  di  mare.  Quegli  andati  alla  seconda 
impresa  e  or  vinsero,  or  furono  vinti,  e  se  ne  tornarono.  » 

*  Così  leggiamo  in  Edrisi,  autore  del  XII  secolo,  nella  BihUoteea  ArO' 
ba^Sieula,  testo,  pag.  20  e  21,  e  presso  Di  Gregorio,  Rerum  Arabie.,  p.  442. 
Il  passo  relativo  ai  Sardi,  eh*  è  mutilato  nella  Geographia  Nubietuii,  se- 
guita dal  Di  Gregorio,  corre'cosl:  «  Gli  abitatori  della  Sardegna  sono  di 
9  origine  Rùm-Aforika,  berberizsaU,  nemici  di  ogni  altro  ramo  della 
»  schiatta  dei  Rum  :  uomini  prodi  e  di  saldo  proponimento  che  non  lasdaa 
>  mai  Tarmi.  »  L* appellasse  Rum,  nota  ai  nostri  lettori,  qui  sigoiflca 
evidentemente  gente  iuliana.  Gli  Aforika  erano  le  popolazioni  cristiane  del- 
FAffrica,  di  schiatta  fenicia,  come  accennammo  nel  Libro  I,  cap.  V,  tomo  I, 
pag.  105.  Berberizzati  non  può  qui  significar  altro  che  misti  coi  Berberi; 
e  ci  ricorda  i  notissimi  Barbariàni  dei  tempi  di  San  Gregorio  in  Sardegna. 

*  Ibn-el-Athlr  soUo  Tanno  92  (710-11)  raccoglie  la  storia  di  tvlte  le 
scorrerle  dei  Musulmani  in  Sardegna,  in  unico  capitolo,  dei  quale  io  ho 
pubblicato  il  testo  nella  Bibliottca  Àrabo^Sicula.  Quivi  si  legge  a  pag.  217 
**  L*anno  183  (752-3)  osteggiò  quest'isola  Abd-er-RahmAa-ibn-Habib-ibn* 
abi-'Obeida-el-Fihri,  il  quale  vi  fé*  grande  strage.  Ma  poi  fermò  pace  eoa 
gli  abiuiori,  a  patto  che  pagassero  la  gesfa;  la  quale  fu  riscossa  e  durò. 
Né  altri  dopo  Abd-er-Rahmto  molestò  quest'isola;  ulchè  i  Rum  ristora- 
rono le  cose  di  quella.  '  Accennato  poi  alla  scorrerla  dei  035  e  in  uUìbo 
all'impresa  di  Mogéhid  del  1016,  avverte  in  fine:  «  oè  fu  mal  più  conbal* 
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dei  Masalmani  di  Spagna  a  Cagliari  sei  mille  ed  ano , 
die  si  legge  in  an  compendio  di  skNria  pisana  di  tre 
secoli  appresso.  ' 

Sbarcato  Mogébid  in  Sardegna,  rappe  gli  isolani 
con  molta  strage,  di  rebi'  primo  del  quattrocentosei 
(18  8g.  a  16  settem.  4015);  oodse  Blaloto  lor  con- 
dottiero e  fece  grandissimo  numero  di  prigioni,  donne 
e  fiincialli.'  L' armata,  com'e"^ sembra,  si  mostrò,  prima 
0  dopo,  sa  la  costiera  tra  Genova  e  Pisa,  approdando  a 
Loni,  cai  saccheggiò  forse  e  si  ritrasse  ;  ma  bastò  a 
provocare  i  Pisani  già  possenti  in  mare,  e  i  Genovesi, 
i  qoali  prosperando  nel  commercio  dovean  anco 
adoperarsi  a  cacciare  il  vicin  nemico.  Par  si  colle- 
gassero le  dae  repabbitche  nell*  amile  sembianza  di 
compagnie  di  mercatanti ,  premurose  d*  ubbidire  ai  co- 
mandi del  papa  e  dell  imperatore;  e  il  papa  eh*  era 
Benedetto  ottavo,  partigiano  favorito  d'  Arrigo  se- 
condo e  vago  di  por  mano  nelle  cose  temporali,  par 


tota  la  Sardegna  [M  Hnsnlmaiii)  dopo  questo  tempo.  »  In  (jaesto  capitolo 
Um-el-AUitr  dimentica  le  fazioni  delPSIS  e  817  eh*  ei  narra  altroTe  come 
si  è  accennato.  La  menzione  che  si  fii  dei  Gladid  di  Sardegna  nen*86(^ 
(nggasl  Monitori,  Dittertat.  Antiq.  lial.  mtdii  avi,  li,  p.  1077,  Diss.  XXXII) 
ri  attaglia,  come  dicenmio,  alla  testimonianza  d'Ibn-el-Athlr.  Si  vegga  anco 
Manno,  Storia  dì  Sardegna,  lib.  VII,  pag.  333  e  seg.  delf  edìz.  di  Capo- 
ligD,  1840,  Tol.  I,  e  Wenrìcli,  Rtrum  ah  Arabibus  eie,  lib.  I,  cap.  Xin, 
{US,  113.  Onesti  doe  dingenti  compilatori  avrebbero  smesso  ogni  dub- 
bio, leggendo  il  citato  capitolo  dMbn-el-Athlr. 

*  BrtPiarum,  ec.,  presso  Muratori,  Rerum  Italkarum  Scriptùree^  to- 
no VI,  pag.  167,  anno  pisano  1002.  Marangone  né  l'altra  cronica  non  ne 
fumo  mentione,  e  la  data  mal  si  accorda  con  quella,  si  precisa,  degli 
artori  arabi. 

*  81  riscontrino:  Ibn*-d-Atbtr  nei  citaU  doe  capitoli  del  93,  e  del  407, 
aeSa  Bibihttea  imèo-Sion/a,  pag.  218,  e27l;ibn-lUialdùn,  Prokgomeni^ 
testo,  neUa  Biblt&teea  AtabinSicula,  pag.  461 ,  e  nelle  ÌMices  et  Eaeiraits  dee 
JTSS.,  tomo  XVII,  parte  I,  pag.  36;  Makkart,  Mohammedan  Dynaeties  in 
Spaim,  versione  Inglese  del  prof.  Oayangos,  tomo  11,  pag.  3S8;  Conde,  I.  e. 
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s*  arrogasse  di  promulgare  la  gaerra,  e  di  negoziare 
con  Mogèhid.  Nondimeno  l'importanza  dell'impresa 
stava  tutta  nelle  forze,  interesse  e  volontà  dei  Pisani 
e  dei  Genovesi;  i  quali  andati  a  trovare  il  navilio  musul- 
mano in  Sardegna,  riportarono  una  prima  vittoria  nello 
stesso  anno  mille  e  quindici/  Mogèhid  si  sfogava  con 


'  Si  riseootrioo:  Ditmar,  Chronieon,  Kb.  Vll^cap.  31,  presso  PerU; 
Scriptores,  tomo  111,  pag.  850;Marangooe,  nell'Archivio  Storico  Ilaliamo, 
tomo  VI,  parte  11 ,  pag.  4  ;  Chronieon  Pisanum  e  Breviarium  presso 
Mvatori,  R.  L  S.,  tomo  VI,  pag.  107, 167,  sotto  Panno  pisano  1016;  e  il 
poema  di  Lorenzo  Vernese,  presso  Moratori,  stesso  volume,  pag.  124, 
dove  si  accenna  che  Mugelo  Tanno  innanii  la  sconfitta  finale  (cioè  1016, 
del  conto  comune)  s*  era  dato  alla  fuga  vedendo  venire  1*  armata  pisana. 
Le  croniche  pisane  laconicamente  portano  che  i  Pisani  e  Genovesi,  fatta 
guerra  in  Sardegna  con  Mugelo,  il  vinsero.  Ditmar  vescovo  di  Merse- 
bonrg,  morto  il  1018,  scrisse  in  fin  della  sua  cronica  in  luogo  che  risponde 
al  4016 ,  come  i  Saraceni  venuti  con  1*  armata  in  Longobardia  occupa- 
▼ano  e  Lunam  clvitatem;  »  cacciatone  il  vescovo  s'impadronivano  delle  case 
e  mogli  de'  terraxzani;  come  papa  Benedetto  chiamava  alle  armi  i  rettori 
e  difensori  della  Chiesa  ;  come  ii  grande  navilio  eh*  egli  adunò  stringeva 
i  Saraceni  nel  porto.  11  re  allor  fogge  in  barchetta  ;  i  suoi  assaliti 
da'Crlstiani ,  per  tre  dì  hanno  r  avvantaggio;  poi  sono  rotti  e  passati  a  fi! 
di  spade;  presa  la  regina  e  troncatole  il  capo,  il  papa  vuol  per  sé  la  di 
lei  corona  d' oro  gemmato ,  e  manda  air  imperatore  mille  libbre  d*  oro 
per  parte  del  bottino.  Ha  il  re  saraceno  facea  dono  al  papa  d*  un  sacco 
di  castagne  minacciando  di  tornare  con  altrettanti  nomini  ;  Benedetto  gli 
rimandava  il  sacco  pieno  dì  miglio  aggiungendo  :  tanti  nomini  e  più  tro- 
verai vestiti  di  corazze  per  accoglierti.  E  ii  cronista ,  come  scandalez* 
zato  di  cosi  fatta  risposta,  conchiude:  Iddio  giudica  gli  uomini;  e  noi 
preghiamolo  che  allontani  tal  flagello, da  quel  paese,  e  gli  accordi 
la  pace. 

Or  ognun  vede  che  si  tratti  d'unico  fatto,  di  cui  Ditmar  scrisse  le 
novelle  che  correano  in  Germania ,  cioè  l' insulto  degli  Infedeli  sopra  una 
città  imperiale,  e  la  vendetta  che  n'avean  presa  i  sudditi  dell'  imperatore; 
e  i  cronisti  pisani  notarono  quel  che  loro  premea,  cioè  la  vittoria  del 
navilio  italiano.  E  però  il  primo  ristringe  il  fatto  a  Luni;  i  secondi  lo 
pongono  in  Sardegna;  ai  quali  dobbiam  credere  come  meglio  informati, 
ancorché  non  contemporanei.  Tanto  pib  che  Ditmar,  con  quella  foga  dei 
re,  prigionia  della  moglie,  e  data  del  1016,  ci  mostra  aver  confuso  le  Ca- 
tioni di  questo  e  del  1015,  come  or  or  si  vedrà  nel  racconto  della  fuga 
secondo  gli  autori  arabi.  Da  un'altra  mano  non  si  può  supporre  che 
Ditmar  abbia  sbagliato  il  nome  della  città  e  provincia  assaliu.  Dunque  i 
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atroci  supplizi!  sopra  i  Cristiani  di  Sardegna,  *  inna- 
sprilo  forse  dalla  resistenza  che  facessero  i  Sardi  qaa 
e  là  per  V  isola;  e  sapendo  i  grossi  armamenti  che 
s' apparecchiavano  in  Terraferma ,  diede  opera  a  fab- 
bricare una  fortezza.  '  Intanto  i  suoi,  scontenti  del 
poco  acquisto,  sbigottiti  dal  clima  malsano  e  dai  tra- 
vagli delia  guerra ,  mormoravano  :  '  tardava  alla  più 
parte  di  tornare  in  patria ,  dove  li  chiamavano  tutte  le 
passioni  della  guerra  civile.  Talché,  di  maggio  mil- 
lesedici,  venuta  grand'  oste  di  Pisani  e  Genovesi ,  Mo- 
gèfaid  si  deliberò  a  sgombrare.  ^  Combattuto  dagli  Ita- 
liani mentre  s' imbarcava ,  in  su  Y  entrar  di  giugno,* 
fu  sconfitto,  e  atrocemente  straziati  i  suoi  da  una 
tempesta,  che  ruppe  molte  navi,  altre  spinse  a  terra, 
ove  i  naufraghi  erano  spacciati  dai  Cristiani/  Campò 
Mogèhid  a  Denia  con  le  reliquie  dell' armata,  lasciando 
prigioni  un  fratello  e  il  proprio  figliuolo  Ali  che  gli 

■Bsatanani  al  tempo  dell'  impresa  di  Sardegna  fecero  una  scorreria  a 
Lmtt,  prima  o  dopo  la  vittoria  sopra  MalÓt,  credo  piuttosto  prima  che  do- 
po; i  Pìsaol  e  Genovesi  gli  diedero  una  rotta  navale  nello  stesso  anno  1015 
e  im*  altra  nella  sUte  del  1016. 

*  Marangone  e  le  altre  Croniche  Pisane,  dicono  t  bomlnes  Sardos 
fivot  in  cmee  murare.  >  Lo  spiega  Lorenzo  Vernese ,  narrando  che  Mogè- 
bid,  nel  Hibbricare  una  sua  fortezza,  adoperava  I  Sardi  da  manovali,  e 
poi  lì  focea  seppellir  vivi  dentro  le  mura. 

*  Marangone  e  Croniche  Pisane.  Dhobbi  nella  biografia  citata  di  /so- 
lva dice  die  Mogèhid  '  occupò  la  maggior  parte  della  Sardegna  ed  espo- 
giò  le  fortezze.  * 

*  Dbobbi ,  Gonde. 

*  CoDde  e  le  Croniche  Ptiatte. 

*  La  data  si  ritrae  da  Ibo-el-AthIr,  die  nota  Mogèhid  scacciato  dalla 
Svdcgna  in  su  la  fine  del  quattrocentosci  (8  giugno  1016).  Lo  stesso  au- 
tore in  altro  luogo  lo  dice  combattuto  e  sconfitto.  Le  croniche  Pisane  ac- 
ceanan  solo  alla  foga,  ma  Lorenzo  Vernese  afferma:  e  Rex  fugisse  {fuga 
si9sf)  dalor,  multis  jam  marte  peremplis;  Barbarus  abscesslt,  capto  cum 
cooìiige  nato  » 

*  Dhobbi,  loc.  dL  e  Coode,  il  quale  lo  copia  inesattamente. 
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sucoedeUe  nel  principato  :  ^  altri  scrive  il  figliuolo  e 
una  nioglie.  *  Con  sì  lieve  fatica  i  nostri  rieU)ero  la 
Sardegna.  ' 

E  tosto  voltarono  le  armi  Tun  contro  T  altro:  i 
Genovesi  assalivano  i  Pisani;  i  quali,  avutone  T av- 
vantaggio, li  cacciarono  dair  isola.  ^  Onde  i  mercatanti 
di  Pisa  cominciarono  ad  esercitare  una  clientela  su 
quei  giudici,  o  regoli,  bisognosi  di  lor  danaro  e  di  loro 
forze  navali  ;  tennero  fattorie  ;  forse  usurparono  pri- 
vilegi commerciali  :  nelle  quali  brighe  ebbero  sem[H« 
a  gareggiare  coi  mercatanti  genovesi.  '  Nel  secolo  ap- 


«  Ibo-el-Alblr. 

>  Loreaio  Vemese,  il  qmle  aggiunge  «n  hiiigo  racconto  ni  riKttto 
del  figliuolo. 

*Si  riscontrino  i  due  citati  capitoti  d*1bn-eI-Atbtr,  anni  91  e  407 , 
nella  Bibliaeea  ArabiHSicula,  pag.  218  e  27i  ;  Dhobbi,  I.  e.  il  quale  narra 
alcuni  particolari  della  sconfitta  con  le  parole  di  un  testimonio  oculare  ; 
Nowairi,  Storia  di  Spagna,  I.  e;  Ibn-Khaldùn,  loc.  dt.,  il  quale  dice  ebei 
Cristiani  «  ripigliarono  immantinenti la  Sardegna;  »  Conde,I>omtfiaetoiiec.« 
parte  li,  cap.  110;  Marangone  nellMrc^ivto  Storico,  voL  du,  p.  4;  e  U 
Chronieon  Pisanum,  e  il  Breviarium  ec.  presso  Muratori,  Rerum  Hai,,  to- 
mo VI,  pag.  107  e  167,  sotto  Ì*anno  pisano  1017.  Lorenzo  Vernese,  autore 
del  XII  secolo,  nel  poema  su  la  impresa  di  Majorca  del  1114,  presso  Mura- 
tori, Ber,  Bai  5.  VI,  124,  racconta  in  Tersi  la  guerra  di  Sardegna  come 
ra?ea  intesa  da'  vecchi  della  sua  dita,  e  s'accorda  bene  con  gli  annalisti 
arabi.  «  Mugetus  rex  Baleae  et  Dianae  »  (Denia  e  le  Baleari;  gli  altri  Pisani», 
ancbe  Marangone,  lo  suppongono  Africano)  occupa  la  Sardegna.  Vengono 
1  Pisani  con  l' armata  ed  egli  fugge  (probabilmente  nelle  parti  ocddentali 
dell'isola).  Torna  Tanno  appresso  nei  regno  Calaritano  con  suoi  Mori  e 
fabbrica  una  fortezza.  Incrudelisce  nel  Cristiani.  Assalito  dalle  armi  di  Pisa, 
fugge  di  nuoto  lasciando  prigioni  il  figlio  e  la  moglie;  e  i  prindpl  dell'ir 
sola  rimangon  sudditi  dei  Pisani. 

^  Marangone,  Chronieon  Ptianitm,  e  Breviarium  ec,  U.  ce. 

'  A  tal  concetto  mi  portano  1  pochi  fatti  che  abbiamo  della  Storia 
di  Sardegna  neil'XI  e  XII  secolo,  i  quali  si  leggono  nel  Manno»  op.  cìU, 
lib.  VII.  Lorenzo  Vernese  nel  luogo  citato  del  suo  poema  scrite: 

Erepti  Sardi  juguliB^  tutique  fUerunt; 
Indeque  tota  manent  Pisanis  $ubdUa  regn^* 
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presso,  quando  le  due  città  si  reggeano  a  comune  e 
Genova  adulta  agguagliava  la  rivale,,  si  contesero 
la  Sardegna  con  le  armi,  con  le  pratiche  appo  quei 
regoli  ed  a  corte  di  Federigo  Barbarossa/  e  poscia 
con  folsare  la  storia,  immaginandosi  dai  Pisani  due 
concessioni  papali  (1016  e  1 049  )  e  due  novelli  con- 
quisti del  mille  diciannove  e  mille  quarantanove,  so- 


Sardimm  :  d9eu0r9  unti  quaatmqfm  rttexo; 
QutgiUit  SardU,  non  hac  Ubi  vera  negabunt. 

Le  «pttlì  parole,  con  le  tesUmoDìanze  ood  richieste  che  allega  II  poeta,  mo- 
strano che  nella  prima  metà  del  XII  secolo  i  Pisani  non  pretendeano  per 
aoeo  la  piena  signoria  della  Sardegna ,  ma  nn  protettorato  con  gli  abusi 
che  ne  seguitano.  D'altronde  non  si  comprenderebbe  in  qual  altro  modo 
aTrebbero  potuto  signoreggiare  in  Sardegna  i  nobili  e  mercatanti  che  non 
gOTemaTino  per  anco  Pisa.  E  si  veggono  molto  più  antichi  della  fuga  di 
Mogèfaid ,  i  giudici  che  Benvenuto  da  Imola ,  presso  Muratori ,  Aniiq,  liaL 
Jfedii  ^vif  tomo  1,  p.  4089,  secondo  le  idee  del  XIV  secolo,  supponeva 
istituiti  dal  Pisani  La  concessione  dell'  isob  per  Benedetto  Vili  è  inven- 
Booe  del  Xlll  secolo,  quando  la  corte  di  Roma  avea  dato  lo  scandalo  di 
infeudare  a  questo  ed  a  quello  la  Sicilia  e  la  Sardegna  stessa  ;  né  alcuno 
ha  prodotto  mai  il  testo  di  quel  privilegio  ;  né  lo  si  allegò  mai  nelle  con- 
tese fra  i  Genovesi  e  i  Pisani  presso  Federigo  Barbarossa ,  le  quali  si  leg- 
gono distintamente  nella  continuazione  di  Caffari,  anno  4164,  presso  Mura- 
tori, Rerum  Ilaliearum  Seriptoret,  tomo  VI,  p.  294,  S95. 

È  da  avvertire  che  il  Saint  Marc,  Abrégé  chronohgique  de  VhUMn 
fJloHe,  anni  4047  e 4024, tenendo  per  guida  il  Muratorl,nega  la  concessione 
papale  e  la  dominazione  pisana ,  senta  partlcolareggiare  gli  argomenti. 

Il  Manno  (tomo  I ,  p.  384 ,  dell*  edizione  di  Capolago)  non  osa  troo- 
care  la  difBcolth  né  rigettare  apertamente  la  narrazione  riferita  dal  Gaie- 
taoi  nelle  annotazioni  alle  vite  dei  Papi  (  Muratori ,  Berum  Italioarum 
Seriptorei^  tomo  ili,  p.  404]  ;  il  quale  ,  nel  4638,  affermava  averla  tolto 
da  Lorenzo  Bonincontro  da  San  Miniato  che  scrisse,  dice  egli,  più  di  du- 
§ent  anni  addietro.  Bonincontro  o  Gaietani,  dava  con  nomi  e  cognomi ,  la 
divisione  della  Sardegna  tra  Pisani ,  Genovesi  e  Spagnuoli  dopo  la  sconfitta 
e  prigionia  di  Musetto.  Basterebbe  la  menzione  delli  Spagnuoli,  per  dimo- 
strarla Cittura  del  XV  secolo. 

*  Calibri,  Ànnales  Januemes;  e  continuazione  presso  Muratori,  Rerum 
IlaHearum  Seriplores,  tomo  VI,  anni  4162  e  4464;  Marangone  neir^r- 
éhMo Storico  Italiano,  tomo  VI,  Parte  11 ,  p.  38,  anno  4465.  Su  le  guerre 
tn  quelle  due  città  si  vegga  Marangone,  op.  cit. ,  p.  8  esegg.,  fin  dal  1119 
(1418).  Si  vegga  anche  il  Manno,  Storia  di  Sardegna,  lib.  VII. 
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pra  Mogéhid  che  alfine  fosse  caduto  in  lor  mani.  ^  Da 
ricordi  più  genuini  si  ritrae  che  i  Musulmani,  dopo 
la  fuga  di  Mogéhid  a  Denia  (1 01 6),  non  assalirono  mai 
più  la  Sardegna.  '  Quei  si  tuffò  tutto,  scrive  Ibn*^l~ 
Athir,  nelle  guerre  civili  di  Spagna;  '  molestò  la  con- 
tea di  Barcellona  ;  fu  costretto  alla  pace,  dicon  anco 
a  pagar  tributo  (1018),  da  una  man  di  Normanni 
ausiliari  della  contessa  Ermenseda,  nella  minorità  di 
Berengario,  *  e  morì  nel  millequarantaquattro.  *  Di 
certo,  i  corsali  di  Denia  e  delle  Baleari  lungo  tempo 
infestarono  le  parti  occidentali  del  Mediterraneo,  poi- 
ché quel  nome  di  Mugeto,  supposto  re  d'Affrica,  suonò 
terribile  appo  i  Cristiani;  chiunque  combatteva  gli 
Infedeli  spagnuoli  o  affricani,  si  vantava  d'aver  preso 
0  ammazzato  il  gran  Saracino.  ^ 

*  Cotesta  falsa  tradizione  nacque  nel  XIII  secolo,  trovandosi  nelBrC' 
viarium  ec. ,  presso  Muratori ,  Rerum  Italiearum  Seriptoret ,  tomo  VI , 
p.  167,  anni  1017,  1020, 1050,  non  già  nelle  due  croniclie  del  XII  secolo, 
cioè  r  anonima  del  Muratori  e  quella  di  Marangone.  I  Genovesi  a  lor  volta 
nella  lite  del  HG4  affermavano  audacemenle  dinanzi  il  BartMrossa  che  i 
lor  maggiori  avessero  preso  il  Muzaito  e  il  vescovo  di  Genova  lo  avesse 
mandato  aU*  imperatore. 

*  Ibn-el-AlbIr,  capitolo  deiranno  92,  nella  Biblioteca  Arabo-Siculo, 
testo,  p.  218.  Ibn-KbaldOn  riferisce  altre  scorrerie  degli  Zirlti  d'Affrica 
nel  regno  di  lebia-ibn-Temlm  (1108  a  1116),  Biblioteca  Arabo^Sicuta, 
testo,  p.  482,  e  Bistoire  de$  Berbèrei,  versione  di  M.  de  Slane,  tomo  il,  p.  S5. 

*  Ibo-el-Atbtr,  ediz.  Tomberg,  tomo  IX,  p.  205,  anno  407. 

^  Ademari  Cabanensis  Chr.,  nel  Ree.  de$  Biit.  des  GauleSf  X,  i56. 

*  Gayangos,  The  Moham.  dynatties  in  Spain,  tomo  II,  p.  LXXXVIII. 
Dozy,  Bitt,  det  Muiulmam  d'Espagne,  tomo  IV,  p.  290,304,  Cf.  p.  21  della 
stessa  opera  e  Dozy  medesimo,  RectiercheSf  2*  ediz.  1,  245. 

*  Così  nelP  impresa  del  1035  cbe  si  ritrae  da  Rodoiro  Glabro  e  cbe  or 
si  narrerà.  Si  è  veduto  cbe  i  Genovesi  nel  1164  davano  lo  stesso  vanto  ai 
lOr  maggiori.  Le  supposte  imprese  del  1019  e  1049  nella  compilazione  pi- 
sana del  XIII  secolo  provano  che  durasse  la  terribile  leggenda  di  Mogéhid. 
È  da  notare  cbe.  ali*inruori  del  poeta  Lorenzo  Vernese,  tutti  supponeano 
Mugeto  re  d'Affrica.  Quest'errore  è  duralo  fino  al  Manno.  Il  Wernicb, 
Rerum  ab  Arabibui  in  Italia  ec,  lib.  1.  cap.  XIII,  §  113  a  119,  rattoppa 
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Tolte  cosi  le  favole  che  son  debole  foDdameiito 
alla  gloria  dai  popoli,  quella  dei  Pisani  e  Genovesi 
rìspleode  nella  liberazione  della  Sardegna;  nel  primo 
esempio  dato  in  Ponente  di  grosse  espedizioni  contro 
i  Musulmani  ;  neir  acquistata  signoria  del  bacino  oc- 
cidentale del  Mediterraneo.  Venuti  loro  a  noia  li 
armamenti  navali  di  Hoezz-ibn-Badìs/  i  Pisani  as* 
saltarono  rAffrica  il  milletrentaquattro,  presero  Bona:' 
strepitosa  vittoria  che  suonò  oltremonti  come  trionfo 
della  Cristianità  sopra  T Islamismo,  e  probabil  è  vi 
abbiano  partecipato  i  Genovesi  e  qualche  nave  pro- 
venzale. '  Le  due  repubbliche  italiane  mossero  da 


C0l  supposto  cbe  MogèUd  fosse  il  principale  dei  regoli  masQknsBi  di  Sar- 
dina e  cbe  avesse  chiesto  aiati  io  Affrica.  Del  resto  ei  segue  la  tradizione 
pisana  ;  se  non  cbe  riconosce  V  Identità  del  fatto  di  Luui  e  della  prima 
▼ìuorìa  dei  Pisani  e  Genovesi. 

<  Si  vegga  il  Libro  IV ,  cap.  Vili ,  pag.  364  del  voi.  II. 

>  Marangone,  neW Àrehivio  Storico  Italiano t^o\.  cit.,  p.  5,  anno 
pisano  1035;  ChronicM  Piàanum^  stesso  anno,  presso  Muratori,  fiertim  //a- 
lieorum  Seriptores,  tomo  VI,  p.  '108.  Il  Breviarium,  nello  slesso  volume 
del  Muratori,  p.  407,  fìnge  la  occupazione  dì  Cartagine  e  le  corone  dei  due 
re,  di  Bona  e  Cartagine,  mandate  io  dono  dai  Pisani  air  imperatore. 

'  Rodoiro  Glabro,  Bitloriarum ^  lib.  1,  cap.  VII,  nel  Recutil  desHUto- 
Hem  dew  Gaules  ec. ,  tomo  X,  p.  52,  narra  cbe  i  Saraceni  d'Affrica  perse- 
gaitavaoo  i  Cristiani  per  terra  e  per  mare  ;  cbe  entrambi  si  accordarono 
di  combattere  giuste  battaglie  ;  cbe  i  Cristiani  vinsero  con  grande  strage, 
dicendosi  ancbe  ucciso  il  principe  saraceno  Motget  ;  e  che  ragunate  le 
preziose  armadore  nemiche  del  preazo  di  parecchi  talenti  d'argento,  le  det> 
tero  per  voto  a  Odilone  abate  di  Cluoy,  il  quale  investì  il  valsente  in 
arredi  sacri  e  limosino.  Rodolfo  era  contemporaneo  e  famigliare  degli  abati 
di  Cliioy  ;  ma  testa  bislacca  e  gran  contatore  di  favole.  L'  offerta  votiva  al 
monastero  mi  fece  pensare  dapprima  a  un*  impresa  di  Provenzali ,  ma  fat- 
tone parola  al  savio  autore  delle  Invasioni  dei  Sarra%ins  en  France ,  mi 
ha  convinto  cbe  questa  fazione,  di  certo  navale,  non  potè  compiersi  se 
non  cbe  da  armate  italiane.  Però  suppongo  il  voto  dì  qualche  ausiliare  pro- 
venzale ed  una  delle  solite  esagerazioni  di  Rodolfo  Glabro.  Si  tratta  proba- 
bameote  dell'assalto  di  Bona ,  e  Ti  risponde  la  data,  poiché  Rodolfo  non 
ofservando  T  ordine  cronologico ,  pone  questo  fatto  tra  la  morte  di  Ro" 
berto  duca  di  Normandia  (22  luglio  4035]  e  la  eoclissi  solare  del  9a  gin- 
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parte  lor  odii  qaand' occorrea  domare  il  nemico 
comane:  i  Pisani  uniti  di  nuovo  ai  Genovesi  schiera- 
rono dinanzi  Mehdia  (1 087)  quattrocento  navi  ita- 
liane; e  prima  avean  assalito  soli  Palenno  (1062), 
poscia  occuparono  le  Baleari  (111 3-4)  ;  per  tutto  il  duo* 
decimo  secolo  i  navilii  d' Italia ,  terrore  dei  Musulma- 
ni, apriron  la  via  agli  accordi  commerciali  e  alla 
fondazione  delle  fattorie  nelle  città  marittime  d' Af- 
frica e  di  Levante.  Quella  virtù  cominciando  ad  ope- 
rare, come  si  è  notato,  nei  principii  del  secolo  unde- 
cimo,  die  incentivo  ed  aiuto  al  conquisto  della  Sicilia. 
La  rivoluzione  di  Puglia  e  Calabria  contro  i  Bi- 
zantini fu  capitanata  e  confiscata  da  poche  famiglie 
novelle  in  Cristianità.  Verso  il  settimo  secolo,  a'primi 
albori  della  storia  settentrionale,  si  scopre  in  Dani- 
marca, Norvegia  e  Svezia  una  gente  la  cui  lingua  al 
par  che  la  complessione  dei  corpi  e^  gli  ordini  so- 
ciali attestavano  Y  origine  germanica  ;  se  non  che , 
sondo  lor  toccato  in  sorte  un  paese  inculto  e  disabi- 
tato 0  quasi,  non  ebbero  vassalli,  e  non  trovando  vitto 
in  terra,  lo  cercarono  in  sul  mare  con  la  pesca  e  la 
pirateria.  Per  tali  cagioni  si  mantenne  tra  essi  Y  ugua- 
glianza civile  perduta  da'lor  fratelli  nel  conquisto  delle 
province  romane.  Serbaron  anco  l'antica  religione.  Si 
reggeano  in  piccioli  stali,sotto  capi(iar/s)di  famiglie  no- 
bili per  valore,  eletti  nelle  adunanze  [things),  nelle  quali 
gli  uomini  liberi,  cioè  tutti,  deliberavano  le  pubbliche 


gno  4035.  Nelle  Invnidm  det  SarroMim  en  Pranee,  p.  S3I ,  il  doUo  aotore , 
M.  Rdnand ,  accettò  che  Blogèhid  fotse  il  condottiero  dell'  ameu  tÌou  ; 
ma  so  ch'egli  sarà  per  considerare  11  fauo  altrimenti  «dia  nnofa  editioBe 
che  apparecchia. 
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fiiccende.  Ma  Dirottavo  secolo,  i  combattimenti  e  traffi- 
ébi  nel  Baltico  con  altri  Germani  e  con  genti  finniche  e 
slave  avean  già  condotto  gli  Scandinavi  a'  migliorare 
lor  costrazioni  navali ,  lor  armi ,  e  le  arti  necessarie 
alfono  e  all'  altro  :  allor  fecero  più  grosse  imprese  al 
di  foorì,  e  seguì  in  casa  ^accentramento  sotto  regoli 
{kang,  konung  ec);  s*appareccbiò  qoello  dei  piccioli 
nei  maggiori  reami,  di  Danimarca,  Norvegia  e 
Svezia.  I  quali  rivolgimenti,  al  par  che  le  spesse  care- 
stie in  un  paese  presso  che  privo  d*  agricoltura,  por- 
tavano air  emigrazione.  Gli  uomini  più  audaci  e  pro- 
caccianti facean  compagnia;  sceglieano  apposta  un 
capo  sperimentato,  re  marittimo  {soekongar)  come  il 
chiamavano;  varavano  frotte  di  barche,  e  sì  usciano 
a  ior  ixncking,  noi  diremmo  pirateria,  in  cerca  di 
bottino  e  di  gloria  :  che  virtù  si  tenea  presso  di  loro 
r  astuzia  e  valor  nel  rubare.  I  morti  per  naufragio  o 
di  spada  sederanno  in  eterno  allato  d' Odìn,  nel  Wal- 
halla,  a  tracannare  cervogia;  i  reduci  faranno  mostra 
della  preda,  canteranno  lor  geste,  bevendo  a  cerchio 
nelle  romorose  brigate  T  inverno.  Orgoglio  dunque, 
cupidìgia,  necessità,  costumi,  rigoglio  di  corpi  e 
daoimi,  uso  alle  fatiche  del  mare,  non  curanza  della 
morte,  moveano  i  Normanni  [Northmen)  o  Dani  '  a 
lontane  espedizioni  fuori  il  Baltico. 

Nelle  quali  desolarono  (787-885)  lungo  la  marina 
e  le  rive  dei  fiumi,  le  isole  britanniche,  la  Germania 


'  Par  che -lai  prima  denominasfone  indicasse  particolarmente  gli  no- 
Btei  <fi  Rorvegta,  e  la  seconda  quei  di  Danimarca.  Ma  spesso  si  confondeanò 
gli  ani  con  gli  altri.  Come  ognun  sa ,  in  Francia  si  chiamarono  Normanni , 
e  In  Inghflterra  Dani ,  tolti  gli  occnpatorf  scandinavi. 
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io  sa  r  Oceano,  i  Paesi  Bassi,  e  la  Francia;  infestarono 
anco  la  Spagna:  Hastings,  lor  terribile  eroe,  pen- 
sando arricchirsi  delle  spoglie  di  Roma,  s' imbattè  in 
Luni  (859),  la  saccheggiò;  ^  ed  egli  o  altri  assaltò  anco 
Pisa  (860).  Con  lor  lievi  barche  solean  costeggiare, 
entrare  nelle  foci  dei  fiumi,  risalire  per  ventine  o  centi- 
naia di  miglia  (jl^ntro  terra;  afforzarsi  nelle  isole  marit- 
time o  fluviali;  smontati  dar  di  piglio  a  quanti  cavalli 
poteano,  e  temerarii  innoltrarsi  nelle  province,  ta- 
glieggiando, depredando,  ardendo,  ammazzando;  più 
crudi  nei  monasteri,  sapendoli  pia  ricchi,  o  per  vanto 
di  calpestare  il  nume  rivale  d' Odin.  Da  Londra  e 
Dublino  ad  Utrecht,  Aquisgrana,  Colonia,  Coblentz, 
Treveri,  Parigi,  Tours,  Bordeaux,  e  Tolosa;  ed  a  Li- 
sbona, a  Siviglia,  ad  Arles,  a  Valenza  sul  Rodano,  i 
Barbari  addimesticati  sentiron  la  mano  dei  Barbari  fre- 
schi della  Scandinavia:  i  quali  dopo  la  rapina  presero 
come  gli  altri  a  stanziare  qua  e  là;  conquistarono  Tln- 
ghilterra,  e  la  perdettero;  si  posero  alla  foce  della  Loira 
e  ne  furon  cacciati  ;  si  posero  in  su  la  Senna  e  v'  al- 
lignarono.' 

<  Questa  impresa  intessala  di  moltissime  favole  sì  legge  in  Dadone 
di  Siint  Quentin,  De  Moribus  Normannorum,  cap.  1,  presso  Duchesoe* 
Bittoria  Normannorum  Seriptorts ,  p.  61,  65;  Guglielmo  di  Jumièges* 
BUtoria  Normandia,  lib.  I,  cap.  X,  XI,  ib.,  p.  320,221;  Beooit, (7Aroiit- 
quei  dei  ducs  de  Normandie,  in  versi  francesi,  tomo  I,  p.  47  a  69;  Wace, 
Roman  du  Rou,  versi  472  a  732.  Si  vegga  anche  Muratori,  Antiquitate» 
hai.  Meda  JSvi,  tomo  I ,  p.  25,  e  si  riscontri  la  critica  del  fatto  in  Dep- 
ping ,  Bittoire  dee  Expédittom  maritimei  det  Normandi,  edisione  del  4845, 
p.  -140,  segg. 

'  Non  occorrendo  citazioni  distinte  dei  luoghi  d*  opere  moderne  dai 
quali  ho  cavati  ì  primordii  dei  Normanni ,  indicherò  quelle  che  mi  sono 
riuscite  più  utili.  Nel  sentimento  storico  ho  avuto  a  sicura  guida  la  Con» 
quéte  de  VAngleterre  par  let  Normandt,  di  Augustin  Thierry,  alla  cai 
memoria  debbo  d*  altronde  amore,  riverenza  e  gratitudine.  Le  minuzie  dei 
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Ud  secolo  era  corso  dalF  esaltazione  di  Carlo- 
magno,  e  restava  appena  a' successori  col  titol  di 
reame  di  Francia  la  regione  che  si  stende  dalia  Loira 
alla  Mosa,  toltane  a  ponente  la  Bretagna,  quando  ven- 
nero a  scemare  il  breve  territorio  gli  Scandinavi  che 
Taveano  già  guasto,  e  saccheggiata  Parigi  (846),  arsi 
i  sobborghi  (857),  e  strettala  nuovamente  d' assedio 
per  dieci  mesi  (885-6).  Avvenne  nel  medesimo  tempo 
che  Aroldo  dalla  bella  chioma  [Harald  Haarfager)  sog- 
giogasse gli  altri  regoli  di  Norvegia,  e  facesse  opera 
ad  accentrare  ed  assestare  il  novello  reame;  onde 
molti  uomini  impazienti  del  giogo  espatriarono  o  fu- 
ron  cacciati  e  incalzati  per  le  isolette  e  pei  mari, 
dove  ripigliavano  T  antico  mestiere  di  loro  schiatta. 
Ragunati  in  grande  frotta,  tentarono  T Inghilterra,  ten- 
tarono la  Fiandra,  e  alfine  s'imboccarono  nella  Sen- 
na; ebbero  di  queto  Rouen;'  ne  fecero  pianta  a 
guerra  di  conquisto;  ruppero  (898)  un  esercito  fran- 
cese che  li  assalì;  occuparono  cittadi  e  castella.  Nelle 
quali  fozioni  ebber  dapprima  condottieri   senza  co- 


fiUi  sono  fornite  io  abbondanit  dalla  citata  opera  di  Depping;  e  molte  cri- 
tiebe  aTrerteoxe  si  rinvengono  in  Lappenltei^,  À  hutory  of  EngUmd  wnder 
the  Norman  king$,  versioDe  inglese  con  aggiunte  del  traduttore  Benjamin 
Tborpe.  Importanti  e  novelli  fatti  su  la  società  primitiva  degli  Scandi- 
tavi si  ritraggono  dalla  prefazione  di  Samuele  Laiog  alla  Heimskringla  di 
Soorro  Stnrleson ,  versione  inglese. 

*  Gli  storici  francesi  pongono  vagamente  la  data  tra  T  896  e  rS98, 
■on  trovandola  precisa  nei  cronisti ,  e  dovendo  tenere  questa  occupazione 
come  diversa  da  quella  che  i  cronisti  riferiscono  aH7  novembre  876,  cioè 
avanti  V  assedio  di  Parigi.  Si  riscontrino  le  opere  citate  di  Depping,  Ub.  ili, 
cap.  Ili;  di  Thierry,  lib.  Il;  e  di  Lappenberg,  versione  inglese,  p.  T,  segg. 
I  cronisti  normanni  in  prou  e  in  versi  confusero  le  tradizioni,  volendo  dare 
a  RoU,  nello  assedio  di  Parigi  e  nella  prima  occupazione  di  Rouen,  b  parte 
principale  die  di  certo  non  v*  ebbe. 

IIL  2 
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mando  politico;*  poi  s'innalzò  sopra  tutti  per  valore 
e  civile  prudenza  RoiI,  '  nobile  corsaro  norv^ìo,  ban- 
dito per  atto  di  rapina  in  patria.  E  già  s'erano  costoro 
in  sedici  anni  assuefatti  a  vivere  nelle  nuove  stanze 
coi  vinti ,  quando  ì  popoli  e  clero  di  tutto  il  reame  , 
vedendo  non  potere  spezzar  quel  flagello,  costrìnsero 
re  Carlo  il  Semplice  a  stornarlo  con  la  pace.  Trattò 
la  pace  il  vescovo  di  Rouen,  amico  per  necessità  dei 
Normanni;  ed  a  Saint  Clair  sulVEpte  (912)  il  re  con- 
cedette  a  Roll  e  sua  gente  il  paese  che  occupavano; 
quei  gli  prestò  omaggio  feudale,  die  e  compì  la  pro- 
messa di  farsi  cristiano  egli  e'  suoi,  e  di  sposare  una 
figlia  naturale  del  re.  Ebbe  titol  di  conte  ;  poi  scaddi- 
mandòduca;  e  il  territorio,  Normandia;  il  quale  fu  esteso 
da  lui  e  dai  successori,  tra  le  discordie  dei  grandi 
vassalli  col  re,  e  tra  le  guerre  civili  che  portarono  al 
trono  i  Capeti.  I  compagni  d'arme  di  Roll,  avuta  cia- 
scun sua  parte  del  territorio  e  divenuti  signori  del- 
l'antica  popolazione,  presero  gusto  alla  vita  di 
cavalieri  francesi  ;  mutarono  il  culto  d' Odin  nel  crì*- 
stianesimo  ;  l' uguaglianza  del  wicking  in  gerarchia 
feudale  ;  l' incerto  frutto  del  saccheggio  in  perenne 
esercizio  d' abusi  baroneschi  ;  dimenticarono  la  patria 
che  li  avea  cacciati;  ebbero  figliuoli  la  più  parte  da 
donne  del  paese.  E  però  alla  seconda  generazione  par- 
larono il  linguaggio  della  Francia  settentrionale,  fuor- 


I 


Al  messaggero  di  Carlo  fi  Semplice,  che  innanzi  la  battaglia  dell*  898 
domandala  il  capo  loro ,  i  Normanni  risposero:  «  Non  n'abbiamo;  slam 
tuUi  eguali   » 

'  Brólfr,  con  le  mutazioni  eufoniche  di  Rolf,  Roll,  Rou. 

5  Rispondeva,  secondo  Depping,  ali*  Odierno  dipartimento  della  Bassa 
Senna  e  parte  di  quello  dell'  Cure. 
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che  nelle  parti  di  Bayeax  e  di  Coutances,  dove,  per  es- 
sere sopravvenuti  altri  stuoli  di  Norvegia  e  Danimar- 
ca, si  mantenne  qualche  anno  di  più  il  paganesimo,  ' 
la  favella  scandinava  oltre  un  secolo,  e  sempre  un 
animo  riottoso  e  contumace.  Insieme  con  la  religione 
e  la  IiBgua,  la  Francia  die  ai  nuovi  conquistatori 
fogge,  usanze,  un  po' di  cultura  clericale,  e  tutti  gli 
ordini  della  feudalità:  se  non  che  i  baroni  serbarono  li- 
beri spiriti  in  loro  soggezione  al  duca,  senza  aggravar 
manco  le  infime  classi.  Il  ducato  fu  più  pericoloso  vi- 
cino che  nessun  altro  gran  feudo,  alla  corona  di  Fran- 
cia ;  r  odio  nazionale  arse  per  cinque  o  sei  secoli 
tra  gli  abitatori  deif  uno  e  dell'  altro.  ^  Tanto  più 
che  i  Normanni,  sì  agevolmente  gallicizzati  al  di  fuo- 
ri, non  aveano  perduta  Y  indole  de^li  avi  :  insieme 
con  gran  valore ,  disciplina  e  sagacità  militare,  mo- 
strarono saviezza  nelle  cose  di  stato  ed  economiche; 
ebbero  sempre  odorato  fino  del  guadagno,  mente 
astata  e  man  lesta  a  carpirlo,  ira  pronta  raffrenata 
sol  dall'  interesse,  amplessi  e  zuffe  alternati  fin 
tra  fratelli,  tra  padri  e  figli  nel  parteggio  degli 
acquisti  ;  e  con  ciò  un  genio*  avventuroso,  procac- 
ciante, migratorio,  il  quale  all'entrar  dell*  undecime 
secolo  sft)gò  in  pellegrinaggi  al  sepolcro  di  Cristo , 
ma  non  chiuse  gli  occhi  per  istrada  essendoci  da 
buscare.  Qual  cavaliere  vivesse  a  disagio  in  casa , 
asci  a  nuovo  modo  di  wicking  per  terra,  ai  soldi 
(f altri  stati;  ed  alla  spicciolata  fecero  maravigliose 

<  Wice,  Roman  éu  Bou,  passim.  I  Francesi  vendioavansi  eoo  un  ea- 
itmbowg^  pie  aniico  al  certo  del  XII  secolo  quando  visse  1*  autore  :  Frati" 
dttiidient  ke  Normandia  Qo  tnt  la  gent  de  Nortk  merìdie^  Tersi  119, 1^. 
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prove  io  Spagna  e  nell* impero  bizantino;  raccolti 
e  rinforzati  d'altre  genti,  conquistarono  T Inghilterra 
*  e  r  Italia  meridionale. 

Al  par  che  il  wicking  mutò  forme  in  Norman* 
dia  la  saga  che  il  solea  celebrare/  della  quale  se  fa 
tentata  alcuna  imitazione,  *  la  poesia  popolare  fran- 
cese la  soverchiò  si  tosto ,  che  alla  battaglia 
d' Hastings  (1 066)  il  menestrello  di  Guglielmo  il  Con- 
quistatore appiccava  la  zuffa  recitando  la  canzone 
d'Orlando,  francese  di  lingua  e  d'argomento.  Alla 
saga  che  andava  in  disuso  con  la  favella  e  modi  del 
vivere  degli  Scandinavi,  era  succeduta  la  cronica 
cristiana,  da  che  Dudone  di  San  Quintino,  chierico 
piccardo,  cominciò  (994)  a  richiesta  del  secondo  conte 
di  Normandia  e  compiè  sotto  il  terzo ,  in  prosa  la- 
tina tramezzata  di  versi,  il  racconto  dei  fasti  di  quel 
popolo  e  dinastia,  seguendo  la  tradizione  orale  di 
Rodolfo  conte  d' Ivry.  '  Fu  necessariamente  la  isto- 
ria di  Dudone,  pei  tempi  innanzi  il  trattato  d'Epte, 
mescolata  di  vero  e  di  romanzo  scandinavo ,  difettosa 
molto  in  cronologia;  pei  tempi  appresso,  fu  diario 
di  corte  con  orpelli  di'leggenda  monastica  e  frasi  di 
rettorica  latina  :  e  sotto  gli  altri  duchi,  altri  chierici  la 
copiarono  e  continuarono  chi  in  prosa  latina,  chi  ia 


*  Si  vegga  il  Libro  IV  della  presente  Storia,  cap.  X,  p.  380  del  secondo 
volarne. 

*  Wace,  op.  cit.,  verso  2108,  accenna  le  tradizioni  ritmfobe,  le 
qnali  in  sua  fancialiezza  avea  inteso  cantare  a'  giullari  {j^gliws,  oggi  jon- 
gleurs). 

'  DudonU  super  Congregationem  Saneti  Quintini  decani,  De  Moribus 
Normannorum ,  presso  Dachesne ,  BittaritB  Normatmorum  Scriptoree , 
p.  56  a  S9.  Si  vegga  la  critica  di  Lappenberg,  A  hiHary  of  Engiand 
under  the  Norman  JTings,  versione  del  Thorpe,  p.  %x. 
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versi  francesi,  fino  allo  scorcio  del  duodecimo  seco- 
lo. '  Ma  i  principi  normanni  surti  in  Italia  in  questo 
mezzo,  vollero  anch'essi  lor  croniche  ad  imitazione 
(klla  corte  di  Rouen,  compilate  su  i  racconti  dei  guer- 
rieri che  aveano  compiuto  que' gloriosi  fatti  e  rite- 
oeano  le  tradizioni  de  più  antichi;  onde  raccontatori 
e  scrittori  vi  posero  ornamenti  di  discorso  a  foggia 
or  cavalleresca  or  claustrale  :  e  son  queste  le  fonti 
prÌDcipali  di  storia  nel  periodo  che  prendiamo  a  trat- 
tare. 

Prima  in  ordine  di  tempo  la  Storia  dei  Nor- 
manni di  Amato,  campano  e  monaco  di  Monte 
Cassino,  scritta  tra  il  millesettantotto  e  T oltantasei,* 
della  quale  corre  per  le  mani  degli  eruditi  da  tren* 
t'anni  in  qua  un'antica  versione  francese,  interpolata 
di  annotazioni  e  forse  scorciata  e  infedele  in  qualche 
luogo.  *  Documento  preziosissimo  contuttociò;  poiché 


'  GogHelmo  di  Jumièges  [Wilelmui  Gemmetieemii),  detto  CaUU' 
I»(fl37);  Odorico  Vitalis  (1141);  Wace  di  Jersey, Roman  duRou{ììHi), 
e  iBottl  alili  cbe  si  teggaoo  in  Lappenberg,  op.  dt.  »  p.  xxi  a  xxviii. 

*  V  Yttoire  de  li  Normant  et  la  Chronique  de  Robert  Viicard  par 
Àimé  moine  du  Mont^Casein,  pubblicata  da  M.  Cbampollfon-Figeac  »  Pa- 
ris, 4855.  L'editore  con  molta  sagacità  ha  provato  irrefiragabilmente  il  nome 
eoazìonalìtà  dell'autore  e  la  data  dell'opera.  Prolégomènet,  p.  xxxiii,  segg. 
I.  GaoUier  d' Are  avefa  osato  fino  dal  1830  an  MS.  imperTetto  di  Amato 
aefia  Biitoire  des  Conquilen  des  Normands  en  Italie  ec. 

'  Le  interpolazioni  cbe  non  cadono  In  dubbio  faron  messe  tra  paren- 
tesi dal  dotto  editore.  Se  ne  può  sopporre  delle  altre,  come  panni  ;  ed 
andie  qoa  e  le  qualche  taglio,  per  esempio  nell* infelice  fine  di  Dato, 
ft.  I,  cap.  XXV.  Nella  Cronica  di  Roberto  Guiscardo,  della qoale  abbiamo 
H  lesto  latino,  il  tradottore  frantende  alcone  frasi,  fin  dal  primi  righi, 
dote  leggendo  d'una  dama  nee  minus  faeie  quam  vita  integritate  for^ 
tMM,  sqoademò  :  belle  de  face  et  de  toute  membrea  entière.  Similmente 
ptrmi  cbe  nella  battaglia  di  Canne  del  1019  Amato  abbia  messo  il  nome 
dd  loogOylà  dove  il  tradottore  scrive:  et  $ont  veues  le$  laneee  estroitu 
fxme  lei  canee  eant  en  lo  lieu  où  il  eroiseent. 
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l'autore,  italiano  di  nascila  e  di  studiì,  ossequioso  a 
Roberto  Guiscardo  e  Riccardo  principe  di  Capua,  ma 
assai  più  devoto  al  monistero,  è  testimonio  immediato 
per  la  seconda  metà  deir  undecimo  secolo;  attinge 
per  la  prima  metà  a  doppia  tradizione^  cassinese  e 
normanna;  e,  con  monacale  prudenza,  pur  va  di- 
cendo il  vero.  La  dedica  all'abate  Desiderio  e  V  anda- 
mento tutto  deirppera,  mostran  che  fu  dono  fatto  dal 
Monastero  ar  due  principi  protettori,  per  rimeritarli 
di  loro  larghezza  con  la  fama.  Proprio  scrittor  di 
corte,  Guglielmo  detto  Appnlo,  ai  conforti  di  Rug- 
giero duca  di  Puglia  e  di  papa  Urbano  secondo,  com- 
pose in  su  la  fine  dell'  undecimo  secolo  *  una  cronica 
in  versi  latini,  che  comincia  dalle  prime  imprese 
de'  Normanni  in  Italia  e  finisce  alla  morte  di  Roberto 
Guiscardo  :  narrazione  molto  viva ,  diligente  e  ve- 
race, fuorché  qualche  episodio  accattato  dai  classici, 
dalle  favole  scandinave  e  da'  romanzi  francesi  ;  *  e 
d' orìgine  francese  parmi  Y  autore.  '  Lo  fu  di  certo  il 

*  Urbana  secondo»  francese,  fu  papa  dal  1088  aH099  ;  Ruggiero  , 
Aglio  di  Koberlo  Guiscardo,  regnò  in  Pu;;lia  dal  1085  al  1111. 

s  L*  inconlro  fortuito  di  Melo  e  dei  Normanni  al  Monte  Gargano  mi 
pare  episodio  classico  posto  a  capo  del  poema.  I  fendenti  di  Roberto  Gui- 
scardo alla  battaglia  di  Civiiella,  vengono  a  dirittura  dalla  Tavola  Rotonda. 
Lo  stratagemma  di  Roberto ,  infintosi  morto  e  messosi  nella  bara  per  oc- 
cupare un  castello  in  Calabria  del  quale  non  si  dà  il  nome ,  è  copia  della 
fazione  di  Hastings  a  Luni,  favola  scandinava  ripetuta  da  Dudone  di 
San  Quintino  alla  fine  del  X  secolo  (presso  Ouchesne,  op.  cit.«  p.  64»65j 
e  replicata  nella  saga  di  Aroldo  il  Severo,  come  accennammo  nel  Libro  IV, 
cap.  X,  p.  385,  586  del  secondo  volume. 

s  Tiraboschi,  Storia  deUa  Letteratura  Italiana,  lib.  IV,  cap.  Ili,  $  8, 
si  voltò  con  gran  collera  contro  i  Benedeltini  di  Saint-Maur,  i  quali  nella 
BUtoire  Ultéraire  de  la  Frante ^  tomo  Vili,  p.  488,  ci  rapivano  questo 
Guglielmo  di  Puglia.  11  signor  Ruggiero  Wilraans,  tedesco,  fa  opera  a  ren- 
dercelo per  varie  ragioni  accennate  nella  prefazione  alla  detta  croMca 
presso  Pertz,  Scriptores,  tomo  iX,  p.  ^0,  e  più  largamente  discorse  nel- 
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mosaco  Goffredo  Malaterra,  il  qoale  scrisse  io  prosa 
latina,  a  rìscoolro  di  quei  fasti  di  casa  Goiscarda , 
le  geste  di  Ruggier  di  Sicilia ,  ritratte  in  parte  dalla 
ixxsca  del  conte;  e  finisce» due  anni  avanti  la  costai 
morte  »  il  milienovantoCto.  Maiaterra  avea  letto  le 
eronicbe  di  Normandia  e  qualche  classico  latino; 
avea  meditato,  egli  o  il  conte  Ruggiero,  sulP  indole 
degli  uomini  e  vicende  degli  stati;  onde  da  storico, 
anzi  che  cronista,  tratta  i  primordii  di  casa  di  Hau~ 
teville  ia  Italia ,  i  particolari  della  guerra  siciliana  ; 
né  parmi  semplice  quand'ei  v'intreccia  i  miracoli  dei 
Santi  e  dette  spade  normanne,  quando  dissimula  il 
numero  degli  ausiliarii  ed  esagera  quel  dei  nemici  ; 
quando  salta  a  pie  pari  le  imprese  fallite  o  troppo 
soeilerate.  Dei  delitti  privati  di  Roberto  e  di  Ruggie- 
ro, (urti,  rapine  e  agguati  da  masnadieri,  truffe  e  vio- 
lenze tra  fratelli,  il  Maiaterra  è  largo  raccontatore  al 
par  che  Guglielmo  di  Puglia  ;  non  tanto  per  libertà 
loro  e  grandezza  d'  animo  dei  principi,  quanto  per 
r  opinione  di  quelle  compagnie  di  ventura  passata 
nelle  corti ,  dove  si  tenean  vezzi  guerrieri  da  van- 
tarsene, e  peccati  veniali  prodigalmente  pagali  alla 
Chiesa-  '  Tolto  dunque  Y  orpello  mitico  nelle  prime 


T  archivio  Siarico  di  PefU^  tomo  X,  p.  95,  segg.  GontaUociòOnglielmo,  al 
•ònie  ed  alla  parzialità  mta  contro  i  Longobardi,  1  Greci  e  rIì  abitatori 
deUa  PogHa,  mi  sembra  chierico  venuto  di  Francia  o  nato  In  Italia  in  casa 
fnmceie.  Quel  cbe  parrebbe  In  bocca  sua  biasimo  de' Normanni,  si  troTa 
a  tanti  doppii  nel  francese  Ikffciierra,  e  suonava  lode  a  usanza  loro. 

'  Il  M4laterra«  lib.  I,  cap.  XXV,  nota  che  io  Calabria  una  volta  11 
Rijggieib  con  quaranta  suoi  fedeli  masnadieri  plurimttm  penuriantm 
esl ,  $ed  latrminiò  armigerormn  9uorum  in  multin  $ustentabatur  ; 
Vod  quiéem  ad  ejus  ignominiam  non  dieimui,  ied  ipso  ita  proBcipienU . 
^dkuc  vitiora  ei  reprthémibiliora  ée  fp.fo  scripturi  snmus,  vt  phtrfbtis  pn- 
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imprese ,  an  po'  di  reticenza  o  di  esagerazione  qua  e 
là  nelle  altre,  gli  scritti  di  Amato,  Gu^ielmo  e  Ma- 
laterra  ci  trasmettono  le  tradizioni  normanne  per 
tre  vie  dirette,  paralelle  e  non  comunicanti.  Un  buon 
compendio  che  parmi  anco  palatino  e  torna  al  miU 
lecentoqaarantasei,  aggiugne  qualche  particolare,  se- 
condo tradizioni  che  il  tempo  e  gli  interessi  andavano 
guastando/  Leone  d'Ostia,  compilando  nei  principii  del 
duodecimo  secolo  la  storia  generale  di  Monte  Cassino, 
copia  spesso  Amato  e  vi  aggiugne  altri  fatti  con  doppia 
circospezione  di  monaco  e  cardinale.  Lupo  Protospata- 
rio,  autor  della  fine  delFundecimo,  ci  aiuta  da  magro 
cronista,  diligente  e  imparziale  tra  Greci  e  Norman- 
ni. Altri  contemporanei  italiani  e  d' oltremonti ,  che 
citerò  a'  luoghi  opportuni,  raddrizzano  talvolta  le  opi- 
nioni degli  scrittori  di  parte  normanna;  e  cosi  anche 

teicat  quam  laborio9e  et  cum  quanta  anguttia  a  profunda  paupertate  ad 
tummum  eulmen  divitiarwn  vel  honorU  attingerit.  ìu  fondo  dunqve  il 
▼eccbio  conte  Ruggiero  se  ne  Tanu?a. 

'  QaesU  è  la  cronica  che  il  Caruso  pubblicò  nella  Bibliotheea  Siculo^ 
p.  827 ,  segg.,  col  titolo  dì  Ànonymi  Hiitoria  Stenla  ;  Indi  il  Horatori , 
Rerum  Italiearum  Scriptoreif  tomo  Vili,  p.  740,  segg.,  col  titolo  di 
Ànonymi  Vaticani  Bistorta  Sieula,  La  versione  io  antico  francese  cbe  se 
ne  trovava  nello  stesso  MS.  di  Amato,  è  stata  data  alla  luce  da  M.  Cbampol- 
lion,  op.  cit. ,  col  titolo  di  Chronique  de  Robert  Viseard.  Non  si  può  affatto 
assentire  al  dotto  editor  francese  che  l'autore  sia  Amato  stesso.  Se 
ne  dee  togliere  in  vero»  come  notava  M.  CbampoUion,  tutta  la  parte  cbe 
corre  dalllOt  al  1285.  Ma  ciò  cbe  precede  è  compilazione  scritta  verso 
il  1146,  come  lo  mostran  le  parole  (presso  Caruso,  p.  856)  Buie successU 
Ule  hominum  maximus...,  Rogerius,,.,  rex  SìcHUb,  Tripolii  Africa^,,,,  le  coi 
lodi  r autore,  com'eidice,  non  osava  intraprendere.  La  continuazione 
comincia  immediatamente  dopo  questo  passo  con  le  parole  :  Poit  mortem 
comitis  Rogerii ,  prout  confitetur  in  cbronica^  tucceuit  Rogerius  ec. 

Pongo  la  dau  del  1146,  poiché  vi  si  accenna  il  conquisto  di  Tripoli, 
non  quel  di  Mebdia  e  di  tutta  la  costiera  cbe  seguì  il  1148.  La  diversità 
degli  autori  cb'  io  sostengo,  è  provata  anche  dalla  incompatibilità  di  alcuni 
racconti,  per  esemplo  la  diserzione  di  Ardoino,  il  tempo  in  cui  Guglielmo 
Braccio  di  Ferro  ebbe  il  comando  di  tutta  la  banda  a  Mel6  ec. 
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oorreggODO  qualche  fatto  per  lo  conquisto  di  Puglia 
i  BizantÌDi,  e  per  quel  di  Sicilia  i  MnsulmaDi  :  fretto- 
losi gli  uni  e  gli  altri  e  svogliati  nel  discorrere  la  ca- 
duta di  lor  dominazioni. 

I  primi  Normanni  capitati  di  qua  dalle  Alpi  il 
millediciassette  per  le  pratiche  del  principe  di  Salerno/ 
veotarieri  per  bisogno,  cupidigia  o  persecuzioni  nel 
paese  natio,'  trovarono  in  Italia  9na  gran  voglia  a  scuo- 
tere il  giogo  degli  imperatori  d'Oriente.  I  quali,  essendo 
rimasti  signori  per  la  seconda  fiata  della  Calabria  e 
della  Puglia,  le  ressero  a  lor  solito;  lasciarono  i  Musul- 
mani di  Sicilia  a  correre  e  taglieggiare  quelle  pro- 
vioce,  non  frenati  da  buone  armi  né  da  prudenti  ac- 
cordi ;  e  con  ciò  ripigliarono  le  antiche  pretensioni  su  i 
principati  di  Benevento,  Capna  e  Salerno.  Indi  que' si- 
gnori longobardi  si  voltavano  ad  ora  ad  ora  agli  im- 
peratori d'Occidente;  e  i  popoli  della  Puglia,  maturi 
a  novità  per  le  condizioni  generali  deiritalia,  si  solle- 
vavano, chiamando  in  aiuto  gli  Infedeli  di  Sicilia.  ' 
Dopo  Smagardo,  patriotta  mal  noto  (997-1 000),  soi^a 
Melo,  nobil  cittadino  di  Bari,  di  schiatta  longobarda, 
del  quale  la  balba  storia  dell' undecime  secolo  narra  le 


*  Si  v^ga  il  Libro  IV,  cap.  VII ,  p.  343,  segg.,  del  secoado  votame. 

s  Tale  Gilberto  Drengot,  o  Bualère,  coi  fraielU  Rainolfo»  Rodolfo, 
Aiqoetil  ed  Ormondo,  so  i  quii  si  veggano  :  Amato,  op.  cit.,  lib.  I,  cap.  XX; 
Rodolfo  Glabro,  Hitioriarum,  lib.  ili,  cap.  I ,  nel  Riecueil  des  Ui$iorien9 
U ìa  Caule,  tomo  X,  p.  ^;  e Gaglielmo  di  Jamièges,  lib.  VII,  cap.  30, 
presso  Dncbesoe ,  Historix  Normarmorum  Seriptores,  p.  284.  Gilberto  aveva 
■ocìso  no  Guglielmo  Repostel  cbe  si  vantava  d'avergli  sedotta  una  figliuola. 
1  lomi  son  dati  diversamente  dai  tre  cronisti.  Debbo  avvertire  cbe  Amato 
qai  dice  regnante  il  duca  Roberto  di  Normandia,  onde  il  fatto  andrebbe 
posposto  al  decennio  1026-35.  Ma  è  da  supporre  sbagliato  il  nome  anùobè 
il  tempo. 

>  Si  vegga  il  Libro  IV ,  cap.  VII ,  p.  340  e  343  del  secondo  volume. 
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sventure  piuttosto  cbe  la  virtù,  passando  sotto  silenzio 
come  egli  suscitasse  o  rinnovasse  la  ribellione  pu- 
gliese; come  ordinasse  tre  guerre  in  dieci  anni;  come 
traesse  a  cospirar  seco  i  principi  longobardi,  T impe- 
ratore d'Occidente  ed  il  papa:  ^  Melo,  il  ribelle  italiano, 
morto  in  Germania  con  onori  da  principe;  uomo  di 
maravigliosa  costanza,  operosità,  arte  politica  e  va- 
lore. Come  città  longobarda  fatta  capitale  dei  dominii 
bizantini  in  Italia,  Bari  parteggiava  in  due  fazióni,^ 

*  Secondo  il  biografo  di  Arrigo  II,  Acta  Sanctorum  ^  14  luglio,  p.  760, 
Y  imperatore  elesse  Melo  duca  di  Puglia ,  il  quale  mori  a  Bamberg.  Lupo 
ProtospàUirio,  anno  1090,  fa  ricordo  di  Melo  col  titolo  di  duca  di  Paglia, 
cbe  probabilineote  gli  era  stato  dato  dsd  popoli  o  da*  suoi  partigitBt  in 
Italia.  11  monaco  Ademaro  della  nobile  casa  di  Chabanois ,  nella  cronaca 
termin&ta  verso  il  1029,  scrive  che  si  tempo  di  Riccardo  H  duca  di  Nor- 
mandia un  Rodolfo  con  molti  altri  Normanni  andavano  armati^  Roma,  et 
connivente  papa  Benedetto,  assaltavano  e  guastavan  la  Puglia  «  vincean 
ite  bauifftie;  poi  soonAUi  dai  Rossi  e  altri  soldati  delP  impero  bizantino^ 
molti  n*  erano  condotti  prigiom'  a  Costantinopoli  ;  e  clie  per  tre  anni  i  Ri- 
2antini,  per  rancore  o  sospetto  de'  Normanni,  vietarono  ai  pellegrini  occi- 
deotali  il  passaggio  di  Gerusalemme ,  senza  dubbio  per  f  Italia  meridionale. 
Nel  R/Rcucil  de$  Hittoriens  des  Gaules,  ec.«  tomo  X,  p.  156,  Rodolfo  Glabro, 
cbe  scrisse  verso  il  1044,  narra  le  prime  imprese  dei  Normanni  in  Italia 
in  qvtsio  modo  :  cbe  il  guerriero  Rodolfo  perseguHsto  da  Riccardo  di 
Nonnandia,  andava  a  Roma  ;  si  appresentava  a  papa  Benedetto  ;  era  confor- 
tato da  lui  a  combattere  i  Greci  neir  Italia  meridionale;  cominciava  gli 
assaH)  ;  et^  rinforzato  di  inmimerevoli  Normanni  vegnenti  alla  spiooiolata 
con  piacere  del  conte  Riccardo  ;  guadagnava  due  battaglie  ;  ma  dopo  la  terza, 
vedendo  scemati  i  suoi ,  andava  a  chiedere  aiuti  air  imperatore  eh*  indi 
passò  in  Italia  (1022).  Dunqtie  in  Francia,  una  ventina  d*  anni  dopo,  si  at- 
tribuiva al  papa  P  orìgine  di  questa  guerra.  Si  vegga  la  storia  di  Glabro, 
lib.  Ili,  cap.  1 ,  nel  Rtcueil  des  Bittoriens  des  Gauies  ecr,  tomo  X,  p.  23, 26. 
Il  guerriero  Rodolfo  è  un  de'  fratelli  di  Gilberto,  di  cui  dicono  Amato  e 
Leone  d*  Ostia. 

>  I  cronisti  non  dicono  espressamente  di  due  fazioni  a  Bari,  se  non 
che  nella  guerra  del  1051  e  nell'assedio  del  1071 ,  quando  l'occuparono  1 
Normanni.  Ma  i  casi  di  Vfelo,  seguito  dai  Baresi  ,  poi  abbandonato,  co- 
stretto a  fuggire,  e  la  moglie  e  il  figliuolo  di  hii  mandati  dai  cittadini  a 
Costantinopoli ,  mostrano  incominciate  fin  dal  principio  del  secolo  quelle 
fazioni  che  pur  erano  inevitabili.  La  plebe  doveva  essere  amica  dei  Bizan- 
tini, e  i  nobili  nemici. 


—  27  --  [1019-4621.1 

onde  la  ribellione  dapprima  vi  trionfò;  poi  la  parte 
greca  rimbaldanzì  pei  rinforzi  di  Costantinopoli, 
e  fa  ristorato  il  governo  straniero  (4011).  Melo 
rifaggito  aUe  corti  longobarde  che  T  aiutavano  sot- 
tomano, '  s' abboccò  a  Capua  co*  venturieri  arrivati 
di  Normandia,  lor  die  armi,  cavalli  e  stipendio  (1017), 
levò  altre  genti  ne*  terrilorii  di  Salerno  e  Benevento,  * 
e  mosse  con  tutta  V  oste  contro  i  Greci. 

Rappeli  in  tre  o  più  soontri  (10I7-19)«  tornando 
ai  Normanni  i  primi  onori  del  trionfo;  ed  era  libera 
la  Puglia,  se  non  che  novello  capitano,  mandato  di 
Costantinopoli,  tagliò  a  pezzi  T  esercito  dei  rifaelii 
sol  funesto  piano  di  Canne  (ottobre  1019).  Ri- 
tentò Melo  la  fortuna,  con  altra  schiera  di  Normanni 
sopraccorsa  da  Salerno ,  ove  in  tre  anni  n'  era  venuto 
grande  numero  alia  sfilata;  e  toccò  la  seconda  strage 
presso  Melfi.  Indi  i  principi  longobardi  a  tentennare; 
Melo  a  correr  oltre  le  Alpi,  chiedendo  gli  aiati  d'  Ar^ 
rigo  imperatore,  e,  mentre  si  apprestavano,  morì.  Dato, 
compagno  di  ribellione  e  fratello  della  moglie,  andò 
al  supplizio  (4  021  ),  venduto  dal  principe  di  Capua  e 
dair  abate  di  Monte  Cassino.  I  popoli  tornarono  al 

*  Amato, tib.  I,  cap.  XX,  e  Leone  d'Ostia  cba  lo  copia,  lib.  Il, 
cap.  57,  dicono  eoo  molla  brevità  cbe  i  NormaoAi,  invitili  già  a  teoire» 
Italia  dal  principe  dì  Salerno,  incontraron  Melo  a  Capua,  e  che  les  eosts 
neettutire»  de  mengier  ti  de  boire  lor  furenl  données ,  de  li  seignor  et  bone 
geni  de  Ytalie.  Il  velo  è  molto  trasparente.  Guglielmo  di  Paglia,  sì9ì  per 
render  omaggio  alte  Muse,  sia  perchè  la  corle  di  Guiscardo  dopo  l» 
iniqua  occnpazionc  di  Salerno  non  amava  a  sentirsi  ripetere  ohe  i  principi 
di  Salerno  avessero  chiamato  i  primi  Normanni,  esordisce  dairteioontro 
fortuito  dei  pellegrini  al  saoittario  di  Monte  Ganzano  ooo  ano  straniero 
vestilo  di  strane  fogge,  il  quale  scopre  sé  esser  Melo ,  e  agevolmente  II 
persnade  a  far  venire  lor  compatriocti  ai  suoi  stipendii.  Quesio  pardi  tatto 
iwnto  un  episodio  poetico,  contrario  alla  tradizione  dì  Amalo. 

s  Leon  d' Ostia ,  lib.  Il,  cap.  57. 
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giogo,  resistendo  alcun  capo  qua  e  là  con  aiuti  dei 
Musulmani  di  Sicilia.  I  cinquecento  Normanni  che  ri* 
mancano  de' tremila  passati  in  Italia,  s  acconciarono 
agli  stipendii  di  Salerno  e  di  Monte  Gassino,  divisi  in 
sei  compagnie,  due  con  T  abate  e  quattro  col  prin- 
cipe; qualche  altro  militò  a  Gapua  ed  a  Napoli.  ^ 

Non  oscuri,  non  potenti,  vissero  per  altri  venti 
anni  da  soldati  di  ventura.  Crebbero  di  riputazione 
nelle  risse  tra  i  piccioli  stati,  passando  sovente  dalluno 
air  altro  per  avarizia  ed  arte  di  mantenerli  tutti  vivi 
ed  infermi.  Secondo  i  guadagni  crebbero  un  po'di  nu- 
mero, per  gente  di  lor  sangue  che  cercava  fortuna  ol- 
tre le  Alpi  e  per  uomini  facinorosi  arruolati  nella  Lom- 
bardia propria  ed  Italia  inferiore,  i  quali  prendeano 
i  costumi  ed  apparavano  la  lingua  dei  Normanni. 
Sopra  ogni  altro  si  avvantaggiò  di  cotesto  compagnie 
il  principe  di  Salerno,  allargando  suoi  confini.  Sopra 
ogni  altro  lor  giovò  il  duca  di  Napoli,  il  quale  ri- 
preso lo  stato  mercè  una  compagnia,  donolle  il  terri- 
torio ove  fondarono  Aversa  (1029),  el  condottiero 
Rainolfo  funne  chiamato  console  e  poi  conte.  Arrigo 
secondo  eGorrado  il  Salico,  calando  in  questi  tempi 
nei  principati  per  mantenervi  la  precaria  autorità  dello 
impero  occidentale  sopra  quella  del  bizantino,  guar- 
daron  d'occhio  benigno  i  Normanni  come  stranieri; 

'  Si  rìscontrioo:  Amato,  lib.  1 ,  cap.  XXI,  segg.  ;  Gagilelmo di  Foglia, 
lib.  1;  Lupo  Protospatario ,  anni  1017  a  1019;  Ànnalea  Beneventani,  1017, 
presso  Periz,  Scriptoree^  tomo  HI ,  p.  178  ;  Leone d' Ostia,  lib,  11,  cap.  37, 
38. 1  croDlsti  non  si  accordano  sai  numero  delle  battaglie  yinte  dai  Nor- 
manni ,  e  Amato  solo  narra  la  seconda  sconOtta.  Il  traduttore  di  Amato , 
non  comprendendo  bene  il  testo,  nel  cap.  XXII ,  suppone  che  tremila 
Normanni  fossero  venuti  di  Salerno  dopo  la  battaglia  di  Canne  ;  ma  panni 
Inverosimile ,  e  da  correggersi  come  ho  fatto. 
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e  Corrado  investì  solranemeate  Rainolfo  della  con- 
tea d*  Aversa  (1 038),  dandogli  a  mano  il  gonfalone 
imperiale  attaccato  in  cima  a  una  lancia.' 

La  compagnia  normanna  nella  primitiva  sua 
forma  semtbra  sqnadron  di  cavalli,  da  venticinque 
ad  ottanta,  condotto  da  un  capitano  intraprendi- 
tore  che  assoldasse  gli  uomini  e  guadagnasse  per 
sé,  ovvero  da  capitano  etetto  che  amministrasse 
il  peculio  sociale,  cioè  lo  stipendio  toccato  in  co- 
mane  e  il  bottino.  In  battaglia  par  che  le  compagnie 
dessero  comando  temporaneo  ad  un  capitano  ascella 
di  tutti,  per  quel  giorno  colonnello,  oom' or  diremmo, 
d*  nn  reggimento.  '  Due  reggimenti  o  bande  erano 
in  Italia  verso  il  milletrentotto;  delle  quali  la  prima, 
di  veterani  e  lor  aderenti  chiamati  di  Normandia,  stan- 
ziati ad  Aversa,  fatti  possidenti  e  però  meno  avven- 
turosi, s*  andava  rassettando,  a  mo' delle  istituzioni 
patrie,  sotto  un  cdonnello  perpetuo  o  si  chiami  conte 
privilegiato  dall'imperatore; ma  più  ritenea  deìwicking 
che  non  avesse  preso  del  feudo.  L'altra,  vero  mcking, 
di  giovani  che  tentavano  la  sorte,  mescolati  a  più 

*  Si  riscontrino:  Amato,  lìb.  I,  cap.  XXIV,  segg.,  e  lib.  II,  cap.  I  a  VII; 
€ag)Ìeliiio  di  Paglia,  lib.  1;  Lnpo  Protospaurio,  anno  lOS! ,  segg.  Il  Ha- 
laterra,  tacendo  le  imprese  dei  Normanni  prima  della  venuta  di  Gaglielmo 
di  Haoteville,  spiega  por  molto  precisamente  nel  lib.  I,  cap.  VI,  V  indole 
ddle  compagnie  normanne  innanzi  il  1040. 

*  Dopo  la  batUglia  di  Canne  (1019)  scrite  Amato  \Et4eU  NormmU 
SM  remain$iftnt  te  non  cine  cent  et  vj  (front  home  de  li  Normant  remain" 
Urent,  4e  liquel  v  remaimtrent  atee  Àthenulfe  ec.,  lib.  I,  cap.  XXII.  L'im- 
peratore Arrigo  I ,  nel  1022 ,  avea  lasciato  in  on  castello  del  nipoti  di  Melo 
iReotiqnattro  cavalieri  normanni  capitanati  da  on  Trosiaino.  Amato,  lib.  I , 
op.  XXIX  e  XXXII.  Nel  1040  i  300  Normanni  venati  d*  Aversa  in  alato 
d' Ardoino,  nbbidlvaoo  come  innanii  diremo  a  dodici  condottieri  ogoali 
tra  loro.  Donque  nel  primo  caao  una  compagnia  somma  ad  80  cavalli,  e  nei 
doe  secondi  a  25. 
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numero  d' Italiani,  lasciò  i  scddi  del  principe  di  Sa- 
lerno per  seguire  le  insegne  bizantine  in  Sicilia.  Eran 
circa  cinquecento  cavalli,  condotti  da  un  capitano 
aoiministratore,  il  milanese  Ardoino.  ^ 

Il  savio  cavaliere  lombardo,  ripassato  co' suoi  il 
Faro  dopo  V  insulto  di  Maniaco,  gittò  il  dado  a  un 
gran  disegno.  La  ribellione  di  Puglia  male  spenta  con 
Melo,*  si  ridestò  per  opera  del  figliuolo  Argiro,  come 
prima  le  soldatesche  bizantine  sgomberavano  il  paese, 
traendo  alja  guerra  di  Sicilia  :  ma  fé'  testa  ai  ribelli 
la  fazione  costantinopolitana,  talché  Bari  fu  presa  e 
ripresa;  e  infine  Michele  Doceano,  tornato  di  Sicilia, 
ricominciò  i  suppiizii  nella  capitale  (nov.  1040).  Ar- 
giro nondimeno  rimase  nella  provincia,  latitante  o  in 
arme/  Ardoino,  giunto  in  questo  medesimo  tempo, 
praticò  coi  malcontenti;  e  non  si  fidando,  come  sol- 
dato  eh'  egli  era,  nelle  forze  tumultuarie,  né  in  Bari 
aperta  ai  Bizantini  dalle  fazioni  e  dal  mare,  divisò  di 
piantar  altra  bandiera  di  rivoluzione  a  Melfi,  addos^ 
sato  air  Apemiiao  allo  sbocco  della  maggior  valle  onde 
si  valicava  agli  stati  del  Tirreno,  nemici  naturali  di 
Costantinopoli;  ma  sopra  lutti  fece  assegnamento  su 
i  Normanni  Andò  pertanto  ad  Aversa  ad  esporre 

• 

le  condizioni  delle  cose;  il  fior  degli  eserciti  greci 
avviluppato  in  Sicilia,  i  popoli  della  Puglia  pronti  a 
ripigliare  le  armi  :  "^  E  perchè  ti  starai,  *  disse  al  conte 
Rainolfo,  ""  contento  a  due  spanne  di  terreno,  come  il 

*  Libro  IV ,  oap.  X^  p.  380  e  2189,  segg.»  del  secondo  Tolume. 

'  Si  ricordiflo  le  (azioai  dilUyca  accemiite  da  noi  nelLibro  IV,  cip.  VII, 
p,  345  del  secondo  ToIume. 

'  Si  veggano  gli  Annali  di  Barite  Lapo  Protospatario ,  anni  1059, 
1040 e  lOiI ,  in  PerU,  Scriptoret ,  tomo  V,  p.  36,  37. 


—  31  —  |ion.| 

topo  nella  buca,  qaaodo  puoi  meco  signoreggiare  quéi 
ricchi  campi,  cacciaadoae  le  femine  Testile  da  soldati 
elle  li  hanno  in  guardia?  "  ^  Ristretti  i  capi  a  consiglio, 
deliberano  l'impresa;  stipolano  federazione  con  Àr- 
doino,  e  ch'egli  s'abbia  metà  degli  acquisti.  Aversa 
forni  trecento  uomini  sotto  dodici  capitani,  che  allora 
e  poi  si  addimandarono  conti,  uguali  tra  loro  in  grado 
e  con  ugual  diritto  nel  partaggio.  ' 

Airentrardel  millequarantuno  Ardoino  una  notte 
conduce  chetamente  le  compagnie  a  Melfi;  si  fa  m- 
contro  ai  cittadini  che  pigliavano  V  arme,  ed  a  Ecco, 
fi  lor  grida,  vi  reco  la  libertà  che  sospiraste.  Io  tengo 
?  parola:  compite  or  la  parte  vostra  ed  accogliete 
»  come  compagni  e  frat^li. cotesti  amici  miei,  man- 
*  dati  proprio  da  Dio  per  togliervi  di  servitù!  »  • 
Fermasi  il  patto  che  Melfi  non  abbia  signor  feudale; 
reciprocamente  si  giura  lega  e  amistà.  ^  La  dimane 

*  Et  von»  i  habii€%  camme  l«  9orice  qui  e$t  en  lo  periun,..,  qnt  sachiet 
fwjè  iota  mentroi  à  twmH  femhtines^  e'est  à  homes  comme  fhmes,  liquel 
iemèrmt  en  numll  rieke  et  e$padeuÈe  terre.  Attrito,  lib.  H,  cap.  XVlf,  p.  43. 

C«fi»  terre  iit  uMHatis, 
Femimeis  Grtteié  ew  permiltatur  haberif 

GofUelmo  di  Pogllfl,  lib.  t. 
'  Mnaio:  Et  etlmt  H  cùnte  (H  conte)  xij  pare  à  ìiquel  ec.  Cap.  XVIIl, 

p.  45.  Guglielmo  di  Puglia eomHùius  nwnen  honoris  Quo  donantur  erat, 

'  Amato,  Ub.  Il,  cap.  XIX,  p.  44. 

'  Et  guani  U  oirtnt  emi  parler  Àrduijne,  se  consentirent  à  tui  et  font 
saetemtni  de  ftdelité  de  eltueeune  part  de  ptti%  se  la  terre  non  avoU  antre 
qwe  ou  à  enì  face  tflbat  se  elame  iribdlaire.  Et  en  ceste  regne  se 
terre  de  demaimne  et  se  a  aiUfe  miserie  se  dame  colonie  come  sont 
emettt^refM  Im  terre  quia^utreseignarie.  Et  san%  lo  roy  estoit  seignor 
MiK$He  et  e»  celie  partseetament  totùne.  Amato,  lib.  Il,  cap.  XIX,  p.  44, 45. 
U  temo  ebe  bo  notaio  la  cavaueri  lomti  è  guasto  al  certo ,  e  dò  che  se^e  è 
aoialBlerpolata  «lai  traduttore,  apiegando  a  suo  modo  il  dfrKto  pubblico 
npalcUBo  del  XIII  secolo  ;  poiché  Amato  non  petea  scrivere  neirxi  le  voci 
regaa  e  re.  Leone  d*  Ostia  tralascia  questo  importantissimo  fòtto,  e  pcr6 
wm  possiamo  ristabilire  il  testo  d' Amato.  Ma  il  signiQcato  necessaria- 
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i  Normanni  corron  predando  a  Venosa;  il  secondo 
dì  ad  Ascoli,  poi  a  Lavello  e  per  latta  la  Paglia  senza 
contrasto.  'Tra  le  due  bande  e  i  Pugliesi  che  le  se- 


mente è  che  i  Melfitani  non  ubbidissero  a  feadatarìo  e  non  prestassero 
servigi  fendali ,  né  pagassero  tributo  se  non  che  alio  stato  :  il  che  dopo  il 
conquisto  normanno  si  chiamò  in  Sicilia  e  in  Puglia  :  stare  in  demanio. 

'  Gli  avvenimenti  che  ristringo  in  questo  paragrafo,  dal  ritomo  di 
Ardoino  in  terraferma  sino  air  occupazione  di  Melfi,  son  tratti  da  Amato, 
lib.  II,  cap.  XIV,  segg.  ;  Guglielmo  di  Puglia,  lib.  Ì^Avenam  iubito  venit 
Bardoinus  ;  Malaterra,  lib.  I,  cap.  Vili  ;  Leone  d*  Ostia,  lib.  Il,  cap.  LXVi; 
Cedreno,  tomo  II,  p.  545  della  edizione  di  Bonn;  Annali  (ossia  anonimo) 
di  Bari  e  Lupo  Protospatario,  anni  1040,  1041.  Oltre  le  discrepanse  di 
minor  momento,  se  ne  scorge  una  che  occorre  di  notare.  Amato,  se- 
guendolo Leone  d*  Ostia ,  dice  che  Ardoino  dopo  1*  ingiuria  di  Maniace 
rimase  al  servigio  bizantino,  suscitò  occultamente  i  Pugliesi,  e  and6  ad 
A  versa  pretestando  un  viaggio  di  devozione  a  Roma.  Guglielmo  di  Puglia 
lo  fa  insultare  e  rivoltare  a  Reggio,  e  correr  di  II  dritto  ad  Aversa.  Ma- 
laterra, con  poco  divario,  reca  P ingiuria  in  Sidlii,  P aperta  ribellione 
appena  ripassato  il  Faro,  e  non  parla  punto  degli  aluti  d*  Aversa.  Nelle 
due  tradizioni  dunque,  la  prima  d'Amato  e  Leone,  la  seconda  di  Gu- 
glielmo e  Malaterra,  si  dà  essenzialmente  diverso  il  modo  e  tempo  del- 
r ammutinamento  di  Ardoino  con  la  banda  normanna.  Or  covaron  essi  l*onta 
parecchi  giorni,  o  parecchi  mesi?  Chiarìronsi  disertori  nel  novembre  104O 
in  Calabria ,  ovvero  nei  principii  del  1041  a  Melfi  ?  Guglielmo  di  Puglia  fin 
dà  il  numero  di  cinquanta  soldati  uccisi  dal  Normanni  alla  schiera  bizan- 
tina mandata  a  inseguirli ,  quando  lasciarono  11  campo  a  Reggio.  AoMto  « 
air  incontro,  particolareggia  la  dissimulazione  di  Ardoino:  com'el  cor- 
ruppe Doceano  con  moli*  oro  ;  come  fu  preposto  al  governo  di  parecchie 
terre  in  Puglia  ;  come  incominciò  ad  accarezzare  e  convitare  i  maggiori 
cìltadint ,  a  compiangere  gli  aggravii  della  dominazione  greca ,  a  promet- 
tere che  farebbe  opera  a  liberarli  ;  come  infine  tolse  commiato,  sottospecie 
d*  andare  alle  perdonanze  a  Roma ,  e  andò  ad  Aversa. 

Or  dovendosi  necessariamente  tacciare  di  bugia  l' una  o  P  altra  tra- 
dizione ,  ammettendo  anche  la  sincerità  di  chi  la  scrivea ,  le  condizioni 
dei  due  cronisti  e  1*  indole  di  loro  opere  accusano  Guglielmo ,  arni  che 
Amato.  Del  Malaterra  non  parlo,  il  quale  in  questo  perìodo  ripeteva  od 
romanzo  di  casa  Hauteville,  tacca  gli  aiuti  di  Aversa,  facea  capitano  dei 
Normanni  Gugliehno  Braccio  di  Ferro ,  che  lo  fu  tre  anni  dopo.  Qnella 
fuga  inoltre  con  le  armi  alla  mano  dal  centro  della  Sicilia  secondo  Mala- 
terra, e  da  Reggio  secondo  Guglielmo  di  Puglia,  infino  a  Melfi,  è  molto 
men  credibile  che  la  prolungata  simulazione  dei  Normanni  e  che  il  CsTor 
di  Doceano  ad  Ardoino ,  non  disertore  ma  guerriero  ingiuriato  ingioata- 
mente  da  Maniace.  Infine  il  tatto  riferito  da  Lupo  e  dagU  ÀmiM  Bate&i , 
che  Doceano  tornava  di  Sicilia  di  novembre  1040  per  domare  i  soUeiraci 
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goiroDO,  sommavaD  già  a  tre  migliaia  d' uomini  ;  setter 
oeDto  soli  a  cavallo  e  pochi  tra  essi  ventiti  di  corazza. 
A' diciassette  marzo,  Doceaiio  lor  preseatava  la 
battaglia  sa  le  sponde  dell' divento  sotto  Melfi,  eoo 
la  legione  Obsequiana  dell'Asia  Minore  e  gli  aonliarii, 
rasai:  cinque  o  sei  contr'uno  ed  assai  meglio  ar- 
mati ;  ma  furono  sconfitti.  ^  I  Greci  toccaroao  la 
seconda  rotta  ancorché  rinforzati  di  Traci  e  d'Ita- 
ci Puglia ,  d4  loogo  al  sapposto  che  i  Normanoi  passassero  con  le  forze 
^  DoeeaBo  e  fossero  da  lui  posti  a  presidio  in  qoalQhe  terra  non  lontana 
da  Melfi.  Qnal  maraviglia  che  a  capo  di  cinquanta  o  sessant*  anni  <piesto 
caoblamento  di  guarnigione,  com*or  diremmo,  si  rafllizzonò  nelle  bri- 
gate del  principi  e  nobili  normanni  aUa  foggia  che  ci  rappi^esentano  G«- 
gfièbno  di  Paglia,  e  Malaterra,  esagerando  il  valore  ed  attenuando  la 
perfidia  della  passata  generazione? 

Pertanto  mi  appiglio  alla  tradizione  d*  Amato  e  caaoeUo  quel  che 
scrìssi  in  contrario  nel  Libro  iV,  cap.  X,  p.  389  del  secondo  volarne,  se> 
gnendo  Gnglielao  e  Malaterra  e  tatti  gli  istorici  moderni  cbe  loro  cre- 
dettero, i  qoall  non  aveano  sotto  gli  occhi  Anuto.  Che  se  altri  mi  tacci  di 
leggerezza  per  questo ,  mi  spiacerik  meno  dei  ricusar  testimonianza  al  vero 
«a  volta  eh'  io  ne  sia  convinto. 

<  GII  Annali  di  Bari  col  privilegio  del  «si  dice  »  fanno  montare  i  Gred 
a  18,000  e  portano  poco  ptii  di  2000 1  Normanni  ;  Lupo  Protospatario  li 
dice  3000.  Senza  esitare  accetto  cotesti  numeri  anziché  quelli  dei  due 
cranisU  normanni  »  cioè  Guglielmo  di  Puglia  che  dà  700  oaivaUi  e  300  fanti, 
e  Malaterra  che  dice  tondo  500.  miliU  da  ana  parte  e  60,000  Gred  dal- 
Paltn.  *A1  par  cbe  nelle  guerre  di  Sidlia ,  eonvien  dividere  per  sei  la 
cifra  dell*eserdto  nemico,  e  moltiplicare  per  sei  quella  dd  Normanno, 
qttndo  si  legga  il  Malaterra. 

Quanto  alla  daU,  la  più  parte  degli  storid,  annalisti ,  compilatori 
ed  eroditi  editori,  non  esclusi  il  Muratori  e  il  De  Meo,  bah  messo  V  ocra- 
ptzione  di  Melfi  e  la  prima  battaglia  nel  1040.  Il  riscontro  con  faui  vicini 
e  di  data  certa  nella  storia  bizantina ,  ci  mostra  cbe  si  debba  aegnire 
fiottosto  gli  Annali  di  Bari  e  il  Protospatario,  i  quali  scrivono  lOil. 
Leone  d'Ostia  ne  fa  anche  espresso  attestato,  dicendo  occupata  Melfi 
amto  Dominiea  Nativitatii  BILXI,  quo  videlicei  anno  die$pa9^Uilit  SMaii 
tptù  die  fe$ii9iiati»  Saneti  Benedicti  {%i  marzo)  verni:  e  in  vero  la  Pasqua 
cadde  11  93  marzo  nel  1041 ,  non  già  nel  1040.  Il  Chronicon  Brtvt  Northman- 
memm,  presso  Muratori,  Rerum  Italioarum  Scriplorety  tomo  V,  p.  871, 
porta  anebe  nel  1041  la  prima  occupazione  della  Puglia  pd  Normanni 
ttpiUmoH  da  Ardoino,  e  in  marzo  e  maggio  1042  (dalla  Ii^camazione , 
«sia  1041  dd  conio  coniane  )  le  due  prime  vittorie  sopra  i  Greci. 
tiL  3 


MtA  a  Itfòtitétodggiore  sa  fObnlo,  d6l  ib^se  di  mag- 
gk>;  te  tek^a,  di  selfótt)bre,  a  Motitepèlbso,  dove  i 
NotiMéiiiii  tion  ftcòtiobbero  M  certo  il  cotntiùe  legoag- 
gio  nei  Varangi ,  schierati  còirtr^  "essi  cort  genti  gre- 
che 6  slave,  sotto  il  catapaDò  Bòioanni.  Si  biiaticiò 
la  forttttda  delle  armi  nel  quaramadue,  ripassato  ih 
Italia  il  fiero  Maniace.  Poi  tornò  per  setopre  al  Wor- 
manai.  ' 

Tra  coleste  guerre,  le  due  bande  d'Aversa  e 
di  Sicilia  9ta(ìtiavBno  a  Metfi,  acòomtinate^  Còm'eS 
seolbra,  e  ridivise  sotto  dodici  condottieri,  i  quali  sì 
rdg^aiH>  a*  repubblica,  e  ciascuno  s'acconciò  un  pa- 
lagio e  un  quartiere  nella  città:  '  indepeodemii  I'  uà 
"dair  altro  ^  geloisi;  ma  gareggiarono  sempre  dì  virtù 
sul  cam{)0.  Ck>l  danaro,  le  armi  e  i  cavalli  tolti  ai 
nemici,  e  con  promesse  di  maggiori  acquisti,  levaron 
cavalieri  e  fanti  italiani  nei  principati  longobardi  e 
nella  Lombardia  pròpria  ;  *  incorporandoli,  com Vparrai 


m.  1 ,  AuiUó  teéihi  MibhtbUè ,  òìnò  alla  fine  del  Lìbtb  ;  ttahteita  t 
€a)[>.  IX,  X  •  Lttpb  ProKdSj^aialHt),  ed  AmùR  di  Bttrt,  aoni  i04l ,  1ÒI2; 
Lià4}|ied*0slfa,tlb.  1l,(eip.  LXVl.  L*ortfhie  degli  atrvenimétid  è  a^^te 
in  taUi  ;  le  date  si  trovao  solo  In  Lupo  e  negli  Anmrìi  di  Boti.  CbttUa- 
é<M  da  Uipo  gli  inni  dell'era  tolgale,  laWotta  al  modo  saleraitatio  dal 
15  ^ieetiAMre  (Vedi  Perù,  Stiip/iom,  tomo  V,  p.  ;(1  ),  ma  più  sovente  M 
péHòdò  có^dtìtrepelf tatto,  ctoè  diil  1*»  settembre  deir  anno  precedente , 
fi  Mtsemtrtre  lOIS  risponde  al  iiostre  settembre  1041 ,  e  così  Uno  a  de- 
eeinibm.  Cbe  in  4Ée«Ha  epoca  Lùpb  segua  lai  cronologia  lo  provabo  \h 
esaUai^ni  degli  fmpeiratoH  di  CoMantfBopoti,  te  <|uati  noi  possiamo  ri- 
KMntrare  con  le  tdate  di  Cedreno  e  degli  altri  Bizantini. 

*  Prò  numero  tomitum  bit  giex  statuire  ptàteai, 
Àt^iit  dMìta  cotnfrtim  totMem  fahricnntur  in  urhe. 

t}Qglielmo  di  1»ug1la ,  ttb.  f . 

*  Cedr«Mio  ditoe  espressamente  :  Itatfani  delle  province  tra  il  Po  è  le 
kìjfi  )  Amate  :  Et  li  Normant  d^rtttrepart  non  cettoient  de  guerre  ti  còn/tn  de 
prineipatpout  home  fori  et  lo/^iiiml  de  eafnlatre  ec.  Lfb.  Il,  cap.  XXIII,  p.  SO. 
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dvaro,  ia  lor  compagaie  anzidiè  fiormaroe  dette  «ux- 
n.  Aitknoo  dìaparve  ;  «orto  nei*  piimi  scontri ,  o 
oiesso  da  canto  e  sbeffeiggiiiilo  b'  €i  votte  comandare; 
riBMo  doge  senza  soldati  <io|io  T  unione  déHe  dna 
bande/  Gli  sostiloirooo  innanzi  k  battaglia  di  Monte^ 
peloso  (lOiI)  Ateadfo,  fratcMo  del  principe  di  Bene*- 
vrato,  per  guadagnar  fede  appo  i  popoli  dea  qnaM 
avean  bisogno  ;  *  ed  a  capo  di  pochi  mesi  dettero  io 
scasabio  ad  Atenolfo  per  le  medesime  cagioni ,  in 
persona  di  Argot),  il  qpale  a  quel  precipizio  de'Gred 
era  stato  gridato  d«ca  di  Italia  a  Bari  (febbraio  4  OiS), 
ed  avea   ripigliato    virtuosamente   le    armi.  '  Ar* 


'ittita,  rieordau  r«ociipnioD6  M  Holfi  nd  Ut»,  n»  e^p.  XnC; 
ma  nel  cap.  XXX  il  partaggio  dei  conquisti  al  coDte  d'Avena  e  dodici 
ikrì  capi  Doraiaiiiii  dei  quali  dà  i  aomi  ed  i  .territorii  assegnali  a  eia» 
soBQo,  aggiagnendo  :  et  (&)  àrduyM ueont  lo  fscremenl  d^aimrintmpM 
e'ol  la  moitié  de  toulet  chotei  si  com4  fu  la  40HMm4€;  il  ^aal  fello 
Iona  al  i(U3.  Leone  d' Oatia  copia  Amato  nel  ^«  U ,  cap.  67»  cdn  le  pa* 
nie  :  Arduino  auUmjwUa  quod  «tòt  iuravormt  parie  ma  oonlraéàki^  I  nomi 
M  dodici  olii^  il  conta  d' Avena  aon  tatti  nennanni.  1  ^eritlMii.asan» 
pati  son  qnasi  tutte  città  vescovili  in  un  triangolo  curvi  Uneo  dsl  Galgano 
iCrigeotoedi  lì  a  Monopoli,  nel  quale  spazio  rimane  Jan  vena  naTallM  anta 
tilac^i  Importanti  da  poteni  supporre  assegnati  ad  Ardoioe  se  si  con** 
scene  che  i  Normanni  li  aveaoo  occupati  io  quel  lempo. 

la  riUostPC  capo  non  è  nominalo  da  nessaa  altro  cmaisla  dapo  11 
pilo  di  Melfi  ;  aon  da  Amato  uè  da  Leene  dopo  <|uel  partaggi««  né  al» 
<iio  tioe  die  gli  altri  territorU  di  Puglia»  eidutt  poi  tutti  in  potevo  dei 
llKaiBni,  fossero  stati  tolti  sia  ad  Ardolno  sia  afeudanrii  italiani  della 
ttt  compagnia.  Il  modo  più  plausibile  di  spiegar  eecesto  aileutio  mi  par 
ti  apporre  b  immalora  morte  di  Ardolno  ^  la  ineorperasleiie  de*  suoi 
adi  cimpagnie  nomafloe.  GugUelmo  Breeeiodi  Ferro  cbe  veniva  di  aie?* 
fitoaa  Ardoine»  è  tt  primo  dei  dodici  nominali  nel  partaggio,  e  neUo 
iittK»  anno  fu  creato  conte  di  Puglia ,  come  or  si  vedrà. 

'  Guglielmo  di  Puglia,  Lit>.4«  appone  4iaesla  sceUa  d' uno  atraniera 
'«Rniane  e  invidia  dei  NocmanAìc  ^^fuàeierr^iM*  ìbtmU  iompar 
^tt,  Invidiam  pariuni  e&  ;  ma  Amato,  italano  ancorché  monaco,  dice  : 
ftÒMgii'H  dotuMoui  ffitrm9  euer  .à  li  mlona  de  la  ietn  h  prinee  de 
*»tt«ie«. 

'  Si  riscontrino  :  Amato,  lib.  Il,  cap.  XXVII;  Guglielmo  di  Ptigtla^ 
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giro,  capo  della  ri  voi  azione,  coQTeniva  tneno  che  ogni 
altro  ai  Normanni  vogliosi  non  di  liberare  la  Paglia , 
ma  di  sottentrare  agli  antichi  signori.  Donde  airas<- 
aedio  di  Trani  an  condottiero  per  poco  non  ruccise/ 
ed. egli  a  dirittara  praticò  con  la  corte  bizantina  di 
riformare  lo  stato  in  Paglia;*  tentò  invano  d'ade- 
scare i  Normanni  che  ascissero  d'Italia  per  acqaistar 
maove  palme  e  nuovi  tesori  ai  soldi  dell'  impero  in 
Pèrsia;  e  finì  lor  nemico  mortale,  daca  di  Puglia 
per  doppia  grazia  dei  popoli  e  dell'impero  d'Oriente, 
cospirando  col  papa  e  T  imperatore  tedesco  allo  ster- 
minio dei  Normanni.^ 

Ma  gli  astati  condottieri   che  s'  erano   scissi 
quando  lor  entrò  in  mezzo  Argtro,  ed  alcuno  era 

lib.  1,  Nam  reUqui  Galli  ec.;  Lupo  Protospatario  anno  1043.  Secondo  Gb- 
gHeAmOv  fi  Ai  od  prloclpto  di  divisione  trt  i  Normanni  dopo  la  deposizione 
di  AtenoUòy  volendo  alcmi  ubbidire  a  Goaimarìo  principe  di  Salerno ,  ed 
altri  ad  Argiro.  Ei  narra  la  esaltazione  di  Argiro  in  Bari ,  richiesto  dal 
popolo,  rieosante  questa  dignitt  innanzi  i  primarii  cittadini  che  avea  con- 
vocati nella  chiesa  di  Sant'  Apollinare ,  sforzato  dal  comun  voto  ed  eletto 
principe.  Sembra  che  11  poeta  voglia  descrivere  in  qual  modo  fosse  stato 
fitto  duca  di  Paglia  il  cittadino  al  quale  i  Normanni  aggiunsero  V  autorità 
di  capo  o  protettore  di  lor  banda.  Ad  una  elezione  simultanea  e  comune 
dei  Baresi  e  dei  Normanni,  d  sarebbero  gravi  difiBcoltà. 

Lupo  scrive  :  et  meme  fehruarii  faetm  eil  Argiirm  Barentis  prineepi 
ti  àux  lUUk^;  ma  non  dice  da  chi.  Il  certo  è  che  Bari  in  questo  tempo 
era  ribelle,  né  tornò  aU'  ubbidienza  del  Greci  se  non  che  il  1043. 

<  Amato,  lib.  Il,  cap.  XXVII.  Secondo  il  Protospatario  questo  assedio 
cominciò  in  agosto  1042,  e  durò  un  mese. 

'  Si  riscontrino:  Amato,  lib.  Il,  cap.  XXVII,  XXVIII;  Guglielmo  df 
Puglia  im  fine  del  primo  e  in  principio  del  secondo  libro;  Leone  d'Ostia, 
lib.  Il ,  cap.  66;  Lupo  Protospatario,  anni  1043,  4043  e  1046,  neil*  nltlmo 
dei  quali  sì  nota  che  Argiro  andò  a  CosUntidopoli  e  quella  corte  richiamò 
a  Bari  tatti  gli  esuli.  Non  potendo  dunque  strappare  la  Puglia  ai  Nor- 
manni con  la  forza,  gli  Imperatori  d'Oriente  cedeano  al  voti  dei  popoli , 
salvo  ad  aggravar  di  nuovo  la  mano  quando  lo  potessero. 

*  Si  riscontrino:  Amato,  lib.  Il,  cap.  XXVll,  segg. ;  Guglielmo  di  Pu- 
glia, lib.  Il  dal  principio;  Lupo  Protospatario,  anni  4043  a  1063;  Leone 
d' Ostia ,  lib.  U ,  cap.  66. 
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passato  ai  principe  di  Salerno,  '  tosto  s' acoor- 
sera  che  nell'anioM  sola  era  da  sperar  salate 
e  taioafo  sugli  Italiani.  Rifanno  pertanto  la  lega 
QDFoianBa  ;  le  prepongono,  con  tiloto  di  conte  di  Pb^ 
glia,  GngUelao  Bracacio  di  Ferro,  primo  tra  loio  per 
ripatazione  neli-  armi  e  noiMro  di  adef^iti  ;  si  offso- 
diQD  il  conte  d' Aversa  ;  e  riconoscono  signor  fen- 
dile Goaifliario  [urincipe  di  Salerno.  Celebrossi  il  noòvie 
patto  a  Melfi, di  settembre  milleqaarantatrè,  fiitto  in* 
sieme  il  partaggio  della  terra  occnpata  per  forza  o 
per  accordo ,  talché  il  conte  d'Aversa  e  i  dodici  con- 
doUierì,  Gaglielmo  al  par  degli  altri,  eUbero  ciascano 
ima  grossa  città,  rimanendo  Melfi  in  comune  come 
capitale.  '  Ordinamento  misto  tra  fendale  o  federale, 
cbe  presto  volse  a  pretta  feudalità.  I  condottieri  ten- 
nero da  baroni,  com'è* sembra,  ereditarli,  le  città 
sissegoate,  levando  tributi,  sforzando  gli  abitatori 
t'  servigi  secondo  le  costumanze  longobarde 
che  trovavano  nel  paese  non  cancellalo  dalla 
dominazione  bizantina;  ed  anzi  cbe  smettere  gli 
abasi  di  quella,  aggiunsero  quanti  ne  ricordavano  di 
casa  loro  in  Normandia.  '  Sembianza  feudale  anche 


'  Gogttelaib  di  Puglia,  lib.  I:  Multa  per  hoc  temput  tibi  promilfaile 
Wem,  e  legg.  

*  Amato,  Kb.  Il ,  etp.  XXVIII  a  XXX  ;  Leone  d' Ostia ,  lib.  Il ,  cap.  06. 
Uttcéid  dtUi  aasegnate,  la  Capiunau,  Terra  di  Bari  e  Principato 
"Seriore,  aoo  oggi  latte  TesooTili,  e  metà  l' era  ancbe  avanti  r  XI  secolo, 
^rfeordidò  che  aftertii  sa  questo  partaggio  netia  nota  2,  p.  54. 

*  Coli  doTea  seguire  necimarianiente,  ancorché  poche  vestigia  rimao- 
S*o  di  qae)  primo  abbono  della  feudalità  normanna.  Di  certo  si  vede 
^  sci  prfodpii  alcane  terre  furono  soggiogate  per  forza  o  per  accordi  ; 
^  qoasi  confederate,  ritennero  governo  municipale  pagando  soltanto  m 
^^^  0  contribuzione  federale,  cbe  forse  rimase  in  comune  per  supplire 
'^Btateaimeoto  dell* esercito.  Infatti  Guglielmo  di  Puglia ,  supponendo 
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et^  r  omaggio  al  priocipe  di  Salerno  ;  credp 
seds  obUtgo  di  iservigio  militare,  né  altro,  il  nuoro 
conte  di  PugKa,  elettivo  »  fu  capitano  a  vita  e  magi^ 
«tinto  federale,  ma  ebbe  dritto  di  creare  o  almea  di 
proporre  novelli  baroni  pei  territorii  die  mano  omako 
«'acquistassero:  '  dimodoché  il  senato  federale 
a'emftivadi  creatore  sue,  ed  a  capo  di  trent-annt 
il  terzo  conte  inghiottì  e  signor  feudale  e  eonfedemli , 
e  regnò  rón  titol  di  duca  «u  la  più  parte  dell  Italia 
meridionaie. 

La  ikmiglia  che  si  levò  a  tanta  altezza  veniva 
dal  Cotentino,  provincia  normanna  più  che  nes- 
sun altra  di  Normandia.  *  Quivi  nei  principii  deirun- 
decima  secolo  tenne  la  picciola  terra  di  Hantevllte 
presso  Marìgny  nella  diocesi  di  Goutances,^  un  Tan- 
credi, gentiluomo  di  nobiltà  mezzana,  di  scarso 
avere,  di  gran  forza  e  coraggio,  non  ignoto  a  corte 
dei  duchi  di  Normandia,  ma  non  congiunto  loro, 
come  poi  st  favoleggiò;  ^  il  quale  fu  padre  di  dodici 

bene  0  male  un  partaggìo  avanti  la  occupazione  di  Melfl,  seme,  lib.  I: 

mndi^  terrai 

Diviserà  $ibi  ni  $ori  inimita  r^pugnet, 
Singula  proponuni  loca  qw»  eontingere  torte 
iCtM'ftte  duci  debent  et  quceque  tributa  loeorum. 
Amalo  accenna  in  <iueslo  modo ,  lib.  U  ,  oap.  XXVI| ,  gli  acquisii 
dei  Normanni  soUo  la  condoUa  di  Argiro,  cioè  nel  i042:  et  toutu  Ih 
cilés  i'elutc  entor  cofukeiiffuient  qui  esioipii  al  la  qimtnwi^^mmU  $tàla 
ray$on  et  ttatute  qm  e$toie^t  ;  ensi  alcun  voluiUairement  «e  tottmeiloteftf 
et  alcun  de  (ofoe  et  ahun  paioienf  tribut  ée  denainen  cAoicuri- «n. 

<  Goal  le  eooeessìoni  del  conte  Uafredo  a'fratelU  germMii  Boberio, 
M^ugerio  e  Guglielmo,  e  infine  di  Roberto  a  Ruggiero. 
'  Si  vegga  qui  sopra ,  p.  18< 

'  Il  luogo  è  xleterminato  da  GauttJer  d' Are, .  Bìetoire  4e9  eomfuéUt 
dt$  Normmidten  Italie  ec.,  Paris  1830,  lib.  l,  cap.  IV,  p.  64,  segg, 

^  Su  le  condizioni  di  Tancredi  di  Haulevillesi  riscontrino:  MaUterra, 
lib.  I,  jcap*  IV  e  XL:  Cronica  di  Roberto ^ui$eardo,  traduzione  francese. 
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robttsU  figlinoli ,  e^\M»t\  saGoa4o  il  pecolq  e  pmm, 
io  qaoce,  wm,  cavalli,,  pi^ta  gtìsU^da  9  ««raie  eia  m^ 
batofi  di  aiiadau  FaMi  gnerrier  ^  vaalar»,  H*q  (tei  nagr 
giori,  per  nome  GngUalixK),  DrogpiM  e  UoIrcHlQ,'  ^api- 
taroao  4opQ  varia  vioaade  ia  UaHa;  laiUtaroaa  a 
Cipoa,  indi  a  Salerno^  a  pasnaraaq  oca  V  a^avQito  dt 
Umyoe  iq  SioUia  (iQ88);  davo Gug)ialma,  prapoitoa 
dQdrappellQ  0  oompa^pM  cba  foas«k'  laarit^  il  mm^  4i 

Kb.  I,  cap.  I,  p.  SOS;  e  lesto  Ialino  presso  Caruso ,  p.  829;  Cronica  di 
5tt  jlf^tMlo,  delt$  Chnnio$m  jr«i4a««ei|ie,  nil  fU^iteH  <2fi  HitilcriimM  4e$ 
to/et  eie.,  tomo  XI,  p,  644;  Gaglielino  di  MaUnesbury,  lib.  IH,  nella 
4an  rtccolta,  tomo  IX,  p.  187  ;  Odorico  VHale,  llb.  V,  presso  Doches- 
Be,  Fiil«ri9  Ifórmatmurum  $erifiQr9$,  pw  584. 

La  cronica  di  S^n  Massenzio  dice  la  famiglia  poco  noia  e  povera; 
Costtekno  di  Matmesbvrj,  Medtofri  pm'enhh  orfm  ec.  H  Malatem  e  la 
craaìa  di  Roberto  GnliCMdo  rinoMsiBO^If  mMUi  4i  Taivy^i  ;  yr^icfèfi 
tàwu>ium  generit  —  genere  nobilù^ 

La  pareotela  eoi  dBChi  di  Nomandia,  affermata  per  k>  prìn^o  dt  sba* 
4iU  compilatori  dol  XIU  e  XiY  secolo,  «tu  è  amaiesia  ormai  d»  tftMU 
criilco.  Si  vegga  un'  apposita  dissertazione  di  E.  P.  Mooyer  stampita 
a  Modeo  nel  IMO  Uh4  ,  seeoado  la  <|oale  H  sùppAsto  si  riduce  a  due 
ilideboUssiaie»  1«  cbe  il  padre  di  Tauciedi  fosse  stato  un  dei  figli  ^laio^ 
cardo  I,  dei  quali  non  si  conoscono  I  nomi  ;  2o  ovvero  che  Murici  figliuola 
iMtMda  di  easo  Eiccatdo  tisse  la  Mortella  prima  moglie  di  Taacredi. 
Qieiu  opiiHQoe  par  cbe  corresse  «  corte  di  Palemio  nel  U4Q  p  perchè  b 
oroDìea  di  Roberto  Guiscardo  scrive  uzor  nobitutima  Muriella  nomine. 

fanspettatameiue  el  verrebbe  oa  lume  dagli  autori  arabi ,  se  pe» 
tesdmo  fidare!  a  loro  scrittura  ^  erudiziQue'  ibn-Kaldùn  in  du9  inogbt 
deBa  storia  {Biblioleea  Arabo^Sicula,  testo,  p.  484  e  497)  dà  il  nome  del 
9ri«o  conte  di  Sicilia,  Roglav*ib&-'Ttekrad-4ba^4[balBa ,  o  seoondo  alcuni 
USS.  ibo-H»vfab,  cbe  par  nome  di  donna  e  indicberebl)e  cbe  la  casa  di 
HaitevUle  vantasse  la  nobiltà  della  madre  di  Taoc^i.  Sqppopf^odo  m^ 
icbile  tal  nome ,  com'  anche  si  può,  #i  leggerebbe  Hngfìt  o  anche  Geir 
(càè  b  priou  lettera  mutando  il  punte  diaoriticfi  saona  l^«  ht  ovverà  ff, 
e  arebbero  non»!  usati  io  Nonegia  e  in  Francia*  Pe)»l)Q  qu^ala  con- 
g^tqra  all'erudito  orientalista  norvegio  signor  irocb;  U  qaalQ  qradA 
aaeeuito  quel  vocabolo  d^lla  lena  lesiope  Paby  (a  fara^r  éttkum)  aba 

r^ppreieaierebbe,  con  arr^e  focile  a  aapfiorra,  il  nama  dal  feacto  Qaufa»» 

viue. 

'  Wilhelm,  Drogo ,  Humfried,  e  secondo  la  pronnnsìa  (fancaiaGoih 
Nte,  Di«nx»Hituiat>y« 

'  Amato,  Malaterra  e  Leone  d' Ostia ,  lo  dicano  oondoUlero  dalla 
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Braccio  di  Ferro.  Rifulse  al  paro  la  sua  virtù  nella 
guerra  di  Paglia:  co' brividi  della  quartana  addosso 
si  gittava  nella  mischia  a  Montepeloso  (4041)  e  ri- 
storava la  battaglia:  prode  tra  ì  prodi,  afiabile  e  savio, 
spalleggiato  da  due  fratelli  conti  anch'  essi  o  capitani 
di  compagnie ,  chi  potea  contendergli  il  primato  nella 
repubblica  militare  di  Melfi?  Morto  costui  a  capo  di 
tre  anni  (1046),  fu  rifatto  conte  di  Puglia  Drogone, 
eh'  ebbe  primo  T  investitura  dallo  imperatore  Arrigo 
terzo  (1047);  e  ucciso  Drogone  (1051),  i  Normanni 
gli  surrogarono  T  altro  fratello  Unfredo,  sotto  il  quale 
repressero  un  gran  tumulto  di  princìpi  e  popoli.  ' 

Tumulto  legittimo  nel  popolo  che  avea  cercato 
libertà  e  pativa  oltraggi  novelli  ;  tumulto  suscitato  anco 
dal  papa  e  dagli  imperatori  d'Occidente  e  d'Oriente  per 
interesse  pròprio,  sotto  la  solita  specie  di  ben  pub- 
blico, morale,  giustizia,  religione.  I  Normanni  lor  da- 
vano appicco.  E  veramente  se  mancassero  attestati 
precisi  della  costoro  insolenza  e  cupidità  in  Italia,  si 
argomenterebbe  dagli  eventi  contemporanei  d'Inghil- 
terra, dove  gli  ospiti  normanni  di  Eduardo  primo  fé- 
cer  tanto  che  provocarono  i  Sassoni  alla  ribellione.  * 
Crederemo  dunque  agli  scrittori  tedeschi,  italiani  e 

ootnpagnia  ;  mt  panni  errore  volontario  dei  principi  di  casa  Hantefille. 
Si  fegga  a  questo  proposito  il  Libro  IV,  cap.  X  della  presente  opera,  yo- 
laara  secondo,  p.  360,  nota  3,  e  389,  nota  1. 

*  SI  riscontrino  Amato,  Guglielmo  di  Puglia  e  gli  altri  contempo- 
nmei  citati  di  sopra.  M.  Gauttier  d*  Are,  op.  cit.,  lib.  I,  cap.  V,  p.  Ur , 
sottiene  che  Drogone  ebbe  da  Arrigo  II!  tltol  di  duca  ;  ma  il  passo  eh*  egli 
allega  di  Ermanno  Contratto  è  dubbio ,  e  il  diploma  a  nome  di  Drogone 
per  lo  meno  è  erroneo,  come  dato  11  i055.  Drogone  era  stato  pugnalato 
io  agosto  lOttl. 

>  Si  veggano  le  autorità  citate  da  Auguslln  Thierry,  Hiit.  de  la 
Cmìquété  d'AngkUrn,  lib.  1(1,  anni  1048  a  1065. 
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bizantini  di  quel  tempoisoprasiehenarraaodeUebande 
stanziale  in  Puglia,  mesoolajte  d'oliramontani  e  Ilalittii, 
ai  qaaiierasolapaAriail  oampa,4ola  virtù  il  disdplinato 
valore./  I  nuovi  sudditi,  spogliati  dai  conti  e  oltarag-* 
giati  dalle  soldatesche,  detterò  ascolto  ai  tre  poten** 
tati  die  inepinataoiente  .sténdean  loro  la  mano.  Co- 
stantinopoli, per  estremo  rimedio,  richiamava  gii  esali 
a  Bari;  feicea  doca  d'Italia  Ai^;iro  figliaci  primogemito 
della  rivelazione;  prometteva  alla  Paglia  Tetà  delfora 
L'imperatore  germanico  si  apprestava  a  mandare 
soldati,  soUecitato  dal  papa  che  in  quella  stagione 
era  come  sao  castaido  in  Italia.  Più  che  ad  ogni  altro 
premea  T  impresa  alla  corte  di  Roma,  la  quale  sor* 
gendo  da.  due  secoli  di  vergogne»  a'  consigli  d' Ilde- 
brando monaco  e  cardinale  prendeva  a  riformar  i 
costami  del  clero  e  le  elezioni  eo^lesiasCidie,  per  le 

'  Si  riscontri  Ermanno  ContniUo  presso  Pertt,  Seriptorei,  tomo  V, 
p,  fS:  Indiget^t»  beilo  premere,  ifijutimn  dominatimi  mv^ere,  lugre>' 
4ibui  Ugitimts  castella,  pradia,  villat,  domili^  uxores  etiam  quibus  libuit 
vi  euferre ,  ree  eceletiasticas  diripere  ec.  Amolfo,  Gesta  episàoporum  Me' 
éwkM.^  presso  Perù,  SeriptoreSf  Iosdo  X,  p.  19,  il,  sUnìlneate  <lìoe  i 
Kormsnai  z  poco  a  poco  ingrossati  in  Puglia,  divenuti  più  crudeli  dei 
Gfed  e  più  feroci  dei  Saraceni.  Anche  ad  Amato  scappa  di  bocca 
uniche  lagnanza  quando  si  tratta  di  Monte  Cassino .  iib.  Il ,  cap.  XLI.  E 
te  stesso  Goglielmo  di  PogHa,  accennando  alle  praiiche  con  papa  Leone, 
aeeercai  ete  Arg^  Verit  eommieeenà  faUaeia  mmu  ec.  Tralascio  tante 
sfere  testitnonianie,  perchè  soperfloe,  ovvero  sospette,  cooie  per  esempio 
^leUa  d' Anna  Coaniena. 

Fenwi  nostro,  nella  Bietoire  •  dm  Rivolutiom  d'ItaUe,  tomo  1, 
p.  3U,  segg.,  crede  calonniati  1  Normanni  dall^omor  di  reazione  nnl* 
Uria  die  allor  si  scatenò  contro  la  rivelazione  federale  dei  vescovi.  Ancor- 
ché io  Bott  osi,  sema  più  longo  studfoi  negar  né  accettare  le  noofe  spie- 
guioni  della  storia  patria  che  vien  proponendo  qnett*  alto  Ingegno,  panni 
pere  di  prestar  ledealle  precise  ailermasioni  dei  cronisti,  <jhe  d*  aitroode  si 
accordano  con  lo  esempio  di  tatti  i  conquisutori  o  domlnatort  stranieri. 
D  fatto  dei  soprusi  e  quel  della  reazione  non  sono  per  altro  incompati* 
bifi;e  certo  è  chef  Normanni,  se  servirono  una  rivolnziooe  italiana,  la 
voltarono  ad  utile  e  comodo  proprio. 
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quali  combaUè  Ildebrando  fiapa:  e  ooa  qucUe  nuove 
armi  di  castità  e  libertà  rìteBlaya  gli  acquisti  nei* 
Y  Italia  meridionale.  Leone  nono,  uoo^  di  religione  e 
virtù  private,  condusse  eserciti  per  liberare  i  popoli, 
com*ei  diceva,  dalla  tirannide:  a  difiandere  i  poveri 
cospirò  coi  due  imperatori,  con  Arguirò  e  coi  Pugliesi 
tinti  tuttavia  del  sangue  di  Drogone,  obe  fu  pugna- 
lato alle  spalle  alla  so^a  del  tempio.  E  tranquillava 
la  coseienza  con  V  equivoco  sacer^tale.  «t  La  morte 
»  d'alcun  Normanno  io  non  bramo,  nò  d'  alcuQ 
9  uomo,  »  scrivea  Leone  pochi  anni  appresso  a  Co- 
stantino Monomaco,  a  ma  voglio  far  pentire  col  ter- 
y>  rore  umano  chi  non  paventa  il  giudizio  di  Mo.  »  ^ 
Mentre  i  nemici  si  sfogavano  senza  uniifcàdi  oon^ 
sigilo  nò  d'azione,  i  Normanni  si  rassodarono,  si 
estesero  nelle  Calabrie  sopra  i  Greci;  '  e  venero  d' ol- 
tremonti i  fìgliuoU  di  Tancredi  per  la  seconda  moglie 
Fredesehda,  primo  tra  essi  Roberto  Guiscardo  (1047); 
al  quale  il  fratello  Drogone  non  sapendo  come  provve- 
dere, mandollo  con  un  pugnod'uomini  ai  confini  di  Cala- 
bria; fe'racconciare  un  ridotto  di  legname  in  cima  a  un 

<  Epìstola  di  LeoM  IX  a  GosUdUbo  MofiQBnco,  preaso  Ubbe»  Coth' 
eUi$^  iomo  iX,  p.  983.  U  papa  dice  a  chiaie  ihh«  toUt  reeoporaro  it 
palriflwpio  della  Cbksa  romana*  vglor  porre  ae^rdQ  m  ì  doe  impera- 
tori che  soo  le  due  braccia  della  Chiesa  ec.  Noq  ooooffront  citazioni  per 
gli  altri  fatU  cbe  sooo  notiaalmit  e  dei  miei  ^indiai  i  pudgiudieace  il  let- 
tore senza  altre  auUNric^.  Uo  tolto  il  pretesto  della  dftlesa  dei  poderi  de 
Amato ,  U  quale ,  lib*  lU  »  eap.  XVI ,  XVil ,  tra  le  rimoaueoze  di  Uane  IX 
ai  Normanni*  scrive  :  Ei  f  uoiM  <U  é»  BoMvtiU  oircfU  iam  d^  perfttion 
ti. de  taneiiU  He  h  pape,  ehacerent  le  prieee  et  $eumistnni  $ùi  à  Is  fUie^ 
Utè  eoe.  eemx  et  le  tilé*  Come  ognun  sa,  Leene  STet  già  scioccala  Be* 
netento  al  devolo  Arrigo  il,  in  oambio  dei  diritti  su  la  Chiesa  di 
Bamboli. 

*  Ckronicon  Br$pe  NorlkmanMieunkf  presso  Moraiort,  tterum  Itali' 
carum  Scriptora,  tomo  V,  p.  278,  anni  1045  a  1652. 
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monte  ;  lo  efaiMnòRoDea  di  Sail  MBrtiQo;  disse  li  al  gio- 
yaftedi  pigliar  se  potesse  qvanto  scopriva  eoo  gli  oeefci; 
e  volte  le  spalle  ae  ne  tornò  in  Pnglm.  ^  Conomciò 
ftoberlo  il  conquisto  deUa  Calabria  da  ladrone:  rapire 
besliaine,  saccheggiar  ville,  sequestrare  le  persone 
che  pagbin  riscatto ,  ardere  i  cóUi  a  ohi  ricasa  la  ta- 
glia, «ammazzare  cni  difiBode  la  rol»  ;  tantodià  nn 
distretto  si  sobbarcava  alla  signoria  feudale  e  i  omh 
snadieri  passavano  a  un  altro.  Nel  pessimo  tirocinio, 
Roberto  si  fé  gran  capitano  ;  si  rimpannucciò  con  un 
matrimonio  ed  un  tradimento;  assoldò  gente  e  sene 
attirò  molta  più  con  promessa  di  bottino,  oon  giustisia 
nei  dividerìo,con  quel  suo  sembiante  marziale  è  risolu- 
to» eoo  pigUo  da  buon  compagno,  e  riputazione  di  smi- 
sarato  coraggio,  costanza,  astuzia  e  profondità  di 
coniglio.  Un'oste  '  di  Calabresi  per  tal  modo  seguiva 
le  fortune  di  Roberto  quando  papa  Leone  calò  in 
arme  a  Civita  sul  Fortore ,  e  i  Normanni  ragunarono 
tolte  loro  forze  per  difendersi.  Affamali ,  ributtata 
dal  pepa  ogni  lor  proposizione  e  preghiera ,  furono 
costretti  a  combattere  (18  giugno  1033),  capitanando 
Unfredo  T esercito  e  la  prima  schiera,  Riccardo  conte 
d'Aversa  la  seconda,  e  Roberto  la.  terza,  tutta  di 
Calabresi.  Gli  Italiani  del  papa,  senza  capitano,  fug- 
girono; i  Tedeschi  %i  fecero  tagliare  a  pezzi)  gli 
Italiani  delle  compagnie  e  que'  di  Roberto  trìonKsirono 
allato  ai  Normanni.  ' 


<  Aanto,  lili.  U,  eap»  XLV;  e  HI,  cap.  VIL  SI  conAronti  con  gli 
altri  croMlMi  di'  è  imiCNfr  ettari  parUtaoMnie.  Stfeondo  MataMrrai  il  <»h 
sitilo  fé  qiM«  di  ScrlMe  In  Vtl  di  Grui. 

'  Si  confrooUao  :  Amato,  lib.  Ili;  Goglielfiio  di  PugHa,  Uh.  Il;  Lupo 
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Lasciata  da  canto  la  supposta  conoessione  fea- 
date  del  papa  in  questo  tempo,  ^  certo  è  cfare  i  vìbcitori 
il  feeer  prigione  baciandogli  i  piedi,  e  che  Ledne  bene- 
disse k)r  vivie  loro  morti,  lagrimò,  feqe  lunghe  peni- 
tenze, dicon  anche  miracoli,  e  dopo  dieci  mesi' tornò 
libero  a.  Roma,  rannodate  con  Argirò  e  coi  due 
imperatori  sue  trame  contro  i  Normanni;'  ma  la  morte 


Protospaurio ,  anno  1053  ;  Malaterra ,  llb.  I ,  cap.  Xf  i  a  XV  ;  Leone  d' OsUa, 
lib.  11,  capw  84;  Ennaono  Goolratlo  presso  Perù,  Saciptons^  tomo  V, 
p.  132. 

*  Né  Amato,  né  Guglielmo  di  Paglia,  né  Leone  d'Ostia;  né  alcan 
altro  cronista  narrano  (juesta  concessione,  fuorché. il  Malaterra  nel  quale 
leggiamo:  Quorum  (Normannorum)  legitimam  benevolentiam  Apoitolien» 
gratofUer  gusdpienÈt  de  offénsii  inMgtntiam  ti  henedic^o^m  contulit  et 
omnem  ierram  quam  perpaserant  et  quam  uUeriu$  venw  Cel^briam  et 
Siciliam  lucrari  possent,  de  Saneto  Petro  hceredUali  feudo  sibi  et  hcere- 
dibm  euii  pùtiidendam  concestit ,  eirta  annoi  lOSS.  È  anacronismo 
col  1059,  e  sbaglio  di  nome  di  Leone  IX  con  Jiiccoié  11  ;  o  il  conte 
Rnggìero,  autor  vero  della  tradizione,  sapendo  dai  fratelli  le  propo- 
sizioni che  fecero  allora  i  Normanni  e  qualche  Vaga  promessa  ó^l  papa 
prigione,  le  costruiva  dopo  mezzo  secolo^  a  disegno  o  per  incerta  memoria, 
in  espresso  atto  (i* investitura.  Si  avverta  che  Amato, lib.  Ili,  cap.  XXXVI, 
fia  menzione  della  profferta  dei  Normanni  avanti  la  battaglia  di  .ricevoe 
r  investitura  e  pagar  censo  :  come  avrebbe  dunque  passato  sotto  silem^o 
che  il  papa  prigione  l'assentiva?  Non  fo  caso  qui  della  Cronica  di  Ro- 
berto Guiscardo t  eh' è  opera  della  mete  del  XII  secolo*  B  mi  por  che 
la  /epistola  di  LeoDC  IX  che  citerò  nella  nota  seguente  distrugga  al  tutto  il 
racconto  di  Malaterra. 

'  Epistola  di  Leone  IX  a  Costantino  Mi^nomaco  presso  Labbe,  Con* 
eilia,  tomo  IX,  p.  981,  segg.  Ancorché  non  vi  sia  data,  si  dee  porre  tra 
il  48  giugno  1053  e  il  19  aprile  1054,  giórno  dèlia  morte  del  papa; 
perché  la  battaglia  di  Civita  vi  é  indicata,  in  m^do  non  equivoco  ;  né  si 
può  ammettere  l' opinione  del  Saint-Marc,  Abrégé  chronologique,  tomo  III , 
Patte  I,  p.  170,  segg.,  che  riferisce  questo  scritto  al  1051 ,  supponendo 
gratuitamente  un'altra  zuffa  dei  Normanni  con  soldatesche  del  papa. 
Tronca  ogni  dubbio  Wiberto  arcidiacono  di  Toul ,  il  quale  nell'  agiografia 
di  Leone  IX,  lib.  il,  cap.  Vi,  presso  i  Bollandisti,  19  aprile,  tomo  II  di 
quel  mese,  p.  603,  inserisce  uno  squarcio  della  stessa  epistola  per  nar- 
rare, com'egli  dice,  con  le  propie  parole  del  papa,  lo  scontro  di  Civita* 
tuia,  Aggiugne  del  sud  1  fatti  che  conosciamo  dopo  la' battaglia:  l'an- 
data a  Benevento  e  iodi  a  Roma,  fino  alla  morte  di  Leone.  Amalo,  lib.  III, 
cap.  XXXiX ,  scrive  :  Et  o  la  favor  de  U  ìformani  toma  à  Meme  é  li  X  moie 
puis  9«e  avoit  ette  la  bataiUe, 
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le  Ironoò  (105^  e  preTenoé  wco  StoAuio  doho  che 
parlava  di  ripigliare  lìmpmà  (t089).^  Unfredo  iataiilo 
asando  la  yiltorìa  <fi  Civita,  soggiogava  il  rìmaoeiite 
detta  PbgUa;  mindcoiava  Bari  e  qualche  altra  città  da 
non  potersi  espvgéare  di  laggieri;  il  Guiscardo  ri- 
pigliava r  opera  in  Calabria  ;  '  e  con  questo  cresoea 
h  potenza  di  oaaa.  Haute  ville  ^  fatti  conti  Ablgerk) 
in  Capitanata  e  Guglielmo  in  Principato,  e  venuti  al* 
tri  firatelli  e  aderenti.  *  Sperò  Unfredo  lasciare  Tofl- 
do  in  retaggio:  in  punto  di  morte,  chiamato  a  so  Ro* 
berlo,  lo  istituì  tutore  del  figliuolo  minóre;  raccomandò 
forse  entrambi  ai  capi  normanni;  e  quando  ei  spirò 
(1056)  il  Guiscardo  fu  promosso  a  conte  di  Puglia/ 
H  quale  fe' sentir  la  mano  der  masnadiere  al  pu- 
pilto  ed  ai  compagni;  represse  duramente  con  forza 
e  frode  quei  che  si  ricordavano  dell'  uguaglianza;  e 
divenne  di  Cettto  signor  feudale.  Compose  agevol- 
mente una  sembianza  di  dritto,  prendendo  titol  no^ 
vello  e  investitura  dalla  corte  di  Roma. 

«  AoMto,  llb.  tu,  cap.  XLVl  6  XLVtl.  Sterno  IX  esaHato  il  Scosto 
1087,  Mort  11  29  lùÈTw  1(KS8w  Amalo  narra  cb*  egli  atea  geuato  le  mani 
Sri  tasoro  di  Monte  Cassino,  per  ftr  guerra  ai  Normanni. 

*  Gnglièlmo  di  Paglia ,  lib.  Il;  Malaterra,  lib.  I,  cap.  XV.  Da  on  altro 
canto  AnMio,  liK  HI,  eap.  XLII ,  segg.,  racconta  le  molestie  cbe  recavano 
nel  pfrfod palo  di  Salerno  Unfredo,  il  fratello  Gnglielroo  e  Riccardo  d'Avena. 

*  IlalateiTa,  I.  e.  Amato,  che  In  questo  periodo  tocca  pift  breve* 
■ente  le  cose  di  Pnglia ,  accenna  verso  II  1054  la  venuta  di  Malgerio,  Oofi* 
lred«,  GogHelaio  e  Ruggiero  flratelH  del  eonte  Unfiredo.  Questo  Oaglièiso 
era  figlitiolo  di  Tancredi  per  fa  seconda  moglie  Fredesenda. 

*  I  eomeaiporanel  rlferlseoo  questo  fatto  a  peasi  ;  ciascuno  il  suo. 
ABSla,  Hb.  IVy  cap.  Il,  scrivte  cbe  alla  morte  d' Unfredo:  Bobtrt  90H 
frtre  reehut  l'onor  de  la  conte  et  la  cure  de  e$tre  oanié.  Guglielmo  di  Pu- 
glia, lib.  Il,  accenna  Toide  laeciato  a  Roberto  cotte  tutore  del  figliuolo 
cai  funi:  Jteelor  farreram  git  co  moriente  ec.  Malaterra  non  parla  di  tu- 
tela, at  pveeiiamèDt^dice»  lib.  I,  cap.  XVIII,  cbe  Roberto  iu$oeptmique 
•  psifte  prmèaHbm,  omnium  demùMt  el  eomm  in  loco  fratrii  effioitur. 
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Già  Udebraùdo  preluderà  fer  booea  di  filiccolò 
secondo  alla  guerra  del  sacerdozio  ooàlro  V  impero^ 
ordinando  libera  la  elezidne  dei  pontefici  (40d9); 
già  Tidea  guelfa  lampeggiava  nella  mente  del  car^ 
dinaie  toscano  e  del  papa  savoiardo  vissuto  a  Fi- 
renze :  la  corte  di  Roma,  volendo  sciogliersi  delia  sog- 
gezione ai  Tedeschi,  dovea  fersi  puntello  delle  forze^ 
quali  die  si  fossero,  che  trovava  in  Italia.  !NiCcoIò 
dunque,  tenuto  un  concilio  a  Mdfi  sopra  la  disciplina 
wclesiastioaf  vi  compà  iioeeada  più  grave  :  abbocca^ 
tosi  con  Roberto  scomunicato,  lo  ribenedisse,  Ttiive- 
stì  della  signoria  di  Puglia  e  Calabria,  che  le  tenesse, 
con  titol  di  duca,  in  fendo  della  Chiesa  romana,  giuras- 
sete  fedeltà,  le  fornisse  servigio  militare  al  bisogno,  te 
pagassele  censo  annuale  di  dodici  denari  a  jugero  su 
i  terreni  tenuti  da  lui  medesimo  o  conceduti  a'  Nor^ 
manni  fino  a  quel  dì.  Promise  inoltre  a  Roberto 
r  investitura  della  Sicilia.  '  La  corte,  di  Roma  boq 


<  I  due  faui  della  mutazione  del  iitolo  di  conte  io  duca  e  dell'omag- 
gio Caudale  a  Boma  si  canne  da  queste  aoiorilà: 

Amato,  lib.  IV,  eap.  Ili ,  iiariata  la  occipasionedi  ne^^gia^  contino»  : 
Et  pour  ce  Robert  ittiUi  e%  plmt  frani  ettel  qu'il  non  w  ektmt  ph»  etnie» 
m^feeleflioiltftie.  Non  fa  mollo  del  eonoilio  di  Melfi  né  4en'hiveitltnra. 

Ilalaterra  cbe  attribuì ,  eome  dioemmo,  p.  43  in  nota  •  i;i  cofioeaeione 
feadile  a  Leene  IX  in  fìivor  di  (Mpeioi.  non  toixa  d^  pvnlroaè  poco  Fnb- 
boccamento  di  Melfi,  ma  nel  lik  I»  cap.  XXXV»  dopo  la  eoo«paBione  di 
Beggio  il  loto»  aggiugne:  J^ur  Bobertm  GwmeariuM^  oK^ple  iniòe»  diu- 
imnU  md  éeiiétrU  oampm  «/fco/nt»  eiim  ^riumpk^i  ffìoréa  4um  tgUitmt, 

Lupo  Protoapaurio  confonde  i  due  falli  ael  101(6.  eerinando:  &  Và- 
fnio  «MI  el  Robérimt  firaéer  rjm  faotui  ut4ui;  tei  ^ualptasa  nouva 
r^indile  CanBAllo  Pellegiino  «lie  amcte  Dregone  e  UoCr^  8!jeraiioiiia- 
a^tl  ia  lor  diptoml  or  oofMt  or  tfaic. 

Li  tkamm  di  JMert»  WifeMrdo  (ànénimà  dèi  Oaran  è  JtÉ>9iim 
F4(femie  del  Murateri)  lice  i  |Mlll  di  Blelfi  e  l' isaMCione  al  daealo»  ri- 
ferendosi  oome  Malatenra  alla  4:oDeot8ione  di  Leeoe  tX  che  limila  «  ptas 
ti«olaf«ggia  cosi  :  Dtsdreleoe  iliòliMtr  utilHati  Smdm  tMtttmprmM^m, 
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aveva  iraqua  poesédoto  Pi^a,  Calabria  bò  Sl- 
dlia^  in  fiuto  c^  ia  carta>  sa  naa  die  nella  Msa 
donatìoQe  dì  Cmamitio  e  nelle  ioterpelAiioiii  dai  di- 
ptomi  di  Lodovico  14  fio,  Olone  terse  ed  Arrigo 

màm  4kfMQm  «I91M  CtffoiIrfiDif  «  Mhr*  ^Simmeril  «9118  «td  F^tmm  ed- 
iRili'  iibinfl^Mfo  el  «ài  svcMttOfAM.  fkf f tcagiRiin  «ctMefttt  m  offrilo  ud  iófa 
ipwifaiiM  9o/ttiifti/e  tt  «nomili  eofuUfo  C^rfltia/ftim,  ire^dnj  wwptrqike 
ftmimita  ptfwMt.  Si  coi^fMiii  la  tradu)4Mi6  fratcese  nello  stesso  vo- 
IMM  dt  Amalo  •  pag.  275 ,  37(^. 

6asH6lrtio  di  Paglia,  Vib.  tf,  ferrato  f!  Conciliò  di  Metti,  ripiglia  : 

Finita  Sywodo^  muUormn  Papa  ragatu 
Bohtrkm  domali  Hifolam  honmra  4|im«ìì. 
BU  comUmm  solui  €9meeu0  $wrt  dtMOlnt 
RU  Papm  faeiut  jurmaéto  Jwra  fiàeK$: 
Und$  aiM  Colcàff  tmemnu  «I  4pp^tlmi^amni9 

La  Oronica  brere  nonnaona  t^resso  ÌHoratorì ,  Uèrutn  ItaHcarum 
Setiptùres .  tomo  V ,  |).  ^8  (V)  lia  sdito  il  1089  : 

Robertus  Cornei  Apulia  faetus  e$i  Dux  ApUlUB,  Calalrix  et  SìcUUb  a 
papa  Ifieolao  in  eivitùte  Melphis,  et  fecit  ti  homìnium  de  orniti  terra, 

Leone  d'Ostia,  lib.  Iti,  cap.  15  (ovvero  16),  scostandosi  qnesta  volta  da 
Amato»  scrive  :  Eìsdem  quoque  diebus  et  Uiehardo  prìneipatum  àapuanum  et 
Èùhberto  ducatumÀpulia,  Calabria  atque  SicilUe  (Nicotaus  IT)  eonfirmavit 
eam  eaeramenlo;  el  fidelitale  Romane  Éeclesice  ab  eie  primo  reeeptat  nee 
«MI  tnoesfi/iofie  eensus  totiuM  terree  ipsorum^  singulU  videlioet  annie  per 
ungula  boum  paria  denarios  duodecim.  Poscia  torna  alla  tradizione  di 
Amato  e  alla  presa  di  Reggio ,  conctiiudendo  che  Roberto  ex  tunc  cxpit 
iux  appellari.  Dunque  abbiamo  quattro  diverse  tradizioni  : 

1*  ln«eatitiiradiI^i»IKmliJiif)mdo'UiO35.lASosle0iraoacn>ii^ 
e  il  compilatore  4li  fané  siciliana.  H  prtmooon  oaCèrltà  suuttHa 
aHglJMie  la  tatn  cbe  si  ao^istéssero  Ma  soMi  di  CSIIbria  e 
di  Sicflia.  Il  seeondo,  eto^stM^awii  dopo  Malacem,  ti  caoeeii 
li  SidlSa  •  Mdta  la  concessione  fbodafe  m  mera  doftaaioiie. 

9i  Itfvssmaii  di  Miecol^  Il  a  Robiarto  pe^  la  Pugna  e  CshibMa,  eoh 
tiiel  di  dosa.  ^Oal  solo  Ougllelmo  di  PogNa,  amico  delle  doe  A- 
WMtte  oènMnne  d^lAwrrsa  e  di  Pniflia. 

^  he  memo  sggMiftavt  la  Sldlia.  In  Leone  d' Ostia  «nel  cmmietm 
9kèPé,  enuiMÉbl  del  ptindp/ii  del  XH  secolo.  Leone  etra  car- 
•dhiale. 

4»^SBe«0o  tu  TlfiVestamn  mil  d^  tontemponti«1 ,  Armato  e  Proto- 
spatario,  I  tióali  tìm  ignorano  li  preso  tiiolb  di  duca. 

Dal  silenzio  degli  uni  e  dalla  discrepanza  degli  altri  è  da  arfomao- 
tare  cbe  la  investitara  non  fosse  stata  mai  promulgata  nel  paese.  E  ve- 
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secondo;  ma  avea  nel  clero  dell'Italia  meridionale 
fautori  e  clienti  ;.a^a  nel  popolo  riputazione  di  libe- 
ratrice e  santa,  e  spirava  religioso  terrore  nei  fiBroci 
venturieri  d'oltremonM*  La  sostanza  dunque  fu,  che  il 

nmeote  era  Ul  atto  d' usurpazione  della  polesU  imperiala»  tal  prepanh 
memo  di  guerra  contro  r  impero,  da  occaliarsi  con  ogni  stadio.  Ha  del- 
r  atto  non  v*  ha  luogo  a  dubitare.  Di  tutti  i  ricordi  che  ne  abbiamo,  quel 
che  più  par  s' avvicini  al  tener  dell'  originale  è  1*  obbligasiooa  scritta  di 
Roberto,  copiata  non  sappiam  quando  nel  Libtr  centuum  della  corte 
di  Roma,  pubblioaU  dal  Baioplo,  Ànnale$  eccle$iattiei,  1059,  §  70, 
e  dau  il  i059  stesso. 

Ego  Robertus  Dei  gratta  et  Sancti  Petti  Dux  AptUicR  et  Calabria^  et 
utroque  suboeniente  fiUurui  SieiliiB,  ad  eonlirmationem  traditiotUt  et  ad 
reeognitionem  fidelitatii,  de  omni  terra  quam  ego  proprie  iub  dominto 
meo  teneo  et  quam  adhue  ulti  Uliramuntanorum  unquam  eonceai  ut 
teneal ,  promitto  me  annualiter  prò  mnoquoque  jugo  boum  pentionem  id» 
ìieet  duodecim  denarioe  papientis  moMt<B  pereoluturum  Beato  Petto  ec. 

Quest'atto,  tenuto  forse  segreto  per  molti  anni,  mi  par  genuino,  e 
limita ,  come  ognun  vede»  a  poche,  terre  in  Puglia  e  Ui  Calabria  il  novdlo 
tributo  da  pagarsi  al  papa. 

Di  più  se  ne  scorge  la  natura  della  concessione  della  Sicilia,  cioè 
di  atto  non  compiuto,  anzi  di  mera  promessa.  Guglielmo  di  Puglia  tacque  la 
promessa  appunto  perchè  il  signor  della  più  parie  della  Sicilia ,  che  non 
era  mica  Roberto  ma  Ruggiero,  avea  schivato  l'investitura.  Leone  d'Ostia 
affermò  la  concessione  della  Sicilia  e  la  ragguagliò  a  quella  di  Puglia  e 
Calabria ,  perchè  era  cardinale  e  scrivea  dopo  quel  terribile  poniiQcato 
d' Ildebrando.  Malaterra  ne  uscì  con  l'equivoco:  aUa  volta  di  Calabria  e  di 
Sicilia ,  e  con  ì*' anacronismo  del  1055.  Del  resto  l'assentimento  dei  suc- 
cessori di  Roberto,  la  ricusa  dei  successori  di  Ruggiero  e  i  termini  della 
Cronica  di  Roberto  Wiicardo,  compilazione  storica  della  corte  di  re  Rug- 
giero, profano  la  diversità  del  dritto  riconosciuto  al  principio  dell*  un- 
decimo  secolo  »  di  che  riparleremo  a  suo  luogo. 

Quanto  alla  notazione  del  titolo  di  Roberto,  si  è  notato  che  i  pre- 
decessori chiamaronsi  talvolta  duchi  ;  prendendo,  oome  ben  riflette  il  Pel- 
legrino, il  tìtolo  che  la  corte  bizantina  avea  dato  ad  Argiro,  luogotenente 
nella  provincia  oinnai  occupata  dai  Normanni.  Forse  Drogone  e  Unfredo 
bramavan  cosi  distinguersi  dai  conti  subordinati  al  capo  delia  federazione* 
lo  ogni  modo  è  provato  dalle  testimonianze  di  Amato,  Halaterra,  Gu- 
glielmo di  Puglia  e  Leone  d' Ostia,  che  Roberto  prese  definitivamente  il 
novello  titolo  all'occupazione  di  Cariati  o  di  Reggio, cioè  il  i058  o  1000; 
e  in  ogni  modo  dopo  la  concessione  di  Niccolò  II.  Ciò  non  esclude  ch'egli 
richiedesse  l'assentimento  dei  conl^  pormanoi,  come  suppongono  a  ra- 
gione gli  storici  napoletani  e  come  si  legge  nell'Anonimo  (Recueil  de» 
Sistorieni  de»  Gaulet  ec.,  tomo  X,  p.  210]  ;  ma  ormai  chi  gli  potea  rica- 
tare il  sufflragio  Y 
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gran  censore  della  simonia  die  in  soccio  a  Roberto 
qiie*saoi  partigiani  e  nn  podere  d'incerto  padrone, 
per  cavarne  censo  in  buona  moneta  ogni  anno,  ser- 
vigio di  baone  spade  occorrendo,  più  i  guadagni  con- 
tingenti della  sovranità  fendale.  Onesto  o  no  tal  baratto, 
la  corte  di  Roma  prestava  forze  vere  in  Terraferma;  ai- 
rincontro  nel  patto  aleatorio  della  Sicilia  non  mettea 
Dalla  del  suo.  Alla  quale  origine  corrisposero  i  succes- 
si, poiché,  conquistata  Y  isola,  ninno  domandonne  rin- 
vestitura alla  corte  di  Roma  ;  anzi  il  papa  risegnò  parte 
ddl'  autorità  ecclesiastica  al  prìncipe  che  procac- 
ciasse un  po' di  credito  a  San  Pietro  neir  isola  bipar- 
tita tra  Fozio  e  Maometto.  Nello  stesso  modo  che 
a  Roberto  e  per  gii  stessi  motivi,  Niccolò  secondo 
bi^  rinvestitura  d'Aversa  al  conte  Riccardo;  il 
quale  poco  appresso  carpiva  il  principato  di  Capua 
(1062).  Cosi  la  dominazione  normanna  mettea  radici, 
rafforzata  dalla  parentela  e  «comunanza  d'interessi  di 
Riccardo  e  Roberto;  dal  matrimonio  di  costui  (1 068) 
con  una  sorella  del  principe  di  Salerno ,  per  la  quale 
ripudiò  con  ippocrìti  cavilli  Alverada ,  prima  cagione 
di  sua  grandezza  ;  e  infine  dalF  acquisto  della  Cala- 
bria che  Roberto  e  Ruggiero  compirono  nella  state 
del  millesessanta. 

Ruggiero,  ultimo  figlio  di  Tancredi,  passò  in  Italia 
verso  il  millecinquantasei,  giovane  di  venticinque  anni 
0  in  quel  torno,  '  grande,  ben  complesso,  di  beir aspet- 
to, fiatcil  parola ,  coraggio  a  tutta  prova ,  animo  vago  di 

*  Roggiero  alla  sua  morte  (1101)  avea  70  annj,  al  dir  del  Fazello 
die  non  cita  aatoriti.  V*  hanno  tradizioni  diverse ,  delle  quali  tratterò  a 
noloogo.    . 

111.  4 
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lode,  ambizioso  per  tanti  esempii  di  sua  casa  e  na* 
zione,  turbolento,  ma  aperto  e  liberale,  scevro  dei 
vizii  capitali  di  Roberto ,  suo  pari  forse  in  guerra,  sa- 
vio nelle  cose  di  stato,  senza  quegli  alti  voli  che  sapea 
spiccare  il  Guiscardo.  Il  quale  promosso  a  conte  di 
Puglia,  ricominciata  dopo  breve  spazio  l'impresa  di  Ca- 
labria, e  fotta  invano  una  punta  infino  a  Reggio  (4  056), 
era  tornato  in  Puglia,  quando  gli  parve  di  tentar  con 
poche  forze  nuovo  colpo,  tra  quelle  popolazioni  spiccio- 
late, discordi,  disubbidienti  all'impero  bizantino:  ver- 
ghette  agevoli  a  spezzare,  poiché  lor  nojava  di  strin- 
gersi in  fascio.  Manda  Ruggiero  con  sessanta  cavalli 
(4057)  sugli  estremi  gioghi  meridionali  dell' Apenni- 
no;  e  quegli  compie  da  maestro  Fusata  fazione  Dor« 
manna,  del  piantarsi  in  un  ridotto  su  le  alture  e  dare 
il  guasto  giù  nei  piani  :  talché  tutta  la  vai  di  Saline 
presso  il  Capo  dell'Armi  si  sottomesse  alla  signo- 
ria feudale  di  Roberto.  Con  giovanil  probità,  Rug- 
giero gli  consegnava  il  danaro  rubato  :  con  sagacità 
lo  consigliava  sopra  un  nuovo  sforzo  che  s'apprestò 
contro  Reggio  ;  e  andativi  entrambi ,  Ruggiero  con 
audaci  scorrerie  provvide  V  esercito  di  vittuaglie  ; 
ma  resistendo  forte  i  cittadini  e  sopravvenuto  l' in- 
verno, l'assedio  fu  sciolto.  Allora  nacque  discordia 
tra  i  fratelli,  lagnandosi  Ruggiero  che  Roberto  per 
avarizia  e  invidia  male  assai  lo  rimeritasse  ;  ond'  ei 
s' accostò  all'altro  fratello  Guglielmo  conte  di  Princi- 
pato, fatto  anch' egli  nimico  di  Roberto,  al  quale 
recarono  molestia  con  depredazioni  e  scaramucce  ; 
poi  rappattumati,  Ruggiero  tornava  agli  stipendi! 
del  duca  con  quaranta  cavalli  ;  e  tosto  non  veden- 
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dogli  snocciolar  moneia ,  se  d'  aodava  e  ripigliava  le 
scorrerìe.  A  Melfi ,  il  giovane  incapricciatosi  dei  ca- 
valli di  un  vicino,  li  avea  rubati  di  notte  con 
un  di  saa  masnada  per  nome  Blettiva,  maestro  di 
farti;  e  di  li  a  poco  saputo  di  certi  mercatanti 
che  viaggiavano  da  Amalfi  a  Melfi,  li  appostò, 
^gliò  e  taglieggiò,  e  col  danaro  accrebbe  la 
compagnia  fino  a  cento  uomini.  Ma  entrato  Y  anno 
millecinqaantotto  e  straziata  la  Calabria  dalle  genti 
di  Roberto,  da  una  pestilenza  e  da  orribil  fame, 
le  popolazioni  sottomesse  alla  signoria  normanna  si 
levarono  ;  trucidarono  intere  compagnie  :  onde  Ro- 
berto si  consigliava  di  tramutar  di  Puglia  in  Calabria, 
dal  campo  nemico  al  suo  proprio,  il  lioncello  eh' avea 
messo  tal  giubba  in  due  anni.  E  gli  interessi  raccen- 
deano  subitamente  Tamore  fraterno:  Roberto  conce- 
deva a  Ruggiero  la  metà  dei  territorii  acquistati  e  da 
acquistarsi  nelf  estrema  Calabria.  Fermata  ia  sede  a 
Hiieto,  Ruggiero,  del  millecinquantanove ,  soggic^ 
la  pia  parte  del  paese  ;  conciò  male  due  vescovi , 
greci  al  certo,  che  gli  vennero  incontro  armati  in 
Vai  di  Saline  ;  balzò  in  Capitanata  insieme  con  Ro- 
bbie e  fece  cavar  gli  occhi  a  un  altro  Normanno  che 
s'era  ribellato  contro  il  fratello  Goffredo;  tornò  con 
Roberto  in  Calabria  per  far  una  scorreria  fino  a  Reg- 
gio (4059)  ed  apprestaronsi  a  maggior  guerra.  E  in 
vero,  del  millesessanta,  Roberto,  raccolto  quasi  un 
esercito  e  preso  con  seco  Ruggiero,  calò  a  Reggio 
Bel  mese  di  luglio,  e  dopo  molti  combattimenti,  nei 
qaali  il  giovane  si  segnalò  come  in  tutta  sua  vita,  i 
valorosi  cittadini  furon  chiusi  dentro  le  mura,  pian- 
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tate  le  macchioe  a  far  la  breccia;  sì  che  Reggio 
esausta  s' arrese  a  patti,  rìcoDOScendo  signore  il  du- 
ca. Il  quale  mentre  assestava  la  città,  Ruggiero  sog- 
giogò le  castella  vicine,  fuorché  Squillaci;  e  an- 
ch'essa, dopo  qualche  mese,  aprì  le  porte.  * 

In  venti  anni  così  dalla  ribellione  d'  Ardoino,  le 
compagnie  di  Normanni  e  Italiani  s'erano  impa- 
dronite della  vasta  provincia  bizantina.  Salerno,  che 
fii  prima  a  chiamarle  e  sempre  le  favorì,  divenuta 
era  difatto  lor  tributaria,  e  i  principi  imparentati  per 
forza  con  casa  Hauteville.  Non  van  contati  i  piccioli 
stati:  Napoli  mezza  libera;  Benevento  carpita  dal  papa; 
Monte  Cassino  badia  o  feudo,  non  si  sapeva;  Amalfi 
presa  e  lasciata  da  Salerno.  La  casa  di  Aversa ,  con- 
giunta per  matrimoni!  con  gli  Hauteville  e  coi  principi 
di  Salerno,  stava  per  dar  di  pìglio  al  principato  di 
Capua  ed  a  Gaeta.  Della  dominazione  lombarda  ri- 
maneva a  Salerno  appena  il  nome  che  sparve  tra  non 
guari  (1077).  Con  ciò  la  compagnia,  mutando  ordini 
a  poco  a  poco ,  da  federazione  eh'  era  di  venturieri 
trapassava  a  nobiltà  territoriale,  vassalla  la  mag- 
gior parte  di  Roberto  di  Hauteville,  la  minore  di  Ric- 
cardo d'A  versa:  e  le  due  novelle  dinastie,  riconosciuta  la 
sovranità  feudale, prima  di  Salerno,  poi  degli  imperatori 
germanici,  le  aveano  disdette  entrambe,  acconciandosi 
in  quella  del  papa.  Garbuglio  di  dritto  pubblico,  se 
dritto  si  dovesse  cercare  in  quel  periodo,  tra  la  fer- 
mentazione degli  elementi  onde  poi  s' aggranellò  un 
reame,  non  conquistato  da  un  popolo  sopra  un  altro, 

*  MaUterra,  Ub.  I,  cap.  XIX,  segg.  Per  b  iDTestìtora  del  conte 
di  Aversa  si  risconui  Leone  d'OsUa,  lib.  Ili ,  cap.  15,  (16).  Per  gli  aliri 
fatti  i  medesimi  cronisti .  Amato  e  Guglielmo  di  Paglia  pauim. 
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Aon  riformato  per  movimento  nazionale,  né  religioso, 
né  sociale,  ma  per  una  rivoluzione  mista  di  tutti 
qoe*modi.  I  sddati  mercenarii  che  fecero  trionlare 
dopo  mezzo  secolo  la  ribellione  di  Melo,  longobarda, 
blina  ed  aristocratica,  usurparono  la  dominazione  coi 
suoi  frutti  sopra  i  Bizantini  e  sopra  gli  abitatori  ad  un 
paro.  Nella  lunga  e  vana  guerra,  i  venturieri  furon  co< 
staniti  a  mutar  sovente  i  patti  tra  loro  stessi ,  con  le 
popolazioni  soggiogate  o  confederate  e  coi  principi 
vicini  ;  e  il  duca  di  Puglia  che  s  innalzò  tra  quelle 
vicende,  non  venne  a  capo  d'allargarsi  in  Calabria  e 
quindi  in  Sicilia,  senza  la  spada  d'un  altro  condot- 
tiere;  onde  nacquero  nuovi  piati  e  andirivieni,  finché 
Roberto  Guiscardo,  correndo  ad  altre  ambizioni,  mori 
in  Grecia  (4  085),  e  primeggiò  in  casa  di  Hauteville  il 
conte  Ruggiero  signor  della  Sicilia.  Infine  a  quel  dì 
non  vi  ebbe  dritto  pubblico  propiamente  detto  nel- 
r  Italia  dal  Garigliano  a  Trapani,  se  non  che  patti 
temporanei,  i  quali  ben  si  assomiglierebbero  a  quei 
del  wicking  sotto  gli  Hastings  e  i  Roll. 

E  come  i  compagni  di  Roll,  così  i  Normanni 
d'Italia,  in  lor  vita  da  masnadieri  mostrarono  splendi- 
damente le  virtù  che  fondano  gli  stati'.  Virtù  di  guerra, 
la  quale  s'apprese  immantinenti  agF  Italiani  entrali 
odle  compagnie  ;  poiché  non  istà  nella  forza  e  nel 
coraggio,  comuni  alla  più  parte  degli  uomini,  ma  negli 
ordini,  nello  esercizio,  nella  fidanza  singolare  e  col- 
lettiva dei  combattenti,  neironor  militare,  nella  tradi- 
zione delle  vittorie.  Prudenza  civile  adattata  a  quegli 
atnili  principii  :  attirar  sotto  lor  bandiere  forti  Ita- 
liani; accomunarli  d' interessi  ai  Normanni  ;  trovare 
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partigiani  nelle  città;  vezzeggiare  ed  arricchire  il 
clero  ;  divider  opportunamente  i  forti  ;  non  sperpe- 
rare la  parte  propria,  ma  ammontarla  col  capitale  com- 
perando nuovi  uomini  e  nuove  armi  ;  tosare  i  sudditi 
senza  lasciarli  ignudi  al  tutto;  azzuffarsi  tra  loro  al 
partaggio  e  fin  venire  alle  armi,  ma  rifer  T  amistà  e 
la  fratellanza  come  se  nulla  fosse  stato,  quando  i 
popoli  si  sollevano  incoraggiati  da  quella  discordia. 
Tali  erano  i  condottieri  normanni.  Pieghevoli  alle 
usanze  dd  paese,  fermatavi  per  sempre  la  dimora , 
e  pochi  di  numero,  non  sembravano  reggimento 
straniero  :  V  Italia  meridionale  godea  sotto  di  loro  la 
independenza  e  governo  men  molesto,  da  non  meri- 
tar odio  e  molto  meno  disprezzo. 


CAPITOLO  IL 

Arrivati  quegli  avventurosi  uomini  a  Reggio, 
non  si  potea  far  che  non  agognassero  ai  ben  di  Dio 
che  si  stendea  sotto  gli  occhi  loro  di  là  dallo  Stretto. 
Roberto  lo  vagheggiava  tanto  che  ne  avea  già  accat- 
tata dal  papa  la  concessione  eventuale;'  Ruggiero,  al 
dir  del  suo  storiografo,  ardea  della  brama  di  guada- 
gnarvi meriti  spirituali  e  temporali  acquisti.'  Né  si 
potea  far  che  i  Normanni  non  fossero  chiamati  in  Si- 
cilia da  Musulmani  cui  costrignesse  cieco  furor  di 
parte,  da  Cristiani  levati  a  subita  speranza  del  riscatto. 

*  Si  vegga  il  Capitolo  precedente,  p.  46. 

*  Mabterra,  lib.  If,  cap.  I. 
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Primi  dovean  essere  i  CristiaBi  di  Messina.  Le  sei  mi- 
glia di  mare  che  corrono  tra  le  dae  rive  dello  stretto, 
se  contrastano  il  passaggio  qualche  di,  lo  rendono 
nel  rimagnente  dell'  anno ,  agevole  e  comodo  agli  no-  ^ 
mini,  e  sopratutto  alle  merci;  donde  gli  ò  avvenuto 
dartanti  secoli  che  T  estrema  Calabria  e  i  dintorni  di 
Messina  facciano  come  un  sol  paese  per  le  relazioni 
commerciali,  i  parentadi,  i  costumi ,  le  usanze,  fin 
le  passioni  politiche  degli  abitatori  :  e  n'abbiamo  esem- 
pio nelle  rivoluzioni  del  milleottocentoqnarantotto  e 
del  milledugentottantadue.  Non  fu  meno  stretta  al 
certo  nel  decimo  secolo  e  prima  metà  dell'  undedmo 
la  fratellanza  delle  due  popolazioni  cristiane,  Tuna 
soggiogata  e  T altra  svaligiata  ogni  anno:  gli  stessi  Mu- 
sulmani, quand'e'non  correano  a  Reggio  con  la  spada 
in  alto,  venian  pacifici  mercatanti  o  rifuggiti.  Dopo  le 
disposizioni  degli  animi,  è  da  ricercare  il  numero.  A 
legger  Malaterra  si  direbbe  Messina  abitata  da  soli 
Musulmani  nel  millesessantuno;  non  facendosi  parola 
di  Cristiani  di  Sicilia  pria  che  i  Normanni  fossero  giunti 
alla  valle  che  si  stende  tra  T  Etna  e  la  catena  d*Àpen* 
nino.  Amato  scrìve  più  espresso  che  Roberto,  entrato 
in  Messina,  la  rifornì  di  suoi  cavalieri  trovandola  ab- 
bandonata/ Ma  ciò  non  va  inteso  in  senso  litterale, 
sendo  inverosimile  e  direi  quasi  assurdo  supporre  che 
i  Musulmani  avessero  cacciato  ogni  cristiano  dalla 
città,  il  che  mai  non  fecero  né  in  Sicilia  né  altrove, 
né  loro  condizioni  sociali  ed  economiche  il  compor- 
tavano. È  da  ritenere  pertanto  che  la  popolazione  di 

^  Biqueìm  eiié  ettoU  vwante  da  homei  liqud  I  habiMent  «vaiiI,  U 
(BMrt)  la  fornì  de  H$  eatfalien.  Amato,  ttb.  V,  cip.  XIX. 
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Messina  fosse  notabilmente  diminuita  fin  dal  nono  se- 
colo/ sì  che  nel  millesessantuno,  sgombrata  la  pic- 
cola colonia  musulmana,  la  città  si  trovasse,  per  modo 
di  dire,  spopolata.  E  con  tale  intendimento  va  esami- 
nato il  solo  ricordo  che  abbiamo  di  pratiche  tenute 
dai  Cristiani  di  Messina  coi  Normanni.  • 

In  sul  principio  del  decimottavo  secolo,  uscì  alla 
luce  nelle  Miscellanee  del  Baluzio,'  e  fu  ristampata 
dal  Muratori*  e  da  altri,  una  Breve  istoria  della  Libe- 
razione di  Messina,  lasciata  tra  mille  altri  documenti 
manoscritti  da  Andrea  Duchesne,  con  annotazione  che 
fosse  copia  d*  antichissimo  codice  del  Senato  di  Mes- 
sina.^ Spartivasi  la  Sicilia,  al  dir  di  quella  cronica,  in 
cinque  principati  che  si  stendessero  lungo  la  costiera 
da  Tindaro  a  Taormina,  a  Siracusa,  a  Trapani,  a  Pa- 
lermo ed  a  Patti  ;  e  li  reggean  cinque  Mori ,  nimici 
r  un  deir  altix)  ;  dei  quali  il  primo ,  Raxdis  per  nome, 
avea  sede  in  Messina,  dove  i  Cristiani,  in  virtù  di 


*  Si  vessa  sopra  il  Libro  li,  cap.  X,  p.  496  del  I»  volume,  e  si  rioor- 
diao  le  guerre  di  Ifannele  Foca  e  di  Maniaco  e  la  difesa  di  Catacalone. 

'  Tomo  VI ,  p.  174,  Parigi  1713.  L'editore  Don  dice  hltro  so  l'origine 
della  cronica ,  se  non  d' esser  tolta  dai  Mas.  del  Duchesne.  Or  si  può  do- 
mandare perchè  li  Baluzio  non  citò  il  codice  di  Messina;  e  perchè  il  Du- 
cbesne  non  avea  prima  stampata  la  cronica  nella  raccolta  degli  scrittori  di 
cose  Normanne?  Sembra  che  l' uno  e  l'altro  dubitassero  della  antichità  di 
quel  documento. 

»  Rerum  Italie,  Script,  tomo  VI,  p.  614.  Il  Muratori  nel  l>reve  avver- 
timento  che  pone  Innanzi  a  questo  scritto,  lo  giudica  contemporaneo  *  mul" 
tam  enim  vettutatem  sapit,  *  Ma  parmi  che  i  sospetti  debbano  cominciare 
dalla  lingua  e  dallo  stile. 

*  Bis.  della  Bibl.  Imp.  di  Parigi  segnato  :  BaluM,  armoire  2,  paqrnt  5, 
n«  S,  al  fog.  428»  segg.  Tutto  il  volume  son  copie  di  mano  del  Ducbesoe. 
Questi  sotto  il  titolo  della  cronica  notò  :  «  Ex  codice  Ut,  peratUiquo  Bi- 
bliothtetB  Senatui  Menanemit ,  tumma  fide  tratucripta  »  Ma  egli,  non  es- 
sendo mai  stato  in  Messina,  avea  copiato  di  certo  sopra  una  copia,  senza 
vedere  il  vantato  testo  antichissimo. 
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capitoli  fermati  al  oonqaìsio,  godeano  più  alto  stalo 
che  in  niana  altra  città  dell'  ìsola;  seii)aDdo  lor  pos- 
sessioni e  collo  e  lo  stemma  della  croce  d'oro  in 
campo  rosso,  concedalo  già  da  Arcadie  imperatore  in 
merito  di  gloriosa  gesta  de'  Messinesi  a  Tessalonica. 
Ma  sentendo  aggravare  ormai  la  mano  degli  Infedeli 
e  vedendo  affranti  gli  altri  Siciliani  da  servaggio  assai 
più  duro,  tre  nobili  nomini  della  città,  Ansaldo  di  Patti, 
Niccolò  Gamnlio  e  Iacopo  Saccano,  bramosi  di  libe- 
rare la  patria,  a  dì  sei  d' agosto  millesessanta,  s'adu- 
navano nell'isola  di  San  Giacinto,  come  un  tempo  si 
chiamò  il  Braccio  del  Salvatore.  La  concbiusione  fu 
d'offrire  la  Sicilia  al  conte  Ruggiero  e  al  duca  Ro- 
berto che  soggiornavano  col  papa  a  Mileto.  I  congin- 
rati  fon  parte  molto  cautamente  nella  città  ;  colgono 
il  destro  della  festa  in  cui  i  Mori  solcano  chiudersi 
in  lor  case  per  dodici  giorni  ;  s' imbarcano  travestiti 
in  un  legnetto,  fingendo  veleggiare  per  Trapani,  ed  ap- 
prodano in  Calabria.  Sopraccorsi  a  Mileto,  scansano 
di  negoziare  col  papa  ;  apron  gli  animi  sì  a  Ruggiero 
portandolo  a  venire  in  Sicilia;  gli  danno  per  arra 
il  gonfalone  d' Arcadie.  JRuggiero  consultò  dell'  im- 
presa col  papa  e  con  sei  cardinali;  il  papa,  non  per- 
dendo mai  di  vista  le  cose  di  questo  mondo,  assenti, 
a  condizione  che  si  divìdessero  i  beni  della  Sicilia  in 
tre  parti,  la  prima  al  clero,  la  seconda  ai  cavalieri, 
r  altra  al  principe.  Allora  il  conte  giura  i  patti,  e  che 
sarà  in  arme  a  Messina  a  capo  d'una  settimana.  E  al 
(fi  detto^  cavalca  con  millesettecento  uomini  a  Palmi, 
indi  a  Reggio:  alfine,  affidate  le  navi  al  fratello  Gof- 
fredo, sbarcato  ei  con  le  genti  a  tre  miglia  da  Messina, 
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gli  vengono  visti  neir  isola  di  San  Giacinto  i  cada- 
veri di  dodici  cristiani  impiccati  dai  Mori  per  indizio 
della  congiara.  Muove  Ruggiero  all'assalto;  i  Cristiani 
di  dentro  piglian  le  armi,  apron  le  porte,  aiotano  al 
macello  degli  Infedeli;  egli  entrato  in  città  chiama  i 
congiurati,  rende  loro  il  gonfalone  vittorioso,  cb'è  ripo- 
sto nella  chiesa  di  San  Niccolò;  e  il  conquisto  comin- 
ciato per  virtù  de'  cittadini  di  Messina  si  compie  ^xm 
la  pattuita  tripartizione  delle  terre.  Così  la  cronica. 
Seguono  due  diplomi ,  T  un  di  re  Ruggiero  del  mille- 
centoventinove,  Taltro  di  Guglietmo  I  del  millecenses- 
santa,  nei  quali  leggonsi  le  larghe  e  vere  franchigie 
municipali  di  Messina,  interpolate  bensì  di  favole 
che  la  fan  capitale  deir  isola  sotto  i  Romani,  i  Greci 
e' Saraceni.^  Talché  il  lettore,  dopo  lungo  giro  nella 
storia  dello  undecime  secolo,  riesce  in  ultimo  al  gran 
campo  di  battaglia  dove  si  travagliarono  gii  eru- 
diti siciliani  dal  decimoquinto  al  decimottavo,  a  furia 
di  paradossi  e  di  falsi  documenti.  L' autore  si  vanta 
da  sé  medesimo  contemporaneo;  ma  lo  tradiscono  gli 
intenti,  le  idee  e  la  latinità  del  secol  decimosesto.* 
E  in  vero  torna  ai  primi,  quarant' anni  del  secolo 


*  Oi  Gregorio,  nella  iBlroduzIone  al  drjuo  pabblioo  Sieiliaiio  toceanéo 
le  consaeladioi  delle  città,  sagacemente  notava  essere  il  diploma  del  li39, 
80$peUo,  ma  non  tutto.  Della  cronica  e>  tratta  nelle  ConHdera%ioni  su  la 
Storia  di  Sicilia  ^  lib.  I,  cap.  II,  e  nota  47,  e  ben  si  appone  che  la  copia 
pubblicata  dal  Baluzio  fosse  venuta  da  Messina.  Se  non  che  sbaglia  il  tempo» 
Sendo  la  copia  di  mano  d*  Andrea  Docbesne  che  morì  il  1640;  non  potea 
trovarsi,  come  suppone  il  Di  Gregorio,  tra  i  Mss.  recati  a  Parigi  dagli 
esuli  Messinesi  del  1675. 

*  Tra  ìe  idee  moderne  è  da  notarsi  la  diffidenza  contro  il-  papa  che 
non  era  nata  in  Sicilia  nell  XI  secolo,  ma  fioriva  pienamente  dal  XIII  in 
poi.  Nel  linguaggio  s*  incontra  la  classica  denominazione  di  città  Mamer- 
tina  e  quella  di  Mori  adoprata  generìcamenle  per  dinotare  i  Musulmani. 
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seguente  la  copia  più  antica  che  abbiamo,  qaella  cioè 
del  Dachesne.  Risalendo  addietro,  si  rinviene  in  altre 
parole  lo  stesso  racconto  nella  storia  del  Maurolico 
messinese,  il  quale  non  ne  cita  T origine,  né  par  vi 
presti  piena  fede;'  ed  nna  ventina  d'anni  avanti  Man-* 
rolico,  si  legge  breve  cenno  della  congiura  nella  sto- 
ria del  Fazzelto,  il  quale  par  si  riferisca  a  tradizione 
orale.'  Dalla  forma  volgendoci  alla  sostanza  e  met- 
tendo da  canto  la  tripartizione  legale  dei  beni ,  il  sog- 
giomo  del  papa  a  Mileto,  il  gonfalone  d' Arcadie  e  il 
rimanente  della  macchina  municipale,  troviamo  due 
£itti  genuini,  tolti  da  altre  fonti  che  il  Mala  terra  e 
r Anonimo,  e  però  inediti  infino  al  tempo  di  Maurolico: 
cioè  che  un  GofiQredo  fratel  di  Ruggiero,  capitanasse 
le  navi  nella  impresa  di  Messina,  *  e  che  la  Sicilia  Mu- 
sulmana fosse  alior  tenuta  da  parecchi  regoli  discordi 


*  BiTum  Sietmicarwn  compendium,  Ifb.  III.  Qoel  grande  ingegno, 
in  ino  stile  breve  ed  od  po'lreitoloso,  fornito  il  racconto  ripiglia  e  Alibi 
lego  »  ec  e  dà  senza  citar  nome  d*  autore,  il  racconto  del  Malaterra.  Non 
dKe  qaal  de'  due  gU  sembri  il  tero  o  il  più  verosimile. 

>  De  rebus  SiculU,  Deca  II,  lib.  VII,  cap.  I.  11  Fazello,  eh'  era  pure 
Slato  in  Messina  ed  atea  frugato  quelle  Biblioteche,  si  riferisce  a  tradi- 
liMe  orale  (éuda  per  monta  fama)  pei  nomi  dei  congiurati.  Non  accenna 
r origine  della  narrazioue,  e  la  intreccia,  senza  citazioni,  con  quella  di 
Malatora. 

>  Questo  CiUo  si  trova  per  lo  primo  neUa  Xttoire  de  li  Normant  pub- 
Uicata  il  1835,  se  non  che  M.  Gaultier  d'Are  l'avea  accennata  fin  dal  1830 
BcBa  soa  compilazione,  p.  219.  Si  .avverta  intanto  che  Amato  parla  qui  e 
akiinre  (p.  I4S,  195, 158, 194)  di  on  Goffredo  Ridelle  o  Rindelle,  mentre 
M.  Gatttler  d' Are,  L  e. ,  seguito  da  M.  Champottion  (  p.  343,  nota  )  atippon 
che  ai  traUi  dì  «n  Goffredo  fratello  di  Roberto  e  soprannominato  Ricìelle. 
la  questa  idoitith  dei  due  Goffiredi  sembra  suppostarsenza  fondamento.  Il 
Xalitnfa,  lib.  1,  cap.  IV,  e  quel  eh' è  più  Amato  stesso  p.  94,  dicono  di 
Gofredo  fratel  di  Ruggiero,  senza  far  cenno  del  soprannome  ;  e  il  G^iffredo 
lindelle  quante  fiate  comparisce  nella  storia  d'Amato,  sembra  piuttosto 
eoidottiero  fidatissimo ,  che  fratello  di  Roberto ,  il  quale  diffidava  sopratitto 
dd  fratelli. 
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e  Demici.'  Farmi  si  scopra  a  cotesti  segni  una  primi- 
tiva e  verace  tradizione  messinese,  accresciuta  e  gua- 
sta dal  duodecimo  secolo  in  giù,  a  misura  che  crescea 
l' importanza  ed  ambizione  della  città  ;  distesa  in  la- 
tino forse  dal  Maurolico  stesso  senza  intento  di  frode; 
e  in  ultimo  rabberciata  da  non  so  qual  falsario,  che 
interpolò  anche  il  diploma  del  millecentoventinove, 
e  si  provò  a  ingannare  il  Duchesne.  Della  tradizione 
primitiva  parmi  si  debba  accettare  i  nomi  dei  tre  con- 
giurati o  capi  d'una  congiura  di  pochi  Messinesi,  il 
viaggio  loro  a  Mileto  e  le  pratiche  con  Ruggiero;  le 
quali  sono  taciute  dai  cronisti  normanni,  perchè  i  pa- 
droni le  dimenticavano  volentieri.  E  poteano  dimen- 
ticarle, perchè  non  se  ne  vide  effetto  pubblico  e  fla- 
grante come  quello  d' Ibn-Thimna.  I  Cristiani  Messi- 
nesi vegliavano  di  certo  sul  nemico,  svelavano  le 
condizioni  e  andamenti  di  quello ,  ci  rischiavan  la  vita 
non  men  che  si  fa  con  le  armi  alla  mano;  ma  non 
arrivarono  giammai  a  prendere  le  armi.  E  forse  av- 
venne una  o  due  volte  che  lo  promettessero  e  non  lo 
compissero,  poiché  le  prime  fazioni  di  guerra  contro 
Messina  sembrano  fondate  in  su  T  aspettativa  di  mo- 
vimento qual  che  ei  fosse  dentro  la  città. 

Sia  per  pratica  di  tal  fatta ,  sia  per  esplorare  sol- 


*  11  Mtlatem  non  fa  meniioiie  che  di  due  regoli.  Li  divisione  della 
Sicilia  mosalmaDa  in  quattro  stati  si  seppe  per  lo  primo  dagli  estratti  di 
Nowairi  pabblicati  il  1790  ;  e  di  tre  suU  si  facea  meonone  negli  estratti  di 
Abulfeda  e  Scehab-ed-dìn-Omari,  noti  in  Sicilia  per  opera  di  D'Amico  nei 
principi!  del  XVII  secolo,  cioè  una  cinquantina  d'anni  dopo  la  pubblica- 
zione  della  Storia  di  Maurolico.  Pertanto  i  cinque  regoli  mori  e  i  conflni 
cbe  loro  assegna  la  cronica  si  debbono  riferire  a  tradiaione  genuina  in 
fondo,  corrotta  nei  particolari.  Nulla  si  oppone  a  ciò  cbe  un  RuxiU  (Baseld) 
fosse  stato  governatore  di  Messina. 
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tanto  il  terreno  e  tastare  gli  animi,  s'arrischiavano  i 
Normanni  ad  una  correria  nel  settembre  del  milleses- 
santa/  poco  appresso  Tocoapazione  di  Reggio.  Non 
oso  a  metter  tempo  in  mezzo,'  Ruggiero  togliea  seco  da 
dagento  cavalli;*  traghettato  il  Faro,  entrava  nel  porto 
dì  Messina  discosto  -alqaanto  dalle  mnra  in  quella 
età.  I  Musulmani,  alf  insulto  di  sì  picciol  drappello, 
uscirono  in  furia.  Il  conte  volendo  combattere  lungi 
dalle  mura  e  far  disordinare  il  nemico,  s' infinse  di 
foggìre  a  briglia  sciolta  :  tornò  d*un  tratto  alla  carica, 
sbaragliò  la  schiera  sparsa ,  la  inseguì  fino  alle  porte, 
occidendo  i  più  tardi;  e  presi  i  cavalli,  armi,  robe 
che  lasciavano  per  via,  rimbarcatosi  prestamente,  tor- 
nò a  Reggio/  Indi  mosse  con  Roberto  alla  volta  di 
Puglia  ove  il  duca  avea  da  compier  T  usurpazione  so- 
pra i  capi  Normanni  e  le  città  non  sottomesse/  E 

*  Boberto  indo  all'  assedio  di  Reggio  quando  si  comincisva  la  mòsse» 
eie  ne  tornò  a  svernare  in  Foglia  con  Ruggiero  dopo  la  scorreria  in  Sici- 
Ba.  Malaterra,  lfi>.  i  cap.  XXXV;  e  lib.  fi,  cap.  il.  Contando  drca  dne 
■esi  per  Y  assedio  di  Reggio  si  fieno  al  settembre.  La  Breve  istoria,  ft- 
ceado  cominciar  la  congiara  il  6  agosto,  ci  conduce  alla  stessa  data. 

'  «  H(Be  teeum  ammo  revolvem,  eorum  ad  gwB  animmm  intendebat, 
SOR  torduM  exeeuUff^  >  scrìve  il  Malaterra.  La  quale  fretta  si  riscontra 
bene  con  la  promessa  di  venire  a  Messina  entro  una  settimana,  che  leg» 
gtoo  nella  Brève  ùiifria.  Questa,  come  ognun  vede,  conibnde  in  uno  solo 
i  tre  assalti  di  Ruggiero  ;  il  che  è  naturalissimo  in  una  traditlone  orale. 

*  Sessanta  militi^  scrìve  il  Malaterra.  il  numero  si  dee  moltiplicare 
almeno  per  tre;  poiché  ogni  cavaliere,  nel  medio  evo  avea  seco  ordinaria- 
«ente  due  o  ^(x  uomini  armati  e  montati  a  cavallo. 

*  Conf.  Malaterra,  lib.  II,  cap.  I,  e  Anonimo,  versione  francese  (Chro* 
w^ de  Robert  Viseart),  Hb.  I,  cap.  XIII,  e  testo  presso  il  Caruso,  Bi' 
htiotkeea  Sieuh  p.  857. 

'  Malaterra,  lib.  Il,  cap.  Il,  Il  quale,  per  mancanza  di  ragguagli  pre- 
òsi  o  per  dissimulazione,  parla  vagamente  di  faccende  che  dovesse  con* 
piereil  duca  in  Puglia  dorante  T inverno  4060-1061.  Noi  le  sappiamo  da 
Aiaato,  Hb.  IV,  cap.  Ili,  e  lib.  V,  cap.  IV,  VI,  VII,  ed  anche  un  po'  da  Gu- 
gUelmo  di  Puglia ,  lib.  II,  e  Morti  tradtndum  ec.  i  Preso  da  Roberto  il  ti- 
tolo (fi  duca ,  e  cominciato  a  mutare  1*  aniorìtà  di  capo  federale  In  signor 
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par  tra  cosifatte  brighe  i  due  fratelli  pensarano  di 
portare  la  gaerra  ia  Sicilia  alla  nuova  stagione;  qaando 
Ibn-Thimna  affrettolli  air  impresa  ;  il  qaale  perduta 
parte  dello  stato  ch'aveva  usurpato,  spinto  da  timore, 
sete  di  vendetta  ed  inestinguibile  ambizione ,  saputi  i 
gloriosi  fatti  de' Normanni,  fors'anco  le  pratiche  loro  coi 
Cristiani  di  Sicilia,  corse  da  Catania  a  chiamarli  in  aiuto 
contro  i  suoi  nemici  musulmani.  Abboccatosi  a  Mileto 
con  Ruggiero,  e  quindi  a  Reggio  con  lui  e  con  Roberto 
che  vennevi  a  posta, ^Ibn-Thimna  lor  profiEeriva  il  par- 
taggio  deir  isola.'  A  che  obiettando  i  Normanni  non 
avere  tante  forze  da  combattere  le  possenti  miliae 
musulmane  della  Sicilia,  feplicava  esser  quelle  divise 
e  discordi ,  avervi  lui  moltissimi  partigiani  ,^  rimaner- 
gli soldati  e  castella  ubbidienti  :  tantoché  i  Normanni 


feudale,  cospirarono  contr' esso  Balalardo  suo  nipote,  Gazolin  de  laBlace, 
Ami  figlio  d'un  GualUero,  e  an  Goffredo,  sovvennU  di  danari  dall*  impera- 
tore bizantino,  al  quale  promelteano  rendere  il  paese.  Roberto  tornato  da 
Reggio  11  oppresse  con  le  armi  ;  indi  assediò  ed  ebbe  a  patti  Troia,  muni- 
cipio bizantino.  Amato  pone  appunto  dopo  la  resa  di  Troia  la  pratica  del 
duca  con  Ibn-Thimna. 

'  1  cronisti  arabi  clie  citammo  nel  libro  IV,  cap.  XV,  p.  552  del  2o  vo- 
lume affermano  avere  Ibn-Tbimna  condotta  la  pratica  con  Ruggiero  a  Mi- 
leto, né  parlan  d'altri  ;  Amato  lib.  V,  cap.  Vili,  dice  col  solo  Roberto  a 
Reggio  ;  Malaterra,  lib.  U,  cap.  Ili,  IV,  nella  stessa  città  cqI  solo  Ruggiero. 
Parmi  evidente  che  v'ebbero  almeno  due  abboccamenti:  Roberto  non 
venne  a  Reggio  che  per  ultimare  la  cosa  con  Ibn-Thimna;  ma  questi  s'era 
rivolto  dapprima  a  Ruggiero,  il  quale  non  soggioruava  per  certo  a  Reggio, 
città  del  fratello ,  tra  il  quale  e  lui  i sospetti  non  posavano  giammai.  D'al- 
tronde il  nome  di  Mileto  dato  dai  soli  Arabi  è  di  moltissimo  peso,  accen- 
nando il  faUo  più  notevole  di  lor  tradizione,  &\  notevole  che  die  origine  ad 
un  errore  retrospettivo  che  facea  Mileto  capitale  del  re  franco  Baldovino, 
conquistatore  dell' Italia  meridionale ,  cioè  Otone  II.  Si  vegga  il  Libro  IV, 
cap.  VI  di  questa  istoria,  voi.  2o,  p.  328,  nota  1.  E  Mileto  appunto  è  nomi- 
nata nella  Breve  istoria  della  libera%ione  di  Mestina  che  citammo  po- 
c'anzi. 

*  Tutu  1*  isola,  dicono  gli  annalisti  arabi. 

'  Annalisti  arabi  citati  dianzi. 
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acconsentìvano,  egli  giurava  la  iega,<  e  dava  on 
figiioolo  in  ostaggio  a  Roberto.  Ruggiero  s' apprestava 
allora  ad  andare  ìd  persona  con  sue  genti  d'arme;  Ro- 
berto forniva  i  pochi  cavalieri  e  i  marinai  ch'ei  potè 
avere  a  Reggio,  su  i  quali  ponea  Goffredo  Ridelle,  spe- 
rimentato nomo  di  guerra  ;  e  tornato  prestamente  in 
Puglia ,  chiamativi  a  consiglio  suoi  condottieri,  n'  ebbe 
altre  forze,'  in  guisa  che  s'accozzò  uno  stuolo  di 
cinque  centinaia  d' uomini*  capitanati  da  Goffredo  Ri- 
delie  e  da  Ruggiero,  accompagnati  da  Ibn-Thimna 
come  quegli  che  conosceva  i  luoghi  e  vi  (enea  pra- 
tiche e  più  se  ne  vantava/ 

Negli  ultimi  di  febbraio  del  millesessantuno,  a 
vespro,  sbarcarono  i  Normanni  in  su  la  lingua  del 
Faro,  presso  i  laghi.'  Preser  la  via  di  Rametta;  di 
che  addatisi  i  Masulmani  di  I^essina,  uscì  un  drap- 
pello a  far  la  scoperta.  Cavalcando  dunque  Ruggiero  la 
notte  su  per  que' monti,  vide,  air  incerto  chiaror  della 
lana,  appressarsi  un  Musulmano:  sguainata  la  spada, 
senza  tor  lancia  e  scudo  che  gli  recava  dietro  il  vai- 

*  AQonimo.      ' 

*  Aauto,  ttb.  V,  oap.  Vili,  IX,  X,  il  qoale  h  sapporre  capitaoo  df 
tiUe  le  gfloti  Goffredo  Ridelle,  ma  lascia  trasparire  il  comando  iodipea- 
deote  di  Ruggiero.  Malalerra  dà  V  impresa  come  ordinata  e  capitanata  dal 
■do  Ruggiero. 

'  Ceosessanta  militi,  dice  Malaterra,  il  solo  cbe  dia  il  numero^  Al  so- 
fito  è  da  contare  tre  armati  o  più  per  ciascun  milite. 

'  Amato. 

s  L'ultima  settimana  di  carnovale  del  1060,  scrive  il  Malaterra,  con- 
tando r  anno  dal  25  marzo  ali*  uso  di  Firenze ,  Puglia  e  Sicilia.  Però  (orna 
il  1061  del  conto  comune  ed  agli  ultimi  di  febbraio,  sendo  occorsa  la 
Pasqua  a*  15  aprile.  Malaterra  chiama  ii  luogo  Praroli  e  Tre  l^ghi,  e  agglu- 
gnechev*erano  le  tegolaie.  Similmente  P  Anonimo  dice  tre  Laghi.  È  senza 
dubbio  la  punta  del  Faro,  ond*  errava  il  Fazzello  supponendo  lo  sbarco  a 
Forno  o  Pomari  tra  Tìndaro  e  Milazzo ,  perchè  gli  parea  di  trovare  la 
versione  del  nome  topograflco  nel  elìbana  teguhrum  del  Malaterra. 
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letto,  spronò  contro  il  nemico,  gli  die  d'un  rovescio 
alla  cintola,  che  lo  tagliò  netto  in  due  pezzi ,  scrive  il 
Malaterra  con  vezzo  da  romanzo.  L'  ucciso  era  fra- 
tello d' Ibn-Mekiati  già  signor  di  Catania.  Sbrigatisi 
da  costoro,  ma  scoperti  e  perduta  indi  T occasione  d'un 
colpo  di  mano,  scorsero  predando  bestiame  nei  torri- 
torii  di  Rametta  e  Milazzo,  e  al  nuovo  dì  riduceansi 
a  lor  navi;  cominciavano  a  imbarcare  la  preda,  quando 
levossi  un  vento  che  li  ritenne.  A  Messina  intanto, 
eh' è  presso  a  nove  miglia,  si  notò  la  ritirata;  si  ar- 
marono cavalli  e  fanti,  corsero  al  Faro  per  assalire  i 
Normanni  mentre  fossero  chi  in  terra  chi  in  nave  di- 
sordinati. Li  trovarono  al  contrario  stretti  a  schiera, 
preparati  sì  bene  al  combattimento  che  Ruggiero  avea 
mandato  Serlone,  figliuol  del  fratello  del  medesimo 
nome,  a  girar  di  fianco  con  una  torma  di  cavalli.  Colti 
tra  due  schiere,  i  Musulmani  furono  rotti  con  molta 
uccisione:  e  i  Normanni  a  incalzarli  fino  alla  citte, 
e  s' apprestavan  anco  a  darle  assalto,  quando  trova- 
ron  le  mura  difese  perfin  dalle  donne,*  e  uscì  nuova 
gente  con  le  fiaccole  in  mano  a  combatterli.  A  lor 
volta  i  vincitori  erano  circondati,  ricacciati  nelle  al- 
pestri coste  dei  monti  ai  quali  s'appoggia  la  città. 
Raggiornando  se  ne  strigarono  con  un  impeto  che  lor 
aprì  la  via  della  pianura;*  scesero  al  Braccio  del  Sal- 
vatore, senz' altra  speranza  ormai  che  d'imbarcarsi 
per  Reggio.  La  tempesta  infuriava.  Per  tre  dì  rimasero 
su  quella  lingua  di  terra,'  intirizziti  dal  freddo;  aspet- 

'  Malatem. 

*  Amato. 

'  Amato  e  Malaterra. 
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tandosi  che  i  Masalmani  ingrossati  di  tutte  le  mUizie 
dell'  isola  venissero  a  gittarli  in  mare;  confortandosi 
con  &r  voti  al  Cielo  che  se  li  cavasse  di  briga  dareb- 
bero il  bottino  per  riedificare  una  chiesa  di  Santo 
Andronico  a  Reggio.*  Abbonacciato,  come  avviene 
sempre,  il  mare,  scannavano  i  buoi  predati,  non  vo- 
lendo provarsi  al  tragetto  con  tali  impedimenti;  poi 
caricarono  il  carname  ai  conforti  di  Gofiredo  Ridelle 
che  vergognava  di  tornare  a  casa  e  agli  amici  con 
le  mani  vote.  Messisi,  com*e*pare,  i  Musulmani  a  in- 
seguir loro  barche,  gli  abitatori  di  Reggio  eh*  erano 
Cristiani  e  Saraceni,  dice  Amato,  e  di  Saraceni  si 
deve  intendere  i  mercatanti  e  rifuggiti,  per  mostrar 
fede  a  Roberto  novello  signore  della  città,  armarono 
navi,  uscirono  contro  quei  di  Messina;  dopo  molto 
tarar  di  saette,  se  ne  tornarono  con  la  peggio,  uccisi 
nove  uomini  cristiani  e  presa  una  lor  nave  dal  ne- 
mico. *  Ibn-Thimna  in  questo  mezzo  s' era  rifuggito  ed 
afforzato  in  Catania.'  Falli  dunque  T  impresa  fondata, 
come  il  mostrano  i  narrati  fatti  e  que'  che  narrere- 
mo, in  su  le  pratiche  d'Ibn-Thimna  in  Ramettae  di 
Ruggiero  in  Messina;  e  compresero  ì  Normanni  che 
a  rincorare  lor  partigiani  infedeli  o  battezzati,  fosse 
uopo  di  maggiori  forze,  e  sopratutto  navali.  ^ 

Roberto  nei  mesi  di  marzo  e  aprile  convocava 

*  Iblitem. 
'  Amato. 

>  Awmymi  Chronieon  Sieulum. 

•  La  narrazione  si  cava  da  Amato,  Ub.  V,  cap.  X;  Malaterra»  lib.  II. 
cap.  nr,  V,  VI,  e  Anohymi  Chronieon  Sieulum,  Uh.  I,  cap.  XIII,  presso  Ca- 
ruso, op.  dt.,  p.  837,  e  nella  tradazione  francese,  p.  379.  Come  si  vede 
dalle  noie  precedenti,  i  particolari  differiscono  nei  dae  primi  cronisti, 
e  learseggiano  nel  terzo,  ma  non  sono  contraddittorii. 

iiL  5S 
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di nuovo  i  oondoUieri  con  belle  parole  di  vendi- 
care la  offesa  di  Dio,  sterminare  i  Pagani  della  Si- 
cilia, liberare  i  diletti  fratelli  in  Cristo,  e  v'aggiunse 
più  efficaci  argomenti,  doni  e  concessioni.*  Accozzati 
per  tal  modo  da  mille  cavalieri  e  mille  fanti,*  venne 
di  Puglia  in  Calabria  nei  primi  di  maggio;  postosi  a 
un  luogo  presso  la  Catena,  il  quale  s' addimandava 
Santa  Maria  del  Faro,  '  ov'  adunò  barche  da  traghet- 
tare le  genti;  ma  avea  pochi  legni  da  battaglia,  tra 
dromoni  e  galee,  troppo  deboli  a  fronte  dell'armata 
musulmana/  Nella  quale  si  noveravano  ventitré  tra 
corvette  e  dromoni  ed  uno  a  parecchi  navigli  grossi 
che  chiamavan  gatti,  forniti  di  macchine  da  guerra;* 
che  Ibn-Hawwasci*  risapendo  i  preparamenti  di  Ro- 

'  Amato. 

*  Amato.  Il  Malaterra  dice  vagamente:  e  eum  maxima  exerciiu,  i 
'  Amato.  Secondo  il  Malaterra  il  campo  sarebbe  stato  a  Reggio. 

*  Malaterra  scrive  Germundot  et  gakiu.  La  prima  di  queste  voci, 
cbe  die  ne  disputi  il  Ducange,  par  ledono  erronea  di  Dermudat  cbe  è 
alla  sna  volta  corruzione  di  Dromone, 

*  Amato  dà  il  numero,  Malaterra  le  dominazioni  «t  Cattos,  Golafros  et 
Dormundos;  »  se  non  cbe  il  primo  agglngne  «lo  artiflce  liquel  se  da* 
moit  Gath.  »  La  voce  Gatto  con  lo  stesso  significato  di  nave,  si  trova  an- 
che nella  Chranica  Varia  Pisana,  presso  Muratori,  Rerum  Italie, ,  tomo  VI, 
p.  ili,  e  in  Gaffkri,  ÀnnaUi  Geiwentei  presso  Muratori  Aenifii  iM 
tomo  VI ,  p.  354.  Forse  quella  nota  appellazione  deU*  ordegno  di  guerra 
passò  alla  nave  che  lo  portava;  parendomi  meno  naturale  1* etimologìa 
dall'arabico  Kula'a,  nome  generico,  nel  significato  cbe  noi  diamo  a  "  le- 
gni" 0  "vele."  La  voce  Golafros^  cbe  altrove  si  legge  (V.  Ducange)  Gola- 
hroB  e  Golaho$,  e  nella  Chromea  Varia  Pisana  presso  Muratori,  Rerum  Ita- 
lie.,  VI,  112.  Garabi,  è  l'arabico  nome  di  legno  Ghoràb  (corvo),  donde  la 
nostra  voce  'Corvetta.' 

*  Malaterra  lo  chiama  Beleamuer,  ch'è  una  delle  tante  lezioni  in  che  i 
Mss.  guastano  il  nome  d*  Ibn-Hawwascl  ;  1*  Amato  scrive  invece  Sausane, 
e  sembra  corruzione  diSimsam-ed-dawla.  Porse  i  raccontatori  normanni  dai 
quali  egli  attinse  i  fatti,  confondeano  il  capo  dei  Musulmani  di  Sidlia  al  1061, 
con  r  ultimo  prlndpeKelbiU  di  cuiabbiam  detto  nd  Libro  !V,  capitolo  Xlf, 
p.  419  segg.  del  S»  volume,  sembrando  inverosimile  che  Ibn-Hawwasd 
avesse  preso  appunto  il  medesimo  titolo. 
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berlo  e  scdlecitandolo  ansiosamente  quei  di  Messina, 
aveavi  mandato  da  Palermo  V  armata ,  oltre  ottocento 
cavalieri  e  vettovaglia.'  La  vera  difesa  era  Tarmata. 
Pòche  milizie  oltre  quelle  venate  di  Palermo  potea 
fornire  la  colonia  di  Messina  picciolissima  e  minore 
al  certo  della  popolazione  cristiana.'  Rimasti  dub- 
biosi alquanto  di  tentare  il  passaggio/  contro  tal 
navilio,  Roberto  e  Ruggiero  montati  su  due  velocis- 
sime galee ,  s' avvicinavano  a  Messina  per  esplorare  : 
avvistati  dai  Musulmani  e  inseguiti,  si  dileguarono 
faggendo  dopo  avere  sopravveduta  appieno  la  costie- 
ra;^ e  tornati  al  campo  fermavano  coi  più  esperti  uo- 
mini di  guerra,  di  portare  un  finto  assalto  di  fianco. 
Adunarono  T  oste  ;  ogni  uomo  solennemente  si  con- 
fessò e  comunicò;  i  due  fratelli  fecer  voto  di  me- 
nar vita  più  che  mai  religiosa  ed  esemplare  se  ar- 
rivassero al  conquisto  della  Sicilia  ;  con  gran  fervore 
s'implorò  r  aiuto  divino.'  Ruggiero  andava  alla  fa- 
zione a  malgrado  di  Roberto,  il  quale  volle  ritenerlo, 
dicono  i  cronisti ,  per  fraterno  amore,  e  alfine  gli  die' 
dngentosettant'  uomini  in  luogo  di  cencinquanta  ch'ei 
n'avea  tolti  dapprima.  Su  tredici  legni  passarono 
^  Reggio  :  indi  la  notte  quetamente  traghettato  lo 
Stretto  e  sbarcati,  s'appiattarono  in  un  luogo  detto  le 
Calcare,  a  sei  miglia  per  mezzogiorno  da  Messina,  ove 
poi  sorse  la  Badia  di  Santa  Maria  di  Roccainadore  e 


*  Amato. 

'  Si  fegga  n  Ubro  IV,  capitolo  X,  XI,  p.  395,  396,  del  ^  folume. 

'Malatem. 

*Aflttto. 

'  Malatem. 
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la  terra  di  Tremestieri;'e  Ruggiero  rimandò  le  barche 
per  troncare  ogni  speranza  di  ritirata,  scrive  con  trito 
concetto  il  Malaterra;  il  vero  è  che  lì  svelavan  Y  ag- 
guato, e  tornando  in  Calabria  gli  poteano  riportare 
nuove  forze.  Air  alba  Ruggiero  montato  co' suoi  a  ca- 
vallo s'avviava  a  Messina,  quand'ecco  un  kàid  che 
andava,  come  poi  si  riseppe,  a  pigliare  il  comando  della 
città,  con  iscorta  di  trenta  uomini  d' arme  e  un  con- 
voglio di  muli  carichi  di  danaro.  Svaligiati  ed  uccisi 
costoro,  i  Normanni  avvistano  lor  proprie  barche  re- 
duci da  Reggio,  le  quali  misero  a  terra  altri  censettanta 
cavalieri.  Fu  un  abbracciarsi  a  vicenda  un  augurarsi 
certa  la  vittoria  :  e  spronarono  baldanzosi  inver  Mes- 


sina.' 


Ed  ebberla  senza  combattere.  Dalle  navi,  dalle 
mura ,  i  difensori  aveano  scorto  Y  estranie  armadure 
e  i  muli  tolti  al  kaid  ;  onde  tennero  già  passato  tutto 
r  esercito  normanno,  vana  ormai  la  guardia  del  na- 
vilio  in  cui  più  s'affidavano  e  perduto  ogni  cosa;' 
tanto  più  che  i  Cristiani  della  città  per  pochi  e  di- 
sarmati eh' e' fossero  poteano  levarsi  al  punto  dell'as- 
salto.^ Percossi  di  subito  terrore,  i  Musulmani  d'ogni 
ordine,  sesso  ed  età  si  danno  a  fuggire  chi  qua  chi 
là,  in  barca,  per  la  spiaggia,  pei  monti,  per  la  selva, 
dice  Amato;  i  Normanni  sopravvenuti  non  hanno 
che  ad  uccidere  i  sezzai,  spartirsi  le  donne,  i  bam- 

'  Il  nome  di  Calcare  8i  legge  in  Amato;  nn  Ma.  di  Malaterra  dice 
Ttium  Monatterium.  E  Tremestieri  è  corruzione  di  tal  voce;  Edriai  nel 
cenno  au  qneato  luogo  ha  'tre  Chieae*. 

*  Amato. 

*  Conf.  Amato  e  Malaterra. 

*  Di  questo  non  fonno  parola  i  cronisti  normanni  :  si  f  eggano  qui  sopra 
le  pag.  56  a  60. 
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Unì,  gli  schiavi,  la  roba.'  Tra  gli  altri  correa  su 
per  r  erta  un  gentiluomo  traendo  seco  Y  unica  so- 
rdla  sua,  bella  giovinetta^  gracile,  educata  tra  gli 
agi  nelle  stanze  della  madre.  I  Cristiani  incalzavano. 
Le  mancava  la  lena;  la  paura  allacciava  le  gambe: 
e  il  fratello  a  sorreggerla ,  a  scongiurarla  con  lagrime 
che  facesse  animo.  Ma  rifinita  stramazzò  a  terra 
e* nemici  eran  presso:  il  guerriero  anzi  che  lasciarla 
all'ignominia,  alla  schiavitù,  all'apostasia,  di  propria 
mano  la  uccise.*  Il  creder  vana  ogni  difesa  facea  ca- 
der le  braccia  ai  piti  forti.  Anco  Y  armata  salpò  non 
guari  dopo,  tornandosi  a  Palermo,  perchè  non  osava 
rìassaltare  i  nemici  in  città,  né  rimanere  in  mezzo 
aUe  due  rive  tenute  da  quelli.  '  Ruggiero  mandato 
aveva  intanto  al  fratello  le  chiavi  di  Messina,  in- 
vitandolo a  prendere  possessione  della  città.*  E  il 
duca  ragunava  in  fretta  quanti  marinai  e  quanti  le- 
gni piccoli  e  grandi  si  trovassero  a  Reggio;'  chiamati 
alte  armi  cavalieri  e  fanti ,  rendea  grazie  a  Dio  della 
vittoria  con  gran  fervore  e  dimostrazione  d'umiltà 
cristiana.  Comandò  poi  d'entrare  in  nave.  Gorservi 

*  Amato. 

*  Malaterra. 

*  CoDf.  Amato  e  Malaterra. 

*  Malaterra  dice  mandate  le  cbiaTi  ;  Amato,  che  significarono  a  Roberto 
la  fftloria  que  de  Dieu  avoient  repuepar  Gcffrède  Ridille,  et  ItUprierent  qu'il 

frenare  la  citi.  Il  cronista  scorda?a  aver  detto  poco  innanzi  che  la 
passata  In  Sicilia  fosse  capitanata  da  Ruggiero,  senza  for  motto  di 
GoiMo  Ridelle,  il  qoale  al  più  potrebbe  supporsi  condottiero  del  170  ca- 
faBeri  cbe  teoner  dopo.  Cotesto  discrepanze  mostrano  la  gelosia  che  s'era 
Terso  la  fine  dell*  XI  secolo  tra  i  Normanni  di  Paglia  e  di  Sicilia,  dei 
I  prfani  metteano  da  canto  a  tutta  possa  Ruggiero ,  e  i  secondi  Ro- 
berto. 

'  Dùftru  manière  de  navie  et  de  marinien.,.,  et  partieulierement  de- 
rment  aler  la  ne%. 
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tatti  ooD  fariosa  impazienza. di  gioia,  si  che  il  vas- 
sallo DOQ  si  ritenne  dal  passar  dinanzi  al  suo  signore, 
il  signore  non  aspettò  che  lo  seguissero  i  vassalli.  Il 
mare  sorridea  lieto  e  tranqoillo;  né  tardarono  a  sbar- 
care in  Messina/ 

Roberto  diede  opera  incontanente  ad  assicurare 
la  chiave  della  Sicilia,  sì  agevolmente  cadutagli  in 
mano;  onde  sopravveduto  il  porto,  le  mura,  le  for- 
tezze, le  case,  munì  Messina  di  nuove  difese,  ordi- 
novvi  presidio  di  suoi  cavalieri.'  A  capo  d'otto  dì,  fatta 
la  rassegna  dei  mille  cavalli  e  mille  fanti  ch'avea 
seco,  mosse  con  Ruggiero  e  Ibn-Thimna  per  la  me- 
desima via  battuta  da  quelli  pochi  mesi  innanzi.  Pre- 
correano  sparsi  i  cavalleggieri  predando;  a  volta  a 
volta  si  raccoglieano ,  aspettavano  i  fanti  e  ripiglia* 
vano  la  marcia.  Giunti  alla  formidabile  fortezza  di  Ra- 
metta,  lor  uscì  incontro  il  kàid  a  chiedere  accordo: 
narrano  i  cronisti  che  in  umil  atto  offrisse  presenti, 
promettesse  di  obbedir  a  Roberto  come  a  suo  signore 
e  giurasselo  sul  sacro  libro  di  sua  setta."  Forse  ei 

*  Amato.  La  presa  di  Messina  è  narrata  da  Amato,  libro  V,  capito- 

10  XII  a  XVIII;  e  Halaterra,  libro  II.  capitolo  Vili  t  XII;  ne  fluì  cenno 
Leone  d'Ostia,  libro  111,  capitolo  XVI,eXLV,  e  l'Anonimo,  presso  Garoso 
p.  837,  e  traduzione  francese,  libro  I,  capitolo  XIV. 

*  Conf.  Amato,  libro  V,  capitolo  XIX,  e  Malaterra,  libro  II,  capitolo  XIII. 

11  primo  scrive  qui  le  parole  che  Roberto  trovò  Messina  vota  di  abita- 
tori, le  qoali,  oom'abbiam  detto,  si  debbono  prendere  in  senso  flgurato, 
se  par  è  fedele  la  traduzione.  Malaterra  afferma  che  i  due  fratelli  lasciassero 
in  città  la  cavalleria,  il  che  deve  intendersi  di  parte,  non  del  tatto. 

*  Conf.  Amato,  libro  V,  capitolo  XX  ;  Malaterra  I.  e,  tra  i  qoiU  è 
il  solito  divario  che  il  primo  riferisce  la  dedizione  al  solo  Roberto,  il  se- 
condo ad  ambo  i  fratelli.  La  tradizione  d'Amato  è  la  più  verosimile  in  que- 
sti principii  della  guerra  siciliana.  D*  altronde  non  è  provato  da  cosifatte 
testimonianze  che  i  Musulmani  di  Rametta  prestassero  omaggio  feudale. 
Non  poteva  esser  altro  che  un  accordo  temporaneo  e  propriamente  Vamdn. 
Uone  d'Ostia,  libro  III,  capitolo  XLV,  dice  fatu  tribuUrìa  RameUa. 
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BOD  fece  che  disdire  raatorità  d' Ibn-Hawwasci  e 
sottomettersi  a  Ibn-Thimna  col  quale  par  avesse 
tenuto  pratiche.  Viltà  o  incostanza,  T  esempio  di  Ra- 
metta  incoraggiò  Roberto  a  tirare  innanzi  per  la  co- 
sta dei  monti  che  corrono  lungo  il  Tirreno.  Posò  la 
prima  giornata  a  Tripi/  la  seconda  a  Frazzanò;'poi 
volgendo  a  mezzogiorno,  valicati  i  gioghi,  scese  alla 
pianura  di  Maniace  e  piantovvi  le  tende.  Qnivi  accor- 
reano  i  Cristiani  abitatori  dei  contorni  con  vettovaglie 
e  presenti ,  scusandosi  coi  signori  Musulmani  che  il 
fiM^ssero  per  salvar  la  vita  e  la  roba  da  quei  predoni. 
Roberto  e  Ruggiero  raccolti  benignamente  i  Cristiani, 
lor  dettero  sicurtà;'  e  dopo  alquanti  di  ripresero  il 
cammino  giii  per  la  valle  del  Simeto,  che  par  segnasse 
il  confine  tra  gli  stati  dlbn-Thimna  e  dlbn-Hawwasci. 
Primo  intoppo  lor  fece  la  rocca  di  Centorbi,  cele- 
bre nelle  antiche  istorie;  le'cui  alte  mura  e  profondi 
fossi  fortemente  eran  difese  da  arcieri  e  frombolieri  ; 

'  ScabatripolU  nel  Malaterra.  Scaba  o  Scava,  voce  della  bassa  latiniià 
cbe  «Moa  fimo^  è  premessa  evidentemente  al  nome  di  Trabilis  che  si  legge 
io  due  diplomi  latini  del  1134  e  1408.  Edrisi  ha,  per  trasposizione  dei  ponU 
diacritici  nel  testo  arabico,  B-r-b-I-s  e  Bub-l-s  che  va  corretto  T-r-b-1-s 
e  fìsponde  esattamente  all'  odierno  comune  di  Tripi.  Dall'  itinerario  del 
detto  geografo,  Biblioteca  Àrabo-Sieuta  p.  66,  si  vede  che  da  Rametta  a 
looteforte  correva  (alla  metà  del  Xll  secolo)  ana  strada  di  4  e  da  Monte- 
iBfle  a  Tripi  di  30  miglia.  Amato  tralascia  questa  prima  stazione. 

'  Fraxineium  in  Malaterra,  Lo  FaUé  in  Amato;  Fune  e  l'altro  si  ri- 
conoscono agcTOlmente  nel  Fraynit  d'un  diploma  del  fl88,  Prazzanò, 
come  or  si  chiama  ;  dal  qaal  cornane  muove  on  sentiero  che  riesce  a  Ha- 
Bdrisi  nota  la  strada  da  Tripi  a  Montalbano,  e  Calati,  terra  vicinis- 
a  Prazzanò.  La  tradozione  d*  Amato  confonde  Lo  Palse  con  la  pia- 
di  Masiaee,  che  indica  chiaramente  senu  nominarb:  a  lo  pie  deh 
t^aU  moumt  ei  memtehant  moult  de  Gilbert  (corr.  Glbel). 

s  Conf.  Amato,  libro  V,  capit.  XXI  ;  e  Malaterra  libro  II,  capit.  XIV. 
lOristiani  di  Val-Demone  scrive  Malaterra;  più  correttamente  Amato  qnei 
firf  cKoteal  là  Milor,  e  parla  dei  Cristiani  di  tutto  il  Val-Demone  quando  i 
viadtori  toraarono  daU*  assedio  di  Gastrogio vanni  a  San  Marco  e  Messina. 
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ne vollero  ostinarvisi  gli  assediane,  portando  la  fama 
che  Ibn-Hawwasci  lor  venisse  alle  spalle  con  gran 
gente.  Passato  il  Simeto ,  trovate  sgombre  Paterno  ed 
Emmelesio ,  grosse  terre  al  dir  d'Amato,  '  dalle  quali  e 
da  ogni  altro  iaogo  dei  dintorni  i  Musulmani  si  dile- 
guavano e  struggeansi  come  cera  al  fuoco,  stette 
r  esercito  a  campo  ben  otto  dì  nella  pianura  di  Pa- 
terno,* capitanato,  continua  il  cronista,  da  Roberto  e 
daIbn-Thimna:'  ond'è  chiaro  che  non  picciòla  parte 
fossero  Musulmani;  e  ciò  ne  aiuta  a  comprendere  i 
fatti.  Ritraendo  poi  dagli  esploratori  d'Ibn-Thimna 
non  essere  né  vicino  né  apparecchiato  Ibn-Hawwasci, 
r  esercito,  traghettato  di  nuovo  il  Simeto,  espugnava 
con  molta  uccisione  le  grotte  di  San  Felice,  s'innol- 
trava  infino  ai  mulini  posti  sotto  Castrogiovanni  in 
riva  al  Dittaino,  dove  piantava  il  campo/ 

S' erano  tra  cotesto  fazioni  raccolti  intorno  Ca- 
strogiovanni i  Musulmani  che  sgombravano  dalle  as- 
saltate province,  i  quali  aveano  ingrossato  T  esercito 
d' Ibn-Hawwasci ,  si  che  la  tradizione  normanna  lo 
fece  sommare,  tra  Siciliani  ed  Affricani,  a  quindicimila 
cavalli  e  centomila  fanti  ;  e  lor  attelò  a  fronte,  per 

*  Amato,  lib.  V,  capitolo  XXI  e  XXII.  Malaterra,  lib.  11  capitolo  XV. 
Emmelesio ,  di  cui  si  ignora  il  sito  né  se  ne  troYa  cenno  in  altro  scrittore 
cristiano  o  mosolmano,  è  nominata  da  Amato. 

*  Malat^rra,  libro  li,  capitolo  XVI. 

*  Amato,  lib.  V,  capitolo  XXII. 

*  Malaterra,  libro  li,  capitolo  XVi,  Guedeta,  dice  il  cronista,  e  aggiu- 
gne  che  signiflcbl  flumen  paludis,  11  nome  arabico  Wadi-el-tin  il  quale  si 
trova  scritto  Lo  dictaino  in  un  privilegio  del  conte  Ruggiero,  dato  il  1094 
presso  Pirro,  Sicilia  Saera,  pag.  101 1 ,  precisamente  suona:  il  fiume  del 
Fango.  S' ignora  il  sito  di  queste  grotte  di  San  Felice,  le  quali  potrebbero 
per  avventura  esser  le  "Quaranta  Grotte*  espugnate  dai  Musulmani  nel- 
r  841 ,  le  quali  sembran  parimenti  vicine  a  Castrogiovanni ,  abitate  e  dì- 
Tendevoli.  Si  vegi;a  il  nostro  Libro  II ,  capitolo  V,  pag.  510  del  lo  volume. 
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ma^or  ornamento  della  leggenda,  settecento  cava- 
lieii  soli,  tralasciando  gli  uomini  d'arme,  i  pedoni,  e 
quel  eh'  è  più,  le  genti  d' Ibn-Thimna/  A  capo  di  po- 
chi di  Ibn-Hawwasci  veniva  ad  assalire  i  Normanni 
con  r  esercito  diviso  in  tre  schiere.  Roberto  V  aspettò 
ordinatosi  in  due,  vanguardia  e  battaglia;  die  la  pri- 
ma a  Ruggiero,  capitanò  T  altra  egli  stesso;  arringò 
tolta  r  oste  :  Non  temessero  di  venire  alle  mani  con 
tanta  moltitudine,  quando  il  Redentore  avea  detto  :  Se 
hai  fede  quanta  n'  entra  in  un  grano  di  senapa  e  co- 
mandi alla  montagna,  la  si  muoverà  :  '  la  montagna  che 
avean  dinanzi  non  esser  di  pietra  no,  ma  di  brutture, 
d'eresia,  d'iniquità;  soffiasservi  sopra  invocando  lo 
Spirito  santo  e  si  dissiperebbe,  sendo  Iddio  con  loro  ;  si 
confisssassero  delle  peccata,  ricevessero  il  corpo  e  il 

<  Malatem,  Ubro  U,  capitolo  XVII,  8i  conienu  di  dare  ai  NormanDi 
700  nomini,  ed  ai  nemici  i  5,000;  e  i'  Anonimo  presso  Garoso  p.  838  e  nella 
tradoiknie  Cranoese,  libro  I,  capitolo  XIV,  copia  tali  cifre  aggiognendo 
cbeneU'ona  come  nell*  altra  si  comprendessero  i  lanti.  Amalo,  libro  V, 
capìtolo  XXUI,  copiato  da  Leone  d'Ostia,  libro  III,  capitolo  XLV,  scocca 
Piperbole  dei  15,000  caTalli  e  100,000  fonti  Mosnlmaoi;  ma  lascia  a  Roberto 
i  1000  cavalli  e  1000  fonti  eh'  avea  rassegnati  in  Messina.  È  notevole  che 
IbD-Kbaldùo,  tradoziooe  francese  di  II.  Des  Vergers,  p.  185,  trascrivendo 
qpasi  da  Ibo-eW-Atbir  il  brevissimo  cenno  di  quesu  battaglia,  vi  aggiagne 
che  Ballerò  avesse  700  uomini  :  e  potrebbe  essere  appunto  la  tradizione 
lonnanna,  intesa  in  Palermo  nel  XII  secolo  da  Ibn-Sceddàd ,  la  cui  compi- 
Inooe  ci  manca.  Per  altro  non  sembra  inverosimile  che  le  mille  lance  no- 
Hnte  da  Rolierto  a  Messina ,  fossero  ridotte  dinanzi  Castrogiovanni  a  700, 
per  malattie,  morti  e  presidii,  lasciati  di  certo  per  assicurare  la  ritirata  se- 
pia cento  e 4>iù  miglia  da  Castrogiovanni  a  Paterno,  Maniaco,  Frazsanò  e 
Messina.  1  700  poi  potrebbero  essere  I  soli  militi  senza  contarvi  gli 
aontoi  d'arme  di  ciascooo.  In  ultimo  la  critica  ci  conduce  a  rigettare  con 
le  altre  fole  le  schiere  ajfricane  dell*  esercito.  L'Affrica  propria  a  quel 
tempo  al  travagliava  nella  irruzione  degli  Arabi  d' olire  Nilo.  E  forse  i  oar- 
inori  cristiani  riportavano  indietro  al  1061,  gli  aiuU  dei  principi  Ziriti 
dd  1063,  0  contavano  come  "aiuti  d'Affrica'  qualche  drappello  di  schiavi 
aegri,  di  Berberi  ec.  al  servigio  dei  Musulmani  di  Sicilia. 

«  S.  Matteo,  XVII,  20. 
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sangue  di  Cristo,  impugnasser  bene  le  lance   e  le 
spade,  e  non  dubitassero  della  vittoria.  Compiuti  i 
sacri  riti,  rimontano  a  cavallo,  s'alza  il  gonralone, 
ogni  guerriero  fa  il  segno  della  croce  e  sprona  in- 
nanzi; e  ributtano  i  nemici;  li  scompigliano,  li  inse- 
guono ammazzando  infine  ai  ripari;  e  accalcandosi 
i  fuggenti  alle  porte,  molti  son  fatti  prigioni  in  sa 
Torlo  del  fosso:  i  vincitori  tornano  addietro  lasciando 
per  tutta  la  campagna  orrendi  segni  di  strage.  Le 
cronache  v  intessono  loro  prodigi,  Tuna  dice  non  uc- 
ciso né  ferito  nella  battaglia  nessun  cristiano,  an'  al- 
tra pochissimi,  e  dei  Musulmani  caduti  diecimila:  le 
quali  frasi  se  non  fossero  da  romanzo ,  farebbero  tor- 
nare a  Ibn-Thimna  ed  a'  suoi  T  onor  principale  della 
giornata.  Il  vero  è  che  la  disciplina  delle  bande  nor- 
manne e  italiane,  il  coraggio,  la  sapienza  dei  capi, 
le  forti  armadure,  gli  animi  infiammati  di  religione, 
d'onor  militare  e  di  cupidigia,  ragguagliavano  e  sor- 
passavano r  avvantaggio  del  numero  ch*aveano  i 
Musulmani,  ragunaticci  senza  fiducia  né  consiglio.  La 
preda  fu  tanta  che  qual  cristiano  avesse  perduto  un 
cavallo  in  battaglia  ne  guadagnò  dieci  nel  partaggio. 
I  prigionieri  fatti  schiavi  si  contarono  con  T  altro  be- 
stiame. ' 

Non  essendo  ormai  impresa  che  non  paresse  da 
tentare  contro  così  fatti  nemici,  Roberto  si  die  a  stri- 

'  Coof.  Amato,  libro  V,  capitolo  XXIII;  Halaterra,  libro  II,  capi- 
tolo XVII;  AnoDìmo  presso  Caruso  p.  838  e  Della  traduzione  francese,  li* 
bro  I,  capitolo  XIV,  Leone  d'Ostia,  libro  III,  capitolo  XLV,  Fra  Corrado 
presso  Caruso,  tomo  I,  p.  47.  Ibn-al-Athir  nella  BibUoieea  Àrab^  Siettia 
p.  276;  Nowairi,  presso  Di  Gregorio,  Rerum  Àrabiearum,  p.2S;  Ibn-Kbal- 
dùn,  traduzione  di  Bl.  de  Vergers,  p.  183.  I  quali  annallsU  arabi  ha  eeooo 
appena  della  sconfitta. 


—  75  —  HOW.| 

gnere  la  città.  Il,dl  appresso  la  vittoria  si  pò- 
neaoo  i  Normanni  in  sol  lago  di  Pergosa  a  mez- 
zogiomo  di  Castrogiovanni ,  donde  è  men  aspra  la 
salita;  al  secondo  giorno  tramutarono  il  campo  a  Ca- 
lascibetta,  discosta  due  miglia  a  settentrione»  dove 
fa  diviso  il  bottino;  indi  scesero  al  piano  detto 
delle  Fontane/  rizzaron  castella  da  quattro  parti 
della  città  per  chiudere  tutti  i  passi;  dettero  il 
goasto  alle  messi  ed  agli  alberi  fruttiferi.'  In  una 
delle  quali  scorrerie  Ruggiero  con  trecento  giovani 
si  spinse  presso  Girgenti,  ardendo  e  depredando 
la  campagna,  e  riportonne  ricchissima  preda  che  die 
a  dividere  a  Roberto.'  Mentre  il  presidio  di  Castro- 
giovanni  teneva  il  fermo  contro  ogni  offesa,  veniano 
al  campo  i  kàid  di  parecchie  rocche  minori  con  da- 
naro e  presenti  chiedendo  la  tregua,  e  Roberto  T  ac- 
cordava.^ In  ultimo  giunsero  i  messaggi  di  Palermo 
con  sontuosi  doni,  vesti  lavorate  a  modo  di  Spagna, 
tele  di  lino,  vasellame  d'oro  e  d'argento,  muli  con 
selle  ornate  d' oro  e  ricchi  morsi  ;  e  secondo  costu- 
manza saracena,  scrive  Amato,  recaron  anco  in  un 
sacco  ottantamila  tari.'  Ci  si  narra  che  Roberto  ''con 


<  CoDf.  Malateira  e  1*  Anonimot  1.  e. 

'  Amato,  I.  e 

'  Conf.  Malateira  e  l'Anonimo,  1.  e. 

*  0U$  bra$  ploie$  •!  la  te$U  enelinée  de  toulti  pars  veleni  li  CayU  et 
tpcftaU  dompe  et  ferment  pois  avee  lo  due  et  te  toumeient  à  lui  et  lor  cilés. 
Anato,  1.  e  Questo  fatto  cbe  non  si  legge  ponto  in  Malaierra,  va  ridotto  ai 
temioi  di  tregue  chieste  per  una  stagione  ed  accordate  a  presso.  A  creder 
pienamente  il  cronista,  la  Sicilia  si  sarebi>6  arresa  a  Roberto,  né  allor  si 
comprenderebbe  percb'  egli  se  ne  tornasse  in  Calabria  lasciando  presidio 
appena  a  San  Marco  ed  a  Messina. 

*  Ceti  paille  coperte*  à  ovre  d'Etpaigne  ec.  Forse  ricamati.  In  ogni 
iDodo  mi  sembra  doversi  intendere  piuttosto  laTorati  a  modu  spagnnolo,  cbe 
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soUil  trovato''*  inviasse  in  Palermo,  sotto  specie  di 
render  grazie  del  dono,  un  esploratore;  un  diacono 
Pietro,  che  intendeva  e  parlava  T arabico,  ma  per  co- 
mando del  duca  s' infinse  d*  ignorarlo  affinchè  non  si 
guardassero  di  lui.  Il  quale  andato  alla  capitale 
musulmana,  V  emir  tutto  lieto  d' essersi  fatto  amico 
Roberto,  raccolse  onorevolmente,  rimandollo  con 
presenti,  e  quegli  avea  sì  ben  guardato  e  udito  che 
riportò  parergli  la  città  decaduta  e  sbigottita,  proprio 
un  corpo  senz'  anima.  ' 

Il  blocco  di  Gastrogiovanni  si  travagliava  da  uo 
mese*  e  due  n'erano  scorsi  dallo  sbarco  a  Messina,^ 
quando  Roberto  si  deliberò  alla  ritirata,  di  mezzo  lu- 
glio/ Onde  non  può  credersi  al  Malaterra  che  ne 
fosse  cagione  Y  inverno  imminente.  Poche  le  genti 
e  scemate  al  certo  in  battaglia  e  per  malattie,  rac- 


fabbricati  proprio  in  Ispagna.  La  Toce  Utrin  indica  al  certo  non  il  dirhem 
arabo,  ma  i  tari  d*oro  dei  quali  abbiamo  fatto  parola  nel  Libro  IV, 
capitolo  XIII,  p.  439,  del  ^  volume;  onde  la  somma  tornerebbe  a  più  di 
300,000  lire  iuliane. 

*  Et  lo  due  penta  une  grant  soutilletu, 

*  Amato,  libro  V,  capitolo  XXIV,  dicendo  mandato  il  messaf^gio  dallo 
amirail  de  Palerme.  Secondo  lo  atesso  autore,  libro  V,  capitolo  Vili,  il  ri- 
belle che  cacciò  Ibn-Thimna  di  Palermo  e  se  ne  fece  emiro,  avea  nome 
Belcho  (Ibn-Hawwasci).  Poi  al  capitolo  Xlll,  chiama  remir  di  Palermo, 
io  maggio  1061,  Sautane,  Balcbaot  (Ibn-Hawwasci)  ricomparisce  alla  testa 
dell'esercito  a  Gastrogiovanni  nei  capitolo  XXIU,  e  nel  XXIV  l' emir  di 
Palermo  non  ba  nome.  Da  un'altra  mano  Malaterra,  com' abbiamo  notato 
alla  p.  66,  dà  emir  di  Palermo,  in  maggio  1061,  Belcamuer,  cioè  lo  stesso 
Ibn-Hawwasci. 

'  Malaterra,  I.  e.  * 

*  Amato,  libro  V,  capitolo  XXIU,  narrato  il  principio  dell'assedio  di 
Gastrogiovanni  continua  :  «  Ei  pui%  dui  moU  le  victoriou%  due  $'en  torna 
a  Menine.  »  E  in  vero  dallo  sbarco  alla  battaglia  sotto  Gastrogiovanni  era 
corso  un  mese  incirca,  come  si  argomenta  dalia  narrazione  del  Malaterra. 

s  Haiaierra,  1.  e.  Si  ricordi  che  l'esercito  si  adunò  su  lo  Stretto  nei 
primi  di  maggio.  Messina  fu  presa  verso  la  metà  dello  stesso  mese. 
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colte  le  taglie  e  il  bottino,  Gastrogiovanni  inespu- 
gnabile, che  altro  restava  ai  Normanni  se  non  che 
tornarsi  in  Terraferma,  tener  la  via  aperta  a  nuovo 
passaggio,  nutrire  la  discordia  per  mezzo  d'Ibn- 
Thimna  e  ordinar  le  pojpolazioni  cristiane  sì  che  li 
aiutassero  almen  di  danari?  Le  popolazioni  cristiane 
del  Valdemone  mostratesi  un  po'ai  Normanni  nel  cam- 
po di  Maniaco,  trassero  tanto  più  sotto  Gastrogiovanni 
ovvero  nella  ritirata,  chiedendo  al  duca  liberassele  dal 
giogo,  offrendogli  danari  e  vettovaglie,  dice  il  cronista, 
in  tributo:  ^  e  qui  par  vero  perchè  non  si  può  far  che 
Roberto  negli  accordi  con  Ibn-Thimna  non  abbia  sti- 
pulato almeno  la  cessione  di  una  provincia.  Sostò 
dunque  a  mezza  via  su  la  costiera  settentrionale; 
bandì  mercato  com'era  uopo  a  chi  volesse  ven- 
dere 0  barattare  tanta  preda  di  bestiame  ;  di  che 
iDolto  si  rallegrarono  i  guerrieri  e  s'invogliarono 
a  soggiornare  nel  luogo  circondato  di  popolazioni 
Cristiane.  Quivi  a  tre  miglia  dal  mare  in  territorio 
fertile  e  ameno,  presso  le  antiche  rovine  di  Alun- 
ziooCalacta,  che  ancor  ne  disputano  gli  eruditi,' 
Roberto   fabbricò  o  ristorò   in    sito  fortissimo  un 


*  Anito,  libro  V,  ctpitoto  XXV.  È  da  noUre  che  Malatem  tà  meo- 
tee  wHanto  de'CrisUeiii  Teomi  ti  campo  di  Maniace  ;  e  Amato  nel  capi- 
tolo Ul  aceeDoa  il  medeaimo  fatto  parlùido  dei  aoU  Criatiani  de'coDtoroi. 
edcBa  ilcortà  lor  eomsedau  da  Roberto,  poi  nel  capitolo  XXV  dice  TenoU 
sitaci  sotto  CastrogiotaoDl,  ovvero  nella  ritirata  di  tt  a  San  Marco,  quei 
te  Fai  ie  nanne  ....poreitnaidUdéhdue  et  qwt  deiirroiéntdenoneitre 
«^eOe  •  H  pnien  lui  firent  tribut  de  or  et  hahondtince  de  cete  de  vivre. 

*  Si  veggano  Fanello,  Clnverio,  Amico  Dmonario  toponrafUso  ec. 
8«o  iute  trovate  a  San  Marco  iacriiioni  latine  di  Alonxio.  fidrisi  nella 
BiU.  irofto-5ie.,  tetto  p.  32,  e  pretto  di  Gregorio  Rerum  Àrabiearum , 
MÌ5,  fi  cenno  delle  antichità  che  ti  noUvano  in  San  Marco  e  ci  deaeri  ve 
U  Imporunu  della  città,  centro  d' indostria  agricobi  e  navale. 


(1064.1  -,  78  — 

castello  al  quale  pose  nome  di  San  Marco,  come 
la  fortezza  ond'avea  principiato  il  conquisto  delle 
Calabrie,  sperando  che  il  buon  augurio  e  la  prote- 
zione del  santo  evangelista  gli  portassero  pari  for- 
tuna in  Sicilia.  Lasciowi  presidio  sotto  un  Gu- 
glielmo de  Male;  e  continuato  il  viaggio,  fece  venir 
la  moglie  in  Messina,*  rafforzò  meglio  la  città  d'uo- 
mini e  vettovaglie;  indi  tornossi  in  Puglia  e  Rug- 
giero a  Mileto  in  Calabria.  Ibn-Tbimna  era  ito  in- 
tanto in  Catania  per  continuare  la  infeslagione  sopra 
i  nemici  che  gli  rimanevano  in  Sicilia,*  eh' è  a  dire 
gli  abitatori  delle  odierne  province  di  Caltanissetta  e 
Girgenti.  Le  province  di  Catania  e  Siracusa  ubbidi- 
vano a  lui;'  quella  di  Messina,  che  a  gran  pezza  ri- 
sponde al  Val  Demone,  stava  sotto  la  protezione  dei 
Normanni,  i  quali  a  bella  posta  avean  munito  il  Ca- 
stel di  San  Marco.^  Le  province  di  Palermo  e  Trapani 
avean  fatto  raccordo,  forse  un  patto  di  federazione  con 
Temir  di  Catania.  In  tali  condizioni  lasciava  la  Sici- 
lia Roberto,  capitano  degli  ausiliari  cristiani  d' Ibn- 
Thimna.  Vedremo  per  brev'ora  sottentrargli  il  fra- 


*  Amilo,  libro  V,  capitolo  XXV.  Ancorché  il  cronista  narri  la  fonda- 
zione del  Castoldi  San  Marco  dopo  atere  accennato  nel  capitolo  XXIII  il 
ritomo  di  Roberto  a  Messina,  replica  pwre  questo  ritorno  nel  capitolo  XXV, 
né  pnò  rimaner  dubbio  che  lo  esercito  si  fosse  fermato  a  San  Marco  do- 
rante la  ritirau.  Si  conf.  l*Anottimo  presso  Garoso,  p.  836,  e  la  tradmioiie 
francese,  libro  I,  capitolo  XIV,  e  Leone  d*  Ostia,  libro  HI,  capitolo  XLV. 

*  Gonf.  Malaterra,  libro  II,  capitolo  XVIII  ;  e  Anonimo,  I.  e 

*  *  Mandato  Beitnmeno,  <fi  usa  fideUiaU,  a  Catania,  che  gU  apparteoe- 
TS  ec."  scrive  Malaterra,  1.  e  Con  Catania  andan  di  certo  Siracosa,  anUco 
suto  dMbn-Timna,  e  i  distretti. 

*  Amato,  libro  V,  capitolo  XXV,  lo  dice  espressamente.  Sembra  mero 
patto  di  difesa  da  una  parte  e  tributo  dall'altra  ;  patto  fors'anoo  temporaneo 
senza  indole  né  forma  di  omaggio  feudale. 
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(dio  Ruggiero,  e  poi  ùltbì  vero  capitano  dei  con- 
qoigtatori  cristiani  della  Sicilia;  e  Roberto  venir 
com*  ausiliare  in  due  sole  fozioni  di  sì  lunga  guerra. 


CAPITOLO  III. 

La  sconfitta  d' Ibn-Hawwasci  sotto  Castrogio- 
numi  portò  in  Palermo  un  mutamento  di  stato 
analogo  a  quello  che  avea  seguita,  nel  mille  qua- 
ranta, la  rotta  d'Abd-Allah-ibn-Moezz.  *  Narravaci 
Amato  r  ambascerìa  dei  Palermitani,  la  tregua  ch'egli 
chiama  sommissione,  stipulata  con  Roberto  dalla 
captale  e  da  altre  città  e  castella,  e  V  occupa- 
tone del  Yaldemone.  E  Ibn-el-Athtr  scrive  come 
3  signore  di  Castrogiovanni,  vinto  dai  Franchi, 
riparasse  nella  fortezza  ;  come  quelli  cavalcando  per 
risola  s'impadronissero  di  vani  luoghi;  come  non 
pochi  sapienli  e  patriotti  musulmani  si  rifuggissero 
in  Affiica  appo  Moezz-ibn-Badis ,  per  chiedergli  aiuti , 
esponendo  la  misera  condizione  di  lor  popolo,  stra- 
zialo dalla  discordia  e  dalle  armi  straniere.  Messe 
i^^sieffle  le  due  tradizioni  appare  dunque  Y  usata  vi" 
ce&da  delle  guerre  civili  :  T  opinione  pubblica  dannò 
i  vinti  ;  i  partigiani  loro  nella  capitale  fuggirono  o 
faroDo  scacciati;  né  è  maraviglia  che  1  oratore  di 
Roberto  vi  trovasse  tanto  scompiglio  e  squallore,  né 
die  la  parte  dei  nobili,  amica  dlbn-Thimna,  mandasse 
^  rallegrarsi  coi  Normanni ,  forse  a  trattare  accordo 

*  leggasi  il  Libro  IV,  capitolo  XII ,  p.  419,  del  2«  Tolame. 
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per  dar  tutti  insieme  la  pinta  a  Ibn-Hawwasci.  Né 
scarseggiano  tra  i  Musulmani  delFundecimo  e  duode- 
cimo secolo  cotesti  esempi  di  lega  coi  Cristiani;  cbè 
oltre  i  raccontati  fatti  d'Àkhal  e  dlbn-Thimùa  stesso 
in  Sicilia,  ne  son  piene  le  istorie  della  Spagna.  Con 
men  biasimo  gli  usciti  di  Palermo  si  rivolgeano  adesso 
a  Moezz-ibn-Badis,  solledtandolo  a  portare  le  armi  in 
Sicilia. 

La  dinastia  ztrita,  sopraf&tta  come  dicemmo 
dagli  Arabi  d'oltre  Nilo,  avea  perduta  la  terra,  non 
il  mare;  le   rimaneano  nella    munita  penisola  di 
Mehdia  il  navilio,  un  forte  nodo  di  schiavi  stanziali, 
e  denaro  da  reggere  alla  guerra  :  quegli  Arabi  mede- 
simi, rapaci  e  fieri  quanto  le  belve ,  tornavano  al  par 
di  esse  inetti  a  durevole  sforzo  comune,  inferiori 
alla  virtù  dell'  ingegno  che  sapesse  adoperarli  agli  in* 
tenti  suoi.  Fin  dai  primi  impeti  della  irruzione,  avea 
Moezz  guadagnati  alcuni  capi  di  tribù  con  doni  e  pa- 
rentadi, sposando  ad  essile  proprie  figliuole;  onde 
quei  r  aiutarono  alla  ritirata  da  Kairewàn  a  Mehdia, 
nel  miltecinquantasette.  A  capo  di  pochi  anni,  distratto 
ogni  industria  agraria  e  cittadinesca  neir Affrica  pro- 
pria, fuorché  le  cittadi  marittime,  consunto  il    bot- 
tino, quelle  masnade,  non  sapendo  altro  mestiere, 
furono  costrette  a  mendicare  stipendio  alle  porte  di 
Bugia,  Tunis,  Mehdia,  Sfax,  Eabes  :  fortezze  inespu- 
gnabili, poi  eh'  essi  non  poteano  chiudere  il  mare  e 
ridurle  per  fame.  Le  quali  città  dettero  ascolto  ai  bar- 
barici condottieri,  avendo  a  lor  volta  bisogno  della 
terra  pei  commerci  e  sendo  spinte  Tuna  contro  Tal* 
tra  da  quella  forza  dissolvente  della  società  musul- 
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eiaoa»  che  abbiam  Dotata  io  tatto  il  corso  di  queste 
istorie.  Iq  Bugìa  uo  ramo  di  ztrìti,  ribelle  al  ceppo 
della  famiglia ,  agognava  ad  usurpar  tutto  lo  stato  ; 
nelle  altre  città  le  fazioni  o  i  governatori  faceano  opera 
a  sciogliersi  dalla  ubbidienza  ;  e  da  Mehdia  il  principe 
si  aforzava  a  ripigliare  T  autorità  dove  potesse.  Le 
iriim  masnadiere  si  messere  dunque  a  combattere 
per  TuDO  o  per  T  altro,  talvolta  tra  loro  stesse;  me- 
scolaronsi  nella  briga  i  Berberi  della  campagna  e  le 
popolazioni  delle  città  marittime:  Arabi  del  primo  con- 
quisto, Berberi  e  avanzi  d'altri  antichi  abitatori.  La 
quale  tenzone  da  pigmei,  tanto  piii  rabbiosa,  durò  ot- 
tani'anni,  accompagnata  dalla  desolazione  e  dalla 
fame ,  ed  aprì  la  via  ai  conquisti  dei  Normanni  sici- 
liam  (1148)  e  degli  Almobadi  (1160). 

Onde  Moezz  impotente  contro  i  ribelli  della  co- 
stiera e  tanto  più  contro  gli  Arabi,  anziché  consu- 
mare le  forze  che  gli  rimaneano  in  vane  imprese 
contro  province  perdute ,  volle  tentare  la  fortuna  in 
Sicilia  con  V  aiuto  degli  stessi  nemici  eh*  egli  avea 
in  casa/  Allestì  le  navi,  le  fece  salpare  Y  inverno  del 
mOlesessantuno.  Arrivate  alla  Pantelleria ,  una  tem- 
pesta le  disperse  ;  ne  affondò  la  più  parte ,  '  e  sgo- 

*  Sì  ngga  il  nostro  Ub.  IV,  cap.  XV,  p.  547,  548,  delio  Tolame.  I  fatti 
^  MeeimaU  ti  ritraggono  da  Ibo-el-Atblr,  testo,  aonl  443,  448,  455,  455, 
C?-  tono  IX  e  X,  della  edizione  di  Tomberg;  Baiàn'tl-Moghrib ,  testo, 
^  l  p.  SOS  a  512;  Nowairì  ,  Storia  d'Affrica,  MS.  arabo  di  Parigi,  an- 
^  Ms  70S,  fol.  59,  Terso  a  4S  verso;  Tlgianl ,  Rehela .  traduzione  di 
l-Alpli.  Rooiseaa,  nel  Journal  Ariatiqua  d'  agosto  i85S,  p.  109,  feb- 
^  *855,  p.  185  segg. 

'Ecco  le  parole  d'Uin-el-Atbir,  BiblioUea   Araho-Sieula ,  testo, 

^'^  copiate  con  poco  divario  da  Abalfeda,  anno  484,  Nowairì  elbo-Abi- 

^.  op.  dt.,  p.  414, 447,  534.  «  Assediato  in  CastrogioTaoni,  Ibn-Haw- 

^^«sd  a  combattere;  ma  rotto  dai  Franchi  si  ritrasse  nella  fortezza: 

111.  6 
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mentando i  nemici  d' Ibn-Thimna  delusi  nella  spe- 
ranza deir aiuto,  die  incentivo,  com'è'  sembra,  a 
nuova  impresa  di  Ruggiero.   ' 

Il  quale,  nel  dicembre,  ripassato  il  Faro  con  du- 
gencinquanta  cavalieri ,  tagliava  l'isola  per  lo  mezzo, 
spingendosi  fino  a  Girgenti ,  quasi  fessevi  aspettato  ; 
depredava  il  paese  e  tornava  ratto  addietro.  Le  po- 
polazioni cristiane  gli  veniano  incontro  liete  e  dispo- 
ste a  dargli  favore  senza  affidarsi  troppo:  ma 
quei  di  Traina  ,  gente  greca,  T  accoglieano  in  città 
con  grande  allegrezza  ed  ossequio,  tanto  che  ordinò 
la  terra  come  ei  volle ,  dice  lo  storiografo  del 
conte  '  e  T  Anonimo  che  Traina  si  sottomesse  al  suo 
dominio;  ma  scrivea  questi  ottantanni  dopo.  Par- 
rebbe piuttosto  che  i  Troinesi,  liberi  di  fatto  dalla  si- 
gnoria musulmana,  aspirando  a  ripigliare  l'ordina- 


qaelH  cavalcarono  per  la  Sicilia  e  s'impadronirono  di  molU  luoghi.  Allora 
laadafan  l' isola  non  pochi  doUi  e  onesti  uomini.  Alcuni  dei  quali  anda- 
rono appo  Moezs-ibo-Badis  esponendogli  la  conditione  del  paese ,  le  di- 
scordie del  popolo  musulmano,  il  territorio  in  parte  occupato  dai  Franchi  ; 
onde  Moezz  allestita  una  grossa  armata  e  imbarcati  fonti  e  munizioni ,  la 
fece  salpare  ch'era  d' inferno.  Alla  Pantellaria,  surta  una  tempesta,  la  più 
parte  annegò;  pochissimi  si  salvarono;  la  perdita  del  quale  navilio  inde- 
bolì molto  Moezz,  e  rincorò  gli  Arabi  sì  che  gli  tolsero  T  Affrica.  »  Seodo 
morto  Moezz  il  24  sclàban  454  {Bayan  el  Maghrib,  tomo  1 ,  p.  308}  ossia 
il  31  agosto  1062,  la  spedizione  va  posta  neir inverno  precedente,  cioè 
pochi  mesi  dopo  la  battaglia  di  Castrogiovanni  della  quale  sappiamo  la 
data  dagli  scrittori  cristiani,  s)  che  possiamo  cos)  correggere  i  musulmani 
citati  di  sopra  a  p.  74,  i  quali  la  pongono  nel  444  (iÒ55).  Gli  autori  arabi, 
per  effetto  dell*  anacronismo  loro  di  otto  anni ,  noverano  questo  naufragio 
tra  le  cause  del  facile  conquisto  degli  Arabi  d'oltre  Nilo  sopra  T  Affrica, 
il  quale  era  compiuto  innanzi  il  4061,  come  s'è  notalo  in  altro  luogo. 

*  Cristiani  vero  provinciarum ,  iibi  cum  maxima  IcRtilia  oceurrentes 
in  mtUfii  obseeuti  nint.  Mataterra.  La  designazione  geografica  è  vaga  quanto 
la  misura  dell'obbedienza,  e  l'una  e  l'altra  toma  al  concetto  ch'io  esprimo 
nel  testo.  Si  tenga  anco  a  mente  che  provincia  nella  latinità  del  medio 
evo  spesso  ha  il  mero  significato  di  campagna  o  contado. 
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mento  dì  municipio  tribatarìo  *  avessero  data  ospi- 
tante al  forlaoato  avventuriere  cristiano,  ascoltati  i 
suoi  consigli  militari  e,  se  si  voglia,  appiccata  una 
pratica  di  confederazione,  come  la  chiamarono  e 
stipolarono  allora  i  Normanni  con  alcune  città  di 
Calabria ,  cioè  che  il  condottiero  s' obbligava  a  di- 
ieodere  il  comune,  e  questo  a  riconoscerlo  console 
e  pagargli  stipendio.  E  la  condotta  non  sarebbe  di- 
renata signoria  feudale  a  Traina  che  dopo  la  guerra 
dell'anno  seguente,  così  oome  accadde  in  quel  torno  a 
Geraci  ed  altri  luoghi  in  Calabria,  quando  il  console 
affi)rzò  un  castello  dentro  la  terra,  mutò  lo  stipendio 
in  tributo,  aggravandolo  di  soprusi  feudali,  e  gli  abi- 
tatori 0  piegarono  il  collo,  o  resistettero  e  furono  sog- 
giogati a  pretto  vassallaggio.  Veramente  non  ci  si 
narra  che  Ruggiero  ponesse  questa  prima  volta  pre- 
àdio  in  Traina.  Passovvi  le  feste  di  Natale  ;  poi,  per 
avTìso  venutogli  di  Calabria ,  frettdosamente  partissi.  ' 


'  Veggtsi  il  lib.  in,  cap.  HI.  e  lib.  V,  eap.  XI,  ?ol.  It,  pag.  255  6  367. 

'Coor.  Malaterra,  lib.  II,  cap.  XVIII,  e  I'Adodìido  presso  Caraso, 
BiUi«ffteea  Sictda,  p.  S38  e  lib.  1,  cap.  XV,  della  versione  rrancese.  Ho 
tolto  dal  primo  il  Domerò  dei  militi  di  Ruggiero.  U  testo  latino  dell' aiio- 
u&o  ba  50,  e  la  Tersione  francese  200. 

UFaizello ,  deca  l,  lib,  X,  cap.  1,  scrìTe  cbe  il  contado  di  Traina 
Spopolato  dì  cristiani ,  tenendo  la  città  i  Saraceni;  che  Ruggiero  si 
te  coosigUato  coi  primi  ed  avesse  ai  conforti  loro  espugnata  la  città  e 
^«àu  nei  dintorni  la  badia  di  Sant'  Elia,  la  quale  addimandò  ù*Eubuh  dal 
luNa  consiglio  cbe  gli  venne  in  quel  luogo.  Ei  cita  io  principio  un  privile- 
po  sreco  del  coote,  sensa  indicarne  la  daia;  ma  evidentemente  gli  è 
^BcOodel  6602  (1094  dell* èra  volgare)  di  cui  Rocco  Pirro,  pag.  lOIi ,  dà 
itt  peisima  versione  btina ,  nella  quale  il  nome  è  scritto  De  Ambula,  né 
aballittioDe  a  consiglio  di  sorta  de*  Cristiani ,  né  a  volo  del  conte,  anzi 
^ttti  oca  esercita  altra  liberalità  cbe  di  concedere  al  Logoteia  Giovanni  il 
'^''eno  per  fondare  un  monastero.  La  citazione  dunque  del  Fazzello  va  ri* 
'l'^  al  Eitto  del  contado  abitato  da  cristiani,  ed  in  questi  lioiiti  bene  sia, 
^norrendo  nomi  greci  e  Ialini  tra  i  villani  donati  dal  conte  al  o^ona- 
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Era  giunta  io  Calabria  una  donzella  che  schiu- 
deva in  terra  il  paradiso  air  ambizioso  giovane  di 
irent'  anni  :  Giuditta,  figlinola  del  conte  di  Evreux , 
discendente  dei  duchi  di  Normandia.  Par  che  Rug- 
giero, pochi  anni  innanzi,  ascendo  dal  tetto  paterno 
senz'  altro  retaggio  che  il  cuore  e  la  spada ,  si  fosse 
invaghito  della  giovinetta  reclusa  nel  Monastero  di 
Saint-Evrault,  e  che  dopo  parecchi  anni,  il  fratello 
materno  di  lei,  Roberto  di  Grantemesnil,  priore  de'Be- 
nedettini  a  Saint-Evrault,  indi  a  Santa  Eufemia  in'Ca- 
labria,  avesse  trattato  il  matrimonio  della  Giuditta  con 
Ruggiero,  ormai  capitano  di  molta  fama,  signore  di  Mi- 
leto  e  sperava  di  piii.  La  fidanzata  venne  con  la  sorella 
Emma,  lasciando  entrambe  il  chiostro,  si  dice  anco  il 
velo,  per  trovare  mariti  normanni  in  Italia.  Sposatala 
a  San  Martino  in  Val  di  Saline ,  Ruggiero  celebrava  so- 
lennemente le  nozze  a  Mileto,  dissimulando  sua  povertà 
con  sfarzo  di  vesti  e  di  cavalli  e  strepito  di  stromenti 
musicali.  Le  dolcezze  dell*  amore  non  gli  fecero  scor- 
dare gli  sperati  acquisti.  A  capo  di  pochi  giorni,  rac- 
chetata la  sposa  che  piangeva  e  volea  ritenerlo,  so* 
praccorse  in  Sicilia  dove  Ibn-Thimna  lavorava  per 
lui  credendo  far  per  sé  stesso.  * 

siero.  11  rimftoeote  della  tndiiioDe  non  ha  docoroento  ebe  il  provi,  né  se 
ne  scorge  Tesiigio  nelle  croDaebe.  Donde  sembra  che  il  Fanello  rabbia 
sopposto  dalla  slgnlflcazione  ch'egli  credea  trovar  nel  nome  d'Ambola,  Ero- 
bola ,  Eboli,  e  secondo  lui  Enbolo,  e  dal  sapere  vicine  alcune  popolasioni 
musulmane,  come  si  vedrk  nel  seguito  di  questo  capitolo.  L'espressa  tesil- 
moniana  del  Malaterra  non  permette  così  fotte  supposto. 

Né  ha  origine  contemporanea  la  favola  (Pirro  1.  e.  ;  De  Cioochis,  Sa- 
eraé  Begiae  Fiitfe/ionJt,  tom.  il,  p.  642)  che  il  Profeta  Elia»  comparso  a 
Ruggiero,  con  una  spada  in  mano,  lo  confortasse  air  impresa. 

<  Gonf.  Malaterra,  lib.  Il,  cap.  XIX,  XX,  if  quale  di  alla  sposa  il  nome 
di  I>elicia;e  rAnonimo,  1.  e,  che  la  chiama  lùcta (Indicta).  I  fatU  anteriori 
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Data  la  posta  al  masalinaDO  che  venissegli  in- 
contro da  Catania,  sbarcò  a  Messina  con  quanti  oo- 
mìDi  (f  anno  potè  accozzare,  e  tentando  nnova  regione 
cavalcarono  insieme  alla  volta  di  Petralia ,  *  terra 
abitata  da  cristiani  e  musulmani.  I  quali,  consultato 
iosieme  nell'  imminente  pericolo,  e  mossi  forse  gli  uni 
dalla  riputazione  di  Ruggiero  e  gli  altri  dalle  pratiche 
(f  lim-Thimna,  deliberarono  di  rendere  il  castello  e 
prestare  obbedienza  al  conte.  Munita  la  fortezza  di  ca- 
Talierì  e  di  mercenarii,  egli  si  volse  a  Traina ,  a£Eòr- 
zolla  in  simil  guisa,  e  tomossi  in  Calabria  ad  abbrac- 
ciare la  sposa  ed  attaccare  briga  col  fratello.  * 

Ibn-Thimna  proseguì  T  opera  in  Sicilia  con  ri- 
darre altre  terre  e  infestare  i  contadi  di  quelle  che 
ricusassero.  *  L' odiavano  i  Musulmani ,  ma  più  il 
teoieano:  quest'  uomo  che  tra  le  prime  guerre  civili 
per  poco  non  rìnnalzò  il  trono  dei  Kelbiti  ;  questi 
che  rovinato  al  gioco  d*  una  battaglia  s'  è  venduto 
r anima  e  pur  s'è  vendicato;  il  signore  del  Val  di 
Noto,  il  compagno  degli  invincibili  cavalieri  di  là  dal 
ioare,  ai  quali  stendono  le  braccia  i  nostri  vassalli. 


'vrivo  di  costei  in  Calabria  si  rietftno  da  Odorlco  Vitale  e  Goglielaie 
itelilooi,  citati  daM.GaotUer  d'Are  Biiioir€de$C(mquéie$éu  Normale 
•  iiitlieec,  p.  338  segg.  L'autore  a  p.  S36  In  nota,  sostiene  die  la  àùa- 
■l^aseeBdo  del  cliiostro,  mutò  nome  in  Bremberfta,  sapposta  da  altri 
iCMdt  noglie  di  fioggiero.  Si  vegga  anche  on  estratto  del  trattato  di 
^^K>o(08o  le  bmiglie  normanne,  in  appendice  all'  Titoire  é$  U  Normttnt, 

*  lo  oggi  due  comuni  distanti  un  mìglio  Tun  dall*  altro  siaddoman- 
^  tremila  Soprana,  e  Petralia  Souana.  Secondo  il  D'Amico,  Diuiotuuio 
^Wr«/leo,  questo  è  più  recente;  ma  Edrisi  dft  una  sola  Petralia  eon  la 
^^  di  film»  ossia  fortesza  fn  pianura. 

*  Conf.  Malaterra,  lib.  Il,  cap.  XX;  ed  Anonimo,  I.  e. 

*  Nalatem,  lib.  Il,  cap.  XX  e  XXII. 
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ed  essi  nel  cuor  dell'  isola  ci  sfidano  dalle  castella  di 
Traina  e  di  Petralia  !  Però  approdarono  sovente  le  pra- 
tiche del  traditore.  II  quale  movea  contro  Entella,  fiDr- 
tissima  rocca  a  ponente  dì  Corleone ,  ^  qoand'  ebbe  od 
messaggio  di  Nichel,  così  Malaterra  scrive  il  nome,* 
uom  potente  in  qoe*  paesi,  stretto  d' antichi  legami  ad 
Ibn-Thimna,  quando  ubbidiva  a  costui  la  Sicilia.  Pre- 
tendea  Nichel  disposti  i  notabili  d'Bntella  a  trattare 
la  resa:  venisse  a  parlamento  a  tal  luogo,  presso  la 
rocca.  Fidandosi  neiramica  fortuna,  Ibn-Thimna  v  andò 
con  poca  mano  d*  armati ,  e  trovò  i  terrazzani  ;  quan- 
d*ecco  uccisogli  il  cavallo  d*un  colpo  di  lancia;  ei  casca 
a  terra,  gli  saltano  addosso  e  Tammazzano;  così  com'av- 
venne  due  secoli  innanzi  ad  Eufemie,  traditor  della 
Sicilia  cristiana.  Il  qual  gastigo  percosse  di  spavento 
i  partigiani  dei  Normanni, e  tanto  rivoltò  le  cose,  che  i 
presidii  di  Petralia  e  di  Traina  si  ritirarono  a  Messina , 
dove  in  fretta  s'apprestarono  alla  difesa.  É  da  riferìre 


<  Antulium  presso  Malaterra*  cod  la  variante  Antélium  e  AnUleon 
nelfAnoDìmo;  la  cronaca  di  fra  Corrado,  presso  Camso,  Bibliotheca  Sicuia, 
tom.  I,  p.  47,  ba:  e  Antellx  qnod  castmm  eratin  Sicilia  juxta  Corleonom. 
Però  non  è  dubbia  la  identità  con  Entella ,  il  cui  nome  si  trova  in  altri  ri- 
eordi  da  me  citati  nella  Carte  eomparie  de  la  Sieile  ee.,  index  topographi- 
q«e.  U  Panello,  deca  1.,  lib.  I,  cap.  6,  dà  an  cerno  topografloo  sn  Tantica 
dtU  e  sol  castello,  dote  si  difesero  ostinatamente  gli  nliimi  Masalmani 
di  Sicilia  contro  Federigo  imperatore.  Un  dotto  amico  mio  che  Tisitava 
questo  castello  nel  1856,  mi  ha  gentilmente  comunicate  le  note  e  la  pianta 
ch'egli  abbozzò,  dalle  quali  si  vede  la  maravigllosa  fortezza  del  sito,  la  esten- 
sione delia  città  antica,  provveduta  dì  cisterne  e  fosse  da  grano,  e  la  postura 
di  quello  che  a  ragione  si  crede  il  castello  saracenioo;  gli  avanzi  del  quale 
al  par  che  quelli  della  dttà,  scompariscono  a  poco  a  poco,  rubati  per  ado- 
perarli da  materiali  di  costruzione  ne*  paesi  alllntorno.  Il  sito,  a  cavaliere 
del  fiume  Belici  sinistro,  è  notato  nella  mia  carta  comparata. 

*  Niki,  o  Nidt  che  sarebbero  soprannomi  (stivale  vecchio,  ovvero 
ceppo,  ritorta,  guerriero  valoroso),  o  Nakhli  nome  etnico. 
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la  iDorte  dUm-Thimna  ai  primi  di  marzo  del  mille 
sessaotadne.  ^ 

Caso    tanto  più  grave,  quanto  Roggiero  stava 
per  venire  alle  mani  con  Roberto.  Il  giovane,  imbal- 
dannto  per  lo  parentado ,  cominciò  a  lagnarsi  alta- 
(Dente:  aveano  fatto  insieme  il  conquisto  di  Calabria, 
pattuito  a  Scalea  il  partaggio  del  paese  metà  e  metà, 
e  il  duca  Io  diffierìva  da  due  anni  ;  sopportò  egli  fin- 
ché fu  scapolo,  or  si  vergognava  di  far  vivere  pove- 
ramente sposa  di  sangue  principesco  ;  era  tempo  che 
il  duca  gli  tenesse  parola.  Tai  querele  moveva  a  Ro- 
berto, sollecitava  i  nobili  normanni  a  rincalzarle  ;  e 
il  fratello  s' induriva  tanto  più  al  niego.  Alfine  Rug- 
giero s' accomiatò  da  lui  forte  crucciato,  corse  al  suo 
easieUo ,  ragunovvi  armati  e  denunziò  la  guerra  se 
tra  quaranta  dì  non  gli  fosse  resa  ragione.  *  Il  duca 
mosse  incontanente  sopra  Mileto  nella  primavera  del 
aessantadue.  Si  combattè  senza  furore;  e  Tassodio 
»dava  in  lungo  per  la  imperfetta  arte  del  tempo  e 
soprattutto  dei  Normanni  alle  espugnazioni ,  quando 
sfonoUi  ad  accordo  un  episodio  che  ricordava  loro 
«^oa  potersi  sfogare  in  guerre  civili  se  voleano  sog- 
9ogare  V  Italia  meridionale.  Aveano  già  i  terrazzani 
4i  Gerace  in  Calabria  giurata  fedeltà  a  Roberto,  senza 
wasegnargii  la  città  ;  e  perch'  egli  studiavasi  a  por 

*  Coof.  Mahiem,  llb.  Il,  cap.  XXU  ;  Anonimo  presso  Garoso,  Bibl.  Sic., 
^H,p.  g»e  nella  tradottone  francese  lib.  I,  cap.  XV;  ed  EplstoU  di 
''^«ndo.  I.  e.  Il  Malaterra  narra  rocdskme  d' ton-TWinoa  tea  la  «- 
*»tfoi»e  di  goerra  di  Roggiero  a  Roberto  e  rassedlo  di  Mileto  cbe 
1^  >>  «0  dire,  al  principio  (25  mano)  delPanoo  iOW.  Con  qoeste  scorte 
^^fWà  a  m  di  presso  la  data. 

*  ^iWlerra,  Ub.  Il,  cap.  XXI;  Anonimo  presso  Garoso.  BibL  Sieula, 
""^  »>. P.  «8,  «» ,  e  Ub.  I,  cap.  XV  della  ▼crsioiie  francese. 
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loro  il  freao  in  bocca  fabbricando  un  castello,  aveano 
innanzi  Tossidione  di  Mileto  trattato  di  darsi  a  Rug- 
giero ;  il  quale  eludendo  le  poste  del  duca  usci  uoa 
notte  con  cento  cavalli  e  gittossi  in  Gerace,  per  trame 
gente,  com*e'  pare,  e  piombar  sopra  Toste  che  minac- 
ciavalo  in  casa.  Roberto,  lasciata  guardia  nei  due  ri- 
dotti con  che  stringea  Mileto ,   sopraccorre  co'  suoi 
a  Gerace  ;  pria  d  impacciarsi  in  un  secondo  assedio 
tenta  sue  arti  :  travestito  entra  nella  città,  va  difilato 
a  trovare  un  suo  partigiano,  per  nome  Basilio.  E  se- 
dea  a  mensa  con  esso  e  la  moglie ,  allorché  un  fami- 
gliare lo  riconosce;  il  popolo  si  leva  a  romore ,  trae 
alla  casa,  fa  in  pezzi  T  ospite  ,  impala  la  donna  ;  già 
Roberto  è  minacciato  da  cento  ferri,  i  cittadini  piii 
savii  non  bastano  a  rattenerli.  L' animo  suo  e  la  pronta 
parola  lo  camparono  da  morte.  Disse  con  impavida 
faccia  agli  infelloniti  che  pagherebbero  caro  il  suo  san- 
gue; che  i  guerrieri  suoi  proprii  e  quelli  di  Ruggiero 
correrebbero  insieme  a  spiantar  la  città;  airincontro  se 
lasciasserlo  andar  via,  concederebbe  loro  quanto  fos- 
sero per  domandare.  Titubanti  lo  menarono  in  car- 
cere.  Ma  Ruggiero  che  non  si  trovava  quel  dì  in  Ge- 
race, torna  a  precipizio  chiamato  dai  cavalieri  del  fra- 
tello; fa  venire  i  notabili  fuor  le  mura;  prega  e  minac- 
cia affinchè  gli  consegnino  il  Guiscardo  per  vendicarsi 
con  le  proprie  sue  mani  :  ^  mi  giuraste  fedeltà,  lor  dice, 
ubbiditemi  in  questo  o  saprò  sforzarvi;  pendon  ormai 
dai  miei  cenni  le  genti  di  Roberto,  stanche  del  reo  si- 
gnore ;  se  di  presente  noi  portate  qui  legato,  ecco  io 
comincio  a  far  tagliar  le  viti  e  gli  ulivi.  *  Condussero 
Roberto,  fattogli  pria  giurare  che  mai  non  edifiche- 
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rebbe  castello  in  Gerace.  I  dae  fratelli  sabbracciarono, 
scriTe  Halaterra»  come  Giuseppe  Giusto  e  Beniamino, 
piaDgendo  di  tenerezza  tutti  i  guerrieri  normanni.  Ma 
Boberto,  asciugate  le  lagrime,  accomiatatosi  da  Rug- 
giero, trovò  altre  magagne  ;  ci  volle  il  biasimo  uni- 
versale de' suoi,  e  il  principio  di  nuove  ostilità  perch'ei 
venisse  in  Val  di  Grati  a  stipolare  il  partaggio  della 
Calabria,  abboccandosi  col  fratello  sul  ponte  che  indi 
si  chiamò  Guiscardo.  Dopo  l'accordo,  Ruggiero  levava 
tribolo  su  i  novelli  dominii  per  fornire  i  suoi  d' armi, 
vestimenta  e  cavalli.  Aggravò  la  mano  su  Gerace;  dove 
andato  con  Foste ,  si  metteva  ad  innalzare  un  castello 
fiior  le  mura;  ed  ai  cittadini  che  allegavano  la  fede  data 
da  Roberto,  rispondeva:  *Egli  giurò,  non  io  :*  e  sfor- 
mali a  grossa  taglia.  * 

Armati  per  tal  modo  trecento  cavalieri  neir  ago- 
sto o  il  settembre,  *  ripassava  Raggiere  in  Sicilia, 
menando  seco  la  moglie,  paurosa  delle  fatiche  e  ri- 
schi ai  quali  andava  incontro,  e  non  se  li  aspettava 
por  sì  gravi.  Air  entrar  dello  stuolo  in  Traina,  i  cit- 
tadini fecero  buon  viso,  assai  tepidamente.  Lor  in- 
crebbero tosto  quegli  ospiti  alloggiati  per  le  case,  pronti 
a  br  vezzi  a  loro  mogli  e  figliuole.  Con  ciò  Ruggiero 


*Cofit  Milatem,  lib.  H,  cap.  XXIii  a  XXVIIf;  Anonimo  presto 
Cinso,  Bibl.  Sic.  fXom,  U,  p.  839  ad  841  ;  e  nella  Teraione  francese,  lib.  I, 
op.XV,  XVI.  L'Anonimo  soppone,  con  manifesto  errore,  l' imprigiont- 
■ttta  di  Roberto  io  Gerad  di  Sicilia;  ed  è  questa  tra  le  profe  che  la 
eoQpiluione  fu  scritta  nel  secolo  appresso  e  neir  isola. 

'  Mabterra.  Porse  si  deve  intendere  di  militi,  o  diremmo  lance,  ed  ao- 
ottmt  il  nomerò  de*caTallÌ  a  mille  in  circa.  La  data  si  ritrae  da  ciò  che 
KiftierofìberaTasi  da'  suol  nemici  in  Traina»  nel  caor  dell'inTemo,  dopo 
?ttUromesi  d'assedio.  Vanno  dedotte  inoltre  dae  o  più  seuimaoe  corse 
barrivo  a)  principio  della  sollenzione. 
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afforzava  sempre  più  la  città  e  andava  osteggiando  le 
vicine  castella  dei  Musulmani.  Sentendosi  dunque 
nuovo  giogo  sul  collo,  i  cittadini  un  dì  cb'  egli  era 
uscito  col  grosso  delle  genti  a  depredare  i  din- 
tórni di  Nicosia,  piglian  le  armi  a  stìgazione  d'im 
Plotino,  dei  primi  del  paese  ;  assalgono  il  poco  presi* 
dio  ;  non  però  sì  improvvisi  che  i  Normanni  non  si 
accorgessero  del  movimento  e  non  si  preparassero; tal- 
ché infino  a  notte  ributtarono  il  nemico.  Questo  al- 
lora, aspettandosi  addosso  Ruggiero,  s' afforzava  alla 
sua  volta  con  serragli  e  fosso  nella  mezza  città  op- 
posta alla  collina  che  teneano  i  Normanni  ^  ov'  era 
il  palagio  del  console  ,  scrive  una  cronica ,  '  dando 
argomento  a  supporre  che  così  fatto  titolo  avesse 
preso  Ruggiero  in  Traina ,  e  nota,  quasi  a  ricordare 
r  indipendenza  del  Municipio  greco,  che  sorgesse  dal- 
l'altra parte  la  torre  della  città.  Ruggiero,  chiamato  per 
messaggi,  sopravveniva  in  fretta;  si  metteva  a  com- 
battere i  sollevati:  e  intanto  risaputo  il  fatto  nelle  vici- 
nanze eh'  abitavano  i  Musulmani,  trassero  alla  città  da 
cinquemila  armati,  profiersero  aiuto  a' Greci  e  fh  accet- 
tato. Ormai,  circondati  d' ogni  banda,  i  Normanni  pati- 
van  la  fame  ;  non  potendo  uscir  grossi  a  predare  senza 
grave  pericolo  dei  rimagnenti,  né  mandar  piccole  gual- 
dane  senza  la  certezza  di  vederle  fatte  a  pezzi.  Si 
stenuavano  in  vigilie,  guardie,  continue  avvisaglie  e 
brevi  ma  disperate  sortite ,  in  una  delle  quali  poco 

'  Malaterra. 

>  L*ADoniiDO,  il  quale  ancorcbè  compilasse  da  oUaDt'aoDl  dopo  U 
fallo,  par  abbia  aliialo  ad  allre  memorie  olire  quelle  di  Maialerà,  epolea 
per  avvenlura  conoscere  U  lilolo  preso  da  Ruggiero  io  quei  primi  lempì 
del  conquisto. 
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mancò  non  fosse  spacciato  lo  stesso  Ruggiero.  Perchè 
yedendo  balenare  i  suoi,  spinse  innanzi  il  cavallo,  gli 
io  morto;  si  trovò  awilappato  in  nn  nodo  di  nemici 
cbe  sei  portavan  di  peso  ;  se  non  che  gli  venne  fatto 
di  trarre  la  spada,  la  girò  a  cerchio,  si  fé*  larga  piazza , 
restò  solo;  e  sì  fermo  cuore  serbò,  che  tolta  la  sella 
del  destriero,  lento  e  minaccioso  ritraevasi. 

Nondimeno  s'aggravavano  ogni  dì  più  che  T altro 
le  strettezze  degli  assediati;  pativa  il  nobile  al  par  del 
mercenario  ;  la  Giuditta  stessa  talvolta  fu  costretta  a 
io^nnar  la  fame  bev^ido  acqua  pura  e  lagrimando; 
a  lei  ed  allo  sposo  non  rimase  che  un  sol  mantello  di 
che  si  coprìano  a  vicenda,  qual  fosse  più  intirizzito. 
CoDtuttociò  i  guerrieri  normanni  resisteano  risoluti , 
dissimulavano  con  lieto  aspetto  e  motteggi.  Aprì  loro 
scampo  inaspettato  1  abbondanza  in  che  viveano  ine- 
ottcì,  provvedati  a  gara  dalle  altre  città  e  spensierati 
per  troppa  fidanza;  i  quali  nel  rigore  del  verno,  su 
quelle  vette  alternine  e  cento  metri  sul  livello  del  mare, 
stavano  a  mala  guardia,  e  sovente  si  riscaldavan  col 
vino.  Di  che  addatisi  ì  Normanni,  finsero  smetter  an- 
ch' essi  le  scolte  ;  ma  più  attenti  spiarono  il  nemico. 
Una  notte  vistolo  spreparato,  Ruggiero  fa  impeto  con 
totti  i  suoi  alla  barrata  ;  mena  al  taglio   della  spada 
gli  ubriachi  assonnati  ;  occupa  V  altra  mezza  città  e 
b  torre,  e  chi  fu  preso,  chi  fuggì  ;  i  Musulmani  ac- 
campati nei  dintorni  non  stettero  ad  aspettare.  Impic- 
cato allora  per  la  gola  Plotino ,  altri  morti  con   altri 
^pplizii ,  i  vincitori  trovavano  gran  copia  di  fru- 
n»ento,  olio,  vino  e  d'ogni  cosa  abbisognevole :  con  le 
fortificazioni  e  col  terrore  si  assicuravano  nella  domata 
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città.  Ruggiero  andò  solo  io  Terraferma  a  rifornirsi 
dei  cavalli  perduti  neli'  assedio  :  lasciò  in  Traina  la 
sposa,  che  a  dura  scuola  avea  appreso  a  far  le 
veci  di  capitano  ;  la  quale  mantenne  la  disciplina  nel 
presidio ,  girando  i  ripari  ogni  di ,  vegliando  su  le 
guardie,  confortando  tutti  con  benigne  parole  e  pro- 
messe, e  rammentando  i  pericoli  corsi  insieme  e  che 
aleggiavano  lì  intomo;  guai  a  chi  li  credesse  dileguati.* 
Tardo,  al  solito,  e  fugace  balenò  pure  in  questo 
tempo  fra  i  Musulmani  di  Sicilia  un  raggio  che  mo- 
strava la  via  della  salvezza  :  accordarsi  tra  loro  e  con 
gli  Ztriti  d' Affrica;  ubbidire  a  questi,  anziché  piegare 
il  collo  al  giogo  cristiano.  Morto  Moezz  T ultimo  d'ago- 
sto del  sessantadue ,  il  figliuolo  Temtm  che  gli  suc- 
cedette ,  usò  con  migliore  fortuna  gli  Arabi  d' oltre 
Nilo,  i  quali  per  le  condizioni  già  dette'  porgeano 
orecchio  ogni  dì  più  che  1*  altro  a'  prìncipi  Zfriti.  Veg- 
giam  nel  primo  anno  del  suo  regno,  gli  Arabi  e  le  mili- 
zie di  Temfm  ridurre  Sfax  e  Susa  e  rompere  in  san- 
guinosa battaglia  Y  esercito  di  Bugia ,  accozzato  di 
Berberi  delle  tribù  di  Senhagià  e  Zonata  ed  Arabi 

'  Gonf.  Malaterra,  lìb.  II,  eap.  XXIX  e  XXXI;  AnoDimo  presso  Cani' 
80,  BibL  Sic,  tomo  II,  p.  841;  e  nella  tradaz.  francese,  lib.  I,  cap.  XVI. 
Il  nome  di  Plotino  è  scritto  dotino  nel  testo  latino  dell'Anonimo,  e 
Porlno  0  Polarino  in  quel  di  Malaterra.  È  da  avvertire  che,  secondo  il  Ma- 
laterra, I  Trainesi  bevvero  tanto  in  quel  freddissimo  inverno  perchè  la 
slate  soleano  patire  iniollerabili  calori  perla  vicinanza  dell* Etna (!!)  donde 
balnearum  <B$tuationibu$  atiuari  auueti  etc.  Mi  par  chiaro  qui  U  signifi- 
cato di  *  avvezzi  ad  un  caldo  da  stufa ,  *  e  che  queste  parole  non  attestino 
Taso  dei  bagni  a  Traina  nel  1062,  ma  piuttosto  in  Palermo  verso  la  fine 
del  secolo,  quando  scrivea  Malaterra.  La  testimonianza  di  questo  scrit- 
tore che  le  campagne  di  Traina  fossero  abitate  anco  da  Musulmani,  si  con- 
ferma per  un  diploma  del  1085  presso  Di  Chiara,  Opuscoli  ec,  Palermo, 
1^i5,  in-8,  pag.  167.  I  nomi  dei  villani  concedoti  alla  Chiesa  di  Traina  nei 
dintorni  della  città  son  tutti  musulmani. 

*  Si  vegga  qui  sopra  la  pag.  80. 
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della  tribù  di  Helftl.  ^  È  da  supporre  dunque  che  paresse 
in  quel  tempo  mirabile  consiglio  nella  corte  dì  Mebdia 
ripigliare  Y  impresa  di  Sicilia,  la  quale  prometteva  a 
un  tratto  il  merito  della  guerra  sacra,  l'acquisto  del- 
l' isola  e  r  allontanamento  degli  Arabi  :  di  questi  va- 
lorosi che  aveano  vinto ,  un  contro  dieci ,  gli  eser- 
citi Ztriti,  guastato  il  paese  e  dato  mano  ai  ribelli. 
Dai  susseguenti  fatti  si  vede  che  i  Musulmani  di  Sici- 
lia, rincorati  dall'  uccisione  d'  Ibn-«Thimna ,  dalle  divi- 
sioni de*  cristiani  e  dalla  apparente  ristorazione  della 
potenza  ztrida,  ne  implorassero  in  questo  tempo  od 
accettassero  V  aiuto.  Il  quale  invero,  con  tutte  le  no- 
velle vittorie  dei  Normanni,  arrestò  i  conquistatori  per 
molti  anni  ;  né  tornò  vano  se  non  che  per  le  discordie 
ripullulate  nelV  infelice  terra,  quando  gli  Affricani  com- 
battuti dal  signor  di  Castrogiovanni  e  dalla  turbolenta 
aristocrazia  di  Palermo,  furono  costretti  a  partirsi. 

Lo  stesso  anno  mille  sessantatrè  sbarcarono  in 
Sicilia  i  feroci  ausiliarii  di  Temtm,  ritraendosi  dagli 
annali  musulmani  ch'egli  facesse  F  impresa  dopo  la 
morte  del  pbdre ,  e  dalle  croniche  cristiane  che  Rug- 


*  ÌA  morte  di  M oezs  è  recata  nel  455  da  Ibn-el-Athtr,  tetto,  anno  481, 
Délla^tUiofeea  ara6o-tietila,  p.  977,  edalNowairi,  op.  dt.  fo).  40  recto. 
UnHea-Seert,  ciuto  nel  Baién,  p.  808,  la  rireriace  al  4S5,  ma  Aba-e- 
Sait,  ibld.,  poru  la  data  del  34  sciaban  454;  e  Tigiani,  I.  e,  conferma 
ranno,  al  pari  che  Ibn-Abbdr,  MÌVEoUet-a'Siarà,  MS.  della  Società  Asia- 
tica di  Parigi,  fot.  108  Terso.  Mi  attengo  a  questi  tre  aitimi  scriUori,  come 
SQtoreToli  sopra  ogni  altro  nelle  cose  dell*  Affrica. 

La  condizione  di  Tarolm  al  principio  del  regno  è  così  definita  da  TI* 
giani,  MS.  di  Parigi,  sop.  911  bis,  fol.  135  recto,  e  trad.  di  M'  Roosseaa: 
*B  gli  Arabi  gli  tolsero  ogni  cosa,  non  rimanendogli  se  non  cbe  il  perlme* 
tre  delle  mondi  Mebdia.  Ma  talfolta,  confederandosi  con  alcuna  tribù 
d'Arabi,  trovò  modo  d*  uscire  in  campo  contro  cnl  veniva  ad  assalirlo,  e 
di  assediare  alcuna  delle  città  ribellatesi  da  lui.  ' 
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giero  reduce  di  Calabria  si  trovasse  a  fronte  novella 
milizia  venuta  dall'Arabia  e  dell* Affrica  per  dar  di 
piglio  nella  roba  altrui,  col  pretesto  di  recar  aiuto  ai 
Siciliani;  nella  quale  tradizione  ognuno  vede  di  quali 
Arabi  dicessero  i  Normanni.'  Mandava  Temtm  un 
esercito  ed  un'armata  sotto  il  comando  di  due  suoi 
figliuoli,  Aiùb  ed  Ali;  de'quali  il  primo  venne  col  grosso 
delle  genti  in  Palermo,  il  secondo  a  Girgenti:  *  e  par 
chQ  r  uno  col  favor  della  cittadinanza  della  capitale  e 
delle  terre  che  ubbidivano  a  quella,  da  Mazara  in* 
fino  a  Cefalù  o  Tusa,  reggesse  il  paese  a  nome  del 
padre;  V  altro  com'  ausiliare  d' Ibn-Hawwasci,  tenesse 
presidio  in  Girgenti;  'ed  una  schiera  andò  a  rinfor- 
zare Castrogiovanni.  Ma  Ruggiero,  tornato  di  Puglia 
e  di  Calabria ,  com*  ape  industre,  scrive  il  Malaterra, 
onusto  d'ogni  cosa  bisognevole  ai  suoi,  s'affrettò  a 
dispensar  loro  cavalli  ed  armi  ;  e  fotti  riposare  i  ca- 
valli alquanti  dì,  mosse  alla  volta  di  Castrogiovanni , 


*  «  Compertù  quod  ÀraHel  et  Afirieani,  qui  Arabia  et  àfrica,  gmni 
auxilium  iaturi  Sieilientibut,  causa  lucrattdi  advenerant  etc  »  Malaterni. 
Gli  Affricani  son  forse  quegli  schiari  tiriti  dei  quali  fa  menzione  Ibn-el-Aihlr. 

*  Ibn-el-Atblr,  anno  484,  testo,  nella  Biblioteca  arabo-sicula,  p.  277; 
e  Nowairi,  op.  cìt.,  p.  447,  e  presso  Di  Gregorio,  p.  !26.  Entrambi  recano 
il  fatto,  senz'aura  data,  dopo  la  esaltazione  di  Tamtm,  e  seguono  a  raccon- 
tare, con  la  transizione  d'un  tiuit,  il  passaggio  d' Aiftb  a  Girgenti  ed  altri 
grati  successi  infino  al  46t  (1068-09).  L'indi  mi  par  cbe  qui  valga  dopo 
tre  0  quattro  anni.  Si  avverta  che  il  nome  Aiùb  è  la  forma  arabica  di 
Giobbe. 

*  Questi  particolari  si  traggono  dal  seguito  della  storia.  Credo  venuta 
prima  la  schiera  di  Castrogiovanni  per  induzione  della  parola  con  cbe  Ma- 
laterra  incomincia  il  cap.  XXXIII  del  lib.  U.  I  limiti  che  ho  Immaginati  alla 
regione  in  cui  comandò  Aiùb,  sono  da  un  canto  lo  stato  di  Girgenti  te- 
nuto da  Ibn-Hawwasci,  dall'altro  il  castcl  di  San  Marco  che  suppongo  in 
man  dei  Normanni.  A  qual  principe  musulmano  ubbidisse  la  parte  del- 
l'isola  tra  LicaU  e  Taormina,  non  si  può  argomentare  da  alcun  dato  certo 
né  dubbio. 
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b^iDOSo  di  provarsi  coi  cinquecento  Arabi  ed  Affrìcani 
giantivi  di  fresco.  Sostò  a  due  miglia  dalla  città  ;  con 
Tusato  stratagemma  e  V  usato  capitano  di  vanguardia 
Serlone,  spiccò  innanzi  trenta  militi,  o  vogliam  dire  un 
centinaio  di  cavalli,  che  provocassero  il  nemico;  ed  egli 
s'appiattò  in  una  valle  boscosa  col  resto  delle  genti. 
Scoperto  il  drappello  di  Serlone  dall'  alto  di  lor  ba- 
8lite,  i  Musulmani  calavano  grossi  alla  zufia,  in- 
calzavano con  tal  furia  che  due  soli  cavalieri  nor- 
manni  pervennero  salvi  infino  air  agguato,  e  gli  altri, 
presi  0  scavalcati ,  mancavano ,  quando  Ruggiero  pro- 
ruppe come  leone  ferito:  dopo  aspra  battaglia  sgarò  i 
Hasulmani,  inseguilli  più  d'un  miglio  e  tornossi  a 
Traina;  facendo  tal  giubbilo  di  quel  po' di  preda  e  della 
sanguinosa  vittoria  contro  forze  uguali,  da  mostrarci 
quanto  i  Musulmani  fossero  imbaldanziti  per  lo  nuovo 
alato  e  sgomentati  i  Cristiani. 

Usando  la  riputazione  della  vittoria,  Ruggiero  ca- 
valcava audacemente  per  l'isola,  spintosi  presso  le 
sorgenti  deir  Imera  settentrionale  a  Caltavuturo,  po- 
scia per  la  valle  dell' Imera  meridionale  fin  sotto  Ca- 
strogiovanni,  donde  i  Musulmani  non  arrischiaronsi 
ad  Qscirgli  incontro;  e  infine  corse  a  Butera,  in  vista 
del  mare  affricano.  D'ogni  luogo  riportò  ricca  preda  ; 
da  Butera  gran  tratta  d'armenti  e  di  prigioni.  Pas- 
^ndoper  la  valle  del  Simeto,  fermossi  ad  Anattor,  e 
dopo  breve  giornata  a  San  Felice,^  e  si  ridusse  a  Trai- 


*  Le  CmiU  bUae  non  danno  alcuo  some  cbe  sì  |>osst  ridurre  ad  Anat- 
^;ela  variante  di  Mabterra,  Avator,  è  da  escludersi  come  quella  cbe 
^porterebbe  a  CaltaTutaro,  terra  troppo  lontana.  Ma  la  GeograOa  d'Edrisi 
"^1  iena  focali ,  on  i.  m.  U  r.  iV.  f.  L  ri  sol  Simeto,  a  mezzogiorno  di 
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na; perduti  molti  cavalli  perla  rapidità  della  arrisicala 
correria,  il  calor  della  stagione  e  la  penaria  d*  acqua. 
Il  che  mostra  esser  già  TaoDO  innoltrato  almeno  al 
maggio ,  e  rimanda  indietro  air  aprile  o  al  marzo  il 
combattimento  di  Castrogiovanni  testé  raccontato/ 

Intanto  Toste  ztrita,  unita  alle  milizie  musulmane 
del  paese/ movea  di  Palermo'  sopra  Traina,  per  calpe- 
stare gli  Inredeli  in  ior  nido.  Trentamila  cavalli  e  ven- 
timila fanti,  al  dir  di  Malaterra  (cioè  del  conte  Ruggiero] 
veniano  addosso  a  centotrentasei  militi,  che  tornano 
a  quattro  o  cinquecento  combattenti:  ma  si  scemi 

Adernò.  Come  il  silo  accennato  qui  dal  cronista  giace  poco  longi  da  San 

Felice,  ove  si  narra  cbe  la  gualdana  riposò  per  avere  perdati  assai  cavalli; 

e  come  noi  troviamo  nella  impresa  del  1061,  San  Felice  vicina  a  qoel  tratto 

del  Simeto  (veggasi  qui  innanzi  la  pag.  72),  così  è  probabilissima  l'iden- 

lità  de*  due  luogtii  ciuti  da  Malaterra  e  da  Edrisi. 

*  Gonf.  Malaterra ,  lib.  11,  cap.  XUII,  e  T  Anonimo  presso  Garoso, 

Bibl,  neula,  tomo  II,  pag,  841 ,  e  nella  traduzione  francese,  lib.  I,  cap. 

XVII. 

U  Malaterra  racconta  questi  litti  prima  di  notare,  oom*el  soole,  il 

principio  del  nuovo  anno,  che,  secondo  il  suo  conto,  correa  dal  25  mano. 
L'avvenimento  più  importante,  cioè  1*  avvisaglia  di  Castrogiovanni,  si  do- 
vrebbe dunque  porre  innanii  il  Si  mano  1063,  ma  le  altre  circostanze  ci 
sfonano  a  differire  la  correria  di  Caltavntoro  e  Butera  allo  scorcio  della 
primavera,  quando  in  Sicilia  si  patisce  talvolta  11  gran  caldo  e  la  siccità 
notaU  da  Malaterra.  Da  un'altra  mano  gli  avvenimenti  cbe  seguono  non 
permettono  di  supporre  cotesta  scorreria  io  giugno  o  luglio.  Non  è  super- 
fluo avvertire  cbe  il  Malaterra  dà  soltanto  i  nomi  delle  città  e  castella ,  e 
cbe  son  aggiunte  da  me  le  indicazioni  del  corso  dei  fiumi  che  I  Normanni 
manifestamente  seguirono. 

'  «  Africani  ergo  et  Arabici  eum  Sieiléeniibui  plurimo  exereilu  congre- 
gati ut  bellum  corniti  inferant  etc.  »  —  Sicilientei  non  può  significare  altro 
che  Musulmani  di  Sicilia.  Così  anche  nei  cap.  XVil  e  XXXIII  dello  stesso 
lib.  II  del  Malaterra.  Non  accadde  mai  in  alcuno  Stato  musulmano  cbe  si 
armassero  gli  dtimmi.  Va  errato  dunque  il  Palmieri ,  Somma  della  Storia 
di  Sicilia,  cap.  XVIII,  nel  sopporre,  su  la  dubbia  interpretazione  d*  una 
variante  del  Malaterra,  che  I  Cristiani  di  Sicilia  facessero  parte  deU'oste 
musulmana  a  Cerami. 

s  Si  argomenta  !•  dagli  annali  arabi  cbe  portano  andato  1* esercito  in 
Palermo;  e  2»  dàlia  morte  del  kaid  di  Palermo  nella  giornata  di  Cerami. 
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par  di  molto  il  numero  de^MasuImani,  e  s' aggiunga 
alla  contraria  parto  qualche  frotta  dei  cristiani  di  Si- 
cilia eh'  è  da  supporre  accorsa  ai  combattimenti ,  * 
comparirà  tutto  via  prodigioso  il  valore  normanno,  ocre- 
dibil  solo  alla  generazione  che  ha  visto  T  impvesa  di 
Garibaldi  in  Sicilia.  Valicando  gli  aspri  contrafforti  che 
spiccaosi  a  mezzogiorno  degli  Appennini  Siculi,  T  oste 
masulmana  era  giunte  alla  giogaia  di  Capizzi ,  *  para- 
Iella  alla  quale  corre  quella  di  Traina  e  la  valle  di 
mezzo  è  solcate  dal  fiumicello  di  Cerami  che  prende 
il  Dome  da  un  castello  fi3d)bricato  sovr  alte  rupi  su  la 
sponda  sinistra ,  eh'  è  a  dire  nel  pendio  occidentale 
di  Traina ,  a  sei  miglia  a  ponente  maestro  di  questa 
città.  Entrava,  il  giugno  del  mille  sessantatrè.'  Rug- 
giero, avuta  spia  del  nemico,  deliberossi  ad  affron- 
Urlo  pria  che  venisse  ad  affamar  lui  in  Traina: 
ond'  uscito  col  piccolo  stuolo  normanno ,  si  apprestò  a 
coQtendere  il, passaggio  della  valle;  e  i  Musulmani 
schieraronsi  sul  ciglione  opposto.  Pur  non  osando  né 
questi  né  quello  calar  giù  per  lo  primo,  caduto  il  giorno, 
si  tornarono  gli  uni  agli  alloggiamenti  dietro  il  monte 
di  Capizzi  e  l'altro  a  Traina.  Le  quali  mosse  ripeteano 
eotrambi  il  secondo  e  il  terzo  dì.  Al  quarto,  i  Musul- 


'  Til  topposlo,  moko  probabile  a  priori,  è  riofomlo  dal  hlìo  che  il 
^^ttoo  fo  mandato  al  papa  per  un  Meledio,  di  nome  greco  e  però  cala- 
^  0  siciliano.  D*  altronde  è  da  considerare  che  i  Musulmani  non  si  sa- 
^^^i^vo  trattenuti  per  tre  giorni  in  ordine  di  battaglia  su  l'altura  opposta 
^'^niot,  se  non  avessero  Tiste  forze  maggiori  di  quelle  che  la  cronica 
'^^''Dttima  attribuisce  al  conte  Ruggero. 

'  Ho  posto  il  nome  del  paese  il  quale  non  si  trova  in  Malaterra. 

'  Questa  data  non  si  legge  nelle  cronache.  La  deduco  da  quella  pre- 
^^^^^  scorreria  a  Bntera  determinata  approssimaQvamente  nella  nota  1 
'  P^-  96  e  dalla  impresa  de*PisanÌ  in  Palermo  che  seghi  poco  appresso, 
ili.  7 
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mani  venero  a  porre  il  campo  sa  i  gioghi  dove  so- 
leano  presentar  la  battaglia.  Addandosi  di  tal  dispo- 
sinone alla  zuffa,  i  Normanni  si  confessano  della 
peccata,,  chieggono  1*  assoluzione  a*  sacerdoti,  e  muo- 
vono Verso  il  nemico. 

Ha  saputo  dagli  esploratori  che  quello  volgesse 
contro  Cerami,  allor  soggetta  o  confederata  di  Ruggie- 
ro, e  rinforzata  di  piccolo  presidio  normanno/  il  conte 
vi  manda  SerlOne  con  trenta  lance,  per  difendere  la 
fortezza  tanto  ch'ei  giunga  sopra  gli  assalitori  con  le 
cento  che  gli  rìmaneano.  E  Serlone  entrò  in  Cerami 
pria  del  nemico,  e  quando  questo  s'appresentava,^ 
senz'  aspettare  il  conte,  disserrate  le  porte,  caricò  con 
trentasei  lance  tutta  la  cavalleria  musulmana,  o,  come 
e*  sembra ,  la  sola  vanguardia  ;  sbaragliolla  al  primo 
scontro,  la  insegui  con  molta  uccisione  ;  e  trascor- 
rendo fino  al  campo,  fattovi  un  po' di  preda,  si  ri- 
dusse a  Cerami  ov'  era  sopravvenuto  Ruggiero. 
Ristretti  allora  i  capi  a  consiglio ,  avvisando  altri 
di  appiccare  la  battaglia  lì  lì,  altri  eh*  e*  non  fosse  da 
sforzare  la  fortuna  con  prove  troppo  temerarie,  Or- 
sello  di  Baliol  die  su  la  voce  ai  prudenti,  disse  aspra- 
mente a  Ruggiero  non  seguireUie  mai  più  sua 
bandiera ,  se  di  presente  non  si  combattesse  : 
dalle  quali  parole  confortato  anzi  il  conte,  prora ppe 
anch^egli  in  rampogne  contro  i  dubbiosi;  e  messo 
il  partito,  si  trovò  che  nessuno  avea  paura.  In- 
tanto s'erano  rattestati  i  Musulmani  in  lor  campo  ; 

*  Serlone  ▼'entrò  con  50  mUiii  e  n*  noi  eoo  96.  Del  reslo  Halatem 
non  parìa  né  ponto  né  poeo  degli  abitatori  di  Cerami. 

*  Anonimo.* 
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ingrossati  di  nuova  gente  »   comparvero  più   for- 
midalili  che  prima,  ordinati  in  doe  icorpi  e  pronti 
iHa  zafiEai.  In  doe  schiere  spartironsi  anco  i  Nor- 
imbdì,  capitanata  runa  da  Serlone,  Orsello  e  Aris- 
ffOo  di  Pozzuoli,  Tattra  dal  conte.  Al  punto  dello  scon- 
Ino,  la  prima  schiera  nemica,  schivando  ia  vanguardia 
normanna,  giravate  di  fianco,  spronava  ad  un  colle 
e  ^»erava  occuparlo  pria  che  vi  giugnesse  Ruggiero;  ' 
3  dbe  le  venne  fellito.  Orsello  nell*  una  torma,  Rug- 
giero nell'altra,  inebbriavano  in  questo  i  Normanni  con 
aiddìmi  parete  di  religione  e  d'onore;  tanto  che  si  tuf- 
farooo  in  quella  moltitudine  non  più  vista;  disparvero 
tra  ie  onde  della  cavalleria  musulmana.  Chi  die  loro 
la  vittoria?  Racconta  il  Malaterra  che  un  cavaliere  pos- 
sente e  bello  deUa  persona,  iBontato  su  destrier  bian- 
co, vestito  di  bianca  armadura,  armato  d' una  lancia 
con  penooncelk)  bianco  e  croce  vermiglia,  entrasse  il 
primo  a  rompere  e  stracciare  lo  stuolo  musulmano  là 
éov*  era  più  fitto.  It  cronista  dice  che  raffigurarono 
proprio  San  Giorgio;  si  che  i  Normanni  piangendo  di 
fierezza  lo  seguirono  nella  ^rischia;  lo  smarrirono;  e 
gd  avean  vinto.  Ma  tanto  spesso  toma  tal  visione  nelle 
guerre  de' Crociati,  da  parere  fior  di  rettorica  del 
cronista,  anziché  allucinazione  de  combattenti.  Al  conte 
Ruggiero  anco  fu  attribuito  il  favor  celeste  d'un 
peiHioncello  crociato  che  gli  ornasse  la  lancia,  dov  egli 
uè  altro  mortale  non  V  aveva  attaccato.  Più  certa- 
mente il  ferro  della  sua  lancia  squarciò  una  corazza 
di  stupenda  fattura  *  sul  petto  del  kAid  di  Pal^- 

*  e  Et  tpUnémli  olémtteio,  ^uo  prò  lorica  wtimur  {utunturf)  arma" 
fiM...  ti  tlomneium  quo  iniMm  trai  nullh  armU  poltra!  viohri,  nwj  ah 
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mo/  capitano  dell'  oste  o  della  schiera,  nom  fortissimo 
il  qaale  galoppando  innanzi  a'snoi  minacciava  e  impre- 
cava a'Normanni.  Il  valore,  la  disciplina,  Tanita  e  ferma 
volontà,  la  viva  fede,  trionfarono  dopo  lunghissima 
tenzone  sopra  la  moltitudine  ragunaliccia  d*  Arabi 
prodi  ma  ladroni,  schiavi  affricani,  nobili  siciliani  so- 
spettosi, plebe  feroce  nei  tumulti  e  inetta  nel  campo. 
Diradossi  la  calca  d*  intorno  ai  Cristiani  :  come  nuln 
squarciate  dal  vento,  come  stormo  d'augelli  se  vi 
piombi  il  falcone,  scrive  Malaterra,  si  sbaragliò  la 
cavalleria  musulmana,  lasciando  quindicimila  morti; 
ventimila  rincalza  l'Anonimo.  I  vincitori  passavan 
la  notte  nel  campo  nemico  riposandosi  per  le  tende, 
si  spartivano  la  preda  ;  ma  al  nuovo  dì,  messisi 
a  dar  la  caccia  ai  ventimila  pedoni  che  s' erano  * 
riparati  tra  le  rupi,  fecero  macello;  e  la  più  parte  im- 
prigionati mandarono  a  vendere  in  Calabria  ed  in  Pu- 
glia, che  fu  il  maggior  lucro  della  vittoria.  Così  i  croni- 
sti, accumulando  le  inverosimiglianze  in  guisa  da  fer 
credere  eh'  e' favoleggino  o  dimentichino  in  que' fatti 
le  popolazioni  cristiane  di  Sicilia  ;  e  per  colmo  della 
metafora  ci  narrano  che  Ruggiero  tornasse  in  Troina 
per  fuggire  il  puzzo  dei  cadaveri.  '  Quinci  ei  mandava  * 


imo  in  tuperiui  impingendOf  inter  duo  ferrea  qum  per  juneturat  eumeale- 
nata  iunt,  ingenio  potiui  quam  vi  viiiaretur,  »  Cosi  Malaterra,  il  quale  par 
che  avesse  avuta  sottro  gli  occbi  V  armatura  conservata  forse  dal  conte 
Ruggiero.  Il  Ducange,  Glossario,  citando  questo  passo,  suppone  11  vocabolo 
corruzione  di  Camieiumt  ehemise  de  maille.  E  in  vero  la  descriaioDe 
mostra  un  giaco  dì  maglia  orientale  col  petto  e  il  dorso  coperti  di  lami- 
nette  a  mo*  di  squame,  come  se  ne  vede  ne*  nostri  musei. 

<  Àreadiiu.  Di  certo  KAid  non  Kftdi,  come  s'è  supposto. 

s  Conf.  Malaterra,  lib.  li,  cap.  XXXll;  e  T Anonimo  presso  Caruso, 
Bibliotheea  Sieula,  tomo  II,  pag.  841-843  e  nella  traduz.  francese,  lib.  1, 
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a  papa  Alessandro  secondo  un  Meledio  per  raggua- 
gliarlo della  vittoria  e  presentargli  quattro  cameli.  I 
quali  il  papa  ricambiò  con  indulgenza  plenaria  al  conte, 
ed  a  chiunque  avesse  combattuto  o  fosse  per  com- 
battere in  avvenire  i  Pagani  di  Sicilia  ;  ed  aggiunse 
una  bandiera  sotto  la  quale  più  sicuramente  si  com- 
pisse la  santa  gesta.  Malaterra,  nel  raccontar  questo 
Atto,  si  studia  a  dargli  significato  di  mera  pietà,  sen- 
z  ombra  d*  omaggio  feudale  nel  dono  dei  cameli ,  uè 
d'investitura  in  quello  del  gonfalone.' 

Poco  appresso  la  battagli^  s' ofifriano  a  Ruggiero 
importuni  ausiliarii  ad  una  impresa  sopra  Palermo.  I 
Pisani  conducendo  frequenti  commerci  nella  città  , 


XVIll;  e  l'Epifloto  di  Fra  Corrado,  presso  Caruso,  op.  dt.,  Uhm  I, 

L'Anonimo  ebbe  soUo  gli  ocebi  di  certo  il  Malatem  ed  altre  nemo- 
lie;  poicbè  riferisce  alcool  particolari  diversi.  Il  pih  importante  è  cbe 
BpRiero  avesse  mandato  Serlone  a  Cerami  due  giorni  Innanti  la  grande 
ènuglln  ;  cbe  fl  dimani  deir  arrivo ,  Serlone  fosse  uscito  a  combattere  ; 
de  Rogglero  fosse  Ito  a  trovarlo  la  sera  col  grosso  della  geote  e  cbe  tutti 
ìBiirmfì  si  fossero  avanzaU  contro  il  nemico  il  dì  seguente ,  verso  le  sette. 
0  raocoBlo  di  Malaterra,  al  contrario,  f»  supporre  avvenoU  tutti  icombat- 
ifmentl  io  un  sol  giorno. 

Forse  questa  battaglia  fu  ricordata  da  alcun  cronista  musulmano,  i 
cai  scritti  non  sono  pervenuti  inflno  a  noi,  poiché  Soluti  nella  biografia  di 
■Bhnmed-ibo-Ali-Ibn-Hasan-ibn-Abi-l-Berr  (BiblioUea  Àrabo^Sioula . 
toso,  eap.  LXXVI,  p.  672)  riferisce  il  conquisto  cristiano  della  Sicilia 
sin  dell'egira  (40S3),  la  quale  dau  non  si  trova  negli  altri  ricordi  mu- 


*  Malaterra,  L  e.  t  Cornei,  Dto  et  S,  Pelro  cu^ut  patrocinio  Umiam  pi- 

§e  aéepium  reeognoicebaU  de  eoUato  sihi  beneficio  non  ingraium  emi- 

im  teetimonium  viciorix  twB,  per  quendam  iuorum Apoito- 

9ero,  plus  de  Victoria mandai:  vexiUumque  a  Romana  tede, 

ipeetoHea  aueiaritale  eontignatum;  quo  prctmio,  d&  Beati  PetA  fisi  prati- 
^.  tmiimt  in  Saraconot  debeUaturi  inturgerenl.  » 

Qvesto  è  lo  stendardo  cbe  il  Giannone,  llb.  X,  cap.  II,  dice  mandato 
da  Alessandro  II  al  conte  Ruggiero  mentre  accingeasi  all'impresa  diSi- 
cSa.  L' illustre  storico  napoletano,  il  quale  cita  qui  il  Baronie,  anno  1006, 
a  S,  Doo  si  guardò  questa  volta  dalle  insidie  del  cardinale  annalista. 
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ebbero  a  risenlirsi  d'alcuna  ingiarìa;'  e  maggior  colpa 
dei  Musulmani  di  Sicilia  fu  che  andavano  le  cose  loro 
in  rovina  e  fors'anco  che  Roberto  Guiscardo ,  nella  ir- 
requieta attività  della  sua  mente,  avea  pensato  di  osare 
controia  Sicilia  le  forze  navali  di  Pisa,  ed  appiccata 
a  questo  effetto  una  pratica  che  poi  si  dileguò.  '  I  mer- 
catanti [Hsani  allestivano  lor  navi  pronte  al  pari  al  com- 
mercio e  alla  guerra  :  popol  d' ogni  ordine,  com' attesta 
una  iscrizione  di  quell'epoca,  grandi,  mezzani  ed  infimi 
entrarono  neir  armata/  Fatto  vela  per  la  Sicilia,  sur- 
sero  in  un  porto  della,  costiera  settentrionale*  donde 

*  UtUtem. 

*  Argomento  cotesta  pratica  dal  confuso  ed  erroneo  cenno  cbe  ne  ii 
Amato,  Ystoire  de  li  Normant,  ìfb.  V,  cap.  ,XKV1II:  Roberto,  daranle  l'as- 
sedio di  Bari  (1068-1071),  afflachè  i  Saraceni  non  potessero  munirsi  e 
provf  adersi,  domandò  r  aiuto  dei  Fisani,  1  quali  apprestate  lor  nati  e  com- 
pagnie di  cafaiieri  e  balestrieri,  vennero  dritto  alla  cittì,  spezsarooo  U 
catena  del  porto,  e  mossero  a  terra  parte  di  loro  forze  :  dopo  la  vittorim 
del  daca  in  Puglia  ebber  da  lui  grandissimi  doni,  e  se  ne  tomarooo  a  Pisa. 
Ognun  vede  cbe  11  racconto  di  Amato,  per  vlsio  di  copista  o  dell'autore, 
non  regge.  Si  tratta  al  certo  di  Palermo,  non  di  Bari  dov'erano  Greci  e 
non  Husnlmani;  e  del  fatto  del  1005,  non  della  espugnasione  di  Palermo 
del  1072,  nella  quale  non  compariscono  i  Pisani  Da  dò  argomento  mia  pra» 
tica  di  Roberto  nel  1005  rimasu  sansa  efiétio,  e  scontraffìitu  nella  tradu- 
zione francese  cbe  noi  abbiamo.  Non  posso  sopporre  cbe  T  autore,  vivente 
e  adulto  in  quel  tempo,  abbia  commesso  un  anacronismo  di  dieci  «mi  e 
scambialo  il  nome  della  dtià;  né  cbe  i  Pisani  fossero  venuti  una  seoooda 
volta  a  speziar  le  catene  del  porto  di  Palermo,  senza  cbe  ne  ficciaBo  pe- 
rda i  loro  annali. 

'  Iscrizione  del  Duomo  di  Pisa  ndl'ireftivio  Storieo  UaHano ,  tom. 
VI.  Parte  II  pag.  5. 

*  /nporlttvol/it  I>eiiijfi(B,  scrive  Malaterra,  Per  antonomasia  signifi. 
cberebbe  Messina,  ma  il  cronista  suol  sempre  indicare  quella  famosa  città 
col  suo  nome,  uè  è  da  sopporre  abbia  osata  in  questo  luogo  solo  una  pe- 
rilirasi.  Secondo  Edrisi,  ì  porti  del  Valdemone  su  la  costiera  settentrloeale 
erano  cominciando  di  ponente:  Garonia  in  sul  confine  di  quella  provincia, 
Oliverl  e  Milazzo;  e  in  mezzo  a* due  primi  si  ricorda  la  spiaggia  di  San 
Marco  ove  d  costruivano  navi.  Nei  novant'anni  che  corsero  dal  4093  alla 
compilazione  di  Edri»,  non  si  scavarono  di  certo  novelli  porti,  e  forse 
non  ne  fu  distrutto  dcuao.  Dunque  dobbiamo  ristringerd  ai  quattro 
minati. 
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spacciaron  oratori  ìd  Traina  per  invitare  Ruggiero  che 
cooperasse  coi  anoi  cavalli.  Rispose  aspeUasserio  un 
poco,  dovendo  dar  sesto  a  certo  sue  foccende;  ma 
que*  mercatanti,  prosegue  sprezzante  il  cronista,  non 
sapendo  come  va  fatta  la  guerra,  non  usi  a  sciupare 
3  tempo  senza  guadagno,  amarwo  meglio  andar  soli 
in  Palermo.  U  venti  settembre  del  mille  sessantatrò, 
i  Pisani,  assalito  il  porto,  spezzata  la  catena  ohe  Io 
chiadea ,  preservi  con  sanguinoso  combattimento  sei 
navi  cariche  di  merci;  '  e  ributtati,  com'ei  sembra,  dal 
porto,  metteano  a  terra  cavalli  e  fonti  presso  la  fidce 
dell'  Oreto ,  respingeano  i  cittadini  usciti  a  combattere; 
piantavan  le  tende  in  su  la  riva  e  scorreano  a  depre- 
dare le  deliziose  ville  suburbane.'  Arse  poi  cinque 
delle  navi  che  avean  predate ,  riportarono  T  altra  a 
Pisa,  con  tanto  tesoro,  che  bastò  a  cominciare  la  fab- 
brica dd  Duomo ,  dove  una  iscrizione  contemporanea 
attesta  V  arrisicata  fazione.* 

Ruggiero  intanto,  volendo  sostare  nel  sollk>ne  e 
ristorare  sua  gente  menomata  dalla  vittoria  di  Ce- 

*  Ijcrisiooe  M  Buono  di  Pisa. 

*  IscHxiooe  si^ssst  la  qoale  aocennii  Tagameote  alla  lureda  neUe  cam^ 
pagDe.  Noi  aappiaiDo  da  IbinHaukal  che  tango  I*  Oreto  giaceaDO  gli  orti 
di  delliia  <M  PalonDìlani. 

*  Coot  Malaterra,  llb.  II,  cap.  XXXIV  ;  Marangone,  anno  MLXIU,  neW 
Tànkhno  Storico  italiano,  tomo  VI,  par.  II,  p.  5, 6;  e  la  Chroniea  varia 
Hmma  m1  Muratori,  JUrtim  JtaHe.  Soripi,,  tono  VI,  p.  t67.  La  dau 
precisa  cb«  dobbiamo  al  Marangone,  è  U  giorno  di  Sant'Agapito,  osala 
il  10  settembre;  ma  stando  ali* ordine  cronologico  del  Malaterra,  risali- 
nbòe  agli  qlUmi  di  giogoo  o  priaii  di  loglio,  polch'el  riferiaee  il  duo 
ionanai  le  scorrerie  di  GoUesano,  Bracato  e  Gefalù  che  seguirono,  al 
dir  sao,  nei  priocipii  della  atate.  Credo  meriti  maggior  fede  il  Maran- 
gone, e  sia  da  sopporre  qui  men  rigorosa  la  aaccesaiooe  di  iitti  notata 
dal  cronista  norooanno.  Notisi  che  la  lacrixione  del  doomo  di  Pisa  porta 
qai  ranno  comooe  in  vece  del  pisano;  Anno  quo  Chriilut  de  Vérgine 
miai,  ah  ilio  Trantierani  Mille  eie. 
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rami/  pensò  di  andare  in  Puglia,  vettovagliata  prima 
Traina.  A  questoeffetto  spingeasicon  rara  audacia  nella 
valle  deir  Imera  settentrionale,  correva  il  primo  dì  a 
CoUesano,  Taltro  a  Brucato,'  il  terzo  infino  a  Gefalù: 
tornato  a  casa  con  abbondantissima  preda,  munì  il  ca- 
stello, vi  lasciò  la  moglie  e  i  compagni,  ai  quali  racco- 
mandò di  far  buona  guardia  come  se  avessero  sempre 
il  nemico  alle  porte,  non  dilungandosi  dalla  città  per 
ninna  occasione  propizia.  Ito  quindi  in  Terraferma 
a  consultare  con  Roberto,  n'ebbe  cento  militi  non 
sappiamo  a  che  patto ,  ai  quali  aggiunse  cento  de' suoi: 
al  rinfrescare  della  stagione,  ritornato  in  Sicilia,  ir- 
ruppe nelle  parti  di  Girgenti.  Parve  allora  agli  Arabi 
ed  agli  Affricani  di  vendicare  la  rotta  di  Cerami  : 
un  eletta  di  settecento  lor  cavalli  uscì  cheta  di  Girgenti 
per  appostar  i  Normanni  al  ritorno  ;  si  pose  sopra 
un  burrone    in   fondo   al   quale  correa  la  strada. 
Frettoloso  e  guardigno  cavalcava  Ruggiero  col  grosso 
de' suoi,  mandate  innanzi  le  some  del  bottino  con 
una  scorta  d*  armati  ;  la  quale  come  giunse  all'  ag- 
guato, assalita  da  forze  superiori,  sopraffatta  dal- 
l' alto  coi  sassi,  presa  di  subita  paura  voltò  le  spalle, 
perde  qualche  uomo  ed  anelante  si  rifuggì  ad  una 
balza  eh'  era  inaccessibile  fuorché  da  un  viottolo  aspro 
e  stretto.  Al  romore  accorreva  Ruggiero  a  spron  bat- 
tuto con  l'altra  schiera;  gridava  a  que' della  scorta 
venissero   a   ristorare  la  battaglia,  ma  gli  fii  forza 


<  Malatem  tace  qoesla  precipua  cagione  cbe  apparisce  dai  f*^^' 
*  Vecchio  castello  presso  la  spiaggia  da  Termini  a  Geblù;  ^^* 

prima  metà  del  XII  secolo  era  terra  assai  ricca  e  fortificata,  come  si 

scorge  da  Edrisi  e  da  parecchi  diplomi. 


di  salire  egli  stesso,  chiamar  ciascano  per  nome, 
rìo&cciare  eh*  ei  non  ricoDosceva  i  vincitori  di  quello 
stesso  nemico  tanto  maggiorai  numero  a  Cerami.  Rat- 
testatili  a  stento,  caricò,  ruppe  i  Musulmani,  ritolse 
la  preda  e  si  ritrasse  a  Traina;  piangendo  sì  la  morte 
di  Gualtiero  di  Semoul ,  il  più  valoroso  giovane  della 
^iera,  il  quale  fu  trafitto  spingendosi  primo  alla  ri- 
scossa.' Un  Malaterra  musulmano  racconterebbe,  credo, 
altrimenti  questa  dubbia  fazione,  e  più  altre  ne  ag- 
gioogerebbe  favorevoli  ai  suoi,  le  quali  è  forza  supporre 
DcDo  autunno,  e  sino  allo  scorcio  dell'  inverno,  allor- 
ché il  Malaterra  normanno  ci  rappresenta  Roberto  Gui- 
scardo costernato  dalle  nuove  che  giugneano  di 
Sicflia,  risoluto  a  partecipare  ne*  pericoli  come 
avea  fatto  negli  acquisti  ;  ond*  ei  venne  in  aiuto  a 
Boggiero  che  i  Saraceni  travagliavano  e  strìgneano 
ooD  frequenti  assalti. 


iZ   t 


'  Goof.  MalaCem,  Ub.  Il,  csp*  XXXIV  e  XXXV  ;  e  V  Anooimo  presso 
Camo,  BibL  Sieula,  tomo  U,  p.  845;  e  nella  versione  francese,  lih.  I, 
cip.  XOL  II  testo  di  Malaterra  ha  U  nome  di  Gualtiero  de  Simula  (var. 
te  SùaHa)  rAnonimo  de  Callejo  (far.  de  Simelio)  e  la  versiODe  da  SimiUco. 

'  Llb.  II,  Gap.  XXXVL 
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CAPITOLO   IV. 

Nella  primavera  dunque  del  millesessantaquattro 
Roberto  adunò  T  esercito  in  Puglia  e  in  Calabria;  al 
quale  andato  incontro  Ruggiero  a  Cosenza,  passarono 
insieme  il  Faro  con  cinquecento  militi,  non  contando 
gli  altri  cavalli  né  i  fanti;  ^  e  tirarono  dritto  a  Palermo, 
senza  cbe  i  Musulmani  osassero  tagliar  loro  la  strada. 
Posero  il  campo  presso  la  città,  in  un  colle  infestalo 
da  tarantole,'  il  cui  morso  diceano  cagionasse  gravi 
e  sconci  sintomi  nervosi  e  fin  anco  minacciasse  la 
vita.  '  E  sembran  fole  ;  poiché  quell'  insetto  in  oggi 
non  nuoce  ;  ed  a  supporre  che  particolari  condizioni 
r  abbiano  armato  di  veleno  in  altri  tempi  e  luoghi 
non  ci  basta  T  autorità  delle  cronache  oltramon- 
tane, le  quali  sempre  lo  fanno  ausiliare  degli  In- 
fedeli contro  i  guerrieri  cristiani  del  Settentrione, 


*  Malaterra,  I.  e.  Senza  ciò  sarebbe  folso  il  plurimo  exerciiu  che  leg- 
giamo pochi  righi  innanzi  il  quingentit  taniummodo  militibus.  Si  Tede 
sempre  più  chiaramente  cbe  per  milite  sia  da  intendere  nn  cavaliere  se- 
guito da  due  o  parecchi  uomini  d'arme. 

'  Tarentula,  lycoga  tarentula,  afonealaren/u/aec.,  abitatrice  de* luo- 
ghi aridi  e  inculti  nella  Spagna,  Francia  meridionale,  Puglia  ec,  e  vuoisi 
abbia  preso  il  nome  dalla  città  di  Taranto  e  datolo  alla  danza  tarantella. 

*  *  Taranta  quidem  vermis  est  arane»  speciembabens,  sed  aculeum 
Tenoni  ferae  puncUonis,  omnesque  quos  punxeril  multa  venefica  ventosi- 
tate  replet,  in  tantumque  angustiatur  ut  ipsamventositalem  quse  per  anum 
inboneste  crepitando  emergit,  nullo  modo  restinguere  praevaleant  et  nisi 
clibanica  vel  alla  qusBvis  ferventior  aestuatio  citius  adhibita  fuerit,  vitse  pe- 
riculum  iocurrere  dicuntur.  *  Malaterra,  1.  e.  Secondo  i  cronisti  delle  Cro- 
ciate il  morso  portava  grande  enfiagione  e  dolori  ;  né  si  potea  curare  se 
non  col  fuoco ,  con  la  triaca ,  o,  secondo  AU>erto  d*  Aix ,  commettendo  un 
certo  peccato. 
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sempre  T  accagionano  d'ana  pia  impresa  fallita.  *  GiU 
(aodo  sa  rin&asto  luogo  il  nome  di  Monte  delle  Ta- 
rantole, che  dd  resto  non  vi  allignò,  *  tramntavansi 
i  Normanni  in  migliori  alloggiamenti;  dai  quali  per 
beo  tre  mesi  osteggiavano  la  città,  ma  n'  erano  sì 
gagliardamente  ributtati ,  che  sciolsero  T  assedio  sen- 
z'altro prò  che  di  saccheggiare  le  campagne.  In 
vece  di  rifar  la  strada  verso  levante,  spiogeansi  per 
Beo  ottanta  miglia  a  mezzogiorno  ;  dove  espugna- 
fano  Bagamo,  castello  o  forse  grossa  terra  a  sei  mi* 
gGadaGirgenti,  '  e  spianavano  le  case,  e  (atti  schiavi 
gS  abitatori ,  il  duca  Roberto,  mandolli  a  popolare 
Scrìhla  in  Calabria,  da  lui  poc'anzi  desolata;  cioè  a 
ooki?are  come  servi  suoi  i  terreni  dai  quali  avea 
cacciati  gli  antichi  possessori.  Solo  fatto  d*  arme  in 
questa  impresa  del  sessantaquattro ,  ci  racconta  il 
Ihlaterra  che  passando  i  Normanni  coi  prigioni  di 
Bogamo  presso  Girgenti,  quo' cittadini  uscirono  alla 
riscossa,  e  furono  respinti  e  ibseguiti  fino  a  lor 
mora.*  Intanto  Amato  attesta  che  Roberto  vedendo 

*  Si  vegga  U  ritirata  deir  imperatore  Lodovico,  andato  neirSST  eoa* 
tnflSnlUno  dì  Bari  (  Lib.  H,  cap.  Vni,  p.  377  del  1»  volume.  ) 

Alberto  d*Aix,  Gaatbier  e  Vinlsauf,  ciuti  da  Michaad,  HiMtoiré  de$ 
Crméeif  tomo  I,  p.  297  della  edia.  dei  1825,  raccontano  somiglianti  disa- 
stri de' Crociati  a  Beirut,  Sidone  e  Tiro  nel  1099. 

*  Noa  rimane  oggi ,  né  si  trova  in  alcun  diploma.  Il  buon  Di  Blasi, 
Skria  di  SteUia,  libro  VII,  cap.  8,  al  sforza  a  difendere  l'onor  dell*  agro 
falermitano  da  questa  grave  accuaa:  e  il  Palii\ieri,  Somma  della  Storia  di 
Siaiia,  tomo  U,  p.  44  e  334,  si  fa  befie  del  Malaterra ,  non  senza  collera. 

*  Bogamo  presso  il  Malaterra,  Borgamo  nella  Epistola  di  fra  Corrado, 
fi  qaale  aggiogne  cbe  a* suol  tempi,  doè  allo  scordo  del  XIII  secolo, 
^aeiU  terra  lontana  sei  miglia  da  Girgenti,  si  chiamasse  Buagimo  e  ap> 
piiteoesse  in  feudo  alla  famiglia  Moniaperto.  È  in  que*  dintorni  Todiemo 
ewiae  di  Montaperto.  Il  soprannome  «Tuomo  che  passò  al  castello,  aem- 
kn  àka-'^Giamf,  Abt^'l-Gtma^  ovvero  ifrtf-e/-*A0fmt. 

'  Malaterra,  lib.  II,  cap.  XXXVI,  presso  Caruso,  BibL  Sic,  p.  195,  Epi- 
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non  poter  espugnare  Palermo  senza  forze  navali,  si 
volse  ad  acquistare  altre  città  marittime  in  Terra- 
ferma, ond'accozzarvi  legni  e  marinai.'  Il  vero  è  che 
il  duca  non  j*is(orò  la  fortuna  delle  armi  cristiane  in 
Sicilia.  Il  senno  né  il  valore  non  era  venuto  meno  ai 
Normanni.  Chi  dunque  die  T  avvantaggio  air  islam 
tra  il  mille  sessantatrè  e  il  sessantotto ,  tra  la  batta- 
glia di  Cerami  e  il  combattimento  di  Misilmeri?  ^ 

Pochi  cenni  delle  istorie  musulmane,  limitati  sa 
per  giù  allo  stesso  spazio  di  tempo  senza  date  più 
precise,  ci  fan  pure  intendere  la  cagione,  se  li  ri- 
scontriamo con  le  condizioni  conosciute  d' altronde. 
Tengasi  a  mente  che  delle  tre  grandi  province  o  valli 
della  Sicilia,  come  furon  dette,  distinte  per  la  na- 
tura de'  luoghi  non  meno  che  pei  mutamenti  sociali 
ed  etnologici  che  portò  il  conquisto  musulmano,  ap- 
parteneva a'  Normanni ,  con  piccolo  divario  di  confini, 


stola  di  Fra  Corrado  neir  op.  dt.  p.  48.  SI  riscontri  Lupo  Protospalario , 
ao.  1065,  ediz.  di  Pertz,  il  quale  dice  che  Roberto  uccise  molti  Saraceni  e 
riportò  suiichi  di  l^emio.  Così  I  Normanni  dOYcano  raccontare  il  fatto 
ritornando  in  Puglia. 

«  Libro  V,  cap.  XXVI,  p.  159.  Nel  cap.  XXVIII  dellostesso  llb.,  p.  i6i, 
è  da  leggere  Palermo  in  vece  di  Bar,  la  quale  lezione  è  confermata  dal 
sommario  deU*  Indice  cbe  non  risponde  al  testo.  Si  vegga  anco  Bar,  po- 
sta in  luogo  di  Palermo,  a  p.  295. 

Et  quant  lo  due  iapientiuime  vii  h  di^sUion  et  lo  siege  de  Palermc 
ei  que  des  terrei  voisines  estoit  aportee  la  marchandiu,  et  te  alcune  negae- 
oent  la  grace  par  terre,  lui  $eroit  aportee  par  mer,  apareilla  ioi  a  prendre 
altre  die  a  ce  que  astemblatt  autre  muUiiude  de  navie  pour  reitreindre  Po- 
lerme..,.  premerement  aeseia  Otrante  etc. 

Roberto  non  s*era  avvicinato  a  Palermo  nel  1061  quand*  ei  venne  la 
prima  volta  in  Sicilia.  Il  passo  che  citiamo  non  si  può  riferire  dunque 
che  al  suo  ritorno  in  Calabria  dopo  V  assedio  del  1064,  come  lo  conlerma 
la  occupazione  d'Otranto  che  segue  immediata.  Manca  almeno  un  capitolo 
ua  il  XXV  e  11  XXVI,  il  cbe  non  farà  meraviglia  a  niuno  che  abbia  letu  at- 
tentamente questa  traduzione  francese  di  Amato. 
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il  vai  Demone  ;  il  Val  di  Noto  a  MusalmaDi  confede- 
rati loro;  il  Val  di  Mazara  a  Musulmani  nemici,  di- 
visi in  due  Stati:  di  settentrione  e  mezzogiorno.  Se- 
condo r  odierna  circoscrizione,  diremo  che  sgombra 
da' signori  musulmani  la  provìncia  di  Messina,  ubbi- 
diano  quelle  di  Catania  e  di  Siracusa  ai  successori 
d'Ibn-Tbimna  o  regoli  d*  altra  schiatta  venuti  su 
dopo  la  sua  morte ,  e  che  si  riducea  la  guerra  nelle 
province  di  Palermo,  Trapani,  Caltanissetta  e  Gir- 
genti;  delle  quali  le  due  prime  par  ubbidissero  alla 
repobblica  di  Palermo,  le  seconde  a  Ibn-Haw- 
wasci.  E  già  narrammo  come  Tuna  e  Taltro,  sen- 
tendosi r acqua  alla  gola,  accettavano  il  soccorso 
di  Temim  ;  e  come  i  costui  figliuoli  Aiùb  ed  Ali  si 
poneano  nelle  città  più  importanti  di  ciascuno  Stato: 
Palermo  e  Girgenti.  Accordandosi  l'ambizione  di  casa 
Zirita  con  la  saluto  dei  Musulmani  di  Sicilia  e  col- 
f onore  dell'islam  ;  ebbero  gran  seguito  i  due  prin- 
cipi ;  alla  cui  riputazione  non  potea  detrarre  la  bat- 
tagh'a  di  Cerami,  piii  avventurata  al  certo  pe*Normanni 
die  esiziale  a* Musulmani,  nella  quale  d'  altronde  se 
avesse  combattuto  un  figliuolo  di  Temtm  che  di  qua 
dal  Mediterraneo  potean  chiamare  re  d'  Affrica  e 
d'Arabia,  i  Normanni  non  T avrebbero  ignorato  al 
certo,  né  passato  sotto  silenzio.  Che  Aiùb  governasse 
prosperamente  la  guerra,  i  casi  della  quale  sono  ta- 
rati 0  dissimulali  da  cronisti  normanni ,  e  che  gli 
venisse  fatto  per  brev'  ora  di  recarsi  in  mano  Y  aulo- 
lìtàin  tutta  la  Sicilia  occidentale,  si  ritrae,  s'io  mal 
iK)n  m'  appongo,  dal  seguente  racconto  che  Ibn-el- 
Alhtr copiò,  ovvero  compendiò,  dagli  scritti  di  autore 


più  aDlico  e  poselo  tra  il  qualtroceDcinqnantatrè  e  il 
quattrocensessaottino  deir  egira  (1 061  -1 069). 

Iba-Hawwasci,  secondo  que*  ricordi  »  inviava  da 
Castrogiovanni  ricchi  presenti  ad  Aiùb;  volea  fosse 
albergato  nel  suo  proprio  palazzo  di  Girgenti  e  Fono- 
rava  con  ogni  maniera  d' osseqaio.  Ma  poco  durò 
r  amistade.  Accorgendosi  che  i  Girgentini  ponessero 
troppo  amore  neir ospite,  il  signor  di  Castrogiovanni 
per  lettere  comandava  di  cacciarlo  :  disubbidito,  mo- 
vea  contro  ì  Girgentini  con  V  oste.  Ed  essi  uscirono 
sotto  le  bandiere  di  Aiùb  e  s' appiccava  la  zuffa , 
quando  una  freccia  tirata,  dicono,  a  caso,  dirimea  la 
lite  uccidendo  Ibn  Hawwasci:  onde  Aiùb  era  gri- 
dato signore  da  ambo  i  lati,  com' e' sembra ,  del 
campo  di  battaglia.  La  discordia  spenta  per  tal  modo 
nel  mezzo(fi,  si  raccendea  poscia  in  Palermo;  dove  i 
cittadini,  mal  soffrendo  gli  sdiiavi  stanziali  di  Temtm, 
vennero  alle  mani  con  quelli  ;  e  imperversò  tanto  la 
guerra  civile,  che  Aiùb,  vednto  non  poterne  venire  a 
capo ,  chiamava  a  sé  il  fratello  Ali  :  montati  su  V  ar- 
mata, ritornavano  in  Affrica.  Seguitaronii  molti  nota- 
bili musulmani  delF isola;  seguitolli  la  gente  dell'ar- 
mata siciliana  ;  né  rimase  chi  potesse  far  testa  a  Nor- 
manni Se  ne  sbrigano  così  gli  annali;  saltano  a  pie 
pari  r  occupazione  di  Catania,  T espugnazione  di  Pa- 
lermo, e  toccano  appena  la  resa  dì  Girgenti  e  di 
Castrogiovanni,  cioè  F  ultimo  compimento  del  con- 
quisto normanno.  ^  Cercando  di  porre  qualche  data 
nello  spazio  che  abbiamo  percorso,  riferiremmo  Tan- 

*  Ibn-«1-Athir  sotto  V  anno  484,  nella  BibL  ar.  sic,  testo,  p.  ^^f 
Nowafri,  op.  ciL  p.  448.  e  presso  il  Di  Gregorio,  Rerum,  Àrab.,  p.  ^* 


—  411  —  |<oe4-68.l 

data  di  Aiùb  in  Girgeoti  air  anno  sessantaquatlro, 
qoando  la  ritirata  dell' esercito  normanno  da  Palermo 
esaltò  di  certo  il  nome  di  Aiùb  e  Io  scempio  di 
Bogamo  fece  desiderare  in  qoe'  luoghi  Teroe  musal- 
Huno  della  stagione.  Sembra  anco  che  i  Normanni 
allor  fossero  corsi  a  mezzogiorno  all'odor  della  guerra 
orile  e  per  trame  di  fazioni  che  portarono  alla  cbìa- 
mata  di  Aiùb.  Questi  poi  sembra  partito  dì  Sicilia  dopo 
fiofelice  combattimento  di  Misilmen,  nel  quale  ei 
fcise  non  si  trovò  ;  ^  ma  la  parte  avversa  gliene  do- 
vea  par  gittare  addosso  la  colpa.  L' esilio,  volontario 
0Bo,d6*cittadimche  il  seguirono,  prova  che  la  parte 
fidliana  trionfò  in  Palermo ,  fors'  anco  in  Girgenti , 
dove  la  morte  dlbn-Hawwasci  Tavea  fatta  andar  giù. 
Palermo  continuò  o  tornò  a  reggersi  per  la  gema\ 
che  fa  poi  costretta  a  rendere  la  città  il  millesettan- 
ladoe.  Lo  Stato  di  Gastrogiovanni  e  Girgenti  cadde 
Mio  naova  signoria,  della  quale  diremo  a  suo  luogo. 
La  vecchia  tattica  di  casa  Hauteville   mìrabil- 
iMte  s' era  riscontrala  co'  tempi,  lasciando  consu- 
nm  dassè  quel  rigoglio  che  una  efiBmera  concordia 


'  Q  mUtem  porta  l*aDDo  di  questo  combittimento,  e  IbD-eWAthir 
M)del  rHonio  (TAlùb  fu  AilHca,  i  qnaR  coincidono  In  cinque  mesi  (51  ot- 
^1068  principio  del  461  deii*  egin,  a  3i  mano  1009  fine  deir  ao.  f  OOB 
Minornazione).  Sembra  dunque  cbe  Aiùb  fosse  tuttavia  in  Sicilia  e 
^^  Wermo  al  tempo  del  combatUmento.  •  che  a  lui  abbia  fatu  al- 
'"iiiMil  conte  Ruggiero  con  le  parole  riferite  dai  MaUterra:  Si  dutem 
■^waiK,  ejutdem  nationii,  quaUtaiii  et  rtligUmU  ed  auiu»  et  eattn 

Scabri  da  cotesto  parole  cbe  U  nuovo  duce  non  tosse  sUU>  finto  per 
'>»  ai' Normanni,  Q  che  ben  s' adatterebbe  ad  Aiùb.  Se  poi  non  si  vanu 
•*  «wlua  del  re  d*AOHca  e  d* Ambia,  può  spiegarsi  in  questo  modo  che 
^  Vintanque  emir  de'  Palermiuni  in  quel  tempo,  non  si  fosse  iroYato 
^  test)  dèBa  gente  che  uscì  a  combattere. 
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avea  dato  a'  Musalmani  nel  milIesessaDlaquallro.  Ro« 
berlo,  dopo  l'assedio  di  Palermo,  attese  in  Puglia  a 
soggiogare  muDì.cipii  italiani  e  condottieri  normanni 
indocili  al  nuovo  freno.  Ruggiero  non  si  spiccò  dal 
fratello  mai  più;  anzi  gli  die  mano  in   Terraferma 
quand'ei  potè:^  e  in  Sicilia  si  chiudea  quasi  nelParme 
senza  assalire  altrimenti,  fidandosi  pur  neir  indole 
dei  Musulmani  che  presto  avrebbero  ripreso  a  lace- 
rarsi tra  loro.  Né  ebbe  ad  aspettare  gran  pezza.  Del 
millesessantasei ,  si   fa   innanzi,  ben  coperto,  per 
un'altra  quarantina  di  miglia;  afforza  di  torri  e  ba- 
stioni Petralia,  che  gli  apri  Io  sbocco  alla  valle  del- 
l'Imera  settentrionale  e  però  a  Termini  ed  a  Palermo, 
e  per  più  breve  e  facile  cammino  gli  permise  le  scor- 
rerie sopra  quel  di  Castrogiovanni  e  di  Girgenti.  Fitto 
nel  pensiero  di  conquistar  la  Sicilia ,  dice  lo  storiogra- 
fo ,  Ruggiero  non  avea  posa ,  non  sentiva  più  la  fati- 
ca; d'ogni  stagione  il  vedevi  alla  testa  de' suoi,  dì  e 
notte  a  cavallo,  senza  risparmiare  questi  più  che 
quell'altro,  scorrea  per  ogni  luogo,  si  rapido  che  i 
nemici  lo  credeano  presente  da  per  tutto,  e  sempre, 
pur  entro  le  città  e  le  case  loro,  se  lo  sentivano  ad- 
dosso. Col  senno  temperava  la  ferocità  leonina  che 
sortì  da  natura;  la  fortuna  giammai  non  l'abbandonò. 
Or  allettando  altrui  co' guiderdoni ,  or  minacciando 
con  parole  e  stringendo  con  assalti  e  guasti ,  si  al- 
largò a  poco  a  poco  intomo  Petralia,  tanto  che  as- 
soggettò gran  parte  dell'isola;  all'uso,  aggiugne  il 
Malaterra,  de' figliuoli  di  Tancredi,  i   quali   cupidi 
d'acquisto  non  poteano  sopportare  ch'altri  posse- 

«  Malaterra,  lib.  Il,  cap.  XXXVII  e  XXXIX. 
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desse  lerreno  oè  roba  accanto  a  loro,  né  avean  pace 
fioche  non  li  rendessero  tribotarìi  o  del  tutto  non  li 
spogliassero,  ^ 

A  capo  di  tre  anni,  correndo  il  miliesessantoUo, 
sì  aspra  era  divenula  la  molestia  ai  Musulmani  di  Pa- 
lermo, che  ragunati  a  consiglio,  scrive  il  Malaterra, 
deliberarono  di  tentare  ad  ogni  costo  la  fortuna  d'una 
biltaglia.  Saputo  che  Ruggiero  cavalcasse  alla  volta 
della  città  con  fortissimo  stuolo,  gli  escono  incontro 
a  gran  frotte;  ravvistane  a  Misilmeri,  terra  a  nove 
miglia  per  levante.  Ancorché  non  si  aspettasse  tanta 
moltiladioe,  egli  si  preparò  allo  scontro  fremendo  di 
gioia.  Ordinò  le  genti  in  una  schiera.  Le  arringò 
sorridendo  :  "  La  fortuna  amica  sempre  a'  Normanni 
condor  loro  tra' piedi  la  preda  tanto  desiderata, 
risparmiar  loro  la  fatica  di  più  lungo  cammino;  anzi 
Iddio  stesso  porgea  questo  dono.  Prendete,  continuòi 
b  roba  degli  Infedeli,  indegni  di  possederla  :  ce  la 
partiremo  apostolicamente  tra  noi  ;  ciascuno  avrà  quel 
che  gli  abbisogni*  Né  temiate  il  numero  de'nemici  tante 
volte  sconfitti.  Che  s' or  ubbidiscono  a  novello  capi- 
tano, gli  è  pur  della  nazione,  indole  e  religione  loro. 
E  sia  mutato  anco,  il  nostro  Dio  non  muta.  Quando 
a  voi  non  venga  meno  la  fede  né  la  ferma  speranza, 
Ei  vi  concederà  sempre  vittoria.  ^  Ruppero  il  nemico 
COQ  si  grande  strage ,  che  il  Cronista  la  viene  signi- 
ficando coir  antica  metafora  delf  esser  mancato  chi 
ntomasse  a  dar  la  notizia.  Spartironsi  allegramente 
il  bottino.  E  trovando  le  gabbie  de*  colombi  messag- 
geri, loro  attaccarono  al  collo  schede  intrise  di  san- 

*  MaUtma,  lib.  U,  cap.  XXXVIII,  XLI,  XLHI^ 
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gue,  sì  che  in  Palermo  seppesi  immediataineDte  la 
sconfitta.  ^ 

Avea  principiato  Roberto  in  questo  tempo  V  as' 
sedio  di  Bari,  grossa  città  e  ricca  più  che  nian'  al- 
tra deir  Italia  meridionale ,  travagliata  da  due  parti , 
le  quali  per  vie  contrarie  aspiravano  a  libertà  :  cbè 
r  una  volea  sottrarsi  ad  ogni  patto  alla  dominazione 
bizantina  addandosi  perfino  a  Normanni;  F altra  ca* 
pitanata  da  Argiro,  aborrendo  dal  giogo  fendale, 
ormai  chiaro  e  manifesto,  dei  Normanni,  amava  me- 
glio ubbidir  di  nome  a  Costantinopoli.  Questa  parte 
prevalendo  in  Bari,  la  tenea,  sola  in  Italia,  in  fede 
deir  impero  bizantino  ;  e  si  schermì  tanto  dalie  arti 
di  Roberto,  ch'egli  deliberossi  a  far  aperta  vio- 
lenza. Onde  oppugnava  la  città  con  Y  usato  perseve- 
rante valore  e  con  mezzi  piii  potenti  che  fin  alk^ra  non 
avessero  adoperati  i  Normanni  :  macchine  di  varie 
maniere  da  batter  le  mura  y  e  ridotti  e  ponti  di  bar- 
che; soprattutto  forze  navali,  fomite  in  parte  dal 
conte  Ruggiero.  Al  quale  par  torni  la  gloria  del 
fatto  decisivo;  poiché  sondo  la  città  stretta  da  ogni 
banda  e  armata  e  sopravvenendo  un'  armatetta  bi- 
zantina con  genti  e  vittnaglie,  le  navi  normanne  che 

*  Gf.llilatem,llb.n,cap.XUeXLIIpretioCani80,BtU.5ic.,p  107, 
L' Anonimo,  presso  Garoso,  op.  cit.,  p.  843,  e  nella  traduzione  francese, 
Hlh  I,  cap.  XX,  p.  i91,  pone  quesu  battaglia  dopo  lo  scontro  del  1063 
cbe  abbiùmo  riferito  a  p.  104.  Manca  forse  qualche  squarcio  fai  onl  si  trat- 
tasse anco  dell*  assedio  di  Palermo  del  1064. 

il  Halaterra  descrive  con  eridente  merariglla  11  modo  che  si  teneva 
a  mandare  dispacci  po'  colombi.  Chi  voglia  saperne  più  largamente,  pò- 
tré  consulure  La  Colombe  Meuagère  di  Michele  Sabbàg,  tradotto  da  S.  de 
Sacy,  Paris,  1805,  Ìn8o;  Relnaud,  BxiraiU  de$  auteun  arabu  eie.,  rtkh 
tifs  aux  CrotMdef,  p.  150,  Quatrémère,  Hitt.  da  Sultani  Mamlouh  ;  par 
Makrizi ,  tomo  11,  narte  II,  d.  115  e  se««. 
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lascopriron  di  notte  e  la  intrapresero  edistrusserla, 
obbidirano  a  Ruggiero ,  come  scrive  il  Malaterra;  nò 
moola  che  tacciano  il  suo  nome  Amato  e  Guglielmo 
di  Puglia,  partigteni  di  case  rivali.  La  città  allora 
s'tfrese  a  dì  sedici  aprile  del  setlantuno,  dopo  Ire 
anni  e  parecchi  mesi  d'assedio.  Roberto  usò  mnana- 
neDte  co'  Baresi ,  rendendo  loro  i  possessi  occupati 
od  territorio  e  fermaock)  con  la  città  patto  di  confe- 
dmzione,  il  che  in  vero  significava  porre  un  tributo. 
Pbi  dispensò  armi  a  chi  ne  volle,  anco  al  presidio 
bizaotino  fatto  prigione ,  e  se  li  tirò  dietro  a  com- 
battere in  Sicilia  con  quante  navi  potò  accozzare 
vA  porto.  * 

Perocché  la  vittoria  di  Bari  promettea  quella  di 
Palermo;  provatisi  già  felicemente  i  Normanni  e  lor 
Additi  italiani  alle  battaglie  di  mare,  alle  ossidioni , 
e  cresciute  le  forze  militari  di  due  fratelli  che  ormai 
ieoeaDO  il  primato  di  lor  gente  in  Italia.  In  vece  delle 
squadre  di  scorridori  con  che  aveano  combattuto  in 
Sicilia,  i  Normanni  vi  recavan  ora  un  esercito  ed 
n'armata.  Oltre  le  genti  assoldate,'  chiamò  Roberto 
sHa  impresa  i  condottieri  o  conti  di'  ei  già  tirava 
>0a  condizione  di  grandi  vassalli  e  i  due  confede- 


*  a  Anaio^lib.  V,cap.XXVn,  p.  159  a  i64;  Ifaltterra,  llb.  Il,  ctp.  40, 
^  presto  Canuo.  BiU.  Sic^  Wmo  L  p.  196, 199;  Goglidiiio  di  Pi«Ua ,  U- 
^Helll,  presto  Caroto,  op.cit.,  113,  p.  117, 118;  Anonimo,  prosao  Ct- 
'«^op.di.,  p.  SU» 845,  e  tradniiooa  francete,  Ub.  I.  cap.  XXll,  p.  ni; 
^o  l^roioapatario,  aaai  1069, 1071  ;EoiiMialdo  SalemiUBO,  arno  1070; 
<2«iet  ABaZ/Kotia,  pretao  Muntoti  À$Uiq.  ItuL,  lomo  1,  p.  215. 

^tgao  per  la  data  del  principiato  attedio  o  della  reta,  Amalo,  la  coi 
^caiBOBitBza  coofènna  }e  correziooi  cronoWgiolie  del  11  oratori,  AMnali, 

*  Non  ne  parlano  qoi  I  cronisti ,  ma  si  vede  che  Ruggiero  ne  prese 
dopo  ta  occopasione  di  Palermo. 
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rati  ch'eì  si  proponeva  d'ingoiare  a  suo  comodo: 
Riccardo  principe  normanno  di  Capua*  e  Gaaima- 
rio  principe  longobardo  di  Salerno,  fratello  della  mo- 
glie. '  Sembra  che  ì  principi  abbiano  fornita  poca 
gente.  De'  conti  ricusò  audacemente  Pietro  di  Traci.  * 
Ciò  non  di  meno  Roberto  a  capo  di  tre  mesi  era  ìd 
punto  ;  soggiornato  il  giugno  e  parte  di  luglio  a 
Otranto,  fece  tagliare  una  roccia  per  imbarcare  più 
agevolmente  i  cavalli  e  adunò  le  macchine»  e  le 
vittuaglie.  Cinquantotto  navi  partivan  indi  per  Reg- 
gio, dove  il  duca  s*avviò  con  altri  cavalli  e  fanti.  Gli 
ultimi  giorni  di  luglio  o  i  primi  d'agosto,  passò  il  Faro 
con  tutte  le  genti:  Normanni,  Pugliesi  Calabresi  e  il 
presidio  bizantino  di  Bari.  ^ 

Ruggiero  che  avea  per  tutta  la  state  messe  io 
punto  anch'  egli  le  sue  forze,  non  prima  saputo  il 
passaggio  di  Roberto,  si  trovò  a  Catania  in  modo 
tanto  sospetto,  che  il  Malaterra,  non  osando  narrarlo, 
né  dir  bugia  tonda ,  ci  lascia  nelle  mani  il  bandolo 
della  magagna,  a  II  duca ,  scrive  egli,  mandato  in- 
nanzi il  fratello  in  Sicilia,  va  a  lui  in  Catania,  fif^ 
gendo  di  muovere  contro  Malta,  quasi  non  si  fidasse 
d  assalire  Palermo;  e  pur  si  reca  a  Palermo  confor- 
tato dal  fratello.  «  Ma  come  e  perchè  Ruggiero  fosse 


'  Amato,  Ifb.  VI,  cap.  XIII  ;  lib.  VII,  ctp.  I  e  ti. 

'  Amato,  lib.  VI,  cap.  XVI  e  XIX,  parla  del  prindpi  che  aceompa- 
gniTano  Roberto  al  cominciare  dell'assedio  e  che,  espugnata  la  cHtà,  egli 
andò  alla  Chiesa  ùvee  la  moiller  et  tee  frere  et  a»ee  lo  frere  de  la  moilUf 
et  avee  eee  pHneee.  SI  tratu  dnnqne  de' principi  di  Salerno;  né  è  potsi- 
bile  che  andando  In  persona  non  avessero  condotte  soldatesche  di  sorta. 

*  Guglielmo  di  PagHa,  lib.  Ili,  presso  Caruso,  Bitl.  Sie.;  p.  Ift.  Amato, 
lib.  VII,  cap.  II. 

*  Gf.  Malaterra.  Amato  e  Leone  d'Ostia  ne'luogfai  indlcaU  qui  apprets^- 


corso  a  Catania,  sede  dei  Mosolmani  ausiliari  suoi  da 
taoti  aoDì,  e  chi  signoreggiasse  il  paese  dopo  la  uc- 
cisione d'Ibn-ThimDa,  lo  tace  qui  e  sempre  lo  sto- 
riografo del  Conte/  Amato,  che  non  vivea  a  corte  di 
lui,  dice  che  Ruggiero  mosse  contro  Catania  quando 
Boberto  passava  lo  stretto;  che  la  città  gli  si  arrese 
a  capo  di  quattro  dì;  cb'  egli  fece  acconciare  incon- 
laneate  una  chiesa  intitolata  a  San  Gregorio  ed  una 
ibrtezza,  nella  quale  lasciò  quaranta  uomini  di  pre- 
adio  a  reprimere  il  mal  volere  de'  cittadini.  '  Donde 
noi  possiamo  scrivere  ne'  posti  lasciati  in  bianco  dai 
frati  cronisti  e  dir  che  Ruggiero ,  usando  gli  an- 
i  accordi  con  Ibn-Thimna,  entrò  da  amico,  forse 
con  picciolo  stuolo  in  Catania ,  dando  voce  d*  una 
impresa  sopra  Malta,  e  che  sopravvenuto  Roberto 
eoo  parte  dell'armata,  sempre  per  andar  a  Malta, 
iflsigDorironsi  della  città,  dopo  breve  resistenza  o  nes- 
^a.  Fatto  il  colpo,  Roberto  avvia  l'esercito  a  Pa- 
1^0  per  terra;  egli,  per  fuggire  il  caldo,  segue  in 
m  galea,  accompagnato  da  dieci  gatti  e  quaranta 
^tre  navi.  Ruggiero,  cammin  facendo  anch' egli  alla 
volta  di  Palermo,  va  a  sopravvedere  sue  genti  e  sue 
cose  a  Traina.  Ripigliato  indi  il  viaggio,  non  lungi  da 
hlermo  gli  intervenne  che  precedendolo  i  suoi  fami- 
gliari per  apprestar  le  vivande,  una  gualdana  di  du- 
8Boto  musulmani  rapirono  ogni  cosa  ed  uccisero  la 
gente;  ma  furono  non  guari  dopo  svaligiali  e  tagliati 
>  pezzi  dalla  schiera  del  Conte.  ' 

'  Mihterra,  Ub.  li,  cap.  XLV,  p.  MO. 

'AMto,  lib.  VI,  cip.  XIV,  pag.  178.  a.  Leone  d'OsUa,  Hb.  IH, 

'  Amato,  Ub.  VI,  cap.  XV,  pag.  178. 
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Ci  è  occorso  descrìvere  il  sito  di  Palermo  nel 
decimo  secolo  :  nd  centro  il  Cassare,  o  città  vecchia, 
bagnata,  da  maestrale  a  levante,  dal  porto  che  fen- 
dessi in  dne  lingue;  la  Kbalesa,  cittadella  tra  la  lin- 
gua orientale  e  il  mare;  i  borghi  intomo  il  Cassare 
da  ogni  altra  banda.  *  I  particolari  dell'  assedio  che 
raccogliamo  qaa  e  là  negli  scritti  di  Amato,  di  Ma* 
kkerra,  di  Goglieimo  e  dell*  Anonimo  e  che  toraan 
pare  ad  onice  e  chiaro   disegno  delle  operazioni 
militari  »  non  mostrano  mutata  la  topografia  nella 
seconda  metà  del  secolo  ondecimo;  se  non  che  gli 
spaziosi  borghi  di  libeccio,  mezzodì  e  scirocco  sem- 
brano decadati  da  lungo  tempo  e  abbandonati  del 
tatto  all'  appressarsi  del  nemico.  Discosto  circa  un 
miglio  a  levante,  al  posto  dove  giagnea  in  qael  tempo* 
la  sponda  destra  dell'  Oreto  e  la  spiaggia  del  mare, 
sorgeva  il  castello,  detto  di  Giovanni,  dal   nome 
forse   d'  alcnn   masulmano  {Jahjd)  di  che  i  Nor- 
manni fecero  San  Giovannino  mutarono  Tedifizio 


'  Si  vegga  il  Tol.  II,  p.  68, 157, 189, 296  e  segg. 

*  La  foce  d"  Oreto  ne*  piincipiì  del  XII  secolo  s'apriva  più  discoato 
che  in  oggi  dalla  dna»  come  il  mostra  il  ponte  deU' Ammiraglio,  U  quale 
rimane  a  levante  dell*  alveo  attuale  del  flume. 

U  mare  poi  senza  dubbio  s'è  ritirato  in  questo  ponto,  come  nel- 
r antico  porto  (la  Cala). 

'  *  Castel Ithan  mes  maintenatU  se  clame  la  chatte  Saint  lehan  eie.* 
Questo  toma  senza  alcun  dubbio  all'Ospizio  de*  Lebbrosi,  poi  manicomio 
ed  ora  opificio  di  cuoia.  La  traditone  ricordava  fino  al  XIV  secolo,  (Veg- 
gasi  Ànonymi  Chronicon  Siculumf  presso  Di  Gregorio,  Rerum  ara^oncn- 
smm,  tomo  II,  p.  fÌ4)  che  Roberto  vi  avesse  fatto  stanza  durante  T  as- 
sedio. Ne  fa  parola  anco  il  Fascilo,  Deca  1*,  lib.  YIU^  cap»  I»  allegando  un 
diploma  del  1209;  ma  questo  è  in  vero  del  febbraio  1319  ed  attesta  sol- 
tanto quel  che  non  è  mai  caduto  in  dubbio,  doè  essere  stato  fondato 
V  ospizio  da*  principi  normanni  della  Sicilia»  Si  vegga  presso  Mongi- 
tore,  Mans.  5.  Trin,  Man,  hi$t.,  p.  !SI,  e  nella  Historia  Diplamatka  Fri- 
derid  JI,  tomo  1,  p.  590. 
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io  ospedale;  onde  le  odierne  fabbriche  M>vrap- 
poste  a  mderì  di  varie  età  si  duamaoo  taUavia  San 
Giovaiini  dei  Lebbrosi.  Il  qiial  castello,  evidente- 
meste  posto  a  difendere  da  goaldane  nemiche  le 
rioche  ville  d'aaibo  i  Iati  del  fiame  e  gli  approcci 
slessi  della  citte,  era  stato  probabilmente  edificato 
a  afiòrzabo  durante  la  guerra  normanna;  né  panni 
ioyerosimile  che  alcun  altro  ne  sorgesse  in  altri  siti 
deir  agro  palermitano  dove  poi  si  notarono  chiese , 
nooasteri  o  palagi  deNormamii.  Delta  popolazione 
piiermitana  in  questo  tempo  ignoriamo  il  numero  al 
Mto;  ma  dobbiamo  supporta  menomata  di  molto, 
fin  dal  decimo  secolo,  per  le  vicende  poUtiohe,  mas- 
siioe  le  emigrazioni  del  miUesessantuno  e  del  sessan- 
toUa  ^  n  numero  degli  assedianti  possiamo  cong^iet- 
tarar  solo  dalla  estensione  del  territorio  sul  quale  do- 
Binavano  gli  Hauteville  in  Terraferma,  da'sditt  loro 
armamenti  in  altre  imprese  contemporanee,  dalla 
goardia  che  scortava  Roberto  entrato  di  accordo  nella 
ciuà  e  dal  numero  delle  sue  navi  notato  dianzi.  Un 
otto  0  diecimila  uomini,  tra  cavalli  e  fanti,  parmi  il 
maggiore  sforzo  che  i  Normanni  abbian  potuto  con- 
dire sotto  le  mura  di  Palermo. 

Si  avanzò  primo  Ruggiero  dalla  parte  di  le- 
vante per  le  falde  de'  monti,  il  dì  appresso  il  raccon- 
tato scontro  ;  occupò  un  sontuoso  palagio  e  le  ville 
deicoDtorni;  le  saccheggiò;  fece  abbondante  caccia 
di  prigioni,  i  quali  nulla  sapeano  del  nuovo  gioco, 
<IQando  si  videro  cinti  da  un  cerchio  di  cavalli  e 


*Si  Yoggano  i  Gap.  Ili,  e  IV,  di  questo  libra  i»a«i»e  79,  tie, 


del 
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strettite  presi  e  venduti/ La  vanguardia  appareocbiava 
per  tal  modo  le  stanze  ai  capi  dell'  oste  :  *  Que'  dilet- 
tosi giardini,  scrive  Amato,  irrigati  d*  acque,  ricchi  di 
fruita;  dove  albergarono  con  agi  da  principi,  fino  i 
cavalieri  minori,  proprio  in  un  paradiso  terrestre/ 
Appresentatosi  quindi  al  Castel  Giovanni,  e  uscitogli 
incontro  il  picciolo  presidio,  '  uccidea  quindici  cava- 
lieri musulmani,  ne  prendea  prigioni  trenta,  e,  insi- 
gnoritosi del  luogo^  vi  chiamava  Roberto,  '  il  quale 
indi  sembra  sbarcato  lo  stesso  dì.  II  quartier  gene- 
tale,  come  or  si  direbbe,  fu  posto  in  quel  castello 
e  ultimato  il  disegno  di  assedio.  Rimasevi  Roberto 
capitanando  i  Pugliesi  e  i  Calabresi  dell'oste;  Rug- 
giero con  le  sue  genti  stanziò,  com'è' pare,  dove  or 
sorge  la  chiesa  della  Vittoria,  a  settecento  metri 
dalla  odierna  porta  Nuova,  su  lo  stradone  che  mena 
a  Morreale.  *  Talché  stando  V  uno  a  ponente-libeccio 


^  Et  quatti  li  Sarra%in  itsoient  tfirent  novelle  ehevalerie  et  li  Narmant 
let  orent  atornoies  et  lei  prisrent  et  vendirent  pour  vils  fnriton. 

*  Et  clama  li  Sarrawin  a  combalre, 

*  Aìnalo.  Il  palagio  occupato  alla  prima  pianta,  par  quello  cbe  nel 
XII  secolo  Ibn«Gi(^air  cbiarot  Kasr-GlaTar  e  gli  scritturi  cristiani  Favara, 
di  cbe  bo  faUa  parola  nel  lib.  IV,  cap.  VII,  toI.  Il,  p.  350.  Fu  TÌUa  di 
delizia  del  re  Ruggiero,  come  innanzi  era  stata  probabilmente  deisti 
emiri  di  Palermo  ;  sia  cbe  parte  degli  edifidl  loro  fosse  stata  conserrata 
da* Normanni,  o  tutto  rinnovalo. 

*  Una  cbiesetta  diroccala  il  1598  quando  si  fabbricò  in  quel  sito  il 
noviziato  de*  Minimi  di  San  Francesco  di  Paola,  si  chiamava  della  Vittoria 
e  vi  si  legi^ea  questa  iscrizione:  «  Roberto  Panormi  duce  et  Siciiiae  Roj^e- 
»  rio  Comite  imperantibus ,  Panormitani  cives  ob  Victoriam  babitam, 
»  banc  aedem  B.  Blaris  sub  Vìctofiae  nomine  sacrarunt.  An.  Dom.  t07i.  » 
(Inveges,  Pai.  nob.  Er.^l^  an.  1071,  n»  0;  Mongitore,  Palermo  Divoto 
di  M.  K.,  lib.  I,  cap.  V;  Giardini,  Le  antiche  porte  di  Palermo,  (Palermo, 
1732)  p.  Il,  12. 

La  isorizione  data  il  1071  è  falsa  senza  alcun  dubbio,  come  lo  pro- 
vano la  latinità,  le  formole  e  il   titolo  di   Panormitani  Cives j  che  allor 
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]  altro  a  scirooco-levaiite  e  comanicafido  insieme, 
ÌDTeslivano  la  città ,  per  più  d' an  terzo  del  sao  pe- 
rìmetro, dal  lato  meridionale.  A  greco  I*  armata 
chiadeva  il  porto.  Le  picciole  forze  navali  che  rima* 
Deano  a' Palermitani  *  faronvi  ricacciale,  perdendo 
om  gatto  ed  nna  galea.  ' 

Del  rimanente  s' era  la  citte  apparecchiata  bene 
aBa  difesa;  onde  i  Musulmani,  stretti  eh* e' furono 
Beile  mora,  per  frequenti  sortite ,  con  varia  fortuna 
storbavaoo  le  opere  degli  assedianti ,  '  con  indefessa 
vigilanza  si  guardavano,  con  valore  e  ostinazione 
oombatteano/  I  particolari  non  ripeterò,  perchè  tro- 
vatisi nella  sola  cronica  ritmica  di  Guglielmo:  luo- 

anbbero  stati  i  Masoipmni.  Para  questa  iscrixione  attesta  iafbUiMI- 
Beote  un^  antica  tradizioDe,  che  oun  v*ha  ragione  ili  mettere  in  forse. 
Errirono  poi  gU  eruditi  Piilermitanl  ponendo  all'assedio  da  quel  lato 
Boberlo  piouosto  che  Ruggiero.  Il  titolo  della  Vittoria  rimase  aHa 
Chiesa  e  al  Convento  de'  Paololti,  il  quale  fu  occupalo  per  lungljissimo 
impo  dai  ano  o  due  squadroni  di  cavallerìa,  ed  or  v*lia  stanza  i*ar- 


È  da  ricordare  che  al  tempo  dMbn-Haukal  (vengasi  il  nostro  Libro  IV, 
pt|.107,  del  II  voi.)  sorgea  da  quella  iMirte  il  Ife'siker,  ncinto  fortificato 
Mza  dubbio,  che  i  Normanni  appena  entrati  in  Palermo,  mutarono  in 
AUdella,  come  sarà  detto  largamente  alle  pag.  137-138  di  questo  terzo 
lotee.  Si  dee  dunque  sapporre  che  il  ricinto  stesse  tuttavia  in  piedi  al 
impo  dell*  assedio.  Ma  in  qual  modo  alter  (osse  separato  dalla  ciit^  veo- 
dà,  e  se  compreso  neir àmbito  delle  sue  mura,  non  si  ritrae:  e  però  non 
fmkmo  deleraiinare  se  durame  1*  assedio  il  tenessero  i  Musulmani  ov- 
itro  i  Normanni  De*quali  due  supposti  credo  più  verosimile  il  primo,  e 
che  lo  alloj^giameolo  del  oouie  Ruggiero  fosse  posto  appunto  rimpelto  II 
iMor,  aita  distanza  di  sei  o  settecento  metri;  poiché  il  Ma'ikar  par  si 
tiadesse  fino  all'odierno  sito  di  Porta  nuova  o  un  pu'più  alto. 

*  Si  vegga  qui  innansi  la  p.  110* 

'  Amato,  il  quale  narra  ciò  al  liei  principio  dell*  assedio,  senta  poi 
br parola  della  battaglia  navale  dinanzi  il  porto,  che  fu  ooml)attuta  alla 
ite.  Noo  credo  si  possa  riferire  a  questa  la  presura  delia  due  sole  navi 
<àe  dia  il  cronista. 

'  Goglielmo  di  Paglia  e  1*  Abodìbio. 

^  Malaterra. 
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gbi  comuni  cbe  forge  pareano  corcedo  necessario 
delle  Musie.  Pur  non  pastserì^  sotto  silenzio  nn  epi- 
sodio narrato  dall'  Aaonin^  del  duodecimo  secolo  : 
che  lasciando  spesso  i  Palermitani  le  porte  della  città 
aperte,  quasi  sfida  ad  eoirare,  egli  avvenne  che  no 
terribile  cavaliere  musulmano  tornando  in  città  dopo 
avere  uccìsi  parecchi  Normanni,  sostasse  sotto  la 
porta  rivolgendo  pur  la  feccia  a'  nemici,  quando  uà 
giovane  guerriero,  parente  di  casa  Haateville,  adon- 
tato del  piglio  minaccevde,  spronò  contro  costui*  E 
trapassolk)  fuor  fuora  con  la  lancia.  Ma  richiusagli 
la  porta  dietro  le  spalle,  senza  stare  un  attimo  in 
forse ,  spinge  innanzi  il  cavallo  in  carriera  disperata 
tra  i  Musulmani  che  il  saettavano  e  gli  davano 
addosso  ed  uscito  illeso  da  lin'  altra  porta ,  giugne 
tra'  suoi  mentre  il  piagnean  morto.  *  La  quale  av- 
ventura da  Tavola  Rotonda  ci  parrà  meno  invero- 
simile se  la  supponghiamo  seguita  nella  Khalesa, 
piccolo  ricinto  con  quattro  porte  che  s*  aprian  tutte 
nel  breve  tratto  dell  istmo.'  Grandi  combattimenti 
non  seguirono  infino  air  inverno,  studiandosi  invano 
i  nemici  ad  offendere  la  città.*  Giugnean  intanto  aiuti 
d' Affrica,  di  forze  navali,  com'  e*  pare,  e  non  molte.  * 
Già  i  principi  della  casa  di  Salerno,  tediandosi  d'una 

*  Aamiiiiio,  lefllo  latino  e  tradnzlona  tnmetae  in  parie. 

*  Si  vegga  U  voL  lì,  p.  304. 
'  Blalatem. 

*  Di  questi  aiuti  tace  il  llalaterra.  Guglielmo  ne  parla  procisamenic 
innanzi  la  battaglia  del  porto»  Amato  »ne  fa  meacioM  dopo  la  resa  della 
ciiU  (Ub  VII,  cap.  I,  p.  1»^),  quando  ripiglia  a  racconUre  le  ostilità  del 

principe  Riccardo  in  Terraferma venoUnt  nm  ìa  ctle  da  FéUrme  li 

Arabi  et  li  Barbare  et  faisoietU  empedimetU  a  la  victorUme  balaille  de  fo 
due  Robert  et  pource  U  requisì  e$  ekéreha  l'^juiolre  de  lo  prinoe  At- 
dtart  eie. 


imprast  che  lor  propria  bod  era,  rìtomavano  in  Ter- 
nfiuina^  do¥e  pù  lieto  Bpettacoto  chef  assedio  di  Fa* 
lene  offiìva  pepa  Alessandro ,  consacrando  la  nuova 
baiiliea  di  Monte  Cassino,  il  primo  ottobre.'  E  Rotierto 
inpiziente  ckiedea  rinfurzi  in  Terrafenna;  tra  gli 
iltai  al  rivale  principe  Riccardo,  il  qoale  gli  promesse 
degente  lanee  capitanate  dal  figlinolo  Giordano  e  si 
ivriolle,  ma  le  richiamò  pria  che  passassero  il  Faro. , 
Si  disperava  tanto  della  vittoria,  ohe  Riccardo  ocUoi- 
gatosi  con  la  famiglia  de*  conti  di  Treni  e  con  altri 
aoticbi  nemici  di  Roberto,  osò  assalire  le  costui  terre 
in  Calabria  ed  in  Paglia.  Il  Guiscardo  non  si  spuntò 
per  questo  dal  soo  proponimento,  '  sapendo  bene  che 
egli  avrebbe  trionfato  di  tutti  in  Palermo. 

*  In  quel  medesimo  tempo  (così  Amato),  era  gran 
arestia  nella  città,  mancando  le  vittuagUe,  che  non 
a  trovava  da  comperarne.  Era  aitreid  grande  pe^ 
stilenza  e  mortalità,  per  cagione  de*  cadaveri  inse- 
polli;  ingombra  la  città  di  feriti,  d'infermi,  d* uomini 
fiaecati  daUa  feme,  la  debile  mano  dei  quali  più  vo- 
lentieri stendessi  a  chiedere  la  liaK)sina  che  a  com* 
laNere.  E  i  maliziosi  Normanni  spezzavan  del  pane 
e  iasciavaido  a  pie  delle  mura.  '  T  Saraceni  a  venti 
ed  a  trenta  correano  a  prenderla  E  il  secondo  giorno 
qoe' posero  il  pane  un  pò*  più  lungi  dalla  terra  e  gli 
eitri  a  correre,  a  darvi  di  piglio,  ad  assicurarsi  e  più 
■oinero  ne  veniva.  Il  terzo  d)  poi  i  Normanni  mos- 
sero r  esca  più  lungi ,  e  quando  i  Pagani  vennero 


'  Muntori,  Annali,  t07l. 

*  Amato,  1.  e. 

'  Il  iradaitore  firanoesa  ulto  senza  dubUo  la  voct  mura. 
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fuori  tutti,  furon  presi  e  tenuti  schiavi  o  venduti  in 
lontani  paesi.  '  ^  Cosi  il  cronista ,  compiaciuto  o  in- 
differente, non  so.  Pur  si  commove  al  narrare  come 
mancato  il  vino  nel  campo  di  Roberto,  ancorché  vi 
abbondassero  carni  squisite,  il  duca  e  la  mogUe  di 
acqua  sola  si  dissetavano;  il  che,  aggiugne,  non  po- 
tea  fare  specie  a  Roberto  il  cui  paese  non  produce  del 
vino;  ""ma  considera,  o  lettore,  la  nobile  sua  donna, 
la  quale,  a  casa  il  padre  Guaimario,  principe  di  Sa- 
lerno, solca  bere  com*  acqua  fresca  del  vin  chiaro 
e  schietto  !  "  ' 

Rincorò  i  Normanni  il  successo  d' un  combatti- 
mento navale  provocato  da* Palermitani  quand'ebbero 
gli  aiuti  d'Affrica,  dispenando  tuttavia  di  snidare  il 
nemico  da' posti  occupati  nella  pianura.  Avvistosi 
de  preparamenti ,  Roberto  apprestò  anch'  egli  sue 
navi;  nelle  quali  fece  tendere  intorno  intomo  le  tolde 
de'  teli  di  feltro  rosso  da  parare  i  sassi  e  le  saette  :  '  e 
quel  colore  potea  tornar  a  mente  a'  Normanni  le  im- 
prese dei  padri  loro,  i  quali  T  aveano  reso  terribile  in 
sul  mare,  che  la  tradizione  nazionale  lo  serba  fin  oggi 
nelle  divise  militari  d' Inghilterra  e  di  Danimarca. 
Ancorché  si  possa  tenere  più  numeroso  il  navilio 
normanno  che  il  musulmano,  par  avesse  disavvan- 
taggio nella  struttura  non  adatta  alla  guerra.  Era 
questo  d' altronde,  dopo  il  fatto  di  Bari,  il  primo  ci- 
mento navale  dei  dominatori  normanni  d' Italia;  né 
la  memoria  ^^^  spenta  di  quelle  armate  che   infin 


*  Amato,  lib.  VI,  cap.  XVII,  p.  i79. 
'  Id.  id..  Cip.  XVUI,  p.  tSO. 
'  Gaglielmo  di  Paglit. 
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dal  1000  secolo  uscirono  dal  porto  di  Palermo  a  de- 
soitfe  le  spiagge  meridionali  della  Penisola;  né  non 
vedea  Roberto  che  una  sconfitta  sai  mare  Y  avrebbe 
costretto  a  levare  l'assedio  per  la  seconda  volta. 
Donde  ai  suoi  disse  eh'  era  uopo  vincere  o  morire  : 
li  fece  confessar  delle  peccata  e  solennemente  pren- 
dere reocaristia.  Confortate  di  tal  cibo,  continua  Gu- 
Siielffio  di  Puglia ,  le  fedeli  turbe,  Normanni,  Cala- 
bresi, Baresi  ed  Argivi  entrano  in  nave  ;  né  basta  a 
spavantarli  il  suono  degli  strumenti ,  il  tonante  grido 
di  guerra  de'Mosulmani.  Si  scontrano  le  armate;  re- 
sistono i  Siciliani  e  gli  Affricani,  finché  sforzati  da 
IO  cenno  divino,  vdtan  le  prore.  Qual  nave  fa  presa, 
qua!  sommersa  ;  la  piti  parte  si  rifugge  nel  porto, 
chiodalo  con  la  catena,  e  questa  spezzano  i  vincitori, 
e  fui  preda  d'altri  legni,  a  parecchi  appiccan  fuoco/ 
Altro  non  dice  il  cronista;  ond'e'si  vede  che  Tarmata 
normanna,  soperate  le  prime  difese  del  porto,  fu  co- 
streita  a  ritirarsi. 

Minacciati  tuttavia  i  Musulmani  da  guest'  altra 
banda,' scemali  per  le  spesse  morti, afiranti  dalhi  fame, 
<blia  pesUlenza,  dalle  fatiche,  Roberto  non  differì  Tas* 
salto  generale.  Aveva  egli  fatte  costruire  quattordici 

'  Goglielnio  di  Puglia. 

'NeasoBo  de*  cronisti  In  notau  la  importanza  di  qnesu  diTorsione; 
^Wwfc,  U  solo  d'altronde  che  narri  il  combatUneoto  navale,  ripiglia 
«  vtUdn  animo  4uei$  hae  vfotoria  vire$,  e  dice  dell'assalto  dalla  parte 
^  i»ra,  senza  notare  né  far  aopporre  il  tempo  scorso  tra  Tono  e  V  altro. 
H  lisbterra  fa  menzione  appena  del  narilio  normanno,  dicendo  cbe  si  tro- 
^  ^  lato  di  Rolierto  il  giorno  dell'  assalto. 

Re  condiMido  che  la  riuoria  navale  non  In  piena  nò  splendida .  ma 
"wiiriBtt,  come  quella  die  obbligava  i  Mosnimani  a  difendersi  anco  nel 
l«to,òoè,  a  diridere  in  tre  le  scarse  loro  forze,  invece  di  opporie  in  due 
^  parti  a  Ruggiero  ed  a  Roberto. 


scale  ^  GODgegoate  ood  artifizio  che  parve  mirabile  ia 
quel  tempo,  *  da  innalzarsi  a  ragguaglio  delle  mora. 
Mandale  nottetempo  sette  delle  scale  a  Ruggiero,  va 
egli  stesso  a  trovarlo  ;  concertano  gli  ordini  dell'assal- 
to, i  segnali  e  ogni  cosa.  '  Lo  sforzo  più  grave  fu  a& 
dato  a  Ruggiero  contro  la  fortezza  principale,  cioè  li 
città  vecchia,  da  libeccio;  oncte  passava  a  qudla 
parte  il  grosso  dello  esercito  di  Roberto.  A  greco 
dovea  minacciare,  e  non  altro,  il  navilia  Roberto  ri- 
serbossi  ano  stratagemma  nel  caso  che  fallisse  Rug- 
giero:, un  colpo  di  mano  su  la  Khalesa  ch*avea  mura 
più  basse. 

Presso  a  compiersi  i  cinque  mesi  d' assedio ,  il 
primo  o  un  de'  primi  giorni  dell'  anno  millesettanta- 
due,  al  far  dell'alba,^  il  clamore  che  si  levò  nel  campo 
di  Ruggiero  faoea  correre  precipitosamente  i  Paler- 
mitani a  quelle  mura.  *  I  fanti  nemici  s'avanzano 
ratti  ;  con  frombole  ed  archi  tiravano  ai  difensori  in 
su  i  merli,  quando  i  cittadini,  sortiti  con  grande  im- 
peto, spazzavano  la  turba  nemica,  inseguivano  a  pie 
ed  a  cavallo  i  fuggenti.  Caricò  allora  la  cavalleria 
normanna,  ruppe  a  sua  volta  gli  assediati,  ricacciolli 
in  città,  stringendoli  sì  gagliardamente  sino  alla  porta, 

*  Amito. 

*  Milatem,  MMhinameniù  itaque  et  mtlU  ad  IratoetideiMlot  mwroi 
arHIUiotiiiime  eontpof tatft.  GII  è  irero  che  la  più  parte  si  roppe  o  non 
larvi  tir  open.  La  grande  allena  del  muro  rìchiedea  al  desse  larga  base 
a  coleste  scale  e  però  le  doveaeo  essere  monlate  sa  mote. 

*  Amato. 

^  Amato  dice  en  la  nativUe  de  hhu  Chriet  (Gap.  XXIl)  e  en  Smurare 
de  jor  (Gap.  XVIII);  TAnoaloio  Bareae,  Il  10  gennaio,  e  Rooraaldo  Salemi- 
Uno,  di  gennaio.  Si  noUla  festa  celebrata  nella  chiesetta  della  Vittoria 
alla  Kalsa  il  9  gennaio,  della  quale  diremo  or  ora. 

*  Malaterra. 
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che  già  erano  per  evirare  ìnsiene  aHa  rìnfosa.  Allo 
estmiM)  periodo,  i  Mosulmani  calao  giù  la  saracìoe- 
flca;  girali  foorì  i  loro  fratelli,  de* quali  i  Normanni, 
floUo  gli  occhi  loro.  Una  il  grido  e  il  coopianto,  fecero 
u  macelia  ^  E  i  Normanni  a  ripigliar  rassetto  delle 
QQra.  Adducono  la  prima  scala  ;  già  tocca  a*  merli: 
dii sdirà?  Si  goardavano  Fon  T altro  negli  occhi. 
Ub  Arehifredo  snbitamente  fe  il  segno  delia  croce  e 
si  slaDcia  so  pei  gradini  ;  dae  gaerrìerì  il  seguono , 
sritaoo  sul  muro,  quand*  ecco  sfosdata  e  infranta  la 
soia.  Soli  incontro  a  cento,  midati  in  pezzi  gli  scudi 
Im,  gittaronsi  giù  dalle  mura ,  e  sani  e  salvi  rima- 
sero, al  dir  di  Amato.  Gli  altri  eh'  eran  saliti  per  al- 
tra scale  fnron  anco  respinti.  Allenarono  i  Norr 
oanfii,  si  ritrassero.'  Avvicinandosi  già  la  sera, 
parea  fallilo  V  assalto. 

Ma  alle  eloquenti  parole  di  Roberto,  dice  Gu- 
fino di  Puglia  e  le  mette  in  versi  »  ai  conforti , 
oediam  noi,  di  Ruggiero  e  secondo  il  disegno  già  or- 
dinato col  duca,  ritornarono  pur  i  Normanni  a  pie 
^  mura  :  e  i  cittadini  traeano  tutti  al  posto  mi- 
nacciato; sicuri  di  buttar  giù  ne'fossi  un  altra  volta 
^  Msalitorì ,  non  poneano  mente  alla  Khalesa  dove 
VA  (fi  non  avea  romoreggiato  la  battaglia.  Quando 
Uberto,  a  un  segno  dato  da  Ruggiero,  chetamente 
^  trecento  *  uomini  eletti  arriva ,  tra  gli  alberi  dei 
s'ordini,  alla  Khalesa.  Corrono  in  fretta  con  le  scale 
^on  moro  difeso  da  poca  gente,*  pria  che  venga  aiuto 


(  GiigìielaM. 
'Aaato. 


dalla  citte  vecchia ,  sbarattano  i  difensori ,  saltan 
dentro,  spezzano  la  porta;  ond' entra  Roberto  col 
resto  de*  snoi.  *  La  quale  stava  dietro  V  odierno 
convento  della  Gancia ,  sor  una  piazzetta  cui  è  ri- 
maso  il  titolo  della  Vittoria,  al  par  che  ad  una  chiesa 
ove  la  tradizione  addita,  nel  primo  altare  a  destra,  gli 
avanzi  della  porta  sforzata  da  Roberto  ed  unMoima- 
gine  votiva.  '  Ma  accorrendo  U  i  cittadini  quando  si 

*  Amato,  or.  Goglielmo,  Malatem  e  rADonlmo.  La  più  ptrte  dei 
compilatori  siciliani  ba  fatto  entrare  nella  Khalesa  Ruggiero. 

*  Non  fa  mesUeri  notare  che  questa  eblesa  della  Vittoria  sta  dhrersa 
da  quella  fuor  la  Porta  Nuova  di  cui  si  è  deUo  di  sopra.  Giace  pTOprlt- 
mente  in  un  vicolo  "chiamato  oggi  della  Salvezza  '  il  quale  aprendosi  tra 
la  Chiesa  della  Gancia  e  il  monastero  della  PieU,  mette  capo  «1  bastione 
dello  Spasimo. 

Le  prime  memorie  in  cui  sia  scritta  la  tradizione  di  questa  Porta 
della  Vittoria,  tornano  alla  fine  del  XV  secolo:  dalle  quali  si  scorge 
cb*eravi  dipinta  una  Madonna  molto  celebre  tra  1  devoti  delta  citDi  ;  che  si 
ottenne  dal  governo  il  permesso  di  fabbricarvi  una  chiesa  ;  che  questa  fu 
murata  nel  1489;  e  che  nel  1497,  P arcivescovo  di  Palermo,  assenteDde- 
gli  il  Senato  della  città,  decretò  di  celebrarvi  una  festa  annuale  112  gennaio. 
Nel  XVI  secolo  poi  vi  fu  messa  la  seguente  iscrizione  latina ,  eh*  è  riferita 
del  Giardina  (Le  Parte  di  Palermo,  Palermo  1731,  pag.  i  l)e  che  or  ai  vede 
dipiota  sur  un*  asse  dopo  il  secondo  altare  a  destra  : 

'  Porta  baec,  in  quam  Rogerius  invictissimus  Sidlis  oomes  irmm- 
penst  aditom  exerdtui  christiano  ad  nrbem  hanc  Panormnm  ab  ialqua 
Saracenorum  seryilute  emancipandam  patefecit,  Victoria  cognomento  ab 
eo  deviotorum  hostium  summo  cum  bonore  ob  insignem  reportatam  victo- 
riam.  Deipane  Virginia  culto  victoris  ejosdem  prindpi  ardenti  ac  pio  desi- 
derio consecrata  est,  quintilio  mense  dom.  incarnationis  MLXXL  * 

Akra  iscrizione  poi  attesta  una  novella  ristorazione  delle  fsd>bff che 
seguita  il  1701.  Oggidì  si  veggono  :  i^Gli  avanzi  d*una  porta  nel  posto  cbe  bc 
indicato  ;  ff^  Una  Madonna  col  Bambino  e  una  bandiera ,  immagine  rìtoc 
cata  0  ridipinta,  il  eui  stile  par  non  possa  riferirsi  ali*  XI  secolo.  CotesU 
dipintura  rappresenta  senza  dubbio  la  favola  raccontata  del  P.  Ottavia 
Gaetani,  cioè  che  la  Madonna  comparve  lassù  a  Ruggiero  con  la  bandier 
in  mano ,  chiamandolo  ad  entrare  in  dita.  Quanto  ali*  iacriiione  di  cu 
ho  dato  il  tenore  e  eh*  è  opera  di  Antonio  Veneziano,  ognun  vede  cb 
renda  la  tradizione  qoal  correa  presso  gli  eruditi  nel  XVI  secolo  ;  poich 
vi  è  nominato  Ruggiero  in  luogo  di  Roberto  e  messa  la  data  di  luglio  107 
in  vece  di  gennaio  1073.  Rimondata  de*  miracoli  e  delle  invenzioni  degi 
eruditi ,  la  tradizione  toma  al  mero  fttto  che  i  Normanni  entrarono   < 


seppe  eolrato  il  neàitco,  segui  disperata  zuffa 
jfisiiio  a  Qolte;  quase  tutto  coperto  di  cadaveri 
il  suolo;  rìmaseme  padroni  i  Normanni,  rifuggen- 
dosi nella  città  vecchia  i  Musulnani  cbe  campa- 
rono aUa  «trage.  I  Normanni  intanto  saccheggia- 
vano le  case,  uccideano  gli  adalU,  partivansi  tra  loro 
ifukcialli  per  venderli  sdiiavi/  La  notte  stessa  il  conte 
recò  rinfor2ia  Roberto,  esposto  nella  Khalesa,  con  un 
pogDo  di  gente,  alla  vendetta  degli  abitatori  non  vinti 
della  dttà  vecchia.  '  Furon  indi  messe  guardie  alle 
torri  che  fronteggiavano  quelle  mora  superbe.  '  Pa- 
rca che  nuova  battaglia  fosse  da  combattere  la  di- 
mane, e  forse  da  rieoffiinoiare  ¥  assecbo. 


qielk  porta  :  e  ciò  su  benlssioio  col  nocoi  o  de*  croniili  coatemponnei. 
QttDdo  poi  ?ì  fosse  dipinta  per  la  prima  Tolta  V  immagine  della  MadoDna, 
eie  fossefi  suta  fiiMirieaU  ain  cappella  neirXI  secolo  o  nel  XII,  o  dopo, 
QOD  mi  preme  ora  investigarlo,  né  sarebbe  agCTol  cosa;  Si  vegga  il  fiiariifi^ 
U;  Moogitore,  Palermo  Devoto  di  Maria  Vergine^  ì,  31  segg.,  350  segg.; 
bveges,  PaUrmo  Nobik,  1071  ;  Di  Marto  Ferro,  Gui4a  di  Palermo^  fSSS, 
pig.  360^1 .  Debbo  le  notizie  locali  e  il  confronto  del  MongKore,  al  dotto 
Sio^^e,  il  professore  Antonio  Salinas,  ch'io  ne  richiesi,  non  essendomi 
«cadnto.mai  d'entrare  in  qnesu  chiesetta  dèlia  Vittoria. 

*  Amato. 

'  Anonimo. 

*  Amato.  Bt  lo  due^  a  eeu$  qui  eont  reme%  liquel  habileni  en  la  éiU  a 
%icl  wM  doMie  mwt  de  H  parent  ei  fame  f\  fist  garder  les  tors.  Jfes 
Mtree  que  Palerme  titoii  faUe  plut  grani  qu  elle  non  fu  eommencie  pre^ 
amaieal  dumi  de  etile  pari  eeloit  plu$  forte  doni  premer emeftf  avoit  ette 
'^aweaciii  U  ciU  te  eUmoU  la  antique  Palerme.  It'comm^eerent  contre 
^  antique  Palerme  eontretter  di  de  la  ette.  Et  puto  quant  la  bataiUepenr 
'"f^queUdePoienifaiM^eieneellenuUeeeimurent  atout  UòHageetmttn- 
^^*^  certame  meetagee  liquel  éoient  dira  eomeni  la  terre  t^eet  rendue, 

U  parole  die  ho  lascMte  In  carattere  tondo  sono  al  certo  sbagliate 
BcUa  tradoiieae.  Asii  nel  primo  periodo  è  saltato  evidentemente  qnaf- 
^brtno  del  testo  Ialino ,  il  qoale  dovea  dire  che  Roberto  aspettandosi 
fusillo  di  coloro  eo*»  fèee  gnardar  bene  dai  snoi  le  torri  della  Khalesa. 

U  voce*  contre  *  vA  osrreita  di  certo,  enirey  senza  che  il  periodo 
BMk  darebbe  significato.  Que*  della  dttà  (antica)  non  poteano  contendere 
^  la  città  antica. 

III.  9 
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La  discordia  de'  Paleraùlam  abbreviò  le  firtiche 
a' nemici.  Nella  langa  notte  che  questi  passarono  ailbr- 
zandosi  nelle  mura  deUa  Khalesa,  le  finzioni  defla  citta 
vecchia  disputavaa  tra  loro  se  fi»ge  da  riprendere  la 
battaglia.  Vinse  il  partito  avverso:  la  notte  medesima 
mandò  a  dir  a'  Normaniii  che  la  città  fosse  pronta  a 
sottomettersi  e  dare  ostaggi  ^  Ed  aggiornando,  due 
capitani  che  avean  preso  il  reggimento  della  dttà  in 
luogo  del  consiglio  mmùcìpale,  si  appresentarono  con 
altri  notabili  a  Ruggiero  per  trattare  i  patti.  *  Fermati  i 
qqali,  Ruggiero  entrava  nella  città  vecchia;  guardigno, 
accompagnato  da  valorosi  cavalieri,  sopravvedeva  i 
luoghi,  mettea  guardie  ne' posti  più  opportuni  e  ritor- 
nava a  Roberto.  Il  quale  al  quarto  di,  solennemente 
reoossi  al  duomo ,  preceduto  da  mille  cavalK ,  accom- 
pagnato dalla  moglie,  dal  fratello,  da'  fratelli  della  mo- 
glie e  da  altri  baroni.  Smontano  alle  soglie,  umili»  com- 
punti ,  lagrimando  di  tenerezza.  Sgomberati  i  simboli 
musulmani,  '  fomiti  i  riti  della  nuova  consecrazione, 
r  arcivescovo,  il  greco  Nicodemo,  che  soleva  uficiare 
nella  povera  chiesa  di  Santa  Ciriaca ,  celebrò  la  messa 

*  Si  vegga  la  noia  precedento  con  la  coneikMie  cke  bo  fiMU  alto 
voce  '  coDire.  ' 

*  Amato.  Et  put»  guani  il  fui  Jor  M  Coy/e  aknnt  di9aiU  loguel 
otfoieal  rofiee  laqneUe  avaienè  li  mUéque  awec  tmtm  ggaWJftaim  Hqmml 
pritmd  lo  oofUeec 

Credo  noo  ai  possa  ioterprolare  altrimeBa^ii^el  dM  io  1k>  hM.  GM 
anii^M  SODO  seasa  alan  dubbio  gli  iuikh,  ì  compoMDCi  It  $9mA*,  di  ebe 
bo  fatto  parola  nel  Lib.  EV,  eap.  XII,  voi.  II,  p.  4S6,  ossia  t  aiai^stniU 
delia  repubblica.  I  dne  KAid,  ossia  capitani,  ateaao dun^ve  preso ToB- 
ciò  della  gemé\  cb*  eia»  nei  presente  caso ,  il  governo  politlDO.  D  magi- 
strato avea  rissgnato  Taflcio,  knt  la  notte  Messa,  torse  con  la  spadn 
aUt  gola,  forse  oon  spergicoento  di  sangm.  I  dtoe  KAid  eitn  proinrio  i 
capi  Pallescbi  deli'  assedio  di  Firenieu 

*  Amato,  0  grand  revennce  plorant. 


dÌBanri  a'  vineitori  neiraotica  chiesa,  direnata  gid^ 
imddr  islam,  ribtta  or  cattedrale  col  titolo  di  Santa 
Maria:  e  dotolla  Roberto  di  entrate  e  di  sacri  arredi/ 
Alcano  buon  cristiano,  scrire  il  baon  Amato,  vi  udì 
h  voce  degli  angtonche  cantavano  dolcissimi  Osanna; 
e  il  tempio  talvolta  apparve  fliaminato  della  luce  di 
Dio,  mille  volte  più  splendente  che  nian* altra  del 
Bondo. 

I  patti  della  resa  variamente  si  leggono  presso 
gli  storiografi  dei  due  rami  sovrani  di  casa  d*Haate- 
▼Ole.  Guglielmo  di  Paglia  verseggia  che  i  Palermi- 
taai  s'arresero,  salva  la  vita,  e  che  Roberto  non  solo 
raccordò,  ma  anco  pr^Mnesse  di  non  far  loro  atcan 
male  ancorché  e'  fossero  Pagani,  e  mantenne  la  pa- 
rola, né  cacciò  alcano  dalla  città.  Amato ,  robertista 
anch'  egli ,  parla  di  resa  a  discrezione.  *  Il  Malaterra, 
al  contrario,  aCTerma  stipulato  il  patto  che  nessuno 
fosse  sforzato  a  rinnegare  la  fede  musnlmana ,  nes- 
suno aggravato  con  nuove  e  ingiuste  leggi.  '  Più  pre- 
ciso r  Anonimo,  contemporaneo  di  re  Ruggiero,  dice 
pattuite  le  medesime  condizioni  che  si  osservavano 
a'  giorni  soci.  ^  DeHe  quali  se  non  abbiamo  il  testo. 


*  Cf.  Amito,  GngHèlmo,  Malaterrt  e  V  Anonimo.  SI  veggi  fl  Hb.  IV, 
cap.Vdi  quest'opera,  toI.  Il,  p.  301.  I!  nome  di  Nlcodemo  è  aggiunto 
eoo  boona  antoriU  da)  Pirro,  Sicitia  Sacra,  p.  S3  e  segg. 

*  Que  Miu  nulle  auire  etmiUion  ne  convenanee  doU  reeevoir  la  ette 
'Ma  conunendeuMnl, 

*  Lib.  Il,  cap.  XLV. 

*  Presio  Caraao,  Bibl.  Sto.,  p.  S46,  e  traduz.  frane  lib.  1,  cap.  XXII, 
^  )06,  fvr  tertena  loy  et  eavenancei  qui  encore  tont  gardeei.  Qui  I  doUi 
cdtaflrt  hanno  aggiunto  tra  parentesi  janvier  f  072,  epoca  della  resa.  Va 
corretto,  anno  1 146,  quando  fu  scritta  quella  parte  di  cronica  com*  lo  bo 
pronto  qni  innanzi.  Cap.  I,  p.  SI. 
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puossi  taltavia  tenere  per  fermo  che,  oltre  la  toUe- 
ranza  religiosa,  i  Masolmani  di  Palermo  godessero  la 
libertà  e  sicurezza  delle  persone ,  il  maateDimeoto 
delle  proprietà,  i  giadizii  tra  loro  seoondo  leggi  ma- 
sulmane  e  da*  loro  magistrali  :  né  egli  è  paato  pro- 
vato, né  probabile,  che  tersero  sottoposti  alla  gezia. 
Ma  di  ciò  più  largamente  a  suo  luogo.  ^ 

Ritornò  per  tal  modo  Palermo,  dopo  dngenqaa- 
ranta  anni,  al  nome  cristiano,  assai  più  splendida, 
vasta,  popolosa,  ricca,  civile,  ma  bagnata  di  san- 
gue e  di  lagrime  ;  che  "^  il  numero  dei  Saraceni  che 
furono  uccisi  e  di  quei  che  furono  presi  e  furono  ven- 
duti, dice  Amato,  passò  ogni  esempi."  Poco  ap- 


*  L*  espugnazione  di  Palermo  8i  rime  da  : 

Amato,  lib.  VI,  cap.  XII  a  XXII. 

Halatem ,  Ub.  II,  cap.  XLIII,  XLIV,  XLV. 

Gnglielmo  di  PogUa,  lib.  IH. 

Anonimo  presso  Garoso,  op.  cit,  e  la  traduzione  francese,  II.  ce. 

Leone  d'Ostia,  lib.  HI,  cap.  XVI,  e  XLV. 

Lupo  Protospatarie  e  Anonimo  Barese,  1079,  presso  Perti,  doVè  U 
necessaria  correzione  januarii  in  luogo  di  junU, 

Cronica  deUa  Cava,  anni  1070, 1079. 

Cronica  Amalfitana,  presso  Muratori,  Antìq.  ItaL,  tomo  I,  p.  913 . 

Romualdo  Salernitano,  anni  1070  e  1073. 

Gron.  diSanta  Sofia  di  Benevento,  presso  Muratori,  Antiq.  Hai.,  tomo  I» 
p.959. 

Fra  Corrado  presso  Caruso,  BibL  Sic.,  p.  48. 

Per  la  data,  ho  seguita  col  Muratori  (Annali,  1072;,  la  testimonianza 
deir  Anonimo  barese ,  la  quale  si  accorda  con  quella  di  Anuto,  che  Tas- 
sodio cominciasse  in  agosto  e  durasse  cinque  mesi.  11  Malaterra  attribui- 
sce la  slessa  data  air  assedio  e  pone  la  resa  nel  1071,  poiché  egli  cooUq- 
cia?a  il  nuovo  anno  a*  dì  25  marzo. 

Il  Fazello,  Deca  li*,  lib.  VII,  cap.  I,  contro  le  testimonianze  contem- 
poranee, senza  allegare  né  anco  una  tradizione,  dice  aperta  la  dtt^ 
da*  prigionieri  cristiani.  £  proprio  il  caso  della  occupazione  di  Tunis  suc- 
cessa a'sooitempi'.^D'aHronde  avendo  fatta  consegnar  Messina  da^Cristiaot 
il  Fazello  non  seppe  negare  un  onore  somigliante  alla  città  di  Palermo. 
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presso  Patermo ,  ^i  diede*  a  Roberto  spoataneameate 
la  ciUà-di  Mazara,  obbligandosi  a  pagare  tributo.  * 


CAPITOLO   V. 


Impadronitisi  della  capitale  masolroana ,  i  Nor- 
maoDi  che  vedeano  vìnta,  ancorché  non  finita,  la 
goerra,  posero  mano  immediatamente  al  partag^io 
dell'isola.  Roberto,  intraprenditore  principale  dello 
armamento,  condottiero  dell'  oste,  e  signor  feudale, 
qoal  si  tenea,  degli  Stati  normanni  di  Terraferma, 
eccetto  que*  di  Capua  ed  Aversa ,  Roberto  si  prese 
Palermo,  si  tenne  Messina  e  il  Val  Demone.  Rug- 
giero ebbe  dal  Duca ,  assentendolo  tutto  V  esercito, 
gli  altri  paesi  di  Sicilia  acquistati  o  da  acquistarsi; 
del  qaale  territorio  a  lui  rimanesse  una  metà,  e  Tal* 
Ira  metà  fosse  suddivisa  tra  Serlone  nipote  di  lui  e 
di  Roberto,  e  Arisgoto  di  Pozzuoli,  uomo  di  schiatta 
longobarda ,  qual  sembra  al  nóme ,  imparentato  con 
casa  di  Hauteville.  Se  le  cose  rispondessero  ai  nomi 
ia  qael  periodo  di  formazione  dell'Italia  meridio- 
aale,  si  vedrebbe  netto  T  ordinamento  politico  della 
^lia:  il  Duca  di  Puglia  sovrano  feudale,  con  due 


*  Amito,  lib.  VI,  cap.  XXI,  p.  183.  Ibn-KbaldÙD  pone  T  ìom  464, 
settembre  1071  —  15  seUembre  1072),  come  fiiie  della  domiotiioDe 
BmsQlmaDa  Insidila,  notandoTl  la  dedizione  di  Mazara,  ed  erroneamente 
^la  di  Trapani,  BibL  ilroòo-SictOa,  testo,  cap.  L,  §  19,  p.  407,  4tf8. 
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province  serbate  in  demanio;  il  conte  di  Sicilia,  gran 
vassallo,  con  altre  province  in  demanio;  e  sotto  di 
lui  dae  principali  suflTeudatarii  e  poi  tanti  baroni  mi- 
nori dipendenti  da  costoro  e  altri  direttamente  dal 
conte,  altri  direttamente  dal  Daca.  E  tal  al  certo  si 
proponea  Roberto  di  costituire  lo  Stato;  ma  la  virtù 
e  fortuna  di  Ruggiero  e  de'  suoi  successori  guasta- 
rongli  il  disegno.  * 

Orrìbil  nuova  aiDisse  in  questo  tempo  i  vinci- 
tori. Serlone  era  stato  ucciso  a  tradimento.  Pre- 
posto, non  sappiamo  se  durante  Tassodio  di  Pa- 
lermo o  dopo  r  espugnazione,  alle  milizie  feudali 
di  Cerami,  per  vegliare  sul  presidio  di  Castrogio- 
vanni  che  rinforzato  di  aiuti  affricani  non  tentasse 
qualche  mal  colpo,  Serlone  tenea  spie  presso  i  ne- 
mici; tra  le  altre  un  Ibrabim,  de*  primi  di  Castro- 
giovanni,  col  quale  sì  intimo  ei  s'era  fatto  da  giu- 
rarsi fratelli,  dice  il  Malaterra,  con  bizzarro  rito  di 

*  Dux  eam  (Palermo)  in  iuam  proprietattm  retinem  et  vallem  D«- 
miiUB,  ciBteramque  omnem  SieiUam  ad(iui$Udm  et  suo  adjutorio,  ui  prf>^ 

mUUbai,  «tee  faUo,  adquirendam,  fratri  de  m  habenémn  concerni 

Nam  et  mcdieta$  totiut  Sicilim^  ex  coneemu  Dueie  et  Corniti»,  swb  eorii  (di 
Serìooe)  Ari$$otique  de  Poteelis  inter  te  dividenda  eesHrat,  co  quod  Me 
eoneanguineuM  eorum  erat,  uterque  autem  eoneiUo  et  ormit  probinimi  9iri 
erant.  —  Malaterra ,  Hb.  II,  cap.  XLV,  XLVl. 

D«po  questo  atiestato  d*  «d  parUgiano  sì  caMo  del  eonte  Roggiero» 
d*an  ^ro  storiografo  di  oorie  (Quoniam  ex  <sdicto  prvmpi$  tempue  seri- 
bendi  imminet.  Lib.  Ili,  preambolo),  doq  occorre  esaminare  quello  di 
Amato,  lib.  VI,  cap.  XXI,  li  quale,  seguito  da  Leone  d* Ostia,  lib.  II , 
cap.  XVI,  dice  ritenuta  da  Roberto  la  sola  metà  di  Palermo  e  del  VaU 
demone  e  ceduto  11  rimanente  dell'isola  a  Ruggiero.  In  ciò  è  un  ana- 
cronismo dal  1072  al  1091,  quando  Ruggiero  duca  di  Puglia  cedette  unsi 
metà  di  Palermo  a  Ruggiero  di  Sicilia  suo  zio.  Contuttodò  non  bo  esitato  di 
sorWere  m  la  testimonianza  del  solo  Amato  P  assentimento  deireserdlo 
alla  concessione  In  fa?or  di  Ruggiero.  Et  to  comanda  que  vieingue  iaut 
lo  exeenit  etloalo  exeerdt  qu'U  lo  devine  doner  a  lo  frere.  Et  adont  lo  dtic 
donna  a  ton  frere  ee. 
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tirarsi  Tiiq  T  altro  per  Torecobro.  La  quale  usanza 
ooD  troviamo  appo  i  Mosalmani.  Una  volta  il  fratello 
ra^MH-tatore  manda  dei  presenti  al  fratello  capitano, 
ooB  avviso  che  il  tal  dì  sette  cavalieri  arabi  corre-  ' 
rebbero  ii  territorio  di  Cerami  per  boria  di  andare  a 
br  fredsi  iù  casa  sua.  E  Serlone,  ridendosene,  non 
s'apprestò  altrimenti  a  chiamare  le  miiiKie  feudali, 
anzi  qoel <fi  stesso  uscì  a  caccia  ne* boschi  di  Cerami; 
qoaod^ecco  on  gridare  accorr'  uomo  per  lo  contado, 
ei  villani  a  fuggire  dinanzi  la  guaidana  annunziata 
da  Ibrahim.  Serlone  a  ci^  si  fe  recare  Y  armadura; 
coD  quel  pugno  dì  gente  ch*avea  seco,  sprona  contro 
i  ladroni  a  panirii  dì  loro  temerità.  Precipitando  su 
la  via  di  Castrogiovanni ,  ì  Musulmani  k)  conducono 
all'agguato,  ad  otto  miglia  da  Cerami,  presso  ii 
coDflaente  di  dite  fiumioelli  che  scendendo  Tun  da 
Nioosia,  Taltro  da  Cerami  si  gittano  nel  Simeto.  Quivi 
i  aspettavano,  secondo  la  tradizione  normanna^  set- 
teoeato  cavalli  e  tremila  fanti*,  che  mi  paion  troppi. 
Circondarono  il  drappello  di  Serlone ,  tagliandogli  la 
strada  del  rìlomo  a  Cerami.  E  il  magnanimo,  vedendo 
cadere  già  molti  de' suoi  e  non  dubbia  la  morte, 
^oa  a  una  rupe  vicina,  smonta ,  s'  addossa  alla 
n)ocia  e  disperatamente  mena  le  mani  di  fronte  e 
ii  lati.  Sì  chiamò  poi  la  Pietra  di  Serlone.  ^  Cadde 
^  per  cento  ferite;  perirono  seco  tutti  i  suoi,  fuor- 

*  0  sito,  DOD  indicato  predsanente  dai  crooisU,  è  senza  aleim  dubbio 
V^  che  Cdiisi  chiama  Hagiar-Serlu ,  *  la  Pietra  di  Serlone,  *  Bibl. 
^^^Skula,  lesto  p.  60,  e  presso  Di  Gregorio,  Herum  Arabie,^  p.  1Ì2. 
^  Tbo  notato  nella  carta  comparala  della  Sicilia. 

QFaxeUo,  Deca  K  lib.  X,  cap.  1,  e  Deca  II*  lib.  ^I,  cap.  T,  sbaglia 
ilAo  e  dì  doe  forine  diverse  del  nome  di  qoella  rupe  a*  suol  tempi. 
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che  due  lasciati  per  morti  tra  i  cadaveri  battezzati 
e  i  circoncisi.  A  Serlone  strapparono  il  cuor  dal  petto: 
corse  anco  la  voce  tra  i  Normanni  che  qae'  bratalì , 
tagliato  in  pezzetti  il  cnor  dell' eroe,  avesserli  man- 
giati a  gara  per  superstizione  d' infonder  il  suo  va- 
lorQ  ne' vili  petti  loro.  Mandarono  poi  in  Affrica  a 
Temtm  la  testa  di  Serlone,  la  quale  confitta  a  un 
palo  fu  condotta  in  giro  per  le  strade  di  Mehdia, 
con  la  grida  ''Ecco  il  gran  campione  de' Normanni, 
or  cb'  egli  manca,  agevol  cosa  fia  il  racquisto  della 
Sicilia.  "  Né  è  a  dir  se  cordoglio  e  furore  destasEie 
neir  esercito  il  caso  di  Serlone,  quando  Io  si  ri- 
seppe in  Palermo.  Ruggiero  pianse  amaramente  il 
fedele  e  valorosissimo  compagno  delle  sue  vittorie. 
Roberto,  che  in  vero  non  perdeva  quanto  lui ,  nel  ri- 
pigliò dicendo,  star  bene  i  lamenti  alle  donne,  agli 
uomini  la  vendetta.  ^  Pur  avendo  altro  da  fare  che 
porsi  per  un  anno  o  due  all'assedio  di  Castrogio- 
vanni  tanto  che  gli  cadessero  nelle  mani  gli  occisori 
del    nipote,    s'apparecchiò  a   ritornare  in  Puglia, 
aggiustato  ben  bene  il  morso  ai  Musulmani  di  Pa- 
lermo. 

Costruì  o  racconciò  un  castello  alla  bocoa  del 
porto:  piccola  fortezza,  della  quale  ritenne  il  no- 
me, e  credo  9dco  il  sito,  quello  cbe  s'addimandò  fino 
al  mille  ottocento  sessanta  il  Castellàmare.  Maggiore 
assegnamento  fece  Roberto  sur  una  cittadella  edificata 
neir  alto  della  terra,  in  queir  area  ch'ora  occupa  il  pa- 
lagio reale  aggiuntovi  parte  delle  due  piazze  attigue 

*  filalaterra,  lib.  Il ,  cap.  XLVI  ;  Anonimo  presso  Caruso,  Bibl.  Sic, 
p.  846,  e  nella  traduzione  francese,  lib.  I,  cap.  XXIII. 


e  toUo  il  quartier  militare  di  Saa  QiaopiBa  Quivi 
era  nel  nono  se^lo  il.  palagio  degli  eoiiri,  e  wH  de* 
cÌBio  il  Ma'skar^  ossia  stanza  de'soldali,  '  e  par  ne  iv 
manessero  in  pie  molte  febbriobe  e  forse  an  maro  di 
dota,  che  fu  racconcio  a  modo  de*  vincitori  :  donde 
la  oQOva  cittadella  si  addimandò  volgarmente  £(* 
Halkaf  ossia  "^  La  Cerchia  "  e,  negli  scrittori  latini  e 
greci  del  tempo ,  è  detta  or  Castello  di  sopra ,  or  Pa^ 
lagio  nuovo ,  e  più  speiso  Galea ,  Gaiga ,  Galcnla , 
Chalces,  Xalces,  e  |n  ultimo  Alga:  che  sono  trascri* 
ziooi  diverse  del  vocabolo  arabico  or.  ora  notato.  U 
nome  di  Palagio  o  di  Castello  si  estendea,  com'  ognun 
vede,  a  tatto  il  ricinto:  un  poligono  ad  angoli  salienti  e 
rìeotranti,  lungo  da  cinquecento  metri  e  largo  da  tre- 
cento; il  quale  a  poco  a  poco  s'empì  di  pala2zine, 
portici,  chiese  e  case  di  preti  e  cortigiani.  *  Ambo 


*  Si  vei^  U  IH).  HI,  cap.  IX,  e  il  lib.  IV,  cip.  V^  di  ^MsTopem, 
^oL  11,  p.  189  e  397. 

*  Degli  scrìUori  contemportoei.  Amato,  ossit  il  sao  trtdaUore  fran- 
eoe,  dice  nna  farle  roche  ^  Maktem,  catUUum,  G«glietaM>  di  Puglia  e 
r  AaooiiDo  d^la  meUi  del  XII  secolo,  ectlmm. 

n  Falcando,  verso  la  fine  dello  stesso  secolo,  chiamava  coiesta  dll** 
ddb  PalaUum  novum,  descrivendone  il  moro,  mira  tm  quadri»  ìapiéXbm 
^^foUia^  miro  labore  eomtrueiump  exteriui  quidem  spadosis  murorum 
nfrodibmg  eireumohuum  tic.  (presso  Caraso,  Bibl  5ic.»  p.  M),  e  al- 
nvfe  nomina  una  porta  GalcukE,  e  dise  serrate  tutte  le  porte  Gak^m, 
trattando  senza  il  menomo  dubbio  della  medesima  dttadeUa  (  op.  du 
^433eMl). 

L'altro  Anonimo  Siciliano  (Muratori.  Ber.  Ita!.,  tomo  X,  e  Di  Gre* 
sorio,  Btrum  Aragom.,  tomo  il),  narrando  nel  cap.  IV,  secondo  le  guaste 
futiàoni  del  XIV  secolo,  il  conquisto  di  Palermo  e  la  edificaxione  delia 
^^^^^l>t  aggiugne  qui  loeu$  dieitur  hodie  Galea  (corr.  Galea)  in  quo  nune 
^palàtium.  Il  Pirro  infine,  [Sicilia  Saera,  p.  295  ),  dlando  un  diploma 
lU  Hi  secolo  ov'è  nominatala  porla  JITaIcm.  aggiugne  cbe  ai  tempi  suol, 
cioè  nella  prima  metà  del  XVll  secolo,  la  regione  doV  era  stata  innalsala 
^  Porta  Nuova  si  chiamava  Xaleet  o  Alga. 

Né  mancano  i  diplomi.   Uno  dell'  Ardvesoovo   di  Palermo  dato 
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Je  casletle  maiiì  Roberto  di  pozzi  e  magazzini,  *  credo 
io  fosse  da  grano  per  caso  d'  assedio  ;  da  prevedere 
al  certo  in  mezzo  a  sì  grossa  cittadinanza  mnsulmana, 
ia  quale  non  si  potea  tenere  altrimenti  che  con  la 
forza  immediata  e  continua.'  Racconta  Amato,  che 
sopravvedendo  Roberto  un  dì  i  lavori  della  Hàlka, 
notò  la  chiesetta  di  Santa  Maria,  sparuta  e  sudicia 
che  pareva  un  forno,  in  mezzo  a  tanti  splendidi  palagi 
de' Saraceni;  ond'egli  mettendo  un  sospiro,  comandò 
fosse  di  presente  demolita  e  nobilmente  riedificata  di 
pietre  quadrate  e  di  marmi,  senza  badare  a  spe- 


li wyitlTabularium  regiae  ae  imperialis  eapellm  etc,  Paoormj,  i83S^p.  7], 
cbiama  quésto  luogo  eaitellum  niperiut  panormitanum  :  e  il  dotto  edi- 
tore, con  la  scorta  del  Fazello  e  dei  diplomi,  accenna  il  perimetro 
cbe  movendo  a  mezzodì  ^l  convento  di  Sao  Giovanni  degli  Eremiti, 
passava  a  ponente  per  un  giardino  dove  surse  una  chiesa  di  Sant* An- 
drea, indi  a  tramontana  pel  luogo*  detto  il  Papireto,  ed  a  levante  per  la 
piazza  del  Palagio  Reale  il  quale  rimanea  chiuso  nel  mezzo.  Un  contralto 
del  flltt?  (op.  dt.,  p.  94)  riguarda  una  casa  quae  e$t  iniutCkòien;  nn  altro 
del  1258  (op.  dt.,  p.  68)  concerne  altro  stabile  $itum  in  Galeam  Panormi 
prape  palaehtm  Cateri;  e  fino  al  1509  (op.  dt.,  p.  94)  sappiamo  d*  altra 
casa  sito  in  6&ka  P&Mrmi  in  ruga  (rue,  strada)  Sanda  Murim  Magiaienm 
de  Galea,  Così  anche  un  diploma  greco  del  606tt  (M5S)  presso  Morso,  Pa' 
ktm^  antico,  p.  S34,  dice  della  Porta  ràXìint  ed  il  transonco  Siciliano  a 
p.  843,  ddla  "  poru  di  Xalcas  *. 

Senza  II  menomo  duU)io.  ancorché  manchi  ogni  documento  arabico, 
il  nome  era  El^Hùlhat  trascritio  nel  modo  die  dascun  credea  pift  con- 
forme alla  pronunzia  ;  il  quale  vocabolo,  passando  per  bocche  non  arabi- 
che, perde  a  poco  a  poco  la  prima  lettera  aspirata  e  d  ridusse  in  ultimo 
ad  Alga.  11  Fazello,  Deca  I«,  lib.  Vili,  cap.  I,  ritrasse  dalle  antiche  carte 
Il  rito,  il  nome,  e  fin  anoo  il  significato  di*el  dà  esattamente,  ancorché 
trascriva  a  suo  modo  Yhalca  ed  applichi  erroneamente  questo  medesimo 
nome  alla  RItalsa  o  Kbalesa.  Il  Cascini  e  quindi  il  Morso,  Palermo  antico, 
p.  %£8,  330,  con  errore  diverso,  fecero  derivare  Chalca  ec.  dallo  agget- 
tivo arabico  die  significa  alto, 

*  Guglielmo  di  Puglia  e  Amato. 

*  Verso  il  1882'rtspianandosi  il  suolo  della  Piazza  dd  palazzo  reale, 
furono  scoperte  Ire  o  quattro  fosse  da  grano  spaziose  molto  e  profonde, 
costruite  in  forma  d'una  pera. 
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sa.' Par  sia  qoesta  la  chiesa  di  Santa  Maria  della  Grotta, 
che  i  ricordi  ecclesiastici  della  Sicilia  portaoo  foodata 
da  Roberto  Guiscardo ,  con  oa  monastero  basiUano  e 
con  beni  nel  territorio  di  Mazara;*  la  stessa  forse 
cbe  si  addimandò  poi  di  GemsaleiDiDe ,  coi  T  antica 
strattora  e  V  ornamento  di  oiosaici  non  camparono 
dalla  distruzione  a'  tempi  dei  Fazello.  ' 

Provvedute  le  casteUa  d' uomini,  d*  armi  e  di  yit- 
toaglie/  Roberto  lasciò  a  governare  la  città  un  suo  ca^ 
vaiiere,  con  titol  di  emiro,  oonvenieote  a  città  musai- 
Quuia  ;  liberò  i  prigioni  bizantini  di  Bari  ;  '  permesBe  al 

*  Ub.  VI,  cap.  XXIIL  —  Beco  ora  le  attoria  comemporaMO  Hagoar- 
tea  la  costrazioDe  dei  doe  forliUzii  éeìVHalkM  e  del  mare. 

Guglielmo  di  Puglia,  lib.  III. 

iftoiM  auirùrum  feett  roteila  paroH^ 
•  Tuia  quibui  eotUra  Siculoi  $ua  turba  maneret, 

AddiSt  et  puteot,  alimentaque  eommoda  eaitris, 
OMKtat  iumpUi  ali^mat,  eosfrii  éu$  pwruH$^ 
Milaterra  »  lib.  Il,  cap.  XLY.  Amato,  Ub.  VI,  cap,  XXIII;  Anonimo 
flmfortùnma  caitra^  atierumjuxta  mare^  atterum  iu  loco  qui  dieitur 
(rc(M  ^eorr.  Galea),  pieaao Gamao,  J9tM.  Sia,,  p.  846.  t  sella  ttadaaiotie 
inaeese,  lib.  I»cap.  XXII.  Amato  e  il  Malaterra  dicono  d'ana  sola  fortezza, 
iota  dubbio  V  HaOm  cbe  era  la  più  Importante. 
'  Pino,  Sietlia  &Mr«,  p.  69  e  060. 

Md  primo  de'  citati  luoghi  il  Pirro  Ci  menzione  anco  della  cbiesa  di 
Saanettoe  Paolo  accanto  n  Castellamare  di  Palermo,  fabbricata  per  ordine 
i  Roberto  e  corop&vu  il  6580  (1081)  come  TattestaYa  uoa  iacrizlone 
greci.  Ecco  dnnqoe  le  due  cappelle  destinate  a*  presidi!  delle  due  fortezze. 
La  dtata  concessione  di  beai  nel  territorio  di  Maiara  fa  faUa  senza 
Mia  annti  il  partaggio  definitivo  dell*  isola ,  nella  quale  Mftzara  toccò 
^  conte  Rullerò. 

*  FlBBello,  neca  I»,  Db.  Vili,  oap.  I,  e  Deca  II*,  ttb.  VII,  cap.J. 

La  Cronaca  Amalfitana,  presso  Muratori,  Àntiq.  ItoL^  tomo  I,  p.  Sl4, 
eBomaldo  Salemiuno,  anno  1076,  dicono  finita  in  quel  torno  da  Roberto 
b  cbiesa  di  Sanu  Maria  Vergine  in  Palermo. 

^  Amato,  Malaterra,  Guglielmo  di  Puglia,  11.  ce. 
'  Guglielmo  di  Puglia,  lib.  HI. 

Reginam  remeat  Robertus  vietar  ad  urbém; 
Nominii  ejutdem  quodam  remanente  Panarmi 
Mitiley  qui  SieuHi  dalur  Amiratui  haberù 
U  Toce  amiratui  qui  non  sembra  posta  per  cattivo  scherzo;  perchè 


fratello  di  pigliare  a'sooi  soldi  le  genti  deiresercito  che 
rimaner  volessero  a  cercar  ventura  in  Sicilia:  e  forono 
assai  poche,  ancorché  Ruggiero  donando  e  promettendo 
le  allettasse.'  Pria  di  partire,  il  Guiscardo  trovò  modo 
di  porre  una  taglia  che  non  «avea  pattuita:  chiamati 
a  so  i  principali  della  città,  con  Isiccia  tosta  lagnossi 
delle  grandi  spese  sostenute  neir  assedio,  de' molti 
cavalli  perduti  e  di  tante  alt're  molestie,  eh' e' durava 
per  causa  de' Palermitani;  donde  lor  chiedea  denari, 
e  quei  davano  danaìri  e  preziose  robe.  Cariconne  le 
ùavi;  imbarcò  le  sue  genti  e  i  figliuoli  de' notabili 
della  città  presi  in  ostaggio ,  e  andò  via.  *  Sappiaono 
eh'  ei  recasse  a  Troja  di  Puglia  delle  porte  di  ferro 
e  delle  colonne  co'  loro  capitelli  tolte  in  Palermo.'  La 
stessa  origine  accusano  parecchi  dóni  di  Roberto,  i 
quali  in  oggi  parrebbero  raccolta  d'antiquario  o  por- 
zione da  masnadiere,  leggendosi  appo  Leon  d*Ostia  che 
il  Guiscardo  una  volta  presentasse  al  Monastero  di 
Monte  Cassino  secento  bizantini  d'oro,  duemila  tari 
affricani,  tredici  muli,  tredici  saraceni  e  un  gran  tap> 
peto;  e  poi  altra  moneta  di  schifati,  bizantini,  tari, 
michelati,  soldi  d'Amalfi,  due  cortine  arabiche,  e 
orcioli  di  cristallo,  pallii,  mantelli;  e,  con  minutaglie 
così  fatte ,  diplomi  di  concessione  di  tetre  e  castella , 
delle  decime  su  la  pescagione  in  Taranto  e  fin  deeioie 


stanziata  in  Palermo  la  Corte  normanna,  il  primo  ministro  e  capitan  gene- 
rale ebbe  appunto  questo  titolo  come  diremo  a  suo  luogo. 

'  Malaterra,  lib.  Ili,  cap.  I. 

'  Amato,  lib.  VI,  cap.  XXIil,  p.  184.  Cf.  Guglielmo  di  Puglia, 
lib.  IH. 

*  Chronic.  Amalph.j  presso  Muratori,  Aniiq.  //a/./tomoI,  p.  213.  Ro- 
mualdo Salernitano,  anno  1071. 
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del  lavoro  di  certi  artigiani.  '  DeUe  quali  tardezze  le 
più  sostanziose  segoano  le  epoche  di  negoziàzioDÌ 
coodolte  dair  Abate  di  Monte  Cassino  con  utile  di 
Roberto;  e  quelle  spoglie  orientali  evidi^itemente  ve- 
oivaDO  di  Palermo.  £  ben  puossi  immaginare  qual 
ùomeosa  e  bizzarra  congerie  di  ricchezze  portasse 
via  r  oste  di  Roberto,  e  con  che  gioia  i  frati  cantas- 
sero le  lodi  del  pio  vincitore ,  vero  strumento  della 
Provvidenza. 

L' occupazione  di  Palermo  affrettò  la  catastrofe 
di  qo^  grandi  feudatarii  di  Terraferma  i  quali ,  ricor- 
dando r  antica  uguaglianza  de'  condottieri ,  non  sa- 
peaoo  capacitarsi  come  un  titolo  di  duca  ed  una  per-  - 
gaanena  della  cancelleria  papale  lor  avesse  dato  un 
padrone  e  imposto  T  obbl^  del  servigio  militare  e 
della  contribuzione  ne'  casi  fidali.  Roberto  risoluta- 
ifiente  affrontò  i  malcontenti,  chiamando  tutti  i  conti 
io  Melfi,  r  antica  metropoli  fendale;  dove  i  soddi- 
sbui  convennero  puntualmente  a  rallegrarsi  secolni 
della  vittoria.  Ricusarono  i  tutori  del  conte  di  Tranì, 
che  aveano  anco  negata  lor  milizia  air  impresa.  Con- 
tro i  quali  mosse  incontan^ente  Roberto;  prese ,  dopo 
lireve  assedio,  Trani  ed  altre  città  e  terre.  La  resi- 
slQua,  eh'  ei  chiamava  ribeHione ,  rinacque  poi  più 
^olte  secondo  i  casi,  le  speranze  o  i  dispetti.  Gran 
ft^re  si  destò  quando  il  duca,  maritando  una 
sua  figliuola  ad  Ugo  figlio  del  Marchese  d' Este ,  ri- 
chiese r aiuto  de* vassalli  per  la  dote,  secondo  le 
«anze  feudali  (1077).  Sursero  anco  (1077-9)  i  figli 

'  Leone  d* Ostia,  lib.  Ili,  cap.  LUI.  Si  confronU  Amato/ lib.  Vili, 
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di  UDfredo,  nipoti  e  pupilli  di  Roberto  spogliali  da 
lui.  Ma  Roberto  venne  sempre  a  capo  di  qae'  movi- 
menti spicciolati  e  incomposti. 

Ebbe  anéo  a  travagliarsi  contro  la  dinastia  nor- 
manna di  Gapaa,  avendo  il  prfhcipe  Riccardo  sasci- 
tati  i  sooi  nemici  mentr*egli  assediava  Palermo  ;  e  fa 
sino  alla  morte  di  Riccardo  e  nel  regno*del  figliuolo 
Giordano,  nn  alternare  di  ostilità,  pratiche  ed  accordi, 
come  tra  due  astati  che  si  conoscono,  due  forti  che 
s' hanno  riguardo,  e  due  intraprenditori  che  fanno  a 
metà  purché  spoglino  il  terzo.  Se  non  che  Roberto 
seppe  guadagnare  più  che  il  rivale.  Pagò  lo  scotto  la 
*  dinastia  longobarda  di  Salerno.  Perchè  Gisulfo,  co- 
gnato di  Roberto,  troppo  fidandosi  nel  principe  di  Ca- 
pua  e  nel  papa,  si  trovò  ad  un  tratto  abbandonato  e 
solo  nel  pericolo.  Roberto  si  accordava  con  Riccardo, 
al  quale  die  aiuti  alia  impresa  di  Napoli  (1078),  che 
tornò  vana  per  la  virtù  di  quella  repubblica.  E  in 
questo  mezzo  era  scomparso  Fantico  principato  lon- 
gobardo di  Salerno  (4077).  Sotto  specie  di  difendere 
J  dritti  dell'umanità,  il  Guiscardo  intercedeva  appo 
Gisulfo  a  favore  de'  tiranneggiati  Amalfitani  ;  non 
ascoltato,  andava  air  assedio  di  Salerno  con  gran- 
de oste,  dice  Amato,  ^  di  Latini,  Greci  e  Saraceni; 
dond'  e'  si  vede  che  il  vincitore  di  Palermo  non  tardò 
ad  usare  le  armi  de*  novelli  sudditi  suoi.  Ebbe  Sa- 
lerno  dopo  lungo  assedio  della  città,  poi  delta 
ròcca;  dove  preso  Gisulfo,  gli  die  Teletta  di  risegnare 
tutto  lo  Stato  o  andar  a  finir  la  vita  prigione  nella 
cittadella  di  Palermo:  ed  a  persuaderlo  meglio  già 

*  Lib.  vili,  cap.  XIIK 
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feceva  apprestare  i  ceppi  e  la  cave.  *  Talché  il  prìn- 
dpe  Gìsolfo,  deposta  la  corooa  e  spogliato  d' ogni 
cosa,  cercò  asilo  e  laoro  a  corte  di  Gregorio  settimo 
Fin  da'  primi  giomi  dell*  esaltazione  (4  073) ,  Il- 
debrando avea  tenute  pratiche  con  Roberto,  al  qnale 
n^n  volea  eh'  egli  si  accostasse,  mentre  stava  per 
gittar  il  dado  nella  gran  lite  delle  investitore.  Por 
aia  troppa  alterezza  e  caparbietà  del  papa  e  ditegli 
sai  conoscesse  Roberto  e  le  condizioni  del  tempo, 
sia  che  Roberto  pretendesse  troppo  anch*  egli ,  an- 
darono a  voto  le  negoziaziotti;  *  onde  Gr^[orio,  sco- 
mnoicato  il  duca  (1 074),  era  corso  a  soscitare  contro 
di  loi  Riccardo  e  lo  sv^iturato  Gisolfo;  avea  soUed* 
lata,  anco  la  fida  contessa  Matilde  a  mandare  grosso 
esercito,  che  unito  a  qne'di  Capoa  e  di  Salerno  schian-* 
tasse  d' Italia  la  casa  di  Haateville.  '  Lega  più  bella 
a  immaginare  che  a  mettere  in  opera;  su  la  qoale  se 
Ildebrando  fece  assegnamento,  e' non  vedea  tanto 
lungi  oelle  cose  politiche.  Passato  dunque  in  Italia 
Arrigo  IV ,  egli  accadde  che  naentre  il  papa  soperba- 
oirate  oltraggiava  T  imperatore  a  Canosa ,  Roberto 


'  Qaetto  huo  è  rìlBrito  di  AmAto,  Hb.  Vili,  cap.  XXIX. 

*  Le  pilne  pnUclM  di  Gregorio  VU  con  Robtrto  si  ritraggOM  da 
Amco,  lib.  Vlf,  cap.  IX  ;  ancorché  il  cronista,  cbe  ben  potea  saperlo,  non 
tea  saegeUo  delle  negoziaKloni'e  le  supponga  spezzate  per  ona  quistkme 
accraMoia,  U  cbe  non  è  niente  verosùnUe.  Il  papa,  dice  Aoaate,  andtlo 
>  Beoerento  folea  che  Roberto  Tenlsse  a  trattare  In  città  ;  il  duca  aroan 
MgVe  diecofrere  all'  aria  aperta  nel  suo  campo.  Amato  segna  con  molla 
^nàsàtme  la  data,  dicendo  ebe  all'esaltazione  d'Ildebrando,  trovandosi 
Bobeno  graTemente  intermo  a  Bari,  si  era  sparsa  in  Roma  la  sna  morte, 
iada  a  pa^  avea  maadato  a  condolersene  con  la  moglie  e  poi  a  raUe* 
Ctvsi  con  Id  della  salute  ricuperata  e  che  indi  si  cominciò  a  negoziare 
(Libro  VII,  cap.  VII,  Vili.) 

*  Amalo,  Kb.  VII,  cap.  X,  Xlf,  Xlll. 
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accordatosi  con  Riccardo ,  spogliò  del  tutto,  com' ac- 
cennammo, il  principe,  di  Salerno.  E  quindi  appiccò 
pratiche  con  Arrigo  stesso  ;  minacciò  Benevento  che 
61  tenea  pel  papa  ;  mostrò  a  Gregorio  in  cento  guise 
che  delle  cose  del  mondo  ne  sapesse  molto  piìi  di  hii. 
Onde  Gregorio,  tornando  da' sogni  alta  realità  ddle 
cose ,  venne  ad  abboccamento  con  Roberto  (4  080),  lo 
ribenedisse,  accettò  T omaggio  pei  territorii  del  duca, 
gli  die  titolo  di  cavalier  di  San  Pietro,  dicon  anco 
gli  promettesse  Y  impero  d' Occidente. 

E  £avorillo  alla  occupazione  dello  impero  Orien- 
tale, contro  il  quale  Roberto  si  volgea;  non  cono- 
scendo ostacoli  che  col  senno  e  c(A  valore  non  si  po- 
tesser  vincere.  L*  occnpazìone  di  Niceforo  Boloniate 
avea  tramutato  dal  trono  di  Costantinopoli  in  on  mo- 
nistero  T  imperatore  Michele  Duca;  si  dicea  muti- 
lato il  costui  figliuolo  Costantino,  e  la  giovane  sposa 
di  ini ,  figlia  di  Roberto ,  chiusa  in  prigione.  Spacciò 
egli  dunque  voler  vendicare  la  figliuola  e  rimettere  sol 
trono  il  suocero.  Usò  opportunamente  lo  sdegno  ac- 
ceso tra  i  guerrieri  normanni  alla  prigionia  della  sua 
figliuola,  che  pareva  onta  nazionale;  passò  in  Grecia  con 
un  esercito  ed  un'armata.  Battuto  dalla  tempesta  (1 081  ); 
sconfitto  in  mare  da^  Veneziani,  tenne  fermo  tuttavia 
all^  assedio  di  Durazzo  ;  sbaragliò  il  novello  impera- 
tore bizantino,  Alessio  Comneno,  che  volle  assalirlo 
nel  suo  campo  ;  ed  ebbe  alfine  Durazzo  a  tradinoien- 
to  (4082).  Lasciando  allora  il  figliuolo  Boemondo  a 
condurre  innanzi  la  guerra  in  Grecia,  ei  tornò  in 
Italia,  dove  i  baroni  levavano  la  testa;  e  lo  minac- 
ciava anco  lo  imperatore  Arrigo,  il  quale  aiutato  di 
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danari  dal  bizaDtioo,  com'  ora  portava  Y  interesse  co- 
mane,  era  entrato  in  Roma  (21  marzo  4084),  s'era 
attirati  o  comperati  molti  potenti  cittadini  e  già  as- 
sediava Ildebrando  in- Castel  Sant'Angelo.  Il  papa, 
fistosi  abbandonato  da' cittadini  e  da  parecchi  car- 
dioali,  consumato  Foro  e  l'argento  delle  chiese, 
chiamò  allora  in  aiuto  il  novello  cavalier  di  San  Pie- 
tro: e  questi  corse  a  gastigare  T  imperatore  d'Occi- 
deote,  sì  com'  avea  testé  fatto  di  quel  d'Oriente  sotto 
Dorazzo.    Ha   Arrigo  sgombrò  (maggio   1084)   tre 
gioroi  innanzi  T arrivo  dell'oste  meridionale  :  seimila 
cavalli  e  trentamila  pedoni,  tra  Normanni,  Pugliesi, 
Calabresi  e  Saraceni  di  Sicilia,  ansiosi  tutti,  direbbesi, 
di  ristorar  l'autorità  del  papa  nella  metropoli  del 
nxmdo   cattolico.    Italiani   contro   Italiani   e    dtra- 
oieri  contro  stranieri ,  veniano  a  lacerarsi  tra  le  ro- 
vine gloriose  di  Roma  per  una  delle  milto  quistioni 
che  generò  il  papato  e  prima   e  allora  e  dopo;  uè 
la  civiltà  del  decimonono  secolo  y'  ha  trovato  rime- 
dio per  anco,  né  lo  troverà   finché  non   estirpi  il 
germe  del  male.  I  crociati  cristiani  e  musulmani  la- 
smroDo  in  Roma  vestigia  che  compariscono  tuttavia. 
Entrato  Roberto  senza  sangue,  ma  non  senza  fatica, 
sorse  un  tumulto  contro  di  lui;  corsero  i  suoi  all' ar- 
sii; Roberto  gridò  qui  il  fuoco ,  e  il  faoco  fu  appic- 
<^lo  a  Roma  ed  [aiutato  dal  vento  consumò  ogni  cosa 
^  il  Laterano  e  il  Castello  dove  efa  ristretto  il  papa. 
U  soldatesche,  seguendo  le  fiamme,  davano  addosso 
^cittadini,  ammazzavano,  saccheggiavano,  faceano 
violenza  alle  donne,  perfino  nei  monasteri  (29  maggio). 
Sforzati  i  Romani  con  la  spada  e  la  fiaccola  di  Ro- 
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berto  ad  accordarsi  col  papa ,  ed  uscito  Gregorio  set- 
timo dal  castello,  non  osò  questi  rimanere  neiroltrag- 
giata  città  :  andossene  col  suo  Kberatore  Dormanno  a 
Salerno/  dove  a  capo  d'un  ailno  mori  (maggio  1085). 
Gli  tenne  dietro  Roberto;  il  quale  dopo  i  fatti  di 
Roma  ritornato  era  in  Grecia  con  nuovo  esercito  e 
armata  raccolta  in  Puglia,  Calabria  e  Sicilia;'  avea 
riportata  nelle  acque  di  Corfii  una  splendida  vittoria 
navale  contro  le  armale  di  Costantinopoli  e  Venezia, 
e  guerreggiava  in  Cefalonia,  quando  una  febbre  T  am- 
mazzò (17  luglio  1085).  Alla  coi  morte  l'esercito  e 
Tarmata  incontanente  ritornavano  in  Italia.  Pericolò 
lo  stesso  suo  Stato  in  Puglia  e  Calabria,  avendo  Ro- 
berto lasciata  la  sovranità  ducale  al  figliuolo  Rug- 
giero, nato  dalla  principessa  salernitana  Sichelgaita; 
pertiche  Boemondo,  suo  primogenito  dalla  prima  mo- 
glie ipocritamente  ripudiata ,  Boemondo  prode  quanto 
il  padre,  ma  senza  cervello,  disputò  la  successione 
a  Ruggiero;  e  la  casa  di  Hauteville,  forse  la  domi- 
nazione normanna  in  Italia  avrebbe  corso  gravi  pe- 
ricoli se  non  fosse  stato  per  T  altro  Ruggiero  conte 
di  Sicilia  e  di  Calabria,  che  si  trovò  primo  della  fa- 
miglia per  armi,  ricchezze  e  reputazione.  ' 

*  Si  confroQli  parlicolarmeote  cod  le  altre  aocorkà.  ooQtemporaoee 
Landolfo,  Htf/or.  Mediot,^  edizione  di  Pertz.— Senpfor.,  tomo  VIIl,p.  100. 

*  Questo  particolare  è  riferito  da  Malaterra,  lib.  HI.  cap.  XXXIX. 

*  I  fatti  riportati  seoza  speciale  citazione  dopo  il  ritorno  di  RolMrto 
dalla  Sicilia  in  Terraferma,  si  ritraggono  da  Malaterra,  lib.  Ili,  Guglielmo 
di  Pvglia,  lit.  HI,  IV,  V,  Anooloio.  presso  Caruso,  Bibi.  Sic,  p.  S45  e  segg. 
Amato  non  arriva  che  alla  morte  di  Riccardo  principe  di  Capna.  Si  eoo- 
fìronti  per  la  Cronologia,  Muratori,  Annali,  dal  1072  al  1085,  e  Gibbon, 
JHeUmand  Fall,  cap.  LrVI. 
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CAPITOLO  VI. 


Mentre  Roberto  allargava  e  assodava  il  domi- 
nio nell*  Italia  meridionale,  Ruggiero  progredì  a  pic- 
coli passi  in  Sicilia.  Abbiam  testé  narrato  com*ei 
raggranellasse  a  stento  neir esercito' del  fratello  pochi 
y^ìturieri  o  mercenarii  ;  premendo  ai  più  di  ritornare 
io  Terraferma,  per  dar  sesto  ai  loro  possedimenti  feu- 
dali e  partecipare,  da  amici  o  da  avversarli,  nelle  bri- 
ghe di  Roberto.  I  domini!  di  Ruggiero  in  Calabria, 
proTincia  bizantina  non  usa  alla  feudalità,  poco  aiuto 
Ibroir  poteano ,  d*  uomini  e  di  danaro.  Que'  di  Sicilia 
anco  meno.  AH'  entrar  del  millesettantadue ,  la  Sici- 
lia si  partiva  in  tre  zone  paralelle;  delle  quali  la 
prima,  stendendosi  da  Messina  a  Palermo  lungo  il 
pendìo  settentrionale  degli  Appennini  siculi,  appar-< 
teneva  a  Roberto;    la  seconda,  lungo  il  pendìo  me- 
ridionale della  stessa  catena,  ubbidiva  a  Ruggiero;  e 
la  terza,  uguale  in  superficie  alle  altre  due  messe  in- 
8ieme,  teneasi  dai  Musulmani;  se  nonché  Ruggiero 
Vi  occupava  Catania  e  Mazara,  alle  estremità  di  le- 
vante e  di  ponente,  ed  air  incontro  gli  mancavano,  ai 
dae  capi  della  propria  sua  zona,  Taormina  e  Trapam, 

'  Credo  te  ne  debba  eccettuare  quel  tratto  di  costiera  die  ^ ^^ 
ih,CMifine  occidenlale  del  Valdemone,  si  stende  al  fiume  detto  di  Sau 
UMdoQtlt  temUnlolie  te«ctano  coofine  orienUle  del  tertiiorio  pater. 
•iUao  nel  1093.  Perocché  i  crooisU  ci  narrano  che  Boberto  ritenne  per  s^ 
^  ^aViemone  e  Palermo  ;  né  egli  è  f  erosimlle  che  Bnggtero  abbia  ceduto 
atmUorto  di  Cefalù ,  e  di  tutu  quella  regione  la  quale ,  non  »f  ^'|f^^ 
»»  U  Demone  né  a  Palermo ,  egli  a vea  corsa  per  moUl  anm .  IrrompenOo 
"««Bacotóera  settentrionale  per  la  ralle  deir  Imera. 
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validissime  fortezze  de'  Musulmani.  Mal  sicura  dun- 
que la  provincia  di  Ruggiero,  per  quegli  estesi  confini 
che  richiedeano  presidii  ìd  ogni  luogo;  scarso  il  Fruito 
che  il  signor  ne  potea  cavare.  AI  che  s'aggiunga  che, 
accomunate  indissolubilmente  le  sorti  de'  due  fratelli , 
era  uopo  talvolta  a  Ruggiero  di  combattere  in  Terra- 
ferma pel  duca;  sì  come  gli  avvenne  nel  millesettan- 
tasette,  quando  Roberto  lo  richiese  di  assediare  in 
Sanseverino  il  nipote  Abelardo,  fautore  del  Prìncipe 
di  Salerno.'  Le  condizioni  della  Calabria  costringeano 
altresì  Ruggiero  a  ritornarvi  di  frequente  e  dalle  fa- 
zioni di  Sicilia  il  distoglieano.  * 

La  regione  musulmana  potea  resistere  lunga- 
mente. Vero  egli  è  che  fio  dal  millesessantadue  la 
divisione  del  principato  avea  tolto  di  affrontare  i  Nor- 
manni con  tutte  le  forze  dell* isola;  avea  fatti  trovare 
al  nemico  dove  ausiliarii  e  dove  lieti  spettatori 
delle  sue  vittorie:  e  ben  dice  Ibn-Khaldùn'  che  gli 
occupatori  di  que' piccioli  Stati  caddero  nel  fallo  di 
affrontar  il  conte  Tun  dopo  Taltro;  e  ch'egli  aizzan- 
doli in  loro  discordie,  li  soggiogò  spicciolati  e  loro 
prese  la  Sicilia  a  fortezza  a  fortezza.  Pur  la  divisione, 
mentre  fiaccava  irreparabilmente  il  corpo  politico, 
infondea  qua  e  là  vigore  morboso  nelle  membra: 
ciascuno  di  quegli  occupatori  s'afforzò  d'armi  e  di 
castella,  fidando  in  se  solo  e  in  Allah.  Al  precipizio 
del  suo  vicino ,  o  sorrise  o  punto  sbigottì  Né  sbigot- 
tirono air  occupazione  di  Palermo;  la  quale  avrebbe 

*  Malitem,  lib.  Ili,  cap.  IV,  V. 

*  Malatem,  lib.  Ili,  cap.  X. 

*  Nella  Biblioleea  Àrab<HSicula^  testo,  p.  197. 
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dato  vinta  la  guerra  a' Normanni,  se  la  Sicilia  avesse 
fatto onico  Stato.  Mazara  sola  si  arrese  con  la  capitale; 
le  altre  città  o  principati  (che  incerto  è  il  distinguere 
le  dominazioni  sarte  e  cadute  in  quel  vortice  di  guerra 
nazionale  e  di  guerra  civile)  continuarono  a  difen- 
dersi, sì  come  avean  fatto  per  Taddietro,  senza  aiuti 
di  Palermo. 

Anzi  l'occupazione  di  Catania  or  destava  dal 
decenne  letargo  t  Musulmani  di  Val  di  Noto,  i 
qoali,  collegati  con  Ruggiero,  aveano  serbate  intere 
le  forze;  ed  or  ne  fecero  bella  prova,  condotti  da  un 
Beoarvet  o  Benavert.  '  Tacciono  di  costui  gli  annali 
arabi;  tace  il  maggior  poeta  arabo  della  Sicilia, 
Ilm-Hamdfs,  il  quale  visse  appunto  in  quel  tempo 
e  ricordava  pur  sempre  con  orgoglio  il  valor 
de' cavalieri  siracusani:  ma  forse  privata  nimistà  lo 
rese  ingiusto  contro  l'ultimo  eroe  musulmano  della 
Sicilia.  '  Talché  siam  noi  costretti  a  spillare  le  gesto  di 
Beoavert  per  entro  un*  artifiziosa  cronaca  normanna , 
solo  scrìtto  contemporaneo  che  ci  rimanga  su  que- 
staltimo  periodo  della  guerra  siciliana.  Similmente 
i  forza  che  noi  togliamo  dalla  medesima  cronaca 
tatti  gli  altri  fatti  particolari.  Il  fatto  generale  è  che 
b  zona  musulmana  si  trovò  tutta  in  arme;  sparsa 
di  castella,  donde  i  signori  sfidavano  i  cavalli  di 
Koggiero  e  metteano  in  punto  gualdane  da  insidiare 
e  depredare  la  regione  tenuta  da  lui.  Ruggiero,  capi- 


*  n  Reisfce,  Annali  di  Abulfeda,  tom.  Ili,  noU  360,  credè  trovare  in 
<l*csu  eorrotu  lezione  delle  cronache  cristiane  il  nome  d*  tbn-el-Wardi; 
>cl  che  l*ha  seguito  il  Wenricb.  Ma  la  correzione  non  mi  pare  niente  certa. 

^SÌTegga  il  lib.  IV,  cap.  XIV,  pag.  526, 527  del  secondo  Yolume. 
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tano  di  poche  squadre  mal  adatte  ad  assedi!,  suppliva 
al  fiamero  col  valore,  la  costanza,  Tattìvità  della  mente 
e  delia  persoua  ;  le  quali  virtù,  afferma  lo  storiografo 
di  corte,  crd)bero  a  tanti  doppi,  quand'  egli  pei 
nuovi  patti  fa  certo  d' affiaiticarsi  oramai  per  sé  me- 
desimo, senza  obbligo  di  partire  gli  acquisti  con 
Roberto.  * 

Contuttociò  volgea  senz'  altro  evento  il  primo 
anno  dall' occupazione  di  Palermo.  Del  milleset- 
tantatrè  sappiam  solo  cbe  Ruggiero  afforzasse  un 
castello  a  Mazara ,  per  soggiogare  gli  abitatori  di 
quelle  pianure  e  un  altro  a  Paterno,  per  infestare  le 
falde  deir  Etna.  *  Del  millesetlantaquattro  ei  munì  di 
cavalieri,  armi  e  vettovaglie  la  ròcca  di  Calascibet- 
ta,  di  faccia  a  Castrogiovanni ,  a  fin  di  battere  si  du- 
ramente il  contado,  che  Castrogiovanni  gli  si  arren- 
desse e  cadessero  con  quella  fortezza  le  speranze  dei 
Musulmani  tutti  dell'isola.  '  Né  furono  segnalati  altri- 
menti i  due  anni  appresso,  che  per  due  prospere  fa- 
zioni de'  Musulmani  e  per  la  prontezza  e  valore  con 
che  Ruggiero  seppe  ripigliare  l'avvantaggio  in  en- 
trambe. Forse  i  Musulmani  di  Sicilia,  incalzati  dalla 
avversa  fortuna,  s'erano  in  questo  tempo  rivolti  nuo- 
vamente agli  aiuti  d'  Affrica,  e  casa  Zirita  li  avea 
nuovamente  ascoltati;  poiché  di  giugno  settantaquat- 
tro, l'armata  di  Temtm,  girato  intomo  alla  Sicilia, 
s*  era  improvvisamente  gittata  sopra  Nicotra  di  Gala- 

'  Malaterra,  lib.  Ul^cap.  I. 

*  Malaterra,  lib.  Ili ,  cap.  I ,  serìfe  ad  infeitandnm  Catanam.  RitraeiK 
dosi  cii*  egli  avesse  occupala  Catania  il  1071  e  che  la  si  tenesse  per  Ini  il 
1076,  parmi  si  debba  intendere  V  infestagione  del  contado. 

*  Malaterra.Hb.  1ìl,cap.  Vii. 
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bria;  fattivi  prìgioai  e  l)0UÌD0t  arsa  la  terra  «  resi  i 
prigiooi  per  riscatto,  s'era  ridotta  in  Affrica.  Rilor- 
nava  ne  ooari  di  Sicilia  correndo  il  settantacioqae; 
sbarcava  le  genti  a  Maaara,  le  quali  assediavano  per 
otto  di  il  castello  con  manifesto  proposito  di  tenere 
laciltà,  quando  Ruggiero,  chiamalo  per  messaggi, 
V  accorse  con  forte  mano  d'armati,  entrò  di  notte 
nel  castello,  e  al  nuovo  di,  fatta  una  sortita,  pagoò 
con  gli  A&icani  nella  piazza  sotto  il  castello  e  con 
molla  strage  li  respinse  al  mare  e  molti  ne  fece  pri- 
gioni. * 

Veggiamo  dopo  questa  fazione  travagliarsi  più 
grossa  la  guerra  d'  ambo  le  parti.  Booavert,  surto 
com' e  sembra  nella  riscossa  del  Val  di  Noto,  coman- 
dava da  Siracosa  a  tutta  la  provincia,  ne  raccogliea 
le  Ibfze  di  terra  e  di  mare,  *  e  in  guisa  le  adoperava 
da  tenere  in  rispetto  lo  stesso  Ruggiero  e  meritar 
dallo  storiografo  normanno  la  lode  di  astutissimo,  au- 
dace^ esperto  capitano,  maestro  d'inganni  e  di  stra- 
tagemmi. '  Il  conte  dalla  sua  parte  aveva  ordinato  un 
nodo  di  milizia  stanziale,  capitanato  da  Giordano, 
figliaci  suo  non  legittimo,  bello  ed  aitante  della  perso- 
na, prode  tra  i  prodi.  Occorrendo  adesso  a  Ruggiero  di 
ritornare  a  Mileto  in  Calabria,  ei  pose  luogotenente  in 
Sicilia  Ugo  di  Jersey,  di  nobilissima  famiglia  del  Mai- 
ne, marito  d' una  sua  figliuola  e  feudatario ,  com'  ei 


*  Mabtem,  lib.  lU,  cap.  Vili,  IX.  Si  confronti  1*  Anonimo,  presso 
^^««•,  BtbL  Sie.<t  pag.  8i7;Fra  Corrado,  anno  i075;  Lupo  Proiospatirìo, 
^  il  quale  dice  preso  a  Mazara  il  nipote  del  re  di  Affrica  con  190  nati  : 
B>  cotesta  tradiziooe  ripugna  a  quella  più  autorevole  del  llalaterra. 

'  Si  Tegga  qui  appresso  la  fazione  marittima  del  1085  sopra  Nicotra. 

*  Mablerra,  lib.  IH,  cap.  X,  e  XXX. 
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pare,  di  Catania.  '  Al  qaale  raccomandò  che,  stando 
sempre  su  la  difesa,  per  ninna  provocazione  non 
uscisse  a  giornata  contro  Bepavert.  E  quegli,  bollente 
di  gioventù  e  di  militare  ambizione,  non  curando  il 
divieto,  voile  provarsi:  andato  a  trovare  in  Traina 
Giordano  che  non  era  punto  men  ambizioso  di  Ini, 
seco  il  tirò  con  gli  stanziali.  Ma  Benavert,  risaputi 
cotai  preparamenti,  guadagnò  le  mosse  a*due  giovani 
normanni.  Con  forte  stuolo  andò  a  porsi  in  un  bosco 
presso  Catania  che  chiamavano  il  Mortelleto;  mandò 
trenta  cavalli  a  depredare  insino  alle  mura  della 
città,  per  trar  fuori  Ugo  di  Jersey.  Il  quale  oppo- 
nendo, com*ei  credea,  stratagemma  a  stratagemma, 
spinse  contro  i  provocatori  musulmani  una  vanguardia 
di  trenta  cavalli  ed  egli,  con  Giordano  e  il  grosso 
delle  genti,  seguiva  da  lungi.  Ma  appostosi  Benavert 
al  disegno,  lascia  passar  libera  la  vanguardia  nor- 
manna; e  quando  è  giunta  la  schiera  d'Ugo,  le  piomba 
addosso.  Il  numero,  allora,  o  la  tattica  de' Musulmani 
riportò  la  vittoria.  Valorosamente  combattendo  Ugo 
fu  morto,  con  la  più  parte  de'  suoi  ;  Giordano  si  ri- 
fuggi a  mala  pena,  con  gli  avanzi,  in  Catania;  la  van- 
guardia, tagliata  fuori,  cercò  asilo  nella  fortezza  nor- 
manna di  Paterno.  E  Benavert  recò  a  trionfo  in 
Siracusa  le  prime  spoglie  de'  Normanni. 

Ruggiero  risaputo  il  caso,  mosse  alla  volta  di 


*  Malaterrt  lo  chiama  Hugo  de  Gircaea  praeclari  generis  a  Cenomor 
nenei  prooinda;  V  Adodìduo  Hugo  de  BraeMm,  presso  Caruso,  BibL  Sic, 
\ì,  847  e  la  trad.  francese,  pag.  998,  Hugue  de  Brechiet  e  lo  dice  genero  del 
Conte.  SI  confronti  Ducange,  Les  famillet  normandee,  nella  edizione  di 
Amato,  per  CbampoUion,  pag.  357.  Le  parole  dell*  Anonimo  quem  dominum 
Caihaniae  praefeceratf  fan  supporre  Ugo  feudatario  di  Catania. 
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Sicilia  per  fore  strepitosa  vendetta  e  assicurare  i  suoi 
che  balenavano.  Recate  seco  si  grosse  forze  che  Be- 
Mvert  non  osò  affrontarlo  air  aperto,  neHa  state  del 
miOesettantasei ,  ocenpava  dapprima  una  rócca  in 
sol  monte  Iodica,  il  quale  chiude  a  ponente  la  uber- 
tosa e  vasta  Piana  di  Catania;  demoliva  la  rócca; 
mettea  al  taglio  àella  spada  tutti  gli  uomini;  le  donne 
e  i  bambini  mandava  a  vendere  in  Calabria.  Correndo 
poi  le  parti  meridionali  del  Val  di  Noto,  fece  gran- 
&sima  preda;  bruciò  le  mèssi  già  segate;  cagionò 
à  onibile  guasto,  che  V  anno  appresso  la  Sicilia  fu 
desolata  dalla  fame,  '  aiutandola  al  certo  i  guasti 

^Miblerra,  lib.  Ili,  cap.  X;  Anonimo  presso  Caruso,  Bibl.  Sic, 
m-  M;  Pn  Corrado,  anno  1076. 

Uoa  tradiiione  locale,  eonfirontau  con  una  «crluiira  del  XVI  secolo,  la 

qoile  Don  sappiamo  se  sia  fondala  esclusivamente  sulla  medesima  tradi- 

aooe,  porterebbe  a  credere  distratta  la  fortezza  di  indica  o  Zotica,  dal 

popolo  di  CaUagirone,  colonia  genovese  che  avesse  prestate  sue  forze  al 

eoote  Ruggiero.  Tratterò  a  suo  luogo  della  probabile  origine  genovese  df 

CiitagifOQe.  La  tradizione,  fn  vero,  e  la  citata  scrittura  del  secolo  XVI  la 

fole  è  trascritta  nel  Ms.  dei  privllegii  della  città  di  Caltagirone,  fog.  60i, 

)  609,  eoi  titolo  di  Chroniea  Pheudorum  Bamopetrit  dicono  occupala 

Mica  da^i  nomlDl  di  Caltagirone  al   tempo   di  re  Ruggiero,  dal 

qole  8*  erano    ribellali  que*  Musulmani  ;   onde  il  re ,  non   sapendo 

>HrìfiieDlÌ  domarli,  promise  il  territorio  a  chi  espugnasse  la    ròcca. 

i  CiUagiroQesi  vi  riuscirono  per  tradimento  di  una  loro  concittadina, 

KBQU  a  forza  dal  signor  musulmano;  la  quale  ordinò  coi   proprB 

Intdli  di  aprire  una  notte   le  porte  del  castello;  talché  andaiivi  gli 

aaiti  di  Caltagirone,    entrarono,  distrussero  ogni  cosa  e  s*  ebbero 

^1  re  il  territorio.  Questo  fatto ,  sotto  il  regno  di  Ruggiero  il  re,  non 

P^  ammettersi  ;  tanto  più  che  il  feudo  di  ludica  e  quello  di  Fatanasino 

c^  v*  era  conginnto,  compariscono  io  un  diploma  del  1160,  vendati  dal 

^  regio  al  Comune,  non  già  donali.  Più  verosimile  sarebbe  che  i  Calta- 

K^^nesi,  per  pratica  della  donna,  avessero  occupato  il  castello  com'ausiiiarll 

<1^  Conte  Ruggiero  nel  1076,  e  che  la  tradizione  avesse  poi  confuso  il  conte 

^S  re  dello  stesso  nome,  e  guasta  la  data  al  par  che  il  titolo  d*  acquisto 

^  lerHlorio.  Ha  non  registrerò  al  certo  un  fatto  storico  sopra  simili 

**PpoBti.  Certo  egli  è  che  alla  mela  del  XII  secolo  la  ròcca  era  distrutta  ; 

Hckè  E<fri8Ì  non  ne  fa  parola,  mentr*  egli  pur  nota  il  mentii ^  o  diremmo 

i«  villaggio,  di  Judica.  Della  tortezza  rimasero  spaziose  cisterne  e  pochi  ra- 
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che  feaoo  i  MusalcoaDi  nelia  provincia  di  Ruggiero, 
i  quali,  come  di  ragione,  son  taciuti  dal  Malaterra. 
.    Non  $i  ostinando  pure  a  combattere  Benavert 
nelle  fortezz^del  Val  di  Noto,  Ruggiero  Fanno  appresso, 
che  fu  il  millesettantasette,  dei  mese  di  maggio,  assalì 
Trapani,  a  ponente  delia  propria  sua  zona;  TrablaSy 
come  scrive  il  Malaterra,  notando  fedelmente  la  pro- 
nunzia arabica  che  confondea  Y  antico  nome  di  Drepa-' 
Qum  con  quello,  più  ovvio,  di  Tripoli.  Andò  con  forze 
tanto  insolile,  che  li  chiamarono  esercito  e  armata;  ar- 
mata della  quale  non  allestì  mai  più  bella  il  grande 
Alessandro,  sclama  qui  Malaterra,  sfogando  la  gioia 
del  nuovo  spettacolo  in  uno  squarcio  di  versi.  E  così 
descrive  il  placido  mare,i  zef6ri  amici, le  spiega  te  vele, 
il  sorriso  delfauretta  e  della  fortuna,  lo  squillo  delle 
trombe,  il  suono  de' liuti,  il  batter  de' tamburi;  e  da 
nn' altra  mano  la  cavalleria  che  corre  per  monti  e 
valli  capitanata  da  Ruggiero  in  persona,  i  mille  pen- 
noncelli  delle  lance,  il  luccicare  degli  elmi  e  degli 
scudi  intarsiati  d'oro,  il  nitrito  de' cavalli  e  Teco  che 
il  ripercuote  :  orribil  suono,  orribile  vista  da  far  tre- 
mare i  Musulmani  entro  le  mura  di  Trabla.  Strinsero 
la  città  per  mare  e  per  terra;  pianlaron  gli  alloggia- 
menti; ricacciarono  malconci  dentro  le  mura  i  citta- 
dini usciti  a  combattere:  e  contuttociò  T assedio  an- 
dava in  lungo,  quando  un  colpo  di  mano  fece  cader 
r  animo  a' Trapanesi.  Fuor  la  città,  scrive  il  Malaterra. 

deri;  e  l'asprezza  del  monte  mostra  il  silo  ìnespugiubila.  Sa  queste  con- 
dizioni  topografiche  e  su  le  tradizioni»  si  vegga  Amico,  Di%ioumi9  tipogra- 
fico della  Sicilia f  articolo  ludica  i  e  Aprile,  Cronologia  Umver$ala  deltn 
Sicilia^  pag.  64  segg.,  91  seg.  Ne  fa  cenno  anche  il  Fascilo,  Deca  I,  lib.  X, 
cap.  II,  trattando  di  Caltagirone. 
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stcDdeasi  ia  mare  un  promootorìo  rìc€o  di  pascoli,  ^ 
dove  ideano  menare  il  bestiame,  ridotto  dalla  cam- 
pagna ia  cttfà  al  priDcipto  dell'  assedio.  Di  che  addan- 
dosi Giordano,  senza  dir  nulla  al  padre,  una  sera  oon 
oento  soli  combattenti  si  fece  traghettare  al  promon* 
torio;  occultò  la  gente  tra  li  scogli,  finché  la  dimane 
aperte  le  porte  della  città  e  uscito  T  armento ,  ei  salta 
ddl'aggnato,  rapisce  i  buoi  fin  &x>tto  le  mura,  li  fo 
cacciare  alle  sue  barche;  e  sopraccorsi  i  cittadini 
in  arme,  ferocemente  li  ributtò,  ne  fece  strage,  im- 
barcò la  preda ,  6  tornossene  al  campo.  Malaterra ,  o  il 
coote ,  moltiplicando ,  air  usanza  loro ,  per  quindici 
0  per  venti  il  numero  de'  combattenti  musulmani, 
ne  fanno  qui  uscire  diecimila  contro  Giordano,  quanti 
forse  non  ne  capiva  il  lupgo,  né  potean  essere  in 
Trapani.  Il  pericolo  di  nuovo  assalto  da  quella  banda 
e  le  vittuaglie  che  venian  meno  dopo  tal  preda,  fe- 
cero calare  i  cittadini  agli  accordi  :  i  qimli  par  siano 
slati  stipulati  negli  stessi  termini  che  già  ottennero 
i  Mosnlmani  di  Palermo  ;  leggendosi  nella  cronica 
che  consegnarono  il  castello,  riconobbero  la  signorìa 
del  conte,  «  si  confederarono,  secondo  il  solilo;  il  che 
bea  sappiamo  che  significasse  pagare  tributo.  Rug- 
giero acconciò  le  fortificazioni  a  modo  suo,  lasciovvi 
pfesidio  ben  provveduto,  e  si  messe  a  battere  la  pro- 
ciocia,  sparsa  di  forti  ròcche  ed  ostinata  a  difendersi, 
lo  breve  tempo,  i  Normanni  vi  sottomessero  ben 


*  Ab  hoc  eadem  urbe  $trietiar  sima  Urrae  ab  uiroqu&  kUtre  imirt  ur- 
9Mi<f,IonyiiM  in  mare  porrigilur,  pascuis  uberrimis  abundatiM.  ConTien  cbfi 
iiàiodelU  citU  aia  mutalo  alquanto,  o  piuttòsto  modificati  gli  anfraUi  delia 
^pi*Sgia ,  per  alcuna  delle  note  cagioni. 


/ 
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dodici  importanti  castella.  Le  quaU  il  conte  distri- 
buì in  feudo  ai  suoi  condottieri ,  con  le  terre  dì- 
pendenti  da  ciascuno  e  licenziò  l'esercito.  Acquistò, 
non  guari  dopo,  Castronovo,  forte  e  grossa  terra; 
chiamatovi  da  una  mano  di  servi  che  s'erano  ri- 
bellati al  Signore  musulmano ,  Beco ,  o  forse  Abu- 
Bekr  ,  ed  afforzati  in  una  rupe  che  sovrastava  al  ca- 
stello. Dove  sopraccorso  il  conte  da  Vicari,  con  quanta 
gente  potè  raccogliere  in  fretta ,  i  sollevati  fecero 
i  patti  con  lui,  tirarono  su  con  funi  i  suoi  soldati:  ed 
Abu-Bekr,  vista  inutile  la  resistenza,  sgombrò;  i  ter- 
razzani resero  il  castello  a  Ruggiero.  Questi  imman- 
tinente emancipava  que'  servi,  e  largamente  rimu- 
nerava un  mugnaio,  il  quale,  battuto  dal  crudel  si- 
gnore ,  avea  macchinata  ja  rivolta  per  vendicarsi.  * 

Crescea  con  gli  acquisti  la  milizia  feudale  e  la 
riputazione  di  Ruggiero  si  prestamente,  che  Tanno 
appresso  Y  esercito  si  vide  partito  in  quattro  corpi , 
sotto  Giordano,  Otone,  Arisgoto  di  Pozzuoli  ed  Elia 
Cartomi  ;  dei  quali  è  verosimile  che  il  primo  condu- 
cesse oltre  i  proprii  vassalli  gli  stanziali  del  padre , 
Otone  ed  Arisgoto,  italiani  entrambi  come  suonavano 
ormai  que'nomi,  capitanassero  gli  uomini  di  Calabria 
e  di  Sicilia,  ed  Elia  i  Musulmani  sudditi  de'Normanni  ; 
sendo  costui  musulmano  e  forse  rinnegato,  sicché  quei 
di  Gas trogio vanni,  cui  cadde  tra  le  mani  a  capo  di  pochi 
anni,  lo  misero  a  morte  secondo  lor  legge,  e  gli  agio- 
grafi cristiani  di  Sicilia  Than  fatto  martire  e  beato.' 

'  Malaterra,  lib.  in,cap.  XI.XII;  Anonimo,  presso  Caruso»  BibL  Sic  t 
pag.  848. 

*  Eliai  Cariomentis  (variante  Cro(omensis)  presso  11  Malaterra,  lib.  1U« 
C3p.  XV1H  e  XXX.  Il  nome  cristiano  fu  dato  al  battesimo,  se  pur  quelle 
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L'armata  accompagnava  Y  esercito:  Il  conte,  non  più 
costretto  dalla  pochezza  delle  forze  a  rubacchiare  ed 
usare  le  occasioni,  conducea  la  guerra  a  disegno.  In 
primavera  donque  si  pose  all'  assedio  di  Taormina  ; 
la  qoale  sorgendo  su  ripido  monte,  a  cavaliere  del 
inare,  da  prendersi  per  fame  anzi  che  per  batta* 
glia,  chiuse  egli  il  mare  con  t*  armata;  circondò  le 
radici  del  monte  con  ventidue  torri  collegate  tra  loro 
per  una  cintura  di  palizzate  e  siepi.  '  E  poco  mancò 
eh'  ^li  non  vi  lasciasse  la  vita.  Perocché  un  giorno, 
andando  in  giro  per  la  circonvallazione  con  piccola 
scorta  d' armati  e  inerpicandosi  discosto  alquanto  dai 
suoi  per  viottoli  alpestri,  una  mano  di  Slavi,  che  sem- 
brano schiavi  o  mercenarii  de'  Musulmani,  gli  salta- 
rono addosso  da  un  mirteto  dove  s  erano  ascosi.  Più 
ratto  di  loro,  nn  uom  di  Bretagna  per  nome  Evisando, 
sigiltavadi  mezzo  tra  i  nemici  e  il  conte  ;  lirattenea 
nello  stretto  passo,  dando  e  toccando  colpi,  tanto 
che,  sopraccorsa  la  scorta,  rotolò  gli  assalitori  giù 
per  qae*  dirupi  ;  mentre  Evisando  dalla  fatica  e 
^  ferite    spirava.  Il  conte    onorò    di   splendidi 


(be  leggiamo  ne*  cronisti,  non  è  alterazione  di  AU,  Elias,  o  Eliseo.  L'al- 
^  nome,  etnico  o  patronimico,  non  si  può  stabilire  con  certezza  su  la 
^'Wriiione  latina.  Cartami  signiflcherebbe  oriundo  dì  Cartama  di  Spagna  » 
^teróùd-el-niila',  tom.  II,  pag.  390,  400. Si  potrebbe  anco  leggere  se- 
^^^  Lùb-el'Lobéb,  pag.  205.  Kardami,  e  Kirtimi  o  Kortomi  (venditore 
^Meraoone],  o  finalmente  si  potrebbe  supporre  un*  alterazione  più 
P^c  e  ridurre  il  nome  etnico  a  Rotami^  ossia  berbero  della  tribù  di  Ko- 
'^i  eli*  ebbe  tanta  parte  nella  fondazione  della  dinastia  Paternità  e 
piante  radici  in  Sicilia,  come  abbiamo  accennato nellibro  HI,  cap,  I, 
^^»  pag.  35  segg.  122, 157.  etc  del  II  volume. 

*  Stpìhui  et  slropibus  daudent,  Malaterra.  Stropui  non  si  trova  con 
<)«tto  sigQiacato  nel  Dizionario  di  Ducaoge,  mabeoe  il  derivato  Stnipniun 
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funerali  e  pie  fondazioni  la  memoria  di  questo  fe- 
dele, immolatosi  per  lui.  Ma  stretto  e  assicurato  in 
tal  modo  Y  assedio,  Ruggiero  con  una  eletta  di  fanti 
battea  la  costa  settentrionale  dell'  Etna  e  la  valle  che 
la  divide  dagli  Appennini  e  soggiogava  tutti  i  Mu- 
sulmani sparsi  in  queMuoghi,  infino  a  Traina.  Ritor- 
nato allo  assedio,  vide  comparire  quattordici  corvette 
affricane  ^  alle  quali  mal  avrebbe  potuto  resistere  Tar- 
mata sua,  scema  di  gente  per  la  guardia  della  circon- 
vallazione. Donde  inviato  un  messaggio  agli  Affrìcani, 
gli  risposero  non  venir  con  intendimenti  ostiti  e  vera- 
mente poco  appresso  partironsi;  il  che  darebbe  a  cre- 
dere che  Roberto  per  avventura  avesse  stipulato  ac- 
cordo co' principi  Ziri  ti,  per  pratiche  de' Pisani  odagli 
Amalfitani  e  che  Ruggiero  fosse  compreso  nella  tregua, 
ovvero  cogliesse  or  il  destro  di  entrarvi  anch' egli,  co- 
me di  certo  il  fece  a  capo  di  pochi  anni.'  E  intanto  per 
Tassidua  vigilanza  di  Ruggiero  e  de' capitani  suoi  fu 

*  GolofroM  nel  Malaterra.  Si  vegga  il  Capitolo  II  di  questo  libro 
pag.  66,  nota  5. 

Debbo  avvertire  cbe  oella  editione  del  Malaterra  va  corretta  Ttmimt 
la  parola  Tunieii^  sì  in  questo  luogo  e  si  nel  lib.  IV,  cap.  3.  Tunis  non  di- 
venne capitale  dell*  Àfri^  propria  se  non  cbe  dopo  la  caduta  della  dinastia 
zirita  e  dopo  il  conquisto  del  paese  per  gli  Almobadi,  nella  seconda  metà 
del  Xll  secolo.  Egli  è  evidente  cbe  un  copista  o  forse  il  primo  editore  del 
Malaterra,  ignorando  questo  nome  di  Temim,  principe  zirita,  credè  boooa 
lezione  TunUii  che  tanto  somiglia  a  quell'altra  nella  scrittura.  Se  prova  oc- 
corresse di  questo,  si  potrebbe  vedere  il  lib.  IV,  cap.  3  del  Malaterra  nella 
edizione  del  Caruso,  dove  è  notata  due  volte  la  variante  Thumin  che  si  avvi- 
cina alla  vera  lezione  e  pur  gli  eruditi  del  XVI,  XVII  e  XVlil  secolo,  la  mes- 
sere da  parte  come  erronea,  perchè  lo  Stato  di  Temtm  si  era  fatto  pur  troppo 
celebre  in  Europa  dal  XIII  secolo  in  poi,  sotto  il  nome  di  Regno  di  Tunis. 

*  Si  noti  che  Roberto,  chiamato  dagli  Amalfitani,  assediava  Salerno  io 
questo  tempo  ;  cbe  i  Pisani  ebbero  talvolta  pratiche  con  Roberto;  come 
racconta  Amato,  Kb.  V.  cap.  XXV1H,  pag.  164,  e  che  Ruggiero,  chiamalo 
il  1086  da*  Pisani  e  da*Genovesi  aU*  Impresa  di  Mehdia,  ricusò,  allegando 
i  patti  eh'  egli  avea  con  gli  Ziriti. 


~*  ^^^  ~  Iiois-r»! 

cfciosa  Taormioa  A  strettamente  che,  mancale  le  vit- 
HMglie.  la  si  arrese  Ddl'agosto  dopo  dnqae  mesi  di 


PoBarono   nel  millesettantanove  i   Mnsnlmani 
ri  delia  Sicilia  meridionale,  mercè  i  lor  fratelli  sog- 
giogaU  della  provincia  palermitana,  i  quali  attiravano 
•opra  di  sé  le  armi  del  Conte.  A  ventidue  miglia  da 
Palermo  e  un  miglio  e  poco  più  a  levantedel  comune  di 
San  Giuseppe  li  Mortitti,  sorge  scosceso  monte,  inac- 
cessibile fuorché  da  una  via  aspra  e  tortuosa  :  luogo 
pressoché  disabitato  al  tempo  nostro.  Pure  il  nome 
topografico  non  dileguato,  gli  avanzi  di  spaziose  ci- 
sterne e  di  qualche  edifizio,  i  vasi  d' argilla  e  le  mo- 
nete che  sovente  vi  si  ritrovano  coltivando  il  suolo , 
raaetraao  quivi  senza  alcun  dubbio  il  sito  dell'  antica 
feta  o  Jato ,  desolata  non  da  Goti  né  da  Saraceni, 
ma  dai  monaci  ai  quali  ne   fe*  dono  Guglielmo  II  ', 
con  quaranta  o  più  villaggi  de'  contorni.  Territorio 
iertilissimo  di  circa  cento  m%{»a  quadrate ,  abitato 
in  oggi   da    diciassette  o  diciotto  mila  anime  '  il 

•  Kalatem,  Hb.  HI,  c«p.  XV  a  XVlll;  Anonimo,  presso  Caruso 
«f.  Sic. ,  pag.  85»,  il  qaale  cbiama  il  liimatore  di  Rsggfero ,  Cualdas 
tao  la  Tarianie  An$adui ,  AnralduM,  e  Cantaldu»  e  nella  traduzione  fran- 
«K,  pagtos  Sto,  ilMalarrfe. 

»  I  diplMd  di  coaceatioM  e  la  cnrta  topograOca  del  poderi  eke  ba 
^*'''*II^^'***°  «"''•'nente.  Don  Michele  del  Giudice  (luella)  la  appena 
toalto  JleaensiaiM  M  Beai  ttmpto  et.  di  M»rr»»lé,  Palermo,  «708,  in  fol., 
a  akBimo  a  ariaorare  aepra  naa  bMoa  owu  fl  terriMrfo  oonUono  eoo- 
««*«»  iMorao  s  GlaM;  senta  eontare  gli  altri  beni  cbe  la  «ciocca  jàeìk  di 
ilfUmo  li  htgl  in  aioltl  altri  kiogtai.  li  detto  terrflorio,  posto  la  pHipute 
■  proTincia  di  PalenMy  lom*  a  un  triangolo  carvIRneo  il  calTertlee  set- 
tciMMai«  ri*  post»  a  GiardloeHo,  l'orie»ttl«  (occhi  iboscU  di  Ficozza,  ed 
••lai»,  lMrMad«Bi  vnso  mezaogiorao,  venga  a  formare  r  angolo  di  pò. 
Mie,  M»  Ingt  d»  Aleanift  la  pivrincfa  dlTrapanl.  Or  In  qaest'ai«a  sono 
«leM  ire  seti  eMnuaf  :  Pian  de'Ored,  7370,  Sms  Oioseppe  II  MoruUl 
U&,  Caaaporeale,  3157.  Le  cagioni  di  questo  gravlsstmo  latto  dell»  gp^^ 
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quale  per  lo  meno  ne  racchiudea  da  sessantamila,  leg- 
gendosi nel  Malaterra  che  Ciato  avesse  tredicimila 
famìglie.  '  Forti  nel  numero  e  nella  postura ,  qne'  di 
Giato  ricusarono  il  censo  e  il  servigio  ;  uè  Ruggiero  li 
potè  spuntar  con  preghiere,  né  con  minacce.  Raccol- 
sero gli  armenti  nella  spaziosa  montagna,  afforzaroola 
di  muro  e  di  ridotti  là  dove  parca  accessibile,  e  con 
vigilanti  guardie  si  assicurarono  ;  beffandosi  della  rab- 
bia del  conte  Ruggiero.  Air  esempio  si  mosse  Cinìsi, 
terra  di  origine  arabica ,  come  pare  dal  nome,  posla 
a  venticinque  miglia  a  ponente  di  Palermo  ;  contro  la 
quale  andò  Ruggiero  co' vassalli  di  Calabria,  lasciando 
que'di  Sicilia  a  stringere  Giato,  o  piuttosto  ad  infestarne 
il  territorio  da'  due  lati  confinanti  con  Corleone  e  Par- 
tinico.  Egli  poi  sopravvedeva  or  V  una  or  Y  altra  oste 
e  invano  si  affaticava ,  rifuggendo ,  per  umanità,  di- 
gnità o  avarizia,  dair  ardere  le  mèssi.  Ma  infine  git- 
tossi  a  quel  partito,  più  degno  di  masnadiere  che  di 
capitano;  e  Giato  e  Cinisi  calavano  agli  accordi.  ^ 

Ritardò  le  mosse  militari ,  non  gli  acquisti,  di 
Ruggiero  in  Sicilia ,  T  impresa  orientale  di  Roberto  ^ 
cui  par  che  il  fratello  desse  aiuti  d'  ogni  maniera  e 


polimento  della  Sicilia  dair  XI  al  XVl  secolo»  toccate  nella  NoUoe  che 
compagna  la  mia  Carle  Comparée  de  la  Siet/e,  Faris,  1859,  samiDO  da  noi 
tratute  nei  VI  libro. 

*  Jeeentee  (1.  Jatensea)  natura  monlie  qua  habiiabanif  numeroea  mui- 
tiludine  morum  fi$i,  erant  entm  utque  ad  tredeeimmilUa  famUarìmu  fi  pro- 
babile cbe  in  questo  numero  sia  compresa  la  popolaxlone  di  molti  iril- 
laggi  tra  quelli  accennati  poo*  anzi  nel  testo*  E  però  Ik>  detto  do? ersi  ragio- 
nare gli  abiutort  di  tutto  U  territorio  per  lo  meno  a  60,000. 

*  Malaterra,  lib.  Ili,  cap.  20,  21,  dove  si  legge  :  SkUutum  eervUium 
el  eetwitn  penolvere  renuntiant.  Malaterra  non  dice  da  dii  foste  tuta 
determinata  la  quantità  del  servigio  e  la  somma  del  oenso»  11  nome/ae^ntes 
va  corretto  JoUhhs,  Un  altro  che  va  leuosenia  alcan  dubbio  Gorleoney  è 
stampato  Cortilum  con  la  variante  Comilium, 
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rradesse  importaoti  servigi,  ood'  ei  n'  ebbe  in  merito 
la  provincia  dei  Valdemone.  Perocché  del  milleot^ 
tantuno,  il  Conte,  fatti  venire  d' ogni  banda,  scrìve  il 
Bhlaterra  ,  valenti  artefici ,  '  con  grandissima  spesa 
morava  dalle  fondamenta  le  fortificazioni  di  Messina  : 
baluardi  e  torri  di  mirabile  altezza  ;  le  quali  in  breve 
tempo  furono  compiute ,  per  la  solerzia  di  Ruggiero 
die  aveavi  preposti  appositi  oflSciali  e  instava 
spesso  in  persona  a'  lavori.  Sappiamo  inoltre  che 
rìsgoardando  Messina  come  chiave  della  Sicilia  e  im- 
portantissima tra  le  città  eh'  egli  possedea ,  la  munì 
di  forte  e  fedele  presidio  ;  la  decorò  di  novella  chiesa 
dd  Ulolo  di  San  Niccolò,  edificata  a  bella  posta,  larga- 
mente dotata  e  messa  sotto  la  giurisdizione  del  vesco- 
vato che  il  Conte  avea  testò  fondato  in  Traina.'  I  quali 
fatti ,  e  le  parole  con  che  li  espone  il  cronista  di  corte, 
dimostran  Ruggiero  in  quel  tempo  signor  di  Mes- 
sina, anzi  che  luogotenente  di  Roberto.  E  tal  sembra 
r  anno  appresso  in  tutta  la  provincia;  ritraendosi  che 
Giordano,  nella  tentata  usurpazione  del  mille  ottanta- 
due,  togliesse  al  padre  due  terre  di  Valdemone,  Mi- 
stretta,  cioè,  e  quel  Castello  di  San  Marco  ch'era  stata 
la  prima  fortezza  munita  da  Rgberto  in  Sicilia.  Certa 
dunque  ci  torna,  ancorché  non  attestata  da  diplomi  nò 
litteralmente  affermata  da  scrittori,  la  cessione  o  ven- 
dila che  dir  si  voglia  del  Valdemone;  alla  quale  non 
è  meraviglia  che  si  venisse ,  quando  Ruggiero  tenea 
molti  danari  in  serbo,  ^  Roberto  allìncontro  con  grandi 

^  Undeeumqu€  terrarum  artifidom  ccbmeniariis  eonduetis. 
*  Malatem,  Ub.  IH,  cap.  XXXll. 

'  Malaterra,  lib.  IH,  cap.  XXXVI  dice  de*  tesori  del  conte  Ruggiero 
gnnhti  streuameiite  a  Troina  dei  1083. 

III.  11 
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spese  allestiva  possente  armata  e  metteva  in  pie 
un  esercito.  E  forse  fa  principale  patto  loro  '  V  arma- 
mento di  Messina  ;  premendo  a  Roberto  di  evitare  il 
pericolo  che  un  navilio  bizantino  venisse  ad  occupare 
lo  Stretto ,  mentr  egli  assaliva  l'impero  d'Oriente. 

Passato  Roberto  di  là  dall'  Adriatico ,  e  soggior- 
nando sovente  Ruggiero  in  Puglia  e  in  Calabria  per 
aver  cura  delle  faccende  di  lui,  intervenne  Io  stesso 
anno  mille  ottantuno,  che  Benavert  s  insignorisse  di 
Catania.  Il  quale eradivenutomolestissimo  a^Normanni 
tra  cotesti  loro  preparamenti  alla  guerra  d'oltremare; 
ed  a  lui  facean  capo  tutti  i  Musulmani  di  Sicilia  ribelli, 
come  il  Malaterra  chiama  coloro  che  la  patria  e  la  reli- 
gione tuttavia  difendeano  contro  i  guerrier  di  ventura 
del  Nort.  Segue  a  dire  il  cronista  che  Benavert  com- 
però con  doni  e  promesse  un  Bencimino  '  che  reggea 
Catania  per  Ruggiero;  il  qual  nome  per  avventura  sa- 
rebbe lo  stesso  di  Ibn-Thimna  e  se  ne  poterebbe  infe- 
rire che  alcun  figliuolo  o  parente  di  lui  servisse  tut- 
tavia i  Normanni.  Una  notte  il  traditore  apriva  la 
città  a  Benavert  ed  alle  sue  genti  :  con  rabbia  ed  onta 
de'Cristiani,  con  esultanza  de'Musulmani,  si  sparse  per 
tutta  risola  essere  tornata  Catania  in  man  del  nemico. 
Moveanoalla  riscossa,  Giordano,  Roberto  di  Sordavalle 
ed  Elia  Cartomi,  con  centosessanta  lance,  che  torne- 
rebbero a  settecento  cavalli  ;  ai  quali  Benavert  uscì 
incontro,  continua  il  Malaterra,  con  ventimila  fanti  e 
un  forte  nodo  di  cavalli  :  pose  a  destra  i  primi,  stette 

'  11  testo  ha  la  Tariante  Betchumne.  Si  veggana  le  strane  lezioni  del 
nome  d*  Ibn-Thimna  nel  lib.  IV  di  questa  tstorìa ,  cap.  XV,  pag.  S52  del 
Tol.  II.  La  somiglianza  della  I  con  la  e  ne*  Mss.  latini  del  Xll  e  XUl  secolo 
mi  farebbe  leggere  volentieri  BenUmino,  ossia  Ibn-Thlmn«. 
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ei  co'  secondi  a  sinistra  un  po'addietro  la  linea;  e  con 
lieti  auspicii  appiccò  la  battaglia,  poiché  avendo  la  ca- 
valleria cristiana  caricati  i  fanti ,  non  le  venne  fotto 
dlntaccarK  al  primo,  né  al  secondo,  né  al  terzo  assalto. 
Audacemente  allora  i  Normanni  si  serrano  addosso 
a'  cayalli  di  Benavert ,  lasciandosi  interi  al  fianco  e 
al  dosso  i  fanti  nemici:  ed  ostinata  e  sanguinosa  la 
zuffa  si  travagliò  co' cavalli,  forse  uguali  e  forse  in- 
ieriori  di  numero,  finché  i  Musulmani,  rotti,  fuggironsi 
afla  città  e  Benavert  stesso  a  mala  pena  v'entrò,  inse- 
guito da  Giordano  fino  alle  porte.  I  fanti  si  sparpaglia- 
rono dopo  la  rotta  dei  cavalli ,  fuggendo  o  correndo 
air  impazzata  addosso  ai  vincitori,  si  che  furono  ta- 
gliati a  pezzi.  I  Normanni  posero  lassedio  alla  città  ; 
odia  quale  sondo  scarso  il  presidio  e  ingrossando 
già  la  popolazione  cristiana,  ^  Benavert  nottetempo  se 
oe  andò  a  Siracusa,  dov'  ei  condusse  il  traditore^ 
Beneimino ,  e  in  vece  de*  promessi  premii,  gli  diede 
la  morte.  * 

Contenti  di  questa  vittoria  i  Normanni  stettero 
sempre  in  su  la  difesa  infino  al  milleottantacinque, 
ordinati,  credo,  a  contenere  Benavert  que'  medesimi 
stanziali  che  aveano  sì  virtuosamente  ripigliata  Cata- 
nia. Ruggiero  soggiornò  in  Terraferma,  come  richie- 
deaoo  gli  interessi  di  Roberto  e*  suoi  ;  né  ebbe  a  ve- 
mre  in  Sicilia  che  per  reprimere,  del  mille  ottantadue, 
una  rivolta  del  proprio  figliuolo  Giordano,  luogote- 
Dente  neir  isola.  II  quale  par  abbia  voluto  prendere 

'  Il  vescovado  di  CftUDia  fa  ristorato  il  1091. 

^  Malatem,  lib.  Ili,  csp.  XXX  ;  A-noDlmo ,  presso  Camso,  Bibl,  SU., 
pag.  8S3,  854  e  traduzione  francese  pag,  310,  311 ,  dove  Roberto  di  Sor- 
^mW  è  detto  de  Quinteval, 
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le  terre  di  Yaldemone  per  sé  stesso,  e  cominciò  oc- 
capando  i  castelli  di  Mistretta  e  di  San  Marco,  e  ten- 
tando di  por  mano  nel  tesoro  di  Ruggiero ,  serbato  in 
Traina  a  guardia  d' uomini  fidatissimi ,  da  non  spun- 
tarsi con  promesse  né  con  minacce.  Indi  fallì  questo 
colpo;  né  senza  vergogna  Giordano  si  ritrasse  dal 
mal  sentiero  ov'avea  messo  il  piede.  Perché  Ruggiero, 
temendo  che  il  figliuolo  per  disperazione  non  si  git- 
tasse  a'  Musulmani ,  dapprima  s' infinse  prenderle 
per  baie  giovanili,  ed  aprì  le  braccia  a  quel  valoroso  ; 
ma  com'ei  lebbe  nelle  sue  forze  con  tutti  i  compagni 
e'famigliari,  cominciò  una  stretta  inquisizione,  fé' acce- 
care dodici  che  gli  parvero  gli  istigatori  del  figlio, 
e  rimandò  poi  libero  Giordano,  disonorato  nel  sup- 
plizio de*  complici;  atterrito  dalla  minaccia  di  perdere 
il  lume  degli  occhi  per  comando  del  proprio  suo  pa- 
dre/ Allenava  così  laguerra,  dalia  parte  de'Normanni, 
perché  il  nerbo  delle  loro  forze  pugnò  in  quel  tempo 
con  Roberto  in  Grecia;  e  dalla  parte  de' Musulmani, 
perché  forze  d'animo  non  restavano  ai  soggiogati,  e  i 
liberi  par  che  al  solito  le  spendessero  in  lor  piccole 
gare.  Che  se  pronti  egli  avesse  visti  a  pigliare  le 
armi  i  correligionarii  suoi  di  Palermo,  di  Mazara  o  di 
Trapani;  se  disposti  que'di  Castrogiovanni  o  di  Gir- 
genti  a  seguirlo  ne'  territorii  occupati  dal  nemico,  non 
avrebbe  il  prode  Benavert  messe  tutte  le  sue  sorti  ai 
gioco  d' una  disperata  fazione  in  Calabria. 

TentoUa  il  milleottantacinque ,  quando  la  morte 

4 

di  Roberto  Guiscardo  avea  gittato  tanto  scompiglio 
neiritalia  meridionale,  quando  si  disputava  la  succes- 

*  Malaterra,  Ub.  Ili,  cap.  XXXVI. 
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sione  ai  ducato  tra'  saoi  figli  Boemondò  e  Ruggiero, 
quando  il  conte  Ruggiero  si  adoperava  in  Terraferma 
adi'  esaltazione  del  secondo  tra*  nipoti,  il  quale  glie  ne 
die'  in  merito  la  metà  delle  terre  di  Calabria,  riserbata 
già  da  Roberto.  Rena  ver  t  assaltò  la  Calabria,  come 
Qom  cbe  a  nulF  altro  agogni  fuorché  vendicarsi  o  mo- 
rire. Nell'agosto  o  nel  settembre  *  approdò  di  notte  '  a 
Nicotra,  vinto  pria,  com'è  parrebbe,  un  combattimento 
navale  e  poi  uno  di  cavallerìa  co'Normanni  :  '  distrusse 
qaant'  ei  potè  della  città,  rapinne  quanto  ei  seppe, 
menò  cattivi  uomini  e  donne.  Ritornando,  sbarcò  presso 
Reggio,  dove  saccheggiò  le  chiese  di  San  Niccolò  e 
di  San  Giorgio,  spezzando  le  immagini,  contaminando 
i  fasi  sacri  e  gli  arredi.  Irruppe  alfine  nel  munistero 
di  donne  della  Madre  di  Dio  a  Rocca  d'Asino;  de- 
predollo  e  le  suore  menò  negli  harem  di  Siracusa.  ^ 
Inorridivano,  bolliano  di  sdegno  all'annunzio  di 
tal  sacrilegio  le  milizie  cristiane;  soprattutti  Ruggiero 
che  sperava  utilità  dalla  vendetta  e  il  destro  di  vol- 
gere a  impresa  nazionale  e  religiosa  le  armi  pronte  in 
Po^a  alla  guerra  civile.  "  Spirandogli  il  Cielo  mag- 


*  Notisi  die  il  Copte  Ruggiero  cominciò  il  prìmo  ottobre  ad  allestire 
r«Bata  diedovea  vendicare  qaesto  atroce  iosalto.  fi  da  supporre  eh'  ei 
t^ttasè  il  fèrro  mentre  gli  era  caldo. 

'  Cosi  il  solo  Anonimo. 

'  Si  fegga  lo  squarcio  di  una  £asl(/a  d*  Ibn-Hamdts,  cbebo  riportato 
ad  tb.  IV,  cap.  XIV  a  pag.  533  del  U  volume.  Quivi  il  poeta ,  contempo- 
QBeo  e  siracusano,  si  Tanta  de'  '  nemici  della  fede  percossi  ne*  loro  foco- 
lari, deDe  nsTl  piene  di  leoni  e  lancianti  nafta,  cbe  vengono  a  saccbeggiare 
le duà  de*  Barbari,  de'  guerrieri  dalle  luccicanti  maglie  di  ferro,  i quali  se 
le  toraancoo  1*  armadure  squarciate  dalle  sciabole  musulmane  ec.  "  Cotesti 
^nkoUri  si  adattano  a  capello  alla  laziene  di  cui  tratUamo;  né  alcun*altra 
le  ritroviamo  negU  annali  del  tempo ,  alia  quale  convengano. 

'  Halatisrra ,  lib.  IV,  cap.  2. 


|I086.|  —  166  — 

gior  ira  che  T  usata ,  scrive  il  monaco  Malaterra,  ei 
surse  a  vendicare  V  ingiuria  di  Dio  :  cominciò  il  primo 
ottobre ,  forni  il  venti  maggio  gii  appresti  deirarmata. 
A  pie  scalzi  allora,  andò  in  giro  per  le  chiese,  recitando 
litanie,  mettendo  sospiri  e  lamenti,  dispensando  larghe 
limosine  ai  poverelli:  si  commise  indi  a'perigli  del  mare 
e  drizzò  le  prore  a  Siracusa.  "  La  mostra  dell'armata, 
i  riti  di  propiziazione  da  infiammare  le  moltitudini 
seguirono,  com'  egli  è  evidente,  a  Messina.  Ruggiero, 
mandato  Giordano  co'  cavalli  che  V  aspettasse  al  Capo 
di  Santa  Croce,  ^  là  dove  fu  poscia  edificata  Agosta, 
salpò  con  r  armata  ;  la  qual  senza  remi  né  vele  (nota 
il  Malaterra  per  dimostrare  il  miracolo,  ma  dimentica 
le  correnti  del  mare)  prosperamente  navigò ,  so- 
stando la  prima  notte  a  Taormina  *  la  seconda  a  Lo- 
gnina  '  presso  Catania  e  la  terza  al  Capo  di  Santa 
Croce.  Dove  trovato  Giordano  co'  cavalli  e  messa  in 
punto  ogni  cosa,  il  conte  mandò  a  riconoscere  le  con- 
dizioni del  nemico  un  Filippo  di  Gregorio  *  patrizio.  Il 
quale,  in  una  barca  montata  da  Siciliani,  cora'ei  sem- 
bra, che  al  par  di  lui  intendeano  l'arabico  e  parlavano 
speditamente,  aggirossi  nel  porto  di  Siracusa  la  notte, 
contò  le  navi  di  Benavert,  le  seppe  disposte  ad  af- 
frontare senza  dimora  i  Cristiani  e  ritornò  a  Ruggiero. 
Era  giorno  di  domenica.  Il  conte  fa  celebrare  la  messa 

^  Ruetalix  nel  Malaterra  per  errore  al  eeriode^Mss.  dove  si  dovea  tro- 
vare la  trascriziODe  del  nome  Arabico  Rat-ei-salibat  ossia  Capo  della  Cro- 
cifissa, che  leggiamo  in  Edrisi. 

*  Turon$m.  Edrisi  nella  BibL  Arabo<^Sìeula,  testo,  pag.  34,  fe  menzioDe 
del  monte  Tur  o  Tour  a  Taormina,  celebre  per  le  divozioni  che  visi  prati- 
cavano e  pei  miracoli. 

"  Il  porto  (li  Lognina  è  designato  in  Edrisi  con  lo  stesso  nom* 

*  Malaterra.  Variante  :  di  Giorgio. 
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I  deserto  lido,  confessare  e  comunicare  la  gente: 
-alpa  per  Siracusa  e  mandavi  la  cavalleria. 
10  maggio  mille  ottantasei,  combatterono 
::iia!i3  nel  maggior  porto,  come  quelle  di  Si* 
.a  e  d  Atene,  quindici  secoli  innanzi.  Benavert 
(loodo  troppo  travagliati  i  suoi  dagli  arcieri  e  so- 
jratulto  da  balestrieri,  '  che  li  ferivano  stando  fuor  del 
tiro  delle  saette  loro,  comandò  l'arrembaggio  :  dritto 
d  vogò  a  dar  d'  orto  alla  nave  di  Ruggiero  ;  spingen- 
dolo il  demonio,  scrìve  Malaterra,  per  accorciargli  la 
nta.  Perchè  trovato  duro  riscontro,  ferito  gravemente 
di  lanciotto  per  man  d' un  Lupino,  '  incalzato  con  la 
spada  alla  mano  dal  Conte,  cercò  scampo  in  altra 
oare,  spiccò  corto  il  salto,  e  annegò,  tratto  in  fondo 
dalla  grave  armadura.  La  più  parte  delle  navi  musai- 
aase  allor  fu  presa  ;  e   la  città   cinta   d*  assedio , 
poiché  Giordano,  osservando  questa  volta  rigorosa- 
«ale fl  divieto  del  padre,  non  tentò  d* occuparla  d*un 
colpo  di  roano,  al  primo  scompiglio  giltatovidal  caso 
£  BeaaTerL  Dice  l  Anonimo  che  Ruggiero,  fatto  pe- 
ccare 3  cadavere  dell'  emir,  mandasselo  a  Temlm  in 
Africa.  Valorosainente  poi  si  difesero  i  Musulmani 
1^  Siraciisa  dallo  scorcio  di  maggio  fino  air  ottobre  ; 
t  inraao  speraroD  placare  il  conte ,  rimandando  liberi 
ttf  i  prìgìooi  cristiani.  Affaticati .  scemati  da*  tiri 
Uè  BaociuDe,  li  rìdosse  la  fame.  Una  notte,  la  moglie 
eifizSaoio  di  Benavert,  coi  notabili  musulmani,  si  ri- 
^girano  in  Nolo  sa  due  navi,  trapassando  velocissi- 


*  C*-    •  Cabierr»   L  A»    .'^'     a  ai  C  e-  I   y-/re  ci  »»«r  fa  ". 
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mamente   in   mezzo   air  armata   nemica.    La    città 
s' arrese  a  patti.  * 

Il  giusto  orgoglio  d'  una  impresa  navale  de'  no- 
stri e  la  connessione  del  subietto,  mi  conducono  or  a 
toccare  Y  espugnazione  di  Mehdia ,  interrompendo  il 
racconto  della  guerra  siciliana.  Scrive  Y  istoriografo 
di  Ruggiero  che ,  stando  questi  air  assedio  di  Sira- 
cusa ,  i  Pisani  per  vendetta  d*  alcuna  ingiuria,  aves- 
sero osteggiata  e  occupata  la  capitale  di  Temtm, 
fuorché  il  castello  ;  e  che ,  non  fidandosi  di  prender 
questo ,  né  di  tenere  la  città ,  avessero  profferte  Io 
splendido  acquisto  loro  al  conte  Ruggiero,  il  quale  ri- 
cusò, per  mantener  fede  a  Temim,  cui  lo  stringeva  un 
accordo.  '  Lealtà  necessaria,  come  ognun  vede,  a  chi 
tuttavia  s' affaticava  sotto  le  mura  di  Siracusa  e  gli 
rimaneano  a  soggiogare  nell'isola  tante  altre  cittadi 
e  province.  Ma  le  genuine  memorie  nostrali  e  mu- 
sulmane scoprono  vieppiù  la  fallacia  del  cronista 
e  provano  che,  se  pur  i  Pisani  richiesero  il  conte, 
fu  sol  di  entrare  nella  lega  quando  si  apparecchia- 
vano gli  armamenti. 

Delle   condizioni  di  casa  zirita ,  delle  fortifi- 


*  Conf.  Malaterra,  lib.  IV,  cap.  I,  U;  Anoaimo,  presso  Garoso,  Bìbl. 
Sie.f  pag.  854,855;  Lupo  Protospatario,  anoo  1088;  Romualdo  Salernitano, 
anno  1088,  il  quale  dice  che  gli  assediali  per  la  fame  arrivarono  a  mangiare 
i  bambini.  Ancorché  que$U  due  cronisti  pongano  la  dedizione  di  Siracusa 
nel  1088e  il  Malaterra  nel  1085,  none  dubbia  la  data  deirottobre  1086, poi- 
ché il  Malaterra  dice  incominciali  gli  appresti  del  na villo  cristiano  nelH ot- 
tobre 1085,  r  assedio  nel  maggio  seguente  e  finito  neirottobre.  Una  nou 
ms.  coDtemporanea,  citala  dal  Pagi,  Annali  di  Baronto  1087,  N.  11,  porla 
questo  anno  la  occupazione  di  Siracusa  per  Ruggiero  e  il  guasto  d*  Africa 
(Mebdia)  pei  Pisani.  E  ciò  ben  torna  contando  Fanno  dal  settembre  airagoslo. 

*  Malaterra ,  lib.  IV,  cap.  HI. 

Il  primo  errore,  volontario  o  no,  di  questo  autore  o  di  chi  gli  deliava 
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cazkmi  di  Mehdia,  ci  è  occorso  dire  più  volte.  *  Il  mu- 
niUssimo  porto  era  nido  di  pirati  che  tutto  infestavano 
il  Mediterraneo,  dalla  Spagna  alla  Grecia,  e  assalivano 
talvolta  le  costiere  e  rapivano  gli  uomini  al  par  che  la 
roba,  né  rispettavano  al  certo  gli  accordi  che  per  av- 
ventura fermò  con  gli  Zirìti  or  questo  or  quello  Stato 
italiano.  *  Colma  la  misura,  mossi  i  Pisani  dalle  querele 
di  lor  cittadini  cattivi  degli  Infedeli,  proposero  lega  a 
Genova,  domandarono  aiuti  a  tutti  navigatori  italiani 
e  benedizioni  al  papa,  che  era  allor  lo  scaltro  abate 
Desiderio,  o  vogliam  dire  Vittore  III;  il  quale,  trava- 
gtiaodosi  in  dure  strette,  aiutò  di  quel  che  potea:  con- 
forti ed  esortazioni.  Con  gli  stessi  elementi,  gli  stessi 
modi  e  gli  stessi  intenti,  ma  assai  più  larga  e  possente 
sirifacea  così,  dopo  settantanni,  la  lega  che  oppresse 
Mogehid  nel  millequindici.  Apparecchiate  lungamente 
da  Pisani,  Genovesi,  Amalfitani,^  sommarono  le  navi 
italiane  a  tre  o  quattrocento ,  gli  uomini ,  comprese 
al  certo  le  ciurme ,  a  trentamila;  ^  e  lor  fu  dato  il 
ritrovo  a  Pantellaria.  Dove  i  Musulmani ,  provatisi 
iodamo  a  resistere,  mandarono  avvisi  a  Temim  per 


lo  scrìtto,  sta  Detla  cronologia.  Posto  l'assedio  di  Siracusa  nel  1086,  i 
Pinni  non  gli  poleano  offrir  allora  la  città  di  Mebdia,  la  qnale  fa  presa 
vi  1067.  Si  trattava  dunque  della  lega  e  de*  preparamenti  alla  spedizione. 

*  Veggansi  i  libri  IH,  cap.  VI;  IV,cap.  IX;  V,  cap.  IH,  voi.  II,  p.  139-367; 
volili,  pag.  80,  81. 

*  Si  ve^a  la  Introduzione  ai  Diplomi  Arabi  dell*  Arcbivio  fiorentino 
l  IVI,  pag.  XIVl 

*  Ibn-el-Atbir  dice  per  quattro  anni  ;  Guido  per  tre  mesi.  Mi  accosto 
uni  al  primo  che  al  secondo. 

'  Oltre  I  Pisani  e  i  Genovesi ,  Guido  cita  un  Pantaleo  Àmalfitanus, 
«ier  Groecof,  Sipantut.  Gli  Arabi  dicono  Pisani,  Genovesi  e  tutti  gli  altri 
iim  ossia,  qui.  Italiani. 

'  Cosi  tutti  gli  scrittori  arabi. 


dispacci  allaccati  al  collo  delle  colombe:  ma  Tannunzio 
del  pericolo  nocque,  più  che  non  giovasse,  nella  città 
spreparata,  nella  corte  pusillanime  e  discorde.  Men- 
tre quivi  i  Musulmani  si  bisticciano  tra  loro,  il  maro 
si  ricopre  delle  italiane  vele  ;  i  palischermi  s'  avan- 
zano a  branchi  ;  sbarcan  lesti  i  nostri  nel  borgo  di 
Zawila  a  mezzodì,  e  nella  penisola  stessa  di  Mehdia 
a  tramontana  :  per  aspri  combattimenti  occupano  il 
borgo ,  occupano  la  città  fuorché  il  cassare  *  ossia 
palagio  afforzato;  bruciano  Tarmata  musulmana  entro 
il  porto  ;  appiccan  fuoco  alle  case  ;fan  prigioni,  sac- 
cheggiano e  furiosamente  stringono  il  cassaro,  dove 
sera  rifuggito  Temìm.  Era  il  sei  agosto  del  mille  ol- 
tantasette.  Ma  assalito  invano  il  castello  per  parecchi 
giorni,  Temìm  chiedea  la  pace,  a  patto  di  sborsare 
trentamila,  altri  dice  ottanta  e  altri  centomila,  dfnar 
d'oro,  '  liberare  i  prigioni  cristiani,  smettere  la  pira- 
teria contro  Cristiani,  e  accordare  franchigie  doganali 
ai  Pisani  ed  ai  Genovesi/  E  i  collegati,  conseguito  T in- 
tento, accettarono  i  patti,  caricarono  le  navi  d'oro,  ar- 
gento, palili,  arnesi  di  bronzo,  prigioni  cristiani  da  libe- 
rare 0  da  rivendere,  schiavi  musulmani  da  recare  al 

*  Guido. 

*  A  un  di  presso  435,000,  ovrero  1.160,000  o  infine  1,450.000  di  lire 
nostre.  La  prima  cifra  si  legge  in  Ibn-el-Alhlp,  la  seconda  in  Nowairi  e  la 
terza  in  Ibn  Kbaldùn.  E  quesu  è  la  più  verosimile,  posto  il  poco  valore 
deir  oro  neir  Affrica  propria  neirxi  sècolo,  di  che  ho  toccato  nel  lìb  IV 
cap.  Vili,  pag.  362  del  Voi.  II,  ed  anco  nella  Introduzione  ai  Diplomi  arabi 
dell* Archivio  fiorenlino,  §  XII,  pag.  XVI  eseguenti.  Guido  dice  vagamente 

prezzo  infinito  d'  oro  e  di  argento.  " 

»  Questi  due  altri  paui  si  leggono  nel  solo  poema  di  Guido  e  mi  sem- 
brano verosimili.  Non  cosi  l'ultimo  che  egli  aggingne.  cioè  di  tenere  come 
SUOI  signori  i  Pisani  e  i  Genovesi  .  di  riconoscere  l' alto  dominio  del  Papa 
e  pagargli  tributo  annuale. 


r 
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mercato,  e  ciascuno  se  ne  andò  in  quella  che  chiamava 
sua  patria,  a  Tar  mostra  della  preda,  arricchire  la  chiesa 
più  favorita;  e  poi  riarmare  la  nave,  ed  arrotar  Tazza 
e  la  spada  contro  un  altra  città  italiana.  L' imbar- 
barita musa  arabica  dell' Affrica  sì  fece  a  descri- 
vere le  calamità  di  Mehdia ,  cominciando  a  dire  del 
gran  numero  de  nostri,  agguerriti  e  feroci,  che  assali- 
rono improvvisamente  un  pugno  di  cittadini,  avvezzi 
a  molle  vita  più  che  alle  armi;  ma  sventuratamente  ci 
manca  la  più  parte  di  questa  lunga  elegia.  Intero  ab- 
biamo lo  scritto  d' un  italiano,  il  quale  provandosi  nei 
principi  del  duodecimo  secolo  a  cantare  in  una  lingua 
eh'  ei  non  parlava ,  le  gesto  di  una  nazione  la  quale 
non  vedea  per  anco  la  sua  stella  polare,  dettò  in  versi 
latini  un  racconto  preciso  e  fedele  nella  importanza 
de*  fatti,  ma  Io  vesti  di  goffe  metafore  da  romanzo , 
focendo  allestir  da'  cittadini  di  Pisa  e  di  Genova  mille 
navi  in  tre  mesi,  uccidere  in  Mehdia  centomila  Àrabi, 
liberare  centomila  Cristiani  e  simili  baie. 


*  Marangone,  neW Archivio  storico  italiano,  tom.  VI.  parte  li,  pag.  6  ; 
Ckrtmica  Pisana, presso  Muratori  Rerum  ìlalic.^  lom.  VI,  pag.  109  e  168;  Caf- 
bro,  nello  slesso  voi.  del  Muratori,  pag.  253:  Anno  1088, In  exereituAfriece; 
Chronic.  Mon.  S.  Sophiae  Beneventi,  presso  Muratori,  Àntiq.  Ital.y  tom.  I, 
pag.  S59;  Chronica  FouenovoR  \iìX\o  1087,  presso  Muratori,  Rtr.  Ital,, 
too.  VII  ;  Poesia  latiua  di  Guido,  nel  BuUetin  de  VAcadémie  de  Druxella , 
lom.  X.  parte  I.  pag.  5^1  segg.  rìpubblicau  da  M.  Du  Méril,  Poeties  popu- 
Ima  lalines  de  Moyen-àge,  Paris,  Ì847,  in~8,  pag.  339  segg.;  Chronica  di 
Leone  d'Ostia,  continuala  da  Pietro  Diacono,  Lib.  Ili,  cap.  71,  presso  Murato- 
ri, Aer. //a/,  tom.  IV,  la  quale  dà  lutto  il  merito  delPimpresa  al  papa  e  sì  fa 
perire  centomila  Saraceni;  Bernoldi,  Cronic.,  presso  Pertz,  Script.^  tom.  V, 
pag.  447.  Si  vegga  un*  altra  autorità  contemporanea  citata  dal  Pagi,  Annali 
M  Baronio,  anno  1087,  N.  Il  (§  Vili  del  Baronio.) 

El'BaydH'^l'Moghrib,  testo  arabico,  edizione  Dozy ,  tom  1,  pag.  309, 
310;  IbD-el-Atbtr,  anno  481  .,ediz.  Tornberg,  tom.  X,  pag.  109,  1  IO;  Nowai- 
ri,  nella  DibL  Arabo-Sicula^  testo, pag.  454 ;  Tigiani. nella  Bihl.  Arabo-Sieula, 
testo,  pag.  590,  391  e  traduzione  frane  cse  di  M.  Rousseau  nel  Journal  Asta- 
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II  cauto  normaoDO  avea  occupala  Girgenti,  men- 
tre i  marinai  italiani  si  apparecchiavano  tuttavolta 
airimpresa  di  Mebdia.  Sbrigatosi  di  Benavert  neir ot- 
tantasei, radunava  a  di  primo  aprile  delFottanlasette 
le  milizie  feudali ,  volenterose  e  liete  per  la  speranza 
d' acquisto  ;  e  sì  conduceale  air  assedio  di  Girgenti. 
Ubbidiva  allora  Girgenti  con  Castrogiovanni  e  con 
tutto  il  paese  di  mezzo,  a  un  rampollo  della  sacra 

tique  di  febbrajo  1833,  pag.  72,  leggendosi  per  manifesto  errore  del  Ms. 
il  riscatto  di  1000  dinar  ;  Ibn-KhaUlùn,  Bistoiredes  Berbères,  traduzione 
di  M.  De  Slane,  tom.  li,  pag. 24,;  inflne  Ibn-Abi-Dinàr  (El  KaireuaDi)  tesito, 
nella  Bibl.  Arabo-Sicula ,  pag.  530  e  traduzione  francese,  pag.  146,  dove  i 
traduttori  han  letto  Veneziani  in  luogo  di  Pisani.  Secondo  Ibn-eUAthlr  e 
Nowairi  fu  pattuita  la  restituzione  dei  prigioni  Musulmani.  Tigiani  dice 
positivamente  il  contrario.  I  versi  che  ci  rimangono  deli*  elegia  arabica 
sono  stati  tradotti  nella  Nttova  Antologia  di  Firenze,  voi.  Il,  fase.  V, 
pag.  62,  maggio  1866. 

La  data  esatta,  che  si  legge  nel  Baydn,  e  eh*  è  seguita  da  Tigiani  e  da 
Ibn-Khaldùn,  torna  al  480  dell'egira  (8  aprile  1087-26  marzo  1088).  La  con- 
ferma la  ecclisse  solare  del  I  agosto  1087;  poiché  Abu-s-Salt,  citato  dal 
Tigiani,  dice  seguito  il  caso  di  Mebdia  imihediatamente  dopo  la  ecclisse 
totale  del  sole  nella*  costellazione  del  Lione,  sotto  la  quale  erano  state 
gittate  le  fondamenu  di  quella  città.  Ibn-el-Athtr,  Nowairi  e  Ibn-Abi-Dioftr 
riferiscono  il  fatto  al  481.  Marangone  dà  il  giorno  di  San  Sisto  del  1088 
(1087  deiranno  comune),  e  la  cronica  di  Santa  Sofia  il  1089.  Ricordisi  che, 
se  si  dovesse  credere  al  Malaterra,  sarebbe  stata  presa  Mebdia  il  1086. 

Sa  la  citata  poesia  latina  è  da  notare  la  esattezza  de'nomi  geografici  e 
di  molti  fatti  che  si  ritraggono  da  fonti  musulmane.  Per  esempio  veggiamo 
Madia  (Mebdia)  mirabile  e  vasto  porto  e  Sibilia  (  Zawila  )  città  attigna  a 
quella;  Pantalorea  (Pantellaria")  Timimus  (Temlm;  gli  Àrrabiies  (Arabi) 
nemici  di  Temlm,  macris  equis  insidentes,  corporibus  duclilei  ec.  in  gene- 
rale si  può  dire  che,  tagliando  un  paio  di  zeri  nelle  cifre  numerali,  la  nar- 
razione corra  esattissima. 

Si  riscontri  il  Muratori,  Annali ^  1088,  il  quale,  non  avendo  alle  mani 
le  memorie  arabiche,  né  il  poema  di  Guido,  cammina  con  troppo  sospetto; 
suppone  esagerata  troppo  la  Importanza  del  fatto  ;  si  adombra  di  quella 
espugnazione  contemporanea  di  due  città,  Almadia  e  Siviglia  (El-Mebdia  e 
Zawila  )  la  seconda  delle  quali  gli  pare  la  nou  città  di  Spagna  ;  e  con- 
chiude erroneamente  *  che  lo  sforzo  deTisani  fu  contro  Tunisi.  '  A  cotesto 
sbaglio  lo  condusse  per  avventura  la  lezione  del  Malaterra  :  urbem  regiam 
regis  Tunicii,  dove,  senza  dubbio,  è  da  leggere  regi$  Temimi^  sì  come  ho 
notato  in  questo  medesimo  capitolo  pag.  158,  nota  1. 
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schiatta  di  Ali,  del  ramo  degli  Edrisìti  che  aveaoo 
regnato  un  tempo  neir  Affrica  occidentale,  e  della 
casa  de'  Beni-Hamùd,  la  quale  tenne  per  poco  il  ca- 
liiato  dì  Cordova  (1015-1027)  ìndi  ì  principati  di 
Malaga  e  di  Algezìras  (1 035-1 057),  ma  cacciata  dalla 
Spagna,  andò  cercando  fortuna  qua  e  là.  Par  che  un 
uomo  dì  cotesta  famiglia,  passato  in  Sicilia,  non  sap- 
piamo appunto  in  qual  anno,  abbia  preso  lo  stato  in 
quelle  provìnce,  tra  le  guerre  civili  che  si  travagliarono 
coi  figli  dì  Temtm  ;  portato  in  alto  non  da  propia  virtù , 
ma  dal  nome  illustre  e  dalle  pazze  vicende  dell'  anar- 
chia. Chamut  il  suo  nome,  qual  si  legge  nel  Mala- 
terra  e  ben  risponde  alla  voce  che  a  nostro  modo  si 
trascrive  Hamùd.  '  Il  quale  si  rannicchiò  tra  sue  rupi 


*  VhCf  sesta  lettera  dell*alfìibeto  arabico,  fu  resa  per  lo  più,  sino  ad 
iBOo  doe  secoli  addietro,  eoo  le  lettere  latine  eh;  eì\  da/,  ottava  lettera, 
più  spesso  coD  una  t  die  con  una  d.  V  Anonimo  ha  Hamut, 

Sapendosi  dalla  storia  che  Chamut^  fatto  cristiano  con  tutta  la  fami- 
glit,  rimase  sotto  il  dominio  del  conquistatore,  possiamo  ben  identificare  il 
casato  con  quello  del  Ruggiero  Hamutus,  già  proprietario  di  certi  beni  che 
Federico  il  concedea  nei  !2l6  alla  chiesa  di  Palermo  (Diploma  presso  Pir- 
ro, SiàHa  Saera,  p.  142)  e  dell' Ibn-Hamùd ,  ricchissimo  signore  che 
Un-Giobair  vide  in  Sicilia  nel  1185.  Questo  nobil  nomo  poteva  esser  fi- 
gBocdo  0  nipote  del  regolo  di  Castrogio vanni.  Sapendosi  ch*ei  portasse  il 
npnnnome  d*  Abul-1-K4sim ,  sembra  anco  il  Buleattimui ,  celebre  per 
lirighe  rila  corte  di  Palermo,  ne*priroordii  del  regno  di  Guglielmo  il  Buono  ; 
r  Abo-l-Kàsim  al  quale  Ibn-Ralakis  intitolava  il  suo  '  Bi^Eohr-^l-Batim  ; 
eriba-Abi-l-Kftsim,  al  quale  Ibn^Zafer,  venuto  in  Palermo,  dedicava, 
oaiBecina  di  anni  innanxi,  VÀBalib-el-^Gaiah,  il  Mo$annif  il  Dorer^l-Ghorery 
e  II  seconda  edizione  del  Solwàn^l~Motha\  sì  come  io  ho  notato  nella  In- 
tiodiDkme  al  Solwén  (Firenze,  1851)  pag.  XXIV  a  XXVII.  Si  awerU  che 
ilaoae  di  Kisim  e  il  soprannome  di  Abu-1-Kftsim  tornano  assai  frequenti 
In  i  Beoi-Hamùd.  Le  genealogie  di  costoro  si  rinvengono  nel  Ms.  di  Pa- 
vifit  intitolato  ^nad^-^l-ilraò,  Sopplem.  Arabe,  467,  fog.  00,  verso,  e  in 
Vf^  detta  stessa  Biblioteca  intitolato  'OnuM-et-Talib^  Ancien  Fonds,  636 
^'  93,  verso  e  segg.  nelle  quali  opere  non  si  fo  parola  dei  Beni-Hamùd 
^  Sidlla.  Della  casa  spagnnola  di  questo  nome  dicono  tutte  le  istorie  di 
^^•pa  e  d'Affrica  delP  XI  secolo  ;  per  esemplo  Marrekotci,  testo^  pag.  30 
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inaccesse  di  CaslrogiovaoDi,  mentre  la  moglie  e  i 
figliuoli  si  trovavano  in  Girgenti,  e  i  Normanni  cir- 
condavano la  città,  batteano  le  mura  con  lor  mac- 
chine; tanto  che  occuparonla  a  dì  venticinque  luglio 
dei  medesimo  anno.  Ruggiero  v'  acconciò  fortissimo 
un  castello,  munito  di  torri,  bastioni  e  fosso;  lasciowi 
buon  presidio,  e  battendo  la  provincia,  in  breve  ne 
ridusse  undici  castella:  Platani,  Muxaro,  Guastanella, 
Sutera,  Rahl,  Bifara,  Micolufa,  Naro,  Caltanissetta,  Li- 
cata, Ravanusa;  talché  occupava  tutto  il  paese  dalla 
foce  del  fiume  Platani  a  quella  del  Salso  ed  a 
Caltanissetta ,  di  che  ei  compose  non  guari  dopo, 
con  qualche  aggiunta,  la  Diocesi  di  Girgenti,  ed 
or  vi  risponde  tutta  intera  la  provincia  di  questo 
nome  e  parte  della  finitima  di  Caltanissetta.  La  mo- 
glie ed  i  figliuoli  deir  Hamudila  caduti  in  suo  potere, 
tenne  Ruggiero  in  sicura  ed  onorata  custodia  ;  pen- 
sando, così  nota  il  Malaterra,  che  più  agevolmente 
avrebbe  tirato  quel  principe  agli  accordi,  con  serbare 
la  sua  famiglia  illesa  da  tutt'  oltraggio.  * 

segg.,438egg.;  il  Baydn^  tom.  I,  pag.30B;  Ibo-Khaldùo,  Storia  de* Berberi, 
traduzione  francese ,  tom.  n,p.  i5i  segg.;  Dozy,  Bistoire  de$  Muiulmans 
d* Espagne,  tom.  IH,  p.  346  segg.  e  passim.,  tom.  IV,  p.  13  e  segg. 

Non  merita  alcuna  fede  il  libro  di  Nicasio  di  Burgio,  conte  pala- 
tino XXIIl,  intitolato  La  IHscenden%a  di  Achmet,  ec.  Trapani  1786,  in-fol., 
nel  quale  si  sostiene  che  la  fomigiia  Burgio  discenda  da  questo  Hamudka. 

<  Malaterra,  lib.  IV,cap.  5;  Anonimo,  presso  Caruso,  £i6/.  Sic,,  pag.SS5; 
Fra  Corrado,  op.  cit. ,  pag.  48. 

II  Malaterra  pone  questo  fatto  nel  1086;  ma  al  certo  sbaglia  d*iui  anno, 
com*  è  manifesto  dalla  correzione  cbe  abbiam  fatta  alla  sua  testimoniamxa 
su  la  espugnazione  di  Siracusa  e  di  Mebdia,  qui  inoanzi  pag.  168  e  172, 
in  nota.  Ibn-el-Àthìr ,  Abulfeda ,  Nowaìri ,  Ibn-Abi-Dioftr  ,  nella  Bibi. 
Arabo-Sicula,  pag.  278,  4U,448,  554  porUn  la  data  del  481  (1088-89). 

I  nomi  delle  castella  prese  nella  provincia  di  Girgenti,  sono  tolti  dal 
Malaterra,  correggendo  alcun  evidente  errore  del  testo.  Rimane  dubbio  il  suo 
Haceif  cbe  bo  trascritto  sicuramente  Rahl  (stazione),  ma  vi  manca  il  nome 
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E  veramente,  Ibn-Hamùd  si  vedea  chiaso  d' ogni 
banda  in  Castrogiovanni;  occupata  da'  Cristiani  tutta 
risola,  fuorché  Noto  e  Butera;  potersi  differire,  non 
evitar  la  caduta;  uè  egli  ambiva  il  martirio,  né  i  peri- 
coli della  guerra,  né  pure  i  disagi  di  gloriosa  povertà. 
Ruggiero  fattosi  un  giorno  con  cento  lance  presso  la 
ròcca,  lo  invitava  ad  abboccamento;  egli  scendea 
Tolentieri  ed  ascoltava  senza  raccapriccio  i  giri  di  pa«- 
rote  che  conduceano  a  due  proposte:  rendere  Ca- 
strogiovanni e  farsi  cristiano.  Dubbiò  solo  intorno  il 
modo  di  compiere  il  tradimento  e  l'apostasia,  senza 
rischio  di  lasciarci  la  pelle:  alfine,  trovato  rimedio  a 
questo,  accomiatossi  dal  Conte,  il  quale  se  ne  tor- 
nava tutto  lieto  a  Girgenti.  Né  andò  guari  che  il  nor- 
maoDO  con  fortissimo  stuolo  chetamente  s'  avviava 
alla  volt^  di  Castrogiovanni;  nascondeasi  in  un  luogo 
appostato  già  col  musulmano;  e  questi,  £atti  montar  in 
sella  suoi  cavalieri,  traendosi  dietro  su  i  muli  quanta 
altra  gente  potè,  quasi  a  tentare  impresa  di  gran  mo- 
mento, uscì  di  Castrogiovanni,  li  menòdiritto  alfaggua- 
lo.  Eque  fur  tutti  presi;  egli  accolto  a  braccia  aperte. 

^dee  seguire  per  delermioare  quella  appellazione  geoerica,  il  qnal 
>»ne  io  non  saprei  indovinare  tra  i  molUssimi  Rahl  di  quella  provincia. 
^^ afere  ben  letto  RavanuMa  il  Remise,  (variante  Rerounisse)  del  testo, 
poiebè  Mkohifa  sorgea  presto  Ravanosa.  Del  resto  Simone  da  Lentini, 
More  del  XI Y  seoolo,  il  quale  copiò  Mala  terra,  nel  sno  libro  *  La  eonquisla 
^  Siàlia  *  recentemente  uscito  alla  luce  (Collezione  d'opere  inedite  o  rare,  ^ 
l'iota,  1865»  iB-8)  dà  otto  soli  nomi  degli  undici,  dicendo  non  avere  ritro- 
^  Ili  Éhri  ne'  testi  ;  ed  m  Bis.  della  stessa  opera,  appartenente  alla  Biblio- 
%(t  de  l'Artentd  in  Parigi  (lui.  N.  68)  ne  dà  sette  soltanto  :  Platani, 
Vqid,  Goastanella,  CaUlanixetta ,  Bosolbi ,  Mocofe ,  Cyaxo  *  e  li  altri, 
%MM«  nun  te  chi  si  fossimenun  si  canuxirianu,  ec.  * 

iMono  i  oonu  che  non  «i  trovano  nella  lista  odierna  de*  Comuni  di  Si- 
Qitt.ii  vegga  li  Dni&nario  TcpografUiO  del  D'Amico  eTIndice  che  io  ho 
"^CKoiafiiie  detta  CarU  campar ée  de  la  Siciìe,  Notice. 
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Allor  muovono  r  Cristiani  alla  volta  della  città;  la 
quale  priva  de'  difensori  più  forti,  si  arrende  a  patti,  e 
Ruggiero  vi  pone  a  suo  modo  castello  e  presidio.  Ibn- 
Hamùd  poi  si  battezzò,  impetrato  da'  teologi  del  Conte 
di  ritenere  la  moglie  eh'  era  sua  parente  ne'  gradi 
permessi  dal  Corano,  vietati  dalla  disciplina  cattolica. 
Ma  non  tenendosi  sicuro  de'  Musulmani  in  Sicilia ,  né 
volendo  che  Ruggiero  pur  sospettasse  di  lui  in 
caso  di  cospirazioni  o  tumulti,  il  cauto  e  vile  Ibn- 
Hamùd  chiese  di  soggiornare  in  Terraferma;  ebbe  da 
Ruggiero  certi  poderi  presso  Mileto  e  quivi  lunga- 
mente visse  vita  irreprensibile,  dice  lo  storiografo 
normanno.  ^ 

Ultima  resistè  con  le  armi  la  città  di  Butera;  ul- 
tima s'  arrese  Noto.  Fortissima  V  una  di  silo ,  ferti- 
lissima di  territorio,  prosperò  sotto  la  dominazione 
musulmana  ;  incivilita  al  par  che  ricca,  patria  di  un 
elegante  poeta,  il  quale  nella  prima  metà  del  secolo  se- 
guente ornò  la  corte  di  re  Ruggiero  in  Palermo.  Il  conte 
Ruggiero  movea  con  l'esercito  all' assedio  di  Butera 
in  su  l'entrar  d'aprile  del  mille  ottantanove;  la  stri- 


*  Malaterra,  lib.  IV,  cap.6;  Anonimo,  presso  Garoso,  Bihl.  Sic.,  p.855. 
Secondo  Fra  Corrado,  op.  cit.,  pag.  48,  CastrogiOYanoi  e  GirgeoU  furono  oc- 
cupale nello  stesso  anno.  Ma  ciò  non  è  dello  precisamenie  da  Malaterra  ;  né 
cilaio  l'anno  deiravvenimenlo,  il  quale,  secondo  la  serie  dei  fatti  narrati 
dallo  stesso  cronista ,  lornerebbe  al  1087,  oT^ero  ai  primi  mesi  del  1088. 
Gli  Arabi  pongono  la  resa  di  Castrogiovanni  nel  484,  tre  anni  dopo  qoelb 
di  Girgenti  (1088-80)  e  le  fanno  cedere  entrarol>e  agli  oirori  della  iSune: 
]bn-el-Aibir,Abolfeda,  Nowairielbn-Abi-Dinar,  nella  fit6/.  Àrabo-Siatlo, 
testo,  p.  278,  414,  448,  534. 

A  Sciacca  si  crede,  o  almeno  si  credeta  un  tempo  di  possedere  proprio 
il  fonte  i>altesimale  nel  quale  fu  reso  cristiano  il  degenere  nipote  d'Ali.  Si 
vegga  una  Memoria  di  Vincenzo  Venati,  con  corredo  di  diplomi  cbe  puxttoo 
di  falso,  negli  OpiueoU  di  Autori  $ieiUani,  Tom.  VII,  pag.  16.  (Palermo,  1 702;. 
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goea  da  tutti  i  lati;  apprestava  le  macchine  a  battere 
il  castello,  quando  ebbe  avviso  che  papa  Urbano  se- 
condo, venato  in  Sicilia  a  trattare  secolai  gravissimo 
negozio,  sostava  alla  corte  in  Traina.  Donde  Rug- 
giero, lasciata  ai  suoi  capitani  la  cura  della  guerra, 
andava  ad  aUK>ccarsi  col  papa  ;  e  'quando  questi  parti, 
gli  offria  ricchi  doni.  Ritornato  al  campo  sotto  Butera, 
dèda  a  patti  ;  messe  presidio  nel  castello  e  mandò  in 
Calabria  i  più  potenti  cittadini.  Nel  febbraio  del  mille 
noTanUmo,  stando  egli  a  Mileto,  veniano  oratori  di 
Noto  a  profferire  la  sottomissione;  la  quale  egli  accettò, 
francando  la  città  di  tributo  per  due  anni  e  rimandò 
collegati  il  figliuolo  Giordano,  che  occupasse  il  castel- 
lo. La  moglie  e  il  figliuolo  di  Benavert  si  rifuggivano 
allora  in  Affirica.  * 

Insignoritisi  per  tal  modo  i  Normanni  dell*  isola 
tutta, Ruggiero  navigò  lo  stesso  anno  millenovantunoal 
conquisto  di  Malta,  dalla  quale  cominciar  volle,  scrive 
il  biografo,  a  soggiogare  novelle  province  oltre  il  mare, 
per  isfogar  quella  sua  brama  di  acquisti  e  quel  biso- 
gDoch*egIi  sentia  di  muoversi,  affaticarsi,  guerreggia- 
re. Mentre  apparecchia  la  spedizione  e  chiamavi  i  suoi 
baroni,  gli  vien  detto  che  Mainieri  di  Acerenza ,  richie- 
sto da  lui  d'un  abboccamento,  avea  risposto  al  messag- 
9^:  io  noi  rivedrò  iu  viso  che  quando  avrò  da  fargli 


'  Mibterra  Ub.  IV,  cap.  XII,  XIII,  XV;  Anonimo  presso  Caruso,  Bibl. 
Mi,p.855;  Fra  Corrado,  op.  dt,  p.  4a  Per  la  TennU  di  Urbano  II  in  Si- 
cihe  rusedio  di  Balera,  segno  la  cronologia  del  Pagi,  Annali  di  Baronie, 
^i  IX.  Gti  annaiiaU  Mosulmini,  ciUli  di  sopra,  differiscono  dai  crisUani  ; 
'^cado  di  Noto  e  Balera  ^  ponendo  ulUmaciiU  occupata  Castrogiofanni, 
■sconcordano  nel  designare  il  484  (32  fd>braio  1001  a  li  febbraio  1092) 
''Me  Fanoo  in  cni  fa  compiuto  11  conquisto  normanno. 

m.  ,  12 


H09<.l  —  178  — 

del  male.  Acceso  dira  a  cotesta  ingiuria,  il  conte  ripassa 
incontanente  in  Terraferma;  Pietro  di  Mortain  lo  segue 
entro  otto  dìi  con  un  esercito  levato  in  Sicilia,  pieno 
forse  di  Musulmani;  col  quale  Ruggiero  muove  in  fretta 
contro  Acerenza,  la  stringe  di  assedio ,  sì  che  Mai- 
nieri  scendea  a  chiedergli  perdono,  ed  ei  Io  multava  di 
mille  soldi  doro.  Pria  di  ritornare  in  Sicilia,  dio  il  gua- 
sto al  territorio  di  Cosenza  che  avea  disdetta  la  signo- 
rìa del  favorito  Duca  di  Puglia.  Poi  comanda  eh*  entro 
quindici  di  si  adunino  le  genti  e  le  navi  al  Capo 
Scalambri  '  che  difende  da  ponente  il  porto  detto  di 
Longobardo,  la  Caucana  di  Tolomeo  e  di  Procopio, 
donde  Belisario  era  passato  al  racquisto  di  Malta  quat- 
tro secoli  avanti  di  lui  Del  mese  di  luglio  andovvi  il 
Conte,  vigoroso  e  verde,  che  non  gli  pesavano  i  ses- 
sant'  anni  ed  avea  tolta  testé  la  terza  moglie.  Pre- 
gandolo il  figliuolo  Giordano  che  gli  concedesse  di 
capitanare  Toste,  forte  ei  se  ne  adirò;  disse  che  es- 
sendo primo  nel  partaggio  degli  acquisti,  primo  en- 
trar voleva  anco  ne' rischi  e  ne' travagli;  e  comandò 
al  figlinolo  che  nelF  assenza  sua  girasse  la  Sicilia  con 
grosso  stuolo,  senza  posare  mai  in  città  murata  o 
castello.  Di  che  Tambizioso  giovane  piangea  di  rabbia. 
Ruggiero,  fatto  dar  nelle  trombe  e  negli  strumenti  di 
musica,  de' quali  par  avesse  composta  una  banda  con 
valenti  suonatori ,  fatto  salpare  le  ancore  e  scior  le 
vele,  approdò  a  Malta,  al  secondo  giorno  di  naviga- 
zione: prima  tra  tutte  la  sua  nave,  primo  egli  a  sbar- 
care co' tredici  cavalieri  che  soli  avea  seco  :  scara- 
mucciando co'  Musulmani  aspettò  Y  arrivo  delle  altre 

*  Resaerambam  ,  Mtlaierra. 
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oa?i,  e  con  le  genti  dormi  su  la  spiaggia.  La  dimane, 
spu^  i  cavalli  per  la  campagna  ;  muove  contro 
h  d'Uà  col  grosso  deir  oste.  Bla  il  Kaid  e  gli  abitatori 
ooD  osi  alle  armi,  si  affrettavano  a  venire  a  parla- 
mento,  si  sforzavano  a  raggirarlo;  né  potendo  vin- 
cerlo d'  astuzia  più  che  di  forza,  pattuivano  di  libe- 
rare tatti  i  prigioni  cristiani,  consegnare  armi,  cavalli 
e  tntt'  arnesi  di  'guerra ,  pagare  incontanente  una 
grossa  taglia  e  indi  tributo  annuale ,  tenendo  la  città 
a  nome  del  conte  Ruggiero  e  prestandogli  giuramento 
di  fedeltà.  Ruppero  in  lagrime  i  guerrieri  cristiani, 
quando  i  prigioni  sciolti  da'  ceppi  lor  si  fecero  incon- 
tro, cantando  il  Kirie  eleiton,  recando  in  mano  le  croci, 
qoal  di  legno,  qual  di  canna,  come  ciascuno  avea  po- 
tuto fieu-sene;  e  gittavansi  a'  piedi  Ruggiero.  Il  quale 
ti  scompartì  tra  tutte  le  navi  quando  salparono  per 
tornare  in  Sicilia ,  e^  temea  non  calassero  al  fondo  per 
troppo  peso;  ma  seguì  il  contrario  effetto,  così  il  Ma- 
Itterra ,  che  il  nuovo  carico  le  rendea  tanto  leggiere 
da  levarsi  sul  pelo  delle  acque  un  cubito  più  che 
aQ'aadata.  Cammin  facendo,  senz' altri  miracoli,  sbar- 
carono al  Gozzo;  la  saccheggiarono,  la  assoggettarono 
al  dominio  di  Ruggiero.  Questi  poi,  toccata  la  terra  di 
Scilia,  adunava  i  prigioni  cristiani  di  Malta ,  loro  ac- 
cordava la  libertà  ;  offria  terreni  e  strumenti  di  agri- 
coltura ed  esenzione  perpetua  dalle  tasse  ed  angherie 
e  che  lor  edificherebbe  una  città  a  bella  posta,  con 
Qome  di  Villafranca ,  s' eglino  rimanessero  in  Sicilia. 
Ma  amaron  meglio  di  ritornare  ciascuno  a  casa  sua. 
^er  liberalità  del  conte ,  erano  traghettati  gratuita- 
inente  oltre  il  Faro;  sì  che  andarono  spargendo  per 
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Ogni  luogo ,  il  valore  e  la  larghezza  del  liberatore.' 
Con  questo  atto  di  carità  coronava  Ruggiero  il  con- 
quisto della  Sicilia,  compiuto  a  Malta  in  persona,  co- 
ni'egli  in  persona  lo  avea  cominciato  a  Messina, 
trenf  anni  innanzi. 


CAPITOLO  VII. 

Il  vincitore,  quasi  antico  e  naturai  principe, 
resse  l'isola  tranquillamente  ne' dieci  anni  che  se- 
guirono, mentre  pur  la  società  dall'  imo  al  sommo  si 
rimescolava;  mutandosi  la  popolazione,  le  proprietà, 
le  condizioni  civili,  i  costumi,  le  usanze,  i  magistrati 
le  leggi,  la  religione.  Sola  rivolta  de'  soggiogati  fa 
quella  di  Pantalica:  grossa  città  in  quel  tempo,  for- 
tissima per  lo  sito  in  una  roccia  tutta  stagliata, 
bagnata  dall' Anapo,  abitata  in  età  remotissima  da 
un  indnstre  popolo,  che  incavò  quasi  un  alveare 
di  nicchie  nella  parete  liscia  del  masso.  '  I  Musol- 


*  MaUtem,  lib.  IV,  cap.  XVI.  Il  tempo  che  darò  la  gaerra  di  con- 
quisto è  confermato  da  Edrisi,  il  quale  lo  dice  appunto  trentanni,  con* 
tando  dal  453  (26  genn.  1061  a  14  gena.  1062).  Testo  nella  Biblioteca 
Arabo^SictUa,  pag.  26. 

*  Di  questo  sito  han  tratuto  Fazello ,  Deca  1 ,  lib.  4 ,  cap.  I  ;  Amico, 
DùMonarto  topografico,  tradazione  italiana,  tom.  Il,  Appendice,  alla  voce 
Panulica;  Massa»  Sicilia  tri prospelltva, tom.  n,  pag.  126;  Ferrara,  Guiia 
di  Sicilia,  pag.  151  ;  Boarqaelot,  Voyage  en  Sicile,  Paris,  1848,  pag.  491  seggi 

L*  importanza  di  Pantalica  nel  1093  si  scorge  dal  diploma  trascritto  dal 
Pirro,  5tct7ta  Sacra,  pa^.  618,  do?e  il  nome  è  scritto  Pantegra,  mentre  sì 
legge  Pantargo  in  altro  diploma  del  1151,  op.  cit.  p.  993;  e  r  Edrisi,  testo, 
nella  Biblioteca  Arabo^Sicula,  pag.  56, 57  loda  Bentarga.  Ei  chiama  PAnapo 
Nahr-Beniargha,  ossia  fiume  di  Pantalica. 
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mani  di  Panlalica  neiranno  millenovantalrè  dell' èra 
volgare,  tumultuavaDO,  ebbri  di  gioia,  sentendo  la 
morte  del  temuto  signor  fendale  del  luc^o,  Giordano, 
figlioolo  del  Conte.  Questi,  eh'  era  sopraccorso  a  Si- 
racusa airannnnzio  della  malattia  di  Giordano  e  Favea 
trovato  estinto,  celebrate  appena  le  esequie,  mosse 
contro  i  ribelli  con  gli  stanziali  della  sua  guardia; 
chiamò  al  servigio  le  milizie  de' baroni:  superata  la 
difficoltà  de'  luoghi  e  T ostinazione  dei  difensori,  im- 
piccò per  la  gola  i  caporioni;  punì  altri  con  varii 
tormenti;  cavò  la  pazzia  a  questa  città ,  conchiude, 
brutalmente,  il  Malaterra.  Narrando,  con  ciò,  come 
alla  morte  di  Giordano  i  Cristiani  che  si  trovavano  in 
Siracusa  avessero  pianto  amaramente  per  desiderio 
dd  prode  giovane,  e  compassione  del  misero  padre,  e 
come  i  Musulmani  del  luogo  non  avessero  saputo 
treoare  le  lacrime ,  ei  nota ,  maligno ,  che  furono  la- 
grime di  convulsione,  non  già  d'amore.  ^ 

Matto  dunque  chi  resiste,  perfido  e  vile  chi  si 
acconcia:  così  alla  corte  normanna  si  ragionava.  Il 
signore,  operando  piii  savio  che  non  parlassero  i 
cortigiani,  non  si  affidò  al  solo  terrore.  Vedea  quella 
g^ierazione,  decimata  dalle  guerre  e  dagli  esilii, 
stanca  de'iHCColi  tiranni,  non  chieder  altro  che  ri- 
poso e  giustizia.  E  Tuno  e  l'altro  ei  le  die;  e  ne 
ottenne  che  i  Musulmani,  se  non  lo  amarono,  lo 
tennero  necessario  a  loro  prosperità;  l'ubbidirono, 

*  lUlaterra,  lib.  IV,  cip.  XVIII  ;  Cf.  Anon^mi  Chronieon  Sieulum, 
PittioU  Caruso,  pag.  856  e  neUa  Uraduzione  fl^ocese,  p.  312.  ÀDCorcbè  U 
loto  del  Malaterra  porti  questi  latti  nel  i003,  mi  è  parso  di  seguire  più  to- 
^  la  data  notata  dal  Pirro,  Sieilia  Saera,  pag.  XI  e  6i2,  secondo  una  in- 
^<3ttioQe  sepolcrale  oggi,  a  quanto  e*  pare,  perduta. 
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anzi  lo  secondarono,  procacciando  insieme  col  pro- 
prio r utile  di  lui.  Deir  incivilimento  degli  abitatori 
musulmani,  latini  e  greci,  ei  raccolse  una  quantità 
di  forza,  che  s'era  sterilmente  consumata  per  T ad- 
dietro. Ei  trasse  danari  e  soldati  dai  Musulmani  più 
che  dagli  altri,  perchè  erano  di  gran  lunga  più  nu- 
merosi e  più  industri,  più  compatti  in  lor  ordine  so- 
ciale, più  ubbidienti  al  principe.  Maneggiando  tal 
forza,  ei  prevalse  sugli  altri  feudatarii  normanni.  Con 
la  fama  ch'egli  avea  ben  meritata  d' uom  di  guerra 
e  di  Stato,  savio,  giusto,  religioso,  con  la  possanza 
della  mente  e  dell'animo  suo,  tenne  il  primato  nel- 
l'Italia a  mezzogiorno  del  Tevere  e  contò  tra  i  mo- 
narchi d'Europa.  * 

A  lui  si  volsero  tutti  gli  sguardi  alla  morte  di 
Roberto;  quando  chi  parteggiò  per  l'uno  chi  per  l'al- 
tro figliuolo,  ma  ciascuno  pensò  veramente  ai  fatti 
suoi  proprii,  e  dimostrossi,  dice  il  Malaterra,  la  slealtà 
di  molti  Pugliesi/  Slealtà,  nel  costui  linguaggio,  si- 
gnificava impazienza  del  giogo  normanno,  che  giogo 
egli  stesso  il  chiama  ;  significava  ricusare  il  tributo  e 
il  servilo  che  il  duca,  all'  uso  normanno,  '  richiedea 
dalle  città,  le  quali  un  tempo  elessero  console  il  capo 
de' condottieri;  richiedea  da' condottieri  che  chiama- 

'  Oltre  che  questo  risulta  chiaramente  dai  fatti,  sei  sapeano  ben  Rug- 
giero e  I  suoi  contemporanei.  *  Comes  ergo  totius  progeniei  su»  sasteo- 
tator,  dura  Romam  versus  SiclUam,  sicuti  maria  ab  undiqne  cingunt,  aboa- 
dantla  rerum  et  industria  caltentis,  sapientis  consilii  praeceilebat;  unde  et 
omnes  sua  negoUa  ad  ipsum  conferobant.  *  Malaterra  lib.  IV,  cap.  XXVI 
Cf.  cap.  XVII,  XX  ec. 

*  Lib.  ili,  cap.  XLI. 

*  Così  espressamente  nel  lib.  IV,  cap.  XXIV,  tratundo  di  quella  clipei 
chiama  ribellione  d*  Amalfi,  del  1096. 
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roso  QD  compagno  a  capitanare  tutte  le  forze  in  guerra/ 
D  vero  è  che  cittadini  longobardi  o  calabresi,  e  baroni 
normanni  e  italici,  rivendicavano  loro  diritti  usurpati 
da  Roberto  e  usavano  la  discordia  de' costui  figliuoli: 
donde  Ruggiero,  novello  duca,  dovea  ad  un  tempo 
difendersi  da  Boemondo  e  domare  le  citte  e  baroni 
ricalcitranti,  adoperando  armi  della  étessa  tempra 
cbe  le  loro ,  inefficaci  e  mal  fide.  *  Gli  stese  allor  la 
mano  il  conto  Ruggiero,  il  quale  avea  promesso,  di- 
cono, a  Roberto  di  mantener  queir  ordine  di  succes- 
sione,* ed  era  partecipe  dell'intento  politico  cbe  lo 
dettò:  mostrare,  com'io  penso,  alla  Puglia  un  principe 
di  schiatta  longobarda  per  via  della  madre,  talché  i 
8(^getti  gli  ubbidissero  piii  volentieri ,  gli  estranii  di 
Benevento  e  Capua  lo  desiderassero.  Si  notò,  in  vero, 
la  oondiscendenza  del  novello  duca  verso  i  Longo- 
tiardi/  Intanto  i  fatti  rivelano  il  disegno,  forse  rac- 
cordo, fermato  tra' due  Ruggieri:  che  il  Duca  cedesse 
del  tatto  al  Conte  la  Sicilia,  le  Calabrie  e  fors'anco  lo 
fiYorìsse  neiracquisto  d'altri  territori  più  settentrio- 
Bali; e  il  Conte  prestasse  a  lui  le  armi  per  costituire  un 
sol  principato  di  lì  al  Garigliano  e  al  Tronto.  Comba- 
cia con  tal  disegno  il  detto  di  Malaterra,  che  alla 
nascita  di  Simone  (1 093)  successore  immediato  del 


*  Sive^aDO  i  cap.  I  ò  V  del  presente  libro,  pag.  51, 37  segg.  e  14! 
^votame. 

*  '  lUxiene  quia  Apuli,  expeditionibus  aliquo  annorum  cnrricolo  de- 
^  corpus  naUis  plagia  et  diutinls  laboribus  fatigando,  quin  recreaodo 
^polios  Sodolgere,  quam  expediiionibus  iterom  assuescendo,  iosadare 
•Wttrtw.  •  Malaterra  Uh.  IV,  cap.  XXVI. 

'  Malalerta,  lib.  Ili,  cap.  XLI. 
'  Malaterra,  lib.  IV,  cap.  XXIV. 
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Conte,  fu  certo  il  futura  duca  di  Sicilia  e  di  Calabria , 
per  r  assentimento  del  duca  Ruggiero  di  Foglia/ 
Dalle  quali  parole  e* sembra  che  siasi  trattato,  se  pur 
non  fermato  con  carte,  di  costituire  in  Ducato  i  domi- 
nii  del  Conte;  il  qual  disegno  verosimilmente  tornò 
vano  per  difficoltà  della  corte  papale.  Per  opera  del 
conte  Ruggiero  fu  esaltato  (1085)  al  trono  ducale  il 
nipote;  il  quale  gli  die  per  arra  la  metà  delle  castella 
di  Calabria,  riserbata  a  Roberto  nel  primo  parteggio/ 
Per  opera  sua  Boemondo,  a  capo  di  due  anni,  posò  le 
armi  con  magro  accordo;  e  furono  oppressi  i  baroni 
che  alzavan  la  testa.  '  Ma  cadute  in  Sicilia  le  ultime 
città  musulmane independenti,Ruggieroadoperò,  senza 
tema  di  ferirsi  da  sé  medesimo,  uno  strumento  di  guerra 
ch*egli  avea  sperimentato  molto  rispettivamente  in  Si- 
cilia stessa/ e  Roberto  conmen  pericolo  a  Roma;  e  che, 
in  mano  de'suoi  successori,  battè  per  un  secolo  e  mezzo 
i  paesi  meridionali  di  Terraferma.  Volendo  il  Duca 
ridurre  la  città  di  Cosenza,  il  conte  Ruggiero,  del 
millenovantuno,  conduce  a  campo  sotto  quella  città, 
insieme  con  le  milizie  feudali,  parecchie  migliaia  di 
Saraceni  di  Sicilia;  dispone  F  assedio  a  suo  mo- 
do; e  quando  i  Cosentini  voglion  calare  agli  accordi, 


*  *  Simon  fonte,  pietas  fronte  inunctione  chrismatis, 

Heredatar  :  solidatnr  Dax  fatnrus  Siculas  : 
Calabrenses  suos  enses  sibi  optant  a^jici  : 
Pater  totum  ioplet  YOtum  :  Dux  concessit  fieri.  ' 

Malaterra,  lib.  IV,  cap.  XIX. 
"  Blalaterra,  lib.  UI,  cap.  XLI.  Sai  primo  partaggio  si  ?egga  il  cap.  1 
del  presente  libro,  pag.  51  del  velame. 

*  Malaterra,  lib.  IV,  cap.  IX  segg. 

*  Si  vegga  il  capitolo  VI,  pag.  156,  dove  si  dice  delle  soldatesche  ca- 
pitanate da  Elia  Cartomi,  le  quali  sembrano  di  certo  musulmane. 
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lui  chiaman  arbitro.  In  merito  del  qaale  aiuto  il  Duca 
gli  coDcedea  mezza  la  città  di  Palermo.  Egli,  andatovi 
immantinenti,  afforzato  un  castello  nella  sua  parte  di 
città,  seppe  sì  bene  ordinare  V  amministrazione  co- 
mooe  delle  pubbliche  entrate,  o  con  tal  durezza 
fiscale  aggravare  i  cittadini ,  che  il  Duca  incominciò 
a  ritrarre  dalla  sua  metà  maggior  frutto  che  pria 
DOQ  gii  avesse  reso  V  intero.  ' 

Molte  altre  migliaia  di  Musulmani  veniano  col 
Conte  a  Castrovillari,  insieme  con  cavalli  e  fanti  cri- 
stiani,  a  soccorrere  il  duca  Ruggiero  nella  pericolosa 
ribellione  di  Guglielmo  di  Grantimesnil  (1094):  Mu* 
sdoiani,  leggiamo,  di  Sicilia  e  di  Puglia  ;  '  ond'  e'  sem- 
bra che  ne  fossero  stati  tramutati  in  quella  provin- 
cia, e  allogati  in  alcun  feudo  del  conte,  sia  a  dirittura 
dalla  Sicilia,  sia  dopo  una  sosta  in  Calabria.  '  Venti- 
mila Saraceni,  come  è  scritto  in  una  cronica,^  segui- 
vano il  Conte  air  assedio  d' Amal6  (1096)  dove  chia- 
iDoDo  il  Duca,  promettendogli  una  metà  della  terra  se 
la  espugnassero.  Ma  accadde  una  grande  sventura, 
dice  il  monaco  Malaterra:  sparsa  voce  nel  campo  che 
papa  Urbano  avesse  bandita  la  guerra  deXuoghi  Santi 
e  che  vi  corresse  tutta  Y  Europa,  queir  ambizioso  di 

'  Kilatem,  llb.  IV,  cap.  XVII. 
'  Matalerra,  Ub.  IV,  cap.  XXU. 

'  Si  veggano  i  cap.  IV  e  VI  del  presente  libro,  pag.  107, 176  del  to- 

Ime. 

*  Lupo  ProtosptUrio.  anno  1096;  Annales  Caventet,  sotto  lo  stesso 
>>B0,  presso  Perù,  Seriptoret,  tom.  Ili,  pag.  100  ;  Pietro  Diacono,  Ub.  IV, 
^  111  ;Boimia1do  Salernitano  anno  1096.  Alcuni  compilaiori  hanno  no- 
i^  che,  se  1  Husnlmanl  fossero  stati  30,000,  si  sarebbe  continuato 
^iisedio.  Air  incontro  è  da  considerare  che  U  Conte  e  gli  altri  capitani 
^^^uà  non  amatan  di  certo  a  rimanere  in  balla  de* Musulmani,  appunto 
^  <IveUi  spaventeTole  eruzione  di  passioni  religiose. 
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Boemondo,  si  fe'attaccare  una  croce  su  le  vestimenta; 
la  gioventù  per  vaghezza  di  cose  naove  gli  corse  die* 
tro  a  gara;  e  lasciaroo  li  il  Duca  e  il  Conte,  con  si 
poclie  forze  che  furono  costretti  a  levare  Tassedio/ 
Crebbe  tanto  nel  millenovantotto  il  numero  dei 
Musulmani  levati  in  Sicilia,  che  lo  storiografo  afferma 
non  aver  il  Conte  mai  capitanato  più  grosso  esercito. 
Quando  furono  posti  gli  alloggiamenti  a  San  Marco  di 
Calabria,  pareano  innumerevoli  le  brune  tende  dei 
Saraceni;  '  si  vedean  le  colline  coperte  di  lor  buoi, 
pecore,  capre,  come  se  vi  pascolassero  insieme  le 
greggi  di  Laban  e  di  Giacobbe.  Capua  avea  disdetta 
r  obbedienza  al  principe  Riccardo,  della  casa  nor- 
manna d'Aversa;  il  quale,  non  potendo  osteggiarla 
con  le  sue  proprie  forze,  avea  chiesti  aiuti  al  Duca, 
offrendogli  omaggio  feudale,  e  al  Conte  promettendo 
di  procacciargli,  non  so  in  che  guisa,  l'acquisto  di 
Napoli.  Allettato  dalla  quale  speranza,  pregato  cal- 
damente dal  Duca ,  Ruggiero  aveva  assentito.  Con- 
dotte le  sue  genti,  quasi  tribù  nomadi,  in  guisa  che 
loro  non  mancasse  mai  pastura  per  le  greggi,  strinse 
Capua  con  molta  arte  di  guerra;  costruì  per  uso  de- 
gli assedianti  un  pentodi  legno  sul  Volturno;  soprav- 
vide ei  medesimo  assiduamente  ogni  fazione  di  guerra; 

'  Malaterra,  lib.  IV,  cap.  XXIV.  Si  confrond  Guiberto  Abate,  Bitto- 
ria  HUrotolim.f  lib.  Ili,  cap.  I. 

*  Mi  parche  il  Malaterra,  col  suo  ientoria  ìritumine  palliata, 'Hindi 
soltanto  al  colore;  siccome  in  un  altro  luogo  (lib.  Ili,  cap.  XIX),  descrì- 
vendo la  costruzione  della  Chiesa  di  Traina,  ei  dice  :  Parielts  depinguntur 
diverso  bitumine.  Pure  potrebbe  significar  tende  di  tele  incatramate, 
poiché  la  voce  biiumen  si  adoperava  nella  bassa  latinità  per  designare  ogni 
sorta  di  materia  resinosa.  Veggast  Ducange  alla  voce  bituminare.  Quanto 
al  verbo  palliare ,  credo  che  qui  sia  usato  nel  senso  di  colorare,  non  di 
addogare,  dipingere  a  forma  di  pali,  o  strl^. 
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9  ehe  la  città  alla  fine  sottomelteasi.'  Tanto  cospicuo 
^apparve  in  quest'assedio,  che  la  leggenda  mona* 
stica  gli  riferi  un  miracolo  :  fé'  calare  un  angelo  sotto 
le  sembianze  di  San  Brunone ,  ad  avvertirlo  in  sogno 
che  Sergio,  condottiero  di  dugento  soldati  greci  del  suo 
esercito,  stesse  per  introdurre  il  nemico  nel  campo.* 
Del  rimanente  le  memorie  ecclesiastiche  nar- 
raoo  del  conte  Ruggiero,  nella  stessa  impresa  di  Ca- 
pra, un  episodio  per  nulla  edificante.  Sant* Anselmo 
arcivescovo  di  Canterbury,  fuggendo  Tira  di  Gu- 
gUelmo  n  d' Inghilterra,  venuto  era  in  Italia  per  fac- 
oeode  non  sappiam  se  della  Chiesa  o  del  mondo; 
e  invitato,  dice  il  suo  discepolo  Eadmero,  dal  duca  di 
Pd^  soggiornava  nel  campo  sotto  Capua,  quando 
capitowi  Urbano  secondo.  Il  dotto  arcivescovo,  gareg- 
giando di  riputazione  col  papa  e  attirando  a  sé  ogni 
maniera  di  gente  devota  o  curiosa,  non  isdegnava 
i  visitatori  Musulmani ,  li  adescava  anzi  con  suoi  ca- 
mangiari;'  e  tanto  con  loro  si  addimesticò,  che  so- 
leva andare  a  visitarli  negli  alloggiamenti  loro,  ap- 
partali da  quelli  de' Cristiani  ;  e  v'era  accolto  con 
giubilo  e  benedizioni  e  i  mansueti  Infedeli  non  potendo 
bitti  appressarsi,  gli  si  prosternavano  da  lungi;  a 
loro  usanza,  scrive  Eadmero,  baciavano  le  proprie 

'  Malalenra,  Hb.  IV,  cap.  XXVI  a  XXVIII. 

'  Vita  di  San  Brunone,  negli  Aeta  Sanctorum,  ottobre,  tomo  111, 
H'  602  segg..  719  segg.  e  il  diploma  del  conte  Ruggiero,  dato  il  1008;  su 
Taitenlìcità  del  quale  ho  molti  dubbii,  non  ostante  i  lunghissimi  coment! 
^i  eroditi  editori.  Cotesto  diploma  e  parecchi  altri  relaliTi  al  Monastero 
A  San  Bmnone  si  leggono  né*  Regii  Neapolitani  Arehim  Monumenta^  ¥0l.  V, 
«'«0,466,  477,  segg.  494,  segg.  510;  pag.  129,  171,  203,  204,  205.  208, 
5fi,  246,  249,  278. 

'  *  Et  sumptìs  ab  Anselmo  corporalibos  dbis,  gratiosi  revertebantur.* 
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mani  accennando  d'inviare  i  baci  ai  santo  uomo.  In- 
sinuatosi per  tal  modo  a  discorsi  più  gravi,  credette 
Anselmo  che  parecchi  avrebbero  rinnegato  l'islam, 
se  non  avessero  temuta  la  crudeltà  del  Conte,  solito 
a  punire  severamente  chi  di  loro  si  facesse  Cristiano. 
*"  Perchè  il  Conte  così  operasse,  noi  voglio  indagare 
e  se  la  vegga  egli  con  Dio"  conchiude  il  frate  inglese.* 
Né  potremmo  noi  indagarlo,  senza  sapere  appunto  se 
r  arcivescovo  abbia  ben  comprese  o  fedelmente  rife- 
rite le  risposte,  e  se  i  Musulmani  gli  abbiano  parlato 
da  senno.  Il  racconto  di  Eadmero  prova  pure  che  lari- 
stocrazia  ecclesiastica  di  quel  tempo,  sommessamente 
accusava  il  conte  di  troppa  tolleranza  e  nessuna  di- 
sposizione a  seguire  i  pregiudizii  religiosi,  più  tosto 
che  r  utilità  dello  Stato.  E  che  ben  si  apponessero, 
si  scorge  da  quel  dispetto  del  Malaterra  contro  Boe- 
mondo  e' suoi  seguaci  della  Crociata.  Non  altrimenti 
pensavano  i  Musulmani,  come  si  vede  da  un  singo- 
lare racconto  d' Ibn-el-Athtr. 

li  quale,  facendosi  a  dir  della  presa  d'Antiochia, 
rintraccia,  non  senza  acume,  i  primordii  delle  Cro- 
ciate nell'occupazione  di  Toledo  (1 086)  e  altre  città  di 
Spagna  pe'Castigliani  ;  nel  conquisto  normanno  della 
Sicilia;  negli  assalti  degli  Italiani  su  la  costiera  d'Af- 
frica. *  La  sintesi  che  il  guidava  nelle  tenebre  della 
storia  occidentale,  col  solo  barlume  del  nome  de'Fran- 


*  Eadmerl.  Vita  S.  Anulmif  estratto,  presso  Carnso,  Bibliotheca  Si- 
eula,  pag.  VJé,  075. 

'  '  E  (i  Franchi)  infestarono  qna  e  là  TAfilrica  (propria]  Decapandone 
qnalclie  luogo,  che  poi  perdettero.  *  Mi  par  che  queste  parole  accenoioo 
diiaramente  ai  fatti  di  Bona  e  Mehdia  da  noi  testé  raccontati  (cap.  I  e  VI, 
pag.  43  e  468,  del  presente  volume)  e  forse  ad  altri  che  iffnoriamo. 
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chi  é  deir impero,  lo  porta  indi  a  supporre  che  un 
Baldovino,  re  dei  Franchi,  vago  di  conquisti,  avesse 
invitato  il  conte  Ruggiero  a  un  impresa  in  Affrica. 
Ha  consultando  co*suoi  ottimati ,  e  vedendoli  plaudire 
ciecamente  a  quel  partito,  Ruggiero  con  un  atto 
molto  laido  e  villano,^  rispose  che  il  loro  consiglio 
DOn  valea  più  che  tanto.  ^  Tralascio  la  molestia ,  rìpi- 
giiò,  tralascio  la  spesa  del  fornir  affranchi  navi  da 
trasporto  e  un  grosso  di  soldati;  ma  non  riflettete 
?oi  che,  se  tenessimo  Finvito,  saremmo  sempre  per- 
denti, anco  vincendo?  Vincendo,  ecco  stanziati  i  Fran- 
chi in  Affrica,  ecco  rapito  da  loro  alla  Sicilia  il  com- 
merde  eh'  essa  vi  fa  :  e  per  lo  primo  la  ricca  tratta 
de'grani  !  Non  vincendo ,  ecco  Temtm ,  che  visto  ve- 
Bire  i  Franchi  dalla  Sicilia  e  quivi  ritrarsi,  ci  chiama 
a  ragione  sleali,  disdice  il  trattato:  ed  ecco  tronche 
Prelazioni  nostre  con  l'Affrica,  le  quali  a  noi  giova 
mantenere,  finché  non  possiamo  mettere  insieme  tante 
forze  da  provarci  noi  soli  al  conquisto  !  "  Chiamato 
indi  Toratore  di  Baldovino,  gli  rispondea  Ruggiero 
non  poter  dare  aiuto,  sendo  vincolato  da  trattati  con 
l'Affrica;  che  se  i  Franchi  bramavano  di  mercar 
lode  combattendo  contro  i  Musulmani,  si  volgessero 
più  tosto  alla  liberazione  dei  Luoghi  Santi.  *  A  prima 

*  Letteralmente  sarebbe  in  latino:  Pemure  molato,  pepedit  crepito 

'  Ibn-el-Athlri  Chronieon,  testo,  anno  491  (1097-8),  ediz.  Tornberg, 
^"^  ^*  pa«.  i9&  segg.  e  nella  mia  Biblioteca  Arabo  Siculo,  testo,  pag.  278» 
^'  I  da  notare  che  lo  stesso  nome  di  Barduil  (Baldotino)  è  dato  dagli 
*Bo^  musolmaoi  ali*  imperatore  Otone  li  (Veggasi  il  nostro  Ub.  IV, 
Qj^TlI,  pag.  328  del  secondo  volume).  Sembrerebbe  che,  sotto  uno  dei 
pvùai  Baldovini  di  Gerusalemme,  fosse  passata  dai  Cristiani  a* Musulmani 
<f"3lcfae  falsa  tradizione  su  l'impero  de*  Franchi,  pervenuto  in  linea  retu 
^  Carlonagno  aUa  casa  di  Bouillon. 
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vista  quel  cenno  dei  disegni  su  T  Affrica  e  quel  nome 
di  Baldovino,  darebbero  sospetto  di  un  anacronismo 
del  compilatore,  che  avesse  scambiato  il  conte  Rug- 
giero col  re,  e  la  prima  con  la  seconda  crociata. 
Ma  sondo  gli  scrittori  musulmani  molto  bene  in- 
formati de' costumi  e  imprese  del  re  Ruggiero,  più 
verosimile  e' mi  sembra  il  supposto  che  la  tradi- 
zione tornasse  veramente  attempi  del  padre,  e  che 
i  Musulmani  contemporanei  del  re,  senza  fingere  da 
capo  a  fondo  la  ripugnanza  del  conte  e  Y  energia  ple- 
.  bea  con  che  resprimiea,  avesservi  aggiunti  ì  parti- 
colari ov'è  detto  deir  Affrica.  Può  darsi  anco  che  la 
tradizione  musulmana  abbia  confusi  due  rifiuti  si- 
mili  del  vecchio  conte:  quello  a  Pisani  ed  a' Geno- 
vesi che  r  invitavano  all'  impresa  di  Mehdia  *  e 
quello  a  tutta  T Europa  quando  gridò  la  prima  volta: 
Iddio  lo  vuole  I 

Comunque  giudicasse  il  volgo  dell' undecimo  se- 
colo la  indifferenza  religiosa  di  Ruggiero,  il  sacerdozio 
era  disposto  a  perdonargli  ogni  cosa.  Reggeano  or- 
mai la  Chiesa  gli  adetti  di  alcune  scuole  vescovili  di 
Francia  e  di  Germania  e  sopratutto  i  monaci  di  po- 
chi ordini  potentissimi  per  riputazione  di  santità  e 
dottrina,  e  non  meno  per  ricchezze,  parentele  e 
séguito  appo  i  grandi;  com'era  stato  poc'anzi  il 
monastero  di  Monte  Cassino,  com'  erano  tuttavia, 
prevalendo  il  genio  ecclesiastico  della  Francia,  quei 
di  Fleury,  del  Bec  e  di  Cluny:  vivai  di  papi,  pre- 
lati, ministri  di  Stato;  centri  di  maneggi  politici, 

'  Si  vegga  il  Capitolo  precedente,  pag.  168  di  questo  volume. 
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dove  la  potenza  mondana  era  il  fine,  la  religione 
il  mezzo,  e  la  corte  di  Roma  il  centro  di  gravità. 
Era  nata  cotesta  scuola  politica  da  un  secolo  in 
orca,  mentre  i  laici,  nobili  e  plebei,  deliravano  tra 
vaoi  terrori,  pasceansi  di  superstizioni;  e  i  molti 
ignoranti  del  clero  accoppiavano  la  credulità  all'  im- 
postura. Scuola  di  savii  che  voleano  usare  Taltmi 
semplicità  ad  effetto  grande  e  santo  a  prima  vista: 
br  comandare  V  intelletto  alla  forza;  guidare  con 
imita  di  consiglio,  nella  via  della  Fede,  della  morale, 
del  ben  pubblico,  quella  società  feudale  eterogenea 
e  disgregata  che  fermentava  per  tutta  Europa.  La 
quale  scuola,  trascinata  dagli  interessi,  divenne  sqtta; 
e,  come  disarmata,  adoperò  necessariamente  l'ambito 
e  le  astuzie  ;  preferì  gli  effetti  alle  teorìe ,  accomodò 
la  morale  ai  propri  intenti ,  si  insinuò  nelle  corti , 
trattò  matrimonii ,  intavolò  negoziali  politici ,  pro- 
nM)8S6  TunOy  rovinò  T  altro,  stese  un  paretaio  da 
chiappare  donazioni  d' ogni  maniera  :  lo  Stato  della 
contessa  Matilde,  come  il  bottino  di  Roberto  Gui* 
scardo. 

I  precursori  de'Gesuiti,  neir  undecime  secolo,  non 
^no  uomini  da  accendersi  d' intempestivo  zelo  con- 
tro Ruggiero,  mentr  egli  in  Sicilia  rifabbricava  chiese, 
fondava  monasteri  e  vescovadi,  arricchiva  il  clero,  lo 
adoperava  nelle  faccende  civili;  mentre  in  Terra- 
fenna  ei  veranienle  ereditava  la  potenza  di  Roberto, 
(orbano  II,  rampollo  di  Gluny ,  discepolo  dìldebran- 
do,  salito  alla  cattedra  di  S.  Pietro  (settembre  1087) 
tra  le  minacce  d'Arrigo  IV  e  d'un  antipapa,  si  mo- 
strò osservantissimo  verso  il  conte;  ancorché  que- 
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sti,  com' e' panni,  ambisse  più  che  il  papa  non  voleva 
o  non  pò  tea  concedergli.  ^  E  prima  Urbano  andava 
appo  lui  in  Sicilia  (1 089)  per  trattare ,  scrivo  il  Ma- 
la terra,  d'un  accordo  con  la  Chiesa  Costantinopoli- 
tana;* ma  piuttosto,  credo  io,  de* riti  della  Chiesa 
greca  di  Sicilia  e  di  Calabria  e  in  generale  dell'  or- 
dinamento ecclesiastico  nell'isola;  o  più  che  tutto 
questo,  degli  interessi  della  corte  romana  in  Terra- 
ferma.' Il  silenzio  serbato  dal  cronista  per  parec- 
chi anni  su  le  cose  della  corte  di  Roma,  fa  supporre 
che  Ruggiero  non  si  lasciò  menare  dal  papa,  finché 
ei  non  vide  il  destro  di  guadagnar  potenza  e  splendo- 
re. Perchè  il  papa  lo  sollecitò  (1 095)  a  dar  una  sua 
figliuola  a  Corrado,  figlio  d'Arrigo  IV,  ribellatosi  dal 
padre  e&  ajutato  dalla  Chiesa;  il  quale,  per  di£Falta 
di  danari,  mal  reggeasi  contro  la  parte  imperiale  in 
Italia.  Ma  il  cauto  normanno,  vedendo  che  si  volea 
soprattutto  la  dote,  non  assenti  di  leggieri  :  il  persua- 
sero bensì  i  suoi  ottimati,  massime  Roberto  vescovo 
di  Traina,  il  quale  com' italiano,  dice  il  Malaterra,  ben 
sapea  le  condizioni  delle  cose  neir  Italia  di  sopra  e 
quale  assegnamento  far  si  potesse  in  Corrado.  *  E  Ro- 

*■  Si  DoU  che  il  Conte,  condaoendo  i  suol  Saraceni  all'assedio  di  Capna, 
era  corso  fino  a  Benevento,  alla  quale  città  avea  messa  una  taglia,  liala- 
terra,  lib.  IV,  cap.  XXVI. 

'  Si  TQgga  il  Capitolo  precedente,  pag.  176. 

*  Ruggiero  assediava  Boterà,  come  si  è  notato  al  luogo  citato,  nell'aprile 
de)  toso.  Il  papa  venne  a  trovarlo  nella  stessa  primavera  o  nella  state;  e  poi 
nel  settembre  fu  celebrato  il  Concilio  di  Melfi,  dove  si  proclamò  la  tregua 
di  Dio,  e  il  duca  Ruggiero  ebbe  rinvestitura  dal  papa. 

*  Malaterra,  lib.  IV,  cap.  XXIII»  il  quale  dice  del  vescovo  di  Traina: 
nam  Italut  eroi  et  Ulorum  pariium  gnarus.  Questa  espressa  testimonianxa 
porta  a  correggere  i  luoghi  di  Pirro  del  Pazello  e  di  tutti  i  compilatori,  cbe 
credono  fiitto  vescovo  di  Traina,  e  poi  di  Messina,  Roberto  di  Grantemesoil 
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iierto  0  sapea  poco,  o  ingaoDÒ  il  sao  signore.  Par 
ebe  altri  denari  si  sperassero  dopo  la  dote:  e  forse 
Raggiere  ne  die  allora  in  sussidio  alla  oorte  pontifi- 
cale, come  poscia  nel  1 1 00  quand'egli  somministrava 
mille  oDce  d'oro  a  Pasquale  II,  ^  poiché  Urbano  con 
ogni  maniera  di  ossequio  cercò  quasi  la  grazia  di 
Roggiero,  non  ostante  Tavversione  di  lui  alla  Cro- 
ciata. Air  assedio  di  Gapua  (1098)  arrivò  il  papa  a 
pregarlo  non  esponesse  la  sua  vita,  tanto  necessaria 
a  Roma  e  all'Italia,  perchè  egli  era  il  terrore  de' tristi/ 
Ritornato  il  Conte  dopo  l'impresa  di  Capua  a 
Salerno,  Urbano  l'andò  a  trovare  per  trattare  seco- 
iù  gravi  negozii ,  pria  eh'  e'  ripartisse  alla  volta  di 
Sicilia;  e  tanta  premura  ebbe  di  antivenire  la  sua 
visita,  eh' ei  lasciò  aspettare  gli  Arcivescovi  apparec- 
dùati  col  clero  a  condurlo  in  processione  alla  chiesa 
di  San  Matteo.  11  dì  appresso  egli  accordava  alla  co- 
rona di  Sicilia  il  privilegio  dell'Apostolica  Legazia,  del 
qoale  diremo  nel  capitolo  nono,  trattando  la  costi- 
tuzione dello  Stato.  Vuoisi  qui  notar  solamente  che 
il  papa  avea  nominato  Legato  in  Sicilia,  senza  saputa 
<lel  Conte,  quel  Roberto  vescovo  di  Traina,  del  quale 
^è  fatta  parola  poc'anzi:  e  che  Ruggiero  mal  sof- 
Uva  Fatto  della  romana  corte,  fors'anco  la  persona 
^Roberto,  e  minacciava  di  non  accettarlo:  onde 
''  pspa,  per  gratificare  colui  che  con  tanto  zelo 
d^ea  servito  alla  fede  cristiana,  cassò  la  elezione  e 

Jl^tcHo  delU  prima  moglie  di  Roggiero,  eli* era  abate  di  Sant'Eufemia  in 
^*«Wa  6n  dal  i06<. 

'  Pandolfo  Pisano  presso  Maratori  Rerum  Italie.,  Script,  tom.  IH. 
^^  l,  p.  355. 

'  Milaierra,  lib.  IV,  cap.  XXVII. 


istituì  Legato  perpetao  il  Conte  stesso  e  i  suoi  sac- 
cessori. Cosi  il  Malaterra/  Urbano  nella  bolla  di  con- 
cessione, ricorda  con  somiglianti  parole,  la  grazia  di- 
vina avere  accordato  trionfi  ed  onori  alla  saviezza  di 
Ruggiero;  il  suo  valore  aver  ampliata  la  santa  Chiesa 
sopra  i  Saraceni  ;  e  la  sua  virtù  essersi  mostrata  in 
molte  guise  devota  air  apostolica  sede.  Pur  non  è  chi 
non  vegga  come  quel  singolare  privilegio  fosse  do- 
vuto non  meno  ai  meriti  religiosi  del  conte,  che  alla 
sua  potenza  politica,  al  bisogno  che  avea  il  papa 
di  lui,  e  al  saldo  proponimento  con  che  seppe  serbar 
interi  i  diritti  del  principato,  o  meglio  direbbesi  della 
società  laica,  ch'egli  avea  appresi  da' Cristiani  di  Ca- 
labria e  di  Sicilia  seguaci  della  Chiesa  greca;  e  poi 
li  sostenne  col  coraggio  di  una  religione  virile,  di 
un  sano  intelletto,  liberatosi  di  molte  ubbie  setten- 
trionali nei  quarant'anni  eh'  egli  avea  praticato  co^Mu- 
sulmani,  co' Bizantini  e  co' gesuiti  di  quella  età. 

Sa  l'apice  della  fortuna ,  la  morte  il  colse  a  dì 
ventidue  giugno  del  milIecentuno,nelsettantesim'anno 
dell'età  sua;  *  felice  anco  in  questo,  ch'ei  vedeva  as- 
sicurata la  successione  del  dominio  a' suoi  proprìi 
figliuoli.  Molte  figliuole  ebbe  Ruggiero,  maritate  altre 
a  feudatarii,  altre  a  principi:  Busilla  a  Coloman  re 

'  Op.  dt.,  lib.  IV,  cap.  XXIX. 

'  Lupo  Proiospatario  e  Romualdo  Salernitano,  entrambi  sotto  Tanno 
1101,  Il  giorno  è  determinato  dal  registro  mortuario  cassinese,  presso  Ca- 
ruso, Biblioth.  Siculo,  pag.  523.  Lasciando  da  canto  gli  altri  scrittori  Arabi 
che  vagamente  dicono  morto  Ruggiero  avanti  il  494,  ci  basti  ricordare  Edrìsi 
e  Ibn-Kbaldftn,  i  quali  pongono  la  morte  del  conte  precisamente  In  quel- 
Tanno,  cioè  dal  6  novembre  1 100  al  36  ottobre  1101.  Si  veggano  1  due  tesU 
nella  Biblioteca  Àrabo^Sicula^  pag.  26, 485  e  498,  e  la  versione  del  secondo 
per  N.  De  Vergers,  pag.  483. 
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d'Uogheria  (1097);  '  Gostanza  a  Corrado  re  d'Italia 
figliaolo  d'imperatore  (1093);*  Matilde  a  Raimoado 
conte  di  Tolosa  e  di  Provenza  (4080);  '  Emma  a  Ro- 
berto conte  di  Clermont,  dopo  che  Tavea  chiesta  Fi- 
lippo I  di  Francia  per  cupidigia  della  dote.  *  Ma  dei 
maschi  legittimi  par  che  il  solo  Goffredo  vivesse  nel 
milleottant anove,  qaando,  perdata  la  seconda  moglie 
Eremberga,  il  conte  sposava  Àdelasia;  dava  a  ana 
costei  sorella  Giordano,  all'  altra  promettea  Goffredo, 
&flciallo  e  infermiccio,  tal  che  ebbe  ad  entrare  piat- 
tosto  in  un  chiostro.  '  La  morte  di  Giordano  pertanto 
metteva  in  forse  la  successione,  allorché  Adelaide  par- 
ton(1093)  Simone  '  e  quindi  (1095)  Ruggiero.  '  Tra- 

*  Malateira,  Ub.  IV,  cip.  XXV. 

'  Si  vegga  qoi  innanzi,  pag.  191 

*  Halaterra,  lib.  Ili,  cap.  XXH. 

*  Id.,  lib.  IV,  cap.  VllL 

*  Id^lib.  IV,  cap.  XIV,  Cf.  Anon.  Chron,  Ste.,pressoCaruso,Bi6/.  Sie., 
m  856,  e  neDa  traduzione  firancese,  p.  342.  Su  la  figliuolanza  del  Conte 
Boggiero,  si  vegga  il  Pirro,  Chronologia  Regum  SieUia,  pag.  X  segg.,  e  Do^ 
ciQfe,  FamUle*  Normande$,  in  Appendice  ad  Amato,  pag.  354segg.  il  Pirro 
■Odetto  capitolo,  pag.  XI,  novera  anco  tra  i  6gliuo!i  del  conte  Ruggiero  un 
Malgerìo,  il  cui  nome  si  cava  da'Diplorol  della  sua  raccolta  ed  anco  è  so- 
«Uio  in  altri  deir  Arcliivio  di  NapoU ,  due  de'  quali  daU  il  1094  uno  U 1098, 
m'ìì  1102  ed  ono  il  1096  pubblicaU  nel  Regu  Neapolilani  Àrehivii  Monu- 
"o/a.  voi.  V,  pag.  205,  208,  249,  278  e  voi.  VI,  pag.  164.  il  diploma 
<^  1096  è  suto  pubblicato  anco  dal  BollandisU  (Vita  di  San  Bmnone,  otto- 
bre, tomo  III,  pag.  662  segg.).  Credo  lllegitUmo  questo  Blalgerio,  perchè  il 
lltiaterra  tace  di  lui ,  non  essendo  sforzato  dagli  awenimeoU  a  nominaHo, 
eaoD  pensandosi,  forse,  a  lui  in  corte  quando  si  trattava  della  socoessiooe. 

*  Malaterra,  lib.  IV,  cap.  XIX. 

^  Sapendosi  con  esattezza  il  giorno  della  morte  del  re  Ruggiero  a  di 
%  febbraio  1 454  e  ch'egli  avesse  allora  58  anni,  2  mesi  e  5  giorni,  la  sua  aa* 
<àu  torna  al  22  dicembre  4095.  Su  questa  data  si  sono  fatte  molte  contro- 
fase da  chi  voleva  a  forza  far  nascere  il  bambino  dopo  l'assedio  di  Ca« 
P^i  per  le  parole  del  Malaterra:  ibi  te  impregnavit  Comiiissa  AdeUuia  de 
^^f^t  Rogerio,  Ma  non  si  è  riflettuto  che  questo  Ruggiero  è  appunto  il  padre! 
iBoDaodisti  non  aveaii  dunque  bisogno  di  supporre  un'interpolazione  del 
^tto  di  Malaterra,  per  provar  seguito  l'assedio  di  Capua  il  1098,  come  il 
'umo  nella  vita  di  San  Brunone,  tom.  Ili  di  ottobre,  pag.  655  segg. 


passava  così  il  vecchio  conte  con  la  speranza  di 
lasciare  alla  sua  schiatta  la  Sicih'a  e  la  Calabria  co- 
stituite in  ducato;  né  presagiva  egli  al  certo  che,  a 
capo  di  trent'anni,  vi  sarebbe  aggiunto  il  retaggio 
di  Roberto  Guiscardo,  quel  della  casa  d*Aversa,  la 
repubblica  di  Napoli,  la  costiera  d'Affrica  e  una  co- 
rona reale. 

Or  diremo  particolarmente  di  quest'  Adelaide,  il 
governo  della  quale  e  la  sua  gente  stanziata  in  Sici- 
lia rassodarono  T  opera  del  fondatore.  Secondo  il  Ma- 
laterra,  eli  era  figliuola  d' un  fratello  di  Bonifazio,  fa- 
mosissimo marchese  degli  Italiani.  *  Con  le  medesime 
parole  è  designata  in  certi  versacci  latini  attribuiti  al 
contemporaneo  frate  Haraldo;*  l'Anonimo,  contempo- 
raneo del  re  Ruggiero,  la  chiama  Adele  marchesa, 
nata  nelle  parti  di  Lombardia  del  nobilissimo  sangue 
di  Carlomagno,  educata  con  singoiar  cura  e  informata 
a  nobili  costumi;  '  e  Odorico  Vitale,  della  età  stessa 

'  Malatem,  lib.  IV,  cap.  XIV. 

*  Marcbionis,  Militonis, 
BoDi&cii  itili, 

Neptis  ornat,  quod  exomai 

UxoT  Adelisia 

Bratiorooi  Siculomm 

Gomitem  Rogerium  eie, 
Qoesti  ferri  latini  di  metro  italiano,  attrilmitl  a  Maraldo,  monaco  di  Calabria 
contemporaneo  del  primo  conte  Roggiero,  celebrano  la  nascita  del  costui 
figliuolo  per  nome  anco  Raggiere  e  il  t>attesimo  datogli  da  San  Brunone. 
Li  pubblicò  per  lo  primo  11  Pulinl,  nel  Prospetto  della  Storia  de*Ceriosiiii, 
come  ritraggo  dagli  Àcla  Sanctorum»  mese  d*oltobre,  ¥ol.  Ili,  pag.  656segg. 
do? e  i  dotti  editori  li  ristamparono  a  proposilo  di  San  Brunone.  Ma  1*  jp. 
pellaiione  classica  di  Bmzii  data  a*  Calabresi  odora  di  erudizione  troppo 
più  moderna.  Inoltre  i  primi  quattro  versetti  sembrano  copiati  dalla  prosa 
del  Malatem  che  dinanzi  citammo.  Perciò  non  mi  fido  troppo  air  attestato 
di  frate  Maraldo. 

*  Anonymi  hUt.  tieula,  presso  Caruso,  Bibl.  Stenla,  pag.  856,  e  aeUa 
traduzione  francese,  pag.  313. 


—  197  —  |H0i  I 

dello  Anonimo,  la  dice  Adele,  figliuola  di  Bonifazio  li- 
gore.'  Donde  il  Pirro  e  il  Maratori  tennero  verosi- 
o3e  che  quel  Bonifazio  fosse  il  supposto  marchese  di 
Monferrato  di  tal  nome:*  e,  s'è' non  toccarono  il  segno, 
sene  scostarono  di  poco,  perocché  liguri  e  lombardi  si 
chiamarono  allora   indistintamente  gli  abitatori   di 
quella  provincia.  Veramente  le  vicende  del  Monfer- 
rato dal  mezzo  del  duodecimo  secolo  in  su,  duravano 
oficarìssime  infino  a  questi  di  nostri  e  favolose  in 
parte  le  genealogie.  '  Rischiarò  il  campo ,  or  son 
pochi  anni,   Giulio  de' Conti  di  San  Quintino,  met- 
tendo da  canto  le  moderne   tradizioni  locali  e  affi- 
dandosi a'  soli  diplomi;  ^  se  non  che  la  critica  troppo 
meticolosa  lo  condusse  al  grave  errore  di  far  due 
{uniglie  diverse  di  una  che  compariva  in  carte  di- 
verse con  nomi  e  condizioni  pressocchè  identiche. 
Ma  è  giudicato  oramai  cotesto  errore.  E  due  uomini 
eroditissimi  nelle  storie  italiane  del  Medio  evo,  il  no- 
stro Cornelio  De'  Simoni,  dico,  e  Teodoro  Wfistenfeld 
da  Gottinga,  hanno  ricostruite  felicemente  le  serie 
dinastiche  e  il  diritto  pubblico  di  quel  paese,  fon- 
dando Tedifizio  su  dotte  e  savie  supposizioni,  là 
dove  mancano  gli  attestati  positivi  e  seguendo  il 

^  Hitloria  EceUsiastica ,  lib.  XUI,  presso  DacbesDe,  Hiitor,  Norman, 

*  Cirro,  Chronologia  Regum  SidlÙB,  pag.  XII  e  XIU;  Mnratori  iln- 
^i Italia,  m.  1090. 

*Fin  anco  gli  Aatorì  deWArt  de  verifier  ìet  Datti  (ediz.  del  1777 
^  QI«  pag.  630),  e  il  diligenUssimo  Saint-Marc  [Abregé  de  VHittoire 
^it,  tom.  n,  pag.  1039)  danoo  an  Bonifazio  I,  Marchese  di  Monferrato 

^  Oaerva%ioni  critiche  topra  alcuni  particolari  delle  Storie  del  Pie- 
*^  e  iella  Liguria^  tra  le  Memorie  della  Reale  Accademia  delle  Scien%e 
*  ^«"«o,  Serie  seconda,  tomi  Xin,  XIV,  XV. 
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metodo  che  adoperò  il  Maratorì  per  illustrare  la  Marca 
coDtigna,  la  quale  racehiadea  Genova^  Tortona  e  Mi- 
lano. I  lavori  pubblicati  dal  De  Simooi,  e  le  lettere 
scrittemi  dal  WUstenfeld  forniscooo  le  seguenti  no- 
tizie su  la  famiglia  dell'Adelaide  madre  di  re  Rug- 
giero. * 

Misurando  una  veotioa  di  miglia  su  la  rìriera  di 
Ponente  in  guisa  che  Savona  sì  ritrovi  nel  mezzo,  e 
prendendo  sulla  sponda  dritta  del  Po  quel  tratto  che 
dal  confluente  del  Tanaro  risalisce  fino  a  Verrua  so 
pra  Casal  Monferrato,  avremmo  ì  due  lati  minori  del 
trapezio,  che  al  tempo  di  Otone  primo,  costituì  una 
delle  Marche  d'Italia.  '  Reggeala  Aleramo,  conte  e 
poi  marchese,  uom  di  legge  salica;  talché  potremmo 
supporlo  di  nazione  franca  e  trovar  qui  T  origine 
della  tradizione  che  in  Sicilia  il  vantò  nipote  di  Car- 
lomagno.  I  discendenti  di  Aleramo,  usurpata,  com'ac- 
cadeva  allora  in  tutta  Europa,  la  proprietà  dell' uf- 
ficio di  marchese,  lo  esercitarono  in  comune  per 
parecchie  generazioni:  e  da  ciò,  mi  par  nato  per  av- 
ventura, r  uso  che  nelle  province  settentrionali  dita- 
lia  si  dia  per  urbanità  il  titolo  della  famiglia  a  tatti 
i  figliuoli;  mentre  ne'paesi  meridionali,  sì  come  dtre- 
monti  lo  si  riserba  al  primogenito.  E  veramente  nei 
giudizii  e  negli  atti  di  dominio  di  quella  Marca  ante- 
riori al  millecento,  intervengono  insieme  parecchi 
marchesi:  poi,  nel  duodecimo  secolo,  si  veggono  di- 


•  De'SImonI,  negli  Atti  della  Società  ligure  di  Storia  Patria,  tol.  I, 
pag.  141 ,  U2,  6i7, 648;  e  il  medesimo.  Lettera  a  M,  Amari,  nella  Nuova 
Antologia,  toL  HI,  pag.  193segff.  Firenze, seUembre  1866. 

*  Si  veggano  più  precisamente  i  confini,  nella  Nuova  AntologiOf  Le. 
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?isi  e  saddivisi  i  territorìi  tra*  vani  rami  del  ceppo 
aieramico  e  chiamati  finalmente  marchesati,  ancop* 
die  ormai  tornassero  a  mere  contee,  le  quali  talvolta 
DOQ  oltrepassarono  V  ordinario  territorio  ginrìsdizia- 
oale  d*nn  visconte.  Cosi  nacquero  i  marchesati  del  Va* 
sto,  Incìsa,  Busca ,  del  Carreto,  del  Bosco,  Ponzone, 
Monferrato,  Occimiano,  Albenga,  Ceva,  Clavesana, 
Gortemiglìa,  Loreto. 

Già  a  mezzo  deirundecimo  secolo,  separate  le  due 
parti  estreme  della  Marca,  veggiam  tre  fratelli,  Otone, 
Manfredo  e  Anselmo,  giurare  insieme  e  con  uguale 
titolo,  un  patto  con  Savona;  la  quale  tendendo  al  reg- 
gimento municipale,  svincola  vasi  come  potea  da*Si- 
gtu)n.  Ma  succeduto  ad  Otone  il  figliuolo  Bonifazio 
deltodd  Vasto,  e  morti  innanzi  il  1 079  Anselmo  e  Man- 
fredo, '  fratelli  o  figliudi  di  Otone,  Bonifazio  accrebbe 
il  territorio  a  scapito  della  Marca  occidentale  che  ab* 
bracciava  Torino,  Asti  ed  altri  luoghi.  Disputando 
feredità  di  Adelaide  di  Susa  a  Corrado  figliuolo  di 
Arrìgo  IV,  a  Umberto  di  Savoja  e  al  conte  di  Mom- 
beliard,  Bonifazio  fu  segno  all'ira  di  Gregorio  VII; 
parteggiò  sempre  per  gli  imperatori  contro  i  papi; 
guerreggiò  con  cittadi  che  s  emancipavano;  e  impri- 
gionato una  volta,  osteggiato  dal  proprio  figliuolo 
per  nome  anch' egli  Bonifazio,  marchese  d'Incisa,  ar- 
rivi) pare  a  scompartire  un  vasto  dominio  agli  altri 
figliuoli.  Non  è  meraviglia  dunque  che  Malaterra  il 
vanti  famosissimo  marchese  d'Italia.  Né  torna  in- 


*  Breve  di  Gregorio  VII,  del  3  novembre  4070,  da  Labbe,  ConeiUa, 
P'^so  San  Quintino,  op.  cit.  Memorie  dell'Accademia  di  Torino,  tom.  XIII, 
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metodo  che  adoperò  il  V  '^  data,  secondo  T  Aiw- 
contigaa,  la  quale  rn  tona  di  Manfredo.  Un 
lano.  I  lavori  pubi  '  rigo,  ricordato  ne'di- 
scrittemi  dal  Wi  iemontesi,  ebbe  po- 
lizie su  la  fam  irì  rampolli  di  Casa 
giero.  *  :>altere  sotto  le  in- 
}fxs\xr  '^'  nobili  Qomioi 
Ponente  '  '*^"'  siccome  più 
pi.^i)(](                            .  cupiioli  che  seguono. 

dal  r  

pr 

CAPITOLO  Vili. 

Oonvien  ora  esporre  le  condizioni  politiche  e  so- 
^^^  che  i  Musulmani  sortirono  nel  conquisto  e  con  essi 
ì  precedenti  e'  novelli  abitatori  dell*  isola  ;  alla  quale 
investigazione  spianò  la  strada  il  maestro  del  Diritto 
pubblico  siciliano,  il  sagace  e  dotto  Rosario  Grego- 
rio, nella  a  Introduzione  »  e  nei  primi  libri  delle 
"  Considerazioni.  "  Dal  suo  tempo  in  qua  le  fonti  di 
quel  tratto  di  storia  non  sono  cresciute  gran  fatto. 
Mancano  tuttavia  le  antiche  leggi,  da  qualche  incerto 
brano  air  infuori.  Tace  tuttavia  la  cronica  della  corte 
e  del  campo,  da  Malaterra  all'  abate  di  Telese  ;  cioè 
tra  la  morte  del  conquistatore  e  la  gioventù  del  se- 
condo Ruggiero  :  pressoché  un  quarto  di  secolo,  che 
racchiude  la  reggenza  della  contessa  Adelaide  e 
forse  rassetto  delle  nuove  colonie.  Pur  si  raccatta 
qualche  cenno  nei  ricordi  d'altre  età  o  d'altri  paesi; 
e  un  pò*  di  luce  si  prende  dai  diplomi  pubblicati  o 
inediti.  In  grazia  poi  degli  strumenti  di  critica  sto- 
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rìca,  perfezionati  nel  corso  di  questo  secolo,  si  cava 
(>lior costrutto  da  materiali:  talché  per  tutti  i  versi 
iamo  a*  nostri  tempi  di  potere  più  dirittamente 
•Pi  e  più  liberamente  scrivere,  che  non  osasse  il 
Jo  siciliano  sotto  i  Borboni  di  Napoli,  aizzati 
[iv(.luzione  francese.  Or  non  sembri  prosunzione 
Doi  ci  proviamo  a  correggere  qualche  parte  del 
disegno  che  il  Gregorio  delineò,  son  or  sessant*  anni. 
Il  quale  avendo  lavorato  principalmente  su*  di- 
piomi,  e  sendo  noi  costretti  a  far  lo  stesso,  premet- 
tiamo alcune  avvertenze  intorno  la  diplomatica  sici- 
liana deir  undecimo  e  duodecimo  secolo.  In  primo 
luogo  è  da  eliminare  un  documento  accolto  alcuni 
amiì  addietro   neir  Archivio  di  Napoli   e   presen- 
tato il  1845  al  congresso  degli  Scienziati  d' Italia  : 
lóenle   meno   che    un    editto    del    vecchio   conte 
Roggiero,  dato  il  quattrocensettantaquattro  dellegira 
(^081),  promulgato  in  pien  divano  a  Messina,  per 
notificare  ai  presenti  ed  ai  posteri  la  istituzione  dei 
sette  grandi  uficii  della  Corona  siciliana  e  il  ceremo- 
niale  di  corte.  Il  tempo ,  il  luogo  e  il  titolo  deiladu- 
i^za,  la  natura  stessa  e  i  termini  dello  statuto, 
npugnan  tanto  ai  fatti  fondamentali  della  storia  sici' 
^,  da  potersi  rigettare  quella  scrittura  senza  pure 
guardarla.  Per  lo  contrario^,  ad  occhi  pratici  baste- 
^^  guardarla  senza  badare  al  contenuto;  scorgen- 
ti aoa  rozza  mano  moderna  che  si  prova  per  la 
prima  volta  a  imitare  la  scrittura  arabica,  o  piutto- 
sto una  confusione  di  caratteri  cufici,  neskhi  e  af- 
'"^Di,orda  carteggio  plebeo,  or  da  stile  numismatico 
^monumentale;  e  un  terzo  forse  de' vocaboli,  con- 


tra£faUi  a  ghirigori  ;  e  ne  luoghi  leggìbili  tanti  errori 
d'ortografia,  di  grammatica  o  di  lingua,  quante  parole. 
Ai  quali  segni  e  allo  stile  e  tendenza  dello  scrìtto,  ben 
si  riconosce  la  fattura  dell' ignorante  e  temerario  abate 
Velia,  del  quale  facemmo  parola  nel  primo  volume/ 
Ancorché  non  occorrano  di  tali  brutture  nelle 
carte  siciliane  pubblicate  innanzi  o  dopo  il  Gregorio, 
egli  è  da  usare  con  precauzione  tutte  quelle  scrìtte 
origiualmente  in  arabico  o  in  greco  ;  sendo  la  più 
parte  pieni  di  errori  i  testi,  e  sbagliate  o  stranamente 
scontorte  le  versioni.  Il  qual  vizio  notai  già  partico- 
larmente pei  diplomi  arabici.  *  Poco  minor  guasto 

*  !ntrodu%ione ,  pag.  x  a  xiii.  Tra  gli  altri  errori  familiari  allMmpo- 
slofe  maltese  replicali  ìd  questa  pergamena,  è  la  lettera  atn  aggiuma  nel 
nome  di  Messina.  Ecco  intanto  la  storia  del  diploma. 

L*  Arcbivio  di  Napoli  comperò  questa  ed  altre  pergamene  da  prirati 
nel  1844,  oora*lo  ritraggo  dairemdito  signor  Giuseppe  Dei  Ciodice.  li  pro- 
fessore Lettieri  che  sapea  benino  la  grammatica  arabica  ma  non  avea 
tanta  pratica  della  lingua  e  molto  meno  della  paleografia,  credè  tener 
nelle  mani  un  gioiello;  onde,  tutto  lieto,  lo  presentb  al  Congresso,  coeie 
si  scorge  dagli  Atti  della  settima  adunan%a  degli  Scien%iaU  italiani ,  Na- 
poli, 1846,  pag.  641.  Quiri  si  legge  che  Faccademico  signor  De  Ritis  mise 
in  forse  rautenticità  del  Diploma  e  che  disputatone  un  poco,  si  panò 
ad  altri  argomenti  e  sollazzi.  11  Congresso  non  s*  era  adunato  di  certo  per 
giudicare  cartapecore  arabiche,  né  trattar  di  cose  letterarie.  Bli  sia  ledto 
aggiugnere  che,  vivendo  io  allora  in  Parigi,  informato  della  scoperta,  di- 
chiarai a  priori  falso  cotesto  documento;  e  che  dopo  il  4849}  procacdatooii 
per  favore  del  dottissimo  Duca  di  Luynes,  il  fac-timile,  che  n*era  suto 
inciso  in  rame,  mi  confermai  nel  giudizio  e  ooofermoilo  anco  il  mio  nae- 
stro  M.  Reinaud.  Morto  intanto  il  Lettieri  mentr'egli  si  apparecchiava  a 
pubblicare  la  traduzione  e  il  cemento,  rimasene  il  manoscritto  ai  suoi  eredi; 
ma  il  diploma  fu  messo  in  mostra  con  una  bella  cornice  nella  sala  del^A^ 
chivio  di  Napoli,  il  cui  Direttore,  prìncipe  di  Belmonte,  nell'opera  intito- 
lata Ugiilaiione  positiva  degH  Archivii  del  Regno,  Napoli,  1855,  pag.  86,  lo 
noverava  tra  '  i  più  curiosi  dell'Archivio  '  quantunque  avvertisse  '  biso- 
gna andar  cauti  e  vedere  se  sia  autentico.  '  11  fatto  è  che  la  cornice  e  il 
diploma  sono  rimasti  per  tanti  anni  e  rimangono  forse  anch*  oggi,  esposti 
air  ammirazione  dei  colto  pubblico. 

'Si  vegga  y Introduzione,  nel  volume  I  della  presente  opera, 
pag.  izxiii,  XXXIV. 
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inBiio  pelilo  i  greci ,  presi  a  deciferare  da  eileDtsti 
digiani  della  eradìzione  storica  della  Sicilia ,  come  il 
Lascari,  ovvero  da  eraditi  siciliani ,  come  il  Pasqua- 
lino ed  alfari,  i  quali  non  sapeano  per  bene  la  lingua, 
oè  la  paleografia  greca  de'  bassi  tempi  :  e  il  peggio  è 
che  perdutesi  moltQ  delle  pergamene,  altro  non  ci 
avanza  che  le  infelici  traduzioni  stampate  dal  Pirro, 
dal  Hongitore  e  da  alcnn  altro.  Nò  sfugge  del  tutto 
a  tal  Uasimo,  il  diligentissimo  Tardia  ;  *  né  quanti 
ha  dato  alla  luce  alla  spicciolata  de*  diplomi  greci 
iella  prima  metà  del  secolo  che  corre.  *  Con  migliori 
aaspicii  Giuseppe  Spata  da  Palermo  n'  ha  pubblicati 
in  questi  ultimi  tempi  una  sessantina.  '  Ed  è  ormai 
da  sperare  la  collezione  compiuta  delle  carte  greche 
e  arabiche  deir  Archivio  regio  di  Palermo,  forse  di 

*  Sa  I  diplomi  di  Sicilia  venati  in  luce  innanzi  il  XIX  secolo,  si  vegga 
il  Cre]^>rìo,  Introdmione  al  Diritto  pubblico  siciliano,  pag.  33  segg.  ;  87  segg. 
Mia  prima  edizione,  e  in  varii  Inogiii  delle  Comideravom.  Anco  ìì  Gre- 
gorio diffidò  delle  versioni  de*  diplomi  greci,  come  si  scorge  dalle  Conside- 
'ttiMt,  Hb.  I,  cap.  v),  nota  If. 

*  Siiiiiveogoao,  inaiemecoa  dooomenti  d*aitro  idioma,  nelle  seguenti 

opere: 

Morso  (Salvatore),  Palermo  antico,  2*  ediz.  Palermo,  1827,  in-8. 

Bisceaii  (Niccolò),  nella  BibliPteaa  Saera  per  la  Sieilia,  ossia  Giornale 
^iSàent.  Eccletiaitieo,  Tom.  I,  11.  Palermo,  1832,  1834. 

Martorana  (Canneto),  Hiipoita  al  Boscemi,  nel  Giornale  di  Scien%e  e 
ykri  per  la  ^tilia .  Palermo,  1834,  in-8. 

Garofalo  (Luigi) ,  Tabularium  Capellm  CollegiatcB  in  r,  panormitano 
Ptdtio.  Paoormi,  1835,  in  foglio. 

Mortillaro  (Vincenzo),  Catalogo  de' Diplomi.^,  della  Cattedrale  di  Fa- 
femo. Palermo,  1842,  in-S. 

*  Elenco  cronologico  delle  amticke  pergamene  della  Magione  Paler- 
mo» 4850,  in-4. 

>  Opere,  tomo  tV.  Palermo,  4848. 

'  Spala  (Ginseppe),  Le  Pergamene  greche  ceistenH  nel  grande  Àrehifh 
^Palermo,  tradotte  ed  Ulustrate,  Palermo,  1861,  in-8  (uscito  il  1865). 

>  Sul  cimelio  diplomatico  del  Duomo  di  Monreale,  Palermo,  1865, 

Mi 


latte  quelle  dell'  isola;  poiché  il  professor  Salvatore 
Cusa  va  preparando  il  lavoro,  e  il  MÌDistero  della  pob- 
blica  istruzione  ha  promesso  di  sovvenire  alle  spese 
della  stampa.  Us^rò  io  intanto  le  copie  dei  diplomi 
arabici  serbati  in  Palermo,  le  quali  debbo  alla  cor- 
tesia del  Cusa;  e  le  bastano  già  a  mostrare  il  recente 
progresso  degli  studii  orientali  in  Italia.  *  Oltre  i  ma* 
teriali  testé  citati,  v'ha  qualche  altro  diploma  greco 
del  principato  normanno  di  Sicilia  e  di  Calabria  nel- 
r  ampia  ed  accurata  raccolta  napoletana,  data  noa  ò 
guari  dal  Trincherà.  *  Quanto  ai  diplomi  latini  del* 
r  epoca  stessa,  pochi  ne  sono  venuti  alla  luce  dopo  i 
tempi  del  Gregorio  '  e  gran  numero  dorme  tuttavia 
negli  archivi  pubblici  o ecclesiastici  delFisola:  del  che 
mi  duole,  ma  non  temo  sia  per  tornarne  gran  danno, 
poiché  le  memorie  latine  de'  principi  normanni  furono 
sempre  studio  prediletto  in  Sicijia  e  il  Gregorio  ado- 
però molto  le  inedite. 

Allo  scorcio  deir  undecimo  secolo  rimaneano  al 
certo  neir  isola,  non  piccola  parte  della  popolazione, 
gli  antichi  abitatori  italici  ed  ellenici  ^  ai  quali  par 
che  accenni  il  Malaterra  con  le  denominazioni  di  cri- 
stiani e  cristiani  greci ;^  e  meglio  li  distingue  TAmato 
con  quelle  di  cristiani  e  cattolici,  che  hanno  appo  lai 

*  Avverto  cbe  per  brevità  saranno  da  me  citati  senz*  altra  qualifica- 
zione cbe  di  inediti,  tutti  i  diplomi  arabici  di  Sicilia  de*  quali  mi  ba  corte- 
semente mandate  copie  il  Prof.  Cusa. 

'Trincherà,  Syllabui  membranarum,  tic,  Napoli,  1865,  in-i. 

*  Ve  n*ba  alquanti  nelle  collezioni  poc'anzi  ciute,  a  pag  203,  nota  3. 
Inoltre  si  vegga  il  Di  Cbiara,  Opuscoli  editi,  inediti  e  rari  sul  Diritto 

pubblico  eeel,  delia  Sicilia,  Palermo,  i855,  in-8. 

^  Si  vergai  nosiri  libri  111,  cap.  xj,  e  IV,  cap.  xj,  pag.  216, 217, 396  a 
389  e  444  del  voi.  II. 

'  Malaterra,  lib.  IV,  cap.  xviij,  xx,  xxix. 
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significato  contrario  air  odierno,  designando  la  prima 
i  popoli  ilalici  e  oltramontani  segnaci  della  Chiesa  ro- 
maoa,  e  il  vocabolo  cattolici  i  Greci  di  lingaa  o  di 
setta.*  La  scarsezza,  in  vero,  dei  ricordi,  la  somiglianza 
de'  nomi  propri!  tra  i  Bizantini  e  i  Siciliani  e  tra  que- 
sti e  gli  abitatori  di  Terraferma  infino  al  Garigliano, 
la  promiscuità  di  soggiorno  delle  genti  diverse  nelle 
medesime  città  e  talvolta  negli  stessi  villaggi,  ren- 
dono difficile  a  confermare  con  altre  prove  la  durata 
dì  quelle  due  schiatte;  la  quale  sarebbe  sempre  da 
supporre ,  quand'  anche  non  V  attestassero  i  cronisti. 
Por  si  ritrovano  indizii  dell' orìgine,  ne*  nomi  di  quelle 
poche  centinaia  di  villani  di  Aci,  Catania,  Cefalù  e  di 
qualche  terra  in  provìncia  di  Palermo,  de' quali  ci 
ayaazano,  per  caso  rarissimo,  le  platee,  ossiano  ruoli, 
distesi  allo  scorcio dellundecimo  secolo  e  nella  prima 
mela  del  duodecimo.  Quivi  tra  i  molti  Mohammed , 
AQ,  Abd'AUah  e  altri  nomi  musulmani;  tra  i  Basilii, 
Teodori,  Nicola-ibn  Leo,  Nicola  Nomothetis  e  simili 
di  forma  greca,  occorrono  de' nomi  più  comuni  in 
Italia:  Pietri,  Filippi,  Gennari  e  de' casati  di  conio 
latino,  Campalla ,  Donas  o  Donus ,  Bambace,  Diosallo, 
Sdmla,  Lancias,  Pitittu,'  Zotico  e  Zotica,'  Currucani,^ 
Vesciti,  Notari,  Luce,  La  Luce  e  un  Pietro  Saputi.  Co- 
lesti servi  della  gleba  non  erano  venuti  di  certo  dalla 


*  VY^ùirt  de  li  Normant,  Ub.  V,  ctp.  xij,  xx],  xxv;  lib.  VI,  cap.  xix. 
SboU  ftDoo  il  Utolo  di  CriilianiMtimo  cb'ei  dà  a  Roberto  Guiscardo, 
aellib.  V,  cap.  XXV. 

*  Fonna  siciliana  della  Toce  appetito. 

*  Non  è  da  confondere  questo  vocabolo  col  derintivo  dalla  terra  di 
^dica  (Iodica)  cbe  alcuni  scrissero  Zotica. 

'  Corre  il  cane.  SicU. 
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Terraferma  co*  viDcitori.  Notisi  iooUre  che  il  nome 
patronimico,  latino  o  greco,  è  accompagnato  spesso 
da  nome  proprio  arabico  :  léisc-ibn-Gelasia ,  Ahmed- 
ibn-Roma,  oRomea,  Jùsuf-ibn-Caro ,  Jnsnf-ibn-Gen- 
naro/Omar-ibn-Crisobolli,  Mohammed-Gebasili ,  Isa- 
ibn-6iorgir,  Abd-er-Rabman-ibn-Francu,  Hosein-ibn- 
Sentir;  e  veggiam  perfino  de'soprannomi,  Alì-ibn  Far- 
tutto,  Ali  Strambo,  Mohammed  Pacione.  Dond*6*si 
argomenta  che  parecchi  villani  mosulmani  fossero 
d  origine  greca  e  italica.  La  mescolanza  delle  schiatte 
comparisce  anco  da'  nomi  di  cittadini  e  villani  in  al- 
tri luoghi.  "* 

Sappiam  ora  come  si  debba  intendere  V  affer- 
mazione d'Ugone  Falcando  che  i  villani  di  Sicilia 
fosser  tutti  Greci  o  Saraceni.  '  Corso  un  secolo  dalla 
età  dell'Amato  e  del  Malaterra,  s  era  dileguata,  panni, 
la  distinzione  degli  indigeni  in  cristiani  e  cattolici,  os- 
siano  italici  e  greci.  Dileguata  per  lo  scarsa  numero 
de'  primi  e  perchè  T  ignoranza,  i  pregiudizi  e  l'orgo- 
glio della  dominazione  portavano  gli  abitatori  no- 
velli, oltramontani  e  italiani  di  Terraferma,  a  chiamar 
tutti  insieme  Greci  gli  antichi  abitatori  cbe  non  fos- 
sero musulmani.  E  scarseggiavano  gli  indigeni  d'ori- 
gine italica^  perchè  la  più  parte,  fatti  musulmani, 
come  già  notammo,'  contavano  tra' Saraceni.  L'è  ve- 
rosimile poi  che,  tra  i  due  segni  apparenti  della  na- 
zionalità greca,  il  rito  cioè  e  la  lingua,  la  comune 
degli  uomini  s' appigliasse  piuttosto  al  rito  ;  donde  si 

*  Si  veggano  i  diplomi  citati  qoi  appresso  a  pag.  308  per  San  Marco, 
Uametta,  Librizzi,  San  Filippo  di  Fragalà. 

'  Presso  Caruso,  BibL  Simla,  pag.  478u 

*  Lib.  IV,  cap.  xj,  a  pag.  399  del  secondo  volarne. 
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perdòoava  la  liogua  d'Omero  a^Greci  oniti  alla  Chiesa 
di  Roma,  quei  per  esempio  delle  regioni  dove  il  conte 
Ruggiero  fondò  i  suoi  monasteri  basii  iani  :  e  lasciavasi 
r  ingrato  nome  di  Greci  a' soli  scismatici,  e  però  ai 
oooladint,  i  Pagani  del  linguaggio  cristiano,  che  fa- 
roQo  sempre  si  tardi  a  seguire  i  mutamenti  religiosi 
delle  città.  L'error  popolare  del  duodecimo  secolo 
ingenerò  un  altro  errore  appo  gli  eruditi,  quando  ri- 
nacquero in  Europa  gli  studii  storici,  senza  che  si  po- 
tesse approfondire  per  anco  T  etnologìa  :  nel  qual 
tempo  coincise  appo  i  dotti  italiani  che  Tamor  patrio 
vaneggiasse  in  speculazioni  puerili.  Non  è  maraviglia 
se  allora  gli  scrittori  dell*  isola  si  compiacquer  tanto 
nel  sapposto  d*  una  nazione  siciliana,  ben  diversa  da 
qne' Greci  i  quali  era  vezzo  comune  di  vilipendere: 
nazione  ortodossa,  numerosa,  civile,  e  cara  a' suoi 
liberatori,  o,  secondo  altri,  meri  ausiliari ,  i  Norman- 
ni.  '  Cadde  con  gli  altri  nell*  errore  il  Gregorio  ;  il 
qnale,  dando  significato  legale  alle  frasi  ascetiche  o 
rettoriche  dell'  undecime  secolo,  e  confondendo  Ro- 
berto Guiscardo  e  il  conte  Ruggiero  col  pio  Buglione 
deir epopea,  scrisse:  avere  i  conquistatori  accordata 
Iftertà  civile  e  franchige  a*  Cristiani  siciliani.  *  Ma  di 
ciò  tratteremo  più  largamente  a  suo  luogo. 

I  diplomi  che  ci  avanzano ,  millesima  parte  di 

*  Cosi  gli  ignoti  autori  della  Breve  Utaria  della  liberoikme  di  Met^ 
"Mtdi  cui  abbiamo  già  dello  nel  lib.  V,  cap.  U,  pag.  56  di  questo  voliime; 
il  Ptuello  con  la  sua  fola  de'  prigioni  che  aprirono  la  porta  di  Palermo,  e 
^quanti.  Il  Marlorana,  Notiiie,  ec.,lib.  Il,  cap.  ij,  pag.  13,  accortosi dico- 
^  errore,  corse  ad  un  altro,  supponendo  spento  il  Cristianesimo  in  Si- 
dfia:  del  cbe  abbiamo  trattalo  nel  libro  IV,  cap.  xj,  pag.  4U  del  tol.  11. 

*  ùmiideraùom ,  voi.  I,  Prefazione,  pag.  xx  segg.  lib.  I,  cap.  ij, 


que  distratti ,  rischiarano  pur  la  distribuzione  geo- 
grafica delle  schiatte,  non  solamente  co'nomi  proprii, 
ma  si  col  mero  fatto  della  lingua  e  delle  note  crono- 
logiche ;  rispondendo  luna  e  le  altre  alla  nazione  pre- 
ponderante nel  luogo  :  il  latino  e  Y  èra  volgare  appo 
le  genti  italiane  ovvero  oltramontane  ;  il  greco  e  Tèra 
costantinopolitana  per  le  greche  ;  Y  arabico  e  Tegira 
pei  Musulmani.  Confermano  le  scritture  per  tal  modo 
la  frequenza  dei  Greci  nel  Val  Demone  o  meglio  di- 
remmo su  la  costiera  orientale  e  di  tramontana  infino 
a  Gefalù  '  e  mostrano  che  se  ne  trovasse  un  po'  per 

*  Non  occorre  citare  le  molte  carte  greche  di  Messina  ,  né  le  poche 
che  si  conoscono  di  Traina  ,  quando  abbiamo  tante  testimonianze  dirette 
su  quelle  popolazioni.  Ne  fan  fede  per  le  altre  i  diplomi  seguenti  : 

Rauetta,  4096,  traduzione  dal  greco,  presso  Gregorio,  Comidero' 
%ionit  tomo  I,  pag.  xxvj  delle  note;  eh*  è  sentenza  con  giudici  e  testimonii 
greci  e  alcuno  forse  latino  :  Giovanni  Melo,  Pietro  Ricato,  Niccolò  Tisita,  ec. 

San  Marco,  4440,  testo  greco,  edito  dal  Buscemi  nella  Biblioteca 
Sacra,  Palermo,  4832,  voi.  I,  pag.  375  segg.  donazione  al  Monastero  di 
San  Barbaro.  La  traduzione  latina ,  con  la  data  del  4097,  fu  pubblicata  dal 
Martorana,  nella  sua  Riipotta  al  Buscemi,  pag.  48,  estratto  dal  Giornale  di 
Scien%e  e  Lettere  per  la  Siàlia  del  4834.  Cf.  Spala,  Pergamene,  pag.  245. 

LiRRizzi,  4447,  traduzione  dal  greco,  presso  Gregorio,  Con8Ìdera%iom» 
lib.  I,  pag.  lyi,  IviJ  delle  note,  con  nomi  di  frati,  di  Lipari  e  di  Patii,  alcuno 
dei  quali  francese  e  un  Filippo  arabo,  monaco.  V*  ha  dei  nomi  di  notabili  del 
paese,  manifestamente  greci  e  alcuno  iialico  :  come  Niccolò  di  Filippo,  Nì- 
ceta  Gallo,  Niccolò  Gala,  Filippo  Manca,  Giovanni  Gaitane,  Andrea  Police. 

Monastero  di  San  Filippo  di  Fragal^  presso  il  Comune  di  Mirto, 
molti  diplomi  greci  dati  dal  4090  al  4445,  pei  quali  furono  donati  a  questo 
celebre  monastero  greco  di  Sicilia  de' villani,  tra  i  cui  nomi  patronimici  no* 
tansi  ;  Bruno j  Corte,  Niccolò  Faber,  Claudui  Stephanus,  Galatano  de Fla- 
vomì,  Teodoro  Accomodato,  ec.  presso  Pirro,  Sicilia  Sacra,  pag.  1037, 102; 
ignorandosi  pure  se  que*  vocaboli  di  Faber  e  Claudus  fossero  staU  tra- 
dotti dal  greco  o  si  trovassero  trascritti  nel  testo. 

'Axocpwv  (  Alcara  li  Fusi  ?)  4448  (?)  greco,  pubblicato  non  felicemente 
dal  Buscemi,  op.  cit.,  pag.  305.  Cf.  Spaia,  op.  cit.,  pag.  291. 

Cefalù .  4454,  traduzione  latina  dal  greco,  presso  il  Pirro,  op.  dt, 
pag.  790;  e  platea  greco-arabica  dei  villani ,  citata  poc*  anzi  a  pag.  205. 

Siracusa,  1104,  diploma  latino,  nel  quale  si  fa  espressa  menzione 
del  clero  greco  e  clero  latino,  presso  Pirro,  op.  cit.,  pag.  649. 

Aci  e  Catania,  4095, 4444,  platee  de' villani  arabo-greche,  neirAr- 
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ogDÌ  laogo  *  e  cbe  nel  corso  del  duodecimo  secolo  in- 
grossassero anco  in  Palermo ,  rifatta  capitale.  ' 

Brevemente  dirò  delle  genti  semitiche.  Gli  Ebrei, 
pochi  e  spregiati  da'  seguaci  delle  due  religioni  che 
si  fondavano  in  sa  i  loro  libri  sacri ,  non  compar* 
vero  nelle  vicende  del  conquisto,  né  della  domina- 
zkme  normanna  ;  lasciarono  bensì  in  Sicilia ,  dal- 
l'nndecimo  al  decimo  quinto  secolo,  molti  ricordi 
deir  operosità  loro  industriale  e  commerciale,  dello 
zelo  scientifico  e  della  furberia  che  spesso  lo  deturpò.  * 
1  Musalmani,  tra  i  quali  sono  da  noverare  alcuni  orien- 
tali di  schiatte  ariane,  *  i  Berberi  '  e  perfino  degli  in- 
digeni di  Sicilia,  come  ricordammo  or  ora,  erano 

<Mvio  della  Gattedraie  di  Catania.  Si  vegga  inoltre  per  Caunia  la  carta  di 
fraadiigla  del  4468,  presso  Gregorio,  ConsideroMoni ,  lib.  I,  cap.  IV, 
iio(ai4,  neiia  quale  si  legge:  Latini,  Grcecif  Judxi  et  Saraceni  untif- 
fmtque  jmxta  iuam  legem  judieetur, 

*  Per  esempio  In  Vicari,  4098,  diploma  greco  in  favore  d*an  mona- 
stero, al  quale  furono  donati  de*  villani  di  varii  paesi,  con  nomi  musulmani, 
gnd  e  k>rs*anco  italici  :  Niccolò  figlio  di  Vitale,  Basilio,  Sabato,  Goffredo, 
Ziero  ec  Traduzione  latina  presso  il  Pirro,  op.  cit.,  pag.  293.  Notinsi  anco 
i  ooidì  greci  tramezzati  a  italiani  e  francesi  di  Vicari  e  Cammarata  nel 
(fiploaia  del  4475,  presso  Gregorio,  De  iupputandit,  ec,  pag.  55,  ripubbli- 
cato da  Spala,  Pergamene,  pag.  451  segg. 

*  Bicordisi  T  arcivescovo  greco  cbe  trovarono  i  Normanni  entrando 
n  Paiamo.  Quivi  era  nel  1158  un  protopapa  greco,  secondo  il  diploma 
pubblicato  nel  Tabulario  della  Cappella  Palatina  a  pag.  8.  La  stessa 
raccolta  racchiude  molte  altre  carte  greche  dal  4444  sino  a  tutto  il  se- 
colo XUL  Lo  stesso  attestano  non  poche  iscrizioni  bilingui  e  trilingui. 

*  Di  Giovanni,  Ebraismo  in  Sicilia,  passim;  Gregorio,  Considera- 
ùoni ,  lil>»  I ,  cap,  j ,  pag.  7,45;  Zunz,  Zur  GetchicMe  und  Literatur,  Berli- 
Bo, 4845,  voi.  I,  pag.  487.  Ognun  sa  che  nel  viaggio,  vero  o  finto,  di 
Beniamino  da  Tudela ,  compilato  in  ogni  modo  con  ottime  notizie  verso 
il  4470,  sono  annoverati  200  giudei  in  Messina  e  4500  in  Palermo:  trada- 
zione inglese  di  Asher,  Londra^  4840,  pag.  459  segg.  Si  vegga  intorno 
<P>£Slo  viaggio  il  Lelewel,  Géographie  du  moyen^ge,  tomo  IV,  pag.  37  segg, 

Nella  platea  di  Catania  data  del  4444,  dopo  gli  schiavi,  leggonsi  i 
ù  di  25  famiglie  di  Giudei.  Ve  n*era  anco  (4420?)  in  Siracusa. 

*  Lib.  Ili,  cap.  I,  pag.  32  segg.  del  secondo  volume. 
'  Cap.  dialo,  pag.  35  segg.  dello  stesso  volume. 
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sparsi  per  la  più  parte  deir  isola.  I  ricordi  storici  e 
diplomatici,  che  troppo  lango  sarebbe  a  citar  qui,  li 
mostrano  frequentissimi  in  Val  di  Mazara,  numerosi 
abbastanza  in  Val  di  Noto,  radi  in  Val  Demone,  *  e  si 
sa  che  nella  seconda  metà  del  secolo  XII  furono  cac- 
ciati con  la  forza  dalle  regioni  interne  della  Sicilia. 
Non  mi  proverò  adesso  a  suddividere  le  varie  gene- 
razioni dei  Musulmani  nelle  regioni  delFisola,  perchè 
manca  ogni  attestato  di  scrittori,  e  i  nomi  propri!  cor- 
rono per  lo  più  senza  soprannome  etnico  ;  oltreché 
non  ce  ne  avanzano  che  poche  centinaia,  spigolate  in 
una  trentina  di  carte  arabiche,  tra  atti  privati  e  pla- 
tee di  villani,  e  cotesto  carte  si  riferiscono  a  quat- 
tro soli  territorii.  Ci  basterà  di  ritrovare  tuttavia  in 
que' luoghi  la  mescolanza  di  schiatte,  che  notammo 
sotto  la  doDÓinazione  musulmana.' 

Tra  i  cittadini  di  Palermo,  possidenti  e  testimonii 
in  atti  pubblici,  ci  occorrono  Arabi  delle  tribù  del 
Jemen:  Azd^  Kinda,  Lakhm,  Ma'àfir,  e  di  Medina,  e 
deir  Hadhramaut;  Arabi  delle  tribù  modharite:  Kais, 

*  Gregorio,  Contidera%i(mi,  Wb.  I,  cap.  ] ,  pag.  5  segg.  40,  47. 

In  Girgenti  la  popolazione  mosulmana  lincea  tanto  di  numero  la  cri- 
stiana, che  San  Gerlando,  il  4096 ,  fece  fabbricare  un  immenso  castello  a 
rifugio  de*  suoi  frati,  e  che  ii  vescovo  Gualtiero,  il  4444,  edificò  novelle  for- 
tificazioni ;  usando  per  tre  anni,  come  cava  di  pietre,  t  monumenti  Agrìgeu- 
tini.  Ch'  ei  non  riposi  in  pace!  Cronichetta  de* Vescovi  di  Girgenti,  presso 
il  Gregorio,  op.  cit.,  lib.  I,  cap.  I,  nota  44. 

SI  ricordfno  anco  le  varie  narrazioni  d*Ibn-Gtobalr,  Journal  Atiatiqui 
di  dicembre  1845  e  gennaio  4846,  ed  Archivio  Storico  Italiano,  voi.  IV, 
Appendice,  N.  46,  dove  si  dice  delle  popolazioni  musulmane  di  tutti  i  vil- 
laggi tra  Palermo  e  Trapani,  della  gelosia  con  che  i  Cristiani  guardavano 
la  ròcca  di  Monte  San  Giuliano,  ec. 

*  Libro  III,  cap.  1,  pag.  38,  segg.  del  S»  volume.  I  nomi  etnici  die 
seguono  son  cavati  dai  diplomi  e  riscontrati  col  Lobb^l^Lobàb,  con  Ibn- 
Kaisarani,  Dsehebi,  il  Merasid^el^Ittild  e  le  altre  opere  che  citerò  ne*8iii- 
goli  casi. 
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Kordsc,  Temtm;  e  Berberi  delle  tribù  di  Howara, 
Lewata,  Zegawa/  Zenata;  bod  contando  alcuni 
nomi  etnici  dubbii.  *  Una  ismzione  sepolcrale  del 
millesettantaqBatfaro  «  ricorda  inoltre  on  oriundo 
del  Kairewftn.  *  De'  nomi  proprii ,  come  Badts  e  Ta- 
rak&t,  e  gli  etnici  di  Eotama  e  Howara,  attestano 
che  gente  berbera  vivesse  in  Cefalù;  se  non  che  i 
doe  primi  sono  villani  nel  contado,  insieme  con 
de'Giodsami  del  Jemen,  Barrani  di  Bokfaara  o 
d'kpahaii.  Sciami  di  Siria,  Burgi  o  Bergi  forse  di 
Spagna,  Begiawi,  ossia  di  Bugia  e  Righi,  anco  d'Af- 
frica. *  Oltre  a  quelli  veggiamo  in  Cefalù  musulmani 
del  paese  stesso:  Corleone^  Sciacca,  Termini  e  Tra- 
pani. De*  pochissimi  nomi  che  si  possano  determinare 
tra'  pochi  che  abbiamo  de*  villani  in  Gorleone,  torne- 
rebbero Ibn-Abi-Ifren  e  un  Levirati  alla  schiatta 
berbera,  Dsimari  al  Jemen,  Barrani  a  Bokhara  come 
innanzi  dicemmo;  e  un  Melfi  potrebbe  essere  italiano 
della  città  di  quel  nome  o  anco  di  Amalfi:  inoltre  vi 
ba  de'  Siciliani  di  Girgenti  e  di  Giato. 


*  U  copia  del  diploma  ha  Zagari,  ite  non  tona  a  noDM  etalooiiota 
HHeoendo  la  grande  somiglianza  della  r  col  io  nella  scrìuura  aflfHcana, 
leggo  Z€gawi  ;  sa  la  qnal  Toce  si  vegga  De  Slane»  tradnz,  firancese 
d'tbo-Kbaldoaa,  Berbéres.  tomo  IV,  pag.  di. 

'  Hamdi,  o  Giamadi  ;  Halbasi,  o  Giolaisi,  ec  dove  mancano  le  Tocali 
«loinicriziool  greche.  AHri  non  trovo  affatto,  come  Arkbl,  Bamki,  Be- 
^^CKa  IpUnuinu  ?  ossia  prezzemolo)  ec. 

'  loedìu  deir  Università  di  Palermo.  Abu-Tàhir-Abd-er-Rahman- 
fln-ibd-AUab-Jbn-Zeldnn-el-karawi. 

*  Rigba  è  nome  di  tribù  Inerberà  e  anco  di  luoghi  In  AflMca,  De  Siane, 
(1»>cit,  lom.  I ,  pag.  294.  Si  avverta  che  le  stesse  lettere,  mutativi  i  pmiti 
'ócritid,  panerebbero  Beba'i,  che  torna  alla  tribù  aral)ica  di  Rebi'a,  una 
^  quelle  che  occuparono  r  Affrica  neir  XI  secolo,  venendo  dair Egitto: 
(BeSbne»  op.  cit.,  tom.  I,  pag.  33)  ;  oppure  a  quella  di  Beb*a,  ramo  di 
^^  (Qm-Kaisarani,  Homonyma ,  Leyda,  4865,  pag.  194.) 


Ma  Ira  i  numerosi  villam  del  vescovo  di  Calania 
ìa  quella  città  e  in  Ad,  i  nomi  da  potersi  riconoscere, 
che  in  vero  non  son  molli,  darebbero  il  vantaggio  alle 
schiatte  affricane.  Iflen  e  Iknizi  mi  sembrano  nomi 
proprìi  di  Berberi;  e  tali  di  certo  tre  famiglie  sopran- 
nominate J^ar&ort  e  gli  oriundi  delle  note  tribù  berbere 
di  Bargawata,Mek]ata,Nefzawa,Mesrata,  Agisa,  Urdin 
e  Werru;  *  ed  affricani,  ancorché  non  sappiamo  di 
quale  schiatta,  gli  oriundi  delle  città  di  Barca,  Bona, 
Tunis ,  Susa ,  Msila ,  Melila ,  Solùk ,  del  Sàhel ,  ossia 
costiera ,  e  dell'  isoletta  di  Aragigun.  *  Tra  gli  schiavi 
è  un  Malati ,  oriundo  com'è' pare  di  Melitene.  Sei  nomi 
di  schiatte  arabiche  scorgonsi  nei  villani,  Mesudi, 
Hegiazi,  Gafiki,  eh' è  ramo  della  tribù  di  Azd,  e  quei 
della  tribù  di  Rais  nominata  di  sopra  e  di  Zogba  testé 
passata  d'Egitto  in  Affrica  e  una  donna  coreiscita  ed 
una  egiziana.  Legiati  si  riferisce  a  una  terra  in  Siria; 
Ainuni  a  villaggio  presso  Gerusalemme;  Turungi  al 
Taberistan,  e  Kirmani  ad  altra  notissima  provincia 
d'Asia.  Un  casato  Castellani  e  un  Fakri  sembra  ven- 
gano di  Spagna,  come  di  certo  un  Andalusi.  Na- 
biii«  che  ve  n'ha  parecchie  famiglie,  rimane  di  ori- 
gine dubbia  tra  la  Napoli  italiana  e  quella  d' Affrica. 
Né  mancano  i  siciliani  ;  Medini  e  Sikilli  che  signifi- 
cano entrambi  di  Palermo,  e  di  Aci  e  Catania  stesse, 
di  Cammarata,  Sementara,  Burkad,  Ragusa,  San- 

*  Su  questi  ullimi  tre  nomisi  vegga  De  Slane,  op.  cit.,  tomoi, 
pag.  474,  282  e  Ì85,  e  tomo  IH,  273, 279.  Del  resto.  Verro  potrebl>e  esser 
nome  latino. 

*  Il  testo  arabico  avrebbe  Argiftknù,  e  la  trascrizione  greca  dà 
c^^uxvou.  Aragigun  è  isoletta  alla  foce  della  Mulula,  secondo  Edrisi,  De»- 
eription  de  VÀfrique  et  de  r Espagne,  Leyda,  4S66,  pag.  206  della  tradu- 
zione. 
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t'Ànastasia,  Tawi,  Trapani,  Mismar/  Malia;  un  Bekkart 
che  par  si  riferisca  a  Vicari  '  e  ud  Sid-es-Sarkusi , 
schiavo.  Il  bel  marmo  sepolcrale  del  maseo  di  Malta 
b  fede  che  nel  daodecimo  secok)  stanziasse  in  quel- 
risola  un  agiata  famiglia,  venata  com'è'  pare  da  Susa 
in  Affrica  e  discendente  della  tribù  modharìta  di  Hod- 
seii.  '  Son  questi  gli  scarsi  dati  etnologici  che  m' è 
venato  fatto  di  mettere  insieme,  dopo  molte  ricerche. 
Delle  nuove  schiatte,  occorrono  primi  i  Normanni. 
Questi  in  Sicilia  allo  scorcio  dell' undecime  secolo, 
non  erano  gente  venata  in  frotte  a  stanziare  nel  paese 
occupato,  come  due  secoli  addietro  il  wicking  di  Boll 
in  Normandia  ;  non  esercito  ordinato  che  simmetrica- 
mente s' adagiasse  in  casa  de'  vinti,  come  pochi  anni 
innanzi  i  seguaci  di  Guglielmo  in  Inghilterra  ;  fattovi 
re  il  duca,  duchi  i  feudatarìi  e  così  via  innalzandosi 
ciascun  altro.  Anzi  il  conquisto  dell'  isola  britannica, 
contemporaneo  alla  guerra  che  si  travagliava  giù 
a  duemila  miglia  verso  mezzogiorno ,  escluderebbe  il 

*  Hhmar  si  chiamava  la  Penisola  dì  Magnisi,  tra  Siracusa  e  Agosta. 
U  trascrizione  greca  di  questo  nome,  che  portavano  due  famiglie  di  villani 
d'Aei,  dà  fi.t<slfs.€prì.  Se  il  copista  greco  avesse  presa  una  tu  per  una  r, 
dttgKo  assai  frequente  nei  manoscritti  afiricani,  sarebbe  questo  U  nolis- 
àmo  casato  de*  Ma-^s-tamà  '  Acqua  del  Cielo.  ' 

'  Quantunque  Edrisi  scriva  il  nome  di  Vicari  Bihu,  la  voce  Bekkara 
poiea  rappresentare  questa  o  altra  terra  di  Sicilia.  Si  vegga  il  nostro 
Q>.  n,  cap.  X,  pag.  418  del  primo  volume,  nota  X 

'  Questa  iscrizione,  edita  dapprima  nelle  Mines  de  l'Orienta  tomo  I, 
hripobblieata,  sopra  1*  originale,  da  M.  De  Fresnel,  nel  Journal  Asiadque 
^dicembre  1847, con  una  buona  traduzione  inglese  di  Faràs  Schidiàk.  La 
dita  è  del  569  (1174),  il  nome  della  sepolta,  Maimuna  figlia  di  Hasan,  figlio 
^All  Hodseillta.  Se  non  che  dopo  questo  nome,  la  versione  portava  '  an 
lU^uiant  of  Ibn-^i'Sooiee,  '  Parendomi  strana  per  più  rispetti  cotesta 
fttlUicazione,  io  domandai  da  Parigi  al  mio  compagno  di  esilio  Francesco 
t^ispi, allora  in  Malta,  un  lucido  di  quelle  parole  e  avutolo  in  diccm- 
^  1853,  non  tardai  a  leggervi  '  soprannominalo  Ibn-es-Susi.  * 
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supposto  d' una  grossa  emigrazione  dalla  Normandia 
e  da  altre  province  della  Francia  settentrionale  in  Si- 
cilia, se  a  noi  fosse  uopo  ricorrere  alle  verosimiglianze, 
e  non  sapessimo  appunto  che  le  compagnie  normanne 
di  Puglia  componeansi  in  parte  di  venturieri  raccoUi 
per  tutta  la  penisola  italiana  ^  e  che  il  conte  Ruggiero, 
il  quale  n'avea  del  suo  qualche  drappello,  racimolò  a 
stento ,  dopo  Tespugnazione  di  Palermo  quaich'  altro 
poco  di  gente  neir  esercito  di  Roberto.  '  Le  costai 
guerre  civili,  quella  di  Grecia  e  la  discordia  ch*ei 
lasciò  per  testamento  ai  figliuoli ,  riteneano  poscia 
nelle  province  meridionali  della  Terraferma  gli  oltra- 
montani quivi  stanziati  e  vi  attiravano  i  venturieri 
che  tuttavia  venissero  alla  sfilata  di  là  dalle  Alpi; 
finché  il  vortice  delle  Crociate  non  li  trasportò  tutti 
in  Levante. 

Alle  quali  presunzioni  rispondono  i  fatti.  I  ricordi 
storici  d'ogni  maniera  non  accennano  ad  emigrazioni 
francesi  nelF  Italia  meridionale  dopo  il  millesessanta, 
se  non  che  di  spicciolati,  chierici  e  monaci  piuttosto 
che  guerrieri.  I  nomi  francesi  poi  che  veggiamo  nei 
diplomi  e  nelle  croniche  di  Sicilia  sono  di  coloro  che 
occupavano  i  più  alti  gradi  della  società  :  feudatarii, 
prelati  e  officiali  pubblici;  "  ed  erano,  se  non  i  soli, 
gran  parte  degli  uomini  di  cotesto  linguaggio  dimoraoli 
in  Sicilia.  Di  popolazioni  propriamente  dette  d'una 

*  Si  vegga  il  lib.  V,  cap.  I,  pag.  27,  28, 30, 31  di  questo  voloroe. 

*  Lib.  V,  cap.  \,  pag.  140  di  qaesio  volume. 

*  Gregorio,  CoMidera%ionij  lib.  I,  cap.  I,  note  35,  26  ec  È  Inutile 
citare  i  diplomi  antichi  che  contengono  nomi  francesi.  Noterò  in  vece  cbe 
in  uno  del  il  75,  pubblicato  dal  Gregorio,  De  tupjmtatidis,  ec.,  pag.  5f  e  seggo 
indi  da  Spata,  Pergamene,  ec.,  pag.  451  segg.,  traduzione  latina  del  XUI  se- 
colo dair  arabico  e  dal  greco,  si  leggono  i  nomi  di  Sir  Bonom  de  CustasiD> 
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diA,  d'un  villaggio  o  por  d'un  quartiere,  boa  rì- 
mane  alcuna  notizia  in  carte  «  monumenti  né  tradizioni 
municipali;  non  ne  rimane  vestigia  ne'nomi  topogra- 
fici ^  Che  se  più  profonde  si  è  creduto  scoprirne  nel 
dialetto  siciliano,  i  vocaboli  e  le  forme  che  si  sup- 
poneano  francesi  vanno  attribuiti  la  più  parte  alle  po- 
polazioni dell'Italia  di  sopra  ;  e  in  ogni  modo  non  arri* 
vano  al  segno  che  toccherebbero,  se  la  influenza  delle 
case  dominanti  fosse  stata  rincalzata  da  un  grosso  di 
popolazione  del  medesimo  linguaggio.  A  ciò  si  ag- 
giunga che  le  famiglie  francesi  spariscono  da'  ricordi 
della  Sicilia  con  V  ultimo  prìncipe  normanno  che  vi 
regnò.  Nò  rè  maraviglia,  quand'esse  veggonsi  ap- 
pena sotto  il  forte  governo  del  secondo  Ruggiero  e  poco 
sotto  i  successori.  Che  se  allora  alcun  barone  di  quelle 
schiatte  entra  nelle  brighe  politiche,  pure  il  favor  della 
corte  e  il  poter  dello  Stalo,  è  dispulato  sempre  tra 
ilallani,  musulmani,  e  qualche  prelato  oltramontano; 
ed  egli  avvien  sempre  che  costoro  si  rimangano  senza 
amici  nel  paese.  Quello  Stefano  de* conti  di  Perche,  che 

Sìr  Ricalifiiis  de  Calatabntnr  ec.  In  un  diploma  arabico  inedito  della  Chiesa 
éi  Ce&Jfa,  serbftto  oeir  Archivio  di  Palermo,  si  legge  il  nome  di  aa  Sir  Gih 
Udm,  banchiere  o  non  so  che  in  Ccfalù.  Par  che  i  francesi»  nobili  o  no, 
fid  XII  secolo  amassero  In  Sicilia  di  fregiarsi  col  Utolo  di  Sire. 

*  Esaminati  diligentemente  i  nomi  di  tutU  i  comuni  attuali  e  de*  vìi- 
lag^  abbandonati ,  che  sono  pur  molli,  i  quali  io  giài  pubblicava  nel  48S9 
cn  la  Carte  Comparée  de  la  Sieile,  ne  occorre  pochi,  di  pochissima  im- 
poruoza  e  orìgine  dubbia:  Cos/e/normcndo  si  chiamava  nel  XVII secolo, 
al  dire  dell*Amico,  Di%ionario  topografico,  Tattuale  Comune  di  Valledolmo, 
«a non  ve  o*  ha  notizie  anteriori  ;  Ciamhra  un  villaggio  presso  Monreale; 
ìkfktla  GuUelm  (la  stazione  di  Guglielmo)  un  luogo  presso  Monreale, 
^  parrebbe  suzione  di  caccia  d*uno  dei  re  di  quel  nome.  Tralascio 
ftoMeavilla,  comune,  e  Moopileri  villaggio  distrutto  su  TEtna,  poiché  Pila, 
lUiere  sono  nella  nostra  favella,  come  nella  francese.  Metto  anco  da  canto 
i  aboi  composti  con  la  voce  burg^  i  quali  poasono  riferirsi  tanto  al  francese 
<luiuo  air  italiano  e  ali*  arabico. 
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fa  chiamato  dalla  regina  per  governare  lo  Stato  nella 
fanciullezza  di  Gnglielmo  secondo^  non  trovò  in  Si- 
cilia altri  fautori  che  i  Lombardi,  de  quali  innanzi  di- 
remo. Due  egregi  ospiti  delia  Sicilia  nel  duodectoK) 
secolo,  scrittori  entrambi,  chierici  e  francesi,  il  Fal- 
cando, cioè,  che  tanto  amava  il  paese,  e  Pietro  di  Blois, 
che  lo  ingiuriò  com*  avventuriere  deluso,  non  fanno 
motto  di  abitatori  francesi  delF isola,  né  d' antico  baro- 
naggio normanno;  e  il  primo,  in  particolare,  toccando 
i  tumulti  surti  in  Messina  per  cagione  di  Stefano,  non 
ricorda  altri  francesi  che  i  costui  seguaci  venuti  di 
fresco  e  nota  come  i  Latini  della  città  sugassero 
contro  quegli  stranieri  i  Greci,  che  è  a  dire  il  grosso 
della  popolazione  messinese.  ^  Accenna  in  vero^  il 
Falcando,  al  parlar  francese  nella  corte  di  Palermo  ; 
ma  l'attestato  suo  non  esclude  T  uso  di  altre  lingue, 
sia  il  greco,  V  arabico  o  Fitalìano;  né  porta  punto  che 
il  francese  fosse  parlato  nella  città  e  nelle  province.  * 
Cade  così  la  prova  principale  che  allegava  il  Gregorio 
nella  favorita  sua  tesi  delle  origini  normanne.' Né  regge 
meglio  quella  della  liturgia  gallicana  seguita  nelle 
chiese  di  Sicilia ,  perchè  la  proverebbe  sol  quello  che 

*  Presso  Caruso,  BibL  Sicula,  pag.  477. 

*  Falcando  presso  Caruso,  BibL  Siculo,  pag.  466.  Lo  sdooco  Arrigo 
de*  prindpi  di  Navarra,  fratello  della  Regina,  era  siigalo  da*  corligiaDi  a 
prender  la  somma  degli  affari  in  luogo  di  Stefano  de*  conti  di  Perche.  E 
schivando  il  peso  superiore  alle  sue  forze,  allegava  tra  le  altre  cose  :  fran» 
corum  se  linguam  ignorare,  que  maxime  neee$$ana  esset  in  cuiUA.  Si  trat- 
tava dunque,  non  del  paese,  ma  della  corte;  dove  il  prìncipe  faneiullo, 
bisnipote  del  conte  Ruggiero»  e  discepolo  di  Pietro  di  Blois,  parlava 
com'  e*  pare  il  francese  ;  e  i  cortigiani  italiani  ed  arabi  si  adattavano.  Si 
ricordi  con  ciò  Tattestato  di  lbn>Giol>air,  che  lo  stesso  Guglielmo  11  parlasse 
r  arabico.  Infine  è  da  notare  che  delle  lingue  usate  nella  corte  poliglotta  di 
Palermo,  la  men  difficile  al  Mavarrese  doveva  esser  quella  della  Francia 

'  ComiderMioni ,  lìb.  I ,  cap.  I ,  nota  27. 
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da  nessaiK)  sì  nega,  cioè  che  il  coole  Ruggiero  e  molti 
suoi  baroni  fossero  normanni  e  conducessero  sacerdoti 
francesi  per  dir  la  messa  all'usanza  di  casa  loro.  ^ 

Gli  è  bene  replicarlo  :  alla  fine  dell*  undecimo 
seocrio  stanziavano  in  Sicilia  parecchi  feudatari  e  suf- 
iendatari  e  parecchi  prelati  e  frati,  nati  nella  Fran- 
cia settentrionale.  Nella  seconda  metà  del  secolo 
duodecimo  la  corte  assoldava  compagnie  di  merce- 
narìi  oltramontani,  verisimilmente  francesi.*  Non 
pochi  chierici  e  frati  venivan  anco,  mandati  dalle  sètte 
fratesche  di  Francia  a  far  parte  per  la  Chiesa  romana 
e  fortana  per  sé  medesimi  nella  corte  di  Palermo;  a 
disputare  il  favor  de'  prìncipi ,  il  reggimento  dello 
Stato,  i  vescovadi,  le  abbadie  e  gli  uffici  pubblici  a 
Italiani,  Bizantini  e  Musulmani.  Abbiam  noi  notata' 
la  tendenza  di  coteste  sètte  e  la  forza ,  eh'  era  mezzo 
il  raggiro,  mezzo  la  dottrina  di  che  s*  avvantaggia- 
vano quo' frati,  sì  come  il  guercio  nella  terra  de' ciechi. 
Del  rimanente,  surse  tra  loro  qualche  uomo  erudito 
che  promosse,  secondo  i  tempi,  Tinciviliménto  della 
QQOva  nazione:  e  francese  fu  il  cronista  del  conte  Rug* 

*  Gap.  cil.,  nota  28. 

'  StrtnuoM  bello  milite$  Longobardoi  (del  Napoletano)  ac  Trantmonta' 
nm.^.  tibi  largitionibuB  allicUns,  dice  il  Falcando  del  ministro  Majooe, 
presso  Garoso,  BibL  Siculo,  pag.  419.  Poi  ve  n*ebbe  degli  Spagnuoli, 
op.  dt,  pag.  439  e  sempre  de*  Musulmani. 

'  In  questo  medesimo  libro»  cap.  Vii,  pag.  494  del  Tolume. 

Sappiamo  da  I^etro  di  DIois  {EpiitolcB,  n^  66),  cbe  dopo  la  morte  di 
Gi|lietmo  il  Malo,  r  Arcivescovo  di  Rouen  mandò  alla  corte  di  Palermo 
^fouasette  giovani  francesi  dotti  o  di  nobil  sangue.  Si  veggano  le  epistole 
^Sao  Tommaso  di  Canterbury  e  dell*  abate  di  Cluni  alla  regina  reggente 
ti  SìdBa  e  al  ministro  di  lei  Riccardo  Palmer,  nel  cui  epitaffio  mi  pare 
compendiata  la  biograGa  degli  avventurieri  dì  cui  trattiamo* 

Jnglia  me  genuity  inttruxit  Gallio ,  fovi* 
Trinacrii,  / 
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giero,  francese  lo  storico  de'dae  Guglielmi;  talché  la 
Sicilia  e  r  Italia  tutta  debbono  render  merito  alla 
schiatta  scandiDava  ed  alle  altre  della  Francia  setten- 
trionale, per  lopera  prestata  nellepoca  normanna  eoa 
V  ingegno  non  meno  che  con  la  spada.  Ma  popolazioni 
francesi  propriamente  dette  non  ebbe  la  Sicilia;  le 
famiglie  ^spicciolate  s' estinsero  entro  un  secolo,  gli 
ecclesiastici  in  una  generazione. 

Basterebbe  il  fatto  della  lingua  che  fiori  in  Sicilia 
in  su  lo  scorcio  del  duodecimo  secolo  a  provare  la 
venuta  di  grosse  colonie  dalla  Terraferma  ;  poiché  le 
antichissime  popolazioni  italiche  dell'isola,  dopo  cin- 
que secoli  di  dominazione  bizantina  e  musulmana,  né 
avrebbero  potuto  parlare  idioma  si  vicino  a  que' del- 
l' Italia  di  mezzo,  né  imporlo  agli  altri  abitatori  di  fa- 
vella greca  e  arabica.  Molti  indizii  confermano  tal  sup- 
posto; ancorché  il  biografo  del  conte  Ruggiero  dissimuli 
la  partecipazione  della  schiatta  italiana  nel  conquisto 
deir  isola,  si  com'ei  tace  T  opera  d' Ardoino  nella  sol- 
levazione contro  i  Bizantini,  e  gli  aiuti  d'Ibn-Thimna 
al  principio  della  guerra  di  Sicilia.  Gli  scrittori  arabi 
espressamente  affermano  che  Ruggiero  fece  stanziare 
neir isola,  insieme  co' Musulmani,  i  Franchi  e  i  Rum; 
che  qui  vuol  dir  chiaramente  Francesi  e  Italiani.  ^  Ag- 
giungansi  parecchie  denominazioni  etniche  di  luoghi  : 
la  torre  Pisana  e  il  vico  degli  Amalfitani  in  Palermo;  * 
la  rua  de'  Fiorentini  in  Messina ,  '  dove  anco  occorre 

*  Ibn-el-Athtr,  testo  neUa  Biblioteca  Àrùb<HSicula,  pig.  278,  NoTsiri 
neUa  stessa  opera,  pag.  448,  e  presso  Gregorio,  Rerum  Arabicarum,  pag.^* 

*  Ugo  FalcaDdo  presso  Caruso,  Bibl,  Sieula,  pag.  406-407. 

*  Diploma  del  4493,  presso  Pirro,  SicUia  Saera,  pag.  4288.  La  voce 
rua  0  ruga  di  certo  ooq  prova  1*  origine  francese  della  popolazione.  Oltre* 
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OQ  Console  di  Amalfitani,  ^  il  poder  del  Genovese 
{Rab'  el  Genuwi,  Cultnra  Janaensis)  in  provincia  di 
Palermo/  il  quartiere  de' Cosentini  a  Lentini,  *  e  ì 
nomi  di  ana  trentina  di  comuni  in  Sicilia  che  si  ri- 
seonlrano  con  identici  o  simili  in  Terraferma;  *  dal 


che  Mflttioi  era  essenziatineBte  greca ,  leggiamo  quella  roce  in  un  ^ 
plom  del  Barbarossa,  il  quale  promeiusva  ai  Genovesi  rugam  unam  eum 
mkàa,  6c/aeo,  fundieo  et  fumo  in  ogni  città  che  lo  impero  fosse  per 
iopisure  nel  regno  di  Sicilia,  liber  Jurium  Reipub.  Genuemis^  tamo  I, 
^.  207,  diploma  del  giugno  4463. 

*  Bnellui  m^gitter  Amùlphitanorum  Messane ,  è  soscrltlo  in  nn  di- 
itau  greco  del  6680  (4472),  tradosione  laOna  presso  Gregorio,  Conside' 
fwmi,  lib.  Il,  cap.  Il,  nota  32. 

*  Diploma  arabico  del  Monastero  di  Monreale  dato  II  4482,  e  tra- 
<)iiiooe  latina  presso  Del  Giudice,  De$eri%ione  del  Tempio....  di  Morreale, 
H-  ^i,  io  (ine  della  divisa  di  Summiol. 

*  Michele  da  Piazza,  presso  Gregorio,  Biblioteca  Aragonese,  tomo  II, 
(a^  77.  La  quale  notizia  si  riferisce  ai  XIV  secolo. 

^  Aequaviva  (Callanlssetta).       Aequaviva  (Molise  [due]  Terra  di  Bari, 

Ascoli). 

■Uiailla  (Palermo).  Altavilla  (Principato  Ulteriore,  id.  Ci- 

teriore ,  Alessandria ,  Monferrato). 

^ffiHM  (Girgenti).  Bibbona  (Pisa). 

^iteri  [Palermo].  Biecari  (Capitanata). 

%o  [S  Stefano  di]  (Messina).        Briga  (Novara,  Cuneo). 

Rnio  (Messina).  Brolpasino  (Cremona).  Si  ricordi  anco 

Broglio. 

^«rgio  (Girgenti).  Borgio  (Genova). 

ammarata  (Girgenti).  Camerata  (Bergamo  ^  Ancona). 

C«roaia  (Messina).  Corona  (Bergamo). 

^^<««nia  (Messina).  Castana  (Pavia);  Castano  (Milano). 

Citoroibonfe  (Siracusa).  Chiaramonti  (Sassari)  ;  Chiaromonte 

(Basilicata). 

^^  (Palermo).  Cinitello  (Milano). 

^Uune,  anticamente  Coriglione,  Coreglia  (Lucca,  Genova);  Corigliano 
(P^ermo\  (Calabria,  Otranto). 

<^9liaAo  (Catania).  Gay /lano  (Abruzzo,  Otranto). 

Cctoo  (Palermo).  Gerace  (Calabria). 

^WM  (Catania).  Gravina  (Bari). 

^iitn  (Messina).  Gualtieri  (Reggio  d' EmilU). 

Mirabilia  (Catania).  Mirabella  (Principato);  Mirabella  (Cre- 

mona. Pavia,  Alessandria,  Monfer- 
rato, Milano,  Molise). 
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qual  confronto  abbiamo  esclusi,  come  troppo  ovvii  a 
tutte  genti  Ialine,  i  nomi  di  santi  cristiani  e  le  deno- 
minazioni composte  con  le  voci  casale,  castello,  ca- 
stro, massa,  monte,  rocca,  serra,  torre,  valle  e  si- 
mili ;  ed  esclusi  anco,  per  la  difficoltà  che  avvi  finora 
a  ricercarli,  i  nomi  di  campagne,  poderi,  spiagge, 
acque.  Ora  si  aggiungano  i  nomi  etnici  delle  persone. 
Tra  cinque  canonici  di  Girgenti  notati  in  un  diploma 
del  1127,  trovìam  un  romano,  un  policastrino,  un  luc- 
chese, un  bresciano  e  un  francese,  oltre  un  genovese 
ed  un  di  Bisignano,  soscritti  tra' testimoni/  In  un  di- 
ploma dato  il  1 094  di  Messina  o  di  Patti ,  veggiamo 

Motta  [due]  (Messina,  Catania).  Motta  (Calabria  Ulteriore  4*  e  2*,  Cre- 
mona, Novara  [dne],  CapiUnata, 
PaTìa,  Milano)  [dae]. . 

Novara  (Messina).  Novara  (Novara)  [Piemonte]. 

Palatolo  (Noto).  Palatolo    (Terra   di  Lavoro,  Mila- 

no, Brescia,  Novara);  Pala%%uolo 
(Firenze). 

Paterno  (Catania).  Paterno  (Principato,  Calabria ,  Anco- 

na). Padema  (Alessandria).  Pa- 
demelio  (Brescia).  Pademo  (Como, 
Cremona,  Brescia ,  Milano).  Pater- 
no, villa  e  chiesa  presso  Firenze. 

Pettineo  (Messina).  Peitinengo  (Novara). 

Pia%ska  (Caltanissetta).  Pia%%a  (Massa  e  Carrara ,  Bergamo, 

Como).  Pia*%atorre  (Bergamo). 
Pia%io  (Torino,  Bergamo  [due]. 
Pia%%olo  (Bergamo). 

Sala  [Parula]  (Trapani).  5d/a  [di  Par-  Sala  (Como,  Parma.  Novara,  Bologna, 
tinicoK Palermo). Sa /o, anticoca-  Alessandria  [due],  Como,  Priuci- 
sale  presso  Sciacca.  paio). 

Sambuca  ^Girgenti).  Sambuco  (Firenze,  Cuneo).  Sambit- 

ghetto  (Novara). 

Saponata  (Messina).  Saponara  (Basilicata). 

Scaletta  (Messina).  Scaletta  (Cuneo). 

Scopello  [Tonnara  di].  Scopello  e  Scopa  (Novara). 

*  Presso  Gregorio,  Con$idfera%ioni ,  lib.   1,  cap.   Ili,  noia    46.  Il 

francese  è  di  Limeuil,  nel  Dipartimento  della  Dordogne  {Limoliensis),  Ho 

detto  bresciano  un  Herberlus  Braosensis  [Bressemis?) 


tn'testJmoDii,  con  pochi  nomi  francesi  e  alcuno  greco 
0 arabico,  Ildebrandos  lombardns,  Rogerins  de  Tor- 
celo  Acqainos,  Ugo  de  Putheolis,  Gualterìus  de  Canna  ; 
dtre  i  casati  dì  Maledocto,  Rafiò,  Strato,  Minoartino, 
Asiarì,  Bonelii,  Marchisi/  Un  altro  diploma  del  1096 
presenta  tra'  testimonii ,  con  qaalche  nome  francese 
0  dobbio,  qae'di  Arrigo  fratello  di  Adelaide),  Odone 
Bono  marchese,  Roberto  Borello  Aquino,  Riccardo 
Boonella,  e  Ruggiero  Bonello/ L'onorato  nome  d'Al- 
fieri si  legge  tra'  notabili  della  terra*di  San  Marco,  in 
OH  diploma  del  1136.'  Uno  della  Chiesa  di  Patti, 
dato  il  1133,  risgnardante  la  composizione  d'una 
liie  sorta  tra  i  cittadini  e  il  vescovo ,  ha  tra'  testi-* 
mooii  un  genovese,  un  parmigiano,  un  di  Potenza  e 
parecchi  uomini  di  Patti,  con  nomi  tutti  di  conio  ita- 
lico; e  quel  eh' è  più,  iin  atto  inseritovi,  che  toma 
allo  soorcio  dell'  undecime  secolo ,  attesta  che  il  ve- 
scovo Ambrogio  avesse  allor  bandita  concessione  di 
beni  a  qualunque  uomo  di  linguaggio  latino  che  ve- 
nisse ad  abitare  il  paese:  il  quale  linguaggio  latino 
cbe  cosa  significhi  lo  spiega  il  medesimo  diploma 
del  1133,  aggiugnendo  che  quello  statuto  d'Am- 
t^rogìo  era  stato  poc'anzi  *" esposto  in  volgare"  ai 
ciUadini  che  sostenean  la  lite.  "  Del  resto  non  ab- 

'  Presso  Pirro ,  Sicilia  Saera,  pag.  77<,  772.  Toledo  era  villa  nel 
^^torìo  dell*  attaale  comune  di  Né ,  in  provincia  di  Genova,  come  si 
^  dagH  Atti  della  Società  Ligure  di  StoHa  patria,  voi.  II,  parte  11, 
H»  769.  V  ha  anco  tra*  testimonii  un  Roberto  di  Sardevalle  (o  Surdavalle 
cane  si  legf^  nel  Malaleira,  libro  Ili,  cap.  XXX),  il  qual  nome  potrebbe 
'°'|^^  a  Sordivolo  in  provìncia  di  Novara.  Guglielmo  de  Surdavalle  è  so- 
^<^  in  OH  diploma  del  4090,  presso  SpaU»  Pergamene ,  pag.  248. 

*  Preiso  Pirro,  Sicilia  Saera,  pag.  76. 
'  Presso  Spau,  Pergamene,  pag.  360. 

*  Presso  Gregorio,  Contideraùoni,  lib.  1,  cap.  V,  nota  3,  pag.  li,  lii. 
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biamo,  né  sperar  possiamo,  ragguagli  particola- 
reggiati su  le  immigrazioni  spicciolate  dalla  Terra- 
feriì^  in  questa  o  quella  città  deir  isola  ;  aocorchè  le 
si  debbano  sapporre  numerose,  e  piti  dall'  Italia  di 
sopra  che  dalla  inferiore.  Il  reggimento  feudale  che 
i  Normanni  istitniron  quivi  in  alcune  province  e  in 
altre  rinnovarono,  impediva  le  emigrazioni  da  terra 
a  terra,  non  che  oltre  il  maro.  *  Neir  Italia  di  sopra, 
al  contrario,  la  feudalità  si  disfaceva  appunto  in  quel 
tempo,  senza  che  fossero  per  anco  assettati  i  Comuni: 
donde  i  membri  infermi  dell'  uno  e  dell*  altro  ordine 
sociale,  agitati  da  mille  rivolgimenti  di  indole  iden- 
tica e  di  apparenze  diverse,  volentieri  tentavano  la 
Ibrtuna  in  paesi  nuovi,  e  senza  ostacolo  vi  si  trasfe- 
rivano. 

Da  ciò  le  grosse  colonie  che  si  addimandarono 
lombarde ,  su  le  quali  non  ci  mancano  buone  testimo- 
nianze storiche.  Ognun  sa  il  vago  significato  oh'  ebbe 
un  tempo  la  denominazione  di  Lombardia,  che  gli 
stranieri  estesero  talvolta  a  tutta  la  penisola.  *  Ma  per- 
chè molti  eruditi,  e  tra  quelli  il  Gregorio,  han  supposto 
i  Lombardi  di  Sicilia  venuti  dalF  Italia  meridionale 
non  men  che  dalle  sponde  del  Pò,  deUx»  ricordare  che 
tal  confusione  non  fecero  gli  scrittori  nostrali ,  né  gli 
stranieri,  de*  tempi  normanni.  Pietro  Diacono  scrive 

I  I  diplomi  sicUiani  e  inpoletaoi  del  XII  secolo  «  le  Costlto^iii  di 
Federigo  imperatore,  provvedono  severameiite  affinchè  boh  solo  i  serri 
della  glebA  ei  volani,  ma  anco  i  borghesi,  non  si  partano  dtila  terra  del 
signore. 

*  Merànd-el-mila',  testo,  all'arUoolo  ànkabord.  Ma  Edrisi,  Géor'9^'^* 
trad.  di  Jaabert,  voi.  11,  pag.  UB,  420,  !K4,  S6S,  ristrìnge  i  ttmiU  dalla 
parte  di  mezzogiorno;  e  Abulfeda  conosce  già  le  divisioid  poUticbedeirit^ 
Ha,  Géogropkie,  trad*  di  M.  Rdnaud,  pag.  36,  37  e& 
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ddle  moltitudini  di  Lombardi  e  Longobardi  che  se- 
gnirono  Pier  Y  Eremita  '  e  il  dottissimo  arcivescovo  di 
Tessalonica  narra  le  avanìe  che  avean  patite  Pisani, 
Genovesi,  Toscani,  Longobardi  e  Lombardi,  da  An- 
dronico Comneno.*  Longobardi  si  chiamavano  que*del- 
ritaKa  meridionale,  dove  i  Bizantini,  ripigliata  parte 
de'Dacati,  n'avean  fatto  un  tema,  detto  Longobardia.  * 
E  così  il  Falcando  pone  i  Longobardi  e  i  Lombardi 
come  genti  affatto  diverse  ;  gli  ani  abitatori  di  pro- 
vince continentali,  gli  altri  della  Sicilia.  *  U  primo  ri- 
cordo che  ci  rimanga  di  coleste  colonie,  oltre  i  nomi 
testé  riferiti  di  Ildebrando  e  Ruggiero  di  Torceto  da 
Aqoi,  (1094),  toma  alla  metà  del  duodecimo  secolo: 
preciso  e  importantissimo  documento,  per  lo  quale  re 
Ruggiero  dichiarava  appartenere  ai  Lombardi  di  Santa 
Lucia  le  stesse  franchige  de'Lombardi  di  Randazzo.* 
Da'  cronisti  ritraggiamo  poi  che  gli  uomini  di  Butera, 
Piazza  ed  altre  città  di  Lombardi,  mossi  da  un  Rug- 
giero Schiavo,  nobil  uomo  del  quale  or  si  dirà,  piglia- 
vano  le  armi  contro  re  Guglielmo  primo  e  contro  i  Sa- 
raceni; che  il  re  distrusse  Piazza,  e  ruppe  i  Lombardi; 
e  che,  rifuggitosi  lo  Schiavo  in  Butera,  Guglielmo  ebbe 
alfine  (1 1 61  )  la  città ,  pattuito  che  i  ribelli  Lombardi  e 

*  Presso  Muratori,  Rer»  Ital.  Script.,  lom.  IV,  pag.  498. 

*  EosUtbii  Hetropolilae  Thessaloaicensis,  De  Capta  Teitnloniea,  edi- 
óowdiBonn,  pag.  415.  Euslaxio  scrive  XoLixztxpSiì^ol  è  ioyyieoépJoi 

•Pietro  Diacono,  presso  Muratori,  Rerum ^  Italicarum  Scriptores, 
^  IV,  518.  Si  vegga  poi  Coslanliao  PorOrogeoito,  De  Themathibui, 
9-  446),  e  Muratori,  Annali  d*  Italia,  anno  1008. 

^  Presso  Caruso,  Bibl  Sic.,  de*  primi  a  p.  419, 444,  450,  e  de*  secondi 
^'loogbi  citati  qui  appresso.  Si  vegga  anco  Romualdo  Salernitano,  presso 
<^«Mo,  op.  ciL,  pag.  868. 

'  Presso  Gregorio,  Con8idera%ioni ,  lìb.  I.  cap.  IV,  nota  25.  Il  Gre- 
S^Ho  i^on  porta  la  data  ;  ma  la  non  può  essere  posteriore  al  4153. 
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il  loro  condoltiere  andassero  via  di  Sicilia.  ^  A  capo  di 
alcuni  anni,  ripiglia  il  Falcando,  agitati  sempre  da 
congiure  e  sedizioni,  sospettavasi  a  corte  essere  rimasi 
molli  traditori,  ricchi  e  possenti,  nelle  città  lom- 
barde. Poi  morto  il  re  (1 1 66)  e  promosso  Stefano  di 
RotroQ  de'  conti  di  Perche  a  gran  cancelliere ,  i  Lom- 
bardi più  caldamente  che  tutt* altre  popolazioni  di  Si- 
cilia parteggiarono  per  lui  ;  e  ingrossando  la  tempe- 
sta (1168)  gli  uomini  di  ''Randazzo,  Vicari,  Capizzi, 
Nicosia,  Maniaci  ed  altri  Lombardi  "  gli  proffersero 
un  esercito  di  ventimila  combattenti.  *  Il  Fazzello  ag- 
giugne  al  novero  delle  colonie  lombarde  di  questa 
età,  Aidone  e  San  Fratello  :  ^  e  le  contrade  che  s' ad- 
dimandavano  Lombardia  in  San  Filippo  d' Argirò  e 
in  Castrogiovanni,  danno  argomento  a  supporre  che 
parte  almeno  di  quelle  città,  fosse  stata  occupata 
dalla  medesima  gente.  "  Altre  popolazioni  vennero 
dair  Italia  di  sopra  in  Corleone  e  Scopello,  ne'princi- 
pii  del  secolo  decimoterzo  '^  e  ben  si  potrebbe  sup- 
porre, con  un  dotto  tedesco,  che  i  medesimi  luoghi 
fossero  stati  una  volta  occupati  dalle  colonie  lom- 
barde del  duodecimo  secolo.  "  Checché  ne  sia,  nel  de- 

*  Falcando  e  Romualdo  Salernitano,  presso  Caruso,  op.  cit.,  pag.  440) 
442,  443,  868. 

*  Falcando,  presso  Caruso,  op.  cit.,  p.  448,  46i,  480,  481. 

'  Deca  I ,  libro  I,  cap.  VI,  e  libro  X,  cap.  I  e  lì,  per  Aidone;  e  per 
San  Fratello, Deca  I ,  libro  IX ,  cap.  IV,  dove  si  legge  et  Longobardorum, ut 
ex  incolarum  idiomate  coUiyitur,  oppidum.  E  ciò  conferma  l'Amico,  nel 
Dizionario  topografico. 

*  Pirro,  Sicilia  Sacra,  pag.  582,  588. 

*  Diploma  deirimperator  Federigo,  dato  di  Cremona  il  30  febbraio  1348, 
(Hiitoria  Diplomatica  Friderici  JI,  tom.  VI,  p.  695)  dal  quale  si  vede  cbe 
Corleone  era  stata  conceduta  molto  innanzi  a*  lombardi  Oddone  e  Boni- 
facio de  Camerano ,  e  Scopello  anche  prima  di  Corleone. 

'  Questa  opinione  del  dottissimo  Tedoro  Wùstenfeld,  è  sosienaU 
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cimoterzo  segnalossì  quella  schiatta  io  Sicilia  per  al- 
tissimi spiriti.  Nicosia  tra  le  prime  gridava  la  repub- 
blica dopo  Palermo,  Patti  e  Caltagirone,  alla  morte 
di  re  Corrado  (1254);  Piazza,  Àidone  e  Gastrogio- 
vanni  erano  le  ultime  a  deporre  le  armi  in  quel  mo- 
vimento. '  Nel  Vespro  Siciliano  i  Lombardi  di  Cor- 
leoae,  scrive  Saba  Malaspina,  seguirono  primi  la  rivo- 
lozione  di  Palermo.'  E  sì  omogenee  duravano  quelle 
colooie,  che  tra  i  capi  dei  circoli  nati  ne  primi  impeti 
del  Vespro ,  noi  troviamo  un  Simone  di  Calatafimi , 
eletto  capitan  di  popolo  ne'  monti  dei  Lombardi.  ' 

Vuoisi  qui  ricordare  ciò  che  è  detto  in  su  la  fine 
del  capitolo  precedente  su  la  Marca  aleramica  e  la 
Dobil  gente  quinci  venuta  in  Sicilia.  Non  è  eh'  io 
pensi  con  alcuni  scrittori,  aver  Arrigo  e  i  suoi  com- 
patriotti  seguita  in  Sicilia  (1089)  T  Adelaide,  ultima 
moglie  di  Ruggiero;  parendomi  più  verosimile,  al  con- 
trario, che  i  parentadi  del  conte  e  de'  due  suoi  figli 
fossero  stati  consigliati  dalla  riputazione  della  casa 
Aleramica  nell'esercito  di  Ruggiero  ;  una  parte  del  quale 
noiveggiamo  capitanata  (1078)  da  un  Otone  o  Od- 
done, *  nome  frequente  neiritalia  di  sopra  e  in  ispe- 
cie  nella  famiglia  di  que'  marchesi.  ^  Arrigo  sposò  poi 

^&Uo  che  il  Dome  di  SeopellOt  noD  arabico  al  certo  né  greco,  si  trova 
MilaproTiDcia  di  Novara  in  Piemonte  e  comparisce  in  Sicilia  allo  scorcio 
^  XI  secolo. 

*  Ho  dute  le  sorgenU  nella  mia  Storia  del  YeMpro  Sieìliam^  cap.  H, 
«^ne  del  1866,  voL  I.  p.  18,  22. 

*  GoDlionazione  di  Saba  Malaspina,  presso  Gregorio,  Bibiioleoa  Arar 
fwcae,  tomo  U,  pag.  356. 

'Op.cit.,p.  358. 
^  Pag.  496  segg. 

*  leggasi  il  cap.  VI  di  questo  Libro,  p.  156  del  volarne. 

'  Si  Tegga  r  albero  genealogico  pubblicato  dal  De'SimoDi,  nella  fhiova 
^^it^o^  di  Firenze,  settembre  1866.  Un  Oddone  Bono ,  mareAe^e,  è  sc- 
ia. 15 


H07IJ-HK.1  — .  226  — 

una  figliuola  del  conte;  ei  teooe  le  vaste  contee  di  Ba- 
lera e  Paterno,  ^  promosse  la  esaltazione  del  secondo 
Ruggiero  alla  dignità  regia:*  e  potentissimo  fu  in  Sicilia 
e  nel  Napoletano  il  conte  Simone  suo  figliuòlo;'  il  cui 
figlio  illegittimo  Ruggiero  Schiavo  si  fe'caporione  dei 
Lombardi  ribellati  contro  Guglielmo  primo,  si  come 
abbiamo  accennato  poc*  anzi.  ^  Da  ciò  ben  puossi  ar- 
gomentare che  cotesto  ramo  della  casa  aleramica  ab- 
bia condotti  in  Sicilia  molti  suoi  partigiani.  Tra  i  nobili 
Siciliani  del  secolo  decimoterzo  occorrono  anco  gli  la- 
cisa,  casato  aleramide,  per  lo  quale  noteremo,  a  raffor- 
zare r  indizio  della  parentela,  che  gli  stessi  nomi 
cristiani  occorrono  nel  ramo  piemontese  e  nel  sicilia- 
no*/ e  par  che  un  terzo  ne  sia  fiorito  anco  in  Puglia.  '^ 

gnato  tra* testimoni  nel  citato xliploma  del  1005,  presso  Pirro,  Sicilia  Sa- 
cra, p.  76  ;  e  Bono,  marchese,  feudatario  nelle  vicinanze  di  CorleoDe,  è 
nominato  nello  stesso  diploma.  Prol>abilmente  un  Oddone  de*  marcitesi  di 
casa  aleramica,  soprannominato  il  Buono. 

*  Si  scorge  da*  diplomi  del  1094, 1114  e  1136,  presso  Pirro,  SieiHa 
Sacra,  p.  75. 1177  e  1156,  e  del  1113,  presso  Gr^orio,  Consideratiùni, 
libro  1 .  cap.  V ,  nota  20. 

*  Alessandro  Abate  di  Telese,  Libro  II  e  HI,  presso  Camso,  B&i 
Sic,  p.  266,203. 

*  Alessandro  Abate  di  Telese,  loc.  cit.  Falcando,  presso  Caruso,  op. 
dt. ,  p.  413,  417,  418.  Si  vegga  ancbe  nn  diploma  di  questo  conte  Simone, 
dato  il  1147,  nel  quale  sono  teslimonii  due  di  Piaaza,  presso  LOnig,  Coi- 
Itat,  Dipi.,  tomo  11,  pag.  1659. 

*  Pagina  323. 

■  Bonifazio  d*  Incisa,  cagiao  carnale  di  Arrigo  e  di  Adelaide  contessa 
di  Sicilia,  come  si  scorge  dall*  albero  aleramide  pubblicato  dal  Dtt*SiiDoni, 
Nuopa  Antologia,  settembre  1866;  e  Arrigo  d'Incisa  nominato  H  1186, 
presso  Moriondi,  Monumenta  Aquensia,  voi.  U,  p.  348.  Arrigo  é*lndsa 
combattente  nella  battaglia  di  Ponza,  secondo  Speciale  citato  da  me  nel  Ve- 
spro Siciiianot  cap.  XVIIl ,  tomo  II,  p.  160  dell*  edizione  1866.  Giovanni  ed 
Aloisio  d*  Incisa,  feudatarii  al  principio  del  XIV  secolo,  presso  Gregorio, 
Biblioteca  Aragonete,  tomo  11,  pag.  468;  e  Simone  d*  Incisa  nominato  io 
documenU  del  4309,  1317,  1319,  nel  Tabularlo  della  Cappella  Palatina 
di  Palermo,  pag.  97,  103,100, 113. 

*  Un  diploma  del  1157,  presso  De  Meo,  Annali  del  Regno  di  Ihpoiiy 
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Alle  testimonianze  scritte  sa  cotesto  origini  rì- 
sponde  la  pertinace  e  viva  testimonianza  del  lin- 
goaggio,  notata  già  dal  Fazello;  il  qaale  non  ne  ri- 
chiese altra,  e  ben  s' appose,  per  annoverare  tra  le 
città  knnbarde  Àidone  e  Sanfraitello.  ^  Dieci  anni  or 
sono  lo  zelante  signor  Lionardo  Vigo  d' Acireale  di- 
scorse di  qnei  Lombardi,  nella  prefazione  alla  soa  rac- 
colta di  *  Canti  popolari  siciliani,  "  '  e  pubblicò  alcune 
poesie  e  pochi  vocaboli  del  dialetto  loro.  Ha  in 
oggi  i  felici  avvenimenti  politici  che  stringono  i  legami 
e  ladtiplicano  i  commerci  di  tatti  i  popoli  italiani,  e  i 
progrediti  stadii  linguistici  in  Europa,  ci  danno  abilità 
a  eavare  conseguenze  assai  più  precise.  Un  dotto  pro- 
fessore di  sanscrito,  nato  nelle  province  piemontesi, 
ha  Boiata  la  stretta  parentela  del  dialetto  monfer- 
riaD  con  que'di  Piazza,  Nicosia,  Sanfratello  e  Aidone, 
Dei  quali  comuni  di  Sicilia  al  dire  del  Vigo  è  ristretto 
of^  il  parlare  lombardo.  '  È  da  sperare  che  perfezio- 
nati vieppiù  i  metodi  della  linguistica ,  promosso  lo 
Biodio  de'  dialetti  in  Italia^  esaminati  in  più  larghe 
proporzioni  i  nomi  proprii  e  topografici,  e  pubbli- 
cata, con  ciò,  maggior  copia  di  antichi  documenti, 
«arrivi  a  determinare  esattamente  i  tempi  e  i  luoghi 
della  emigrazione  di  cui  trattiamo;  i  quali  rimarranno 

Wo  queir  inno,  è  dato  da  *  Albertus,  Dei  et  Regis  gratta  Comes  de  Grò- 
^,  Pm  et  kere$  BomfoeU^  imto&miim.  '  Debbo  al  dotUssimo  Teodoro 
Witalèld,  lodato  di  sopra,  questa  ed  altre  citaxioni  fatte  sogli  Alera- 
■idi  e  molte  altre  cbe  tralascio,  come  non  necessarie  al  mio  argomento.' 

*  Si  ooBfroDti  dò  eh*  egU  dice  di  Nicosia  e  di  Aidone  e  San  Fratello 
it'Iaoghi  duU  di  sopra. 

>  Cauala  1857,  in  8*.  Si  vegga  la  Preftziooe,  p.  47  e  seg.,  e  i  canti 
tiSnrratelloe  Piaua ,  p.  831  seg. . 

*  Lettera  indiritzatimi  dal  profisssore  Angelo  De  GubernatiSf  pubbli- 
^n^PolUeenieo  di  Milano,  giagao  1867,  pag.  600,  segg. 
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Ynghì  per  ora,  cioè:  gli  ultimi  venticinque  anni 
(teir  undecimo  secolo  e  i  primi  venticinque  del  duo- 
decimo ;  la  Marca  aleramica  dalla  quale  moveaiio  a 
mano  a  mano  le  colonie,  e  le  regioni  interiori  della 
metà  orientale  dell'isola,  dove,  qua  e  là,  venivano  a 
stanziare,  dileguandosi  innanzi  a  loro  le  popolaziooi 
de'  Greci  e  de'  Musulmani. 

Primaria  città  di  quelle  regioni,  anzi  di  tutta  la 
montagna  in  Sicilia,  Caltagìrone,  non  fu  mai  noverata 
tra  le  colonie  lombarde,  non  ne  parla  il  dialetto,  non 
ne  dimostrò  gli  umori  nel  duodecimo  secolo;  eppure 
r  origine  sua  non  sembra  molto  diversa.  Su  la  quale 
mancano  testimonianze  di  diplomi  ;  nò  possiamo 
aspettarcene  dal  Malaterra,  né  dagli  altri  cronisti. 
Volgendoci  pertanto  alle  prove  indirette,  occorre  in 
primo  luogo  il  patrimonio  territoriale  di  Caltagìrone, 
il  quale  avanza  di  gran  lunga ,  sì  per  la  ricchezza  ^ 
e  sì  per  Y  antichità ,  que'  delle  più  grosse  e  potenti 
città  dell'  isola,  risalendo  per  lo  meno  alla  prima  metà 
del  duodecimo  secolo.  '  Or  cotesto  condizioni  desi- 

*  Secondo  i  quadri  delle  entrate  e  spese  de' Comuni  italiani  nel  ISSS, 
pubblicati  il  4 863  nella  RWista  del  Comuni,  Caltagìrone  possedea,  tra  fitti  di 
terre  e  canoni,  con  una  popolazione  di.  .    24,417  anime,  L.  3I3»558 

Palermo 494,463     »         »    236,315 

Messina i03,324     »         >     95,609 

Catania 68,810    »         >     38,323 

Notisi  esser  compresi  in  cotesti  patrimonii  i  beni  urbani ,  che  sono  molto 
maggiori  nelle  grandi  città  che  nelle  piccole,  e  che  non  risalgono  di  certo 
airxi  e  XII  secolo. 

*  Un  diploma  di  Guglielmo  1,  dato  il  I  maggio  1100 ,  attesta  che  i 
fedeli  uomini  di  Calatageruu  avessero  comperate  dal  re  Ruggiero  e  da 
Guglielmo  stesso,  le  terre  dette  di  Fatanasino  e  di  ludica  per  40,000  tari 
di  Sicilb,  Pergamena  del  Municipio  di  Caltagìrone,  della  quale  io  ho  una  co* 
pia.  £  citato  anco  ne*  ricordi  municipali  nn  diploma  del  i  settembre  1143, 
il  quale,  da  quanto  ne  so,  or  è  perduto. 
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gDaoo  un  moDicìpio  nato  nel  conquisto  o  ne*  primordii 
del  nuovo  stato.  E  veramente  la  terza  città  deir  isola, 
per  quantità  di  possessi  stabili ,  contando  Caltagirone 
ed  escludendo  Palermo  e  Messina,  è  Nicosia,  città 
lombarda  già  nominata.  E  se  altre  colonie  lombarde 
han  pochi  beni  di  tal  sorta,  agevolmente  si  ritrova  la 
Gigione  :  dicane  feudali  fin  dal  principio  ;  Piazza  di- 
stratta da  Guglielmo  I;  e  poi  le  usurpazioni  dei 
baroni  al  decimoquarto  secolo,  la  continua  vicenda 
di  concessioni  e  riscatti  sotto  la  dominazione  spa- 
gnaoia  ;  i  sùbiti  guadagni  o  le  perdite  che  ba  portati 
il  caso  nella  abolizione  della  feudalità  e  in  fine  le  di- 
lapidazioni di  tutti  i  tempi.  '  Ma  Palermo,  Messina , 
Catania  e  la  più  parte  delle  altre  grosse  terre  antiche, 
0  non  ebbero  municipio  in  que  primi  tempi  per  le  ca- 
gioni che  a  luogo  proprio  discorreremo,  o  serbarono 
scarsissimo  patrimonio,  prese  da  Ruggiero  per  bat- 
(agKa  o  per  avari  accordi;  se  non  che  con  V  andar 
del  tempo,  nato  o  ristorato  il  municipio,  acquistò 
terreni  per  donazioni  e  coltivò  que'  già  lasciati  ad  usi 
comuni.  Pertanto  riman  poco  dubbio  in  qual  tempo 
sorgesse  Caltagirone.  Ignoriamo  solo  la  gente  e  il 
nu)do:  se  colonia  di  soldati  ausiliari  o  di  uomini  spic- 
ciolati, allettati  dalle  franchigie. 

Al  primo  ddi  quali  supposti  porterebbe  V  antica 
tnKlizìone  locale  che  vuol  fondata  Caltagirone,  verso 
il  mille,  da  Genovesi  sbarcati  con  T  armata  a  Carne- 
rina,  arrischiatisi  dentro  terra;  dove  si  mantennero, 

*  Secondo  i  quadri  eh*  io  bo  testé  diati .  vieo  dopo  Caltagirone  e  Pa- 
'^■o,  la  città  di  Mistretta,  con  ona  popolazione  di  10,638,  ed  un  patrimo- 
^lenitoriale  di  L.  102,936,  e  immediatamente  dopo  Messina,  occorre 
I^icosia,  popolazione  14,731,  e  patrimonio  L.  89,783. 
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dedicarono  una  chiesa  a  san  Giorgio,  rizzarono  Tin- 
segna  della  madre  patria;  e  i  loro  nepoU  aprivan  poi 
le  porte  al  conte  Ruggiero,  ^  e  i  figliuoli  di  quelli  oc* 
cupa  vano,  regnando  il  figlio  del  conquistatore,  V  ine- 
spugnabile ròcca  di  ludica.  '  Da'  quali  racconti  stral- 
ciando r  anno  mille ,  ì  armata  di  Camerina  e  le  altre 
inverosimiglianze,  si  potrebbe  ammettere  che  uomini 
di  Savona,  città  principale  della  Marca  aleramica  nel- 
r  undecime  secolo ,  insieme  con  altri  abitatori  della 
riviera  di  Ponente  (chò  spesso  chiamavansi  tutti  Ge- 
novesi e  da  Genova  apprendeano  a  riscattarsi  dai  feu- 
datarii)  fossero  venuti  a  militare  sotto  il  Conte,  poco 
appresso  la  espugnazione  di  Palermo  e  nelle  guerre 
di  Benavert  ;  e  che,  stanziati  in  Caltagirone,  cresciuti 
a  mano  a  mano  per  nuovi  coloni  delle  province  na- 
tie e  per  savia  amministrazione  della  cosa  pubblica, 
dato  avessero  in  Sicilia  un  de'  primi  esempi  di  libertà 
e  prosperità  municipale;  e  poi,  venuti  in  voga  gli 
stemmi  e  in  fama  i  Genovesi,  avessero  levata  la  croce 
rossa  in  campo  bianco,  al  par  di  Genova,  studiando  a 
vantarsi  oriundi  da  quella.  In  vero  il  doppio  nome 
che  dà  Edrisi  (11 S4)  a  questo  paese,  Hisn-^l-Genun 
e  Kalal-el-^Khinzdria,  ossia  **  Castello  de'Genii''  e 


'  Fazzello,  Deca  I,  libro  X,  cap.  2;  Amico,  Ùiùonario  topogralieo 
della  Sicilia,  alla  voce  Caltagirone;  Aprile,  Crmologia  umvenaU  della  Si- 
cilia, p.  64  seg. ,  91  seg.  A  rincalzare  la  tradizione,  era  citato  un  diploma 
che  non  si  ritrova,  e  una  lapide  del  campanile  di  San  Giorgio,  che  più  non 
esiste. 

*  Si  vegga  il  cap.  VI  di  questo  libro,  p.  153  del  volume,  nota  4.  Debbo 
le  notizie  locali,  le  copie  e  fac'-simile  del  diploma  del  4160,  e  d*  un  altro 
del  4201  e  quella  della  Cronica  di  Camupetro,  al  signor  aw.  La  Rosa  di 
Caltagirone,  ohe  mandulle  nel  1847  in  Parigi  al  barone  Friddaoi,  U  quale 
le  avea  richieste  per  me. 
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'Rocca  deUa  Ciogbialerìa,"  '  toma  bene  al  caso  di  no- 
vella coloiùa  venuta  a  porsi  in  luogo  già  abitato;  e  la 
si  direbbe  recente  assai,  vedendola  per  io  primo  nella 
desmzione  della  diocesi  di  Siracusa  data  il  mille 
censessantanove,  qoand*  ella  manca  nella  descrizione 
dd  millenovanta.  '  L'origine  dopo  il  novanta  conver- 
r^be  piattosto  a  colonia  industriale  che  militare,  ma 
non  ismentirebbe  punto  la  mossa  dalle  vicinanze  di 
Genova. 

Son  queste  le  notizie  ch'io  ho  potuto  mettere 
ioseme  su  i  mutamenti  di  popolazione  cagionali  dal 
conquisto.  Si  tenga  a  mente  la  rarità  dei  diplomi  de- 
gli archivii  regii  e  municipali  della  Sicilia,  anteriori  al 
dedmo  quarto  secolo  ;  e  che  i  documenti  genealogici 
deHe  fiamiglie  siciliane  non  sono  né  copiosi  né  ordinati, 
da  poter  aiutare  le  presenti  nostre  ricerche.  Dobbiam 
Qoi  dunque  contentarci  di  lontane  conghietture  su  le 
cdonie  mosse  dalle  regioni  centrali  e  meridionali 
della  penisola.  E  in  primo  luogo  che  le  città  marittime 
deir  isola  poco  frequenti  di  popolo ,  si  com'  erano 


*  Testo,  nella  BibUdteea  Àr4»btt^SicuIm,  p.  55,  e  presso  Gregorio,  i?«- 
rwm  Arakiearum,  p.  120. 

Uoa  montagna  che  sta  di  faccia  a  Caltagirone  a  tre  o  quattro  miglia, 
sicttma  tuttora  Canaria  e  l*ò  nominata  Ganzarla,  Cbanzaria,  e  Can- 
ctaia,  ne*  diplomi  dal  Xill  al  XV  secolo.  Lo  scambio  di  Htsn  in  Kala't  non 
&  specie.  La  seconda  parie  del  nome  topografico,  pertin,  come  la  si  legge 
idfiploiiia  del  4160,  senza  la  declinazione  latina,  esclude  com'è* panni 
r  etimologia  di  girone  o  altro  vocabolo  nostrale ,  e  porta  piattosto  a  credere 
c^i  coloni  italiani  Tenuti  a  porsi  presso  la  KalaH-el-Khinzarla ,  abbiano 
■aMeonto  U  nome  arabico  di  qualche  antico  castello,  ritrovo  de'  ginn  (de- 
■ofiii]  malandò  la  ii  in  r.  Può  darsi  anco  che  gli  Arabi  a  lor  volta,  aves- 
sero trasfiMrmato  In  qnel  vocabolo  qualche  derivato  di  Gela,  come  Gelonum 
lostroB).  Gelasorgea,  com*6*  pare,  a  poche  miglia  dì  distanza. 

'  Pirro,  SidHa  Sacra,  p.  619  e  OÙ,  dove  è  stampato  :  Beelésias  Co- 
^^itgermUt  et  quae  sunt  in  territorio  ^utdem  eum  pertinentiii  iuis. 


allora  Messiaa  e  Patti,  o  scarse  di  popolazioni  cri- 
stiane, come  Palermo,  Cefalù,  Catania,  Girgenti,  Ma- 
zara,  Trapani,  si  rifornirono,  nel  corso  del  dao- 
decimo  secolo,  di  nomini  delle  città  marittime  di 
Terraferma.  Oltre  Genova  e  le  sue  riviere,  delle  quali 
si  è  detto,  ne  vennero  al  certo  da  Pisa,  Amalfi,  Sa- 
lerno, Bari  ed  altri  porti  dell*  Adriatico.  Alle  mede- 
sime regioni  son  da  riferire  altre  colonie  che  sembra 
siano  passate  a  un  tratto,  come  le  lombarde,  non 
già  alla  spicciolata  e  in  lungo  tempo;  ed  abbiano 
fatto  stanza  in  luoghi  abbandonati  e  desolati ,  non  in- 
grossate città  che  fiorivano.  Tali  credo  io  gli  abitatori 
di  Mistrettae  Caccamo,  fendi  della  famiglia  Bonello,* 
la  quale  comparisce  in  alto  stato  ne'  più  antichi  do- 
cumenti normanni  ;  *  e  fu  potentissima  alla  metà  del 
duodecimo  secolo.  Mistretta,  la  cui  bella  e  forte 
schiatta  primeggia  tuttavia  in  Sicilia  per  ardita 
saviezza  di  condotte  agrarie,  va  noverata  tra  le 
città  più  ricche  di  beni  patrimoniali.  ^  Caccamo  ri- 
vendicò, ai  tempi  di  Guglielmo  il  Buono,  le  franchige 
de*  Siciliani,  contro  novelli  feudatarii  francesi.  Mat- 
teo Bonello,  giovane  di  gran  cuore,  accarezzato  da 
Majone  per  le  parentele  e  il  seguito  eh'  egli  avea  in 
Calabria,  eroe  popolare  de'  Cristiani  di  Palermo,  levò 
ne'  suoi  feudi  gente  che  potea  dirsi  un  esercito,  e 
trattò  coi  sollevali  Lombardi  dell'  isola ,  eh'  egli  poi 
abbandonò,  irresoluto  e  leggiero;  non  sapendo  usar 
nemmeno  Y  omicidio  di  Majone  e  lasciandosi  pigliar 

*  L*  Inveges,  nella  Carthago  Sieula,  non  ne  dà  notisie  degne  di  fede. 
'  Si  Teggano  i  diplomi  del  1094  e  4095,  duti  poc'  anzi  a  p.  S31. 
'  Si  vegga  la  nota  a  p.  S29. 
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come  un  fenciullo  dai  partigiani  del  re/ Dal  nome  don- 
qne  e  da'  fotti,  i  Bonelli  sembrano  commilitoni  di  Rag* 
giero,  non  firancesi  però,  né  lombardi,  neogreci  :  e  direb- 
bersi  piattosto  siciliani  di  schiatta  italica,  o  calabresi. 
Ma  nessan  indizio  abbiamo  che  nomini  siciliani  appar- 
tenessero al  baroQaggio;iiè  par  cosa  verosimile,  poiché 
quegli  antichi  abitatori,  ancorché  più  numerosi  che 
tolte  le  nuove  schiatte ,  non  poteano  ne'  primi  tempi 
levarsi  a  importanza  politica,  se  non  che  in  Messina  o 
altre  città  del  Yaldemone.  Air  incontro  sappiam  che  la 
popolazione  cristiana  di  Palermo  s' accrebbe  di  quella 
delle  città  marittime  di  Calabria  e  di  Paglia  :  *  e  però 
a  quelle  province  si  dovrebbe  riferire  rorigine  de'Bo*- 
selli  ed  anco  doloro  vassalli  di  Mistretta  e  Caccamo. 


.  CAPITOLO  IX. 

La  condizione  legale  de'  vinti,  non  essendo  de- 
scrìtta precisan^ente  in  croniche  o  le^i  ;  si  dee  rac- 
capezzare da'  cenni  che  ne  facciano  le  une  o  le  altre, 
e  sopratutto  dai  diplomi  :  dond'  é  alquanto  oscura 
questa  parte  fondamentale  del  diritto  pubblico  sici- 
liano ne*  tempi  normanni. 

E  in  primo  luogo  non  fu  ignota,  sì  come  pen- 
sava il  Gregorio,  ^  la  schiavitù.  Il  Malaterra  e  TAmato 
ci  narrano  di  prigioni  che  i  Normanni  mandavano  a 

*  Falcando,  presso  Garoso,  BibL  Siculay  p.  423  seg.  tn6no  a  443. 

*  Falcando,  op.  cit.,  p.  415,  dice  de'  Baresi  frequenti  in  Palermo. 

*  Considertnioni ,  libro  ll.cap.  Tìj,  p.  i65. 11  professor  Diego  Orlando 
aeiroperaintHoUiU  Jl  Feudalimo  inSieilia,  Palermo,  4847,  in-8,  cap.  XIV, 
i^oia  43,  pag.  283,  ha  dimostrato  questo  errore  del  Gregorio  con  aknne 
delle  aatorità  ch'io  Terrò  citando. 


^^ndare  in  Terraferma  ;  *•  anzi  si  ritrae  che  fosse  que- 
llo de'  più  belli  e  spediti  guadagni  de'  combattenti. 
Le  Costituzioni  inoltre  del  regno  e  le  Assise  dei  re  di 
Sicilia,  mantengono  espressamente  la  schiavitù.^  Né 
manca  la  cosa  né  il  nome  nei  diplomi,  quando  la  pla- 
tea arabo-greca  degli  uomini  della  chiesa  di  Catania, 
distesa  nel  1094,  dopo  i  villani,  e  pria  de'Giudei,  dà 
i  nomi  di  ventitré  Musulmani,  'abtd,  che  vuol  dire  i&  I 
arabico  schiavi,  e  propriamente  schiavi  negri.  '  Un  di- 
pioma  greco  del  secondo  conte  Ruggiero,  dato  iM  1 09, 
rinnovando  le  donazioni  del  padre  in  fevor  del  mo- 
nastero di  san  Barbaro  di  Demenna,  gli  assegna  come 
schiavo  (it*s  SovUav)  un  Leone  figlio  di  Malaorino,co'SQOÌ 
discendenti/  Per  un  altro  del  febbraio  1134,  del 
quale  non  abbiamo  che  la  traduzione  latina,  lo  stesso 
principe,  già  coronato  re,  concedendo  largamente  al 
monastero  del  Salvatore  di  Messina  de' poderi  cod 
pascoli,  alberi  e  villani,  tra  agareni  e  cristiani ,  gli  do- 
nava inoltre  gran  copia  di  animali  e  dieci  servi.  '  Il 
testamento  del  prete  Scholaro,  vissuto  alla  fine  delKun- 

*  Si  veggano  in  questo  stesso  libro  i  cap.  II,  III ,  VI ,  p.  69, 74,  95, 
100, 153,  del  presente  volarne,  e  soprattutto  le  narrazioni  di  Amato,  diate 
nel  nostro,  cap.  IV,  pag.  119,  420,  424, 429,  432. 

*  Una  legge  attribuita  a  Guglielmo,  Libro  III,  titolo  xxxìv  {Historia 
Diplomatica  Friderid  li,  tomo  IV,  p.  442),  prescrite  che  gli  scbiaTi 
(tervoi  et  ancilhi)  fuggitivi  fossero  resi  ai  padroni  loro  o  consegnati  al 
bajulo;  e  un*  altra  di  Federigo,  libro  III,  titolo  xxxvj,  p.  443,  li  chiama 
manoipia,  spiegando  più  particolarmente  il  detto  provvedimento.  Per  una 
legge  delle  Assisae,  nello  stesso  volume,  p.  227,  è  vietato  tra  le  altre  cose 
cbe  alcun  giudeo  o  pagano  (cioè  musulmano),  comperi  servum  chriitianum, 
0  lo  tenga  Mtto  qualsivoglia  pretesto.  Si  veggano  anche  i  Pragmenla  juris 
siculi,  pubblicati  dal  Merkel,  Commentatio^  Halis,  1856,  pag.  48,20,  54, 

*  Diploma  inedito  della  Chiesa  di  Catania. 

^  11  testo  greco  di  questo  diploma,  serbato  oggi  nello  Archivio  regio 
di  Palermo, è  slato  pubblicato  dal  sig.  Spala,  Pergamene,  p.  245  seg. 
'  Presso  Pirro,  Sicilia  Sacra,  p.  976  e  4008. 
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dedmo  e  prìncipio  del  duodecimo  secolo,  Ai  meoziODe 
di  schiavi  e  schiave  eh'  egli  aveva  comperati  con  la 
loro  progenie.  *  Si  potrebbero  aache  addurre,  se 
fossero  scevri  d' ogni  sospetto ,  due  diplomi  del 
1098  e  4402  relativi  alla  Calabria,  pei  quali  il  con* 
qaistatore  della  Sicilia,  concedeva  a  san  Bronooe 
ed  al  suo  monastero  presso  Stilo,  centoventi  linee 
a  servi  e  villani,  avanzo  d' un  drappello  di  Greci  tra- 
ditori, ai  quali  ei  perdonò  la  vita  in  grazia  del 
saotnomo.  *  Alla  esaltazione  di  Guglielmo  il  Buono, 
la  regina  reggente  emancipava  molti  schiavi.'  Un 
diploma  arabico  del  duodecimo  secolo  prova  anco 
che  le  usanze  commerciali  permettessero  air  uomo 
di  vendersi  schiavo;  poiché,  stipolando  parecchi  ma- 
nuai  musulmani  di  trasportare  da  Cefalù  a  Messina 
della  moneta  d'oro  d'un  sire  Guglielmo,  e  dando 
ogni  altro  la  sicurtà  sui  proprii  beni,  un  pellegrino 


*  Diploma  del  4!4i,  presso  Pirro,  op.  dt.,  p.  4004. 

*Hegii  NeapolUani  ÀrckivH  Monumenta,  Tolame  V,  n*  497  e  540, 
&SI9,S78,  i  quali  si  leggonotnco  nella  vlu  di  S.  Brooone,  Aeta  Sanctorum, 
(<iDo  II!  di  oitot>re ,  come  abbiamo  accenoato  nel  cap.  Vii  del  presente 
^1  p.  487,  nota  t  di  questo  volume. 

Gli  ediu»ri  laid  di  Napoli  non  mettono  in  forse  l'aotenUcilà  di  oouati 
^?lomi  ;  gli  ecdesiastici  di  Anversa  la  sostengono  con  gran  oilore;  ed  io 
iwiarendo  souo  gH  occhi  quelle  scritture,  non  posso,  così  senz'altro  esame, 
^àmt\t  fdse.  Pnre  ho  gravi  sospetU.  Il  folto  prindpale  è  un  sogno  mi- 
^^ffi^t  raccontalo  con  troppi  particolari  ;  e  lo  scioglimento  del  nodo,  una 
^^'t^cna  donazione  al  monastero  di  San  Brunone.  Oltre  a  dò  il  primo 
<)ico(esU  diplomi  dà  il  titolo  del  conte  Ruggiero  con  formolo  insolite,  e 
ii  «ecoodo  è  dato  di  gingoo,  X*  indizione  4102,  in  Mileto  *  nella  camera 
''^'^ giaceva  inrermo il  conte,  *  quando  si  sa.  eh' egli  era  morto  il  IQi  giu- 
gBo  IX  indizione  4401.  Quella  stessa  qualità  misu  di  arvi  e  villani,  della 
*!"^  non  si  conosce  altro  esempio,  accresce  i  dubbii. 

io  ogni  modo,  i  diplomi  se  non  falsi,  sono  di  certo  anomali,  scrìtti,  da  ' 
<^^iioi  del  conte  fuor  dagli  usi  cancellereschi  e  non  fanno  grande  au- 
iffiià  io  tua  quisUone  di  Dritto  pubblico. 

'  Falcando ,  presso  Caruso ,  Bibl.  Sic,  pag.  458. 
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OthinaD  che  nulla  possedea ,  vendè  sé  stesso  al 
banchiere,  a  patto  di  riscattarsi  con  la  consegna 
della  moneta/  Non  vedendosi,  contuttocìò,  frequenti 
gli  schiavi  nel  XII  secolo,  viene  alla  mente  di  ognuno 
il  supposto  che  i  Mosalmani  presi  nella  guerra,  scom- 
partiti come  r  altro  bottino  e  venduti  dai  più,  te- 
nuti schiavi  dai  grandi  possessori,  fosMro  stati  messi 
da  tutti  a  lavorare  il  suolo.  *  Occorrono  difatti,  nei 
diplomi  siciliani  delFXI  e  XII  secolo,  donazioni  di 
villani  senza  terreno  :  sopra  tutti  è  notevole  un  di- 
ploma del  1094  il  quale  rassomiglia  alle  odierne 
soscrizìoni  di  beneficenza ,  poi(;hè,  fondato  il  novello 
Monastero  di  Patti,  mentre  il  conte  Ruggiero  e  i  feu- 
datari imaggiori  lo  dotavano  di  castella,  t^re  e  villani 
a  centinaia ,  molti  baroni  o  militi  gli  donavano  chi  uno 
chi  duOj  chi  parecchi  villani  sparsi  in  varie  terre  della 
Sicilia  ;  e  Guglielmo  Malo  Spatario  aggiugnea  perfino 
un  giudeo.  '  Or  cotei^ti  uomini  raccolti  da  tanti  luo- 
ghi diversi  per  coltivare  i  poderi  del  vescovo,  hanno 
sembianza  di  schiavi,  anziché  servi  della  gleba.  Si- 
milmente occorre  un  alto  di  vendita  di  quattro  vil- 
lani nelle  campagne  di  Palermo  per  dugento  tari  e 
un  cavallo.  *  Il  nome  di  villani  sembra  dato  in  cotesti 
casi  per  eufemismo  cristiano  e  perchè  realmente  que* 
gli  infelici  prestavano  ne'  campi  gli  slessi  servigi  che 

*  Diploma  arabico,  inedito  e  senza  data,  della  Gfaiesa  di  Gefalù.  Fa- 
cendovisi  menzione  dei  dinar  di  Abd-el-Mumen  e  dei  robaH  docili  di  Si- 
cilia, par  che  torni  alla  metà  del  Xil  secolo. 

*  Si  vegga  il  cap.  IV  di  questo  libro,  p.  407,  dei  volnme,  intorno  i 
prigioni  di  Bugamo. 

"  Presso  Pirro,  StcUia  Sacra,  p.  774. 

*  Morso,  Palermo  Antico ,  documento  n»  VI,  p.  34i,  diploma  della 
prima  metà  del  XII  secolo. 
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ìllaoi,  anoorch*ei  fossero  di  condizione  diversa. 
?e  espressamente  nelle  Costituzioni  che  dei 
>i  fosse  tenuto  per  cagìon  di  persona,  altri 
ii  roba  ;  onde  questi  si  pelea  svincolar 
ciandogU  quanto  tenesse  di  lui,  quegli 
.  j  D  alcun  modo.  *  Ognun  vede  che  questa 
.  >e  la  non  era  perfetta  schiavitù  al  tempo  delle 
;ituzioni,  era  stata  una  volta.  E  Tera  divenuta 
serviiìi  della  gleba  senza  legge,  senz'atto  del  pa- 
drone, senza  merito  di  alcuno,  per  mera  necessità 
iék  cose. 

Que'  che  comunemente  n^r  Europa  feudale  si 
diceano  servi  della  gleba,  sono  denominati  villani  nei 
diplomi  latini  della  Sicilia  '  e  di  parecchi  luoghi  di 
PugUa  e  di  Calabria  dair  undecime  secolo  in  giù.  ' 
Al  quale  vocabolo  nelle  carte  greche  di  Sicilia  ri- 
cade ordinariamente  •aapolim  *  e  nelle   arabiche 


*  C(nuiituti&ne$  Regni  ec. ,  libro  ili,  titolo  ij,  iij ,  p.  16S,  tea,  e  più 
^«ifeitaineDte  nelle  Assisae,  stesso  volume,  p.  S32,  Retcriptum prò  Cleriefa.^ 
^Tieuto  io  generale  ti  tosootì  di  ordinare  sacerdoti  de*  vUlanij  seoxa 
P^nnesso  dei  Signore  ;  ma  si  spiegava  cosi,  clie  il  divieto  fosse  assoloto 
'VAte  il  caso  dì  estremo  bisogno)  pei  vUlani  obbligati  a  servire»  intuilu 
ì^fmm,  ut  sunt  ad$criptitU  tt  servi  gleba  et  alii  hujuBmodit  ma  <;fie  i  vin- 
^retpeeftf  ttnimentorum  vel  aiiqmórum  benefUsiorum,  poteano  rinnn- 
^  t  qoe'beoi  e  farsi  cbierid. 

*  Diplomi  presso  Pirro,  SieiUa  Saera:  del  4001 ,  p.  5S1,  del  4003, 
P  <B5.  de)  4004,  p.  771 ,  del  H 34,  p.  070,  ol»e  quelli  citati  di  sopra  e 
^»i^^aba\  altri  lo  ano  del  4063,  a  p.  4046,  si  legge  viUicos. 

*  Diplomi,  ne^  Regii  Neopolitani  Arthiwii  Monumenta,  tomo  V:  del 
^^t  p.  417;  del  4002,  p.  440;  del  4tS6,  p.  521  ec. 

*  Diplomi  greci  dellVcbivio  dì  Palermo,  pubblicati  dal  sig.  Spata,  Per* 
3«*«»e,  ec:  del  4404,p.  402;  del  4412, p. 234;  del  1146,  p.242;  del  4136, 
^^\  Optoma  del  1143,  nel  Tabolario  della  Cappella  Palatina  di  Paler« 
^  M4  ;  e  on  altro  arabo-greco  del  Monistero  di  Morreale,  inedito,  dato 
il  1451.  La  stessa  voce  occorre  in  parecchi  diplomi  greci  del  t4apoleUno, 
^^^^^\\  dal  Trìncbera,  Sylhbuiy  ec.  del  4130,  a  p.  439  ;  del  ì  454,  a  p.  190, 
^  116S,  a  p.  219,  rlsgóardanti  akani  monasteri  di  Calabria. 
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Ahl-^l-Geràid ,  ovvero  Rigidl-^l^Gerdid  :  come  noi 
diremmo  gente,  ovvero  uomini  de'  ruoH;  e  T  ò  vera 
traduzione  arabica  di  adsùtipUHi  e  di  hxzs&fpa^i. 
Talvolta  è  sostituita  Tappellazione  generica  di  uomini, 
(homines,  &v6pu9roe,  rigidi)  che  nel  medio  evo  si- 
gnificava ogni  maniera  di  vassalli.  '  Quando  avvenìa 
che  tra  quelli  non  fosse  alcun  cristiano,  si  usava  Ter- 
ronea  appellazione  etnica  di  agareni.  '  Nei  diplomi 
greci  occorre  poi  la  voce  latina  villani  trascritta  sen- 
z'  altro  ^  e  in  uno  di  Calabria  anco  mytW&Tot,  cioè  in- 
scritti ne'  sigilli ,  ossia  diplomi.  '  Negli  arabici  è  ado- 
perata con  lo  stesso  significato  una  voce  che  han 


<  Diplomi  arabi  inediti  del  1145  (Chiesa  di  Horreale);  1177  r  (Chiesa 
delift  Magione  in  Palermo);  1178  e  4183  (Chiesa  di  Morreale). 

*  Diplomi  greci,  presso  Spala,  Pergamene,  ec,  del  1099,  rinnovato  il 
ilii,  p.  S37;  del  4401,  p.  19S;  del4M6,  p.  242;  del  1183,  p.  409.  Occorre 
anco  Io  stesso  nome  generico  in  un  diploma  greco  del  1098,  pubblicato 
dal  Bascemi,  nella  Biblioteca  Sacra,  voi.  I,  Palermo,  1832,  in  8«,  p.  212,  la 
cai  traduzione  latina  si  ha  dal  Pirro,  Sidlia  Saera,  p.  293;  e  nel  diploma 
afabo-greco  del  1151 ,  citato  nella  ifig.  prec,  nota  4.  E  similmente  nei  di- 
plomi greci  del  Napoletano,  per  esempio  uno  del  1145,  presso  Trincherà, 
SyUabuSf  p*  182 ,  ed  un  altro  dello  atesso  XU  secolo,  op.  dt. ,  p.  557.  Non 
occorre  citare  i  diplomi  latini. 

*  Diploma  greco-arabico  inedito,  del  1096 ,  appartenente  alla  Chiesa 
di  Catania ,  nel  quale  il  ruolo  éeW  AhU'Liagi  (gente  di  Ad),  è  tradotto 
nAflCT4a  T6Ìy  fltyoe^nyu*  rourceéxiou  (Ruolo  degli  agareni  di  Aci);  ed  un  altro 
anche  greco-arabico  della  medesima  data,  appartenente  aUa  Chiesa  di  Pa- 
lermo e  contenente  una  donazione  di  uomini,  buoi  e  terre,  fattale  dal 
conte  Ruggiero,  dove  al  vocabolo  «yapijvot  risponde  anco  Tarabico  rigidi, 
ed  in  una  spedizione  latina,  presso  Pirro,  SieUia  Saera,  p.  76,  il  vocabolo 
villani.  Il  nome  agareni  occorre  in  molti  diplomi  latini. 

*  Si  veggano  le  rubriche  de'diplomi  del  1 143  e  1 149,  presso  Mortillaro, 
Tahulario  della  Cattedrale  di  Palermo,  p.  23  e  30.  Occorre  tal  voce  sovente 
nei  diplomi  greci  del  Napoletano,  pubblicati  dal  Triocbera,  Syllabut:  del 
1130,  p.  155  (relativo alla  Sidlia);  del  1 145,  p.  482,  con  la  variante  ufX>««oc  ; 
dd  1188,  p.  297  idem;  ed  un  altro  senza  data,  ma  dd  XII  secolo  anch'esso, 
con  lo  errore  ua^lXkvii.  Veggasi  anche  Ducange,  Glouttrio  greto  ^  11  quale 
albi  voce  bcX>«»o«  cita  un  diploma  del  conte  Ruggiero. 

'  Presso  Trincherà»  Syllabui,  p.  557,  n»  XVI  dell'appendice. 
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creduta  harsc  o  kharsc,  e  che  io  leggerei  più  tosto 
aritUn  »  ossia  agricoltori.  ' 

Farmi  poi  che  la  medesima  classe  e  noD  altra 
'innata  con  la  voce  rustici,  in  due  diplomi  latini 
•3 1 4 1 4  :  il  che  è  si  evidente  nel  primo,  che 
^  .>^i  uomini  chiamati  in  principio  rustici  si  di- 
•  jQo  in  sul  fine  villani.  '  Non  altrimenti   suonava 
quella  voce  nel  rimanente  delf  Europa  feudale.  '  Nelle 
Costituzioni,  la  voce  rustici  denota  genericamente  i 
villani,  gli  angarii,  gli  ascrittizi,  i  servi  della  gleba 
ed  altre  classi  vili,  come  ^lior  si  pensava:*  né  questa 
voce  significò  mai  una  classe  superiore  a'  villani  e 
inferiore  ai  borghesi ,  come  suppone  il  Gregorio,  se- 
guendo fallaci  induzioni/  Né  meglio  ei  s'appose 

*  DipkMni  arabici  del  1150  e  1154,  appartenena  alia  cattedcale  di  Pa- 
teoM,  del  qnali  bo  amia  copia  dai  professor  Cosa,  e  il  secondo  fa  pid>- 
bficaio  fliediocremente  dal  Gregorio,  De  Suppuiandit,  ec.,  p.  34  seg.  e  dal 
Canno,  nella  Biblioitea  Sacra,  toI.  U,  Palermo,  4834,  p.  46.  Diploma  ara- 
bico del  4469,  appartenente  alia  stessa  catte  Arale  di  Palermo,  del  quale 
b  copia  per  coirtesia  dei  lodato  prot  Cosa.  In  qvest'oltima  copia  veggo  la 
^tùmKk.,  r..  se  in  luogo  di /r..r..  «e  (lettere?,  40,  43,  io  luogo  delle  6»  40» 
13,  dell'  al&belo  arabico).  Non  par  verosimile  die  fosse  stata  adoperata 
m  traduzione  delle  voce  rusticui  [herese  significberebbe  ruvidezas).  Chi 
^ogBa  vedere  le  oonghieUure  del  Gregorio  e  del  Tydisen  su  questa  e  su 
lt«oce  miTi  o  tneis  del  medesimo  diploma,  legga  la  nota  a  alla  pag*  36  del 
^mfptOàmdis.  , 

*  Diploma  latino  del  dnca  Ruggiero  figlio  di  Roberto,  dato  di  ago- 
sto 1086,  presso  Pirro ,  Sicilia^  SaerOf  p.  74,  75  ;  Diploma  del  vescovo  di 
^^ttutt,  dato  di  settembre  4  444,  il  quale  rilasciava  al  monastero  di  Santa 
Maia  Josaphat  di  Paterno  la  dedma  sopra  1  rnslioi  SoraoMt ,  donati  a 
^Mo  dal  conte  Arrigo. 

'  Dneange ,  Gion,  lai.  :  Rustici,  Coloni,  Glebe  adscriptitii  ec.,  Rustis. 

*  Secondo  la  Gosthnzione,  libro  III,  Utolo  60,  era  vietato  di  fir  gin- 
^0  notalo  qui  vilis  eondtttontt  iit,  villanut  aut  angariut  fortUanf  fiiii 
^^cncffion  Mpmrii ,  aut  modo  quolibei  naturalei. 

*  Comideraùoni^  libro  11,  cap.  vij,  p.  168.  Più  evidentemente  di- 
■^strasi  il  significato  generico  delU  voce  rustico  nelle  Assise  del  regno 
fiSdlia,  pubblicate  dal  Merkel,  Halis,  4856;  dove  a  pag.  47,  Utolo  lU,  si 
'^ccnnada  a  miti  I  signori  di  usare  umanamente  co^  loro  soggetti:  dvet. 
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quando  considerò  gli  angarii  come  classe  inferiore  ai 
villani  :  che  sarebbe  slata  cosa  contraria  alle  consae- 


burgenses,  rustieos,  sive  cujuseumque  professionis  homimen  ;  e  non  si  Ci 
motto  di  Tillant,  angarii  ec.  Contro  il  suo  solito,  il  Gregorio  non  cita  alcun 
diploma  in  questa  delicata  investigazione  ;  contentandosi  di  porre  in  nou 
parecchi  luoglii  delle  Costituzioni,  dove  occorrono  i  vocaboli  ruitico  e  vil- 
lano,  nei  quali  luoghi  ei  credette  ritrovare  «  le  classi  tutte  in  cui  fii 
»  distrìbaita  la  nazione  siciliana  e  quale  differenza  tra  esse  passasse  >. 
{Con8Ìdara%ioni,  voi.  Il,  p.  70.  Nota  8  del  cap.  vij.) 

Ma  le  Costituzioni,  in  primo  luogo,  promulgate  in  Melfi  il  4S51,  non 
furono  dettate  esciosivamente  per  la  Sicilia.  Sendo  oomnni  a  tutte  le  pro- 
vince che  ubbidivano  a  Federigo  neir  Italia  meridionale,  ricordano  va- 
rie denominazioni  di  classi  inferiori  che  usavansi  qua  e  là  in  luoghi  usciti, 
qualche  secolo  o  due  secoli  innanzi,  da  dominazioni  molto  diverse. 

In  secondo  luogo,  le  Costituzioni  non  sono  mica  un  codice  sistematico 
e  compiuto,  nel  quale  tutti  i  diritti  si  trovino  esposti  in  beli*  ordine  ;  ma 
bensì  una  raccolta  di  alcune  leggi  ;  confusa  raccolta  di  leggi,  di  principi 
diversi,  e  tempi  diversi  dello  stesso  principe.  Non  vi  si  può  dunque  sup- 
porre a  priori,  né  in  fatto  vi  si  nota,  una  tale  precisione  di  linguaggio  che 
le  stesse  cose  sieno  sempre  designate  con  gli  stessi  vocaboli. 

Or  questo  appunto  presappose  il  Gregorio,  quand^ei  conchiuse  che  in 
Sicilia  I  rustici  fossero  diversi  dai  villani;  peichò  gli  uni  erano  nominati 
nelle  leggi,  libro  I,  titoli  z ,  zxziii  ;  II,  titolo  Uj  ;  Ili,  titolo  xllij  e  gli  altri 
■elle  leggi  lib.  II,  xxxij  ;  III,  titoli  ij,  vj.  Né  egli  considerò  che  il  titolo  xxxij 
del  libro  II  rassegnava  per  vero  ogni  classe  di  persone  ;  onde  se  vi  man- 
cano i  ruitici,  son  da  tenere  designati  dalle  altre  classi  che  vi  si  leggono, 
doé  on^^arti  e  villani;  o,  per  dir  meglio,  che  rustici  significasse  generis 
camente  i  villani,  gli  ascrittizU  e  i  servi  della  gleba,  più  particolarmente 
nominati  nei  titoli  ij  e  iij  delio  stesso  lib.  il.  In  vero  non  poteano  essere 
trascurati  i  villani  nella  legge  contro-  rasportazione  delle  armi  *  lib.  I,  ti- 
tolo X  ;  né  i  rustici  trascurati  nei  novero  delle  classi  ammesse  alle  testi- 
monianze contro  baroni,  ovvero  escluse,  lib.  Il,  titolo  xxxij; oppure  dimen- 
Ucati  nella  legge  che  ammettea  i  villani  alla  snccessione  ne'  beni  tenuti  in 
demanio ,  lib.  II,  titolo  x. 

Né  regge  V  altro  ragionamento  dell*  Illustre  pubblicista  siciliano»  che 
i  rnstid  fossero  diversi  da*  villani,  perdio  le  costituzioni  stabilivano  nna 
eompoii%ione,  come  dicessi  nelle  leggi  barbariche,  porgli  uni  e  non  per  gli 
altri:  onde  gli  tornava  che  I  villani  non  avessero  persona,  giuridicamente 
parlando.  Perocché  cotnpoiiMne  era  il  prezzo  del  sangue,  maggiore  se* 
condo  il  grado,  e  favoriva  quindi  gli  uomini  in  ragion  diretta  ddla  altezza 
del  grado  loro;  ma  di  ciò  non  tratta  alcuna  delle  Costituzioni  di  Federigo. 
Queste  al  contrario  ammettono  la  gradazione  delle  persone  per  aggravare 
la  pena  secondo  rattezza:  onde  il  borghese  dovea  pagare  più  che  il  ru- 
stico, il  milite  più  die  il  borghese,  il  barone  che  il  milite,  e  il  conte  die  il 
barone.  La  ragione  stessa  eseguita  nel  fissare  la  taglia  per  la  cattura  dei 
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'  1  feudalità:  *  né  v'  ha  alcun  motivo 
del  dritto  pubblico  siciliano.  ' 


Mei  e  non  i  villini  :  né  può  presumersi 
•re  r  impuniU  a'  banditi  serri  della 

'Ilo  che  le  testimonianze  de>il- 

hcsi.  La  costituzione  elìsegli 

i*""  alcun'altra  io  ne  trovo  cbe 

alche  errore  di  stampa,  sia 

egorio  stesso ,  ponendo  i  ni* 
era  ben  certo  in  che  differissero 
,  proponeva  il  supposto  cbe  il  me- 
lei  l)orghesi  nelle  città  e  de*  rustici 
alto  arbitraria  ;  la  quale  in  ogni  modo 
a  classe  dimezzo  tra  i  borghesi  e  i  villani. 
0,  fin  dal  4B47,  dimostrava  V  errore  del  Gre- 
cie Costituzioni,  neir opera  intitolata  //  Feu- 
.  >,  in-8,  cap.  XIV,  nota  32,  pag.  275. 
due  diplomi  dello  Archivio  di  Napoli,  la  Toce  rustico 
limo  di  borghese.  Si  leggono  entrambi  nel  quinto  vo- 
politani  Archivii  monumenta,  (Napoli,  1857)  sotto  1  nu- 
pag.  203  e  245.  Nel  primo  de'  quali,  dato  del  4094,  si  vieta 
<  monastero  di  San  Brunone  presso  Stilo,  a  chiunque,  strati- 
«nomile,  rusticus  aut  miles,  servus  aut  liber:  e  neir  altro  dato 
<  accennando  a  certi  richiami  dei  Veterani  Squillacenses  relativa- 
-^^1  limili  del  territorio  conceduto  a  San  Brunone,  si  conchiude  che 
^^>  futUcorum  causam  contro  fratres  nil  juris  obiinere,  è  data  la  de- 
'^^>&Tor  del  monastero.  Ma  questo  solo  esempio  non  varrebbe  con- 
"^  Il  ritratto  delle  Costituzioni.  Quand'anco  non  cadessero  su  i  primi  do- 
^^  del  monastero  41  San  Brunone  que'  gravi  dubbi  che  abbico  no- 
^^  sopra,  5i  potrebbe  supporre  idiotismo  locale  quel  significato  della 
^  nisticì,  ovvero  neologismo  del  cappellano  del  conte  Ruggiero,  uomo 
''^neote  straniero,  cbe  scrisse  i  diplomi,  se  autentici  ;  o  del  monaco, 
^' egli  straniero,  che  li  fabbricò  dopo,  se  falsi. 

'Gregorio,  Consideraiioni ^  lib.  Il,  cap.  vij,  pag.  167.  Si  veggano  in 
'^e,  Glossar,  /al.,  le  voci  Angaralis,  Angarea,  Angariae,  Angariales, 
%ttrias,  Angari!. 

'GliAngarii  duti  nelle  Costituiioni,  lib.  II,  titolo  xxxy-,  UI,  x,  Ix; 
^ragguagliati  a'  villani.  Ne*  diplomi  napoletani  si  dice  di  angaria  do- 
^<la  villani  (Trincherà,  Syllabus,  pag.  300,  334,  558,  559.  dipi.  4488, 
^l^lEnei  siciliani  si  veggon  chiese  e  monasteri  liberati  da  prestazioni 
Bulgarie  (Spata,  Pergamene  greche,  dipi.  1147,  pag.  247;  dipi.  1171, 

^•^^?75);  ma  non  comparisce  in  Sicilia  alcuna  classe  denominata  an- 

f«ni. 

ni.  16 
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La  diversità,  profonda  in  diritto,  forse  lieve  in 
fatto  e  citata  per  incidenza  nelle  Costituzioni,  onde  si 
distingueano  i  villani  obbligati  per  ragion  della  persona 
da  que*  tenuti  per  cagion.  della  roba ,  non  è  determi- 
nata da  apposite  denominazioni ,  fuorchà  nei  diplomi 
arabici  o  greco-arabici  di  Sicilia  :  pochissimi  diplomi, 
perchè  Y  ignoranza ,  la  trascuraggine  e  i  furori  civili 
ne  distrussero  la  piii  parte.  I  diplomi  latini,  scrìtti  per 
comodo  de' vincitori ,  guerrieri  o  preti,  notano  il  nu- 
mero de' villani,  i  con6ni  dei  poderi  e  nulla  più:  per- 
eh'  erano  compendii  delle  concessioni,  cautele  di  con- 
cessionarii ,  non  curanti  delle  minuzie  amministrative 
e  legali ,  quando  Y  istinto  della  feudalità  li  portava 
a  sciogliere  ogni  dubbio  con  la  violenza.  All'incon- 
tro, i  diplomi  greci  ed  arabici  su  le  concessioni  di 
persone  o  poderi,  tornano  ad  estratti  dei  registri 
pubblici.  Non  poteva  essere  altrimenti  per  gli  ara- 
bici, e  rè  molto  verosimile  pei  greci;  perocché 
r  idioma  greco  si  parlava  o  intendea  dalla  più  parte 
della  popolazione  al  tempo  del  conquisto  musulmano; 
e  poscia  i  Musulmani  non  aveano  al  certo  distrutti  i 
catasti  né  gli  altri  atti  della  pubblica  amministrazione 
bizantina ,  scritti  in  greco  ;  né  questo  linguaggio  era 
caduto  in  disuso  allo  scorcio  dell'  undecimo  secolo, 
quando  moltissimi  Siciliani  doveano  parlarlo,  o  in- 
tenderlo, e  i  preti  o  i  notai  doveano  averlo  studiato 
bene  o  male.  ^  Gli  atti  dunque  arabici  o  greci ,  corretti 
col  riscontro  continuo  de'  vassalli  interessati ,  conte- 
neano  la  guarentigia  de*  diritti  delle  persone  e  robe 
loro.  Né  rè  da  maravigliare  che  si  trovi  in  quelli  sol- 

<  Si  vegga  il  lib.  IV,  cap.  xj,  pag.  398, 389  del  secondo  YOlome. 
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tanto  OD*  appellazione  di  classe  ignota  nelle  fonti 
latine. 

Cioè  gli  nomini  del  Mah,  a'io  ben  leggo  questa 
Toce,  in  luogo  di  M..Ls,  nei  diplomi  arabici  del  1 1 50» 
1154,  1169  e  4183;  F  ultimo  de*  quali  dà  indizu  che 
bastano  a  determinare  la  condizione.  Richiamati  alle 
terre  dal  demanio,  come  sempre  si  fieiceva,  ancorché 
eoo  pochissimo  frutto,  gli  uomini  che  se  ne  fossero  al- 
hmlanati  per  rifuggirsi  nelle  terre  del  monastero  di 
Uorreale,  Guglielmo  II,  per  quel  diploma,  rilasciò 
a'frati  gli  uomini  di  Mah  e  que'delle  Mehallet,  de' quali 
tratteremo  tantosto;  ma  ritenne  rigorosamente  i  rigidi- 
d^erùid,  ossia  villani,  quasi  parte  intégrale  della 
proprietà.  Son  diversi  pertanto  que*  del  Mah,  dagli 
^imni  dette  pUuee,  ossia  villani;  perchè  questi  ven- 
gono eccettuati  dalla  concessione,  e  quelli  vi  sono 
compresi.  Inversi  anco  per  la  denominazione  loro 
aUribaita  in  greco:  i^pafwi,  come  noi  diremmo 
'qoe' fuori  scritto  ;  "  il  cui  significato  torna  più  evi- 
dente per  r  opposizione  al  noto  vocabolo  ivocrò- 
rpft^  'trascritti ,  "  adscriptitii,  cioè,  i  villani,  i  veri 
servi  della  gleba.  ^  Mah  ha  in  arabico  lo  stesso  vago 
significato  che  appo  noi  taglia  o  balzello;  vuol  dir 
tassa  illegale  e  vessatoria  ;  *  talché  *^  gente  di  Mah  " 

*  Dei  ire  primi  diplomi  ho  le  copie  mandatemi  dal  prot  Cosa  ;  ed  ano 
^NMeato,  io  parte  e  male,  dal  Gregorio,  De  iuppuiaùdii,  ec, pag.  34  0 
iwoè  nato  stampato  da  M.  Dea  Vergerà,  con  traduzione  firancese  e  co- 
■(«0,  nel  iMme/  Ààaiique ,  ottobre  4845,  pag.  343  segg.;  ed  io  oe  detU 
m  lenkme  neUMrdUtrto  Storico  Italiano ,  tomo  IV,  appendice,  pag.  49 
<^L*eniditi8slmo  editore  sbagliò  supponendo  a$critti%ii  gli  uomini  di 
^  Il  inita  ;  e  abagliai  anch*  io  seguendolo  in  questa  interpretasione  e 
B^leaooe  mi$  in  luogo  di  Moki. 

*  Oltre  la  spiegazione  cbe  trotiamo  nel  Kamùt,  tradotta  in  parte  nel 
^^^B^om^  di  Freytag,  il  signiOcato  della  Toce  Mak$  si  scorge  nei  seguenti 
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tornerebbe  li  Iterai  mente  al  taillables  del  lioguaggio 
feudale  francese  ;  e  parmi  espressione  appropriata  a 
designare  gli  uomini  passibili  di  balzelli,  ancorché 
non  inscritti  nelle  fatali  carte  che  li  rendeano,  essi 
e  la  progenie  loro,  materia  di  proprietà.  Tornano 
dunque  ai  villani  tenuti  al  signore  per  cagion  di 
roba,  come  dicono  le  Costituzioni,  ed  alla  classe 
superiore  dei  ceorls  sassoni  in  Inghilterra.  Il  diploma 
del  1 1 69  pone  allo  stesso  grado  degli  uomini  di  Mah 

i  Ghorebà,  che  suona  ^  stranieri  ;  "  e  rispondono  aicom- 

•  

menda  ti,  raccomandati,  affidati,  ospiti,  che  solea  il 
feudatario  ricettare,  anzi  adescare,  nel  proprio  terri- 
torio per  coltivarlo  :  uomini  liberi,  o  supposti  tali  per- 
chè era  loro  venuto  fatto  di  sottrarsi  alle  persecuzioni 
del  signore^  i  quali  lavoravano  per  aver  tetto  e  pane,  o 
godeano  i  frutti  delle  terre  pagando  il  signore  con 
danari ,  derrate  o  giornate  di  lavoro  in  altri  poderi.  ^ 
Né  egli  è  inverosimile  che  molti  musulmani,  ed  anco 

tesU  arabi:  The  TraveU  of  Ibn-^ubair,  ediz.  Wright,  pag.  58,53,66; 
Ibn^l^Athiri,  Chronieon.edìi.  Tornberg,  tomo  XU,  anno  604,  pag.  483; 
Annales  Regum  Mauritania,  ediz.  Tornberg,  pag.  88;  Makrizi,  Mewà'ii, 
cdiz.  di  BulAk.  tomo  II,  pag.  424  ;  Abu-l-Mebàsin,  Annales,  ediz.  Juynboll. 
tomo  II,  pag.  286.  Si  vegga  anche  Sacy,  Memoires  tur  le  droit  de  propricté 
en  Egypte,  nelle  Memoires  de  VAcadémie  des  InscripUons,  tomo  V, 
pag.  64  ;  Io  stesso,  Chréstomathie  Arabe,  2>  ediz.,  tomo  I,  pag.  472;  tomoli, 
pag.  60,  84,  468;  e  Qualremère»  Sulians  Mamlouks»  di  Makrizi,  tomo  II 
parie  jj,  pag.  97.  In  cotesti  passi  Maks  talvolta  sigoiQca  contribozioDì 
indirette. 

*  Si  veggano  quelle  diverse  voci  nel  Dacange,  Gloss,  Ialino.  Molti  esein- 
pii  forniscono  di  questa  classe  di  nomini,  i  diplomi  latini  e  greci  del  Napo* 
leuno  ;  quelli,  per  esempio,  degli  anni  032,  075, 4054, 4080, 4082, 4096,  nei 
Regii  Neapolitani  Arehivii  Jfonumen/a,  tomo  I,pag.  63, 239;  tomo  V,pag.B, 
97,  444,  465;  e  presso  Trincherà,  Syllabus,  diplomi  dei  4097, 4445,44... 
pag.  84 ,  482  segg.  559,  et  passim.  Gli  stessi  provvedimenU  delle  Costita- 
zioni  che  richiamavano  i  fuggitivi  dalle  terre  dei  demanio,  e  il  citato  di-, 
ploma  di  Morreale  del  4483,  confermano  la  frequentissima  fuga  dei  villini 
che  addavano  a  stanziare,  da  commendati,  in  altri  luoghi. 
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cnsUani,  fossero  neiia  medesima  condizione  con  ori- 
gine  diversa,  per  esempio  gli  artigiani  delle  piccole 
terre,  non  fatti  schiavi,  né  dichiarali  borghesi. 

Il  vincolo  indissolubile  dei  villani  tenuti  per  ra- 
gion personale,  dimostravasi  co*  moli,  o  platee,  come  * 
cbiamaronle,  nelle  quali  scriveansi  i  nomi  degli  no- 
mini conceduti  dal  principe,  per  lo  più  con  lor  poderi 
e  beni  mobili  :  '  che  sondo  nuova  la  signoria  e  nuovo 
l'ordinamento  sociale,  nuovi  furon  anco  tutti  i  titoli 
di  possedimento  feudale.  Par  che  la  descrizione  ge- 
oerale  dei  villani  sia  stata  compiuta  insieme  col  con- 
qoisto,  e  rilasciata  nel  millenovantatrè  a  ciascun  si- 
gnore la  platea  de  suoi:  e  che  cotesti  ruoli  si  correg- 
gessero in  ogni  nuova  concessione,  sostituendo  ai 
morti  le  vedove  che  rappresentavano  la  famiglia  e 
aggiognendo  i  novelli  ammogliati  che  ne  costituivano 
delle  altre.  '  I  principi  normanni  rispettarono  scrupo- 
losamente questa  maniera  di  possesso  ;  poiché  nelle 
noove  concessioni  di  villani  appartenenti  al  demanio 

• 

si  ponea  sempre  la  clausola  che  s'intendessero  esclusi 

*  Sodo  sì  frequenti  cotesto  concessioDi  de*Tillaoi  co*  beni  loro .  che 
^  occorrerebbe  qoasi  di  citarne  1  testi.  Per  accennarne  alcuno ,  noterò 
iftpkmi  gred  del  4098,  daBoscemi,  nella  Biblioteca  Saera,  voi.  1,  Pa- 
^cnn,1832,  pag.  212;  del  1101, 1 113  e  1H6, presso Spata,P«ryaffieiie,  ec. 
ias.  in,  234, 242;  del  H  43,  nei  Tabularlo  deUa  cappeUa  Palatina  di  Pa- 
le^Bo,  pag.  14;  del  4456,  presso  Trincherà,  Syllabut,  pag.  155;  la  tradu- 
rne latina  d'un  diploma  greco  del  1096,  presso  Pirro,  Sicilia  Sacra, 
^  582,  per  lo  quafe  il  conte  Ruggiero  donava,  con  molti  altri  beni,  al 
*^^^  vescovo  di  Messina  :  in  Oliverio  villanoi  centum  et  terras  et  teni' 
;  "<«<•  qum  ibi  habUantei  priui  tenebant. 

'Diploma  arabico-greco ,  inedito,  del  20  febbraio  1095,  apparto- 
ficMeaUa  chiesa  di  CaUnia,  il  quale  contiene  la  platea  dei  villani  dì  Ad. 
^  vegga  anche  in  Trincherà ,  Syllabus,  pag.  182»  segg.  il  diploma,  che 
^"i^tìnt  la  dotazione  del  vescovado  di  Squillaci.  Il  conte  Ruggiero  con- 
**^  al  vescovo  tra  le  altre  cose,  di  ricettare  ne'  suoi  poderi  de'  villani 
^^no»  '  purché  non  fossero  ne*  privilegi  di  lui,  nò  de'suoi  baroni.  ' 


gii  uomini  iscritti  nelle  platee  precedenti  de'  fenda* 
tarii.  ^  Illustra  mirabilmente  il  diritto  e  il  fatto,  Tor 
citato  diploma  arabico  di  Guglielmo  II  a  fiivor  del 
monastero  di  Morreale.  Come  si  scorge  da  qnesta  e 
da  cento  altre  carte  del  XII  secolo,  siciliane,  cala- 
bresi e  pugliesi,  e  come  abbiam  noi  testé  notato  «  i 
signori  studiavansi  a  tenere  i  vassalli  a  dritto  ed  a 
torto ,  e  quelli  si  rifuggivano  quando  il  poteano,  in 
altre  terre.  *  B  da  supporre  che  i  signori ,  abusando 
il  potere,  sovente  ritenessero  de' villani  non  sog- 
getti a  vincolo  personale;  e  che  i  soggetti  pur 
tentassero  di  sciogliersi,  quando  la  buona  fortuna, 
massime  la  proprietà  acquistata  fuori  il  territorio  del 
signore,  lor  dessero  i  mezzi  di  rivendicare  in  giudi- 
zio la  libertà,  o  venire  a  componimento.  ' 

Qualunque  si  fosse  il  vincolo,  personale  o  reale, 
i  rustici  o  villani  di  Sicilia  ebbero  persona  legale  ^  e 
libera  proprietà  fuor  delle  terre  eh'  e'  tenessero  dal 


*  Diploma  del  4095,  due  del  4444  e  dae  del  4445;  tutti  irabo-^ed 
appartenenti  alle  chiese  di  Catania  e  di  Morreale  e  ali*  Archilo  regio  di 
Palermo,  citati  di  sopra. 

'  Si  vegga  la  pagina  S44,  e  si  confronti  U  tit.  ili ,  lib.  vij ,  delle  Co- 
stituxioiil  ec. 

*  Il  Gregorio  pubblicò,  ContideraùorU,  lib.  II,  cap.  vij,  nou  4,  Tatto 
di  riconoscimento  di  un  villano  di  CoUesano  in  data  del  4279,  scritto  in 
latino.  Uno  simile  ed  assai  più  importante,  scritto  in  arabico  e  com'lo 
credo  nel  4477  (v'ha  1*  ^alatna  di  Guglielmo  il  Buono  e  il  riscontro  del  mese 
di  BebI  4<»con  agosto,  perciò  un  destre  anni  4477-8-9)  si  conserva  nei 
reale  Archivio  di  Palermo.  I  figli  di  Musa  Sautagat,  da  Menzil  losuf  (Met- 
zojuso)  confessano  sé  essere  uomiiit  di  GerAid  deli*  abate  Tabat,  e  pro- 
mettono di  star  sempre  nella  obbediensa  della  chiesa  ;  e  1*  Abate  loro  per- 
dona, pone  sopr*  essi  la  gesta  di  trenta  rob'ai  air  anno  e  il  canone  di  20 
Modd  di  grano  e  40  di  orzo.  Essi  infine  pregano  r  Abate  di  permettere  die 
soggiornino  dovunque  loro  aggradì. 

*  Abbiamo  dimostrato  poco  fo,  pag.  239,  che  si  debba  anco  inteodcre 
de*  villani  ciò  che  il  Gregorio  dice  de*  rustici. 
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signore  :  '  i  quali  due  diritti  li  rendeano  di  gran 
loDga  superiori  a' servi  della  gleba  di  molti  altri 
paesi.  Inoltre  soddisfocean  essi  a  pesi  e  servigi  deter- 
minati; la  quale  certezza  veniva  dal  recente  conquisto 
oormanno  eda'diligenti  ordini  amministrativi  dò*  mu- 
sohnani:  ed  anco  rendea  la  condizione  di  queir  infima 
dasse  d'uomini  assai  migliore  che  nei  paesi  occupati 
dai  baji)arì  del  settentrione;  dove  la  remota  origine 
delia  servitù  della  gleba,  confuse  i  limiti  d'ogni  dritto 
e  dovere,  e  il  feudatario  li  allargò  a  sua  posta.  E  sta 
bene  quanto  scrisse  il  Gregorio  su  le  contribuzioni  e  i 
servigi  dovuti  da' villani;*  se  non  che  si  ritrae  da'di- 
plomi  che  talvolta  e'non  fossero  obbligati  a  servigio 
pers(male  di  sorta,  bensì  a  tributi  di  danaro  e  derrate, 
in  tempi  e  in  quantità  fisse.  '  Questa  anzi  mi  sembra  la 

*  Co$tau%ioni,  lib.  Ili,  Ut.  X.  Cf  Gregorio,  Considera%Umi .  lib.  Il, 
««P.  fy,  pag.  167. 

'  Considerazioni,  lib.  Il,  cap.  ^,  pag.  440,  441 ,  443,  e  cap.  Tìj, 
plg.  46M67. 

*  Un  diploma  del  conte  Ruggiero,  dato,  oomVpare,  del  43  feb- 
braio 4095,  e  scrìtto  in  greco,  se  non  che  i  nomi  degli  uomini  (rigidi)  sono  in 
mfaioo,  concedeta  alla  chiesa  di  Palermo  settantacinque  agareni^  undici 
bioi,  e  dei  poderi  ne'  territori  di  Ciato,  Corleone  e  Limona  ;  doirendo  gli 
Agarenl  pagare  alla  chiesa ,  per  doma,  in  inverno  750  tari  e  altrettanti  in 
agosto,  con  450,  miidd  di  frumento  e  450  d*orzo.  Ogni  villano  così  dava  in 
ogni  anno  20  tari,  due  salme  di  frumento  e  due  d' orzo  e  nulla  più.  Si  av- 
verta che  la  spedixione  latina  del  medesimo  diploma  presso  Pirro,  Sieiiia 
tea,  pag.  76 ,  non  contiene  i  particolarì  delle  prestazioni.  Una  pessima 
(nUooe  latina  del  testo  greco,  si  legge  presso  il  Mongitore,  Ballae,  ec. 
^n^rmUam»  Ecele$i<B,  pag.  43,  opera  del  gesuita  Giustiniani  da  Scio,  Il 
Viale,  tra  le  altre  cose,  tradusse  laudemium  la  (ìrase  JioyoS  ^/Aar^f. 
P^  aaco  di  errori  il  testo  pubblicato  dal  Mortillaro,  nel  Taìmlario  della 
^fUtdraU  di  Palermo,  pag.  8  segg. 

Non  dio  qui  il  diploma  del  4083,  presso  Pirro,  Sicilia  Saera,  pag.  686, 
ì^  il  quale  furono  conceduti  al  vescovo  di  Girgenti  400  villani  col  casale, 
^^^L  in  quo  f rumenta,  etc.,  poiché  il  testo  mi  par  sì  corrotto  da  non  pò- 
^^  lar  assegnamento;  nò  ha  chiarita  quella  dubbia  lezione  il  Gaglio,  ne- 
^  C^piiMoIi  di  Auton  siciliani ,  tom.  IX. 

La  voce  96 fio,  occorre  anco  in  un  diploma  greco  di  Sicilia  del  4483 , 


condizione  primitiva  delle  concessioni;  e  la  si  riscon- 
tra con  r  autorevole  testimonianza  d'Ibn-Giobair, 
viaggiatore  spagnuolo,  il  quale  percorrendo  la  Sicilia 
settentrionale  neir inverno  del  millecentottantaquattro 
e  ottantacinque,  investigò  con  sollecitudine  Tessere 
de*suoi  correligionarii.  a  Sendo  ormai  piena,  scrive 
fi  costui,  la  Sicilia  di  adoratori  delle  croci ,  i  Musai- 
»  mani  dimorano  insieme  con  essi  nelle  proprie  pos- 
»  sessioni  e  ville.  I  Cristiani  dapprima  li  trattaron 
»  bene  per  fruire  di  lor  opera  e  industria  e  posero 
»  sovr'  essi  un  tributo  che  si  paga  in  due  stagioni 
»  deiranno:  nel  qual  modo  si  cacciaron  di  mezzo  tra 
»  i  Musulmani  e  la  ricchezza,  jsu  la  terra  che  lor  venne 
»  tra  i  pie....  I  cittadini  musulmani,  dice  egli  altrove, 
»  frequentissimi  soggiornano  in  Palermo,  in  lor  prò- 
»  prii  quartieri,  con  lor  moschee  e  mercati,  e  un  cadi 
»  giudice  di  lor  liti  :  ed  avvene  anco  in  altre  citlà, 
»  oltre  le  campagne  e  i  villaggi.  Ma  que'  di  Palermo, 
»  la  più  parte,  sdegnano  i  fratelli  caduti  nella  dsimma 
»  degli  Infedeli.  »  Cotesta  voce  eh'  Ibn-Giobair  re- 
plica in  altro  luogo  accennando  in  generale  ai  Ma- 
sulmani  di  Sicilia,  '  significa  vassallaggio,  quello  pro- 
presso Spata,  Pergamene,  pag.  306,  e  io  tre  diplomi  greci  della  eslreou 
Calabria  del  4488, 1198  e  44..,  presso  Trìncbera,  Sylìabug,  pag.  300, 334 
e  557,  col  significalo  di  tributo  principale,  diverso  dalle  angarie  e  dagli  altri 
pesi  che  sopportavano  i  villani  :  tributo  personale,'  senza  dubbio,  poicliè 
talvolta  si  pagava  ad  altro  signore  che  qaello  del  laogo  ove  atlnalmeuie 
soggiornasse  il  villano.  Il  sig.  Spata  ba  tradotto  vagamente  etaùone,  e  il 
sig.  Trincherà,  con  troppa  precisione,  jui  hospUiù  Ma  quella  voce  nel 
greco  dei  bassi  tempi  valea  dono;  come  si  scorge  da'  luoghi  del  Nuovo 
Testamento,  delle  Basiliche  e  di  altri  scrìtti  del  medio  evo,  ciuti  nel  The- 
saurus, edizione  Hase,  Parigi,  4833»  tomo  1,  col.  4642.  Non  sarebbe  sUto 
vezzo  nuovo  di  chiamar  così  un*odiosa  imposizione- 

*  The  Travels  of  Ibn-Jubair ,  testo  edito  dal  Wrìght,pag.  328,  336, 
344.  11  testo  di  questo  squarcio  si  vegga  anco  nel  Journal  AstaUque,  di- 
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prìamente  de'  Cristiani  e  Giudei  sottoposti  alla  gezia 
oe*  paesi  masulmani.  '  Ed  appunto  gezia  si  chiama  il 
tributo  di  danaro  dovuto  da  un  villano  musulmano 
nel  diplonia  arabico  del  1177  cbe  bo  citato  poc'anzi 
e  canone  il  tributo  di  grani.  *  Cbe  se  potesse  argo- 
mentarsi la  ragione  generale  di  cotesti  tributi  dai  soli 
dae  documenti  nei  quali  n*  è  espressa  la  quantità,  la 
ridirebbe  diversa  secondo  i  luoghi;  poiché  dal  di- 
[rioma  del  1 095  torna  a  venti  tari,  o  robài,  e  da  quello 
del  1 177  a  dieci.  '  Né  parlo  io  del  tributo  di  frumento 
e  d'orzo,  il  quale  dovea  necessariamente  variare  se- 
condo la  qualità  ed  estensione  dei  poderi.  II  lavoro 
obbligatorio  non  è  prescritto  o  almeno  non  è  parti- 
colareggiato nelle  carte  più  antiche,  in  alcuna  delle 
quali  i  villani  o  uomini  sono  donati  "  per  servire  "^  o 
donali  insieme  con  lor  poderi,  né  altro  si  aggiugne.  ^ 
Farmi  verosimile  che  i  novelli  signori,  portando  seco 
in  Sicilia  le  usanze  della  feudalità  continentale,  ab- 
biano talvolta,  per  necessità  o  condiscendenza,  com- 
mutato in  giorni  di  lavoro  tutto  il  tributo  di  danaro  e 


ceobre  4845»  p.  509,  520,  531  ;  la  versione  francese  iti  a  p.  538  e  in  gen- 
mio  1840  pag.  81,  203,  e  la  versione  italiana  ueW  Archivio  Storico  Italia- 
no f  fol  IV,  Appendice  n<>  16,  pag.  34,  40, 46. 

*  SI  vegga  il  lib.  Il,  cap.  43,  pag.  475  del  4«  volume. 

'  Qui  innanzi  a  pag.  246,  nota  3,  e  il  diploma  del  4095  a  pag.  247 , 
B0U3. 

*  Iq  questo  atto  deH477  i  tre  villani  venuti  a  riconoscere  V  autorità 
^  signore,  sono  tassati  di  trenta  robaH  in  ciascun  anno  solare,  per  ge%ic , 
^  modd  di  frumento  e  40  d*  orzo. 

La  moneta  d*oro  detta  in  arabico  robaH  e  in  greco  e  latino  tari,  pe- 
au  poco  più  di  on  grammo,  donde  tornava  in  valor  di  metallo  a  tre  Iran- 
^  e  mezzo  in  circa.  Si  vegga  il  lib.  Ili ,  cap.  xiij,  pag.  457  a  460  del  se^ 
^do  volume. 

*  Veggansi  tutti  I  diplomi  latini  e  greci,  nel  Pirro  Sicilia  Sacra;  Spata, 
^trgamene,  ec.  e  gli  inediti  che  è  occorso  di  citare  nel  presente  capitolo. 
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grano  o  parte  di  esso,  e  talvolta  aggiunto  per  abaso 
l'obbligo  del  lavoro,  Y angaria  come  la  si  chiamava, 
e  i  munuscoli  di  vivande.  ^ 

Occorre  nel  solo  diploma  dianzi  citato  del  1183' 
r  appellazione  di  Ahl-el-Mehallét,  ossia  ^  gente  dei 
villaggi;  "  i  quali  entrano  nella  donazione  a  favor  del 
monastero  di  Morreale,  insieme  con  gli  uomini  di 
Mah  ;  e  da  ciò  si  scorge  eh'  essi  non  fossero  tenati 
da  vincolo  personale.  Il  significato  del  nome  risponde , 
non  meno  che  la  libera  condizione,  a'Boupycafoe  e  bur- 
gensesdeì  diplomi  greci  e  latini;  poiché  mehalla^  sin- 
golare di  mehaUét,  suona  borgo  o  villaggio.  Né  rechi 
maraviglia  quella  donazione  di  uomini  liberi,  né  quella 
iscrizione  dei  nomi  loro  in  un  ruolo;  quando  noi  veg- 
giamo  accordato  al  vescovo  di  Cefalù  il  dominio  di 
alcuni  borghesi;  *  dichiarato  per  sentenza  che  alcuni 
borghesi  appartenessero  ad  un  feudatario  di  Calabria;' 
e  pagato  dai  borghesi  di  Sinagra  in  Sicilia  tributo  an- 
nuale e  compensi  di  lavoro  obbligato.  '  Poiché  i  feu- 
datari cavavano  entrate  dirette  da  questa  classe  di 
vassalli,  ben  s' intende  eh*  e'  ne  volessero  i  ruoli.  Si 
leggano  neir  opera  del  Gregorio  le  condizioni  de*  bor- 
ghesi ,  ^  con  r  avvertenza  che  tal  nome  si  dava  tanto 

*  Mei  diploma  greco  del  4488,  presso  Trincherà,  Syllabui  »  p.  300,  i 
pesi  de^villani  sono  specificali:  Hixard  xaì  àyyKplon  xai  xocvvtffxc»,  (foni  (os- 
sia il  tributo)  angarie  e  regatucci;  e  lo  stesso  notasi  con  poco  divario  nei 
diplomi  del  4498  e  44...,  pag.  334,  557. 

*  Si  vegga  qui  innanzi  pa^.  243. 

*  Diploma  del  4450,  di  Lucia  di  Gammarau,  presso  Pirro,  Statti  Sa- 
cra^ pag.  804. 

*  Diploma  del  4488,  presso  Trincherà,  Syllabut^  pag.  297. 

'  Diploma  del  4262.  presso  Gregorio»  Considera%ioni^  lib.  Il,  cap.  l'h 
nou  49. 

*  Considtraùani,  lib.  Il,  cap.  ?i,  eag«435  segg.  ;  cap.  ?i],  pag.  409. 
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agii  abitatori  delle  città  quanto  a  que'  delle  piccole 
terre,  i  quali  il  Gregorio  chiama  rustici  erronea^ 
mente.  ^ 

Più  grave  menda  del  pubblicista  siciliano  fu  il 
SQf^rre  legittime  esazioni  gli  aggravi  che  i  feuda- 
tarii  faceano  sopportare  ai  borghesi  dal  mezzo  del 
duodecimo  secolo  in  giù,  e  il  farsi  befife  del  Falcando 
che  ricordava  fedelmente  i  diritti  vantati  da  quelli, 
quando  alcuni  francesi ,  venuti  a  corte  di  Gu- 
glielmo II  verso  il  1169,  si  provarono  ad  usurpa- 
zkmi.  Narrato  come  il  francese  Giovanni  di  Lavar- 
dino  pretendesse ,  air  uso  del  suo  paese,  la  metà  d'o- 
gni entrata  dai  terrazzani  di  Caccamo,  «  costoro, 
)>  prosegue  lo  storico,  allegando  la  libertà  de'  cittadini 

>  e  borghesi  di  Sicilia,  sosteneano  non  dovere  tributi 

>  né  balzelli  di  sorta,  ma  occasionalmente,  quando 
9  il  signore  si  travagliasse  in  gran  bisogno,  Tofferta 

>  volontaria  di  quella  somma  che  loro  paresse:  pe- 
»  rocche  in  Sicilia,  dicean  essi,  nessuno  soggiace  a 
»  tributi  e  prestazioni  annuali,  fuorché  i  Saraceni  e 
i>  i  Greci,  sendo  i  soli  ai  quali  si  adatti  il  nome  di 

>  villani.  j>  Poco  appresso ,  come  que*  richiami  furono 
spregiati  dal  gran  cancelliere,  così  dice  il  Falcando, 
che  i  costui   nemici   suscitarono   T  odio   pubblico, 


*  a  ?egga  sa  li  signiQcuiooe  del  vocabolo  ru$fki  la  pag.  239  del  pre- 
seste  capitolo. 

Borghesi  eran  detti  IdUadinl  di  Palermo,  (Gregorio,  Coniidera%Umi, 
Hb.  Il,  cap.  f|j,  DOU  40)  di  MorTeale,  (Gregorio,  op.  cit.,  Ub.  I,  cap.  i¥, 
Bou  49)  del  casale  di  Sinagra,  (Gregorio,  op.  cil.,  lib.  II,  cap.  y),  note  48, 
49)diSiraciiSB,  (Diploma  del  447!l,  presso  Spata,  Pergamene^  pag.  442)  del 
imitorìo  di  Sanu  Maria  io  Cammarau,  (Diploma  del  4450  presso  Pirro, 
SictfM  Sacra,  pag.  804)  e  di  Oppido  in  Calabria  (Diploma  del  4488  presso 
Trincliera.  Syttabus,  pag.  897). 
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a  apponeDdogli  il  disegno  di  assoggettare  tulli  i  po- 
x>  poli  di  Sicilia  a  tributi  e  balzelli,  all'uso  della  Fran- 
»  eia  che  non  ha  liberi  cittadini.  »  *  Io  non  so  in  vero 
come  il  Gregorio  non  siasi  accorto  delle  successive 
usurpazioni  de'feudatarii  laici  ed  ecclesiastici  a  danno 
dei  borghesi,  ne  com'egli  venga  dimenticando  gli  an- 
tichi esempii  di  franchige  '  per  fare  assegnamento  su 
i  moderni  di  soprusi.  ' 

L' attestato  positivo  del  Falcando,  a  fronte  di 
qualche  fatto  contrario  cavato  dai  diplomi,  porterebbe 
anco  alla  conghiettura  che  la  condizione  dei  borghesi 
non  fosse  stata  la  medesima  in  tutti  i  luoghi  :  la  quale 
diversità  si  dovrebbe  supporre  d'altronde,  perchè 
in  varii  modi  furono  occupate  le  terre,  e  varie  schiatte 
v'  ebbero  stanza.  E  tra  questo  e  le  usurpazioni  de'feu- 
datari  le  quali  necessariamente  succedeano  in  ragion 
diretta  dalla  forza  loro  e  inversa  dallo  spirito  e  nu- 
mero dei  borghesi ,  ognun  comprende  la  disugua- 
glianza delle  condizioni  che  per  avventura  si  fosse 
accumulata  nella  seconda  metà  del  duodecimo  secolo. 
Al  celato  i  borghesi  lombardi  mantennero  loro  immu- 
nità meglio  che  i  greci  e  i  musulmani;  que'della  città 


*  Presso  Caruso ,  BibL  Sic. ,  pag.  475. 

*  Re  Ruggiero  vietava  a'  bajuli  dì  molestare  gli  abitatori  Lombardi 
di  Santa  Lucia  che  avessero  pagalo  il  diritto  di  marineria ,  di  esigere  da 
loro  angario,  ajulorii  e  fin  anco  Terbatico  per  le  loro  greggi;  e  prescrivea 
fossero  liberi  come  i  Lombardi  di  Randazzo:  presso  Gregorio,  Coimdera" 
%ioni,  lib.  I,  cap.  iv,  nota  25.  Nello  stesso  capitolo  quarto  sono  pariicolareggiaii 
gli  antichi  diritti  del  fisco,  e  non  si  trova  alcuna  tassa  diretta  su  i  borghesi 
se  non  la  ge%ia  ai  Giudei.  Nel  cap.  v,  nota  4,  è  pubblicata  una  sentenza  di 
magistrali  del  4443  sugli  abusi  che  commelteva  il  vescovo  feudatario  contro 
gli  abitatori  di  Patti. 

'  Considera%ioniy  lib.  II,  cap.  vj,  vij,  e  in  particolare  la  nota  49  del 
cap.  vj ,  eh'  è  squarcio  d*  un  diploma  dei  4262. 
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meglio  che  que  delle  terre;  e  meglio  che  tutti,  i  Mu- 
almaDJ  di  Palermo,  iofino  alla  morte  del  re  Guglielmo 

"^nono. 

u  le  condizioni  degli  abitatori  delle  città  può 

la  esposizione  del  Gregorio,  il  quale  accenna 

;  :  ìctà  allodiali  loro,  alla  diversa  legge  sotto 

/ro  vissero  secondo  loro  origine,  e  largamente 
iescrive  i  pesi  loro  imposti,  le  gabelle,  cioè,  che  poi 
si  chiamarono  antiche,  su  la  consumazione  di  alcune 
derrate,  su  la  produzione  di  altre,  su  i  pedaggi  e  su 
roso  di  alcuni  diritti  dominicali;  la  tassa  detta  di 
marineria  e  i  servigi  personali,  come  la  milizia  in  terra 
e  in  mare,  gli  alberghi  militari,  T  opera  nelle  pub- 
bliche costruzioni  :  a  che  si  aggiugneano  le  multe  di 
giustizia  e  le  collette  ne*  quattro  casi  feudali,  se  pur 
erano  fissate  ne' primi  tempi  del  conquisto.  ^  Bel  qua- 
dro, lavorato  a  mosaico  di  frammenti  siciliani  e  tal- 
volta stranieri,  ben  aggiustati  alle  linee  del  disegno  ; 
ma  V*  ha  sbaglio ,  com'  io  notava  poc'  anzi ,  '  neir  atto 
di  giustizia  alla  carlona  che  il  Gregorio  attribuisce 
^i  conquistatori;  cioè  che  abbiano  sottoposti  alla  gezia 
tutti  i  Musulmani,  '  e  liberati  da  quella  tutti  i  Gristia- 
lù.  Del  primo  assunto  ei  dà  due  sole  prove  :  che  i 
Normanni  riscoteano  la  gezia  sopra  i  Giudei,  e  che 
'  imperator  Federigo  il  milledugentrentanove  la  fé'  pa- 
gare a  due  musulmani  di  Lucerà.  Ma  appunto  perchè 

'  C(mtiderttt4oni .  lib.  I ,  cap.  i],  iy,  ]>  e  v. 

*  Cap.  Vili  di  questo  libro,  pag.  207  del  volume. 

'  Coniidera%ioni,  lib.  I,  cap.  iv,  pag.  77.  Quivi  nella  ooU  22  il  Gre- 
^  allega  una  sua  propria  nota  al  Novairi,  nella  quale  spiega  che  cosa 
^  l>  gtUa  presso  i  Musulmani,  e  cita  poi  alcuni  diplomi  di  Sicilia  su  la 
5^ che  pagavano  i  Giudei,  ed  un  luogo  del  registro  di  Federigo  II  im- 
^^,  relativo  a  due  musulmani  di  Lucerà.  E  nulla  più  ! 


abbiam  ricordi  della  gezia  su  i  Giadei  ^  e  non  so  i 
Masnlmani,  dovea  il  Gregorio  dubitare  del  pro- 
prio concetto.  Non  andava  poi  tnisarata  la  condizione 
dei  Mosnlmani  di  Sicilia  del  duodecimo  secolo,  nu- 
merosi, liberi,  ricchi  e  potenti,  su  quella  d' un  pugno 
di  ribelli  vinti,  deportati  a  Lucerà  nel  secolo  tredice- 
simo. E  quanto  alla  gezia  de* Cristiani,  il  Gregorio  non 
si  accorge  che  la  fosse  durata  sotto  il  nome  di  dono 
o  qualsivoglia  altro,  a  carico  de*  villani,  eh' erano  in 
gran  parte  Greci ,  ossia  discendenti  delle  popolazioni 
greche  e  italiche  ond'  era  popolata  la  Sicilia  nel  nono 
secolo;  '  e  che  camparono  da  quella  gravezza,  se  par 
tutti  camparono,  i  borghesi.  U  vero  è  che  la  gezia  col 
suo  odioso  nome  rimase  addosso  a'  soli  Giudei ,  abor- 
riti dai  Cristiani,  porlo  meno,  quant' erano  da'Musul- 
mani.  Ebbero  i  villani  X  aggravio  senza  \  ingiuria.  I 
borghesi  di  molte  terre  o  di  tutte,  e  di  certo  que'  di 
Palermo  e  delle  città  grosse,  pagarono  sotto  forma 


'  Si  veggano  nelle  QfiMxàeraaìixm ,  lib.  I.  cap.  i¥,  note  18, 19,20,21, 
le  citazioni  sa  i  àìrìiii  antichi,  nelle  quali  occorre  la  fitta  de' Giade!  e  noo 
mai  dei  Uusulmani. 

*  Si  riscontrino  le  Considera%iom,  lib.  I,  cap.  y,  pag.  44,  e  la  nota  45 
che  non  prova  nulla.  La  voce  gatia  occorre  una  sola  volta  ne*  diplomi  che 
io  conosca  relativi  alla  condizione  delle  persone,  latini,  greci  e  araM: 
appunto  nel  diploma  arabico  eh*  io  credo  del  4477,  citato  dianzi  pag.  246 
nota  3,  per  lo  quale  tre  musulmani  si  riconosceano  villani  di  un  abate  e 
questi  loro  imponea  canone  e  gezia.  I  greci  portano  l'appellazione  di  J9/t«, 
appunto  come  pei  villani  cristiani  di  Terraferma  (pag.  230,  nota  4).  £ 
degno  di  molla  attenzione  un  diploma  ialino  del  Conte  dato  il  1091, 
presso  Pirro,  Sicilia  Saera,  pag.  524,  per  lo  quale  Ruggiero  ram- 
menta aver  già  donato  al  Monastero  di  Sani*  Agata  di  Catania  vani 
poderi  e  animali  e  quattro  villani  co*  loro  figliuoli  nella  città  di  Messina, 
due  de*  quali  cristiani  o  due  saraceni.  Se  pur  non  occorressero  tanti  nomi 
cristiani  nelle  platee  di  villani  che  ci  rimangono,  basterebbe  questo  sol 
diploma  a  mostrare  che  i  Normanni  non  liberarono  mica  i  loro  correligio- 
nari dalla  servitù  della  gleba. 
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r  io  più  di  gabelle.  E  veramente  il  cootemporaneo 
limano  che  prestò  le  parole  ad  Ibn-el-Athtr.com- 
gli  efTetti  del  conquisto  in  questa  sentenza  : 
ìero  fece  stanziare  in  Sicilia  i  Rum  e  i  Fran- 
^  co'MusQlmani  e  che  a  nissano  lasciò 
^ova,  né  molino,  né  forno/  E  por  la  ma- 
lerimonia  si  rimangono  a  quelle  com- 
della  feudalità,  sì  strane  agli  occhi  dei 
..  civili;  né  T  autore  tocca  queir  enormità 
^giorc  di  tutte  che  sarebbe  stata  la  gezia  posta 
sa  i  Credenti  !  Non  voglio  allegar  qui  uno  scrittore 
deUa  corte  del  re  Ruggiero,  il  geografo  Edrisi,  il 
quale ,  come  suol  dirsi ,  prova  troppo ,  scrivendo  che 
il  Conte,  insignoritosi  di  tutta  V  isola  e  fermatovi  il 
seggio  deir impero  suo,  bandì  giustizia  ai  popoli,  con- 
cesse a  ciascuno  lo  esercizio  della  propria  credenza  e 
legge,  e  diede  piena  sicurtà  alle  persone,  robe,  fami- 
glie e  discendenti.  *Ma  se  Edrisi,  non  risguardando 
come  uomini  né  fratelli  in  Islam  i  servi  della  gleba , 
volle  dir  de'  soli  cittadini  coi  quali  egli  usava  nella 
capitale  (11 5i),  stan  bene  le  sue  parole,  e  le  sono 
confermate  poco  appresso  (1184)  da  Ibn-Giobair.  * 
Noo  parmi  inopportuno  di  aggiugnere  alle  ricordate 
coQclosioni  del  Gregorio,  che  le  carte  ritrovate  dopo 
1^1  rìsguardanti  passaggi  di  proprietà,  provin  tutte 
esserne  stato  esercitato  liberissimamente  il  diritto 


*  Ibo-el-  AUdr ,  Aimali,  testo  nellt  BibUateoa  AraboSicHh,  pag.  278. 
K  replicalo  qvesto  luogo  dal  Notaiii,  op.  dt.,  pag.  448  e  presso  Gregorio, 
*<"wi  Anbiearum ,  pag.  2d. 

*  Geografia,  squarciosa  la  Sicilia,  nella  BiWoteeaArabO'Sieuia,  testo, 

*  Si  vegga  qui  sopra  a  pag.  248. 
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.jL  Musulmani  di  Palermo,  uomini  e  donne,  sotlo 
j»pero  della  legge  musulmana  e  la  giurisdizione  del 
odi.  ^  Al  ragguaglio  de'  Musulmani  compariscono  i 
AH^hesi  delle  antiche  schiatte  cristiane,  liberi  posses- 
^MÌ  di  proprietà  allodiali.  * 

La  cittadinanza  greca  di  Sicilia  alla  fine  deiruD- 

'  Gregorio,  Consideroiioni,  lib.  I,  cap.  I,  noti  44  e  i  seguenti  di- 
p)v>mi,  dei  quali  gli  arabici  inediti  son  citati  secondo  le  copie  che  me  ne 
èa  mandate  il  professor  Cusa. 

XII  secolo.  Omar-ibn-Hosein-et-Tamiml  vende  un  pezzo  di  terra  al 
monastero  di  Bardliali  (?).  Diploma  arabico  dell'Archivio  di  Palermo, 
inedito. 

4432.  Permuta  dì  acque  tra  Abd-er-Rahman-el-Lewati  ed  Hosein- 
ibn-Ali-el-Kìndi,  squarcio  arabico,  presso  Gregorio,  De  supptUandis,  p.  44. 

4437.  Ibn-Baruki  vende  una  casa  all'Arcivescovo  di  Messina.  Diploma 
arabico  della  Cappella  Palatina  dì  Palermo,  inedito. 

4457.  Il  Gaito  Abd-el-Malek  vende  degli  slabili  al  vescovo  di  Gi^ 
genti.  Diploma  latino,  Pirro,  SieiUa  Sacra,  pag.  608. 

4464.  Abu-Bekr  e  Ahmed,  conciatori  di  pelli,  e  altri  vendono  una 
casa  in  Palermo  al  prete  Raoul.  Diploma  arabico  dell' Archivio  di  Pa- 
lermo ,  inedito. 

4464.  SitlellLiul,  figlia  del  Kaid-Se'ùd  e  un  figliuolo  di  lei,  vendono 
alla  figliuola  d' un  Giovanni  Romeo  una  casa  nel  sobborgo  di  Palermo. 
Diploma  greco,  presso  Trincherà,  Syllabui ,  ec.,  pag.  248. 

4476.  Othman-ibn-Jusuf-el-Hojvari  vende  al  prete  Pietro  ec  una 
casa  In  Palermo.  Diploma  arabico  dell'Archivio  di  Palermo,  inedito. 

4480.  Abu-1-Abbas-Ahmed-et-Tamimi  e  THaggi-Abu-l-Fadhl  ven- 
dono un  podere  nel  territorio  di  Palermo  all'Arcivescovo  Gualtiero  Ofia- 
milio.  Diploma  arabico  della  Cattedrale  di  Palermo,  inedito. 

4483.  Mes'ud-Koresci  e  un  suo  figlio  vendono  una  casa  in  Palermo 
alla  dama  Margherita.  Diploma  arabico  dell'Archivio  di  Palermo,  Inedito. 

4490.  Zeinab-bent-Abd-AUah-Ansarl  vende  a  Niccolò  Askar  una 
casa  in  Palermo.  Diploma  arabico  della  Cattedrale  di  Palermo.  Gregorio, 
De  tupputandii,  pag.  40. 

4492.  Hosein  e  Meimun  suo  figlio  vendono  al  monastero  del  Cancel- 
liere una  loro  casa  in  Palermo.  Diploma  greco,  presso  Trincherà,  Syllcbus, 
ec.,  pag.  345. 

4493.  Ibrahim-ibn-Mobammed-Koresci  vende  al  cristiano  Giulio  una 
casa  in  Castrogiovanni.  Diploma  arabico  dell'Archivio  di  Palermo,  inedito. 

4496.  Costanza  figliuola  di  Abu-1-Fadbl  vende  de'beni  urbani  Diploma 
greco,  presso  Morso,  Palermo  Antico,  pag.  368. 

*  Oltre  i  diplomi,  lo  provano  le  Consuetudini  di  Palermo  »  citate  dal 
Gregorio,  Con$idera%ioni ,  lib.  I,cap.  I,  nota  44. 
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decimo  secolo  può  personificarsi  nel  prete  Scholaro 
del  qoale  ci  avanza  il  testamento:  uomo,  tra  tutti  i 
Siciliani,  graditissimo  al  conquistatore  per  importanti 
servigi  nell'azienda  pubblica  e  nella  famiglia.  Di  ca- 
sato Grafico,  nacque  costui  o  dimorò  in  Messina,  dove 
possedette,  insieme  co' suoi  fratelli,  de' beni  urbani 
e  D'ebbe  anco  dei  dotali;  fu  cappellano  del  palazzo 
dei  Conte  a  Reggio  ed  accrebbe  a  dismisura  il  patrì- 
moDio,  comperando  stabili,  animali,  villani  e  schiavi 
nei  territorii  di  Messina,  Palermo,  Castrogiovanni , 
Traina,  Maniaco,  Castello  e  di  là  dello  Stretto  a  Reg- 
gio, Massa,  Seminara,   Nicotera,  Briatico,  Gerace, 
Cosenza  e  Rossano:  in  fine  il  conte  Ruggiero  volendo 
*  rimeritarlo  con  piccol  dono  delle  sue  immense  ed 
onestissime  fatiche  "  per  diploma  del  1 099  concedeva 
a  loi  *  ed  ai  suoi  successori  sino  alla  fine  del  mondo  ** 
i  territorii  di  Fragalà  e  di  Feria.  Divisi  i  beni  paterni 
co'fratelli,  e  scompartita  poscia  tra  i  proprii  figliuoli 
gran  parte  del  suo  avere,  egli  usò  il  rimanente  a 
fondare  non  lungi  da  Messina  un  monastero;  larga- 
otente  dotollo  di  edifizii,  poderi,  arredi  sacri  comperati 
in  Grecia,  bellissime  dipinture  rifulgenti  d'oro  e  tre- 
cento codici  greci  ;  e  vi  si  fé  monaco,  prendendo  il 
nome  di  Saba.  Il  suo  testamento  dato  dal  millecen- 
^altordici,  dal  quale  ricaviamo  colesti  particolari, 
^Ira  ch'ei  non  fosse  allora  pervenuto  ad  estrema 
vecchiezza,  poiché  vivea  tuttavia  il  padre  suo.  Un 
'rateilo  avea  fondato  un  altro  cenobio  e  vi  s'era  chiu- 
^-  Sperava  Saba  che  alcuno  de'suoi  figliuoli  seguisse 
'esempio;  poiché  per  fondazione  lasciò  a  loro  ed  a 
ì^al  dei  congiunti  e  successori  il  volesse,  il  grado 

lU.  17 
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di  abate,  ch'egli,  senza  tanta  umiltà  cristiana,  ritenne 
in  sua  vita.  * 

Non  pochi  oltramontani  venuti  coi  guerrieri  di 
casa  d'  Hauteville  vissero  a  quel  tempo  ne' chiostri 
di  Calabria,  donde  salirono  ad  alte  dignità  ecclesiasti- 
che e  civili;  e  pur  nessun  uomo  di  quelle  schiatte, 
né  delle  italiche,  affaticatosi  nella  guerra  e  nei  go- 
verni, fini  la  sua  vita  negli  ozii  del  chiostro.  Perchè 
dunque  entrava  quest'ubbia  nella  famiglia  Graffeo, 
partigiana  del  conte ,  data  agli  affari  mondani  ed 
a' grossi  guadagni  dei  faccendieri  che  seguirono 
l'esercito  conquistatore?  Era,  s'io  mal  non  m'appon- 
go, quella  fiaccona  che  il  cristianesimo  portò  nella 
gente  greca  in  tutte  le  regioni  e  per  tutto  il  corso  del 
medio  evo;  la  perfezione  monastica  sostituita  alla  virtù 
cittadina,  e  in  ogni  cosa  preferito  il  martirio  al  com- 
battimento. Il  ricchissimo  Graffeo ,  si  sentia  da  meno 


'  Le  noUzie  die  do  sul  prete  Scbolaro  soo  cante  dalle  tradoxioiu 
laUDe  di  tre  diplomi  greci  del  4099, 44U,  e  4428  o  (o  4430)  pubblicale  dal 
'Pirro,  SiàUa  Saera,  pag.  4003  segg.,  e  da'comenti  del  Pirro;  il  quale  ar- 
gomenta il  nome  di  famiglia  da  quello  che  porta  In  due  altri  diplomi 
del  4462  e  4484»  Ula  figlia  del  figliuolo  primogenito  del  fondatore  (op.  dt., 
pag.  4009).  Mi  par  ehe  Scholaro  non  si  debba  tenere  col  Pirro  nome  proprio, 
ma  soprannome  tolto  dalle  ox^Xai,  ossia  guardie  del  corpo  degli  imperatori 
bizantini,  nelle  quali  avesse  incominciata  la  sua  avventurosa  vita  il  futuro 
abate  Saba.  Le  traduzioni,  come  opera  del  celebre  Costantino  Lascari, 
meritano  fiducia  in  questi  diplomi,  perchè  non  vi  occorrono  quelle  parole 
tecniche  di  gius  pubblico  Siciliano  che  il  dotto  ellenico  mal  cónoscea.  Qual- 
che difficoltà  che  occorre»  come  il  titolo  di  re  dato  a  Ruggiero  11,  il  4444 
e  il  4428  (pag.  4005).  potrebbe  nascere  da  errori  sulla  copia  della  versione, 
delia  quale  il  Pirro  ebbe  alle  roani  parecchi  esemplari  diversi  Pun  dalPaltro. 

Il  diploma  del  primo  conte  Ruggiero  attesta  così  i  meriti  dd  Prete 
Scholaro:  Igilur,  quoniam  et  tu  prxdictm  Seholariut perfectam  erga  nos 
habuiiti  et  optimam  tiHen/Jonem,  promptitudinem  et  coìudentiam  ;  fidelU- 
iimut  exiitent  in  omnibui  rehut  nottrie^  et  summa  exerunt  mtiitsfeHa,  el 
Hrvitia  nobii,  restUuere  tibi  voluimui  parva  munera  prò  tuie  maximii  el 
koneUittimii  ministeriie  oc  iervitiis;  prò  quibus  donamus,  ec. 
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dogai  piccolo  feudatario  francese  o  lombardo  ;  si  vedea 
messo  da  canto  dopo  la  morte  del  suo  signore  ;  né 
trovava  altra  Tta  aperla  alla  ftima  ed  airanlorità,  che 
di  farsi,  co' noi  propri  danari,  dignitario  della  Chiesa. 
Lo  stessa  genio  di  lui  comparisce  nell'  universale 
de  borghesi  greci  di  Sicilia:  atieni  dalla  milizia  an- 
corehè,  di  certo,  non  tremassero  loro  le  braccia 
qoaodo  pigliavano  le  armi;  solerti  e  astuti  ne' privati 
guadagni,  e  tiepidi  nelle  cose  pubbliche. 

La  rìpog:nanza  dalla  vita  militare,  in  qoell'eth  e 

in  qael  principato  surto  di  fresco  dalla  guerra,  fu 

cagione  che  i  Greci  di  Sicilia  rimanessero  inferiori 

^ii  Oltramontani,  agli  Italiani  di  Terraferma  e  agli 

9t9flai  Musulmani  in  una  parte  dell*  ordine  sociale, 

«sseozialissima  nel  medio  evo.  Nessun  di  loro  si  vede 

ioTestito  di  feudi;  nessuno  prìoieggia  nella  nobiltà 

del  paese,  ancorché  molti  esercitassero  uficii  pubblici 

fin  da' primi  tempi  del  conquisto  normanno.  Così  nelle 

evie  del  tempo  leggiam  nomi  di  Greci  straieghi  o  tn- 

c^oomài  eh'  erano  uflciali  dello  Stato,  di  arconti  e  gè- 

^ti,  denominazioni  d*  ufici  municipali  di  che  di- 

^<iorreremo  nel  capitol  che  segue,  dove  direm  anco 

<^1  vocabolo  arconte,  attribuito,  come  tilol  d*onore, 

^  graodi  uficiali  della  corte  normanna.  Se  esso  mai 

<iÙK)(ò  in  Sicilia,  oltre  il  magistrato,  una  particolare 

^^  sociale,  parmi  sia  stata  quella  dei  possessori 

^territorio,  ossia  la  nobiltà  municipale,   sedente 

P^ antichissima  usanza  nel  consiglio;  onde  la  stessa 

P^la  indicava  il  ceto  e  ruQcio.  Gran  divario  correa 

^^qoe  tra  questi  gentiluomini  terrazzani  e  i  cavalieri 

*«»  Italia  0  della  Francia. 
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Ma  tra  i  Musulmani,  oltre  gli  sceikh,  notabili  mu- 
nicipali, gli  hàkim  e  i  cadi^  giudici  e  gli  'àmil  uficiali 
del  governo,  si  vede  fin  dal  principio  della  domina* 
zione  normanna  e  scomparisce  a  mezzo  il  decimo- 
terzo secolo,  insieme  con  la  schiatta  araba  e  berbera, 
il  titolo  di  kdid;  il  quale,  mi  par  che  risponda  tal- 
volta a  grado  di  nobiltà.  Kdid  significa  propriamente 
""  condottiero  ;  *  e  come  per  ragione  d'etimologìa,  cosi 
anco  per  forza  dell*  uso ,  porta  ordinariamente  auto- 
rità minore  delF  emir  cK  è  ^  comandante.  '  Abbiamo 
notato  altrove  le  parole  di  due  croniche,  secondo  la 
prima  delle  quali  il  califib  fatemita  Kàim,  a  reprimere 
una  ribellione  (975)  mandava  in  Sicilia  **  un  esercito 
e  parecchi  kAid  ;  "  e  secondo  V  altra  il  segretario  di 
Stato  d*un  emir  kelbita  rovinò  (1 01 9)  il  suo  signore  ag- 
gravando il  paese  e  maltrattando  i  kdid  e  gli  sceikhi.  ' 
Esempio  alquanto  diverso  abbiamo  allo  scorcio  del 
decimo  sec(do,  quand'era  chiamato  kdidqneì  Giawher, 
liberto  siciliano  che  conquistò  aTatemiti  tanta  parte 
deir  Affrica  occidentale  è  dell'  Egitto.  '  Nel  decimo- 
terzo  e  decimoquarto  ebbero  il  medesimo  titolo ,  i 
condottieri  di  mercenarii  cristiani  in  Tunis.  '  Nelle 

<  Si  vegga  il  lib.  iil,  cap.  ix,  e  lib.  IV,  cap.  vìij,  pag.  187,  nota  3,  e 
pag.  353  nota  I  ,del  2»  volume.  I  luoghi  dMbo-el-Atbtr  e  del  Nowairl  quivi 
citati  8i  trovano  nella  Biblioteca  Arabo^Sicula,  pag.  384  e  437. 

*  Si  vegga  il  lib.  IV,  cap.  iv,  pag,  288  segg.  del  Si»  volume.  Giawher  è 
dotto  il  kMd  da  Makrizi,  Mewd'i%,  ediz.  di  Bolàk,  tomo  II,  pag.  273,  e 
nella  Biblioteca  Arabo-Sieula,  pag.  069. 

'  Erano  la  più  parte  Spagnuoli  e  vi  occorre  anco  de*  Genovesi  e  de* 
Veneziani.  Preantibiu  arehaido  Lodovico  Alvare»,  arehaiio  Andremcào 
Cibo,  coMitabilibu»  itipendiariorum  chmtianorum  ec,  ieggesi  nella  tra- 
duzione contemporanea  del  trattato  di  commercio  stipulato  tra  Pisa  eTunts 
il  1353,  eh*  io  ho  pubblicata  nei  Diplomi  Arabi  dell' Arehipio  fioreniino, 
pag.  308.  Si  vegga  anco  la  Prefazione  mia  a  quella  raccolta,  pag.  xxij  e  xliv 
e  nota  7  della  pag.  475.  Occorre  il  nome  dcirAlcayt-Ferrau-Iove  in  on 
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iradozimi  spagnuole  di  atti  arabici  del  deciinoquarto 
secolo  occorre  on  alcade  della  dogana  neirAffrìca  set* 
tentrìooale.  *  Ognun  poi  sa  come  lo  stesso  vocabolo 
inlspagna  significò  castellano  e,  in  ultimo,  capo  del- 
l'aotorità  municipale. 

Accostandoci  vie  più  al  caso  nostro,  è  da  ricor- 
dare come  \  regoli  surti  in  Sicilia  dopo  la  dinastia 
kelbita,  non  altrimenti  negli  annali  arabici  s'intitolas- 
sero cbe  kàid  ;  '  ed  anco  Amato  e  il  Malaterra  cbia- 
iDaoo  cayt  e  arcadiuSy  ì  varii  capitani  e  castellani 
deir  isola  e  infine  i  due  condottieri  palermitani  che 
Iratlarono  la  resa  della  capitale.  '  Di  li  a  venti 
anni  compariscono  dei  kàid  a  capo  lista  dei  vas- 
^  del  vescovo  di  Calania  in  Aci  ed  in  Catania  stes- 
sa :  ^  e  gli  è  da  presumere  cbe  le  medesime  persone 
0  i  padri,  avessero  portato  quel  titolo  fin  dal  princi- 
pio della  guerra  ;  leggendosi  cbe  il  Conte  concedette 
al  vescovo  la  città  e  i  cittadini  musulmani  come 
slavano  prima  del  conquisto,  con  diritto  di  richìa- 
iBare  le  persone  o  i  discendenti  di  coloro  che,  presa 
allor  la  fuga,  aveano  riparato  in  altri  luoghi  delHsola.' 

^floM  del  1315,  presso  Capmany,  Memoria»  hiitorieat..,.  de  Barcelona, 
^Km.  XXX!,  pag.  02. 

*  Diploma  cauliDO  del  1313,  presso  Capmaoy,  Memarias  hUtorkas,  ec. 
^«olV,  Docam.  XXVI,  art.  6,  e  Dipi,  del  4323,Dociiid.  XLII,  art.  5.  e  16. 

'  Lib.  IV,  cap.  xìj,  pag.  420,  434  del  2»  volome. 

*  Ub.  V,  cap.  Q,  iij,  iv,  pag.  68,  70,  75.  09, 430  del  presente  yo- 
Ine.  Rotisi  che  Amato,  nel  luogo  ciuto  da  me  alla  pag.  75,  con  molta 
V^^ciiioiie  ebiama  amirail  il  capo  del  governo  rousnlmano  in  Palermo, 
^'^  egli  ha  dato  a*  condottieri  e  castellani  il  titolo  di  cayi, 

*  Platee  greoo-arabicbe  de*  vassalli  del  vescovo  in  Catania  e  in  Ad , 
^  quii  la  seconda  data  del  1095  e  la  prima,  rinnovata  molti  anni  ap- 
'"'Mi  n  riferita  senza  dobbio  allo  stesso  tempo. 

*  Diploma  latino  del  0  dicembre  4092  presso  Pirro,  Skilia  Sacro, 
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Leggiamo  in  data  del  1123  il  nome  di  un  kaki  che 
il  feudatario  di  Pittrrana  avea  maDdato  in  Palermo 
per  scie  faccende;  ^  in  data  del  113S,  di  tre  kftid  i 
quali,  con  molti  altri  Musulmani  e  Cristiani,  assistet- 
tero alla  descrizione  dei  confini  de'poderì  donati  dal 
re  Ruggiero  al  vescovo  di  Cefalù.  '  Ma  dati  da  que- 
sto Ruggiero  nuovi  ordini  al  governo  del  reame,  e 
cresciuta  sotto  i  due  Guglielmi  la  riputazione  de' cor- 
tigiani musulmani,  spesseggiano  nelle  croniche  latine 
e  ne* diplomi  arabi,  greci  e  latini,  i  hàid,  xatroc  e 
(fatti  o  cayti ,  or  citati  o  soscritti  come  testimonii  in 
alti  pubblici ,  or  esercenti  pubblici  ufici  ed  or  celebri 
nei  raggiri  della  corte.  In  cotesti  scrìtti  la  voce  kiii, 
talvolta  evidentemente  vuol  dire  condottieri  dì  preto- 
riani ;  '  più  spesso  torna  a  mero  titolo  di  onorificenza 
dato  ad  ofidali  della  corte  ;  ^  ma  in  molti  altri  casi 

*  Diploma  greco  del  1423,  presso  Spala ,  Pergamene,  ec,  pag.  410. 

*  Diploma  greco-latino  del  443%,  presso  Spala,  op.  cR.;  pag.  426. 

*  Diploma  arabo-greco  del  1172,  nel  Tabularlo^  ec  della  Cappella 
Palatina  di  Palermo,  pag.  30  e  seg.  Quivi  toa  i  testimonii  della  delimita- 
zione di  on  podere,  sono  nominati  Giovanni  figlio  dello  ammiraglio  Gioiigio, 
Niccolò  Logoieta,  Abu  Tftib  e  Mukblùf^  detti  nel  testo  greco  o%  TmiUtùt  tm» 
To^oTwv  e  nella  parafrasi  arabica  kaiU  degli  Arcieri  ed  un  ycpov  xacIt^ì 
Cbapzis  (leggesi  Hamza),  il  quale  neK*  arabico  è  detto  iceikh  e  kéid  senz'al- 
tro. Nel  testo  greco  inoltre  è  data  la  quaiilà  di  kaid  a  ira  Niccolò  ohe  nel- 
r  arabico  è  detto  Farrdse  (gli  editori  lesser  male  Carasc)  che  sigoifiea 
propriamenu  cameriere,  colui  che  bada  a' tappeti»  ai  letti,  ec 

Così  questo  diploma  cita  dei  k(Ud  delle  tre  classi  poste  da  noi,  cioè 
i  primi  quattro  condottieri,  il  quinto  nobile,  e  il  seslo  cameriere  di 
corte. 

Ritornando  alla  prima  classe,  si  rammenti  che  Ibn-Gèobair  fti  mei»- 
àooe  di  una  aohiera  di  schiavi  negri  musulmani,  i  quali  servivano  Cxt- 
gUelmo  li  sotto  un  kk\é  deHa  stessa  lor  gente:  nel  ìoumal  Aiiaiigué,  di- 
cembre 1845,  pag,  509,  e  Iraéuzione  firancese  pag.  540;  e  neli*  JreAtvto 
Storico  Italiano  Appendice  ai  voi.  IV,  pag.  33. 

*  Kdid  Barùn,  direttore»  diremmo  noi,  dd  Demanio;  diploma  M- 
l' aprile  1150,  mal  pubblicato  dal  Garoso  nella  Biblioteca  Sacra,  ec  Pa- 
\ermo,  4834,  pag.  28,  del  quale  ho  miglior  copia  per  cortesia  del  professore 
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a  001  sembra  deoomiuazione  d  ud  ordine  sociale.  Che 
i  tìtoli  militari  degenerino  facilmente  in  nobiliari , 
ogoan  lo  sa  dalla  voce  dua>  e  da  tante  altre  che  oc- 
corrono  in  tutti  i  paesi  e  in  tatti  i  tempi.  Similmente 
sembra  grado  di  nobiltà,  la  qaalitè  di  kàid,  data 
dal  Falcando  ad  Aba-t-Kasim-ibn-Hammùd  e  al  suo 
rìfale  Sedictus  (Siddik?)  ai  tempi  di  Guglielmo  il 
BflOQO  '  perocché  quello  stesso  Ibn-HammAd ,  ric- 
chissimo uomo  della  schiatta  di  Ali,  è  chiamato  kàid 
dal  contemporaneo  Ibn-Giobair,  e  detto  *  il  primo 
iahn  e  signore  dell*  isola,  un  di  que'  nobili  ne*  quali 
la  signoria  scende  ereditaria  in  linea  di  primogeni- 
lara.*'  Potremmo  noverar  nella  medesima  classe 


Chi.  Pare  sia  lo  stesso  peggio  {fata)  Berou,  il  coi  nome  si  legge  ìd  un 
fruMDeoto  d' iscrizione  mooamentsle  nella  casa  del  Municipio  di  Termini. 
IM-Eddfo,  nella  KhoHdM  {BiblioUea  ÀrabiHSieula,  testo,  pag.  581,)  no- 
tai tra  i  poeti  siciliani  un  Gi2itar-ibn-Barùn. 

Géitus  RieoH  (t)  domini  regii  Magitter  Camtrmriui  ei  fomiliarH,  e 
^^^itu  Mm'oHUM ,  iómmi  regii  magitler  M  famitiarii ,  soscriiU  in  nn  di- 
H«u  deM187,  nel  TahmUifiù  della  Cappella  Palatina  di  Palermo,  pag.  S5. 

K«uIo(  BovJbea7fléx»  ono  degli  Arconti  della  corte,  diploma  greco 
^  446B,  plesso  Speu,  op.  dt. ,  pag.  440. 

(kihn  BkearduMf  capo  dei  Segreti,  diploma  di  origine  greca,  dato  il 
^W,  tradoxione  latina,  presso  Pirro,  Sicilia  Sacra,  pag.  4047,  e  il  mede* 
Win  m  diploma  greco  del  4483,  presso  Spala ,  op.  dt.,pag.  894. 

GaUut  Marlinui,  già  morto,  camerario  del  re.  Diploma  Ialino 
<^4f7i,  presso  Pirro,  Sicilia  Sacra,  pag.  454. 

Goytef  JoAennes,  caBoerario  del  re.  Diploma  lallno-arabioo  del  4487, 
>d  TtMoHo  della  CappelU  PalaUna  di  Palermo,  pag.  37,  38.  Qoivi  è 
<>i>io ad  testo  latino  11  Gaytu$  Riceorduióì  coi  si  è  detto  poc*  anzi,  e  lo 
^^edecoicritto  in  arabico  tra  i  testimonil  col  titolo  di  Kdid.  Al  contrario 
^  Gofdu  Glofanni  è  pria  nominato  e  poi  sottoscritto  nel  testo  arabico  Fata , 
'^  PWio  àe\ì^  corte  e  Fatd  anco  un  Ammftr  testimonio.  Il  Morso,  Il 
M  trascrisse  e  tradusse  cotesto  diploroa,  lesse  erroneamente  in  luogo 
àfttd  it  voce  Kata  che  non  dgoiflca  nulla,  e  identificò  questa  con  Gaytns, 

'  Presso  Caruso,  BibL  Sieula*  pag.  463. 

*  Testo  nel  Journal  Atiatique ,  dicembre  4845 ,  pag.  532 ,  e  nella  edi- 
^'^di  Wrìgbt,  pag.  3i5;  traduzione  francese  nel  detto  Journal,  gen- 
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tutti  i  gaiti  che  compariscono  senza  livrea  di  corte 
nella  seconda  metà  del  daodecim»  secolo;  i  quali  se 
par  vogliano  supporsi  condottieri  di  milìzie,  noi  furono 
di  pretoriani,  vedendosi  sparsi  per  tutta  F  isola  '  e  tor- 
Perebbero  quindi  a  capitani  ereditarii,  ossia  a  nobili; 
quando  gli  ordini  delle  tribù  arabiche  e  gli  usi  del 
giund  concordavano  in  questo  coi  costumi  feudali 
deir  Europa,  che  il  capo  della  famiglia  vera  o  fittizia, 
conducesse  in  guerra  le  proprie  genti.  Né  altri  esser 


naio  4846,  pag.  1203;  e  traduzione  italiana  nell*  Arehiìfio  Storico  ilaliano, 
voi.  IV,  Appendice  n«  46,  pag.  46. 

Lo  stesso  autore,  edizione  del  Wright,  pag.  446,  denota  con  la 
Yoce  Za'im  il  capo  d*  una  tribù  aralM  eli*  ei  vide  cavalcare  allato  a  Seif- 
el-islam,  fratello  di  Saladino,  quando  quegli  entrava  solennemente  alla 
Mecca.  Il  Knmùt  le  dà  lo  stesso  significato  di  capo  d*una  gente  e  signore; 
colui  che  ha  driUo  di  parlare  a  nome  della  gente  o  se  ne  fa  mallevadore. 
Mawerdi,  scrittore  di  Baghdad  al  X  secolo,  chiama  Zàtm  il  capo  supremo 
d*un  esercito,  testo,  edizione  Enger,  pag.  67;  e  Makrizi,  narrandola 
morte  del  Sultano  mamluko  Kballlcbe  segni  allo  scorcio  del  XIII  secolo, 
gli  mette  in  bocca  le  parole  eh*  ei  non  si  tenesse  prìncipe,  ma  solo  ZaUm 
dell*  esercito:  Histoire  dei  Sultani  Mamloukif  traduzione  di  Quatrémére, 
tomo  ii,  parte  I,  pag.  453.  Si  vegga  anche  il  £ofrfr-e/-£o6d6,  pag.  108, 409 
del  Supplemento.  Da  dòsi  ritrae  come,  non  ostante  i  significali  particolari 
presi  io  varie  circostanze,  questo  vocabolo  tomi  sempre  a  capo  elettivo 
o  ereditario,  e  di  fatto  si  avvicini  di  molto  al  K>arooe  del  medio  evo 
cristiano. 

*■  Gajftui  Uiehtrtt  de  Jalino^  testimonio  in  un  diploma  lattaio  del  4433 
presso  Pirro,  Sicilia  Sacra,  pag.  774. 

Gaitui  Abdi  Malach,  venditor  di  un  podere  al  Vescovo  di  Girgeoti 
tra  il  4457  e  il  4471 ,  presso  Pirro;  op.  cit.,  pag.  698. 

Gaitui  Maimon  e  xocVt  àyiitppotxfttv^de*  Saraceni  di  Siracusa;  Gatlut 
Eamar,  e  Gaitm  Brahim  dique'del  vicino  casale  di  Agugiia.  testimooii 
in  un  diploma  greco  latino  del  4  472,  presso  Spata,  PtrQamtnc,  ec.,  pag.  444. 

Gaytui  Ramun  di  Blicbiken*...  Gaytui  Uumur  dello  stesso  luogo, 
(^oyluf  Àly^l^Bonifati  di  Gurfa....  Gaytm  AbdelguaUi,  id.«..  Gaytui  Aly 
Petrulili  di  Ybale....  Gayt$u  Huuin  di  Gassaro  (in  vai  di  Mazara)  tati- 
moni!  con  altri  molti,  in  un  atto  greco*arabico  del  4475,  del  quale  una 
traduzione  latina  del  XI li  secolo  si  legge  presso  Gregorio,  De  «^fputan- 
diit  etc.,  pag.  58  segg ,  e  presso  Spata,  Pergamene,  pag.  453.  Alcun  di  co- 
storo è  intitolato  anche  Sceikh,  come  il  KAid  Hamza»  di  cui  nel  diploma 
del  4472  citato  qui  innanzi,  pag.  262  noia  3. 


—  265  —  [I075-II25.1 

poleaDO  che  kàid  nobili,  i  cinque  regoli  saraceni  surti 
io  arme  ne'  monti  del  vai  di  Mazara,  dopo  la  morte 
di  Guglielmo  il  Buono.  '  Certo  egli  è  che  avendo  Ro- 
berto Guiscardo,  e  poi  il  conte  Ruggiero,  adoperate 
grosse  schiere  di  musulmani  siciliani ,  cotesto  milizie 
doveano  obbedire  a  capitani  di  lor  gente;  e  che  i  ca- 
pitani, se  pur  non  erano  nobili  di  nascita,  lo  diveniano 
di  fatto,  secondo  le  idee  del  medio  evo  e  un  po' di 
tatti  i  tempi.  Io  penso  che  i  kdid  in  Sicilia  ragunas- 
sere  le  milizie  musulmane  a  un  di  presso  come  i  ba- 
roni le  feudali  e  costituissero  nella  prima  metà  del 
duodecimo  secolo  una  vera  nobiltà.  Rimase  questa  in 
pie  sino  alla  morte  di  Guglielmo  li,  ancorché  il  nu- 
mero delle  milizie  musulmane  negli  eserciti  regii  sce- 
masse di  molto  e  si  amassero  meglio  i  Musulmani 
stanziali  de' quali  si  è  fatta  parola,  capitanati  da  kdid 
cristiani  o  convertili  in  apparenza.  *  Ma  or  col  prete- 
sto di  capitanare  una  compagnia  pretoriana  ed  or 
senza  alcuno,  i  paggi  della  corte,  eunuchi  la  più  parte 
addetti  al  servigio  delle  persone  reali  o  ad  ufici  pub- 
l^ici,  presero  a  poco  a  poco  quel  titolo  dì  nobiltà.  ' 
Il  qaale  nello  scompiglio  politico  ed  amministrativo 
che  precedette  al  regno  di  Federigo,  divenne,  co- 

^  Riccardo  da  San  Germano,  Chronicon,  presso  Caruso,  Bibl.  Siculo, 
P)C<Si7,  anno  4490. 

*  Si  veggano  i  nomi  di  quattro  kaid  di  Arcieri  nel  Diploma  dei  4472, 
°^  di  sopra  e  l'attesUto  d' Ibn-Giobair. 

'Si veggano  i  molti  Gayli  ciuii  dal, Falcando  presso  Carnso,  Bibl, 
^^»  passim,  e  gli  altri  nomi  cavali  da*  diplomi  phe  abbiam  totU  citati 
>P%.263.  Leggiamo  un  Arabieutmileg,  soscritto  da  testimone  in  un 
Optoma  Ialino  del  4451  presso  Pirro,  Sicilia  Sacra,  pag.  033.  Probabil- 
^^^  precedea  1*  iniziale  del  nome  che  non  si  potè  leggere  o  fu  saltata 
^  sttmpa.  Il  testimonio  parmi  un  kdid  che  traduceva  il  suo  titolo  di 
^^  Del  linguaggio  latino  del  tempo. 
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m*  e  parmi,  titolo  d' un  uficio  d' azienda,  quella  forse 
di  beni  demaniali,  nella  città  e  territorio  di  Palermo, 
tenuta  prima  da  un  de'  paggi  di  corte.  Uficio  d' a- 
zienda  fu  certo  nella  prima  metà  del  secolo  decimo- 
terzo. '  Ma  proprio  ne'  primi  anni  (1206)  papa  Inno- 
cenzo III  avea  scritto  *"  al  cadi  con  tutti  i  gaiti  di 
Entella,  Platani,  Ciato,  Celso  ed  a  tutti  gli  altri  gaiii 
e  Saraceni  di  Sicilia  "  augurando  loro  ^  di  compren- 
dere ed  amare  la  verità  eh' è  Dio  stesso;'  lodandoli 
della  fede  serbata  a  Federigo  re  loro  ed  esortandoli 
a  perseverare  in  quella.*  Erano  dunque  i  gaiti  di 
quel  tempo  capi  politici  e  militari  nel  bel  centro  del 
Val  di  Mazara. 

Se  bastin  le  cose  qui  dette  a  dimostrare  che 
dopo  il  conquisto  normanno  non  mancò  un  ordine  di 
nobili  tra  i  Musulmani  di  Sicilia,  si  ammirerà  la  fe- 
lice intuizione  che  condusse  il  Cregorio  a  concluder 
lo  stesso ,  ancorché  le  due  prove  eh'  ei  ne  allegava 
non  reggessero  punto  né  poco.  Perocch'egli,  seguendo 
alcune  incerte  parole  del  Malaterra,  suppose  feudata- 
rio del  conte  Ruggiero  lo  sciagurato  Ibn-Thimna  che 
fu  alleato  di  lui  e  di  Roberto  Guiscardo  ;  e  accettando 


*  Diplomi  deir  imperatore  Federigo,  dati  il  46  dicembre  4239, 
12  mano  e  45  aprile  4240,  nella  ffUtoria  diplomatica  Frideriei  II, 
tomo  V,  pag.  596,  820,  903.  Diploma  del  4274,  nel  Tabidarium  ec.  della 
Cappella  Palatina  di  Palenno,  pag.  82,  segg. 

Da  questi  ai  scorge  cbe  il  gaito  di  Palermo  fosse  l'amministratore 
diretto  dei  beni  demaniali  nella  città  e  territorio  di  Palermo,  sotto  l'auto- 
rità del  Segreto  della  Provincia.  Il  diploma  del  4274  mostra  che  quell*a0- 
ciò  non  durò  oltre  il  regno  di  Manfredi  e  ch'era  annuale  e  forse  dato  in 
appalto. 

>  Innocentii  IH  Epittolm  Libro  IX,  ep.  458,  edizione  di  Parigi 4701, 
in-fol.  nei  Diplomata  Chartm,  eie,  di  Brequigny,  Partali,  tomo  I.  Arcbadio 
et  universis  Gaietanis,  etc.  Si  corregga  4ati  il  nome  lopograQco  laci. 
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nismo  di  Leone  Aflfricano,  suppose  lasciato 

*  dominio  d*iin  castello,  al  mosolmano 

>  Esserìph ,  rinomato  scrittore  di  geo- 

OQ  è  altri  che  Edrisi,  e  visse  nelle 

s  poiché  egli  presentava  il  suo 

otlant'anni  appresso  l'entrata 

1  jij<:segnali  in  questo  e  nel  capitolo pre- 
:^i  ritrova  la  causa  nelle  vicende  del  conquisto. 
quale,  messe  da  canto  le  operazioni  spicciolate  e  la 
caduta  delie  ultime  fortezze,  va  diviso  in  quattro  pe- 
liodi  :  cacciata  dei  Musulmani  dalla  punta  settentrio- 
nale del  Valdemone  (1061);  occupazione  della  zona 
settentrionale  del  Val  di  Mazara  (1 072)  ;  guerra  di  Be- 
nvert  (1073-86)  e  sottomissione  del  Val  di  Noto 
[1086-9).  Or  nei  primi  due  periodi  e  neir  ultimo  fu  si 
mpkto  il  trionfo,  che  il  grosso  della  popolazione  rimase -- 
là  dov'era  :  nel  Valdemone  i  Greci  e  altri  antichi  abi- 
titori,  e  nelle  altre  province  nominate,  gli  antichi 
abitatori  cristiani  o  rinnegati  e  i  Musulmani  di  sangue 
arabico  o  berbero.  É  da  notar  pure  questo  divario 
die  nel  primo  periodo  i  viocitorì  lasciarono  appena 
qualche  debole  presidio;  ma  nel  secondo  e  nel  quarto, 
seodo  assai  pia  numerosi  e  dividendo  gli  acquisti 
tra  loro,  stanziarono  nel  paese:  e  però  il  Valdemone 
estremo  ebbe  meno  stranieri  che  il  rimanente  del- 
risola.  Ma  combattuto  a  lungo  il  terzo  periodo;  nel 


*  Cmméera^oni,  lib.  I,  ca^  1,  pag.  6,  aou  40.  Lo  squarcio  di  Leone 
AiricaBO  che  indnsae  is  errore  il  Gregorio»  è  dato  da  Ivi  medesimo  fn  nota, 
Bet&nfff»  Arahiearum,  pag.  SI38.  Si  vegga  dò  che  noi  abbiam  detto  di 
TkU*  eradilo  nrasalinaDo  nel  lib.  1,  cap.  X,  pag.  236  del  4»  volarne. 


quale  variò  la  fortuna  più  che  noi  confessi  il  Mala- 
terra,  e  furono  costretti  i  Normanni,  a  cercare  nuovi 
ausiliari,  eh*  egli  dissimula  invano.  In  questo  tempo 
parmi  seguissero  le  maggiori  perdite  de*  vinci  tori, 
il  condottiero  de* quali,  alla  fine  dell* impresa,  con- 
fessava essergli  stato  accise  tanto  numero  di  cavalieri 
che  Dio  solo  e  i  Santi  il  sapeano.  '  In  questo  tempo 
veggiamo  afforzata,  come  base  di  operazioni  a  sini- 
stra della  frontiera  normanna,  Paterno,  il  coi  nome 
occorre  nellltalia  dì  sopra,  e  la  città,  dopo  la  morte  del 
conte  Ruggiero,  divenne  feudo  di  Arrigo  de*  marchesi 
Aleramidi.  '  Gli  indizii  su  1*  origine  di  Caltagirone,  le 
prove  su  le  popolazioni  di  Piazza,  Nicosia  ed  altre 
città  delle  catene  di  monti  che  girano  intorno  all'Etna 
da  tramontana  a  ponente,  ci  portano  a  credere  cac- 
ciata o  sterminata  nel  terzo  periodo  del  conquisto 
gran  parte  dell*  antica  gente  cristiana  o  musulmana 
di  quella  regione,  e  sottentrate  a  quella  colonie  di 
Terraferma,  le  quali  poi  crebbero  per  emigrazioni 
spicciolate,  incominciando  dagli  ultimi  anni  del  conte 
Ruggiero  e  continuando  per  tutta  la  reggenza  di  Ade- 
laide e  forse  nei  primi  anni  di  governo  del  figliuolo 
che  poi  fu  re.  Il  quale  supposto  si  conferma  riscon- 
trando i  nomi  delle  città  principali  della  diocesi  di 
Catania  secondo  il  diploma  del  Conte,  dato  il  1091, 
con  que*  che  si  leggono  ne  paragrafi  di  Edrisi  (1 1  oi 

'  Diploma  laliDO  del  4094  ;  presso  Pirro,  Sicilia  Saera,  ptg.  524.**' 
et  ego  cum  exercitibus  militum  meorum  fortiter  laboravi...,  paliundo  diventi 
pericula  in  terra  et  in  mari  et  immentam  famem  el  nimiam  titim  ad  invi- 
cem:  numerus  aulem  iUorum  meorum  militum  qui  in  aeqmtiUone  terre 
Sicilie  morivi  $unt,  soli  Dea  et  Sanelis  ejm  cognitue  eU;  mihi  vero,  cum 
omnibuM  alii$  hominibut  incognitus, 

*  Si  vegga  un  Diploma  del  4H4,  presso  Pirro,  Sic.  Saera,  pag.  4177 
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risguardanti  la  stessa  regione  ;  poiché  maDcano  tra 
i  primi  Piazza,  San  Filippo  d'Argirò,  Aidone,  colonie 
lombarde;  ie  quali  città  al  certo  non  sarebbero  state 
messe  da  canto ,  se  verso  la  fine  della  guerra  le  fos- 
sero state  così  grosse  e  importanti  come  le  si  veg- 
gono nel  XII  secolo.  '  E  l' è  appunto  il  caso  di  Cal- 
tagirone  che  notammo  dianzi.* 

Gli  aanali  del  conquisto  ci  conducono  anco  a  sup- 
posti non  privi  di  fondamento  su  l' origine  delle  con- 
dizioni personali.  Abbiam  noi  narrato  come  le  città 
principali  s' arrendessero  a  patti ,  Catania ,  Palermo, 
Hazara,    Trapani,   Taormina,   Siracusa,   Castrogio- 
vanni,  Butera,  Noto,  Malta;  fuorché  Messina  dove  i 
Musulmani  furono  sterminati  applaudendo  tutta  la 
città;  Traina  pria  confederata,  poi  soggiogata  ;  Gir- 
genti  espugnata  quando  giovava  ai  vincitori  la  ma- 
gnanimità. Che  sp  veggiamo  Catania  data  in  feudo  al 
vescovo  e  gli  abitatori  musulmani  scritti  nel  ruolo 
de' villani,  incominciando  da  due  kàid,  é  da  ricor- 
dare che  la  fu  ripresa  per  battaglia  dopo  che  avea 
chiamato  Benavert.  Del  rimanente  non  è  verosimile 
che  tutte  le  altre  città  musulmane  ottenuti  avessero 
i  medesimi  patti  eh'  ebbe  Palermo  potendo  tuttavia 
difendersi  :  forse  furono  patti  comuni,  la  libertà  reli- 
giosa e  il  possesso  de'  beni  privati  ;  variarono  bensì 

*  U  diplonaa  si  legge  nel  Pirro,  SieUia  Sacra,  pag.  520.  Diremo  Del 
cspiiolo  seguenle  la  ragioDe  per  la  quale  le  terre  di  minor  conto  man- 
cano nelle  prime  circoscrizioni  delle  Diocesi.  Non  facciamo  il  medesimo 
coafronto  per  Randazzo ,  né  per  le  altre  colonie  lombarde  della  diocesi 
^Me&slDa,  perchè  ci  è  sospetto  d'interpolazione  il  primo  documento, 
^  il  408i,  che  il  Pirro  pubblicò,  op.  cit.,  pag.  4^,  sopra  una  copia 
«WXYI  secolo. 

'  Gap.  vili,  pag.  231  di  questo  volume. 
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le  coDdizioQi  de' tributi  e  alcuni  ordini  pubblici.  Il 
vincitore  non  era  nomo  da  innovare  senza  perchè: 
ond'è  da  sapporre  in  generale  cb'ei  mantenesse  le 
consuetudini  e,  tra  le  altre,  la  nobiltà  tra  i  Musalniam, 
come,  tra  i  Greci,  la  uguaglianza  sotto  il  potere  as- 
soluto. 

Al  contrario  delle  città ,  le  terre  aperte  e  i  vil- 
laggi oadeano  senza  difesa  in  man  del  vincitore,  quan* 
d*egli  movea  contro  la  capitale  della  provincia  o  poco 
appresso  la  riduzione  di  quella;  né  era  luogo  a  patti  che 
per  qualche  importante  castello.  L'esempio  di  Sugamo 
ci  mostra  che  in  tali  casi  i  condottieri  normaoni  trat- 
tassero i  prigioni  come  schiavi  :  *  e  quella  necessaria 
conseguenza  ch'era  l'appropriazione  de'beni,  sì  scorge 
da  cento  diplomi;  tra  i  quali  notevolissimo  è  un  giu- 
dizio dei  millecentoventitrè,  attestando  il  passaggio 
di  proprietà  di  un  mulino  che  due  musulmani  aveano 
comperato  pria  del  conquisto  e  che  indi  appartenne 
al  feudatario ,  signor  loro.  '  I  prigioni  poi  non  ven- 
duti, rimaneano  servi  della  gleba  ;  non  esclusi  al  certo 
i  Cristiani  che  vivessero  da  coloni  o  da  schiavi,  poi- 
ché li  veggiamo  scritti  al  par  che  i  Musulmani  nelle 
platee  de' villani.  Gotesta  popolazione  rurale  presa 
insieme  col  suolo,  evidentemente  è  la  classe  di  villani 
tenuta  al  signore  per  cagion  di  persona,  l  tenuti  per 
cagion  della  roba  sembrano  abitatori  de'  luoghi  che 

'  Si  vegga  il  cap.  IV  di  questo  libro,  pag.  407  del  presente  ¥ol. 

*  Diploma  greco,  presso  Spata,  Pergamena,  pag.  400  segg. 

Ha  slMtgUato  il  signore  Spata  sapponendo  mariti  eotrambi  della  Ho- 
rìeila,  normauia ,  come  si  argomenta  dal  nome,  e  signora  del  Tiilaggio  di 
Pitirrana,  i  doe  musalmani  waualli  di  lei,  ohe  avean  già  possedate  il 
molino.  La  voce  avd^ftioro^  nel  medio  evo  ebl)e  anche  questo  significato, 
e  qui  r  è  evidente. 
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s'arrendeano  a  patti,  o  uomini  avventizi!  ricettati 
poscia  Delie  terre  del  signore.  Il  diritto  di  proprietà 
di  che  godeano  i  villani  su  i  beni  acquistati  con  la 
propria  industria,  soddisfatto  che  avessero  a'  servigi 
debiti  al  signore,  parmi  consuetudine  risultante  dalle 
leggi  musulmane  sopra  gli  schiavi.  In  fine  il  grado  di 
Uid  serbato  ad  alcuni  nobili,  procede  manifestamente 
da  patti  stipulati  nella  resa  delle  castella,  o  da  ne- 
cessità più  forte  che  i  patti  ;  cioè  che  volendo  me- 
nare in  guerra  le  genti,  era  forza  anco  di  mantenere 
i  capi  ai  quali  solean  esse  ubbidire.  E  forse  Fera  or- 
dine da  non  potersi  smettere  né  anco  in  pace,  se  vo- 
leasi  far  vivere  in  sicurtà  i  popoli  vicini,  cristiani  o 
masulmani,  e  guarentire  efficacemente  le  persone  e 
la  roba/ 


CAPITOLO  X. 

Air  origine  della  monarchia  siciliana  s' aflhccia 
la  qaistione  se  i  conti  di  Sicilia  fossero  slati  vassalli 
dei  duchi  di  Puglia.  Le  testimonianze  si  contraddi- 
cono. Il  monaco  inglese  Eadmer,  contemporaneo  del 
conie  Ruggiero,  lo  chiama  uom  del  duca  di  Puglia; 
il  Malaterra,  suo  famigliare,  dice  concedutagli  la 
Sicilia  in  feudo  da  Roberto  Guiscardo  ;  Leone  d  Ostia 
e  Romualdo  Salernitano,  autori  più  moderni,  scris- 
sero le  medesime  cose.  '  Roberto  poi  e  il  figlio  Rug- 

^  Malaterra,  libro  II,  cap.  xlv;  Leone  d*  Ostia,  libro  HI,  cap.  xyj , 
l'oso  Ctruso,  BibL  Sùtula,  pag.  SOI ,  80. 1  luoghi  di  Eadmero  e  di  Ho- 
^^doSalermitano  sono  trascrìtti  dal  Gregorio,  CofistdcrMùmt ,  libro  I, 
^'  ^1  note  16,  17.  NoD  può  allegarsi  r  Amato  né  prò  né  contro,  poi- 


^ìero,  in  alcuni  diplomi  s' intitolarono  duchi  di  Puglia, 
o  d'Italia,  di  Calabria  e  di  Sicilia  *  e  il  conte  Ruggiero 
disse  talvolta  Roberto  suo  signore.  *  Air  incontro,  la 
storia  tutta  dei  tempi  fa  fede  che  il  conte,  né  i  figliaoli 
giammai  non  prestarono  omaggio  né  servizio  ai  duchi 
di  Puglia;  '  e  v'ha  dei  diplomi  ne' quali  il  conte  non 
chiama  Roberto  altrimenti  che  fratello;  né  il  costai 
figliuolo  Ruggiero  altrimenti  che  duca  di  Puglia  e  di 
Calabria.  ^  Il  Gregorio  accettò  quasi  la  soggezione  ;  ' 
il  Palmieri  negolla  con  ira  ;  *  degli  altri  scrittori  taccio 
pej  brevità.  Ma  non  può  spiegare  la  contraddizione 
dei  documenti,  chi  si  ostini  ad  immaginare  un  Ro- 
berto Guiscardo,  pio,  felice^  augusto,  seduto  sul  trono 
degli  avi,  tra  baroni  ossequiosi,  e  inteso  tranquilla- 
mente a  reggere  lo  Stato  con  quelle  che  poco  ap- 
presso furono  chiamate  le  Assise  di  Gerusalemme. 
Da'  cenni  che  noi  abbiam  fatti  qua  e  là  in  questo 
quinto  libro,  Y  eroe  comparisce  in  ben  altra  sembianza 


che  il  tradullore  francese,  acceoDMido  (libro  VI ,  cap.  xxj,  pag.  182)*  al 
fallo  stesso  narrato  dal  Malaterra,  dice  che  Roberto:  donna,.,  loute  la  Sy- 
etile,  senza  definire  altrimenti  la  natura  della  concessione. 

'  Diplomi  del  4082, 1091  e  1090,  il  primo  dei  quali  ne*  Regii  Neo- 
politani  Archivii  Monumenta,  tomo  V,  pag.  97,  e  gli  altri  due  presso  Trin- 
cherà, Syllabus  graecarum  membranarum,  etc,  pag.  68,  S5;  diplonia 
del  1094,  dialo  dal  Gregorio,  CoMideraùoni,  libro  I,  cap.  tIj,  nota  49; 
diplomi  di  Roberto  e  del  suo  successore,  dati  il  i079,  1083,  1084,  1092,  e 
suggelli  di  piombo,  presso  Buehon ,  Nouvelles  Recherehe»  sur  la  princh 
panie  franoaitede  Morée,  volume  II,  parte  I.  Paris,  4843,  pag.  360,361. 

*  Diplomi  del  4084  e  1094,  presso  Pirro ,  Sicilia  Saera,  pag.  1016 
e  771. 

*  Si  vegga  il  Gregorio,  Contideroiioni ,  libro  1,  cap.  vij,  pag.  451. 

*  Presso  Pirro,  Sicilia  Sacra,  pag.  770,  842.  Diplomi  del  1091  e 
del  1093. 

*  Gregorio ,  loc.  cit. 

*  Somma  della  Storia  di  Sieilia^  cap.  \IX,  pag.  84.  segg.  del  vol.H. 
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iofino  al  milleotlanta.  *  I  baroni  normanni ,  un  tempo 
condottieri,  lo  teneano  lor  pari;  le  città  lor  soldato 
di  yeotara,  cui  per  forza  pagar  dovessero  ana  taglia  : 
ì  papi  stessi  che  gli  avean  dato  animo  con  la  rico- 
gnizione fendale  e  col  titolo  di  duca,  il  più  spesso  ti- 
ravano a   scacciarlo  d  Italia.   Il   fratello  Ruggiero, 
tenendo  dapprima  da  lui  il  solo  feudo  di  Mileto,  ca- 
valcò tra  le  sue  masnade,  capitano  di  ventura  con  una 
compagnia  propria  ;  ma  nata  una  briga  tra'  fratelli 
per  guiderdoni  non  soddisfatti,  vennero  alle  armi  ; 
Ruggiero  passò  al  servizio  di  feudatari  ostili,  o  fece 
patti  con   città  ricalcitranti  :  alfine    stipularono  un 
partaggio  di  entrate  in  Calabria:  piuttosto  assegna- 
inento  fisso  di  stipendio,  che  vera  concessione  feu- 
dale. In  Terraferma  dunque  occorrono  tra  due  fratelli 
patti  mutabili  e  temporanei  ;  diversi  secondo  le  forze 
die  r  uno  o  T  altro  contribuiva  in  ciascuna  impresa. 
Lo  stesso  apparisce  in  Sicilia,  dove  alla  prima 
passata,  Roberto,  non  concede  terreno  a  Ruggiero; 
e  questi,  ritornato  co' suoi  uomini  d'arme,  la  patto 
co'lrainesi  e  acquista  parecchie  castella  senza  par- 
tecipazione di  Roberto.  *  ha  seconda  impresa  d' en- 
trambi fallì.  Nella  terza  seguì  una  vera  concessione 
feudale  com'  abbiam  detto;  '  ma  a  capo  di  pochi  anni, 
apprestandosi  la  guerra  di  Grecia,  mutavansi  gli  ac- 
cordi dei  settantadue;  poiché  il  conte  signoreggiò 

*  Si  vegga  qaesto  libro   V,  cap.  j,  iij,  y,  tìj,  pag.  28  segg.,  43, 
>  54,  a?  td  89,  i4!  segg.  182, 183.  g 

*  Si  vegga  il  cap.  y,  di  qaesto  libro,  pag.  77  segg.,  e  il  cap.  iij, 
P>«.  W  segg.,  94  segg. 

Roberto  die*8olUnto  400  uomini  d*anne  nel  1068.  Veggasi  la  p.  404. 
'  Cap.  V,  pag.  433. 

III.  18 


allora  Messina  e  lutto  il  Valdemone.  '  La  morte  di 
Roberto,  le  necessità  del  figliuolo  Ruggiero  e  la  po- 
tenza e  fama  dello  zio,  fruttarono  a  questo  V  altra 
metà  della  Calabria:  cioè  a  dire  che  si  rifece  il  paUo 
per  la  seconda  volta  in  quattordici  anni  ;  e  sappiamo 
anco  che  sì  trattò  di  dare  al  conte  Ruggiero  il  titolo 
di  duca,  ossia  cancellare  solennemente  la  dipendenza 
feudale  che  di  fatto  era  ita.  *  Di  fatto  e  anco  di  dritto, 
se.  risguardisi  che  Urbano  II,  sovrano*  feudale  del 
duca  di  Puglia,  nella  famosa  bolla  del  millenovantotto 
non  fa  menzione  di  costui,  né  vanta  signoria  di  sorta 
sul  conte  Ruggiero,  né  su  la  Sicilia.  La  corte  di  Sa- 
lerno ricordava,  ciò  non  ostante,  la  concessione  del 
settantadue,,  tanto  più  volentieri  quanto  erano  scam- 
biate le  sorti  de'  due  rami  di  casa  Hauteville  :  indi 
r  opinione  di  Eadmero  e  di  Romualdo  e  i  titoli  de' di- 
plomi. Che  se  i  cancellieri  del  conte  nello  stesso 
tempo  ricordavano  o  trasandavano  la  dipendenza 
feudale  dal  fratello,  ciò  prova  che  la  fosse  rimasa 
nelle  formolo  e  ormai  non  ci  si  badasse.  In  ogni  modo, 
non  si  può  ammettere  nel  diritto  pubblico  siciliano 
una  sovranità  sarta  e  scomparsa  entro  pochi  anni , 
mentre  T  edifizio  de'  principati  normanni  non  era  né 
compiuto  né  assodato,  ma  lo  si  innalzava,  demoliva 
e  rifaceva  ogni  dì. 

Chiarito  questo  e  lasciato  da  canto  il  dubbio  di 
qualsivoglia  nesso  feudale  con  Roma,  '  che  mai  ne  fu 

*Cip.vj,piig.46l. 
'  Gap.  yuj,  pag.  183, 484  segg. 

*  Si  vegga  a  qaeito  proposito  il  Gregorio,  Ccntidera%iom»  libro  h 
cap.  vij,  pag.  443. 


detto  da  senno  in6no  alia  prima  metà  del  XIII  secolo, 
si  yedrà  illimitata  in  teorìa  la  potestà  del  conte  Rug- 
giero in  Sicilia.  E  la  fa  larghissima  in  fatto,  ancorché 
la  Sicilia  e  la  Calabria  abbiano  avuto  in  que'primi  tem- 
pi, come  tutti  gli  stati  feudali,  loro  parlamenti,  così 
appunto  chiamati,  di  ottimati  laici  ed  ecclesiastici.  Il 
Gfegorìo  ha  allegato  in  esempio  a  ì  principi,  conti, 
baroni  ed  altri  uomini  di  nota  »  convocati  in  Salerno, 
i  quali  decretavano  la  corona  reale,  al  secondo  Rug- 
giero (1129)  <x  e  i  dignitarii,  potenti  ed  onorandi  uo- 
i&ini  indi  chiamati  in  Palermo  (1 1 30)  da  tutte  le  prò* 
vince  e  terre  per  assistere  alla  incoronazione;  i  quali 
tolti,  insieme  co' popolani  grandi  e  piccoli,  messo  il 
partito  ed  esaminatolo,  concordi  l'approvavano:*  x> 
ma  cotesto  ha  sembianza  di  plebiscito  meglio  che  di 
parìamento  ;  e  la  nuova  dominazione  surse  in  con- 
Azioni  politiche  e  sociali  molto  diverse  da  quelle 
tra  le  quali  regnava  il  primo  conte.  È  allegato  nella 
loedesima  opera,  più  vicino  al  tempo  e  più  oppor- 
tuno, un  Parlamento  tenuto  in  Messina  ili  1 1 3  dalla 
r^nte  contessa  Adelaide,  per  faccende  del  vesco- 
vado di  Squillaci; pur  la  sembra  solenne  cerimonia,più 
tosto  che  politica  adunanza.  '  A  cotesto  esempio  pos- 
siamo aggiugnere  i  privilegi  della  Chiesa  di  Palermo 
confermati  il  1 1 1 2  dalla  contessa  e  dal  suo  figliuolo 
''^ero  tt  ormai  cavaliere  e  conte  »,  sedenti  nelle 
^nle  del  castello  della  città,  con  T  arcivescovo  Guai- 
fero  e  molti  altri  chierici,  baroni  e  cavalieri.  '  Chia- 

*  Op.  dt.,  libro  I,  cap.  ti],  dundo  nelle  noie  17  e  i8,  il  oonten- 
P«>Beo  Abate  di  Telese. 

'  Loc.  dt.9  BoU  40,  da  un  diploma. 

'  Dipkwia,  presse  Pirro  «  Sicilia  Saera,  pag.  SO,  84. 
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malo  il  1 1 30  nel  pariagio  *  della  medesima  reggia 
palermitana  V  arcivescovo  della  città  con  molti  altri 
vescovi  e  baroni,  fermavasi  la  divisione  delle  deci- 
me di  Termini  tra  Y  arcivescovo  e  Tabale  di  Lipari.  ' 
Ma,  quel  che  tronca  ogni  dubbio,  un  documento  citato 
in  altro  luogo  dal  Gregorio  e  dimenticato  poi  nel 
trattare  de'  parlamenti,  prova  che  pretendendosi 
da'  vescovi  le  decime  ecclesiastiche  sulle  entrate 
tutte  deir  isola  e  negandole  i  Terrieri,  come  sono  ap- 
pellati genericamente  i  feudatarii  nelle  carte  Ialine, 
greche  ed  arabiche  de  Normanni  di  Sicilia,  il  primo 
conte  Ruggiero  convocò  gli  uni  e  gli  altri  in  Mazara 
e  definì  la  contesa  in  questo  modo  :  eh'  ei  medesimo 
pagasse  la  decima  a'  vescovi  su  i  beni  proprii  ;  che  i 
Terrieri  pagasserne  due  terzi,  usando  dassè  T altra 
terza  parte  al  servigio  delle  cappelle  di  lor  castelli; 
è  che  del  rimanente  e' fossero  giudicati  dai  sinodi 
per  loro  colpe  spirituali  e  ne  pagassero  ammenda  a 
tener  delle  consuetudini  vescovili.  '  Ancorché  pro- 
mulgata come  decisione  del  principe,  cotesta  legge 
mi  par  delle  più  gravi  che  mai  fosse  stata  deliberata 
in  Parlamento  moderno  d'Europa:  e  prova  gli  ordini 
costituzionali  della  Sicilia  fin  dal  primo  principio 
della  monarchia. 


*  In  Proloeulofio  panormiianipalaiii.  A  fio  di  eviure  la  voce  jMrto- 
torio,  che  mal  suonerebbe,  mi  è  parso  di  usare  quella  antica  dizione  fio* 
rentina. 

'  Diploma  presso  Pirro,  op.  dt.,  pag.  84, 65.  In  questa  cariar  arci- 
vescovo Pietro,  papalino  de' suoi  tempi,  non  curandoli  plebiscito,  chiama 
tuttavia  duca  il  re  Ruggiero. 

*  Diploma  senza  dau,  presso  Pirro,  op.  cit.,  pag.  606,  dialo  dal 
Gregorio,  libro  I,  cap.  v],  nota  7.  Quivi  la  parola  etiam  (partem)  vi  cor- 
retu  tertiam;  come  risulta  d' altronde  da  un  diploma  del  4141,  presso 
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Per  distinguersi  da' conti  di  Terraferma,  padroni 
di  minore  territorio  e  soggetti  al  duca  di  Paglia,  Rug- 
giero prese  talvolta  il  titolo  di  Gran  Conte.  '  Ma  i  suoi 
saccessori  immediati  più  volentieri  s'intitolarono 
consoli;  la  quale  classica  denominazione  venne  in 
(anta  voga  a  corte  di  Palermo  entrando  il  duodecimo 
secolo,  che  cancellieri  e  cronisti,  non  solamente  la 
\isavaD0  nel  presente,  ma  anco  riporta vanla  allo  stesso 
cooqaistatore.  '  Per  vero  le  tradizioni  del  consolato 

* 

Don  8  erano  mai  dileguate  nel  mondo:  e  specialmente 
oeir Italia  meridionale,  i  reggitori  dr  Napoli,  Gaeta, 
Aioalfi,  emancipati  dal  governo  bizantino,  s'erano 
cbìamati  duchi  e  consoli;  '  e  console  Rainolfo  conte 
(TAversa,  che  fu  il  primo  feudatario  normanno  in 
Italia/  Dopo  mezzo  secolo,  quando  già  quel  titolo  a 
^,  Genova,  Asti,  San  Remo  e  senza  dubbio  in  altre 

^  op.  cit,  ptg.  696,  nel  quale  re  Ruggiero  confermava  il  proTYedi- 
■eoto  del  padre. 

^Mploaa  del  1093,  presso  Pirro,  Sicilia  Saera,  pag.  1040,  che 
&i  Mnbra  traduzione  dal  greco. 

'  Diploma  deH105,  ed  un  altro  senza  data  da  riferirsi  anco  ai  primi 
''^■dpiidelXll  secolo,  duto  in  ano  del  4433,  presso  Gregorio,  Comidera- 
I  '*^i  libro  I,  nota  30  al  cap.  ij,  e  nota  4  al  cap.  v.  Squarcio  di  an  di- 
{  pio») del  1108,  e  citazioni  di  altri,  presso  Pirro ,  Sieilia  Sacra ,  Chronolo- 

j    ?«».p»g  MI. 

^  primi  conti  di  Terraferma  e  il  primo  Ruggiero  di  Sicilia  son  intitolati 
^<^le consoli  neirAnonimo»  contemporaneo  di  re  Ruggiero,  presso  Ca- 
^.  BibUotheea  Siculo,  pag.  834, 836, 843,  844,  854,  855,  866,  e  nella^ 
^^^à^^m  francese,  edizione  di  Champollion ,  pag.  276,  277,  290,  342. 

*  Olirei  molti  e  notissimi  attestati  degli  scrittori  eli'  e*  sarebbe  su- 
f^^^adlare.  Teggansi  i  diplomi  del  1028.  965  e  1036,  ne'  Regii  Neor 
P*^  iTthivii  Monumenta^  tomo  IV,  pag.  206,  e  tomo  VI,  p.  447, 150,  ec. 
^^«Myoete,  presso  San  Giorgio  Spinelli,  Monete  Cufiche,  pag.  4, 440, 145, 

^  Guglielmo  di  Puglia ,  libro  I. 

Gallorum  exerdtui  urbem 

Candidi!  Avtrsam,  Rannulfo  coruule  tulus 
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città  italiane,  designava  capi  politici  costituiti  senza 
volontà  d' imperatori  né  di  papi,  assanserlo  i  •principi 
della  Sicilia,  che  aveano  a  noia  di  chiamarsi  conti» 
ma  non  osavano  prendere  alcun  altro  dei  titoli  consueti 
neir  ordine  feudale,  o  lo  sdegnavano.  Nonsuccedean 
essi  in  Sicilia  ai  basUei  bizantini  ed  ai  califi  fatemiti, 
gli  uni  e  gli  altri  principi  independenti  e  pontefici,  per 
arrota  ?  Ma  non  andò  guari  che ,  allargato  il  dominio, 
e' smossero  le  appellazioni  di  conti  e  di  consoli,  per 
chiamarsi  re. 

Passando  alle  altre  parti  delV  ordinamento  pò-- 
litico,  seguiamo  T  ordine  de' tempi  con  dir  la  prima 
cosa  de'  municipii,  poiché  parte  erano  in  pie  innanzi 
il  conquisto.  Contuttociò  il  Gregorio  li  vide  e  non  vide 
ne'  tempi  normanni  ;  e  conchiuse  che  allora  «  ebbero 
le  popolazioni  siciliane  quasi  una  forma  di  corpo 
municipale.  ^  »  Sapea  pure  il  Gregorio  che,  nella 
prima  metà  del  duodecimo  secolo,  Caltagirone  posse- 
dette vasti  fondi  e  comperonne  dallo  Stato  ;  *  che 
Nicosia,  colonia  lombarda,  tenne  la  terra  di  Migetì  ; 
che  ambo  le  città  fornivano  all'armata  grande  numero 
di  marinai,  e  legname  da  costruzione;  '  che  altre  co- 
Ionie  lombarde  furono  soggette  agli  stessi  pesi, 
contrassegno  di  proprietà.  ^  Vedeasi  in  ciò  la  persona 
legale  del  comune.  Vedeasi  agli  atti,  perfino  nelle 
terre  feudali  :  gli  uomini  di  Patti  muover  lite  contro 
il  vescovo;  i  lor  procuratori  accettare  una  transa- 


*  Coniidertuùoni ,  libro  II,  cap.  tìj  ,  pag.  174  segg. 

*  Si  riscontri  il  cap.  tììj  del  presente  libro,  pag.  2%. 

*  Presso  Gregorio,  Contiderationi ,  libro  II,  cap.  iv,  nota  15. 

*  Op.  dt.,  libro  1,  cap.  iv,  noia  25. 
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zkme  ;  *  quei  di  Cefalù  proporre  ordìnarìameote  al 
vescovo  feudatario  tre  persone  per  la  scelta  del 
bajnk).  '  Il  Gregorio  dunque  si  awiloppò  in  quei 
suo  giro  di  parole,  an  poco  per  paura  deli'  assurdo  e 
tirannico  governo  de' Borboni  in  Sicilia,  un  poco 
per  non  aver  bene  studiata  la  materia  e  soprattutto 
p^icb'  ei  rabbrividiva  a  quel  nome  di  comune,  quasi 
ne  fosse  stata  unica  forma  la  repubblica  italiana  del 
medio  e?o,  o  quella  di  Francia  che  suonava  s)  tre^ 
menda  nelF  età  sua. 

Avendo  toccato  dei  municipii,  si  degli  antichi 
abitatori  cristiani  e  sì  dei  musulmani,  '  ne  ricerche- 
reno  noi  le  vestigio  durante  la  guerra  e  sotto  la 
dominazione  normanna.  Avvertiamo  intanto,  a  pro- 
posito dei  municipii  cristiani ,  avanzo  dal  tempo  bi- 
zantino, che  nella  stessa  Grecia  gli  ordini  municipali 
rimasero  o  rinacquero,  non  ostante  la  dichiarazione 
di  Leone  il  Sapiente,  della  quale  s'. è  detto  a  suo  luogo  ; 
che,  dopo  quella,  le  leggi  bizantine  riconobbero  nelle 
dita  e  nelle  campagne  alcune  corporazioni  di  mestiere 
e  associazioni  d'interessi,  le  quali,  se  non  abbrac- 
ciavano r  universale  de'  cittadini,  aveano  forme  più 
democratiche  dell' antico  municipio  e  gittavan  le 
basi  del  nuovo;  e  che  al  tempo  della  dominazione 
latiDd  e  poi  della  turca,  vennero  su  nella  Terraferma 
al  par  che  nelle  isole  della  Grecia,  veri  magistrati  o 
rappresentanti  municipali,  di  nomi  diversi  secondo  i 

*  Op.  dt,  libro  I,  cap.  t,  nota  3. 

'  Op.  dt.,  libro  n,  Cip.  ▼!],  noU  23. 

'  Libro  I,  cap.  ix,  e  libro  li,  cap.  xij,  pag.  208  S0gg.  e  472  segg. 
M  !•  ^.,  libro  lU,  cap.  i  e  iij,  e  Hbro  IV,  cap.  xj,  pag.  40 segg.,  397  segg. 
•W  2»  Tohine. 


'no  il  valore  e  la  pietà  de'  pro- 
due  soli  ricordi  :  che  que'di 
'nggiero  e,  quando  soUe- 
naiagio,  aveano,  al  par 
^orzatala  altra  parte 
';tiaai  e  i  Mu$ul- 
di  darsi  al  cotk- 
<i  possono  riferirsi 
M  quanto  al  popolo  che 
.  i  esercizio  di  tutti  i  suoi  di- 
.ic  generazioni  seguenti  ci  danno 
lise  notizie  sugli  ufizii  municipali. 
^ouante  vocabolo  Arcon  comparisce  in  que'di- 
'^^1  ì  com'  abbiam  noi  detto  nel  capitolo  precedente, 
^^°  due  significati  diversi,  de'  quali  il  primo  tornava 
^^ricamente  a  signore,  e  lo  s  attribuì  in  parttco- 
^  ^'grandi  ufiziali  dello  Stato,  a  uà  dipresso  come 
^  SI  fa  deir  eccellenza.  '  L' altro  significato  specifi- 
^va  aa  ufizio.  Basilio  Trìcari,  arconte  di  Demenna, 
^noverato  (1090)  tra  i  testimoni  d'una  donazione 
^^coote  Buggiero  a  favore  di  quel  monastero  di 

'  Si  Tegga  il  cap.  ij  di  questo  nostro  libro,  pag.  S2,  ^,  90  del  to- 

'  Diplomi  greci  del  4094,  4405,  4436,  4482,  4468,  4474  ,  4247, 4225, 
(^  SpaU,  Pergamene,  pagg.  180,  188,  20a,  266,  995,  437,  274,  309  e 
^2,927  e  330;  e  dìploina  greco  del  4440  nel  Tabularium  della  Cappella 
Ialina  di  Palermo,  pag.  28,  col  transunto  arabico,  nel  quale  cotesti  Ar- 
(ouj  della  Corte  son  detti  vi%ir,  cb*era  il  nome  arabico  deiroftzio.  Airio- 
coBiro  è  adoperato  il  mero  titolo  io  tre  diplomi  arabici  di  Sicilia  inediti 
^14144  e  4145,  poiché  quivi  il  vocadolo  upxo*  è  esattamente  trascritto, 
ODO  tradotto  e,  come  voce  straniera,  prende  al  plurale  la  forma  ardktnah^ 
KeoDdo  le  regole  grammaticali.  Non  cito  gli  altri  diplomi  greci,  ne* quali 
fenir  degli  emiri,  primo  ministro  del  re  di  Sicilia ,  è  intitolato  Arconte 

ÀrconU. 


San  Filippo.  '  Gli  arconti  di  Calati,  coTìvocati  dal  fea- 
datano  (1 1 1 6)  assistono  air  atto  per  lo  quale  ei  do- 
nava un  villano  al  monastero  di  Mueli.  '  Lo  stratego 
di  Demenna  aduna  (1136)  i  capi  de*  monasteri,  i 
sacerdoti  e  gli  arconti  della  terra  di  San  Marco  per 
ai^urare  un  titolo  di  proprietà.  '  Mezzo  secolo  ap- 
presso (1 1 82)  son  chiamati  da'  giudici  regii  a  somi- 
gliante effetto  in  San  Marco,  insieme  co'  Buoni  uomini 
e  con  gli  Anziani ,  gli  arconti  di  Naso,  Fitalia,  Mirto, 
San  Marco  ed  un  arconte  di  Traina.  *  Que'  di  Capizzi, 
insieme  con  gli  Anziani  han  carico  (1 1 68)  di  descri- 
vere i  limiti  di  un  piccol  podere  che  la  regina  vuol 
donare  ad  una  chiesa.  '  In  Oppido  di  Calabria,  dove 
i  Buoni  uomini  e  gli  Anziani  aveano  già  (1 1 38)  as- 
sistito gli  ufiziali  dello  Stato  a  determinare  i  di- 
ritti del  feudatario,  nata  quistione  il  4188  per 
alcuni  poderi,  era  decisa  dal  Cran  giudice  di  Cala- 
bria secondo  V  avviso  degli  arconti.  '  Eran  questi 
dunque  assessori  o  giurati  in  cause  civili.  Neir  im*- 
pero  bizantino  il  vocabolo  arconte  avea  seguito  cam- 
mino diverso,  e  pur  non  troppo  discosto.  Serbando 
r  antica  significazione  di  magistrato  giudiziale,  prese 
in  particolare  quella  di  presidente  d' un  tribunale 


*  Diploma  greco,  presso  Spala,  op.  cit.,  pag.  247. 11  Lascari  ùi  una 
iraduiione  latina  quivi  stampata  a  pag.  253,  traduce  lo  slesso  vocabolo  do- 
mina» 

'  Diploma  greco,  presso  Spata,  op.  cit.,  pag.  344. 

'  Diploma  greco,  op.  cit.,  pag.  266. 

^  Diploma  greco,  op.  cit.,  pag.  286,  288. 

*  Diploma  greco,  op.  cit.,  pag.  438, 439.  Nello  stesso  atto,  pag.  437, 
sono  aomioati  gli  Arconti  del  Segreto,  cioè  i  Direttori  di  Finanza  àe\^ 
Corte. 

*  Diploma  citato  del  4188,  presso  Trincherà , '5y//a6ti«,  pag.  297. 
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e  talvolta  di  governatore  di  provincia  ;  poiché  questo 
presedeva  ai  giudizii  :  e  indi  Y  arcontia  comparisce 
tra  le  divisioni  territoriali.  Da  un*  altra  mano  il  mal 
vezzo  dei  titoli  e  la  ripugnanza  a  tutta  aristocrazia 
ereditaria,  portarono  la  corte  bizantina  a  chiamare 
arconti  gli  uomini  cospicui  per  merito,  ricchezza,  o 
Èi?ore:  anco  il  clero  appellò  arcontichia  il  corpo 
de' soci  dignitarii;  e,  venutala  feudalità  con  le  genti 
occidentali,  s' appiccicò  quella  denominazione  ai  ba- 
roDL  Si  ritrae  infine  eh'  essa  era  rimasa  come  oc- 
colta,  chi  sa  per  quanti  secoli,  nei  corpi  municipali; 
poiché  squarciato  il  velo  deir  amministrazione  bizan- 
tina, nel  conquisto  de' Latini  e  poi  de' Turchi,  si 
veggono  venire  alla  luce,  insieme  con  le  istituzioni 
oomanali,  gli  arconti  e  le  altre  denominazioni  che  ci 
accadde  citare  poc'  anzi  ;  le  quali  in  luoghi  diversi 
(ienotavano  ufizii  identici  o  molto  somiglianti.  ^  A 
cotesti  ufizi  municipali,  s' io  mal  non  mi  appongOi  fu 
dato  in  alcune  terre  il  titolo  di  arconti,  per  cagion 
di  quella  parte  del  podere  giudiziale  che  tennero  i 
monicipii  dell'  antichità  e  la  trasmisero  a  que'  del 
loedio  evo.  L'  ufizio  municipale  poi,  sondo  ereditario 
tra' possessori,  come  nella  curia  romana,  potea  dive- 

*  n  ThettturuM  di  Henri  Etienne,  ediz.  di  Base,  etc.  dà  alla  voce 
'iffxw  IsoU  signiflcaU  antichi;  ma  spiega  'A/^^ovrcoe,  etc,  prefettura  del 
^  impero.  II  Glossario  greco  del  Docange  cita  invece  II  signlfi- 
^  inù  moderno,  cioè  nobili  e  baroni  ed  anco  V  Arconte  degli  Arconti  di 
Cosudiìdo  Porfirogenito.  Ma  le  compilazioni  di  dritto  alle  quali  si  riferi- 
^il  Mortreuil,  Bistoire  du  Droit  by%antin,  voi.  II,  pag.  575  e  424,  e 
^  III,  pag.  95,  mostrano  mantenuto  nel  X,  XI  e  XIl  secolo  il  significato 
<^ sapremo  magistrato  giudiziale.  Nella  stessa  opera,  voi.  HI,  pag.  68, 
^0  che  \  corpi  de*  dignitarii  della  Cbiesa  si  chiamassero  anco  *A/9xo«t(- 
''«>  e  le  citazioni  delle  pagg.  84-82  provano  dato  quel  titolo  ad  alcun 
"hio  monidpale. 


nire  qua  e  là  nelle  province,  denominazione  volgare 
d  uD  ceto  di  gentiluomini;  denominazione  non  legale, 
che  pur  insinuossi  nelF  aula  di  Costantinopoli.  In 
Sicilia,  come  ognun  vede,  venne  alla  luce  nel  XII 
secolo  r  ufizio  municipale,  e  possiam  anco  dire  T  ap- 
pellazione di  classe;  la  grande  magistratura  d'arconte 
non  esistè;  ma,  tra  gli  altri  orpelli  che  i  principi 
normanni  tolsero  in  prestito  dalla  corte  bizantina, 
foggiarono  questo  titolo  dì  arconti  pei  grandi  ufiziali 
dello  Stato,  a  suggestione,  com'egli  è  manifesto^deVa- 
lentuomini  stranieri  di  schiatta  greca,  i  quali  nella 
prima  metà  del  duodecimo  secolo  collaborarono  col 
secondo  Ruggiero  all'  assetto  del  reame. 

L'  ufizio  di  giurati  nelle  cause  di  confini  e  di 
proprietà  rurali  si  vede  anco  esercitato  in  Sicilia  da- 
gli Anziani  (TipovTtg)^  or  soli,  come  (1142)  a  Traina, 
Cerami,  San  FilippK)  d'Argirò  *  e,  quel  ch'è  più,  nomi- 
nati amo' di  corporazione,  come  (1123)  a  Ciminna;' 
or  insieme  coi  Buoni  uomini,  come  (1095)  a  Rametta,' 
(1182)  a  San  Marco,  Naso,  Fitalia,  Mirto,  '  e  (1183) 
a  Centorbi  *  ed  occorre  anco  il  caso  (1 138)  in  Oppido 


*  Traduzione  d'un  diploma  greco,  presso  Pitto ,  Sicilia»  Socra 
pag.  390.  Vi  si  leggon  anco  i  $enes  Noti  e  i  icnes  Rosati  ;  ma  (questi  nomi 
topografici  sembrano  sbagliati,  perchè  Noto  giace  in  altra  regione  e  Rosato 
non  si  ritrova  in  altre  carie. 

*  rcpouffia.  Diploma  greco,  presso  Spata,  Pergamene,  pag.  440.    . 
'  Traduzione  latina  d*  un  diploma  greco  di  novembre  6604,  presso 

Gregorio,  Considera*ioni ,  libro  I,  cap.  iij,  noia  10.  Quivi  si  fa  cenno  di 
sacerdoti,  simul  considentibus,  con  gli  Anziani  e  poi  di  testimonianza  di 
molti  Buoni  uomini.  Ha  il  testo  forse  metteva  questi  insieme  con  gli  An- 
ziani e  la  traduzione,  che  il  Gregorio  confessa  inesatta,  alterò  il  senso- 

^  Diploma  greco,  presso  Spaia,  op.  cit.,  pag.  285  segg. 

'  Idem,  ibid-,  pag.  295  segg. 
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di  Calabria  ;  ^  or  insieme  con  gli  arconti  come  (1468) 
aCapizzì.  '  Quand'egli  avvenia  che  soggiornassero 
Cristiani  e  Musulmani  nella  medesima  terra  o  in  quelle 
attoroo  un  podere  di  cui  fossero  contesi  i  confini,  si 
chiamavano  gli  anziani  degli  uni  e  degli  altri,  col  titolo 
comune  di  sceikh  ovvero  digerenti,  secondo  la  lingua 
del  diploma.  Così  (4434)  a  Giattini  e  Mertu  »  e  pioscia 
H72Ì  a  Misilmeri  *  e  poco  appresso  (4483)  a  Vicari, 
Petralia,  Caltavuturo,  Polizzi,  Ciminna,  Cammarata, 
Coscasin  Micbiken,  Casba,  Cassaro,  Gurfa,  lali.  *  I 
geronti  e  il  maestro  de' borghesi  di  Traina,  i  geronti, 
cristiani  e  musulmani  di  Gagliano,  i  geronti  e  gli 
nomini,  (che  di  certo  significa  i  «  Buoni  uomini  »)  di 
Gentorbi,  eran  chiamati  (4  442)  al  par  che  quelli  di 
Castrogiovanni  e  di  Àdemò,  cristiani  e  musulmani,  a 
definire  insieme  con  un  protonotaro  delegato  dal  re 
i  confini  di  Regalbuto,  pei  quali  disputava  il  feuda- 

*  Diploma  greco  del  1 138,  inserito  io  odo  del  1 188,  presso  TrìDcbera, 
4Miii,  pag.  297.  l  BaoDi  aomini  e  gli  Aoiiaoi  dovèaoo  determinare  tutte 
^ippirtenenKe  d'an  feudo  recentemente  conceduto:  l>otclii,  ^gne,  ee., 
<wi*  villani  ed  a*  borghesi. 

*  Diploma  greco,  presso  Spata,  op.  cit.,  pag.  438. 

'  Presso  Pirro,  Sidlia  Sacm,  pag.  T74.  Invece  di  Catmae,  é9éte  leg- 
fffqviTi/atmae,  della  qnal  terra  si  tratu  e  non  di  Catania.  Gli  Anziani 
i>qvesto diploma,  scritto  originariamente  io  latino,  sono  detti  majores 
**'>.  tndnzione  iitoiJe  di  sceikb.  L*  altra  terra  nominata  è  Merta ,  til- 
bffb  or  distratto  in  provincia  di  Palermo. 

'  Diploma  greco-arabico,  nel  Tùbularium  della  CappeHa  PalaUna 
*  Menno,  pag.  ». 

*  Tradozione  latina  dei  XII!  secolo,  dal  greco  e  dallo  arabico,  pal>- 
^U  dal  Gregorio,  De  Supputandii,  pag.  34  e  segg.  e  meglio  dallo  Spata, 
^f^f^mine,  pag.  454  seg.  È  da  notare  che  la  traduzione  dairaral)ico  ha 
"*olo  focabolo  senti  che  risponde  a  sceikb;  ma  nella  traduzione  dai 
^'^  ^  1^6  tene*  de  regimine  terrarum  adiacentium,  Dond'  ei  sem- 
"'^  <^  la  Toce  7tp0vrc(  fosse  seguita  da  qualche  altra  che  la  spedflcava 
^  che  il  tradottore  avesse  aggiunto  de  regimine,  per  mostrare  che  si 
^'^'^'^  di  Anziani  e  non  di  vecchi. 


tario  di  Àrgira  contro  il  vescovo  di  Messina.  *  Per  un 
altro  diploma  (1 1 49)  gli  sceikh  musulmani  e  cristiani 
di  Gialo  avean  carico  di  assister  lo  stratego  a  desi* 
gnare  su  i  luoghi  una  quantità  di  terreno  donato  dal 
re  su  i  beni  demaniali.  '  In  parecchi  atti  pubblici, 
greci,  inoltre,  del  XII  e  XIII  secolo,  si  veggono 
de'  testimonii  soscritti  col  medesimo  titolo  nelle  terre 
di  Mistretta,  Naso,  Mirto  e  nuovamente  in  San  Marco 
e  in  Centorbi.  ' 

Erano  convocati  dai  giudici  del  re  i  Buoni  w- 
mini  (JLxhil  àvipumoi)^  di  San  Marco  (1109),  que'di 
Traina,  Gagliano  e  Milga  (1154)  e  insieme  con  gli 
Anziani,  i  Buoni  uomini  di  Naso,  Fitalia,  Mirto  e 
San  Marco  (1182)  e  infine,  quedi  Centorbi  (1183) 
per  determinare  i  confini  di  territorii  sui  quali  si 
contendea.  *  I  Buoni  uomini ,  di  'Ax<^p<^v,  eh'  io  credo 
torni  ad  Àlcara  di  Val  Demone,  chiamati  dal  ve- 
scovo di  Messina ,  lor  signore,  per  far  testimonianza 

■ 

'  Diploma  greca  del  distrutto  arcìii?io  Capitolare  di  Hesslna.  Una 
copia  prooacciataiie  dal  cafiODioo  Scbiavo,  serbasi  nella  Biblioieca  oooia- 
naie  di  Palermo,  Q.  q.  H.  4,  log.  321  ;  dalla  quale  il  Tardia  e  il  Morso  iras- 
ser  quelle  che  si  ritroTano  nella  stessa  Biblioteca,  Q.  q.  F.  143  e  Q.  q. 
£•  i7^4^'  ^7,  AYvene  di  più  una  traduzione  latina,  Q.  q.  Q.  i%  fog.  55. 
56.  E  questa  è  la  stessa,  di  cui  die*uo  pezzo  il  Gregorio,  a  proposito  de'mae- 
stri  de*  borghesi,  come  or  or  diremo.  Avvertasi  che  il  Ms.  è  citato  dal  Gre- 
gorio con  1*  antico  posto,  Q.  q*  H.  i5.  DeM>o  la  copia  greca  e  latina  di  qoe* 
sti  diplomi  al  dotto  mio  amico  Isidoro  La  LAoda. 

>  Diploma  arabico  della  cattedrale  di  Palermo  e  nuova  spedizione 
del  medesimo  nel  1454,  mal  pubblicali  dal  Gregorio  e  poi  dal  protesi^  Ca- 
ruso nella  Biblioteca  Sacrar  Palermo,  1834,  voi.  Il»  pag.  46  segg. 

*  Diplomi  del  1132,  1217, 1223, 1224  e  4225.  presso  SpaU,  op.  cit, 
pag.  256, 313,  314,  315,  317, 322,  323,  329, 330. 

^  11  primo  è  diploma  greco,  presso  Spala,  Pergamene^  pag.  216;  il 
secondo,  squarcio  di  traduzione  Ialina  d*  un  diploma  greco ,  presso  Gre* 
gorio,  Consideraiionif  libro  ll,cap.  lU  nota  25;  e  gli  ultimi  due  di- 
plomi  greci,  presso  Spala ,  op.  cit.,  pag.  286 ,293  segg.  1  nomi  proprìi  mi 
sembrano  mescolati  greci  e  italici. 


sul  diritto  di  proprietà  di  certi  pascoli  tenuti  da 
QD  monastero  (1125),  rispondeano  aver  essi  mede* 
ami  coQcedato  quel  fondo  al  monastero,  in  grazia  di 
akom  loro  concittadini  che  vollero  farsi  frati.  '  Ot- 
taat'  anni  dopo,  que'  di  Nicosia,  insieme  con  due 
oommissarìi  del  re  «  e  con  tutto  il  popolo  »  dispo- 
Deano  della  chiesa  del  Salvatore ,  fondata  un  tempo 
dallo  stesso  municipio.  *  Nel  primo  caso  tornano  dun- 
qoe  i  Buoni  uomini  ad  assessori ,  o  giurati  :  quello 
ofizio  appunto  che  lor  veggiamo  esercitare  nel  IX 
0  X  secolo ,  secondo  la  Lex  romana  del  manoscritto  di 
Udine,  la  quale  li  mostra  allo  stesso  tempo  rappre- 
sentanti di  comuni  in  giudìzio  ed  esercenti  altri  atti 

*  Diploma  greco,  presso  Spata,  op.  cit.,  pag.  26t,  ed  a  pag.  263,  ira 
tnofionto  latino  contemporaneo  dove  si  legge  la  traduSone  lUterale  Boni 
^tmut.  Anoorehè  1*  editore  non  abbia  avuta  sotto  gli  occhi  la  pergamena 
vigilale ,  pure  V  atto  è  da  tenersi  autentico,  pei  moCÌTi  eh*  egli  discorre 
B^ie  aonotazinni.  Ed  ancorché  il  testo  greco  sembri  gnasto  in  qualche 
'>ofio,  pur  non  è  in  quello  che  ci  importa;  cioè  dove  i  Buoni  uomini  di- 
cooo  ddaramenCe:  Noi  abbiamo  conceduti  i  beni.  E  noi  significa  il  co- 
■«oe  piouosto  che  le  persone,  poiché  erano  trascorsi  necessariamente 
BoUisàmi  anni  dalla  concessione.  De'  nomi  propri!  di  cotesti  Buoni  uo- 
aiaii  laici  o  chierici,  la  più  parte  mi  sembrano  greci  o  latini  e  dpe  soli 
fihniBoniani. 

*  Diploma  d' ottobre  4304,  dei  quale  Vha  copia  tra  i  Mss.  della 
Bilitioieca  comunale  di  Palermo,  Q.  q.  G.  !S.  log-.  iU,  citato  per  la  prima 
^Qlta  dal  La  Lumia,  per  provare  la  eùstenza  de'  giurati  la  quel  tempo , 
^■ado  il  Gregorio  li  trovava  per  la  prima  volta  dal  i322  al  4S51.  Si 
*cS|t  r  opera  di  quel  mio  dotto  amico.  Storia  della  Sicilia  aoUo  Guglielmo 
^  Bimoj  Firenze,  1867,  in  42»,  pag.  SOO.  Avuta  co|^  di  questo  documento 
daSo  stesso  La  Lumia,  mi  par  di  pubblicarlo,  come  quel  che  rivela  la  for- 
B^del  maoidpio  lombardo  di  Sicilia  ai  tempi  normanni,  ai  quali  va  Hfe* 
n^  manifestamente  la  istituzione. 

In  nomine  Dei  Etemi  Salvatoris  omnium,  Jesu  Christi,  Àmen.  Anno 
fMi  iu(B  Ineamaiioni*  Millesimo  Ducentesimo  quarto,  mense  octobris 
Xmo  Indietionis.  —  Quoniam  acceptum  est  UH  per  quem  salus  venit  in  mun- 
te,  et  rnierest  opera  àvitatis  haud  minimum  judieare ,  fundare  Ecclesias, 
'<  ffmdntas  pia  soUieitndine  promovere  ;  inde  est  quod  Nos  Rogerius  de 
^^f^aieMa  et  Joseph  de  YlaliOf  de  regio  mandato  institmmus  una  eum  ealeris 
2^  kominibuM,  et  univereo  popuh  Hieosino;  eum  in  honore  et  titulo  Salva* 
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d'  amministrazione.  ^  Nel  caso  d  Aicara  e  di  Nicosia 
evidentemente  rappresentan  essi  il  comune,  come 
il  nostro  odierno  Consiglio  municipale.  Tali  appunto 
i  Boni  homines  di  Savona,  secondo  i  diplomi  latini 
del  1036,  1062, 1080,  1125  pubblicati  dal  SanQuin- 

torit  funda$$emus  Eoole$iam  in  monUm  appellatam  Sùndi  Salvaiorii  ts 
terra  Nicosini,  ut  in  eadem  Ecclesia  acceptum  Deo  et  sollemnius  ierviatur 
quantum  vestra  interest,  et  licei  laicis  de  Eeelesiis  ordinate^  eamdem  EccU- 
iiam  ad  juritdictionein  transferimus  Satkctc^  Eccletia  Lalinemii  eum  omni- 
bus possetsionibus,  et  coeteris  boniSf  qua  ipsa  hodie  habet,  et  in  futurum 
est,DeopropHio,  habitura.  Salvo  jure  Sanctas  Messanensis  Eeele$icB  cui  ipss 
tenetur  per  solver  e  tarenum  annuum  prò  incen$o. 

Ad  hujus  autem  noslrcB  concessionis  memoriam ,  et  robur  in  per- 
petuum  valiturum,  per  manus  Magistri  Johannis  Rotìé  (?)  presens  eoripta  tU 
pagina  et  subseriptarum  personarum  tesiimouio  roborata»  Anno,  menu  et 
Indictione  prcescriptis,  Regnante  Domino  nostro  serenissimo  Rege  Frederieo, 
anno  {Dei  gratta)  octavo. 

T^  Ego  Rogerius  De  Drutiana  hoc  concedo, 

^  Ego  Joseph  de  mandato  regio  Imtitucionem  hanc  eonfirmo, 

j{i  Ego  Robertui  de  Castello  Bajului  hoc  confirmo, 

^  Ego  Adam  de  Capieio  hoc  confirmo, 

1^  Ego  Rogerius  de  la  Nore  Judex  Juraius  hoc  oonfirmo. 

^  Ego  Nieolùus  Uaraeava  Judex  Juratus  hoc  concedo. 

^  Ego  Robaldus  Novus  Bajulus  eamdem  confirmo. 

^  Ego  Robertus  de  Falco  concedo. 

^  Ego  Nicolaus  Botayctor  concedo. 

^  Ego  Vivianus  de  Trohina  concedo. 

1^  Ego  Bartolomeus  de  Ansruna  concedo. 

^  Ego  Guillelmus  Ruffus  concedo. 

^  Ego  Baribavoyra  Tuseus  concedo. 

^  Ego  Alvarus  concedo. 

^  Ego  Vitalis  de  Pisiona  concedo. 

^  Ego  Brunus  fomaior  concedo. 

Ex  scripturis  existentibus  in  Archivio  Sanctissimce  Collegiatis  Capitu- 
laris  Insignis  Matris  EcclesicB  Sancti  Patris  Nicolai,  Pracìpui  et  Prinei- 
polis  Patroni  hujus  Urbis  Nicosix ,  extracta  est  prcesens  copia  —  Collatione 
salva. 

Notarius  Dominus  Petrus  Ftanciscus  Paulus  de  Gugìiotta  Archi- 
varius. 

*  Si  veggano  gli  articoli  di  cotesu  antica  compilazione  di  diritto, 
duU  da  Hegel,  Storia  della  Costitu%ione  de'MumeipH  italiani,  Appendice 
pag.  419  segg.  della  tradazione  italiana. 
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tiao.  *  Né  rè  maraviglia  di  trovar  lo  stesso  nome  ed 
nfizio  in  Sicilia,  qaando  tanta  parte  delle  nuove  co- 
lonie venne  dalla  Marca  aleramica;  e  d'altronde 
quella  appellazione  dorava  qaa  e  là  in  tutta  Italia, 
p^  esempio  al  principio  dell'  undecimo  secolo  in 
Beoevento;*  e  lungo  tempo  appresso  ricomparve  nella 
repubblica  fiorentina. 

Pongo  in  ultimo,  tra  gli  ufiziali  dei  comuni  cri- 
stiani, i  Maestri  de'  borghesi,  che  il  Gregorio  notava 
ioCoUesano  (4141)  e  in  Traina  (1142)  e  prendeane 
animo  a  confessare  le  *quasi  forme**  di  municipio,  ag- 
gÌDgDendo,  senza  prova  né  indizio  altro  che  il  nome, 
che  ((  il  maestro  dei  borghesi  intimava  e  dirigea 
come  capo  i»  il  consiglio  comunale.  *  Senza  riandar 
l'antico  significato  militare  del  vocabolo  Magistery 
né  il  militare  e  civile  che  prese  passando  nell'impero 
bizantino,  lo  veggiamo  noi  nell'Europa,  centrale  e 
occidentale,  per  tutto  il  medio  evo,  rispondere  a  pre- 
fetto, 0  preposto  ad  una  classe  di  impiegati  o  di  cit- 
tadini, *  e  ci  occorre  in  Messina  nel  duodecimo  secolo 
il  maestro  degli  Amalfitani;'  ma  non  troviamo  esempio 
da  mostrare,  certo  né  verosimile,  che  Magister  tanto 
valesse  allora  nel  linguaggio  legale  di  Sicilia,  quanto 

*  Nelle  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Sciente  in  Torino,  S«  serie 

"^  ^».  PW.  3^  W)f  57,  99. 

^  Dueange,  Glossario  latino,  altiroa  edizione,  alla  Toce  Boni  hominee. 

'  CoHiideraiioni ,  lib.  Il,  cap.  tIJ,  pag.  482,  183. 

^  Dncange,  Glossario  latino  alla  Toce  Magi$ter,  e  Glossario  greco, 
^  voee  Moyitfrcp.  Nella  Inoghisslnia  lista,  che  prende  sedid  colonne 
^Bhima  edizione  del  glossario  latino,  una  sola  fiata  qoesto  tocabolo 
Ptnicsmhiato  con  major  nel  magiilri  eommuniae  o  magUiri  eifHum;  ma 
^ffenfjh  è  posteriore  ai  XII  secolo. 

'  SI  vegga  la  citazione  che  abbiamo  ditta  in  questo  medesimo  libro 
**P.  ^,  pag.  tl9. 

III.  19 
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Major  e  che  quest'  uUima  voce  denotasse  lo  stesso 
ufizk)  ia  Sicilia  che  nella  Francia  settentrionale  e 
neir  Inghilterra.  ^  Air  incontro,  il  solo  documento  dal 
quale  intender  si  possa  la  natura  dell' ufizio,  lo  mostra 
pari  in  grado  agli  anziani  *  e  ci  conduce  a  supporlo 
capo  elettivo  d*  un  consorzio  di  coloni  i  quali ,  stan- 
ziando in  mezzo  a  popolo  diverso  di  condizioni  o  di 
origine,  avessero  interessi  lor  proprii  da  curare;  come 
le  scholae  del  Medio  evo^  le  corporazioni  d'arti  di 
tutti  i  tempi  e,  nei  primi  principii  Joro ,  le  compagne 
di  Genova  e  d' altre  città  italiane.  Un  piccol  numero 
di  borghesi  italiani,  ovvero  oltramontani,  stanziati  in 
Collesano,  feudo  degli  Avenel,'  avrebbe  potuto  richie- 
dere questa  maniera  di  consolato,  com*  or  si  dìrd)be: 


*  Oltre  il  sopposto  del  Gregorio,  così  pensa  anco  1*  Hartwig,  Codix 
Jurii  mfmieipnlii  Sieiliae,  Parte  I,  Cassel,  1865,  pagg.  40.  A4.  Al  ragiont- 
mento  del  dotto  giureconsulto  alemanno  io  oppongo  che  i  m^fi^r€$  dvùtai 
di  Messina  nel  XII  secolo  e  qoe*  di  Palermo  in  tempo  indeterminato , 
ehVegli  cita,  I  qnall  tornano  secondo  me  al  XIV  secolo,  dgnilcano  evi- 
dentemente i  rappresentanti  del  municipio,  Buoni  uomini,  Anziani,  o  co- 
munque si  chiamassero  nelle  due  città  primarie  dell'  isola,  non  già  i  capi 
del  mtmtdpio ,  sindaci  o  ginratL  Perciò  gli  nflal  non  sono  meno  diveni 
r  un  dair  altro  che  i  significati  de*  dae  titoli. 

*  De'  due  documenti  citati  dal  Gregorio,  de*  quali  ho  avuta  leste  la 
copia  per  fiiTore  del  dotto  mio  tmieo  Mdoio  La  Lamia*  quel  di  CoUesaao 
non  offre  se  non  che  una  soscriiione  in  mezzo  a  molto  altre  di  testlmooii» 
dalla  quale  si  può  argomentare  solamento  che  il  maestro  di  borghesi  fosse 
ammesso  nelle  grandi  solennità  a  corte  del  feudatario  di  CoUesano.  L' al- 
tro è  la  sentonza  della  quale  abbiamo  fatta  menzione  testé  a  pag.  1(85.  Da 
cotesto  auo  si  ritrae  che  Ruggiero,  mae$iro  detta  Bargkuia  di  Traina^  e 
Melos  figtio  del  maeetro  dei  Borgkeei ,  erano  stati  chiamaU  come  assessori 
in  un  giudizio  di  confini,  con  molti  altri  anziani  di  quella  città  ed  aniianie 
Bqooi  uomini  di  altre  terre  vicine.  Ma  questo  Ruggiero  è  nominato  dopo 
ire  persone,  il  Cantore  cioè  del  Capitolo,  «n  Canonico  ed  un  Boberto 
Galabeta.  Non  sembra  egli  dunque  il  capo  del  municipio.  Il  figlio  è  so- 
scritto  dopo  altre  sei  persone. 

*  Nel  diploma  dianzi  dUto  è  soscritto,  dopo  Adelina  nipote  di  re  Rug- 
giero, il  figliuolo  di  lei  Adamo  Avenel. 
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e  lo  slesso  valga  per  Traina ,  prima  possessione  del 
conte  Ruggiero,  nella  qaale  si  veggono  alla  metà 
del  XII  secolo  abitatori  greci,  italici  e  francesi.  * 

Di  simili  consorzii  legalmente  riconosciuti  ci 
danno  esempio  le  università^  come  allor  chiamavansi, 
degli  Israeliti  in  Sicilia.  Senza  argomentare  daUe  loro 
ìstitQ2k)ni  congeneri  in  altri  paesi,  abbiamo  del  XY 
secolo  i  Capitoli  concessi  da  re  Alfonso  alle  univer- 
sità dei  Giudei  del  regno  di  Sicilia  ;  *  abbiamo  del 
secolo  XIY  memorie  del  loro  Proto ,  de'  loro  anziani 
e  delle  loro  università  in  Mazara  e  in  Messina  :  *  e  le 
medesime  istituzioni  risalgono  senza  dubbio  al  duo- 
decimo secolo,  quando  il  vescovo  di  Gefalil,  possessore 
della  Chiesa  di  Santa  Lucia  in  Siracusa,  concedeva 
in  enfiteusi  alla  gema'  de'  Giudei  in  quella  città  un 
pezzo  di  terreno  per  ampliare  lor  cimitero.  ^ 

La  voce  gema'  usata  in  quello  scritto  arabico 
per  designare  la  corporazione  de' Giudei  di  Siracusa, 
prova  che  così  anco  fossero  chiamate  in  Sicilia  le 
ooiversità  de' Musulmani,  le  quali,  per  lo  grande 
amnero  e  il  soggiorno  separato,  tornavano  spesso  a 

*  Rei  diploma  del  414)  citilo  dianzi,  abbiamo  1  seguenti  nomi  degli 
Aitel  di  Traina,  ch'io  divido  secondo  che  mi  sembra  la  loro  naiione  : 
hmm  signor  Ioafiré  (leoCDroi)  cantore  (della  cattednde)»  signor  Renò 
(l^eSoaiilt  ?)  canonico  ;  italici  Guglielmo  Maledillo,  Giovaoni  Longobardo, 
fiaonoo  FOadelfb  Oca;  greci  Roberto  Galabeta,  Riccardo  Cambre,  Gio- 
nmi  Catrobarba,  Notaio  Leone  Gnlsaniti,  Melos,  figlio  del  maestro 
^*Borghed  e  altri.  I  francesi,  come  si  vede  anco  da  altri  diplomi,  richie- 
do sempre  11  titolo  di  iimr ,  xvpio(.  R  maestro  della  boi«hesfa  atea  per 


*  Daii  del  i421  e  pubblicali  da  Orlando,  Vn  Codice  di  Leggi  e  Diplomi 
Misai,  Palermo,  18S7,  in-8,  pag.  439  segg. 

'  Dlploiii  del  4340  e  4309,  presso  Pirro,  SidUaSaera,  pafg.440, 840. 

'  Diploma  inedito  del  Regio  Archivio  di  Palenno,  dato  U  4440,  scritto 
in  Bagna  arabica  eon  caratteri  ehrsld. 
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veri  comuni.  Gli  è  impossibile  d'altronde  immaginare 
il  soggiorno  di  sì  grosse  popolazioni  musulmane 
senza  i  loro  magistrati  municipali  :  e^  se  ciò  non  ba- 
stasse, noi  potremmo  allegare  gli  antique,  ossia  sceikh, 
de'  quali  fa  menzione  Amato  nella  resa  di  Palermo;  * 
gli  accordi  di  Mazara  e  di  tutte  le  altre  città  che 
sembrano  fermati  dalla  gema'  di  ciascuna  ;  e,  sotto  il 
principato  normanno,  gli  sceikh  di  Gialtini,  Misil- 
meri.  Ciato,  Vicari  e  d'altre  terre,  chiamati  gerenti 
in  greco,  e  incaricati  come  gli  arconti,  gli  Anziani  e 
i  Buoni  uomini,  di  determinare  i  confini  delle  posses- 
sioni rurali.' 

Veramente  e  mi  par  di  vedere  sotto  qaelle  de- 
nominazioni, che  variano  secondo  le  genti,  unico 
uficio  di  rappresentanti  dei  municipii;  salvo  il  di- 
vario che  nascea,  neir  ordinamento  e  ne'  limiti  del- 
l'autorità,  dalle  condizioni  e  consuetudini  locali  di 
ciascuna  terra,  di  ciascuna  gente  e  di  ciascun  consor- 
zio; perocché  trattando  del  Medio  evo  erra  sempre  chi 
suppone  uniformità.  Anzi  mi  forebbe  maraviglia  a 
veder  sì  frequente  quel  titolo  di  anziani  col  mede- 
simo significato  in  greco  e  in  arabico,  se  Y  autorità 
<Je'  padri  di  famiglia ,  e  però  dei  vecchi ,  non  occor- 
resse nelle  forme  primitive  d'ogni  umano  consorzio; 
e  se  non  potessimo  supporre  con  verosimigUanza 
che  le  municipalità  cristiane  di  Sicilia  si  fossero 
spontaneamente  riformate  nel  IX  o  X  secolo,  ad 
esempio  delle  musulmane,  per  provvedere  ai  bisogni 

'  Si  yegga  il  passo  di  qaesto  scrittore,  nel  presente  nostro  libro  V, 
cap.  iv,  pag.  130  del  yclnme. 

^  Si  veggano  le  cilaziooi  qui  sopra  a  pag.  284  a  986. 
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prodotti  nella  società  loro  dalla  nuova  dominazione.  ^ 
E' non  occorre  dimostrare  che  gli  sceikfa  apparten- 
nero ai  Masalmani;  i  gerenti  e  gli  arconti  a' Greci 
e  credo  io,  agli  altri  antichi  abitatori;  e  i  Baoni 
oomini  alle  nuove  colonie  italiche.  Evidente  anco 
parmi  che  ciascuna  gente  ritenne  o  portò  seco  la 
propria  forma  di  municipio;  poiché  il  principato  nor- 
manno non  potea  distruggere,  né  fondare,  uè  pur 
iDodificare  profondamente  istituzioni  dì  tal  fatta.  Gli 
arconti ,  come  ho  detto ,  sembrano  in  Sicilia  anziani 
che  ritenessero  quel  titolo,  per  antica  consuetudine, 
come  possessori;  non  altrimenti  che  i  kaid,  nobili  e 
condottieri,  entravano  nelle  faccende  municipali  come 
ogni  altro  notabile;  ma  né  i  primi  né  i  secondi  io 
tei^oafiziali  esecutivi,  come  sarebbero  podestà,  sin- 
ibd,  giurati ,  giunte  municipali.  Né  tali  mi  sembrano 
i maestri  de'  borghesi,  meri  capi  di  consorzii  minori. 
Necessario  fatto  egli  era  poi,  e  V  attestano  i  diplomi, 
che  nelle  terre  abitate  insieme  da  due  o  più  genti 
diverse,  ciascuna  avesse  i  suoi  proprii  rappresentanti, 
come  abbiamo  visto  a  San  Marco,  Capizzi,  Giattini 
e  in  molti  altri  luoghi. 

Ho  detto  rappresentanti  dei  comuni  per  usar 
iocaziooe  moderna  ed  esprimere  un  fatto  simile  nato 
^diritto  diverso;  poiché  non  é  da  supporre  elezione 
popolare  né  regia,  in  cotesti  corpi  municipali  com- 

'  (httotanque  ootesta  mi  sembri  1*  origioe  più  probalwle  de*  geronii 
^  Sicffia,  Don  debbo  tacere  che  i  Boni  hùmine$  dellt  Terraferma  italiana 
^>aeto  anco  detU  nel  medio  oyo  Semoret  àvitatis,  Veggasl  la  Lex  romana 
^BOBoicrìito  di  Udine  citata  poc'anzi  a  pag.  288,  nota  1.  Ma  quella 
*^  (fi  origioe  romana  non  occorre  sovente  nella  schiatta  greca,  se  non 
^BdlaSiciUa  del  Medio  evo. 
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posti  di  aomini  privilegiati  ia  virtù  di  antichissiiBe 
consoetadini,  gli  uni  delle  città  italiche  o  elleniche, 
gli  altri  della  tribù  nomade  e  de'  primi  tempi  del- 
rislam:  possidenti,  cap  di  alcune  arti,  scribi,  chie- 
rici cristiani,  giuristi  musulmani  ed  altri  notabili.  I 
quali  in  che  modi  e  tèmpi  si  ragunassero,  e  se  nomi- 
nassero delegati  appositi  per  ciascun  negozio,  lo  igno- 
riamo; né  abbiamo  vestigio  di  magistrati  incaricati  or- 
dinariamente del  potere  esecutivo  del  Municipio.  Pare 
il  diploma  inedito  di  Nicosia  che  abbiam  dato  poc*  an- 
zi, solo  e  tardo  com'  esso  è,  gitta  molta  luce  su  T or- 
dinamento municipale  de' tempi  normanni;  dovendo 
supporsi  che  le  costituzioni  delle  colonie  lombarde 
fossero  le  più  larghe  dell'  isola  e  che  le  tornassero 
al  principio  del  duodecimo  secolo,  non  già  alla  fan- 
ciullezza di  Federigo  secondo,  né  al  breve  regno 
d' Arrigo.  Or  il  diritto  di  proprietà  è  esercitato  in 
queir  atto  oc  da  due  commissari!  regii ,  da'  Buoni  uo- 
mini e  dal  popolo  o  e  tra  i  Buoni  uomini  sono  soscrìtti 
due  giudici  giurati  e  due  bajuli.  Compariscono  dun- 
que due  ordini  di  rappresentanti  municipali ,  il  Con* 
siglio  grande,  cioè,  dov'  era  chiamato  tutto  il  popolo 
a  suon  di  campana,  come  si  usò  in  Sicilia  fin  sotto 
la  dominazione  spagnuola;  e  i  Buoni  uomini  che  par 
componessero  un  Consiglio  ristretto,  nel  quale  inter- 
venivano i  bajuli,  oficiali  amministrativi  e  giudici 
regii,  istituiti  da  re  Ruggiero  in  luogo  de*  vicecomiti 
e  strateghi  dei  primi  tempi  normanni  :  risulta  poi  evi- 
dente che  la  presidenza  del  gran  Consiglio  era  affidata 
ad  appositi  delegati  del  principe.  Possiamo  dunqae 
supporre  con  fondamento  che  tutti  i  corpi  municipali 
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fossero  stai!  ooavocatì  e  presedati  da  commissarii 
regii,  per  geno^ale  provv^Umento  promulgato  Sa 
dai  prÌDCipii  della  domioazioiìe  normanna;  poicbò 
sembra  impossibile  che  Ruggiero  avesse  ristrette  con 
lai  freno  le  colonie  lombarde  e  lasciate  senza  alcuno 
le  terre  greche  o  musulmane;  e  d'altronde  si  è 
visto/  senza  eccezione  chiamare  dal  feudatario  i 
Buoni  uomini  di  Alcara,  e  dai  commissarii  regii  qae'di 
Nioosia,  terra  demaniale,  per  esercitare  atti  di  do- 
mioio;  e  similmente  da  giudici  regii  o  altri  uflziali 
gfi  sceikhi,  anziani,  arconti  o  Buoni  uomini  di  tante 
altre  terre,  per  far  le  veci  di  giurati  in  cause  civiK. 
S  ooQsigbo  generale  poi,  aperto  a  tutto  il  popolo,  cioè 
a  tatti  i  borghesi ,  sembra  privilegio  delle  colonie, 
lombarde  ;  né  può  ammettersi  nelle  altre  città,  se 
noi  provino  nuovi  documenti.  E  i  due  giudici  giurati 
dlNicosiasopcritli  nel  diploma  del  4  204,  sembrano  ve- 
ruDente  ufiziali  esecutivi  del  municipio,  come  que'  di 
Messina,  soscritti  in  una  carta  del  4 1 72;  ma  non  si  po- 
trà su  questo  solo  indizio  determinar  la  giurisdizione 
loro.  '  Né  potrassi  definire  precisamente  quella  degli 
stessi  municipii;  la  quale  se  la  ci  toma  oscura  in 
oggi,  fu  dubbia  e  mutabile  e  diversa  neir  undecime 

*  Qui  sopra  a  pag.  286,  387. 

*  A  bQon  diritto  ii  La  Lamia,  Storia  della  SidRa  Mòtto  Guglielmo  U 
Amo,  pag.  800,  ha  Dotati  questi  giurati  di  Nicosia  del  4204,  come  ufiziali 
proprii  del  municipio.  Ma  panni  eh*  egli  erri  ammettendo  un  *  Capo  mu- 
Bidpie  *  di  Cenluripo  su  la  fede  della  tersione  d*  «a  diploma  greco 
M44S3,  presso  Spata,  Pergamene,  pag.  893,  dove  i^ov9itL9tvii  è  reso 
foietii.  Potestà  etimologicamente  sta  bene,  ma  non  In  che  lare  eoi  ma- 
gittitlo  dette  repubbliche  italiane  così  chiamato,  e  probtbilmeate  non 
ittCMa  ad  altro  che  al  bajulo. 

n  citato  diploma  del  i  17i  si  legge  presso  il  Gregorio,  Comiéerationi, 
^  ll,cap.  ij,  nouas. 
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e  duodecimo  secolo,  e  sol  ritraggiamo  la  personalità 
del  municipio,  la  magistratura  aflSdata  a' suoi  rap- 
presentanti e  che  fors'  anco  erano  richiesti  que  no- 
tabili di  cooperare  nell'  azienda  dello  Stato.  * 

L  istituzione  de'  municipii  è  provata  anco  dalle 
franchige,  le  quali  non  furono  mai  disgiunte  dall'  or- 
dinamento della  società  chiamata  a  goderle.  Che  il 
principe  e  i  feudatarii ,  costretti  a  rifornire  la  Sicilia 
di  coloni  cristiani,  li  avessero  invitati  con  ogni  ma- 
niera di  concessioni,  si  ritrae  da  testimonianze  con- 
cordi. Ruggiero,  liberati  ì  prigioni  di  Malta,  profierìa 
di  fabbricar  loro  a  proprie  spese  un  villaggio»  là  dove 
lor  paresse  ;  di  fornire  i  capitali  fissi  bisognevoli  a 
loro  industrie  e  di  francare  la  terra  perpetuamente 
da  gravezze  ed  angario.  '  Similmente  era  accordato 
ai  borghesi  di  Catania,  Patti  e  Cefali!,'  lo  esercizio 
di  diritti  promiscui  nelle  terre  del  signore,  la  im^ 
munita  da  certe  gravezze  e  impedimenti  feudali,  la 
guarentigia  della  libertà  personale  e ,  nella  prima  di 
quelle  città,  che  Latini,  Greci,  Saraceni  ed  Ebrei 
fossero  giudicati  ciascuno  secondo  sua  legge.  Ab- 
biamo noi  accennato  alle  immunità  delle  colonie  lom- 
barde di  Randazzo  e  di  Santa  Lucia  :  ^  i  diritti  e  le 
buone  consuetudini  di  Caltagirone,  attestati  da  un  di- 
ploma di  Arrigo  YI,  tornavano  parimenti  ai  tempi  di 


*  Diploma  del  1168,  citato  di  sopra,  presso  SpaU,  Pergamene, 
pag.  438,  439. 

*  Malaterra ,  lib.  IV,  cap.  xtj. 

*  Diploma  latino  del  4488,  presso  Gregorio,  Consiéertaùom,  lib.  U 
cap.  1t,  nota  %{;  diploma  latino  del  4433,  op.  dt.»  lib.  1,  cap.  y,  nota  4; 
diploma  latino  del  4445  presso  Pirro,  Sieilia  Saera,  pag.  800. 

*  Si  Tegga  il  capitolo  precedente,  pag.  223,  nota  5. 


re  Ruggiero  '  e  soo  da  sepporre  le  une  e  le  altre 
pia  aDtìcbe.  Inoltre ,  doveodosi  tener  generale  il,  bi- 
sogno di  colonie  cristiane,  possìam  noi  dire  che  quasi 
tutta  la  Sicilia  ottenne,  in  breve  e  di  queto,  franchi- 
gie manicipali  non  dissimili  da  quelle  che  tante  po- 
polazioni italiane  e  straniere,  nella  slessa  età,  strap- 
parOD  di  mano  ai  feudatarii  con  ostinati  sforzi  e 
saogainosì. 

Or  è  da  spiegare  perchè  il  municipio  non  si 
vegga  distintamente,  pria  dello  scorcio  del  duodecimo 
secolo,  nelle  primarie  città  dell*  isola,  le  quali  pur 
godettero  larghissime  franchige  personali  e  reali  fin 
da'  primi  anni  della  dominazione  normanna.  '  Il  di- 
fetto non  va  apposto  a  casi  fortuiti  che  avessero  di- 
bratto  ogni  avanzo  di  loro  carte  nei  frequenti  di- 
sastri della  diplomatica  siciliana;  ma  più  plausibile 
supposto  e'  sembra  che  nessuna  di  quelle  città  abbia 
avuto  municipio  di  momento  in  que'  primi  tempi.  La- 
sciate da  canto  Siracusa  e  Catania,  soggette  a  feuda- 
tarii, diremo  sol  di  Palermo  e  di  Messina,  tenute 
sempre  in  demanio  e  importanti  sette  secoli  addie- 
tro, così  come  le  son  oggi. 

Palermo  che  agguagliava  o  vincea  per  fre- 
quenza di  abitatori  ogni  altra  città  d' Italia,  racchiu- 
dea  forse,  verso  il  1150,  una  diecina  di  universùày 
come  allor  si  chiamavano  :  Musulmani,  Greci,  Ebrei, 
Lombardi,  Amalfitani,  Genovesi,  Baresi  ed  antichi  abi- 

^  Diplomi  del  1197,  presso  Aprile,  Cronologia  univenale  della  5toi/ia, 
pig.  100.  A  pag.  4U  è  an  diploma  analogo  di  Federigo,  dato  il  4240. 

*  So  i  priTilegi  e  consuetudini  di  Palermo  e  Messina,  mi  riferisco  al 
dUti lavori  del  La  Lumia,  pag.  409,  segg.  e  dell* Hariwig,  op.  ciL  Di 
<l«e'dì  Catania  abbiam  fatta  menzione  poc'anzi. 
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tatorì  cristiani  ;  e  i  Musaimaoi  e  qualche  altra  gente 
suddivisi,  com'egli  è  verosimile,  per  quartieri,  Gas-  ' 
sarò,  Khalesa,  Halka,  Schiavoni:^  tra  i  quali  corpi 
e'  non  è  possibile  d' immaginare  alcuna  comunanza  di 
vita  municipale.  Fu  mestieri  che  si  dissipassero  i  Mu- 
sulmani, e  che  la  lingua,  i  costumi  e  le  violenze  dei 
feudatari  e  poi  de'  Tedeschi,  accomunassero  i  citta- 
dini cristiani,  cioè  che  volgesse  più  d'un  secolo,  per 
mettere  insieme  quel  grosso  di  borghesia ,  il  cui  mu- 
nicipio prevalse  su  tutte  le  università  minori  e  rap- 
presentò la  cittadinanza  della  capitale  che  proteggea 
Federigo  lo  Svevo  nella  sua  fanciullezza.  Chi  ricor- 
dava allora  la  gema'  musulmana  o  Y  israelita ,  o  i 
magistrati  de' piccoli  consorzi  cristiani,  e  chi  ne 
serbava  gli  archivi? 

Sembrano  diverse  a  prima  vista  le  condizioni 
di  Messina,  la  città  cristiana,  la  testa  di  ponte,  di- 
rebbe un  militare ,  per  la  quale  i  conquistatori  soleano 
sboccare  contro  i  Musulmani  dell'  ìsola.  Ma  secondo 
laiestimonianza  d'Amato,  rincalzata  da  fotti  ant^o- 
ri,  Messina,  al  primo  assalto  dei  Normanni,  era  quasi 
vota  d'  abitatori  battezzati.  '  Né  al  certo  valsero 
a  ripopolarla  in  breve  tratto  le  poche  centinaia  di 
uomini  che  vi  facea  passare  di  quando  in  quando  il 
conte  Ruggiero;  né  gli  stuoli  più  grossi  che  recowi 

*  Ho  detto  de*  quartieri  di  Palermo  nel  cap.  i?  del  presente  libro, 
pag.  448  del  Tolnme,  e  in  altri  luoghi  quivi  citati.  Si  vegga  anco  per 
rHallia  il  cap.  ▼,  pag.  437.  11  quartiere  deuo  ne' diplomi  latini  Seralcadi, 
risponde  a  quello  chiamato  degli  Scblavoni  nel  X  secolo. 

*  Si  vegga  il  cap.  I,  del  presente  libro,  pag.  55,  56.  La  poca  popola- 
zione spiega  il  detto  dell*  Anonimo  presso  Caruso,  Bibl.  Sic,  pag.  837, 
che  Rol>erto,  presa  la  città,  ordinolla  a  suo  piacimento;  se  pur  quel  verbo 
non  si  riferisce  al  sistema  di  difesa,  più  che  al  governo  civile. 


tre  fiate  Roberto  Gaiscardo.  Greci  di  SiciUa  e  di  Cala- 
bria vi  si  raccolsero,  comV  pare,  a  poco  a  poco,  e  genti 
italicbe  di  varii  paesi,  fische  il  tramestìo  delle  Cro- 
ciate e  le  guerre  marìttime  de'  Normanoi  non  riem- 
pirono dì  navi  il  porto  e  nOD  accelerarono  la  risto- 
razioDe  della  terra.  '  La  diversità  delle  genti  che 
l'abitavano,  attestata  dagli  scrittori  del  duodecimo 
secolo,  *  portò  necessariamente  molti  consorzii  e  ri- 
tardò, si  come  in  Palermo,  la  formazione  del  vero 
mauicipìou 

Le  coBghietture  alle  quali  io  sono  stato  troppo 
spesso  necessitato,  provano  la  scarsezza  de'  doou- 
ìBeùti  e  il  poco  zelo  che  s' è  messo  fin  qui  a  rintrac- 
darli.  Or  v'  ha  cagione  di  sperare  che  il  generale 
movimento  degli  stndii  storici  conduca  gli  eruditi  ad 
approfondire  la  istituzione  delle  municipalità  siciliane. 
Ce  ne  danno  arra  i  lavori  di  Isidoro  La  Lumia  e  di 
Ottone  Hartwig ,  Y  un  de*  quali  nella  Storia  di 
Goglielmo  il  Buono  e  T  altro  neir  Introduzione  alle 
coQsaetudini  municipali  della  Sicilia,  hanno  toccato 
con  dottrina,  ancorché  di  passaggio,  questo  grave 
argomento. 

Della  feudalità  non  tratteremo  a  lungo,  sondo 
stati  gli  ordini  dì  quella  descritti  largamente  dal  Gre^ 
gorio,  *  e  qualche  minuzia  che  questi  lasciò  addio- 

*  Ciò  ha  notato  con  molta  sagacità  V  Hartwig,  Codex  JurU  munte. 
SidìùB,  pag.  14,  e  oertissinia  io  tengo  la  importansa  della  città  verso  la 
■età  del  Xll  secolo  ;  non  così  al  4060,  come  par  che  supponga  il  signor 
Hviwig.  Non  occorre  aggiagnere  ch'io  consento  appieno  con  Ini  snl  va- 
^  dei  diplomi  messhiesi  del  XU  secolo. 

*  rateando,  presso  Gamso,  mbHotheea  Sieula,  pag.  4M,  405,  458, 
*We477. 

'  Com^erMtont,  lib.  1,  cap.  i],  v,  vj. 
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tro,  spigolata  con  diligenza  dal  professore  Diego 
Orlando.  ^  La  somma  è  che,  istituita  per  lo  pri- 
mo allo  scorcio  dell'  undecimo  secolo,  da  un  con- 
quistatore che  sapea  comandare  a' suoi  seguaci,  la 
feudalità  siciliana  nacque  uU)idi6nte  e  moderata  ;  che 
il  principe  trasferì  a  ciascun  barone,  tanto  o  quanto 
determinati,  que  ch'egli  credea  suoi  diritti  su  le  cose 
e  sulle  persone  ;  eh' e'  riserbossi  il  più  delle  volte  la 
suprema  giurisdizione  criminale,  e  mantenne  rigoro- 
samente le  regalie.  Non  men  che  il  diritto  costituito, 
raffk*enaya  i  baroni  un  contrappeso  materiale  :  i  molti 
beni  ritenuti  in  demanio,  i  molti  allodii  lasciati  agli 
antichi  abitatori  ed  a' Musulmani,  e  forse  un  po' più 
tardi  i  fondi  conceduti  a'  municipii  col  peso  del  ser- 
vigio navale,  e  fin  dal  principio  T  accorta  distribu- 
zione de'  feudi. 

Da'  pochi  ricordi  che  abbiamo  di  questo  gran 
fatto  sociale,  si  ritrae  che  seguì  negli  ultimi  tempi 
della  guerra.  Tra  fortuna  ed  arte,  il  conte  eliminò 
i  grandi  feudi  divisati  da  Roberto;'  cominciò  poi 
concedendo  piccole  terre  (1077);  e  quando  il  fratello 
fu  morto,  il  nipote  avvinto  a  lui  da  obblighi  e  spe- 
ranze, e  abbattuta  l' ultima  insegna  musulmana  in 
Sicilia  (1091),  allora  «  chiamati  i  suoi  cavalieri  e  reso 
lor  grazie,  scrive  il  Malaterra,  li  rimeritò  delle  fati- 
che ,  qual  con  terreni  e  vasti  possessi  e  qual  con  al- 


'  li  FtudalUmo  in  Sicilia,  Palermo,  1847,  ìd-8. 

'  Non  si  può  attribuire  che  a  Roberto  capitano  dell'esercito, il  disegno 
di  che  fa  parola  il  Malaterra  dopo  la  occupazione  di  Palermo,  cioè  dividere 
tra  Serlone  e  Arisgoto  di  Pozzuoli  metà  della  Sicilia,  o  metà  di  quel  eh*  era 
dato  a  Ruggiero. 
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tri  premiì.  »  *  In  queir  anno  sembra  in  vero  seguita  la 
gran  lotterìa  feudale  della  Sicilia.  Le  platee  de*  vii* 
lani  della  Chiesa  di  Catania  portan  la  daosola  di 
tenere  come  cancellati  quelli  che  fossero  stati  scrìtti 
per  avventura  nelle  platee  de'  baroni  del  millenovan- 
(atre,  *  eh'  è  a  dire  due  anni  dopo  Y  epoca  notata  dal 
Malaterra  ;  i  quali  due  anni  in  vero  non  sembrai») 
troppi  per  ispedire  i  diplomi  con  le  descrizioni  dei  ter- 
ritorii  e  i  ruoli  de'  va^alli. 

La  breve  lista  che  può  accozzarsi  dei  feudatarìi 
alla  fine  dell'  undecime  secolo,  basta  a  mostrare  il 
fine  politico  al  quale  mirava  il  conte  Ruggiero.  Sap- 
pialo noi  tenuto  da  un  nobii  uomo  il  vai  di  Milazzo, 
vasto  terrìtorio  eh'  è  da  credere  conceduto  ai  tempi 
di  Roberto;  sappiam  tenute  anco  da  nobili  San  Fi- 
lippo d'  Àrgirò,  Ceraci,  Castronovo,  Caccamo,  Bru-* 
cato,  Carini,  Partinìco,  piccole  terre;  tenute  da  prìn- 
cipi del  sangue  o  stretti  congiunti  della  dinastia, 
Siracusa,  Noto,  Ragusa,  Butera,  Paterno,  '  Sciacca, 
grosse  città  ^  e  da  vescovi  o  prelati  molte  città  e 
terre  :  e  di  certo  i  feudi  ecclesiastici  e  i  prìndpeschi» 
loessi  insieme  co'  paesi  demaniali,  presero  tal  parte 
deir  isola  che  passava  di  gran  lunga  il  cumulo  di 
tatti  gli  altri  feudi.  Da' nomi  topografici  si  argo- 
loenta  anco  che  il  conte  abbia  date  ai  piccoli  condot- 

*  Lib.  IVy  cap.  XV,  presso  Caraso,  Bibl.  Sic,,  pag.  235. 

'  Diploma  arabo-grèeo,  inedito,  della  Chiesa  di  Catania,  dato  il  4095. 

'  Gregorio ,  Coniidera%iotU,  lib.I ,  cap.  ij,  pag.  20, 21;  e  confrontisi 
il^ploma  del  iOM,  presso  Pirro,  Sicilia  Sacra,  pag.  771.  Si  aweru  die 
^  Contea  di  Paterno  fta  conceduta  ai  marchese  Arrigo  sotto  la  reggenza 
^  Adelaide  soa  sorella. 

^  ^  legga  il  diploma,  presso  Faszello ,  Hiiioria  Sieula»  Deca  I,  lib.  ^ 

ap.5. 


Uerf  le  terre  minori  della  Sicilia  settentrionale,  occn- 
pata  infino  al  mille  ottanta  o  in  quel  torno,  ed  oltre  a 
dò  grande  numero  di  piccoli  poderi  sparsi  per  tatta 
r  isola,  ^  e  ch'egli  abbia  serbati  alla  propria  casa,  alte 
Chiese  e  al  demanio  i  più  vasti  e  ricchi  paesi  conqui- 
stati neir ultimo  decennio,  nelle  regioni  del  centro,  di 
mezzodì  e  di  levante;  tra  i  quali  la  cx)ntea  di  Boterà, 
conceduta  al  marchese  Arrigo  peirch'  egli  era  fratello 
d'Adelaide,  se  pure  il  conte  non  isposò  la  principessa 
aleramica  perch'olia  era  sorella  di  Arrigo.  La  poca  im- 
portanza dei  feudi  privati  a  riscontro  degli  altri,  colli- 
ma co' ricordi  dd  Malaterra  intomo  gli  stanziali  tenoti 
dal  conte  e  i  guiderdoni  di  beni  mobili;  sondo  evidente 
che  il  capitano  supremo  dovette  rimeritare  con  feudi, 
non  già  i  mercenarii,  ma  L  condottieri  che  lo  segui- 
rono col  patto  aleatorio  di  partire  all'apostolica, 
ooro^  egli  avea  promesso  innanzi  il  combattimento  di 
Misilmeri,  '  il  bottino  e  gli  acquisti  stabili.  Quanto 
fossero  pericolosi  que'  cavalieri  intraprenditori»  i'  avea 
fetio  sperimentare  ei  medesimo  a  Roberto;  l' aveaa 
provato  entràmlx  in  Puglia  e  in  GalalM^ia,  per  tutta 
la  loro  vita. 

Le  concessioni  alle  Chiese  mi  conducono  a  trat- 
tare il  capolavoro  che  fu  di  piantare  in  Sicilia,  a 
comodo  e  sostegno  del  principato,  quella  pericolosa 
macchina  del  sacerdozio  cattolico.  Quanto  fosse  di- 
sposto il  conte  Ruggiero  ad  anteporre  gl'interessi 

'  Questo  BlUmo  tàiìù  è  suto  OHervato  stgacemesK  ó$ì  Gregorio, 
CùtiMUertnioM,  Hb.  I,  oap.  y,  pag.  t^, 

*  Utamur  ea  (praeda)  dividentet  ApottoHeo  more,  pr9ut  eitiqw  ojm» 
€$t.  Co6k  lo  la  parlare  U  Malaterra,  Hb.  Il,  cap.  xH],  presso  Careso,  Bibl 
Sic,  pag.  197. 
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pobtici  alia  pietà,  lo  sappiamo  noi  molto  particolar- 
mente* e  ch'egli  e  Roberto  e  i  loro  predecessori,  \ 
giocando  co'papi,  fossero  soliti  a  guadagnare  più  che  a 
perdere.  Vissuto  per  mezzo  secoio  io  si  alto  stato  in 
Calabria  o  in  Sicilia,  ]e  necessitato  poscia  a  consul- 
tare i  savii  del  paese  intorno  la  ristorazione  del  cri- 
stianesimo nell'isola,  Ruggiero  non  potè  ignorare 
le  dottrine  canoniche  di  Costantinopoli,  le  quali  attri- 
boivano  al  prìncipe  una  suprema  giurisdizione  su  la 
Chiesa  e  F autorità  d'istituire  sedi  vescovili,  nomi- 
oare,  tramutare  e  deporre  vescovi,  metropolitani  e 
patriarchi.  *  Intanto  la  lite  delle  investiture  che  fer- 
veva in  Ponente,  ammonla  Ruggiero  del  perìcolo  che 
corresse  ogni  principe  in  grembo  della  Chiesa  latina. 
La  sua  casa  stessa  avea  testé  provata  la  nimistà 
d* Ildebrando.  Evidentissimo,  ciò  non  ostante,  soor- 
geasi  il  bisogno  di  instaurare  fortemente  in  Sicilia 
una  Chiesa  che  convertisse  i  Musulmani  al  cristia- 
aesimo,*  i  Greci  alla  credenza  latina,  e  assicurasse 
r  esercizio  del  patrio  culto  ai  coloni  di  Terraferma , 
agli  Oltramontani,  ed  ai  Siciliani  di  schiatta  italica  :        ^ 
6e  no,  un  rivolgimento  di  fortuna  avrebbe  potuto  di 
leggieri  rendere  Y  isola  agli  antichi  signori  d' Affrica 
0  di  Costantinopoli.  Scansò  Ruggiero  Y  uno  e  Y  altro 
perìcolo,  prendendo  il  partito  d' istituire  una  Chiesa 

'  Si  ^egga  il  cap.  ?ij  del  presente  libro,  p»g.  187,  e  i^ 

'  Mortreiill,  Hi$ioire  iu  Draii  by%aMUH,  voL  1,  pag.  S97,  fol.  lU, 

*  Il  fiUo  ricordato  da  noi  nel  cap.  tQ  di  questo  libro ,  ptg.  487,  488, 
M  pv  lo  a'  abbia  a  credere  •  va  ristretto  alia  conversione  de*  Masalnani 
M'cttffdto,  0  degli  scbiaii.  Non  occorre  dimostrare  la  milita  di  ood- 
^(tire  al  cristianesinio  1*  nnlversale  della  popolazione  nnsilmana,  mas- 
>>*e  delle  grandi  città.  E  Ruggiero  di  certo  lo  conprendea. 
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cattolica  apostolica  e  romana,  dipendente  da  Roma  il 
meno,  e  dal  principe  il  più  che  si  potesse.  Ne  venne 
egli  a  capo,  perchè  la  ristaurazione  ecclesiastica  pre- 
mea  al  papa  non  meno  di  lui ,  e  pur  dipendea  da  lai 
solo  che  aveva  in  mano  i  tesori  da  spendere  in  fab- 
briche e  arredi  e  sì  le  entrate  da  dotare  le  chiese,  i 
monasteri  e  i  vescovadi.  Par  ch'egli  abbia  tentatala 
prova  come  prima  Ildebrando  accostossi  a  casa  Bau- 
teville;  ritraendosi  che  il  conte  fondò  nel  1081  il 
vescovato  di  Traina  ed  elesse  il  vescovo,  non  atteso 
alcun  legato',  né  chiesta  licenza  di  sorta  al  papa,  e 
che  questi  brontolando,  ma  senza  rabbia,  promise 
di  consacrare  V  eletto.  *  Morto  Gregorio  VII ,  venuto 
Uii)ano  II  a  Traina  e  compiuto  il  conquisto,  Rug- 
giero non  tardò  a  fondare  le  altre  sedi  :  assegnò  i  li- 
miti alle  diocesi  ed  elesse  i  vescovi ,  con  decreti  nei 
quali  ei  parla  come  chi  eserciti  diritto  suo  proprio; 
e  cita  per  mero  rispetto  filiale  gli  accordi  fatti  ver- 
balmente col  papa ,  il  quale  poi  sempre  consacrò  gli 
eletti.  *  Eccettuato  Y  arcivescovo  di  Palermo,  ante- 


*  Si  confronti  V  epistola  U  del  libro  IX,  di  Gregorio  VII ,  con  le  pa- 
role del  Malaterra  e  con  le  date  dei  diplomi  relativi  alla  Chiesa  di  Traina, 
riferiti  dal  Pirro  »  Sicilia  Saera ,  pag.  405.  Si  vegga  anche  Dichiara,  Opu- 
scoli, Palermo,  1855,  in-8,  pag.  134  segg. 

'  Propoiui  in  Tragina  comtruere  episcopalum.»,  tradidimut  tibi  gu- 
bernaiUmem  ejuidem  epiicopatut,..  Monaiteria  quoqtie  habebis  iubpotestaU, 
—  Urbanus  iecunduB  mihi,  ore  suo  tanetitsimo  et  venerando,  prmeepit,  vt' 
potè  pater  spiritualis...  eedesias  {Edificavi  jusiu  tummi  PonUfids  et  Episeo- 
pos  ibidem  collocavi,  ipso  laudante  et  concedente  et  ipsos  Bpiseopos  conu- 
erante.  —  Ecclesia»  ordinavi.,,,  cui  in  Parochiam  auigno  quidquid  infm 
fines  sub$eriptos  continetur.  —  Stephanus,  cui  in  parochiam  assigno  e  altre 
simili  parole  leggonsi  nei  diplomi  del  Conte ,  presso  Pirro,  Sicilia  Saera, 
pag.  383, 530, 095, 842.  Urbano  IT  stesso,  nella  bolla  per  la  qnale  conferma 
il  vescovo  di  Siracusa,  op.  cit.,  pag.  618,  dice  del  conte  Raggiero:  Syra- 
cusanam  itaiiue  eedesiam  novissime  restaurane.,,.  Pontifieem  Syracusansf 
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riore  al  conquisto,  la  cui  diocesi  pur  sembra  deter- 
miflata  dal  conte  Ruggiero ,  tutte  le  altre  sedi  deb- 
bono a  lui  la  fondazione:  Traina  il  1 081 ,  com'  abbiam 
detto,  trasferita  a  Messina  il  1096;  Catania  il  1091  ; 
Siracusa,  Girgenti  e  Mazara  il  1093,  alle  quali  fu 
aggiunto  il  1094  il  monastero  di  Patti,  dandosi  al- 
l'Abate dignità  e  fanzìoni  vescovili;  ^  oltreché  il 
conte,  per  licenza  del  papa  e,  com'  ei  dice  una  volta, 
ad  esempio  del  papa,  sciolse  parecchi  monasteri  dalla 
giurisdizione  de'  vescovi.  *  Spicca  vie  più  il  diritto 
ioaogurato  da  Ruggiero  neir  esempio  contrario  di  Li- 
pari; la  quale  sendo  stata  abbandonata  da'  Musul- 
maiii,  e  avendovi  certi  frati  fondato  un  monastero  e 
raccolti  de'  coloni,  papa  Urbano  die'  all'abate  la  giu- 
risdizione vescovile ,  vantandosi  padrone  di  quell'iso- 
letla  in  virtù  della  falsa  donazione  di  Costantino.  ' 
Ma  anco  in  questo  caso  Ruggiero  seppe  stender 
la  mano  sopra  Y  Abate,  con  donargli  Patti  e  non 
poche  altre  possessioni.  *  In  vero  ei  messe  un  tesoro 
per  comperare  le  regalie  ecclesiastiche  bizantine, 
le  qaalft  esercitò,  com'  abbiam  detto,,  nella  fondazione 
de' vescovadi;  an2i  trascorse  oltre  a  quelle,  fattasi 


tìttUettUiÙB.,,.  aj^dtdktQ  Rogerio  concesta  $unt  infra  ho$  terminat  aéfja- 
wtfia,  etc  Si  riscontri  del  resto  il  Gregorio,  ConsideraiìorU,  lib.  I,  cap.  vy. 

*  Si  Tegga  il  Pirro,  Sicilia  Sacra ,  nella  notizia  di  ciascun  vescovato. 
'  Diploma  del  1090,  pel  monastero  di  San  PUippo  di  Fragalà  ;  del  1092 

per  quel  di  SaoU  Maria  di  Mili  ;  del  1093  per  qoe'di  San  Michele  Arcan- 
gelo di  Traina^  di  Sani*  Angelo  di. Brolo  e  di  San  Pietro  e  Paolo  d*  Itala  ; 
<lelt096  per  quel  di  Sanu  Maria  di  Vicari,  ec  presso  Pirro,  op.  dt, 
lag.  1027,  402S,  4024,  1016, 1034,  284,  ec. 

*  Bolla  del  4091,  presso  Pirro,  op.  cit«,  pag.  952,  data  di  Miletoe 
peti),  com*  e*  sembra,  scritta  d' accordo  con  Buggiero. 

^  Diploma  del  conte  Ruggiero,  dato  il  1094,  op.  cit.,  pag.  771,  772. 
L' abate  di  Lipari  e  di  Patti  ebbe  poi  titolo  di  vescovo  il  1131. 
III.  20 
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anco  dar  dal  papa  T autorità  di  scomunicare  incerti 
casi.  *  Ruggiero  vivea  sicuro  della  parola  del  papa, 
che  tutto  gli  aveva  assentito  senza  scrivere  un  ri- 
go, quando  Urbano,  con  apostolica  ingenuità,  man- 
dava a  fascio  ogni  còsa,  nominando  un  legato  appo 
di  lui.  Ma  egli  noi  soffri.  Dopo  la  vittoria  di  Ca- 
pua,  si  fece  rendere,  quasi  a  forza,  una  parie  di 
que' privilegi ,  nella  notissima  bolla  del  millenovao* 
tetto,  quando  Urbano  avea  da  sperar  molto  e  da  te- 
mer qualcosa  da  lui. 

Lo  storiografo  del  conte,  il  quale  narra  quello 
scandalo  schiettamente  anzi  che  no ,  '  riferisce  pur 
tutta  a  pietà  cristiana  la  fondazione  de' vescovati. 
«  Impadronitosi,  égli  dice,  della  Sicilia  intera,  fuorché 
Butera  e  Noto,  Ruggiero  non  volle  mostrarsi  ingrato 
a  Dio:  cominciò  a  vivere  devoto,  ad  amare  i  giudixii 
giusti,  seguire  il  diritto,  abbracciare  la  verità,  fre- 
quentare le  chiese,  assistere  al  canto  degli  inni  sa- 
cri, soddisfare  al  clero  le  decime  d' ogni  entrata  sua, 
consolar  le  vedove ,  gli  orfanelli  e  gli  afflitti.  Ei  rac- 
concia i  templi  per  tutto  V  isola  ;  in  molti  liK^  de 
del  suo,  perchè  sieno  edificati  più  presto.  Innalza 
in  Girgenti  una  Cattedra  con  infule  pontificali;  per 
suoi  chirografi  la  dota  a  perpetuità  di  terreni,  decime 


'  Nel  diploma  di  Ruggiero  a  fnyoT  del  monastero  d'itala,  ciuu 
poc*  anzi,  si  legge  che  coloro  che  contravvenissero  agli  ordhiamenti  da  loi 
dati  per  questo  monistero,  auctoritate  apostoliea  nohit  frihuta^  sintet  esu 
deheortt  anadUfniÈaH,  jwsu  et  praetextu  Domini  Summi  Poniifici$  Urbani 
et  omniumiuceessorum  Patrum.  E  ciò  olire  la  sanzione  dell'anatema  che 
Si  solea  pórre  nelle  donazioni  a  chiese,  la  quale  si  legge  in  fine  del  mede- 
simo diploma:  che  chiunque  violasse  la  donazione  Ht  et  eue  debeat  malt 
dictwa  coniubstarUiali  Trinitate^ec,  Presso  Pirro,  SiciHa  Sacra,  pag.1035, 

*  Malaterra,  lib.  IV,  cap.  xiix,  presso  Caruso,  Bibl,  Sicutoy  p.  S47 
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e  varie  altre  entrate  che  bastino  a  mantenere  il  pon- 
teice  e  il  clero  ;  fornitala  lai^mente,  oltre  a  ciò,  di 
ornamenti  e  arredi  sacri  :  alla  quale  chiesa  ei  prepone 
ed  ordina  vescovo  nn  certo  Gerlando,  di  nazione  allo* 
brogo,  nomo,  come  si  dice,  di  molta  carità  e  nelle 
eodesiastìcbe  discipline  emdito.  »  ^  Era  dunque  del 
Ddfinato,  o  savoiardo,  questo  vescovo»  del  quale  il 
Malaterra  non  volle  affermare  le  virtù,  come  il  fecea 
pe*  francesi  :  Stefano  da  Ronen  nominato  a  Mazara, 
Riggiero  provenzale  a  Siracusa,  e  un  bretone  Ans- 
gerìo,  come  si  ritrae  da' documenti ,  a  Catania.  Il 
quale  sendo  abate  di  Sant'  Eufemia  in  Calabria  e  ri* 
cosando  di  abbandonare  i  monaci,  ed  essi  lui,  Rug- 
giero trovò  modo  di  vincerlo.  «  Gli  concede  perpe* 
toiiDente ,  ripiglia  il  Malaterra,  la  città  di  Catania  e 
soe  dipendenze.  Egli,  trovando  inculta  la  Chiesa, 
coinè  quella  che  di  fresco  era  stata  strappata  di  gola 
à  popolo  infedele ,  la  prima  cosa  die'  mano  ai  lavori 
dilhrta,  tanto  che  in  breve  provvide  la  Chiesa  di 
quanto  le  abbisognasse;  e  poi,  alternando  con  gli  stu- 
pii di  Marta  que  di  Maria,  adunò  non  piccolo  stuolo 
fi  monaci  e,  come  buon  pastore,  con  la  parola  e 
con  l'esempio,  li  sottomise  al  giogo  di  regola  ri- 
gorosa. »* 

Marta,  in  vero,  meglio  che  Maria  inaugurò  la 
(^sa  siciliana;  meglio  che  la  vita  contemplativa, 
Icf^a  civile:  la  propaganda  cattolica,  necessario 
slromento  di  governo  nelle  condizioni  della  Sicilia, 
■losulmana  più  che  mezza,  e  bizantina  quasi  tutto  il 

*  iatelem,  lib.  IV,  oap.  t$,  op.  cit,  pag.  234. 
'  Ibhtem,  1.  e 
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resto  ;  Y  invito  a  coloni  di  Terraferma;  il  contrappeso 
alla  feudalità  laica.  Ancorché  allo  scordo  dell' uode- 
cimo  secolo  il  periodo  vescovile  fosse  quasi  finito 
neir  Italia  di  sopra,  par  sìa  giovata  la  consuetudiae 
di  quella  autorità  ad  attirare  coloni  ne'  feudi  eccle- 
siastici della  Sicilia  con  promessa  di  franchige,  co- 
m' abbiamo  notato  dicendo  di  Catania  e  di  Patti.  E 
che  la  prova  non  fosse  fallita,  lo  dimostra  la  conces- 
sione di  Cefalù  al  vescovo ,  fatta  il  1 1 45  da  re  Rug- 
giero, insieme  con  una  vera  carta  di  franchige  mu- 
nicipali. Ma  il  vescovo  di  Catania,  T  abate  di  Patti, 
r  arcivescovo  di  Messina  e  gli  altri  vescovi  e  gii  abati 
di  monasteri  liberi  da  giurisdizione  vescovile,  posse- 
dendo feudi  da  ragguagliarsi  ai  baroni  e  takiuo 
a'  primarii  del  regno ,  *  e  dipendendo  per  molti  ri- 
spetti dal  re  e  per  nessuno  dall' aristocrazia  mili- 
tare, aggiugnean  forza  al  principato  di  Ruggiero. 
Il  quale,  dovendo  affidar  loro  si  vitali  interessi 
dello  Stato,  chiamò  alle  sedi  vescovili  i  suoi  fidati, 
li  fece  entrare  ne  Consigli  dello  Stato  *:  ne' quali  ri- 
masero pur  troppo  fino  alla  continba  minorità  di  Gu- 
glielmo II.  Le  sette  diocesi  coincidono  a  un  dipresso 
con  le  divisioni  polìticba  nate  tra  i  Musulmani  verso 
la  metà  delV  undecimo  secolo  ;  "^  e  le  tornano  esatta- 


*  Per  abbreviare,  mi  riferisco  al  Gregorio ,  CantidBi^o§ioni ,  lib.  I» 
cap.  y,  nota  43  e  45,  su  le  conoessioni  feudali  eh*  ebbero  i  prelati. 

*  Gregorio,  op.  cit.,  libi  I ,  cap.  vj,  pag.  130* 

*  Gii  suti  di  U)D-Menl(ut,  Ibu-Hawasci,  Ibn-Bleklati  e  deUa  repub- 
blica di  Palermo,  e  quello  d*  Ibn-Tbimna,  surto  più  tardi,  rispondooo,  M 
per  giù,  alle  diocesi  di  Mazara ,  Girgenti,  Catania,  Pftlernito  e  Siracusa.  A 
Val  Demone  che  die*  le  diocesi  di  Messina  e  di  Patti,  era  distinto  d^altronda 
per  la  popolazione  cristiana.  Si  ?egga  il  noslro  Kbro  IV,  cap.  ilj  e  xft 
pag.  420  e  549  del  %^  volume. 
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mente  per  Damerò  e  con  poco  divario  per  circoscri- 
ziooe,  alle  province  odierne  deir  isola  :  dove  il  nu- 
mero de*  vescovi  è  ormai  triplicato  per  la  vanità  di 
alccmi  mnnicipii  e  la  cieca  devozione  de'Borboni  di 
Napoli,  i  quali  procacdarono  la  istituzione  di  otto  sedi 
novelle  in  veototto  anni.  *  Ma  tornando  addietro  air  XI 
secolo,  è  da  notare  come  la  diocesi  di  Palermo  fu  di 
gran  lunga  più  piccola  che  (^ni. altra:  un  trapezio  da 
Corleone  a  Vicari,  foce  del  fiume  Torto  e  Capo  di 
Gallo.  E  db  si  comprende,  poiché  Palermo  ubbidiva 
al  daca  dì  Paglia  quando  il  conte  Ruggiero  costituì  le 
fioitime  diocesi  di  Traina,  Mazarae  Girgenti.*  Forsanco 
non  si  stendea  più  oltre  la  giuri^izione  politica  della 
città  innanzi  il  conquisto. 

Su  la  circoscrizione  territoriale  delf  isola  ab- 
biam  detto  altrove  ritrarsi  sotto  la  dinastia  fatemita 
Tordinamento  dell'isola  in  ikUm,  i  quali  sembrano 
distretti  militari.'  Or  si  ritrovano  gli  ikltm  sotto  i 
Normanni.  Non  ne  cerchiam  noi  la  prova  ne'  passi 
d'Edrisi  dove  si  fa  menzione  di  parecchi  ikltm  della 
Sicilia  ;  perocché  il  geografo  di  re  Ruggiero  usa  quel 

*  Le  prime  sei  furono  Palermo,  Messina,  Calanii,  Siracusa,  GJrgenU, 
Vazan,  gÀ  nominate,  7.  Paui  e  Lipari'vescovo  (i431)  S.  ArcbfmaDdrila  di 
VaiiDa,0.  Cefalo  (4445),  40.MorreaIe  (1482),  11.  Lipari  sola  (1390),  42.  Ni- 
coab  (1S16),  43.  CalUgirone  (1846),  44.  Piazsa  (1847),  45.  Nolo  (4844), 
<&  Trapani  (4844),  17.  CalUnisseUa  (1844),  48.  Vescovo  di  rHo  greco  in 
^fknoo:  senza  contare  il  vescovo  di  Malta  (i089),  né  la  giurisdiiione  ec- 
ODonale  deirAbate  di  Santa  Lucia,  né  la  sede  d* Acireale,  decreUU  il  4844 
e  poi  non  islituiU. 

*  Sendosuto  quel  di  Palermo  SI  solo  vescovo  clie  rimase  in  Sicilia  poco 
^■aazi  11  conquisto  normanno,  il  conte  Ruggiero  fissò  la  diocesi  per  esdu- 
*ne,  descrivendo,  tra  il  4082  e  il  i098,  le  tre  che  la  circondavano.  E 
però  ii  primo  atto  cfae  contenga  la  lista  delle  terre  della  diocesi  paler- 
i>iUuiaioeodeiiioàl4422. 

'  Lib.  IV ,  cap.  iv ,  pag.  274  segg.  del  2^  volume. 
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vocabolo  genericamente;  anzi^  amando  i  giuochi  di 
parole  come  ogni  aUro  scrittore  arabico  de  saoi 
tempi,  loda  l'ampiezza  o  la  feracità  d^  territorii 
con  dare  talvolta  allo  stesso  laogo  le  appellazioni 
di  'ami  e  di  ikltm.  '  Ma  guest'  ultima  voce  occorre 
appunto  in  qualche  diploma  del  XII  secolo,  estratto 
dai  registri  degli  ufizi  pubblici,  che  risalivano  a'prin- 
cipii  della  dominazione  normanna.*  Inoltre  gli  è 
da  sapere  che  in  quelle  quattro  circoscrizioni  dio- 
cesane del  conte  Ruggiero  nelle  quali  si  leggono  i 
nomi  de'  luoghi,  '  scarsissimo  n'  è  il  numero  al  con- 
fronto di  quello  che  dà  Edrisi  a  capo  di  mezzo  se- 
colo ,  avvertendo  pure  eh'  ei  ricordi  le  città  e  terre 
principali  e  lasci  addietro  quelle  di  minor  conto.*  E 
per  vero  i  diplomi  ci  ragguagliano  di  moltissimi 
villaggi  taciuti  dal  geografo;  talché  in  qualche  tratto 
di  paese  il  numero  cavato  dai  diplomi  sta  a  qaello 
di  Edrisi,  come  il  numero  di  Edrisi  a  quello  ddla 


<  Edrisi,  testo,  nella  BibUoUeaArabo-l^tula,  pÈ%i.  8S,  86,  37,99, 4(\ 
44, 42,  44,  50,  5%,  55.  Lo  stesso  autore  parla  degM  iklim  nella  descrizione 
d*  altri  paesi ,  per  esempio  dell*  Affrica  e  della  Spagna,  come  può  vedersi 
nella  traduzione  francese  de*  sigg.  Dozy  e  De  Goeje,  a*  tuoghi  citati  nel 
loro  glossario  sotto  la  voce  ikllm. 

'Ami,  è  governo,  anche  nel  significato  di  territorio  assegnato  al  go- 
vernatore 'Amil. 

'  Un  diploma  arabico  della  Chiesa  di  Palermo,  dato  il  4440,  presto 
Gregorio,  De  SupfnUandis,  pag.  54,  cita  l'ildlm  di  Giato.  Uno  greco  ara- 
bico. Inedito,  del  Monastero  di  Morreale,  dato  di  maggio  4454,  dta  qne*  (fi 
Corleone  e  Sdacca;  un  altro,  anche  inedito  e  greoo--arabico  della  catUMMe 
di  Palermo,  dato  del  4469,  dta  quel  di  Termini. 

'  Sono  le  diocesi  di  Palermo ,  Maxara ,  Siracusa  e  Catania,  presso 
Pirro,  SietltaSoora,  pagg.  88,842, 648  e  520.  Di  quella  di  GirgenU,  op.  dt, 
pag.  605,  abbiam  solo  1  confini.  Lasciamo  addietro  quella  di  Gelalù  per- 
chè la  torna  al  XII  secolo.  E  quella  di  Messina  ,4>p.  dt,  pag.  583,  per  so- 
spetto che  il  testo  sia  stato  alterato,  come  tanti  adUi  diploini 

*  Testo,  nella  Bibl,  Arabo^Sicula ,  pag.  %1. 
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circoscrizioDG  ecclesiaslica.  Il  divario  poi  che  corre 
tra  questa  e  la  descrizione  geografica  or  or  citata, 
nasoe  in  alcuai  casi  dalla  fondazione  di  nuove 
colonie;  ma  il  più  delie  volte  evidentemente  vien 
da  ciò»  che  la  cancelleria  del  Conte  notava  nelle  dio- 
cesi i  soli  capoluoghi,  invece  delle  terre  sottoposte 
alla  giurisdizione  politica  e  militare  di  ciascuno,  ch'era, 
a  creder  mio,  Tikltm.  Così  nella  vasta  diocesi  di 
Catania,  descrìtta  il  1091 ,  si  notano  solamente  Aci, 
Paterno,  Ademò,  Sant' Anastasia,  Centorbi  e  Castro- 
gtovanni ,  ciascuna  delle  quali  è  assegnata  *"  con  tutte 
le  appartenenze  sue  :  "  e  si  vede  che  le  appartenenze 
di  Castrogiovanni  stendeansi  da  una  parte  sino  ai 
confini  di  Traina  e  dall'altra  sino  al  fiume  Salso;  ^ 
oud'eranvi  comprese  Galtanissetta  e  Pietraperzia, 
taciote  qui,  ma  nominate  ben  da  Edrìsi,  con  questa 
particolarità  eh'  egli  attribuisce  a  ciascuna  parecchi 
ikHm.  Darò  anco  in  esempio  la  diocesi  di  Palermo, 
alla  quale  il  primo  attestato  di  circoscrizione  (1 1 22) 
attribuisce  soltanto  Palermo,  Misilmeri,  Corleone, 
Vicari  e  Termini  ;  '  ma  al  dire  d' Edrisi  erano  co- 
spicue nella  medesima  regione  Trabia,  Cefalà,  Ma* 
rineo,  Godrano,  Margana,  Menzil  lusuf,  Caccamo, 
Brucato,  Raia,  Prizzi,  Pitirrana  e  Abragia,  terre  an- 
terìorì,  la  più  parte,  al  conquisto;'  e,  una  trentina 
d'anni  dopo  Edrisi,  i  diplomi  ci  mostrano  nell'iklim 
di  Corleone  quattro  villaggi,  *  e  tra  Palermp  e  Ter- 

*  Dìptoma  del  4094,  presso  Pirro,  op.  cit.,  pag.  5^. 

*  Bolla  di  Cailisto  II,  presso  Pfrpo,  SicUia  Saera,  pag.  SS. 

*  Si  confronti  Edrisi  ix>n  questi  nomi  e  si  vegga  la  Carte  Comparée 
et  la  SiàUi  etc.«  eh'  ^  pubblicai  a  Parigi,  insieme  con  M.  Dufoar,  il  1850. 

^  Diploma  del  Monastero  di  Morreale,  arabico  latino,  dato  il  45'mag' 
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mini  Ibn-Giobair  vide  il  bel  paesello  di  Kasr  Sa'd,i 
le  carte  fanno  ricordo  di  Àin-Liel  '  e  di  Rahl  Es- 
scia Vani.*  Così  anco  nella  diocesi  di  Mazara  il  diplo- 
ma del  conte  Ruggiero  ha  dieci  nomi  ^  e  sedici  la 
geografia  d'Edrisi.  Si  ritrae  da  diplomi  inoltre  che 
il  territorio  della  città  di  Mazara  prendea  quasi  tutto 
r  odierno  circondario  di  tal  nome  e  metà  di  quello 
d' Alcamo.  ^  Va?to  territorio  anco  sembra  il  vai  di 
Milazzo  tenuto  in  feudo  da  Goffredo  Borello  ne'  primi 
tempi  del  conquisto/  Il  conte  Ruggiero  ritenne  dun- 
que, che  altrimenti  far  non  potea,  gli  ikifm  de  Musul- 
mani, chiamandoli  "  appartenenze"  del  capoluogo;^ 
i  quali  territorìi,  per  la  estensione  loro,  variavana 
tra  il  *  mandamento  "  e  il  '^  circondario  ^  della  pre- 
sente circoscrizione  dell'  Italia.  Erano  ctmladi,  tal- 
volta si  vasti,  che  alcuno,  come  Àdemò,  Paterno  o 
Siracusa,  divenne  contea. 

Pur^  se   alcuni  ikitm  in  Sicilia,   come  in  altri 


gio  4482.  La  Tersicne  latina  eontemporanea  si  vegga  presso  del  Giudice, 
De$eri%ione  del  real  Tempio  ee.  di  Morreale,  appepdipe,  pag.  8  segg»  Lo 
stesso  documento  pone  42  tra  villaggi  e  ville  nel  territorio  di  Ciato,  cbe 
appartenne  alla  diocesi  di  Mazara  e  poi  a  quella  di  Monreale. 

*  Journal  Asiatique  di  gennaio  1846,  pag.  73,  e  néiV  Archivio  Storico 
italiano,  Appendice  N.  46  (1847),  pag.  30. 

'  Diploma  arabico  inedito  della  Cattedrale  di  Palermo,  dato  il  AiW^ 
citato  nella  Biblioteca  Sacra  per  la  Sicilia,  voi.  II,  Palermo,  4854,  pag.  43. 

■  Diplomi  greco-arabici  del  '4443  e  4172,  nel  Tabulario  deUa  Cap- 
pella Palatina  di  Palermo,  pag,  13, 28. 

*  Diploma  del  1093  presso  Pirro,  op.  cit.,  pag.  842. 

*  Si  vegga  la  citazione  nel  nostrp  lib.  IV ,  voi.  2»,  pag.  277,  nou  5. 
Mutali  in  oggi  i  nomi  ufiziali,  chiamo  circondario  quel  che  nel  4858  dissi 
distretto. 

«  Gregorio,  Consideranioni ,  llb.  I,  cap.  ij,  pag.  23  e  nota  44,  nella 
quale  la  citazione  del  Pirro  si  corregga:  pag.  774. 

'^  Si  veggano  le  concessioni  di  Regalbuto  e  di  Catania ,  a  pag.  321i 
nou  2,  e  a  pag.  526,  noU  2. 
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paesi  masuimatii,  eceedeaoo  le  proporaioDi  ordÌDarie, 
non  si  Yeggoio  a*"  tempi  del  eonte  Ruggiero  grandi 
ctrcoscrìzioni  civili  o  militari  che  ne  comprendessero 
tanti  da  potersi  chiamare  province.  Se  Edrisi  dice 
cbe  Sciacca  era  divenuta  la  città  primaria  ^  degli  ikltm 
d' intorno,  in  Inogo  di  Callabellotta  la  cui  popoiazione 
s'era  quasi  tutta  tramutata  in  quella  città  marittima, 
questo  sembra  fatto  economico  non  amministrativo  : 
d'altronde  torna  alla  metà  del  XII  secolo.  Sola  ecce- 
zione mi  pare  il  Val  Demone,  citato  qnal  nome  di 
r^ione  da  due  scrittori  cristiani  contemporanei  al 
conquista,  *  e  come  tale  anco  osato  nella  geografia 
di  Edrisi  '  e  in  molti  diplomi  della  fine  delF  unde- 
cimo  e  prima  metà  del  duodecimo  secolo;*  ancor- 
ché per  noi  s  ignori  se  allo  scorcio  dell' undecime,  ri- 

*  LUerttlmeote  Omm,  ossia  'madre  *,  testo  nella  Bibl  Àrabo-rsicula , 
ptg.  38, 40.  L*  autore  parla  del  gran  traffico  che  faceasi  a  Sciacca  e  del- 
rabbaiHoiio  di  CallabeUotta,  ove  non  rìmaDea  clie  il  presìdio  del  castello. 

'  AbmIo  e  Blalaterra ,  ciuti  nel  cap.  ij  di  questo  lib.  V,  pag.  74  e  77. 

'  Op.  dt.,  pag.  32.  Quivi  si  dice  esser  Carouia  il  principio  dell*  ilLltm 
di  Demona.  Non  si  tratta  dunque  di  territorio  di  una  città,  come  ne*  hiogbi 
da  Boi  dUU  poc*  anzi,  a  pag.  31 0,  nota  3. 

*  Son  citati  nel  nostro  lib.  IT,  cap.  xij,  pagg.  469»  470  del T  volume, 
che  «sci  aUa  hioe  il  1854.  Or  abbiamo  i  testi  greci  pubblicati  dallo  Spata, 
ht^mtne,  pag.  163  a  344,  ne' quali  ì  due  Monasteri  di  San  Filippo  e  di 
Sn  Barbaro  son  cbiamati  tùv  ^c^acwuv,  cv  ^c/aswoi^  e  più  spesso  ^e/Acvvwy 
Kti*  altro  e  nna  volta  (pag.  274)  ^at/Acvy«)v;  e  11  territorio  di  cotesU  dt' 
•MN  è  detto  in  un  diploma  del  4401  (pag.  J94)  x^P^\  ^^  ^"O  ^^^  ^^^^ 
(pag.  MS)  ^lox^ocTYÌfftf  (equivalente  d*ikl)ro  io  un  diploma  greco  del  1451 
Fttso  Spata,  CiméUù diphmatico  di  Morreale,  pag.  60,  del  cui  testo  ara- 
te io  ho  nna  copia)  e  finalmente,  ne*  diplomi  del  1482  e  I19i  (pagg.  29S, 
e  306)  dWicne  BeeOccac ,  deci  traduzione  di  vallii  che  già  prevalea  nel 
(aiioIsBo  volgare  del  paese. 

Si  noti  cbe  il  Gregorio,  Contidera*iom,  lib.  Il,  cap.  ij,  non  potè  pro- 
ve COR  certezza  in  qual  tempo  il  vocabolo  valk  fosse  divenuto  denomi- 
ttiioiie  amministrativa.  D'altronde  alcuna  delle  citazioni  cb*ei  fa  nella 
■Ola 24  di  qnel  capitolo,  non  tornano;  e  quelle  fondate  in  sul  Pirro  han 
poco  valore  quando  si  riferiscono  a  traduzioni  dal  greco. 


spondesse  airaalioonome  un  vero  compartimeiito  am- 
ministrativo. Io  noi  credo,  perchè  9e'  ricordi  del 
coDquistatore  non  rimane  vestigio  di  altra  autorità 
provinciale  che  i  vescovi  ;  perchè  un  ordinameato 
provinciale  non  è  verosimile  in  quella  prima  appli- 
cazione della  feudalità ,  dove  i  magistrati  provinciali 
sarebbero  stati  i  Conti;  e  perchè  le  province  non 
avrebbero  potuto  differire,  per  numero  né  per  confioi, 
dagli  Stati  musulmani  distratti.  Pertanto  rimanderei 
ai  tempi  di  re  Ruggiero  la  tripartizione  in  valli,  o 
piuttosto  la  ristorazione  di  tal  ordinamento,  che  si 
potrebbe  riferire,  sì  come  ho  già  detto,  ai  Ijdnsul- 
mani.  * 

£  tanto  meno  verosimile  sarebbe  un  ordinameoto 
di  province  sotto  il  primo  Ruggiero,  quanto  ricolta 
dalle  croniche  e  da*  documenti  eh'  egli  non  ebbe  mai 
capitale  propriamente  detta.  Povero  venturiero,  si 
fece  il  primo  nido  in  Mileto  che  sola  possedea  ;  le- 
vato a  maggiori  speranze  in  Sicilia,  ne  ustirpò  un 
altro  in  Traina;  ma  divenuto  principe  e  potentato, 
attorno  sempre  tra  Mileto  e  Traina  quel  che  potrebbe 
chiamarsi  il  soggiorno  suo,  poche  settimane,  cioè, 
ch'ei  posava  in  casa,  correndo  da  impresa  ad  im- 
presa, tra  il  Lilibeo  e  il  Garigliano.  Bi  volle  es- 

*  Si  vegga  il  nostro  lib.  Il,  oàp.  xy,  pag.  465  segg.  del  V  voluiBe. 

Il  Malalerra,  Ub.  11 ,  cap.  x,  presso  Garoso,  BitL  Skula ,  p^g.  W 
&  meniione  della  provineim  di  Nolo,  domite  la  goerra  del  Conte  e  I 
particolare  terso  il  1076.  Ma  oltreché  qoeslo  fatto  ooo  impBdierelAe  cb 
il  Conte,  insignoritosi  dell*  isola,  avesse  inanteaota  quella  provìncia,  1 
oarràiione  porta  più  tosto  a  credere  die  si  trattasse  ót\  territorio  dell 
dttà,  0  forse  del  distretto  o  ikltm.  Si  vegga  il  cap.  vj  del  preaenCe  nosir 
libro,  pag.  453,  del  volume,  dove  abbiamo  Dominato  il  Val  di  Noto  per  li 
dicare  il  luogo ,  non  per  attrìboire  ali*  XI  secolo  questa  éenomlaniiDne  e 
geografia  politica. 
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sere  sepollo  in  Mileto;  ^  fece  comporre  le  ossa  del 
ig^Qolo  Giordano  in  Traina;  '  e  quivi  tenea  il  tesoro, 
qarvi  per  qualche  tempo  la  famiglia,  ritraendodi 
che  una  sua  figliuola,  andando  sposa  in  Ungheria, 
entrò  in  nave  a  Termini  ^e  quindi  a  Palermo,  donde 
fece  vela  per  la  Dalmazia.  '  < 

La  triplice  origine  degli  abitatori  della  Sicilia 
portò  seco  tre  denominazioni  di  magistrati,  che  a 
nome  del  principe  reggessero  le  terre  demaniali  e  del 
barone  le  feudali;  rendessero  ragione  e  riscuotessero 
ie  entrate.  E  veramente  occorrono  in  moltissime  carte 


*  Anonymi  historia  sieuta,  presso  Caruso,  Bibl,  Sic,  pag.  856. 
'  Malaterra ,  lib.  IV ,  cap.  x?ii]. 

*  Nalaterra,  lib.  IV,  cap.  xxt.  Il  testo  porta  che  del  1079  la  prìod- 
pessa,  accompagnata  da  un  yescovo  e  da  parecchi  altri  cortigiani,  con  una 
ieorla  di  300  lance,  andò  a  Termini;  eh*  ella  proseguì  il  viaggio  per  mare 
ufMe  pMummiam;  e  che  indi,  apparecchiatele  navi  e  date  le  vele  a' venti, 
vrivò,  per  prospero  viaggio,  al  porto  d*  Alba  [Alba  marig»  Blandona,  BiO' 
frad,  Zmra  iteechia]  appartenente  al  re  d' Ungheria.  Senza  dubbio  quel- 
la «t^  Pannoniam  *  ò  erroneo  e  va  corretto  usque  Panormum,  come  si 
leige  io  ona  variante  data  dal  Caruso,  pag.  244  (Muratori,  V,  599].  Noi  pos- 
tee  rieoQOSoere  in  parte  la  strada  che  lenne  il  cortèo  fino  a  Termini,  econ- 
cfaderecbemoveada  Traina.  1  documenti  che  citeremo  qui  innanai,  pag.  340, 
iota  3,  d  mostrano  che  nel  1094  una  '  strada  regia  *  passava  per  Traina; 
cheoel  1096  una  *  strada  francese  *  dalla  sorgente  del  fiume  Torto,  ossia 
^'dintorni  di  Vicari,  andava  a  Levante,  cioè  verso  Traina;  e  che  nel  113^ 
iM  itrada  correa  da  Palermo  a  Vicari,  Castronovo,  Petralia.  Senza  dubbio 
il  corteo  della  sposa  battè  quello  stradale  militare.  Perchè  poi  fosse  ito. a 
Itxuóià  piuttosto  che  a  Palermo,  si  può  ben  ritrovare,  senza  il  supposto  che 
bitrada  del  1 13i  non  fosse  aperta  il  1 097.  Palermo  appartenne  tutta  a*Duchi 
Chiglia,  fino  al  1091  ;  quando  ne  fu  ceduta  una  metà  al  conte  Ruggiero. 
Or  egli  è  verosimile,  per  non  dir  necessario,  che,  tra  parenti  cosi  sospettosi, 
<iOQ  senza  ragione,  i  patti  della  cessione  vietassero  1*  entrata  di  nuove 
te  miUtari  deir  uno  o  dell*  altro  nel  territorio  comune  :  e  forza  conside- 
revoUiiiiBa  erano  300  militi,  ossia  circa  1000  cavalli.  Sembra  dunque  che  la 
icona  abbia  lasciata  la  principessa  alla  frontiera  del  territorio  proprio  del 
Goole,  eh*  ora  Termini,  e  eh*  ella,  accompagnata  da*  grandi  della  Corte,  sia 
sodata  p^  mare  nel  gran  porto  di  Palermo,  dove  si  allestì  Tarmatetta 
cbe  poi  la  recò  neH*  Adriatico. 


del  tempo  i  nomi  di  strateghi  e  vicecomitt;  e  due 
diplomi  arabici  del  14  49  e  1454  danno  entrambi  ii 
doppio  titolo  di  'Amil  e  Stratego  di  Giato  ad  un  Àbu 
Taib,  ilrquale,  insieme  con  gli  sceikh  cristiani  e  musul- 
mani di  Partinico,  N»2h»r»d,  Desisae  di  Giato  mede- 
sima, designava  il  sito  e  i  confini  di  un  terreno  conce- 
duto dal  demanio  regio.  *  Similmente  in  un  atto 
notarile  greco  del  1156,  appartenente  a  un  comune 
deir  attuale  provincia  di  Palermo,  è  citato  un  kàid 
Hosein,  stratego.  *  Parve  al  Gregorio,  se  non  certa, 
verosimil  cosa  che  gli. strateghi  avessero  avuta  au- 
torità maggiore  e  giurisdizione  territoriale  più  vasta 
che  i  vicecomiti  e  che  i  primi  fossero  stati  magi- 


*  Diplomi  arabici  della  Cattedrale  di  Palermo,  il  primo  de*  quali  fu 
citato  e  il  secondo  pubblicato  dai  Gregorio,  De  Supputandis,  pag.  34, 
a  39.  Tra  gli  altri  errori,  il  Gregorio  prese  per  irome proprio  la  irascrfiiooe 
arabica  della  voce  Stratego.  Un  po*meno  infeficemente,  il  professore  Caruso 
ristampò  Tuno  e  pubblicò  P  altro  nella  Biblioteca  Sacra,  Tomo  ll,Pale^ 
ino,  1^1,  pa^.  46,  segg.,  55,  segi;.  lo  ne  ho  avute,  per  cortesia  dèi  profes- 
sor Cusd)  due  buone  copie  cavate  dalVoriginale.  Alla  fine  del  primo, in  luogo 
dell'  era  barbara^  che  suppose  il  Gregorio  e  il  Caruso  copiò,  va  letto:  'eon 
la  data  di  mano  ".  Questo  Abu-Taib ,  figliuolo,  come  dicono  i  diploni, 
dello  sceikb  Stefano ,  sembra  dì  famiglia  musulmana  converUta  e  forse  di 
quelle  indigene  cbe^  dopo  avere  abbracciato  l' islam,  ritornarono  al  cristia- 
nesimo. Ei  mi  pare  identico  con  V  Eugenio  detto  il  Dello  (Toù  xoeXov  e  Tè 
traduzione  letterale  di  Abu-Taib)  segreto  della  córte,  seòondo  nn  diploma 
del  1183,  presso  Spata,  Pergamene,  pag.  293;  lo  slesso  che  nella  tra- 
duzione latina  d*  un  diploma  greco,  presso  Gregorio,  De  SupptU^ndis, 
pag.  54  segg.  e  presso  Spata,  op.  ctt.,  pag.  452  segg.  è  detto  Eugeaiode 
Cales.  La  voce  Biccarì,  a  pag.  57  del  Gregorio,  e  Biccaib,  a  pag.  454  delio 
spata,  va  corretta  Bitfaib.  ch'è  ii  nome  Abu-Taib,  pronunziato  volga^ 
mente  e  messo  al  genitivo.  Ho  scrìtte  le  lettere  N-zh^r^d  come  le  veggo 
nelle  copie,  e  le  suppongo  nome  topografico ,  non  casato  si  come  parve  al 
Gregorio  e  al  Caruso.  Ma  non  trovo  riscontro  ne*  nomi  topogratìd  di  qoel 
contorno  de'  quali  sappiamo  pur  molti.  La  forma  de*  caratteri,  nratiU  i 
punti,  mi  fa  pensare  a  Battelari,  il  quale  Inogo  si  vegga  neHa  mia  CoW'^ 
Campar ée  de  la  SicUe^  pag.  29. 

'  Presso  spata,  Per(famene,  pag.  43*.  ll*norae  del  comune  manea; 
ma  il  diploma  appartenea  al  vescovato  di  Cefalo. 


strali  criminali,  i  secondi  civili  e  d' aziend?.  *  Ma 
novelli  documenti  e  que  medesimi  dati  alla  luce  in- 
fino  al  secol  passalo,  dimostrano    la  competenza 
civile  e  amministrativa  degli  strateghi.'  Che  se  veg- 
gOBsi  ad  un  tempo  nello  stesso  luogo  lo  stralego  e 
il  vicecomite,  come  a  Stilo  di  Calabria  e  in  Siracusa,' 
ciò  non  prova  esclusivamente  la  differenza  del  gra- 
do; ma  il  doppio  uficio  ben  adattasi  a  terra  abitata 
da  due  genti  diverse,  sì  come  in  Palermo  sedeva 
il  cadi  e  il  magistrato  cristiano ,  e  in  Ciato  lo  stesso 
nomo  era  'àmil  e  stratego-  11  fondamento  del  diritto 
pabblico  della  Sicilia  in  quel  tempo,  cioè  che  cia- 
scuna gente  fosse   giudicata  secondo   sua   legge, 
richiedea  che  a   ciascuna  si  desse  il  proprio  ma- 
gistrato;  e  la  primitiva  semplicità    ed   economia 
dell'amministrazione  portava  che  il  giudice  fosse 
incaricato  di  ogni  altra  faccenda  del  principe  o  del 
barone.  Lo  stratego^  governatore  di  provincia  nel 

*  Coiittderaftiont,  Ub.  1,  c«p.  ìij. 

•  U  Gregorio  slesso,  dopo  avere  sosiemuo  nel  lib.  I,  «a  esclusiva  Mm- 
pem  eriflùDale,  pubbUctva  nel  lU).  U,  cap.  ij,  noia  38,  la  traduiìone 
*tn  diplaMs  gteco  de*  Ult^  dal  quale  risulta  che  In  queU'  anno  mede- 
ano  e  al  tempo  dell'  arcivescovo  Roberto  HW(M108),  lo  stratego  di  Me*- 
*a  esercitava  giurisdisioDe  civile.  Si  vegga  d' altronde  su  la  oompetenxa 
*  qwl  magistrate,  r  Hartii%,  Cc4aBjurU  munkipallis  SUilim,  Par»e  I , 
W-3isegg. 

Inoltre  lo  stratego  di  Demenna.eseroiUva  glnrisdiiione  civile, secondo 
« diploina greco  del H 36,  presso  Spau,  Ptrifamene,  pag.«a5;e^i 
•w  lo  slralego  di  Centorbl,  secondo  un  diploma  /del  1 4  S3.  op.  clu,  pag.»». 
Opwno  gU  strategia  come  agenU  del  Demanio  regio  in  GiatOi^  ^^  J? 
letto,  Don  Catioae,  e  sparisce  indi  lo  stratego  di  Caunia  supposto  dal  wre- 
pjrto,  Cofiriderisieni,  Ub.  1,  cap.  in,  nota  6)  secondo  un  diploma  latino 
«<m,  presso  Pirro,  SiMa  Sacra,  pag.  774;  e  in  Siracusa  seoondonn 
«l*»a greco-laUno del  i\n,  presso  SpaU ,  Pergamene,  ^^*^^l*^' 

'  Gregorio,  ep.  dL,  lib.  l,  cap.  iij ,  noU  «Q.  Nel  Diploma  ^^^ J.*^^" 
«aio  poc»  ani,  è  aominato,  oltre  lo  stratego,  anclie  U  vioecomlte  4i  Swracusa. 


IX  secolo,  era  rimaso,  com'  io  penso,  sapremo  magi- 
strato polìtico  quando,  caduta  ila  dominazione  bizaa- 
Una,  ciascuna  città  independente,  (ributaria  o  anche 
soggetta  a'  Musulmani,  si  resse  più  o  meno  larga- 
ipente  da  se  medesima  :.e  ciò  non  solo  in  Sicilia,  ma 
avvenir  dovea  in  varii  luoghi  della  Calabria.  Era 
dunque  naturale  che  il  conte .  normanno  lasciasse  il 
medesimo  titolo  al  governatore  ch'ei  mandava  nelle 
città  greche  e  chiamasse  vicecomite  qu^lo  delle 
nuove  colonie,  come  solean  dirlo  in  casa  loro.'  Per 
là  medesima  ragione  veggiamo  X  'àmil  nelle  terre  mu- 
sulmane; sa  non  ch'egli  era  privo  di  autorità  giudi- 
ziaria, appartenendo  questa  ai  cadi  e  agli  AdAim/ 
Come  portava  lor  civiltà  superiore,  eUtero  i  Musol- 


*  Intorno  i  Yicecomiti  in  Itali»  si  vipggt  Hegel,  Storia  dt* Municipi 
italiani ,  Yer$ione  italiana*  pagg.  138,  441,  473. 

*  U)n-Giobair ,  nel  Journal  Àtiatique,  genn.  4846,  pag.  80,  e  nellMr- 
tM9io  Stariio  lÉtUiano,  Appeodice,  ii«  46.  pag.  32,  ^  del  cadi  di  Pate^ 
mo  che  giadicata  le  liti  tra  I  Masulmani,  sotto  Guglielmo  U.  U  nome  del- 
r uficio comparisce  in  un  diploma  greco, deli443,  presso  Morso,  Palermo 
anlieo,  pag.  306  ;  la  giurisdizione  poi  nelle  segneoU  carte  :  1495«  greca, 
f^resso  Spata,  Pergamene ,  pag.  410;  H87;  araUca  Inedita  della  Cappella 
palatina  di  Palermo;  4161,  arabica  inedita  della  Commenda  della  MagioDe 
di  Palermo,  oggi  nel  regio  ArcUtio;  ìWt  laUna,  presso  Gregario,  Caai^ 
dmiMont,  lib.  II ,  cap.  tìJ  ,  nota  7. 

SI  avverta  che  la  prima  e  l' nltlma  mostrano  foniioni  di  giudice  • 
le  dee  altre  quel  che  noi  chiamiamo  pubbHoo  ndnistero,  a  tutela  dette 
donne  e  de'  minori.  Molti  altri  oontraui  di  vendiu  sono  stipulali,  come 
di  ragione,  dinanzi  testimoni!,  senza  intervento  del  cadi. 
'  Il  cadi  di  Lucerà ,  dopo  la  deportazione  del  Mnaulmanl  di  Sicilia  la 
Terraferma,  è  diato  in  un  diploma  dell*  imperator  Federigo»  dato  il  S&  di- 
cembre 4f30,  neUa  edizioDe  Garcani,  pag.  30,  e  nell*  Bhioria  JHpUmaUm 
Ffiderid  li,  tomo  V,  pag.  617^628. 

Ibn  Giobair,  op.  cit.,pag.  87,  e  traduzione  italiana,  pag.  36,  dice  delio 
Haldm  di  Trapani,  innanzi  il  quale  era  sUU  attestata  V  appaii»ooe 
deHa  nuova  luna,  per  determinare  legalmente  i  giorni  del  digiuno  di  ra- 
madhan.  11  titolo  di  Hakim  dato  al  primo  magistrato  di  Malta,  vfene  en- 
dentemente  da*  tempi  musutaumi»  passando  pei  noraanat 
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mani,  oltre  gli  appositi  magistrati,  anco  leggi,  se  non 
buone,  afanen  certe  e  coordinate  da  sottile  gi ari- 
sprudenza;  mentre  il  codice  delF  umanità,  la  legge 
romana,  fticea  capo  qaa  e  là  nelle  consuetudini  delle 
città  cristiane,  traendo  seco  qaalche  innovazione 
bizantina  e  lottando  contro  le  barbariche  usanze  dei 
Longobardi  e  de'  Franchi.  *'  Per  vizio  comune  alle 
legislazioni  europee,  rìserbossi  il  principe  gli  appelli 
nelle  cause  civili,  facendole  decidere  da  ottimati  de- 
legati a  volta  a  volta.  Ritenne  egli  inoltre  i  gindizii 
capitali  nella  più  parte  de'  feudi.' 

Or  toccheremo  delle  entrate  pubbliche  nei  primi 
t^npi  normanni  ;  nella  quale  ricerea  e'  convien  ado- 
prare  con  maggior  cautela,  e  quasi  con  diffidenza,  i 
ricordi  dell'ultima  metà  del  XII  secolo;  sendo,  i 
fotti  in  materia  di  azienda,  assai  piii  mutabili  che 
quelli  discorsi  fin  qui,  verbigrazia  le  condizioni  so- 
dali o  i  municipii ,  e  mancando  pertanto  quella  pre- 
sunzione d'un  origine  piiii  antica,  che  sovente  ci 
ha  confortati  a  riferire  a'  principii  della  dinastia  ^i 
ordini  che  si  ritraeano  in  su  la  fine.  IntraiH*endiamo 
ricerca  di  fatti  eh'  ebbero  grande  conseguenza  nella 
storia  deir  Italia  meridionale ,  perocché  il  conte  Rug- 
giero negli  ultimi   venticinque  anni  dell' undecime 
secolo,  salì  a  tanta  potenza  mercè  l'oro,  non  meno 
die  il  ferro.  Quella  ricchezza  ond'ei  fu  rinomato  in 
lotta  Cristianità,  non  potea  venir  dal  solo  bottino; 
iK)n  dal  frutto  de' possessi  demaniali,  necessaria- 


*  Gregorio,  C(m$ider<uiofd ,  lib.  I,  cap.  ii};  Hartwig»  Codex  Jurù 

*  Gregorio,  GóntidérMioni,  Mb.  t ,  ▼  e  vj. 
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mente  scarso  tra  le  fazioni  di  guerra  e  lo  sconvol- 
gimento sociale.  E  pur  allora  veggiamo  il  conte 
stipendiare  grosse  schiere  di  stanziali,  largire  doti 
regie  a  tante  figlinole,  porgere  sitssìdii  ai  papi  e. 
quel  eh' era  più  grave,  aiutar  di  danari  il  fratello 
nell'impresa  di  Oreoia;  e  poi  innalzare  per  ogai 
luogo  obìese  e  monasteri.  Donde  venian  cotesti  te- 
sori? E' si  direbbe  che  il  conte  avesse  appresa 
l'alchimia  dagli  Arabi,  o  scoperto  dassè  il  gran  se- 
greto  :  quel  medesimo  con  che  raddoppiossi  d' an 
tratto  il  reddito  della  città  di  Palermo,  come  prime 
ei  vi  messe  le  niani. 

La  savia  amministrazione,  fondamento  del  gran 
segreto,  sembra  retaggio  de'  tempi  musulmani,  ben 
usalo  dal  viocttore.  Avetido  sotto  gli  occhi  i  ruderi,  noi 
possiamo  ricompórre  in  parte  queir  antico  edifizio. 
E  prima  scorgiamo  un  censimento  universale  di  beni 
demaniali  e  ietMlalt,  che  g^i  uni  e  gli  altri  furono  in 
origine  la  stessa  cosa,  possessi,  cioè^  dello  Stato, 
de'  quali  altri  si  concedeano  in  fendOy  aliri  ricadeano 
al  fisco  e  questo  ne  riconcedeva  o  ritenea.  Provan 
cotesto  censimento  le  platee  de' villani  appartenenti  a 
ciascun  feudatario  dell'  isola,  promulgate  in  Mazara, 
come  già  notammo,  il  1 09d ,  che  è  a  dir  due  anni 
dopo  il  compimento  del  conquisto  ;  ^  poiché  tanto 
valea  coi^edere  i  villani,  quanto  la  terra  assegnata 

*  Si  vegga  il  capitolo  precedente ,  pag.  245,  nota  2.  In  Én  del  roòlo 
di  Aci,  quivi  càuto,  oh*  è  dato  di  Messina  il  6603  (409S}  d  dice  cbe  tutte 
le  platee  del  paese  del  Conte  e  di  quelli  de*  suoi  terrieri^  erano  state  scritte 
in  Mazara  il  6601;  e  quindi  si  ordina  che  se  alcuno  degli  Agareni  nouto 
nel  presente  ruolo  ti  trovasse  in  quegli  altri,  ei  fosse  inunediataoieote 
reso  dal  vescovo  di  Caunia  a  chi  di  dritto.  Lo  stesso  si  scorge  dal  ptem- 
bolo  di  un  ruolo  arabo-greoo  dei  tiUani  di  Catania^  dato  U  44U. 
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a  cìascan  dì  loro,  detta  rab'  ne' documenti  arabici,  e 
eufttiro  ne'  latini/  Né  mancano,  neir  undecime  secolo, 
le  vestigio  di  un'  antecedente  descrizione  de'  terrì- 
toni  ;  sapendosi  essere  stato  il  casale  di  Regalbuto 
concesso  il  1 090  alla  chiesa  di  Messina  «  con  tutto  il 
suo  contado  ed  appartenenze,  secondo  le  antiche 
circoscrizioni  de  Saraceni.  »  '  Più  precise  notizie  ci 
danno  di  cosi&tta  descrizione  le  carte  del  duodecimo 
secolo,  dalle  quali  si  scorge  che  quel  censimento,  s' ei 
mm  raffigurava,  come  ì  nostri  d'oggidì,  una  selva 
di  righi  e  colonnini  terminati  col  reddito  di  ciascun 
podere  in  lire  e  centesimi ,  che  son  pur  cifre  d' ap- 


*  La  T0C8  rab\  al  plorale  HM*,  Iti  studiata  da  Mr.  De  Sacy  e,  con 
btoae  aotorilà,  trtdoua  eam,  nella  RéUUìM  ds  fEgypte  par  Abdallatif, 
IM|.  303,  nou.  Ma  in  cotesto  significato  la  senil)ra  idiotismo  dell'Egitto. 
U  lignificato  di  podere,  che  ha  eridentemeute  questa  Toce  ne*  diplomi  di 
Sofia  e  neHa  geografia  di  Edrisi,  ritrovasi  anco  in  AzraM ,  Storia  detta 
Ifeeea,  e  F  è  tolto  probalMlmente  da  scritture  de*  primi  tempi  dell'  islami* 
aso.  Senza  citare  tutti  i  diplomi  arabici  della  Sicilia  ne*  quali  occorre 
<)MstaTOoe,  ricorderò  quelli  del  4448  e  4454,  il  primo  de*  quali  presso 
6n|orio,  De  SuppiUandis,  pag.  34,  e  l' altro  nella  Bililioteca  Sacra  per  la 
Sefia,  tom.  Il ,  pag.  46.  Nelle  traduzioni  ufiziaU  di  SidUa  del  XII  secolo, 
^ è  reso  in  latino  cultura,  terrm  ìaboratoria,  al  colletUto,  e  terra 
un'altro  (diploma  del  44S2,  testo  arabico  inedito  ;  la  traduzione  latina 
pikèlictta  da  Del  Giudice,  Deeoriiàone  del  real  tempio,  ec  in  una  delle  ap- 
^eidiei,  ndla  quale  i  luoghi  eh'  io  cito  si  ritroTsno  a  pagg.  40, 12  e  48)  e 
ilirove  in  greco  rtrpeifAtpùii,  che  pare  scambio  con  la  voce  rub'  *  quarta 
parte  '  derivata  dalto  stessa  radice  (diploma  del  147S,  greco*arabo,  nel 
Tutelarlo  della  Cappella  palatina  di  Palermo,  pag.  S9.  30). 

La  voce  eif/liff  a,  determinata  dalle  parole  ad  duo  paria  bovium,  si 
Hi^  snco  in  un  diploma  latino  del  1004 ,  presso  Pirro ,  Sicilia  Saera^ 
n^^.E  risponde  senza  dubbio  al  rat',  il  quale,  come  si  scorge  da*  d- 
i>tidlploBl  del  4149  e  1454,  si  misurava  a  %eug,  cioè  paia  di  buoi,  pa* 
>^.  eome  scriveano  latinamente  nel  medio  evo:  quella  stessa  misura  di 
«iierfide  della  quale  d  è  occorso  di  trattare  nel  lib.  I ,  cap.  vj,  e  lib.  IV, 
cap.  viQ ,  pag.  193  del  l»  volume  e  35S,  del  t». 

*  Diploma  presso  Pirro,  SieiUa  Saera,  pag.  384,  dove  si  legge  :  eum 
«"Mi  fenifliefilo  ei  perHnetUHi  mii,  seeundum  aniicat  divieionee  Sarace- 
«•nun. 
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prossiroazioDe  e  talvolta  direbbonsi  d^sdlontanamento, 
racchiadea,  si,  la  descrizione  sommaria  de' confini 
noti  a  tutti  in  ciascun  contado,  la  misura  della  so- 
perficie,  il  numero  e  i  nomi  de' villani,  e,  alla  grossa, 
la  qualità  del  suolo.  ^ 

Le  medesime  carte  ci  fanno  conoscere  il  titolo 
dell  ufìzio  che  serbava  cotesto  censimento;  ed  era, 
in  arabico,  Diwàn-^t-Tahkik'-el-Ma'mùr,  ossia  «  Ufizio 
di  riscontro  della  tesoreria,  »  se  non  ci  inganna  Tana- 
logia  con  gli  ordinamenti  delV  azienda  pubblica,  posti 
in  Egitto  da  que'  medesimi  califi  Fatemiti  che  faron 
legislatori  dell'  azienda  in  Sicilia  :  *  il  quale  ufizio  in 

*  Si  veggano  i  diplomi  arabici  del  1149,  1174,  4472,  e  sopntotto 
quello  del  1482,  diali  nelle  note  precedenti. 

*  Cotesto  titolo  si  trova  ne'<fiploml  arabici  del  4149  e  1454,  citati 
poetanti  nella  pag»  316,  nota  1  ;  in  uno  greco  arabico  del  4  472,  pabbUctto 
MlTabalarlo  della  Cappella  Palatina  di  Palermo,  pag.  SO,  34;  in  ano 
anblco  del  4IS3,  inedito  cbe  apparteneva  al  Monastero  deT  Benedettisi 
di  Morreale,  ec. 

Mettendo  da  parte  la  tradnsione  del  Gregorio:  *  Dnana  veracis  con- 
semata  a  Deo  '  (De  Supputanik^  pag.  35)  e  qvella  del  Xlll,  secolo  *  Dosai 
Veritatia  '  (presso  Gregorio,  op.  cit.,  pag«  57)  la  quale  servì  di  guMs  air  il- 
lustre  pubblicista  e  mediocrissimo  arabiszante  siciliano,  noi  dlreano  deHa 
versione  *  Bureau  de  vérlflcatlon  du  domaine."  data  da  M.  Nodi  Des  Ver 
gers  {Mmm&l  Àtiaiique  di  ouobra  1845,  p.  340)  trascrivendo  un  brano  del 
detto  diploma  dei  4449  per  comentoa  quello  del  4488,  cb'  egli  pubblicava. 
L*ai«orttà  di  questo  erudito  francese,  di  cui  abbiamo  deplorata  non  è  gaail 
la  Biorte,  è  di  mollo  peso,  percb*  egli  sapea  per  benino  Y  arabico;  e  oiolto 
meglio  di  lui  e  di  noi  tutti  lo  sa  M.  Caussin  De  Perceval ,  Ob'egli  consultò 
in  quel  suo  studto  sul  diploma  arabico  di  Morreale  del  448S»  Bvideal«- 
mente  que*  duo  dotti  uomiid  dettero  ali*  aggettivo  passivo  Èia'mùr  il  signi- 
0Gato  del  sostaotivotó/le,  come  appunto  I*  ba  preso  questa  voce  la  ftabaso; 
e!  tratlandosi  evidentemente  di  beni  demaniali ,  lo  tradussero  ìssméml 
Quanto  all'articolo  del  sostantivo  takìOk  essi  lo  considerarono  *  appositivo', 
come  dicono  i  grammatici.  E  così  la  tradusione  stsrebbe  benissimo:  *  DI- 
do  della  verificazione  de*  còlti  *  o  meglio  *  dell'  appuramento  degli  Sla- 
bili,* perocché  la  voce  tna'mùr  può  applicarsi  a  qualsivoglia  terreno  raso 
profittevole  dati*  industria  dell*  uomo,  con  lavori  agraril  o  fiibbrlche. 

Se  non  cbe  i  ragguagli  dell'  ammimslrazlone  pubblica  d*  Egkto  nH 
medio  evo,  i  quali  m' è  occorso  di  studiare,  conducono  a  interpretaiiOBS 
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latino  barbaro  fa  detto  Dohana  de  Secretis*  per  la  me- 
desiflui  ragione  che  altrove  fece  chiamare  segretarii 


E  piimo ,  nella  Storia  de*  Patriarchi  d' Alessandria,  opera  del 
un  seeola,  Ms.  arabico  di  Parigi»  Ancien  fends  140,  èdtato,  a  pag.  400, 
il  JK«fo-€^^iCAaft4m|^-ei-lfa'm^(l^,  ossia  *.ii6zio  deYorzieri,  *  m^'mur^ , 
e,  pag.  407 ,  il  Beit-el'Mdl-^l'Ma'mùr^  ossia  il  Tesoro  (col  significato  di 
cuu  dello  Stato)  ma'mur;  nei  quali  dne  casi  qiiest*  ultima  voce,  messa, 
sjaal  mascolino,  sta,  come  plurale  irregolare,  al  femminino,  è  eridentemeqte 
ifgettiTo  passivo,  come  noi  diremmo  *  l>en  fornito,  pieno:  *  e  si  diceva 
tao* di  formola  pariando  delle  entrate  pubbliche,  nel  pio  supposto  che  le 
fwero  sempre  abbondanti,  ovvero  a  mo'  d*  invocazione  ad  Allah  che  sem- 
pre le  accrescesse.  Lo  stesso  Ms.  de'  Patriarchi  d'Alessandria,  a  pag.  224, 
diei  dei  Diwdn^t^T^kkik  senz'  altro  predicato  e  senza  spiegar  che  ma- 
nera  d*  ufizio  e*  fosse.  Ma  ben  lo  sappiamo  da  Makrizit  il  quale  nel  KiUib^ 
iMfftml'ts  (Descrizione  dell*  Egitto)  testo  arabico  di  Bulak,  1270  (4853) 
toLl,  dando  ragguaglio  de*  varii  ofiai  istituiti  da' califi  fateniti ,  dice, 
p^.  404  che  il  *  carico  del  Diwan-^t-Tohktk  era  di  tenere  il  riscontro  a 
mai  gli  altri  dlwauL  *  Tahkik,  dunque,  va  tradotto  verificazione  o  riscon- 
tro; e  ma'  mar  toma  a  *  regio,  pubblico  '  e  nulla  più.  Queli*  uflaio  la 
Pilermo  era  la  Tesoreria  reale,  la  Controleria,  come  si  disse  un  tempo  con 
loee  francese,  e  teneva  in  compendio,  o  forse  in  duplicato,  i  registri  che 
Mi  eonosdamo  di  tutti  i  beni  pubblici ,  feudali  o  demaniali  che  fossero, 
iNoza  dttt^o  quelli  di  ogni  altra  entrata  e  di  tutte  le  spese,  de' quali 
noa  d  è  pervenuto  alcun  ragguaglio. 

Avvertasi  che  nel  ciuto  diploma  di  Monreale  del  4(82.  (Journal  Ama- 
lifK  d'ottobre  4845,  pag.  348)  il  medesimo  ufizio  è  detto  brevemente 
ié'Dtumn^l'Ma'mùr  ossia  *  V  ufizio  ricco,  pieno,*  e  però  il  regio  Tesoro. 
Lo  stesso  si  nou  nel  diploma  del  4472,  presso  Gregorio,!^  Supfmiamdii, 
M^  a  in  vn  ruolo  di  villani  arabe-greoo  e  inedito  della  Chiesa  di  Caunia, 
Mcritto  da  re  Ruggiero»  dei  quale  ho  copia.  In  un  diploma  arabico  inedito 
W  opera  della  Magione  di  Palermo»  dato  il  4461,  la  eitudella  deir  Halka 
il  Palergso  atessa  ò  detta  Kaar  Ma'mur  ;  e  in  un  trattato  di  pace  di  Kelaèn 
coire  di  Sidlla,  nella  mia  Bikliattea  Àraba^eula,  pag.  249,  gli  uflxi 
kSk  gabelle  del  Sultano  aon  chiamati  IHwan  MaTmAr. 

*  SI  leggano  presso  Gregorio,  Contideraùoni,  lib.  Il,  eap.  iv,  note  A, 
^6e  7  gli  antichi  eaemj^  di  questo  titolo  latino  ai  quali  si  aggiunga 
Jkma  $f9M$U,  secondo  il  diploma  del  1 472,  nel  De  Supput99ii»,  pag.  56, 
H^Bome  talvolta  si  compendiava ,  per  antonomasia,  nella  sola  voce 
4DaM,  dapana,  ee.  Non  occorre  poi  notare  ebe  questo  vocabolo,  usato  con 
^gaiieato  ristretto  in  Europa,  sia  prettamente  V  araUoo  o  meglio  persiano 
i«ia«  Mentre  la  Sicilia  lo  si  applicava ,  arabieamrate,  a  tutto  «Apio  pob* 
Mmo,  gli  Italiani  di  Terraferma  io  riatrinaero  a  dò  che  oggi  didarao  do^ 
IMa«  pevchè  1*  nflsio  delle  gabelle  d' entrata  delle  merci  era  H  solo*  o  il 
liiBfipalo,  eoi  quale  praticassero  i  nostri  mercatanti  negli  Stati  nusulr 
Mi  del  Mediterranoo. 
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gli  scrittori  del  carteggio  ufiziale.  L'origine  mosul- 
maoa  è  provata  dalla  denominazione  delF  ufizio  e  da 
quella  de  suoi  strumenti,  i  defetarii,  de' quali  fa  men- 
zione il  Falcando,  e  se  n'ha  riscontro  ne  documenti; 
ma  si  è  molto  disputato  su  quel  cb'  e'  contenessero 
e  donde  venisse  quella  voce.  *  Defélir  è  plurale  ara- 
bico dì  difter,  e  questo,  mera  trascrizione  di 
StpOipoi  "  pelle  **  e  "  codice  di  cartapecora  :  "  *  un  di 
que'  vocaboli  che  gli  Arabi  necessariamente  tolsero 
in  prestito  da'  Greci ,  sia  in  Levante  o  sia  in  Sicilia, 
e  andandosene  dall'  isola,  ce  li  riconsegnarono  stor- 
piati a  loro  modo.  I  defetarii  erano  dunque  i  libri, 
i  registri,  degli  ufizii  d' azienda.  Ancorché  non  mi 
sia  occorsa  altra  appellazione  speciale  che  del  difler' 
el-hodild,  ossia  "  registro  de'  confini,  "  '  egli  è  vero- 


*  Si  riscontri  il  Gregorio,  Con$idera*ioni^  lib.  II ,  cap.  ìt,  nota 33,  il 
quale  non  si  accor^  dell* origine  greca,  e  por  si  rise  de*snoÌ  predecessori. 
Inoltre,  ragionando  esdiisifainenle  sn  Y  episodio  del  notaio  Matteo,  egli 
negò  che  i  difler  della  corte  siciliana  contenessero  i  catasti  ;  la  qnal  cosa 
era  provata  ad  evidenza  dalle  autoriià  eli*  egli  avea  citate  nella  nota  4 
del  medesimo  capitolo. 

*  Thewurui  di  Errico  Etienne ,  edizione  Base,  alla  voce  ^i^dtpec. 

*  Nel  diploma  arabico  del  544  (1449-50)  in  favore  del  Monistero  di 
Santa  Maria  de  Gurguro,  oggi  detto  della  Grazia,  presso  Palermo,  si 
legge  che  i  conflni  di  certi  poderetti  assegnaU  a*  villani  della  detta  Chiesi 
da  nn  delegato  del  governo,  erano  stati  registratfnel  difier-^l^odùi  del 
Diwan  di  Riscontro  della  Tesoreria.  Questo  diploma ,  citato  dal  Gregorio 
De  Supputandit,  pag.  58,  nota  a,  fo  poi  pubblicato  dal  professor  Caruso 
nella  Biblioleea  Saera,  voi.  II,  pag.  58.  Un  diploma  del  4469,  presso  Piim 
SieiUaSaere,  pag.  1017,  nel  quale  fu  trascritto  il  iigillo  (diploma)  del  conte 
Ruggiero  a  fiivor  del  Monastero  di  San  Michele  Arcangelo  in  Traina,  ag^ 
gìDgne  :  Solam  enim  dhitionem  pradietam  eagalii  Buiceuim  in  /lue  tigiM 
denotaiam,  quoniam  totaliter  liiera  deleta  erani  et  non  poieraU  elare  Ugi, 
tran$erip$U  ex  qumtemie  magni  secreti  in  quo  (aie)  eontmentw  eonfueM 
Sidlim,  ut  eerte  habeas  in  fulurum^  eie.  Prova  anco  il  mio  assunto  il  dipìoma 
di  Monreale  del  118S,  del  quale  il  testo  è  inedito,  e  la  versione  latina,  con* 
temporanea  ed  ufiiiale,  fa  pubblicata  da  Del  Giudice.  Questa  ha  in  Ine: 
Hat  autent  divisai  predietat  a  deptariis  no$tri$  de  earaeenieo  in  Mmtm 
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simile  che  ve  ae  fossero  stati  di  varie  maDiere,  come 
appunto  soleano  averli  i  Musulmani,  e  che  in  una 
serie  di  que'  registri  fossero  pur  notati  i  diritti  dello 
Stato  su  ciascuna  classe  di  abitatori  in  ogni  terra  ;  i 
quali  diritti  si  riscuoteano  dal  Fisco  quando  la  terra 
era  ritenuta  in  demanio  e  si  trasferivano  ai  baroni 
qoaado  la  si  concedea.  Possiam  anco  supporre  con 
ibodamenio  che  non  mancassero  i  catasti  de' beni 
allodiali.  *  L' ordinamento  de'  catasti  risultante  dalle 

trmftni  preeipimui;  meotre  nel  tetto  arabico  sì  legge  essere  stato  tra- 
icriuo  fl  (ttploma  dai  difier  del  IHwan-^t"Tahkik'el''Ma'mùr,  Si  noti  che 
n  fiploma  arabo-greco  del  4451,  del  quale  la  parte  arabica  è  inedita  e 
il  greca  è  siaU  irobblicata  dallo  Spata,  Cimelio  del  Monaiiero  di  Morrtale, 
NeroM,  4865,  in-42,  pag.  59,  segg.  si  contengono  al  paro  I  nomi  de'  vii- 
Itti  e  i  confini  del  podere.  Similmente  in  un  altro  diploma  arabico  ine- 
Ao  di  MorreaUs  dato  U  4  478,  per  lo  quale  inron  donati  alla  Chiesa  di 
Horeale  de'  poderi  in  Corleone  e  Calatrasi,  il  re  ordinava  al  Ptii^an-d- 
fflAiift-el-Afa'mtir  di  cavare  dai  difter  del  diwano  e  dalle  antiche  giardid 
Ipiilee  0  moli]  la  descrizione  de*  poderi  e  i  nomi  de*  villani. 

*  Un  diploma  arabico  della  Chiesa  di  Palermo  fa  supporre  che  1  beni 
>flodbli  fossero  anch'  essi  registrati  nel  catasto  dello  Ufizio  di  Riscontro 
M  Tesoreria.  Niccolò  Askar,  famiglio  del  Kasr^l-Mà'mùr  (la  citudella 
Rgia,  rHalka)  di  Palermo  comperava  una  casa  di  proprietà  di  Zeinab 
figtb  di  Abd-Allah-el-Ansari ,  posta  nel  Cassaro  antico  della  dttà,  presso 
^  Bib-efr-Sadftn  (PorU  de*  Negri).  Metto  io  da  parte,  perchè  dubito  delle 
WzioBi  del  testo  arabico,  il  nome  del  magistrato  e  il  titolo  del  diwan  che 
ireaiK)  autorizzata  cotesta  vendita ,  acceruti  che  il  danaro  servisse  a 
^eUa  donna  per  riscattarsi  dalle  mani  di  certi  stranieri  Rum  che  V  avean 
presa  (se  fossero  stati  i  Lombardi?).  E  venendo  al  presente  nostro  argo- 
■Molo,  noto  che  il  passaggio  di  proprietà  fu  registrato  nei  diflfr  del  Di^ 
^fnnl^Ma^miir  f  come  si  legge  in  pie  del  diploma.  L*atto  di  vendita  è 
^  *  il  7  settembre,  corrispondente  al  mese  arabico  di  sda'ban  del  587  * 
W)  e  la  registrazione  neir  uficio  di  riscontro  del  tesoro,  il  40  ouobre 
(CMl  lo  leggo)  della  IX*  indizione. 

Ognun  vede  che  Mà'mùr,  ne*  due  luoghi  dtaU,  toma  a  regio  precisa- 
seste,  come  abbiam  detto  poc*  anzi ,  pag.  322.  nota  %,  Di  questo  diploma 
^ptt  parte  fu  pubblicata,  con  molti  errori,  dal  Gregorio,  De  Supputan^ 
^.  pag.  40.  seg.  Ne  ho  avuta  dal  Prof.  Cusa  una  buona  copia,  cavata  dal 
Itilo  originale. 

Debbo  inunto  avvertire  die  gli  atU  più  antichi  di  vendiu,  de*  quali 
>btibBo  il  testo  arabico,  non  sembrano  registraU  all'  ufizio  di  riscontro. 
Cn  daque  innovazione  degli  ultimi  anni  di  Guglielmo  li ,  ovvero  forma- 
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carte  del  XII  secolo  fu  ristorato  forse  e  perfezio- 
nato ai  tempi  ài  re  Ruggiero  )  ma  questi  di  cerio 
uoD  imilollo  dal  "^  Doomsday  hook  ""  di  Guglielmo 
il  GooquÌBtatore  «  come  si  è  immaginato:  V  T  ebbe  in 
retaggio  dal  primo  Conte ,  dal  governo  musalmauo 
e  fors'  anco  dal  bizantino. 

Par  che  il  Conte  atibm  rivendicali  al  demanio 
tutti  i  possessi  e  i  diritti  usurpali  da  lunghissimo 
tempo;  leggendosi  nella  concessione  feudale  della 
città  di  Catania  (1092),  esser  data  quella  al  vescovo 
«  con  tutte  le  sue  appartenenze,  possessioni  ed  en- 
trate, ....  sì  come  la  teneano  i  Saraceni  quando  i  Nor- 
manni passarono  la  prima  volta  in  Sicilia  »  '  e  dati 
anco  «  i  Saraceni  che  dimoravano  in  Catania  a  quel- 
tempo,  e  i  figliuoli  dei  Saraceni  di  Catania  stessa  e 
di  Aci,  nati  in  altre  parti  della  Sidlia,  dove  i  geoi- 
tori  si  fossero  rifuggiti  per  timore  de  Normanni.  » 
L' interpretazione  più  ovvia  di  coleste  parole  farebbe 
risalire  la  rivendicazione  a  treni'  anni  innanzi  (1061); 
se  non  che  mal  si  comprende  qual  principio  di  gius 
pubblico  0  quale  utilità  avrebbe  potuto  suggerir  ter- 
mine còsi  fatto  al  conquistatore.  Avea  forse  Ibn-Thi- 
mna  prestato  omaggio  feudale  a  Ruggiero  o  a  Roberto 

Utk  che  solea  trascnrarsi,  qvando  Tauo  iKm  ciipìMvi,  come  questo  ^neMe 
idmI  del  pubbUco  ministero? 

In  ogni  modo  i  defetir^el^hodùdt  ossia  quirUemi  magni  Séordi»  seei- 
iMPinoveri  causti  dove  fossero  desciritti  1  cotiflfii  di  dascon  podere,tton  già 
qoe'  del  solo  territorio  di  ciascun  paese  o  iklim, 

*  Con  tal  supposto  il  Gregorio  comincia  il  citato  cap.  iv  del  Mb.  n. 
delle  Confideraatont. 

*  Diploma  presso  Pirro ,  Sicilia  Sacra ,  pag.  582.  Notisi  'die  qve^ 
diploma  è  scriuo  ortginalmeate  io  latino ,  onde  II  termhie  die^ieoone  due 
Tdlte,  ifuando  HùPthmanm  primum  tratmérunt  in  SinUmn,  non  pv6  wair 
«la  errore  di  tradadone. 
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il  sessantuDo?  Ovvero  si  pattuì  quel  termine  nella  de- 
dizione di  Catania  ai  Normanni?  Il  primo  supposto 
panni  privo  di  fondamiento  ;  Y  altro  gratuito  affatto  e 
credo  più  plausibile  un  terzo  :  cioè  che  la  passata 
alla  quale  si  alludea,  fosse  quella  della  compagnia 
oormanna  che  segui  la  bandiera  di  Maniaoe  il  mille- 
trentotto.  Allora,  occupata  da  Cristiani  tutta  la  Sici* 
lia  orientale,  moltissime  famiglie  emigrarono  senza 
dobbio  nelle  regioni  occidentali.  A  capo  di  due  anni , 
lacerata  la  Sicilia  dalF  anarchia  e  surti  i  regoli,  erano 
stati  di  certo  occupati  da  questo  e  da  quello  i  bene- 
ficii  militari,  parte  principalissima  dell'entrata  pub- 
blica e  pomo  della  discordia  nelF  isola,  come  in  tut- 
l'altro  Stato  musulmano.  Gli  è  verosimile  dunque  che 
il  vincitore,  potendolo  fare  con  buon  diritto,  abbia 
messa  la  scure  alla  radice,  in  luogo  di  tollerare  le 
ooncessioni  de'  regoli  eh'  egli  avea  combattuti  e  vinti 
ad  uno  ad  uno.  Né  era  da  temere  maggior  odio  per 
lo  gpogliamento  degli  ingiusti  occupanti  dopo  cin- 
qaant*anni  che  dopo  trenta;  e  molto  minore  difficoltà 
si  sarebbe  incmitrata  a  scoprire  i  poderi  notati  nei 
registri  dei  diwàn  kelbiti  della  capitale ,  che  a  rin- 
tracciare la  condizione  del  patrimonio  militare  al 
principio  della  guerra  in  ciascun  centro  di  governo  : 
Palermo,  Castrogiovanni ,  Girgenti,  Siracusa  e  Ca- 
tania. D' altronde  la  rivendicazione  si  può  con  fon- 
damento supporre  estesa  a  tutta  risola,  perocché  la 
non  toccava  al  certo  le  proprietà ,  ne'  luoghi  dove 
per  accordo  o  necessità  rispettolle  il  vincitore. 

De' possedimenti  demaniali  fruiva  il  Conte,  come 
ciascun  feudatario  de  suoi  proprii,  riscotendo  da' vii- 
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lani  ed  altri  coloni  il  tribato  in  danari  e  grani,  e  il 
servigio  d' opere  manuali  ;  e  da'  borghesi  delle  terre 
e  città  le  gabelle,  tasse  o  guadagni  di  vendita  pri- 
vativa :  dei  quali  pesi  abbiam  toccato  nel  trattar  le 
condizioni  del  popolo  e  ci  siamo  riferiti  al  Gregorio/ 
E  conviene  rimanerci  alle  generalità  ;  perchè  le  prove 
che  dà  il  Gregorio  non  bastano  in  tutti  i  particolari. 
Egli  argomentò  il  sistema  deprimi  tempi  nor- 
manni dalle  liste  di  que'che  alla  metà  del  XIII  secolo 
si  chiamavano  diritti  antichi,  per  opposizione  ai 
nuovi  ordinati  da  Federigo  imperatore;  ma  non  pos- 
siamo non  supporre  che  grandissime  innovazioni 
fossero  seguite  nella  prima  metà  del  XII  secolo.  Si 
affidò  inoltre  il  Gregorio  alla  descrizione  dei  detti  pesi 
per  Andrea  da  Isernia,  senza  considerare  che  questo 
dotto  giureconsulto  del  XIII  secolo  avesse  lavorato 
su  le  memorie  del  Napoletano  al  par  che  della  Sicilia. 
In  fine  ei  fece  assegnamento  su  certi  documenti  del 
XIII  secolo ,  ne'  quali  si  noveravano  le  entrate  pub- 
bliche soggette  a  decima  ecclesiastica;  ma  non  s'ac- 
corse che  il  clero  per  Io  meno  esagerava  i  proprii  di- 
ritti. '  Occorrono  quindi  novelli  studi!  su  i  documenti, 
stampati  o  no,  per  appurare  ciascun  capo  di  en- 
trata pubblica  ne'  tempi  di  cui  si  ragiona.  Ma  tutto 

*  Si  vegga  questo  medesimo  libro,  cap.  viij,  pag.  247segg.,  253  segg. 
del  presente  volome. 

'  Si  vegga  il  Gregorio,  Contidera%ioni ,  lib.  l,  cap.  iv,  e  pai-ticolar- 
mente  la  nou  %\ .  Ma  gli  squarci  di  carte  siciliane  del  XII,  XIII  e  XIV  se- 
colo quivi  trascritti,  fanno  sospettare  qualche  errore  di  copia.  Ed  errore  o 
bugia  dee  sospettarsi  nel  diploma  del  i274,  dove  descrivendo  le  decime 
solite  a  riscuotersi  dalla  cattedrale  di  Palermo  su  le  gabelle  antiche  del 
fìsco,  si  fa  salire  la  decima  a  ventidue  tari  d*  oro  e  grani  due  sopra  ogni 
cento  tari  entrati  nelle  casse  regie.  Sarebbe  stata  una  bella  decima:  poco 
nien  che  la  quarta  parte! 
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insieme  si  vede  il  fatto  che  dovea  nascere,  F  in- 
nato della  ragione  feudale  su  la  fiscalità  musul- 
mana: da  una  parte,  nuovi  diritti  dominicali  e  anghe- 
rie feudali;  dall' altra  alcune  maniere  di  testatico,  e 
da  entrambe,  gabelle  di  consumo  e  di  produzione. 
Sappiamo,  per  testimonianze  di  contemporanei,  recata 
ìq  Sicilia  da'  Normanni  la  privativa  de  bagni ,  de'  mo- 
llai, de'  forni  e  delle  canove.  *  I  diritti  di  erbatico ,  le- 
gnatico e  simili,  nacquero  dalla  nuova  forma  della 
proprietà  ;  i  proventi  giudiziali,  dal  potere  politico  at- 
tribuito a  proprietarii  privati.  Continuò  la  capitazione 
su  i  Giudei,  trovato  musulmano.  Scendeano  da  tempo 
più  antico,  modificate  da'  Musulmani  ed  accresciute 
ai  certo  da'Normanni,  le  gabelle  alla  entrata  o  uscita 
delie  merci ,  le  tasse  su  i  movimenti  delle   navi 

'  Si  veggi  il  capitolo  precedente,  pag.  Ì55  nota  I .  Mi  par  bene  di 
ipiagare  qui  perchè  io  renda  con  1*  italiano  *  canova  "  il  vocabolo  arabico 

Che  questo  abbia  avuto  ed  abbia  tuttavia  in  Egitto  ed  Oriente  II  signi- 
kato  gen«4co  di  bottega ,  si  vede  da* didonarii  arabi,  non  esclusi  que*sì 
■odemi  di  Bocbtor  e  di  Lane,  né  i  dizionarietti  italiani  ed  arabici  stampati 
a  Bolik.  Si  vede  anco  dagli  autori  che  cita  II  Sacy  {Chréttomalhie  arabe , 
tMBo  l,  pag.  *&%  e  traduzione  di  Abdallatif,  pag.  303);  dai  proverbii  arabi 
■0d«mi(Freytag,  1, 441);  da  Lane  stesso  (Modem  Egyptians^  cap.  XIV)  il 
qnle  dà  perfino  un  disegno  di  dokkdn  del  Cairo:  e  la  toma  sempre  a 
ainza  terrena  dove  si  vendano  commestibili  e  altre  merci.  Fu  chiamato 
nehecosì  lo  studio  de*  notai  musulmani,  secondo  un  luogo  d' Ibn-Kbal- 
àbi,  trascritto  in  nota  da  Sacy  (Ckriitom,,  tom.  1,  pag.  39,  41). 

Cootntlodò,  nel  caso  nostro  quella  voce  va  tradotta  *  canova;*  non  pa- 
reade  possibile  che  il  conte  Rugi^ero  e  i  suoi  feudatarìi  abbian  preso  il 
■enopolio  di  tutte  le  merci.  j9i  deve  intendere,  a  creder  mio,  delle  gra- 
Me  fioitanto,  e  forse  di  quelle  che  si  vendessero  a  minuto. 

La  nostra  voce  *  canova  *  potrebbe  per  avventura  venir  dair  aral)ico 
e  Ulnare  ad  kanét ,  eh*  è  dato  come  sinonimo  di  dokkàn ,  ma  si  dice 
IvticolanBeDte  delle  l>ottegfae  dove  si  vende  il  vino.  Secondo  i  lessico- 
gnfi  (L^ane,  Dizionario,  voi.  I,  pag.  661 ,  4*  colonna) quella  voce  suonava 
■D  origine  kàmuwa.  Or  gli  Italiani  doveano  pronunziarla  *  canova  *,  come 
^«"Mid/,  *  carnàio  *  e  harràkOf  caracca. 
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mercaatesche,  i  diritti  sa  le  iDdustrie  e  i  mestieri. 
Dalle  deDominazioni  si  può  talvolta  congbiettarare 
r  origine  ;  per  esempio,  la  cabella  bucherie  sembra 
normanna  tanto  certamente,  quanto  il  diritto  di  rcAaba 
e  quello  di  cangemia  musulmani.  *  Non  è  poi  da  di- 


*  LasciaDdo  da  canto  la  lista  de'  diritti  antichi  secondo  Andrea  di 
Isernia,  che  si  legge  nella  nota  48,  del  capitolo  or  citato  delle  Considera- 
%ioni ,  ed  anco  i  diHttì  rilasciati  e  i  soprusi  ▼ietali  dal  vescovo  di  Catania 
a  Civore  dì  que'  cittadini  nel  1468,  come  si  legge  in  principio  della  nota  21, 
faremo  qualche  osservazione  su  i  diritti  antichi  di  Palermo ,  Messina,  Gir* 
gehU ,  Sciacca  e  Licata,  citati  in  diplomi  del  4274,  4270,  4266,  1 280, 430». 

Primi  son  ricordati  in  Palermo  i  diritti  di  Hahadina  e  di  Rababa;  eie 
sembran  voci  arabiche,  Tuna  delle  quali  alterala  nella  trascrizione  (raAdòi 
plurale  vuol  dir  pegni)  e  Taltra  significa  piazza  (Makrìzi,  IfetcHi'tft,  testo  ara- 
bico tom.  II,  pag.  47,  segg.  nomina  una  cinquantina  di  luoghi  del  Cairo  e 
Cairo  vecchio  così  chiamati).  Seguon  le  dogane  della  carne ,  del  pesce ,  ec., 
cbe  ognuno  Intende;  la  tintoria;  il  dazio  de*  vasai,  de*  sellai,  della  seta,  del 
filetto  del  cotone,  dell*  orpello,  la  catena  del  porto  ;  la  tassa  del  fumo  (cosi 
chiamavasi  nel  Basso  impero  una  tassa  personale  scompartita  per  case , 
Aiochi,  come  si  disse  poi  in  Sicilia)  i  bagni  di  Giawher ,  della  Guidda  e  i 
mulini  di  Kalbi,  Blalfiteri,  del  Cadi,  ec. 

In  Messina  non  troviamo  altre  denominazioni  arabiche  se  non  die  la 
gabella  del  cafìso  deU*  olio  (nota  misura  di  Sicilia  ed  è  il  ca/ì%  degli  Arabi) 
e  la  gabella  Uriarum  »eu  tinctorum;  dove  leggerei  ao  in  luogo  di  $€u,  poi* 
che  Uria  in  arabico  vuol  dire  vermicelli  o  simili  paste  e  in  SlciUa  dura  la 
espressione  di  vermicelli  di  tria,  V*  ha  inoltre  la  getia  de*  Giudei  e  akona 
delle  denominazioni  non  arabiche  notate  in  Palermo. 

In  Girgenti  poi  e  nelle  altre  due  città  della  stessa  provìncia  nominate 
di  sopra,  oltre  la  getia  de*  Giudei  e  alcune  altre  tasse  già  accennate  in  Pa- 
lermo e  in  Messina,  scorgiamo  quella  su  lo  zucchero,  sul  sale  e  sul  ferro  e 
quella  della  cangemia.  Di  cotesta  voce  non  credo  sia  stata  rintracciata  Tori* 
gine;  né  potrebbesi,  senza  aver  visti  i  nomi  arabici  trascritti  in  greco  nelle 
platee  de'  villani  di  Sicilia.  In  quelle  mi  è  occorso  il  vocabolo  Eaggiàm 
*  colui  che  mette  le  coppette  e  che  esercita  ia  bassa  chirurgia  *  (secondo 
gli  usi  di  Sicilia  salassatore  e  barbiere;)  il  quale,  trascritto  esattameole 
xayyt/iiq,  ma  pronunziato  alla  greca  cangemi,  è  casato  frequente  in  Palermo; 
dove  rimanevano  al  principio  di  questo  secolo  alcuni  farmaoisti  di  tal  none 
e  ve  n*  ha  tuttavia.  La  gabella  della  Cangemia  in  Girgenti  e  Setacea  sem- 
bra dunque  un  dazio  su  i  salassatori  ;  la  quale  classe  poteva  essere  nane- 
rosa  poiché  nel  medio  evo  si  l^ea  molto  uso  delle  coppette  per.  cavar 
sangue. 

S'abbia  il  detto  fin  qui  come  un  saggio  delle  ricerdie  che  si  potreb- 
bero fare  sul  sistema  daziario  ed  anco  su  le  industrie  e  i  faiU  econonici 
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Bieoticare  che  coleste  gravezze  variavano  forse  da 
terra  a  terra  in  quantità  e  in  qualità  e  che,  se  in  teo- 
rìa le  appartenean  tutte  al  principe,  sì  come  i  ter* 
reni  non  allodiali ,  pure  ei  non  ne  fruiva  jee  non  che 
ne'  paesi  del  demanio ,  ma  nelle  cittii  e  terre  conce- 
dute te  andavano  a  beneficio  dei  feudatarii.  Il  sup- 
posto del  Gregorio  che,  per  io  meno,  quelli  che  or 
diciam  diritti  doganali  si  riscuotessero  dal  prindpe 
per  ogni  luogo  ^  non  mi  pare  avvalorato  da  alcun 
fiitto,  né  consentaneo  al  diritto  pubblico  de'  tempi. 

Tributo  generale  bensì,  la  colletta,  si  poneva 
meo  sa  i  feudatarii  ne'  noti  quattro  casi  feudali  ; 
della  quale  ancorché  non  abbiam  ricordi  al  tempo 
del  priflio  conte ,  la  si  dee  supporre ,  quando  e'  si 
ìilrae  che  Roberto  Guiscardo  levolia  in  Terraferma 
e  in  Palermo*  e  poi  i  re  normanni  in  tutta  la  Sicilia.  * 
Generale  anco  il  diritto  di  marineria,  col  quale  si  man- 
teneva il  navilio;  se  non  che,  com'è  pare,  i  municipii  vi 
contribuivano,  più  che  i  feudatarii,  e  ciò  inoompenso 
del  servìgio  militare.  ^  Ed  ancorché  non  risulti  da  al- 
can  documento  di  quella  età,  credo  fermamente  sia  da 

io  generale  della  Sicilia  neW  XI  «  XII  secolo  :  lietissino  saggio  poiché 
Tè  foodato  prìocipalmente  sai  pochi  braui  che  die* il  Gregorio,  dove  d*al- 
ifMid*  è  dobMt  la  lezione  di  molte  parole. 

Non  debbo  tacere  che  il  sig.  Lodovico  BiaochìBì  trattò  anche  questo 
ttgomenio  nella  sua  Storia  Economico-dviU  di  Sicilia,  Palermo,  4844, 
n-9,  parte  lU,  cap.  i;  ma  egli  non  aggiunse  gran  cosa  a  dò  che  si  sapea 
àà  Gregorio. 

'  Contideraùonif  lib.  I,  cap.  iv.  Il  Gregorio  crede  eccezioni  quelle 
ti  Catiiiit  e  A  Patti,  ch^  ei  dia  nelle  note  1 4  e  42  ;  ma  sembra  appunto  il 
coQtrario. 

^  Si  vegga  dò  che  ne  abbiamo  raccontato  in  qoesio  Nbio  V,  cap.  v, 
P*g.  140,  44J ,  del  presente  volnme. 

*  Gregorle,  €oniiÌ9ra%mni,  Nb.  Il ,  cap.  v. 

^  Op.  cit,  lib.  11,  cap.  iv. 


l 
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mercantesche,  i  diritti  sa  le  /^er  prìacìpalisBima 
Dalle  deDomioazioni  si  ^  ^^la  fu  desaccesaorì, 
l'origine;  per  esem'^  -Zikm  dagli  annali  musul- 
normanna  tanto  cer'  .  >y^e  che  pali  l' Affrica  pro- 
e  quello  di  cange  ''/^^  permanente  la  causa  prin- 
^/iKiei  d'Egitto  i  quali  desolarono 
'  Lisci»ndo  i"    -^/^^(orserla  in  guisa  da  impedirvi 

ibvorediq'    >,''-^m(o  aneddoto  del  conte  Ruggiero 

gri^!"*^'    'i'*i^^''^  facesse  il  governo  di  Sicilia  in 

P""      ^'j^'graoi  co°  l'Affrica;  il  qual  fatto  non 

,       v<M  (0£i  vero,  se  il  racconto  si  riferisse  alla 

^\^  del  XII  secolo,   anziché  alla  seconda 

ff^^l'E  veramente  la  reciproca  pazienza  degli 

J^.  g  della  casa  di  Hauteville  a  mantenere  la 

^  jfiB^^   ultimi    diciotto  anni    della    sanguinosa 

^^  cbe  il  cristianesimo  combatteva  contro  l' isla- 

■^foo  in  Sicilia,'  non  si  potrebbe  credere,  qaan- 

gDCO  si  supponesse  in  ambo  le  parti  inalterabile 

iriezzs  e  freddo  giudizio  degli  interessi  politici; 

.  la  parrà    naturale    e  necessaria,    supponendo 

i  il  conte  Ruggiero  mandasse  a  vendere  ì  grani 

1'  azienda   in  Mehdia ,  in  Tunis   e    nette   allre 

À  della  costiera,  si  come  fece  il  figlinolo  Ruggiero 

indici  0  venti  anni  dopo  la  morte  di  lui  :  e  questo 

<  Tra  le  altre  una  netlOUS,  «Ut  qaile  uceank  Ibn-el-Attitf ,  >d.  Wi 
leuo,  ediiione  del  Toroberg ,  lomo  X,  pig.  191. 

'  SI  v^gt  il  nostro  libro  IV,  cap.  it,  pag.  548,  del  3*  TolatDC,  e  U 
lib.  V ,  cap,  ut,  pag.  80,  di  questo  YOlume. 

*  Si  vegga  qai  sopra  ti  cap.  tIJ,  pag.  488  189. 

>  Si  veggano  I  TatU  narrali  nel  cap.  vj ,  di  qaMia  lib.  V ,  p.  IS8,  l<^ 
L' ultimo  btio  d' armi  tra  Ruggiero  e  gli  Zlriii  era  stato  combilloU)  Il  «1^ 
conte  si  legge  nello  stesso  cap.  vj,  pag.  ISI. 
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di  grani  aprì  la  via  alle  imprese  del  re 

a,  e  rese  per  due  secali  i  principi  di  Tu* 

qne'  di  Sicilia,  come  si  dirìi  nei  libro 

on  ciò  la  tratta  de  grani  comparisce  fin 

tma  metà  del  XIII  secolo  ricchissimo  capo 

atrata  del  tesoro  siciliano  e  se  ne  scorge  vesti* 
già  al  principio  del  XIL  *  Tutte  le  ragioni  conducono 
al  supposto  che  il  conte  Ruggiero  V  abbia  istituita  o 
forse  continuata  in  ciascuna  città  marittima  della 
Sk^,  come  prima  egli  se  ne  insignorisse  :  ed  è 
verosimile  eh'  ei  v'  aU>ia  fatto  doppio  guadagno;  cioè 
levare  grossa  contribuzione  in  denaro  o  in  genere 
air  uscita  de'  grani  altrui,  e  intanto,  aumentato  così  il 
prezzo  della  merce,  mandar  a  vendere  in  altri  paesi  i 
grani  ch'ei  possedea,  raccolti  da' canoni  in  derrata 
ne' suoi  proprii  demanii  o  ritratti  dalla  medesima 
tassa  d*  uscita.  Ammessa  questa  sorgente,  non  farà 
maraviglia  V  inesauribile  ricchezza  del  conquistatore. 

Dopo  i  tributi  verrebbero  i  servigi,  eh'  erano  sì 
gran  parte  de' pubblici  pesi  negli  stati  feudali;  e 
possono  dividersi  in  servigi  di  pace  e  di  guerra. 
Dei  primi,  cioè  le  giornate  di  lavoro  ne' campi,  i 
trasporti,  l'opera  manuale  nelle  edificazioni  e  simili 
fetiche,  abbiam  già  toccato;  né  occorre  altro  aggiu- 
gnere,  sondo  simili  cotesto  obbligazioni  nelle  terre 

*  IK  ritrae  che  montava  alla  iena  parte  del  grano  esportato  e  che 
rimperator  Federigo  la  ridusse  alla  qtdota.  Diploma  citato  dal  Gregorio, 
Cmmderaùoni,  lib.  Ili ,  cap.  yj,  nota  31.  Per  on  diploma  greco  del  4447, 
H  secondo  conte  Ruggiero,  tra  le  altre  cose ,  accordò  al  console  genovese 
io  Messina  la  franchigia  della  estrazione  delle  merci  infino  a  60  tari.  Tra- 
duzione latina  presso  Gregorio,  Comideraùoni ,  lib.  II,  cap.  ix  ,  nota  3. 
Qoesto,  se  non  altro,  prova  r  nso  dei  dazii  di  esportazione  e  può  riferiti 
con  molta  verosimiglianza  a  quel  su  i  gnni. 


demaniali  e  oelle  feudali*  ^  Il  servigio  militare  di  terra 
era  prestato  da'  baroni  in  Sicilia  al  par  che  in  ogni 
altro  stato  fendale ,  come  si  legge  nel  Gregorio.'  No- 
tiamo tuttavia  che  i  feudi  ecclesiastici  non  andarono 
esenti  per  generalità  dal  servigio  militare,  si  com'ei 
dice;  ma  alcuni  ne  furono  eccettuati  e  similmente  al- 
cune città.  Inoltre  i  fotti  narrati  da  noi  provano 
come  il  Conte  chiamasse  talvolta  alla  guerra  i  Musul- 
mani di  Sicilia  ;  '  il  quale  esempio  fu  seguito  dai  re 
suoi  discendenti  e  dalla  dinastia  sveva.  Verosimile 
egli  è  che  i  Musulmani  fiacesser  oste  capitanati  dai 
loro  kàid,  *  nutriti  a  spese  del  prìncipe  durante  T im- 
presa e  gratificati  col  bottino.  É  da  ricordare  infine 
che  il  Conte  ebbe  schiere  di  stanziali  stipendiati,  e 
che  i  suoi  successori  ne  tenner  anco  di  Cristiani  e  di 
Musulmani. 

Del  navilio  siciliano  allo  scorcio  dell'  undecime 
secolo  non  avanza  alcuna  memoria.  Si  potrei^ 
anzi  supporre,  se  non  distrutto,  decaduto  di  molto; 
ritraendosi  che  verso  il  millesessantotto  la  gente 
dell'armata,  per  cagion  delle  guerre  civili,  riparò 
in  Affrica,  '^  e  che  le  forze  navali  operaron  poco 
nella  difesa  di  Palermo  il  1 074 ,  ancorché  quello  fosse 
stato  sempre  il  gran  porto  militare  de'Musuhnani 
di  Sicilia.  '  Ciò  nondimeno ,  s' egli  è  vero  che  a  met- 


*  Se  n'è  deito  oel  cap.  ix  di  questo  libro,  psg.  247.  Si  riscoolri  U 
Gregorio,  CofMìd^n^ftiont ,  lib.  I,  cip.  v. 

*  Consid^razioiìi ,  Ub.  1 ,  eap.  ij. 

'  In  questo  iib.  V,  cap.  vìj,  pag*  4$4,  sesg. 
'  Cap.  ix,  pàg.  ^ìf  265  di  qaeato  volume. 

*  iib.  V,  cap.  ìt,  pag.  440  e  444 ,  di  qneato  lolume. 

*  Lib.  V,  cap.  iv,  pag.  424  del  volume. 


ter  8u  un  oavilio  di  guerra  si  rìcbiegga  tempo  e 
spesa  e  grandissima  cora,  convien  obe  il  conte  Rug- 
giero abbia  adoperato  a  ristorare  il  navilio  siciliano 
i  baoni  elementi  del  pugliese  e  del  calabrese  già  messi 
alla  prova  negli  assedii  di  Bari  e  di  Palermo  e  usati 
da  Rc^rto  nella  guerra  di  Grecia  ;  e  cb'  ei  gii  abbia 
felicemente  innestati  con  que'del  navilio  musulmano. 
Perdiè  i  Normanni  di  Sicilia  rivaleggiaron  in  sul 
nmre  con  le  repubblicbe  marittime  nella  prima  metà 
del  XII  secolo;  e,  fin  dali  143,  l'Adelaide,  vedova  del 
Conte,  andando  in  Ascalona  per  rimaritarsi  a  Baldo- 
vino re  di  Gerusalemme ,  era  scortata  da  nove  legni 
da  gaerra  siciliani ,  due  de'  quali  portavano  cinque- 
c^to  nomini  ciascuno;  e  gli  altri  rìfulgean  d'oro, 
argento,  porpora,  e  i  guerrieri  di  preziose  vestimenta 
e  ricche  armadure,  senza  contare  i  tesori  profusi 
nella  galea  dell' Adelaide,  né  una  schiera  di  arcieri 
saraceni  splendidamente  vestiti,  cb'ella  recava  in 
dono  allo  sposo.  '  La  mole  de'legni  e  il  lusso ,  provano 
che  la  Sicilia  avea  già  di  nuovo  un' armata  possente. 
Della  quale  noi  possiamo  figurarci  la  costitu- 
zione, rannodando  le  notizie  cbe  n  abbiamo  ne'  tempi 
appresso,  con  quelle  cbe  si  ritraggono  ne'  tempi  in- 
nanzi, del  navilio  bizantino  e  de'  musulmani.'  Or  del 
primo  sappiam  noi  eh'  era  di  due  maniere,  il  regio 
cioè  e  il  provinciale,  eh' è  a  dire  fornito  e  armato  a 
carico  delle  città  di  certe  province.   Così  leggiamo 


<  Alberto  d*Aii,  HmmaEim'éiolvmUMa,  lib.  XIll,  cap.  xiQ,  presso 
Canno ,  Bt6l<olAeea  Sieula,  ptg.  924. 

MI  Gregorio,  Cmuidetrniwù,  lib.  Il,  cap.  ìt,  fede  l'iiniuzione 
diU^iogiese  anco  nella  cosUtoxione  dell'  armala  sidMaDa  del  XII  secolo. 
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nella  Tattica  detr imperatore  Leone.*  Il  tumalto  di 
Rossano  al  quale  noi  accennammo,  dimostra  qaal 
fastidio  recasse  ai  popoli  così  fatto  armamento  :  *  e 
n  abbiamo  anco  riscontro  da  Ibn-Haukal,  il  nolo 
viaggiatore  del  X  secolo,  il  quale,  descrivendo  i  paesi 
marittimi  dell'Asia  minore  e  le  varie  maniere  di 
legni  da  guerra  che  vi  armava  V  impero  bizantino, 
dice  che  la  spesa  era  levata  su  i  villaggi  vicini  al 
mare  a  a  tanto  per  fumajolo,  ossia  tanto  per  casa,  i»' 
Ma  come  i  Musulmani,  venuti  in  sul  Mediterraneo, 
necessariamente  messer  su  forze  navali,  e  necessa- 
riamente usarono  gli  ordini  e  gli  uomini  che  le  ave- 
vano mantenute  appo  i  popoli  vinti,  ^  così  veggiamo 
nelle  armate  loro  i  legni  mandati  dalle  varie  città. 
Un  antico  scrittore  citato  da  Makrizi,  ci  narra  che  in 
Egitto,  al  tempo  dei  califi  fatemiti,  la  piìi  parte  del 
navilio  era  fornita  da  governatori  delle  province  e 
pagati  gli  stipendi  dal  "^  diwftn  dell*  armamento  na- 
vale "  insieme  con  quelli  de' legni  regii;  e  che  inoltre 
ciascuna  provincia  avea  la  sua  armatetta/ Sappiamo 

*  Leonii  Taetica ,  cap.  XIX.  Si  vegga  aoche  la  traduzione  francese  di 
Maizeroì,  Paris,  1778,  pag.  146.  Occorrono  cotesti  naviUi  de*  varii  temi,  ossii 
province,  in  molti  fatti  delle  istorie  bizantine  eh'  e*  sarebbe  lungo  a  citare. 

'  Lib.  IV,  cap.  vj ,  pag.  343,  del  2o  volume. 

'  Ms.  arabico  di  Parigi,  Supplément  arabe ^  885,  fog.  04  verso.  Ho 
reso  *  villaggi  *  la  voce  dhia*  che  significa  propriamente:  *  podere  dema- 
niale ,  beneficio  militare  '  (Si  vegga  il  nostro  lib.  IH,  cap.  j,  pag.  SS,  del 
2»  volume).  Ala  la  tassa  sopra  ogni  fumo,  così  il  testo,  ossia  casa,  conduce 
al  significato  che  do  io.  Abbiam  testé  iàtu  menzione  della  gabella  detu  del 
fumo  in  SicUia  nel  XH  secolo.  Si  vegga  Ducange,  Gloisario  IoHm,  alla  voce 
fumagium  e  simili,  il  Glouario  greco  alla  voce  xaTrvtxev,  e  il  Cedreoo, 
edizione  di  Bonn ,  tomo  II ,  pag.  831 . 

*  Ibn-Kbaldoun,  Proìigomènet,  traduzione  francese  del  baroo  De  Sla- 
ne, parte  11,  pag.  39. 

*  Makrizi,  Kit(ib-^l^MewàH%,  (Descrizione  deir  Egitto)  testo  arabico, 
tomo  1 ,  pagg.  482  e  483. 
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da  Ibo-Khaldùo  che  il  naTilk)  de'  calili  omeiadi  di 
Spagna,  il  quale  arrivò  talvolta  a  dogento  legni,  era 
raccolto  da  tatti  i  porti  del  reame,  ciascan  de' quali 
forniva  i  suoi.  '  Ora  in  Sicilia  riccnnparisce  una  sem- 
bianza di  cotesto  ordinamento,  insieme  con  T  armata 
che  soggiogò  la  costiera  d' Àffiìca  e  infestò  le  isole 
della  Grecia  (1423-54)  :  la  marineria  dovuta  dalle 
popolazioni  lombarde  ;  *  i  dugéncinquanta  marinai  che 


'  Aneorcbè  io  rlsgoardi  M.  De  Siane  come  mio  mtestro  in  •rabico, 
MQ  posso  accettare  la  tradazione  eh*  egli  dà  di  questo  passo,  ProUgo- 
màus,  parte  II ,  pag.  40.  t  Elle  se  composait  de  navires  qD*on  falsali  venir 
éb  bms  les  lojinaies  où  Ton  oonstrvsait  des  Mtiments.  Chaque  navire 
était  sons  les  ordres  d*an  mario  portant  le  titre  de  cald ,  qai  s*occapalt 
niqQement  dece  qni concemalt  rarmement,les  combattants  et  la  guerre; 
fltaatre  officier,  appelé  le  rtOit  ialsait  marcher  le  valssean,  etc.  » 

Secondo  il  testo  arabico,  edizione  di  Parigi,  parte  II,  pag.  35,  e  di 
Wk,  pag.  425,  lo  tradurrei.  *  L*armata  (spagnuola)  era  raccolta  da  tutto 
il  reame.  DI  ciascun  paese  dato  alla  navigaìdone  veniva  un*  arroatetta,  ca- 
pitanata da  un  kdid ,  uomo  di  mare  che  badava  alle  cose  della  guerra , 
ille  armi  ed  ai  combattenti  e  da  un  rais  (pilota)  che  avea  cura  della  na- 
vigazione, ec.  * 

La  differenza  tra  le  due  versioni  è  che  io  intendo  *  province'  della 
Spagna  la  Toce  che  M.  de  Slane  rende  *  royaumes  *  e  che  alla  voce  oiiiU 
[niìoi]  do  il  significato  ordinario  di  armatetta,  quando  M.  de  Slane  la 
traduce  t  navìre  t.  E  veramente,  la  voce  Mamlaka,  il  cui  plorale  è  usato  qui 
liilie  astore,  slgalfica  *  reame  '  ed  anco  *  parte  d*  un  reame  :  *  e  hi  ogni 
sodo,  al  tempo  d*lbn-Khaldùn,  erano  ben  rìdÌTonute  reami  quelle  che  fu- 
rono mere  province  sotto  gli  Omeiadi.  D'altronde  non  si  comprenderebbe 
come  il  califd  <tt  Spagna  armasse  I  suol  legni  t  in  lutti  i  reami  •  del  Medi- 
terraneo e  dell'Oceano,  che  erano  tutti  nemici;  né  com'egli  accozzasse 
ìb*  annata  di  dugento  vele,  prendendo  t  una  nave  »  da  ciascun  paese  della 
Spigna  dato  alla  navigazione.  Aggiungo  che  Ibn-Khaldùn,  in  moltissimi 
hoglii  delle  sue  opere,  dà  alla  voce  o$tul  11  significalo  ordinario  di  *  ar- 
naia*  e  non  di  '  una  nave.  *  Così  negli  stessi  Prolegomeni,  parte  II,  pag.  37, 
àé  testo  di  Parigi  e  in  altri  squarci  del  medesimo  autore,  raoooki  da  me 
aiUa  Bibl  Arabo-Sieula,  pag.  486,  487,  488  eo. 

*  Siveggaquisopnapag.y78,note3è3,eilcap.viy,aptg.S83,nou9. 
Nel  diploma  per  r  Archimandriu  di  Messina,  dato  il  1130,  presso  Phnro, 
SkUia  Sacra ,  pag.  973,  prima  colonna,  leggiamo  di  un  podere  conceduto 
air  Archimandrita .  cum  terrU,  preemmentiii  et  datium  marinariorum  qui 
ena  «o  kabitant.  V  è  traduzione  dal  greco ,  nella  quale  non  veggo  se  si 
III.  22 
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dovea  fornire  il  Municipio  di  Caltagirone;  i  dagenU) 
novanlasei  richiesti  a  qael  di  Nicosia,  che  giace  tra  i 
monti  come  queir  altra  città  ;  i  venti  marinai  dovati 
dal  vescovo  di  Patti.  ^  Le  galee  delle  varie  città  si 
veggono  combattere  contro  il  navilio  angioino  allo 
scorcio  del  decimoterzo  secolo.*  Quanta  parte  poi 
prendessero  durante  il  duodecimo  i  Musulmani  nelle 
armate  di  Sicilia,  si  vedrà  nel  libro  seguente. 

E  quivi  sarà  discorso  di  que'fatti  d'incivilimeDto 
che  riferir  si  potrebbero  al  tempo  del  primo  conte, 
ancorch' e' compariscano  nei  regni  de  suoi  successori. 
Breve  e  sanguinoso,  il  periodo  che  abbiaibo  studiato 
in  questo  libro  non  lasciò  campo  alle  arti  della  pace; 
non  permesse  di  ricordar  quelle  che,  per  necessità 
dell'umana  natura  e  della  convivenza  sociale,  si  eser- 
citavano pure  in  mezzo  alle  stragi  e  alla  distruzio- 
ne. Pertanto  abbiamo  raccolti  nel  libro  precedente  ' 
que'  bricioli  di  storia  letteraria  de' Musulmani  che  ri- 
ferir si  poteano  al  tempo  della  guerra.  Della  storia 
letteraria  de'  Cristiani  di  Sicilia  altre  reliquie  non  ab- 
biamo che  i  codici,  le  immagini  e  le  minuterìe  del 
Prete  Scholaro.^  Le  chiese  e  i  monasteri  che  Roberto 
e  Ruggiero  edificarono,  in  luogo  de' sontuosi  palagi 


trtui  del  dazio  pe'  marinai  do?aU>  dagli  abitaUNri ,  o  del  daiio  $u  i  marinai 
che  soggioraatano  in  quel  territorio.  Un  diploma  del  4i07y  op.  dt.,  p.  4380 
ÒL  aopporre  il  primo,  caso  anzi  che  il  secondo. 

*  Diplomi  presso  il  Gregorio,  Contidera%ioni ,  lib.  II,  cap.  iv,  nota  15. 
'  Si  veggano  i  cap.  X  e  XIII  della  mia  (iuerra  del  vetpro  Sieilimio, 

dove  sono  ricordate  nella  battaRlia  del  golfo  di  Napoli  del  4287,  le  gslee 
di  Milazzo,  Lipari,  Trapani,  Siracusa,  CaUnia,  AgosU,  Taormina,  Ce- 
falù,  Eraclea,  Licata,  Sdacca. 

*  Gap.  xiij,  pag.  4tt,  segg.  del  2«  volume. 

*  Si  vegga  il  cap.  ix,  del  presente  libro,  pag.  257. 
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distratti,  sono  state  consumate  dal  tempo,  come  i  loro 
diplomi  in  carta  bombicina  che  fu  mestieri  di  rinno- 
vare entro  mezzo  secolo;  o,  se  qualche  pietra  n  avan- 
za, la  non  si  riconosée  tra  le  costruzioni  eleganti  di 
re  Ruggiero  e  de'  Guglielmi.  Ma  abbiam  citati  a  lor 
laogo  i  ricordi  che  ne  fanno  i  cronisti  o  i  documenti. 

Ci  è  occorso  altresì  di  rammentare  le  opere  di 
fortificazione,  che  a'  vincitori  premeano  almen  quanto 
gli  edifizii  ecclesiastici  :  la  cittadella  e  il  castel  di 
Roberto  in  Palermo,  *  i  baluardi  di  Ruggiero  in  Mes- 
sina, *  e  quelli  che  si  affrettò  a  costruire  San  Gerlando 
eoo  le  pietre  de'  tempii  agrigentini.  '  Edrìsi  fa  un 
Geono  della  ristorazione  di  Marsala,  mostrando  non 
ignorare  che  la  fosse  surta  su  le  rovine  di  Lilibeo 
e  attestandoci  una  seconda  distruzione  seguita  nella 
guerra  de' Normanni  o  poco  innnanzi.  a  Marsa  Ali, 
egli  scrìve,  antica,  anzi  primitiva  città,  delle  più  nota- 
bili della  Sicilia,  era  abbandonata,  che  ne  rimaneano 
appena  le  vestigio,  quando  il  conte  Ruggiero  primo 
la  ripopolò  e  elusela  di  mura.  Indi  la  s' è  riempita  di 
case,  mercati  e  magazzini.  »  4 

Oltre  le  fortificazioni,  sono  da  attribuire  a' primi 
tempi  normanni  alcune  strade  militari.  Tale  al  certo 
fa  quella  eh'  è  chiamata  a  Io  Stradale  '  francese  di  Ca- 

*  Gap.  T  di  questo  medesimo  libro,  pagg.  136  a  439  del  Tolome 
'Gap.  ¥i,pag.  161. 

'Gap.  ▼ly.pag.  S40. 

*  Testo ,  nella  BibUofeea  Àrab<h4ieula  ^  pag.  44.  Rendo  con  la  Toce 
frimiUvo  il  irocabolo  Asoli,  che  significa  propriamente  «  senza  principio, 
eterno  quanto  al  principio ,  ec.  »  ciò  die  parlando  de*  popoli  noi  diciamo 
Bipropriamente  «  aborigene.» 

'  Mi  si  permetta  questo  vocabolo,  che  non  è  nella  Crusca,  ma  nelT  uso 
^KnUe  d' oggi,  ed  evita  una  anfilx>logia. 
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stronovo  »  in  un  diploma  di  Ruggiero,  dato  del  1096, 
seooado  il  quale  i  confini  assegnati  dal  Conte  alla 
diocesi  di  Messina  risalgono  lungo  il  Fiume  Torto 
insinoalla  sorgente,  e  indi  ripiegano  sul  detto  stra- 
dale e  di  là  al  Monte  di  San  Pietro  e  continuano  verso 
Levante.^  Par  sia  questa  la  medesima  strada  che  da 
Palermo,  com*  attesta  un  diploma  del  1132,  menava 
a  Vicari ,   Castronovo  e  Petralia  ;  *  continuava  alla 

m 

volta  di  Traina,  dove  la  versione  d' un  diploma  greco 
del  1094  ricorda  una  *"  via  regia;  "  e  forse,  valicati 
i  monti  a  Sant'  Elia  d' Àmbola,  '  ripigliava  essa  il 
corso  lungo  la  costiera  settentrionale,  poiché  il  mede- 
simo nome  di  ""  via  regia  "  ricomparisce  il  1 1 43  presso 
Patti,    e  molto  prima  presso  Milazzo.    Il  predicato 

'  Presso  Pirro,  Sicilia  Saera ,  pag.  383.  Quivi  leggiamo  ad  magnam 
viam  francigenam  Ca$trinovi,  Probabilmente  l' è  traduzione  dal  greco, 
portando  1*  anno  costantinopolitano  e  leggendovisi  la  espressione  Pope 
veieris  Roma,  che  sa  di  bizantino.  Tuttavia  la  lingua  e  lo  stile  la  fanno 
supporre  versione  molto  antica. 

*  Un  diploma  greco-latino  del  1432,  presso  Spata,  Pergomeu, 
pag.  484,  fa  menzione  di  una  strada  cbe  dal  podere  di  Mutala  (ignoro  il 
sito)  oonduoeva  a  Petralia,  Castronovo,  Vicari  e  Palermo.  Ancorché  nel 
latino  si  legga  soltanto  vta,  e  manchi  in  questo  passo  11  testo  greco,  mi 
sembra  cbe  si  tratti  del  medesimo  stradale  francese. 

*  Presso  Pirro,  Sicilia  Saera ,  pag.  1012. 

^  Diploma  presso  Pirro,  op.  clt..  pag.  775. 

'  Diploma  del  6594  (1086)  Xll*  indizione,  pubblicato  dal  SIg.  Piaggii, 
Nuovi  itudii  $u  la  dUà  di  Milano,  Palermo  1866,  in-8  grande,  pag*  68. 
nota  6.  Goffredo  Burrello,  feudatario  di  Milazzo ,  descrivendo  In  questo  di- 
ploma 1  limiti  del  podere  detto  Bucello  nel  territorio  di  quella  citt^,  li  f> 
correre  im^ii^  ad  viam  qnae  vadit  a  Saneto  Pkilippo  in  vUlam  Milatiì, 
deinde  eomtringendo  per  viam  viam  ad  aliam  frangigenam  quae  eonjuuffi' 
tur  prope  mare  anle  villam  Milatii,  deinde  revertetur  per  eamdem  vftf" 
frangigenam  u$que  ad  mare,  ete.  Non  debbo  tacere  cbe  questo  doco- 
nento,  copiato  dai  Mss.  della  Biblioteca  comunale  di  Palermo,  e  voluto 
già  dal  greco,  come  apparisce  dairèra  oostantinopoUtana,  Tu  alterato  scoia 
dubbio,  sia  nell*  originale,  sia  nella  traduzione.  E  veramente,  olirecbè 
la  Xn  Indizione  non  toma  nel  1086,  noi  troviamo  il  titolo  di  '  Chieie  mes- 
sinese e  trainese  '  e  del  *  primo  vescovo  di  esse  Roberto  *;  ed  egli  è  tn- 
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di  basilica,  che  cosi  dicea  senza  dubbio  il  testo, 
dato  a  cotesta  strada  nel  diploma  del  1094,  la  fa 
sopporre  bizantinaie  sarebbe  per  avventura  quella  che 
tennero  i  Normanni  addentrandosi  nel  cuor  dell'  isola 
e  eh*  essi  prolungarono  o  racconciarono  dopo  Petralia 
0  Castronovo ,  per  farsene  linea  d*  operazione  sopra 
hdermo.  Si  potrebbe  riferire  anco  ai  tempi  del  primo 
eonte  Taltra  via  detta  precisamente  militare,  in  un 
diploma  dellaChiesa  diMonreale  del  1 1 82,  la  quale  par 
sia  corsa  ne' dintorni  della  Ficuzza,  tra  Palermo  e 
Corieone;^  ma  non  si  ritrae  se  mettesse  capo  nella  via 
di  Castronovo,  che  ne  sarebbe  slata  discosta  in  li- 
nea retta  una  ventina  di  miglia  a  scirocco.  Può  solo 
argomentarsi  che  la  qualità,  o  almeno  F  origine  di 
questa  via  militare,  differisse  da  quella  delle  grandi 
▼ie  del  commercio  interno,  che  menavano  da  Paler- 
mo a  Mazara,  da  Palermo  a  Sciacca,  ed  altre  nomi- 
nate vie  pubbliche  o  stradali  nel  medesimo  diploma 
della  Chiesa  di  Monreale,'  le  quali  erano  forse  aperte 
molto  tempo  innanzi  la  guerra  normanna. 


dente  cbe  coleste  parole  noo  furono  scritte  nel  detto  anno,  poiché  allora  non 
a  potea  dir  che  del  VescoTato  di  Traina;  sondo  notissimo  che  il  tramuta- 
■anto  della  sede  e  la  ghinta  di  Chiesa  messinese  nella  denominazione  della 
<Sooesi,  seguirono  nel  1091.  CIÒ  nondimeno  non  v*ba  ragione  di  supporre 
ÌBt«Qtata  da  qualche  erudito  del  XVII  o  XVIII  secolo  la  denominazioDe  di 
«la  franceu;  e  però  io  accetto  questa  testimonianza  di  un  fotto  materiale, 
Il  quale  risalisce  in  qualunque  modo  al  XII  secolo. 

'  Diploma  arabico-latino  del  45,  maggio  1182,  di  cui  la  parte  latina 
la  pobbllcata  da  Del  Giudice,  Deicriùone  del  Tempio  di  MorreaU^  Appen* 
dice,  pag.  8  segg.  e  il  testo  arabico  è  inedito.  Il  luogo  eh*  io  cito  si  trova 
>  ^  11, della  De$eri%ionef  in  fin  della  divisa  di  Burorera,  dove  si  legge Wom 
tterdtuB,  e  dò  risponde  perfettamente  al  testo  arabico:  torffc-el-ofAaf. 

*  Del  Giudice,  op.  cit.,  pag.  46, 19,  24,  ec  II  diploma  latino  qui  ha 
*ii  puhbUea,  e  1*  arabico  mehaggia  e  talvolta  anche  tarik,  come  sopra 
^h  M  Strada  dell*  esercito.  » 
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Diciamo  in  ultimo  della  sola  manifattura  che  ci 
possiamo  aspettare  dal  novello  principato,  dopo  le 
chiese  e  le  opere  militari.  Si  rinvengono  in  tatti  i 
musei  d'Europa  tante  monete  battute  dai  re  nor- 
manni di  Sicilia  ed  anco  dagli  svevi,  con  leggende 
arabiche  e  formolo  musulmane,  che  si  è  supposto 
con  fondamento  essere  incominciato  così  fatto  conio 
ne' primi  anni  della,  dominazione.  Il  Tychsen,  che 
dissodò  la  numismatica  orientale  e  inciampò  sovente 
in  quel  novello  terreno,  pubblicò,  sul  disegno  man- 
datogli di  Sicilia,  una  moneta  d'oro  attribuita  da  lui 
a  Roberto  Guiscardo,  da  altri  all'abate  Velia;  nella 
quale ,  se  i  caratteri  non  son  mutati  del  tutto  dopo 
tre  o  quattro  copie  del  disegno,  leggesi  in  sul  diritto 
il  nome  di  re  Tancredi,  e  però  torna  alla  coda  anziché 
alla  testa  della  serie  normanna.  '  L'Adler  poi  die' fuori 
alcuni  quartigli,  o  diciamo  robaH,  o  tari  d' oro,  nei 
quali  è  chiarissimo  il  nome  di  Ruggiero  e  in  alcani 
il  titolo  di  re;  ma  in  altri  parve  all'Adler  di  veder 
la  voce  emtr,  talché  potea  cadere  dubbio  se  al  pa- 
dre appartenessero  ovvero  al  figliuolo,  com'egli 
suppone  dal  tipo.*  Seguillo  il  Castiglioni,  aggiugnendo 
alla  lezione  di  emir  quella  di  Sicilia  '  e  tiraronsi 


'  Tycbseo, In/roducliom  rem  nummariam,  ec.,  pag.  446.  Lo  Spinelli, 
Monete Cu/lche  battute  da  Prinàpihngoharditnormannie svevi,  NapoH,4844, 
in-4,  pag.  16  e232,  sappone,  che  il  disegno  di  questa  moneta  fosse  stato  in- 
ventato dall'Abate  Velia.  H  Mordllaro,  che  avea  ben  riconosciuto  [Opere, 
tomo  III,  pag.  339) ,  appartener  la  moneta  a  re  Tancredi ,  lo  dimenttca 
adesso  [Medagliere  arabo-$iculOt  pag.  36)  per  seguire  il  supposto  dello 
Spinelli.  E  pure  nei  disegno  che  questi  dà,  Tavola  If,  n«  4  (io  non  ho 
sotto  gli  occhi  quello  di  Tychsen)  si  legge  benissimo  el-Malik^Tan-rid, 

'  Adler,  Mueeum  Cuficum  Borgianum ,  pag.  80,  seg.  n*  1x1  v  a  Ixiv. 

•  Monete  Cufiche,  pag.  329,  330,  n»  cclxxix. 
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dietro,  riluttante,  il  Marsden.  ^  Altra  via  batteva 
il  principe  di  San  Giorgio  Spinelli  quando,  avute 
alle  mani  in  Napoli  ricchissime  collezioni,  compilò 
QD  opera  di  gran  mole,  corredata  di  tavole  e  in 
Biolte  parti  degna  di  lode.  Quel  gentiluomo  napole- 
taDo,  molto  erudito  ma  conoscitor  mediocrissimo  del- 
l'arabico,  riferì  al  gran  Conte  diciassette  tari  d'oro 
die  pesano  un  grammo  o  poco  meno  ed  hanno  da 
oDa  faccia  il  simbolo  musulmano,  dall'altra  il  nome 
di  Ruggiero,  preceduto,  come  crede  T  autore,  dal 
titolo  or  di  con  te*  or  di  duca,  e  su  i  margini  qualche 
residuo  di  leggenda,  dove  lo  Spinelli  rintracciava 
date  di  tempo  e  di  luogo.'  Cotesto  monete  ha  accet- 
tale il  Mortillaro,  con  alcune  correzioni  che  non  ri- 
sgaardano  il  nome  del  principe.  '  Mi  rincresce  che  il 
lavoro  tutto  dello  Spinelli  non  dia  guarentigia  di 
qaella  erudizione  e  di  quella  sicurezza  d' occhio  in 
fatto  di  numismatica  musulmana,  che  ci  potrebbero  in- 
darre  a  prestar  fede,  alla  lezione  di  codeste  diciassette 
monete  ;  duolmi  altresì  non  poter  fare  assegnamento 
su  le  figure  incise,  le  quali,  sia  difetto  delle  monete 

*  The  Orientai  eoine,  tomo  I,  pag.  899«  300.  n«  cccriij. 

*  Monete  Cufiche,  ec.,  ìd-4.  pag.  46  a  19,  n*  Ixv  a  Ixxij,  Ixxv,  dcxlix 
addTij. 

'  il  Medagliere  Araho-Sieulo  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo, 
^•^rdmto  e  iUuttrato  dal  Marchese  Vincen%o  Mortillaro ^  Palermo  4881, 
^^  pag.  36-39.  Io  non  so  perchè  il  Mortillaro,  pag.  36,  n»  4 .  identiflchi 
^  D*"  Ixvj ,  dello  Spinelli  la  moneU  che  die  Adler ,  op.  cit.,  al  n*  Ixix  ;  e, 
PCBlendosi  d*aY»la  già  atlriboitaare  Ruggiero  (Mortillaro,  Opere,  tomo  HI, 
P>g*  406)  accetti  adesso  la  lezione  dello  Spinelli,  che  la  rimanda  al  primo 
ente.  Da  quanto  si  pnò  giadicare  sopra  disegni  grossolani ,  Adler  non 
''ve tutto,  Mortfllaro  supplì  male,  e  la  lezione  K*m*t,  sostituita  da  Spi- 
"^  non  si  raccapezza  nella  figura  (UYola  11,  n«  2).  Men  dubbio  mi  sem- 
bfa  in  questa  e  nelle  seguenti,  il  nome  di  Ruggiero;  ma  questo  conviene  al 
'Hsliiiolo,  come  al  padre,  ed  anche  al  Duca  di  Puglia  dello  stesso  nome. 


fruste  o  sia  del  disegno,  bastano  talvolta  a  conoscere 
erronea  la  lezione  dello  Spinelli,  ma  non  aiatano 
punto  a  rifarla.  Si  aggiunga  che,  a  giudicar  dalle 
tavole,   il  titolo  di  duca  letto  dallo  Spinelli  in  una 
moneta^  somiglia  perfettamente  al  vocabolo  che  in 
altra  egli  trascrive  conte;  e  che,  ammettendo  il  pri- 
mo, si  tornerebbe  a  Ruggiero  duca  di  Puglia  che  fa 
signore  pria  di  tutta  la  città  di  Palermo  e  poi  della 
metà.  Or  a  noi  non  piace  andar  così  a  tentoni.  Aspet- 
teremo che  le  collezioni  le  quali  servirono  allo  Spi- 
nelli, cioè  la  sua  propria  e  quelle  di  Fusco,  Tafari, 
Santangelo  e  Capialbi  siano  riviste  da  occhi  più  es- 
perti; sì  che  le  monete  del  XII  secolo  si  scernano  da 
quelle  che  per  avventura  avesse  battute  il  primo  conte. 
E  in  questo  mezzo  rimarrà  in  sospeso  la  piccola  lite, 
se  i  roba'i  siciliani  fossero  stati  coniati  senza  inter- 
ruzione da'  tempi  dei  califi  fatemiti  '  a  quelli  di  re 
Ruggiero  e  dei  successori  ;  e  intanto  rimarranno  al 
primo  conte  di  Sicilia  le  sole  monete  di  rame  con 
effigie  e  lettere  latine,  che  a  lui  sogliono  attribuirsi.  ' 

*  N.  1xxi{,  pig.  19,  UYOli  II,  n*  23,  il  qaale  si  confh>oU  col  21,  ed 
anche  col  A  ec 

*  Si  vegga  il  nostro  Libro  IV,  cap.  xiij,  pagg.  Ì56-8,  del  2»  volome. 

*  Parola ,  presso  il  Barmanno ,  Thesaurui  Antiqtdtatum  Sieiliae,  ec 
tomo  VII,  pag.  1223,  e  tomo  Vili,  Uvola  clxxxyj.  Credo  che  i  n*  3  e  4»  di 
quella  tavola,  i  quali  hanno  da  una  faccia  UT  in  luogo  del  cavaliero armato» 
appartengano  al  secondo  conte  Ruggiero. 
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Trapasserei  di  molto  i  limiti  ch'io  mi  proposi  met- 
tendo mano  a  qaest'  opera ,  s' io  continuassi  a  trat- 
tare per  filo  e  per  segno  la  stona  della  Sicilia  fino  al 
tempo  che  vi  rimasero  abitatori  musulmani.  Nel  pre- 
sente libro  io  dunque  toccherò  per  sommi  capi  le 
vicende  della  corte  e  de' popoli  cristiani,  quanto  basti 
a  rischiarar  quelle  de' Musulmani ,  delle  quali  no- 
terò ben  tutti  i  particolari  che  siano  pervenuti  infino 
a  noi.  Aggiugnerò  le  relazioni  del  principato  co'  Mu- 
sulmani di  fuori;  sì  per  la  connessione  del  subietto, 
e  sì  per  la  novità  dei  fatti  che,  la  più  parte,  si  rac- 
colgon  ora  per  la  prima  volta  negli  scritti  arabici. 

Mancano  gli  annali  cristiani  della  Sicilia  dal  pri- 
mo al  ventunesimo  anno  del  duodecimo  secolo , 
quando  Ruggiero  il  giovane  comparisce  a  un  tratto 
Qom  di  Stato,  potente  per  armi  e  ricchezze,  conqui- 
statore del  ducato  di  Puglia  e  nemico  audacissimo 
de'  papi.  Riscontrando  co'  diplomi  le  poche  parole  che 
ne  dicono  ì  cronisti,  ritraggiamo  appena  in  questo 
periodo  che,  morto  il  primo  conte  Ruggiero  (1101) 
rimasero  di  lui  due  bambini,  Simone  e  Ruggiero,  l'uno 
di  otto  anni,  l' altro  di  sei;  che  la  contessa  Adelaide 

ni.  93 
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resse  la  Sicilia  e  la  Calabria  a  nome  del  primo,  infino 
al  millecenlo  cinque  *  ed  a  nome  di  Ruggiero  infino 
al  cento  dodici;  '  e  che  T  anno  appresso,  il  giovanetto 
rimanea  padrone  di  sé  medesimo  e  dello  Stato.  La 
madre  andava  in  Palestina  a  rimaritarsi  con  Baldo* 
vino  I,  re  di  Gerusalemme;  gli  recava  i  tesori  della 
Sicilia:  ma  il  Crociato,  quando  gli  ebbe  sciupati, sciolse 
il  matrimonio,  connivente  il  papa,  il  patriarca  ed  un 
concilio  (1116);  sì  che  l'Adelaide  tornossi  oltraggiata 
in  Sicilia,  dove  poco  stante  (1118)  morì.'  Una  cronica 


*  Intorno  V  età  dei  due  figliuoli  di  Adelaide,  si  vegga  il  libro  prece- 
dente, cap.  vij ,  pag.  195  di  questo  volume. 

Adelasia  e  Siipone  sodo  nominati  ne'  seguenti  cinque  diplomi  :  anno 
1101,  ottobre,  presso  Spala,  Pergamene,  pag.  191;  anno  4108,  Pirro, 
Sicilia  Sacra,  pag.  1028;  anno  1^05,  Gregorio,  Considera%ioni ,  lib.  I, 
cap.  ij,  nota  30  ;  anno  4405,  maggio,  due  diplomi,  Spata,  op.  dt.,  pag.  203 
3IS.  La  data  poi  della  morte  di  Simone  si  scorge  da  un  diploma  presso 
Pirro,  op.  cit.,  pag.  697,  dove  1*  anno  1108  è  contato  quarto  del  consolato 
di  Ruggiero.  È  da  avvertire  che  neir  Ughelll,  Italia  Sacra,  edli.  Coleii, 
tomo  IX,  pag.  294 ,  si  trova  un  diploma  di  Ruggiero  conte  di  Calabria  e 
di  Sicilia  del  4iOi,  XI P  indizione.  Forse  Tanno  è  da  correggere  4 149,  poi- 
cfaò,  oltre  il  nome  di  Ruggiero  che  non  era  per  anco  salilo  al  trono  il  1 104, 
V*  ba  quello  di  Goffredo  vescovo  di  Messina,  il  quale  par  sia  stato  pro- 
mosso alla  sede  verso  ili  108  e  sia  vissuto  fino  al  ll!20:  il  Pirro,  op.  di., 
pag.  385,  reca  nn  diploma  del  suo  predecessore  Roberto,  dato  il  4400. 

*  Di  Ruggiero  secondo ,  oon  Adelaide  o  solo,  abbiamo,  oltre  1*  or  ci- 
tato diploma  del  4408,  i  seguenti:  anno  1409,  Spata,  op.  dt,  pag.  2U; 
anno  4410,  febbraio,  Neapolitani  Arthivii  Monumenta ,  tomo  Vi,  pag.  480, 
e  presso  Ugbelli,  tornò  citalo,  pag.  489  (erroneamente  citato  dal  Gregorio, 
Considerazioni f  lib.  I,  cap.  vj,  nota  16,  con  la  data  del  fi  13)  ;  anno  4 HO, 
aprile.  Spaia,  op.  di.,  pag.  2t5;  anno  4440,  Pirro,  op.  di.,  pag.  40!8; 
anno  4iH,  Pirro,  op.  dt.,  pag.  772;  anno  4il2,  marzo,  dato  di  Ifeasioa, 
Spata,  op.  cit.,  pag.  229;  anno  1442  giugno,  Pirro,  op.  dt.,  pag,  81; 
anno  1442,  novembre,  Spata,  op.  dt.,  pag.  3S3. 

*  Alberti  Aquensis,  lib.  U,  cap.  43^  44;  Fulcherii  Carnotensis,  an- 
ni 4413.  1146,  1417;  Anonymi  Bistoria  EierotoUmitana,  anni  1113,  4416; 
Wllelmi,  Arch.  Tyrensis,  lib.  XI,  cap.  21, 29  ;  Odorid  Vltalis,  Bitt.  Eecki., 
lib.  XIII;  Bernardi  Thesaur.,  cap.  100,  presso  Muratori,  Rer,  Hai.  Scr^ 
tomo  VII;  Sicardi  Ep.  Cremon.  presso  Muratori,  tomo  cit.,  pag.  590,591. 
La  data  della  morte  di  Adelaide  si  ba  daUa  lapide  sepolcrald)  presso  Pfrrot 
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dice  vagamente  cbe  Simone  nel  *  breve  suo  consolato 
avea durate  gravi  molestie  daTugliesi;*  '  oncf  e' par- 
rebbe cbe  baroni  di  quella  provincia,  o  forse  il  duca, 
si  fossero  provaU  ad  occupare  le  Calabrie.  Orderico 
Vitale,  monaco  francese  di  quella  età,  asseriva  cbe 
un  Roberto  figlio  del  duca  di  Borgogna,  fu  dalla  Ade- 
laide cbiamato  in  Sicilia,  adoperalo  a  reprimere  i  ba- 
roni, maritato  ad  una  sua  figliuola  e  poi  scellerata- 
mente morto  di  veleno:  *  ma  il  nome  non  torna  nei 
ricordi  siciliani;  *  né  un  misfatto,  sì  leggermente  sup- 
posto in  tutti  i  tempi,  può  credersi  a  quel  frate, 
ghiotto  di  favole  e  punto  benigno  all'  Italia.  L' abate 
di  Telese,  biografo  del  re,  dice  poco  della  sua  fan- 
ciallezza:  cbe  lo  Stato  fu  governato  dalla  prudentis- 


OtfWéloffia  Regum  SìcìUìb^  pag.  xiv,  e  presso  Goalterio,  neUa  raccolla  del 
BvmaoDo,  tomo  Vn,  |>ag.  4319,  n<>  Ixxxiij. 

*  ÀDonymi  Hisloria  Siculo,  presso  Caruso,  Bibl.  5t>.>  pag.  856  e 
Tcrsioiie  francese,  nella  edizione  dell'Amalo,  Ystoire  de  H  Normant, 
pig.312.  Replica  coleste  parole  Romualdo  Salernitano,  negli  annali»  presso 
Molatori,  Rer,  Hai,  Ser.,  tomo  VII. 

*  Hiitoria  eecluiastioa ,  lib.  XIII,  presso  Dochesne,  EitU  Nwrm. 
Ser^t,  pag.  897.  Si  confrontino  gli  estratti  di  questa  cronica  presso  Ca- 
riso  [Bibl, Sic,  pag.  930}  al  quale  par?e  cosa  lodevole  mutilare  il  racconto, 
per  toglier  tulli  i  lUU  e  le  parole  che  potessero  ingiuriare  Ruggiero  ola 
BiHìre. 

*  Le  cronache  italiane  non  danno  tal  nome,  né  lo  troviamo  nei  di- 
pnoi Par  quello  del  maggio  i  105,  citato  nella  pagina  precedente,  nota  1, 
cooiieoe  i  nomi  dei  rainisin  di  quel  tempo,  ossia  gli  Arconti:  Niccolò  ca- 
tttftiogo,  Leone  logoteia,  ed  Eugenio,  che  potrebbe  essere  per  avventura 
l'ttuniragUo  di  tal  nome.  None  segualo  nò aneo  Roberto  neir  importante 
<fiploma  di  giugno  4112,  cbe  ricordammo  or  ora,  del  quale  ci  occorrerà 
^  più  largamente.  Un  diploma  del  1 142,  del  quale  abbiamo  uno  squar- 
to dal  Gregorio,  Considtrationiy  lib.  I,  cap.  vj  nota  9,  dà  i  nomi  de*  com- 
Biinni  deputaU  da  Adelaide  per  decidere  una  importante  lite  fèndale, 
cioè  Roberto  Avenel,  Ruggiero  de  Momhral,  Raoul  de  Belbas  e  Roberto 
IMais.  La  nota  famiglia  Aveael  non  ha  che  fare  co*  duchi  di  Borgogna;  e 
Boberto  era  in  Sicilia  moUo  tempo  prfa  della  reggensa ,  leggendosi  il  6uo 
''«•e  ne*  diplomi  del  primo  conte. 
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sima  Adelaide  sua  madre;  che  Ruggiero  non  vedea 
mendico  né  pellegrino  che  non  gli  desse  tutti  ì  da- 
nari eh'  egli  avea  in  tasca  e  que'  che  domandava  alla 
madre;  e  che,  vivente  il  padre,  giocando  a  bat- 
tagliare con  gli  altri  bambini ,  ei  sgarava  sempre  il 
maggior  fratello  e  lo  scherniva:  ^  lascia  a  me  la  co- 
rona  e  le  armi ,  eh'  io  ti  farò  vescovo  o  papa  di 
Roma.  ^  "  Cotesti  aneddoti  mostrano ,  oltre  gli  alti 
spiriti  del  fanciullo,  che  a  corte  non  si  parlasse 
de' papi  con  tanta  riverenza,  e  che  si  tenesse  io 
gran  pregio  la  carità,  precipua  virtù  dei  Musulmani; 
ma  non  delineano  di  certo  la  storia  del  tempo. 

La  penuria  de'  racconti  pur  vale  a  provare  che 
sotto  la  reggenza  non  seguì  alcuno  strepitoso  avve- 
nimento; cioè  che  la  contessa  e  i  suoi  consiglieri  sep- 
pero usare,  e  forse  compiere,  i  buoni  ordini  posti  dal 
primo  Ruggiero;  e  eh' e' tennero  salda  la  mano  su 
quella  nuova  mescolanza  di  uomini,  la  quale  parrebbe 
proprio  il  simbolo  della  discordia.  La  feudalità  che 
tosto  volse  ad  anarchia  nel  ducato  di  Puglia,  non 
osò  levar  la  testa  in  Sicilia:  la  quale  generalità  è 
compendiata,  s'io  ben  mi  appongo,  nelle  parole  dei 
notabili  di  Traina  ^  Gentorbi  ed  altre  terre  della  Si- 
cilia centrale,  i  quali  il  millecenquarantadue  attesta- 
vano in  giudizio  il  seguente  fatto  de  tempi  della  reg- 
genza. Querelandosi  un  Eleazar,*  signore  di  San  Fi- 

*  ÀUxandH  ÀbbtUit^  tio.  prealo  Caruso,  BibL  Sie.^  pag.  958,  259. 

*  Mei  Gregorio  sì  legge  lieraris.  Questo  è  errore  di  trascrizione  del 
traduttore  latino,  poiché  ie  copie  dei  testo  greco,  hanno  Ace$tpt«,  kiii%pt;. 
Probabilmente  Liezeri  ò  trascrizione  del  nome  Eleazar  die  portava  il  si- 
gnore di  GalaU  figlio  di  Gaglielmo  Mallabret,  secondo  nn  diploma  greco 
dei  1440,  presso  Spata,  Pergamene,  pag.  841.  Alia  forma,  questo  Eleaitf 
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lippo  d' Argirò»  che  il  vescovo  di  Traina,  signore  di 
Regalbuto,  gli  avesse  nsarpato  nn  tratto  di  terreno, 
Adelaide  commetteva  il  giudizio  a  Roberto  Avenel 
e  ad  altri  nobili  nomini;  i  quali  andati  su  i  luoghi 
co' notabili  e  i  litiganti,  Eleazar  proruppe  ch*ei 
volea  dividere  i  confini  con  la  spada;  ma  ripreso  da 
Roberto  e  da  tutti  si  acquetò:  onde  fu  proceduto  alla 
prova  testimoniale  ed  alla  decisione,  come  in  tempi 
civili.  *  Tal  forza  del  governo  venia  dall'  assetto  che 
avea  dato  alla  feudalità  il  conquistatore;  ed  anco  dal 
prudente  ardire  dell' Adelaide  e  de' suoi  consiglieri, 
i  quali,  facendo  assegnamento  in  su  i  Musulmani, 
fermarono  la  sede  del  principato  in  Palermo. 

Da  Mileto  né  da  Traina  non  si  potea  reggere  a 
lungo  il  nuovo  Stato.  Ragion  volea  che  la  capitale 
stesse  in  Sicilia  e  in  sul  mare.  Sembra  anzi  che  il 
primo  Conte,  finch'  ei  non  ebbe  signoria  in  Palermo, 
avesse  eletta  Messina;  poiché  non  solamente  ei  raf- 
forzolla  e  vi  tramutò  la  sede  vescovile  di  Traina;  * 
ma  va  riferita  al  suo  tempo,  ovvero  ai  primordii  della 
reggenza,  la  fondazione  della  zecca,  '  della  reggia,  * 

li  direbbe  soprannome  arabico,  tl^Àthar,  ossia  'Il  risplendente:*  e  non 
sarebbe  naoTO,  dopo  quello  del  Cid  (Sid),  questo  esemplo  d*  una  appella- 
tile che  I  Crìsiiani  avessero  tolta  dalla  lingua  degli  Arabi.  Men  vfrosUnile 
pviDi  r  imiiazione  del  nome  giudaico  Eleaxar. 

*  La  versione  latina  di  questo  diploma,  fa  pubblicata  In  parte  dal 
Gf^rk),  Comideraùoni ,  llb.  I,  cap.  vj,  nota  9.  Noi  n* abbiamo  già  data 
asibia  pib  largamente  nel  lib.  V,  cap.  z,  pag.  386  del  volume,  nota  1. 

'  Si  vegga  il  llb.  V,  cap.  vj  e  z,  pag.  464  e  305  segg.  del  volume. 

*V*ba  delle  monete  arabiche  e  Ialine  del  re  normanni  di  Sicilia, 
bittme  in  Messina ,  e  delle  arabiche  baUnte  *  nella  capitale  di  Sicilia,  * 
cioè  Palermo.  Messi  dunque  da  canto  i  molti  scritti  pubblicati  In  Sicilia 
^  seeoli  passati  su  questa  materia ,  gli  ò  certa  la  coesistenza  delle  due 
ittcfae  nel  XII*  secolo. 

^  Oltre  I  diplomi  del  primo  conte  dati  in  Messina,  uno  del  1 101,  presso 
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e  credo  anco  dell*  arsenale,  in  quella  città.  Se  non  cM 
acquistata  (1 093)  la  ooetà  di  Palermo  e  cominciata 
con  graa  lucro  a  maneggiare  Y  azienda  delta  città  per 
sé  medesimo  e  per  lo  duca  di  Puglia ,  ^  Ruggiero  trovìi 
in  Palermo  le  basi  da  rifabbricare  tutta  T  azienda 
deir  isola» 

I  diwani  istituiti  da'  primi  emiri  e  riordinai 
da  Kelbiti,  non  erano  al  certo  distrutti  quando  i  No^ 
maoni  presero  la  città:  rimaneano,  fossetx)  anco  stad 
negletti  per  alcun  tempo,  i  casamenti,  gli  archi  vii, 
zecca,  gli  arsenali;*  rimanea  qualche  segretario 
con^puli^ta:  né  Roberto  èva  uomo  da  lasciare  inoperosa^ 
macchina  così  fatta,  né  Ruggiero.  I  diwani,  serbati 
e  ristorati,  attiravano  la  corte  di  Adelaide;  T  attirava 
una  città  di  due  o  trecentomila  abitatori,  con  quei 
suoi  maestosi  edifizii,  industrie  fiorenti,  lusso  e  ric- 
chezze che  la  facean  rivale  di  Cordova.  L' esperienza 
dovea  mostrare  a' governanti  che  se  da  Messina 
avrebbero  tenuta  meglio  la  Calabria,  poteano  air  in- 
contro, da  Palermo  far  sentire  più  pronta  e  più  forte 
la  mano  in  Sicilia;  e  che  Toro,  il  ferro  e  la  neces- 
saria fedeltà  dei  Musulmani  di  Palermo  avrebbero 
rinforzato  il  principe  contro  i  baroni:  ch'era  il  gran 
problema   dì    governo  nel  medio  evo.  D'altronde 


Ugbelli,  Italia  Sacra,  tomo  IX,  pag.  429,  dice  di  vescovi  e  barooi  oooto- 
cali  nella  Cappella  di  Messina  dalla  contessa  Adelaide  e  dal  figliuolo  Rog- 
giero;  un  allro  del  ^126,  presso  De  Grossis,  Catana  Saera,  pag.  79,  (k  men- 
zione di  corte  tenuta  dal  Gran  Conte  Ruggiero  nel  palazzo  di  Messina,  ec 

*  SI  tegga  il  lib.  V,  cap  vij,  pag.  485  del  presente  volMmeL 

*  Edrisl  nota  esprèssamente  che  V  armata  e  gli  eserdii,  ai  suoi  ìemph 
come  ne'  tempi  andati,  moveano  alla  guerra  da  Palermo.  Testo  nelU^ìAt 
Ar.  Sicula,  pag.  28.  Della  Zecca  abbia  in  detto  nella  nota  preeedeole  e  dei 
diwani  nel  lib.  V.  cap.  x,  pag.  32^  segg. 
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quella  corte  latina  non  avea  cagione  d*  amar  meglio 
il  soggiorno  di  Messina  popolata  di  Greci,  che  di  Pa« 
■ermo  scarsissima  di  Cristiani.  Adelaide,  senza  ia^ 
sciar  del  tatto  la  sede  di  Messina,  prese  a  stanziare 
io  Palermo,  e  la  rifece  veramente  capitale  deir  isola. 
Ciò  avvenne  ne  principii  del  secolo,  e  direi  appunto 
it  miliecentododici;  poiché  la  confermazione  dei  pri^ 
vilegi  deir arcivescovo  e  capitolo  di  Palermo,  accor- 
data solennemente  il  primo  giagno  di  queir  anno,  da 
«Adelaide  contessa  e  dal  suo  figliuolo  Ruggiero,  or* 
D  mai  cavaliere  e  conte  di  Sicilia  e  di  Calabria,  se* 
»  denti  in  Palermo,  nell  aula  del  palagio  di  sopra  « 
V  con  molti  lor  chierici,  baroni  e  cavalieri  «  »  mi  sem- 
bra proprio  il  compimento  d' una  cerimonia  inaugo^ 
rale.  Soscrissero  questo  diploma  da  testimonii,  pa- 
recchi baroni  italiani  e  francesi  noti  nelle  carte  del 
primo  Conte  e  con  essi  un  Cristoforo,  ammiraglio.* 
È  qui  il  luogo  di  ricercare  Y  origine  di  cotesto 
afizio,  il  quale  per  la  prima  volta  comparve  tra  Cri- 
stiani alla  corte  di  Palermo,  e  lì,  mutando  natura, 
divenne  quel  ch'oggi  suona  in  tutte  le  lingue  d'Eu- 
ropa. Ammiraglio  è  corruzione  della  voce  arabica 
«nfr,  che  i  Bizantini  trascrissero  fedelmente  al  nomi- 
oaiivo,  ma  ne  fecero  al  genitivo  &^^p(xSoc;  '  onde  passò 
con  tal  desinenza  a'  Cristiani  occidentali ,  sì  com'  egli 


*  Presso  Pirro ,  Sieilia  Sacra .  pag.  81 ,  83. 

*  "kfiip  si  legge  Del  ssosslco  della  Chiesa  della  Martarans,  pubblicato 
MMarso,  Palermo  Aniico,  pag.  78;  àf*poÌ9,  anche  al  noaiinaiivo,  presso 
Bsttuio  archrescoTo  di  TessaloDica,  ediz.  di  Bonn,  pag.  Ali.  Mei  diplomi 
Ptd  di  Sicilia  elle  citiamo  nei  presente  capitolo,  si  legge  ùiinp,  aV^vì/M^ 
'^p««  e  al  genitivo  Àfirtpnioi ,  ed  ùfifiripoi*  Si  f egga,  del  rimanente,  co* 
^  Yoce  nel  Glosssrio  greco  del  Docange,  il  qoale  la  notò  per  la  priiita 
*olu  Mia  Continiiazione  di  Teofane. 
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è  avvenuto  ad  altre  voci  greche.  E  veramente  gli 
scrittori  della  bassa  latinità  non  altrimenti  chia- 
marono gli  emiri  musulmani  che  amiralus;  se  noa 
eh'  e'  raddolcirono  talvolta  il  suono  in  amiralius,  tal- 
volta lo  resero  più  aspro  in  adtnirarim ,  o  admiratus 
per  dargli  alcun  significato  in  loro  linguaggio.  ^  Co- 
me già  dicemmo,  Roberto  Guiscardo,  assettando 
il  reggimento  in  Palermo  vi  prepose  un  de' suoi 
con  titolo  di  ammiraglio.  '  A  città  musulmana  ei  la- 
sciava magistrati  musulmani ,  che  altrimenti  non  po- 
tea  fare;  tra  i  quali  era  primo  T  emir  di  provincia, 
capo  politico  e  militare,  giudice  sopra  i  reati  di 
Slato:  '  e  torna  allo  stesso  ufizio  ed  allo  stesso  ti- 
tolo eh*  ebbero  i  governatori  della  Sicilia  sotto  gli 
Aghlabiti  e  i  Fatemiti.  E' par  che  il  conte  Ruggiero, 
quand'  ei  prese  a  mezzeria  la  città  di  Palermo ,  V  ab- 

*  Si  vegga  Ducange,  Glossario  latino»  alle  voci  amir,  admiraliui,  e/e. 
La  voee  Amiratut  fu  usata,  credo  io,  la  prima  volta  da  Einbardo,  Annalet 
presso  Pertx,  Seripioret,  tomo  I,  pag.  490,  sotto  l*  anno  80  i,  dove  è  chia- 
mato così  Ibrahim-ibn-Ahmed,  l*Aghlabita,  emiro  d*Affrica.Sicardi  vescoto 
di  Cremona,  presso  Muratori,  Aer.  Hai.  Script.,  tomo  VII,  pag.  605, 
anno  4<|88,  chiama  Admipotui  il  capitan  del  navilio  siciliano  e  aémi' 
randui  un  emir  di  Saladino.  Marangone ,  nell*  Archivio  Storico  italiano, 
tomo  VI,  parte  ij,  pag.  48,  dà  al  capitano  della  armata  di  Sicilia,  Tanno  4 158, 
il  Utolo  di  Admiratut  e  poi  di  Almìrun;  Pietro  Diacono,  lib.  IV,  cap.  xj, 
presso  Muratori,  op.  cit.,  tomo  IV,  pag.  499,  fa  parola  d*un  Ammira- 
riui  di  Babilonia  (ossia  del  Cairo).  Le  traduzioni  latine  e  italiane  del  se- 
colo XV,  che  troviamo  ne*  Diplomi  arabi  delV  Archivio  fiorentino,  danoo 
le  voci  ArmiratuMf  pag.  353,  356  e  irmtrato,  pag.  347,  350  a  354,  per  si- 
gnificare Temir  di  Alessandria  ;  e  veggiamo  anco  in  una  traduzione  del  XII 
secolo,  pag.  S60,  un  Admirator  galearum ,  musulmano.  Si  aggiungan  que- 
sti ai  molti  esempii  che  porta  11  Ducange,  e  si  vedrà  che  sempre  Amiratutt 
con  le  sue  varianti ,  rispondeva  ad  emir.  Si  rlcordin  anco  Ugo  Falcando  e 
Romualdo  Salernitano,  i  quali  chiamano  Amiratui  i  dignltarii  siciliani  di 
Ul  nome,  ma  il  primo  dà  il  titolo  di  MogiiUr  StolH  ad  un  kaid  Pietro,  che 
capitanò  una  volta  I*  armata  siciliana. 

*  Libro  V,  cap.  v.  pag.  489  di  questo  volume. 

'  Libro  111 ,  Cip.  j,  pag.  %  tegg.  dei  i«  volarne. 
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hia  fatto  einir  qq  suo  segretario,  greco  di  Calabria 
0  di  Sicilia,  per  Dome  Eugenio;  del  quale  rìtraggiam 
80I0  ch'egli  ebbe  quel  titolo,  ch'ei  possedette  beni 
in  Palermo  e  che  fondò  un  monastero  in  Traina.  ' 
Dopo  lai,  Cristoforo  ammiraglio  teste  ricordato,  so- 
scrive,  quasi  ministro  di  Stato,  una  donazione  data 
di  Messina  nel  febbraio  1110;*  e  poi,  con  gli  altri 

'  Il  Pirro,  Sicilia  Saera,  pag.  4016-47,  pubblicò  due  diplomi  risgnar- 
dKtti  questo  Eugenio.  Net  primo,  dato  del  4095,  egU  è  clilamtto  notaio, 
dbe  allor  sìgoificava  segretiirio.  Il  conte  Ruggiero,  a  sua  domanda,  gli  con- 
cedette un  monastero  fuor  la  città  di  Traina,  a  fin  dì  riedificarlo,  e  gli  con- 
ferì il  patronato  e  il  governo  di  quello.  Ciò  oondosse  il  Pirro  a  vestir  Euge- 
nio monaco  basilLano  e  crearlo  abate.  L'altro  diploma  di  re  Guglielmo,  dato 
il  4469,  trascrivendo  il  precedente  ed  accordando  anco  altri  beni  al  mona- 
stero, intitolò  Ammiraglio  quell*  Eugenio.  Sembra  dunque  cbe  il  segreta^ 
rio  del  4093,  in  vece  di  chiudersi  nel  suo  monastero,  fosse  stato  mandato 
(bl  conte  a  governare  la  citUi  di  Palermo.  Non  è  inverosimile  cbe  questo 
Eugenio  sia  il  gran  personaggio  nominato  senz*  altro  titolo  cbe  di  Arconte 
nel  diploma  del  maggio  1405,  presso  Spata,  Pergamene,  pag.  203.  Più  certa 
Testigia  ne  troviamo  io  an  diploma  greco  del  4  Ui,  presso  Morso,  Palermo 
oalteo,  pag.  343  segg.  e  nel  Tabularlo  della  Cappella  Palatina  di  Palermo 
iteisa,  pag.  20  segg. ,  donde  si  scorge  come  alcuni  cttscendentt  di  Eugenio 
iBmiraglio,  abbiano  venduti  alla  Chiesa  detta  in  oggi  della  Martorana, 
degli  stabili  che  la  Simiglia  possedeva  in  Palermo.  Furono  venduti 
da  Niccolò  ed  Agnese  monaca,  figliuoli  dell*  Ammiraglio  Eugenio,  Nieeta 
nogKe  di  Niccolò,  e  Giovanni,  Teodoro,  SteEino  ed  Eleoa  loro  figliuoli; 
Schiarando  tutti  costoro  che  fosse  ricaduta  a  lor  prò  la  parte  di  Teodi- 
cio  igUuolo  di  Eugenio,  ereditata  da  Zoe  figliuola  di  Teodido  la  quale 
en  morta  anch^essa.  Togliendo  dunqae  dal  4142  il  corso  ordinario  di 
Am  generazioni,  si  torna  allo  scorcio  dell*  XI  secolo  e  si  può  supporre 
eoa  foadamento  che  qaeU*  ammiraglio  Eugenio  fosse  il  medesimo  del  di- 
Idùma  del  4009. 

Notisi  che  in  due  altri  diplomi  greci,  pubblicati  dal  Morso,  op.dl., 
9IK.  345  e  763,  il  primo  de* quali  senza  daU  va  riferito  al  4 143  (CI.  Mor- 
iWltfo,  C^atogo  del  Tabmlario  della  Cattedrale  di  Palermo,  pag.  !i3)  e  Tal- 
>n>è dato  del  4jM)4,  si  trova  il  nome  di  un  Giovanni,  figliuolo  dell*  ammi- 
rilo Eogenio.  Cotesti  due  ammiragli  Eugenii  mi  sembrano  diversi.  Il  pri- 
■0  ri  può  supporre  contemporaneo  del  gran  conte  Ruggiero,  ma  il  secondo 
^<raa  albi  metà  del  XII  secolo.  A  lui  credo  sia  da  attribuire,  più  tosto  che 
^^tro,  la  traduzione  latina  dell*  Ottica  di  Tolomeo  e  delle  profezie  della 
^hiUft  Eritrea,  di  che  diremo  nel  seguito  del  presente  libro. 

*  AbUam  testé  citato  questo  diploma  a  pag.  346,  nota  3,  e  avvertito 
^0B«  presso  il  Gregorio  porti  una  data  erronea. 
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grandi  della  corte,  il  citalo  diploma  del  giugno  4  4 12;  * 
si  sa  in  fine  eh'  egli  ebbe  una  casa  in  Messina,  la 
quale  tornò,  dopo  la  sua  morte,  al  regio  demania» 
Segue  un  Cristodulo  ammiraglio,  nominato  in  vani 
diplomi  daM123,  o  forse  dal  <H9,  al  H39,  qnal 
ministro  civile  ed  ufìziale  di  corte,  onorato  al6ne  col 
gonfio  titolo  di  protonobilissimo.^  Ma  questo  somiglia 
forte  al  benservito  che  suol  darsi  agli  invalidi;  pe- 
rocché ormai  da  parecchi  anni  primeggiava  nel  go- 

*  Si  vegga  qni  innansi  a  pag.  3S1. 

*  Diploma  del  i  459,  presso  Pirro,  SiHliu  Saerat  pag.  98,  e  presso 
De  Vio,  PriviUgia  Panarmi,  pag.  6.  Crislotoro  alior  era  morto. 

'  Si  fa  parola  di  una  precederne  donaEione  dell*  Admiratus  domino 
CkrUloduloB,  nel  dipkima  di  Ruggiero  conie.  che  l'Ugbelli  pubblio^  ooq  la 
dau  del  4104  e  che,  supponendo  esaUa  Tindiùone  XIII  che  v'è  scriua, 
va  riferito  alll  19  ;  come  abbiamo  avvertito  in  principio  di  questo  capìtolo, 
pag.  346,  nota  1. 

Cristodulo  è  detto  protonobilissimo  in  un  diploma  del  4133,  presso 
SpAta,  PersTOMene,  pag.  440.  Se  il  sig.  Spata  ha  ben  Ietta  la  sigla  del  ti- 
tolo onorifico  e  del  nome,  e  se  non  v*  ha  errore  nella  data ,  convien  por 
supporre  che  quel  titolo  fosse  stalo  accordato  pria  del  notissimo  diploma 
del  4439.  In  un  diploma  del  44!^,  tradotto  dai  greco,  pubblicato  eoo 
molte  varianti,  o  piuttosto  in  tenore  assai  diverso,  prima  dal  Pirro,  Si- 
et/ta  Sacra ,  pag.  5d6,  e  quindi  dal  De  Grossis,  Catana  Sacra,  pag.  79, 80, 
si  vede  soscritto,  pria  di  "  Georgius  de  Antiochia  amiratos  *  e  di  '  Adini- 
rati  fllius  Gentilis(tte)  Joaqnes,  "  un  '  Gbrisiodorus,"  e  secondo  il  DeGros- 
•is  "Ghrìstodorus,  amiratus  et  Riodotus.  "  Quest*  ultima  lezione,  sbagliala 
al  certo ,  par  che  venga  da  una  sigla  non  capita  dall*  ignoto  traduttore  la- 
tino ,  e  potrebbe  per  avventura  essere  la  medesima  che  fu  letta  BouQS  io 
altro  diploma;  onde  il  Pirro  die*  tal  casato  a  Cristodulo.  Il  Chrisiodorus  o 
Christodorus  va  corretto,  secondo  me,  Gbristodulus;  e  il  Roiius  potrebbe 
essere,  nò  più  nò  meno,  che  il  notissimo  noma  di  Ruggiero,  poicbò  i  Greci 
di  Sicilia  solcano  trascrivere  la  g  latina  o  arabica  con  le  due  lettere  ^^ 
Cristodulo,ammiraglio  e  protonoiaro,  è  citato  in  un  diploma  greco  del  4430» 
presso  Trincherà,  Syllabu$^  pag.  438.  Un  altro  diploma  greco  del  1436, 
presso  Spaia,  op.  cit.,  pag*  26i^,  fa  menzione  di  Cristodulo  yià  ammiragftf- 
In  ultimo  ò  da  noverar  quello  del  1 439 ,  che  accorda  il  titolo  di  Protooobi- 
llsslmo,  pubblicato  dal  Montfauoon  e  poi  dal  Morso,  e  nel  Tabulano  della 
Cappella  palatina  di  Palermo,  pag.  40.  È  superfluo  di  avvertire,  dopo  ciò 
ch'io  ho  detto,  come  non  si  debba  fare  assegnamento  su  la  lista  delU  am- 
miragli di  Sicilia  ne*  tempi  Normanni»  dau  dal  Pirro,  Chronoh§ia  RfH*^ 
SidliaSf  pag.  xxy. 
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remo  dello  Stato  quel  Giorgio  di  Antiochia,  che  (a 
ammiraglio  di  nome  e  di  fatto,  come  sMiitende  og* 
gidì.  Lo  veggìamo  il  1123  aiutante  o  guida  dei  ca- 
pitaao  deir armata  siciliana,  chiamato  dagli  Àrabi 
Abd-er-Rahman-en-Nasraiii ,  ossìa  il  Cristiano;  il 
quale  potrebbe  essere  per  avventura  lo  stesso  Cri- 
stodulo  testé  nominato;  '  e  Y  identità  della  persona 
darebbe  ragione  di  parecchi  fatti,  come  or  or  si  ve- 
drà. Giorgio,  secondo  i  diplomi,  era  a  corte  il  1126, 
ammiraglio  al  par  di  Grìstodulo  o  Crisiodoro  e  del 
proprio  figliuolo  Giovanni;  il  1132  ei  s' intitolava  am- 
miragiio  dalli  ammiragli  e  arconte  degli  arconti,  e 
tal  rìmaiiea  sino  alla  sua  morte.*  £gli  esercitò,  al 
par  che  i  predecessori,  atti  di  ministro  di  Stato  e 


*  Sì  v^ga  II  segnilo  det  presente  capitolo,  a  pag.  369,  nota  3. 

*  Giorgio  ba  titolo  di  ammiraglio  nel  diplornadel  1126  citato  nella 
■Ola  9,  deUa  pag.  354.  In  on  dlpi^-ma  latino  del  4433  presso  Spala,  op.  cit., 
pag.  4ìd  segg.  egli  è  detto  dal  re  *  anlratns  amiratorom  qui  praeerat  loto 
regno  meo  *.  In  ano  del  4 133,  tradotto  dal  greco,  presso  Pirro,  Sicilia  Sa- 
cra, pttg.  774,  egli  è  detto  Ammiraglio  delti  ammiragli;  è  sottoscritto 
ttjtipa^  in  due  diplomi  del  4140  e  444d  nel  lìibnlario  della  Cappella  Pa- 
llina di  Palermo,  pag.  13  e  46;  è  intilolalo  amrnlragHo  in  un  diploma 
tradotto  dal  greco,  di  maggio  1443 ,  presso  Pirro,  op.  cit.,  pag.  390,  e  am- 
Diraglio  delti  ammiragli  in  uno  lalipo  della  stessa  data,  op.  cit.,  pag.  608. 
NdmosiioD  delia  Martorana  ei  prese  il  titolo  di  oiixnp  soltanto,  come  ognun 
poò  vedere,  e  leggesi  in  Morso,  Pakrmo  Antico,  pag.  78.  Pare  cbe  Gior- 
gi per  nodesUa  o  per  amor  di  brevitli,  si  contentasse  ordinariamente 
<fiqQC8to.  DI  rado  ei  solea  aggiugncre  queUo  di  Arconte  degli  Arconti; 
■a  on  tao  figlinolo  lo  nominava  sempre  con  questo  attributo. 

È  da  ricordare  la  iscrizione  greca  elie  leggevasl  a'  tempi  del  Pirro  in 
oaa  C^esa  di  Santa  Maria  de  Crypf  in  Palermo,  nel  sito  dove  surse  la 
*  Casa  Professa  *  de' Gesuiti,  della  quale  iscrisione  il  Pirro,  op.  cit., 
pag.  300,  3(H ,  dà  una  traduzione  latina.  Era  Inciso  11  testo  su  la  se- 
|K>ltnra  di  Ninfa,  madre  di  Giorgio,  primwm  prineipum  universorum ,  [*A/>- 
x^TMV  apxo^)  moruil-6648  (^140).  Qvivi  non  si  fa  parola  del  padre  del- 
rammifaglio;  na  il  Pirro  e  oon  lui  11  Mono,  op.  cit.,  pag.  108, 409 ,  non 
baoao  lasciata  questa  occasione  di  nominare  Ùstodnlo  e  di  farlo  marito 
«ella  Ninfa. 
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delegato  del  principe  in  cause  civili,  e  capitanò  T  ar- 
mata; ma  non  si  ritrae  quale  uficio  tenessero  gli  al- 
tri ammiragli  soscritti  in  qualche  carta  insieme  eoa 
lui,  *  se  di  capitani  o  di  ministri  subalterni,  e  se  al- 
cuno non  ebbe  altro  che  il  titolo,  sì  come  abbiam 
detto  de'  kàid.  «  Sol  reggiamo  preposto  alle  navi  del 
re  nella  guerra  deiritalia  meridionale,  Giovanni 
figliuolo  di  Giorgio.*  Dopo  la  morte  di  Giorgio  gli  si 
ragguagliò  di  titoli  e  di  ufìzio  Majone;  il  qaale 
ebbe  ammiragli  contemporanei  e  fu  quasi  padrone 
del  re  e  dello  Stato,  come  gli  emir-'el-omrà^  ossia 
emir  degli  emiri,  di  Baghdad  al  declinare  del  ca- 
lifato;  ma  non  capitanò  mai  il  navilio  in  guerra.  ^  E 
fini  con  Majone  Y  autorità  ed  il  titolo  d' ammiraglio 


'  Così  Giononi  ammiraglio,  flgUuolo,  com*e*pare,  di  Giorgio,  nel  d- 
lato  diploma  del  ÌHQ  e  nell'altro  del  UAì,  presso  Pirro,  pag.  6Q6.  Se- 
condo im  diploma  del  4433,  presso  Gregorio,  Comideraùoni,  lib.  I,  cap.  v, 
nota  4,  r  ammiraglio  Teodoro  fa  Incaricalo  di  decidere,  insieme  eoo  Gua- 
rino Cancelliere  del  re,  una  lite  sorta  tra  il  vescovo  di  Lipari  e  i  cittadini 
di  Patti,  suoi  vassalli.  Il  ciuio  diploma  del  44iS6,  secondo  fi  testo  di  De 
Grossis,  fa  menzione  di  un  ammiraglio  Niccolò,  il  quale  nel  tempo  che  eser- 
citava Tulicio  di  Stratego,  com'è*  pare,  di  Nascali,  era  stato  incaricato  dal 
principe  di  descrivere  i  confini  di  quei  territorio. 

*  Lib.  V ,  cap.  IX,  pag.  862-5. 

*  Abate  di  Telese,  presso  Caruso,  Bibl.  Stenla,  pag.  267  et  passim. 

*  Majone  è  soscritio  in  Ialino  Ammiratua  Ammiraiorum,  in  un  diploma 
arabico  del  1154,  presso  Gregorio,  De  SuppMtandUf  pag.  38.  Ordinarìa- 
menle  lo  diiamavano  il  grande  ammiraglio ,  come  si  vede  dal  Falcando  e 
dagli  altri  cronisti  ;  e  questo,  titolo  modificato  era  ormai  si  comune,  che 
Giovanni  figlio  di  Giorgio  d*  Antiochia  lo  riferì  al  proprio  padre  soscrì- 
Vendesi /uicyaXou  6e/AvipaJe$  ùioc,  in  un  diploma  del  ii7i,  Tabulano  della 
Cappella  Palatina  di  Palermo,  pag.  39.  In  un  diploma  latino  del  H57, 
presso  Pirro,  Sicilia  Satra ,  pag.  98,  messo  fuori  a  nome  dei  re  da  Ma- 
jone *  grande  ammiraglio  degli  ammirasi!  '  si  leggono ,  tra  i  testimooii 
dell* atto,  Stefano  ammiraglio  figliuolo  del  grande  ammiraglio,  un  altro 
Stefano  ammiraglio ,  che  si  sa  dal  Falcando  essere  suto  (Niello  di  Majone, 
ed  un  SalerniUoo  ammiraglio.  Visse  inoltre  in  que*  tempi  r  altro  ammi- 
raglio Eugenio,  del  quale  si  è  tatù  meuiione  poc'  anzi,  pag.  353,  nott.  i- 
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delti  ammiragli.  Divenuto  primo  ministro  il  can- 
celliere, 0  esercitato  Tufizio  da  un  consiglio  di 
tre  famigliari  del  re,  Y  ammiraglio  rimase  mii^istro 
regio  per  le  cose  del  mare;  *  ed  entro  un  secolo  passò 
qoel  vocabolo  in  altri  paesi,  col  significato  esclusivo 
di  capitano  del  navilio;  *  talché  gli  eruditi  arabi  del 
XIV  secolo,  trovando  sì  diverso  il  suono  del  voca- 
bolo e  la  giurisdizione  dell'  ufizio,  non  riconobbero 
più  Temir  loro,  nell'ammiraglio  degli  Italiani  o  delli 
Spagnooli.  ' 

*  È  noto  il  diploma  di  febbraio  1 177,  per  lo  quale  GuglielmoII  di  Sicilia 
ostilo)  il  dotarlo  alla  sna  sposa  Giovanna  d*  Inghilterra.  Tra  i  grandi  del 
regno  sosciitti  in  questo  diploma  secondo  l'ordine  di  loro  dignitii,  ai 
legge  SSbo,  Ego  Walterus  de  Moae  Regni  (sic)  fortunati  stolii  admiratus; 
prima  del  quale  vengono  gli  arcivescoxi,  1  vescovi, il  vicecancellii're,i  conti, 
e  dopo  Gnakieii  si  leggono  i  nomi  del  siniscalco,  del  conestabile,  del  logo- 
teta,  di  due  maestri  giustizieri  e  d'un  giustiziere.  Seguiamo  T edizione 
dJRymer,  Foedera,  eie  ,  tomo  I,  pag.  17  (London,  4816). 

Margarìtone,  celebre  capitano  navale  di  Sicilia  alla  fine  del  XII  se- 
colo, è  ìotitolato,  senz'  altro,  ammlrai^lio  del  re  di  Sicilia,  nella  Cronica  di 
^rdo  vescovo  di  Cremona,  anno  1  i88,  presso  Muratori,  Rer,  Italie,  Script», 
tono  VII ,  pag.  605. 

'  Parche  i  Genovesi  T abbiano  usato  i  primi  dopo  la  Sicilia.  Negli  An- 
i»li  del  CaSiaro  e  nelle  continuazioni  di  quelli,  si  trova  un  admiratus  di 
Genova  ir  4244  e  quindi  due  armiragii  il  1263  etc.  presso  Muratori,  Rer. 
hai.  Scr.,  tomo  VI,  colonne  486,  530,  ec.  È  notevole  che  la  prima  nomi- 
Bttione  d'ammiraglio  fu  latta  in  Genova  del  4244,  quando  Federigo  li  sur- 
rogò Ansaldo  de  Mari,  genovese,  al  suo  ammiraglio  Niccolò  Spinola  eh*  era 
Teaoto  a  morte. 

'  n  Nowairi,  citato  da  M.  Keinand,  Invasioni  de$  Sarrathu,  pag.  69, 
iM>U  4,  dice  d*  un  emir-^t^ma*  (emir  deir  acqua)  in  Spagna.  Ma  non  posso 
isseotlre  al  mio  maestro  di  arabico  che  sii  questa  V  origine  della  voce 
ttnairagHo,  quando  ne  vediamo  sì  chiaramente  le  successive  mutazioni 
1^  scrittori  e  ne*  diplomi  europei.  Per  la  medesima  ragione  è  da  respin- 
gere la  etimologia  ammessa  dal  Dizionario  della  Crusca ,  cioè  da  emlr-f Z- 
Mcr  (meglio  bahr)  ossia  emir  del  mare.  Questa  dignità  non  mi  è  occorsa 
Bui  negli  scritti  arabi.  Ibn-Kbaldùn,  nei  Prolegomeni ,  testo  di  Parigi 
l^rtell,  pag.  52  e  traduzione  Crancese  del  baron  de  Slan^  parte  II, 
piir.57,  ignorando  1* etimologia  della  voce  almeland,  la  suppone  franca;  e 
Bdla  Storia  de*  Berberi  par  eh*  el  prenda  per  nome  proprio  il  titolo  del- 
raiQDiraglio  Koggier  Loria  (leggasi  El  miralia  in  luogo  di  El-^nuraMa  che 


In  Sicilia  dunque  ed  alla  metà  del  daodecimo 
secolo  mutossi  T  ufizio  dell'  emir ,  lungo  tempo 
dopo  cbq  il  vocabolo  avea  presa  sembianza  greca  e 
Ialina.  La  quale  trasformazione  come  avvenisse  non 
risulta  da  documenti,  non  è  detto  da  cronisti,  ma 
sendo  nata  di  certo  dalle  condizioni  particolari 
deir  amministrazione  pubblica  in  Sicilia ,  ne  pos- 
siam  noi  rintracciare  T  origine  senza  troppa  auda- 
cia di  congbietture.  L'autorità  delF ammiraglio  cri- 
stiano di  Palermo,  viceregia  sotto  Roberto  e  il  primo 
Ruggiero,  limitata  pure  alla  città  e  al  suo  territorio, 
dovea  necessariamente  alterarsi  quando  la  corte 
stanziò  nella  capitale  e  vi  s  accrebbe  la  popolazione 
cristiana.  Conforme  all'assioma  del  diritto  siciliano 
di  quel  tempo,  che  ogni  gente  si  governasse  con 
sua  legge,  dovea  ristringersi  Tautorità  dell'ammira- 
glio da  un  lato,  allargarsi  dall'  altro;  lasciare  agli  al- 
tri ministri  del  principe  le  cose  dei  Cristiani  della 
città;  ed  estendersi  a  quelle  de' Musulmani  in  tutta 
risola,  secondo  la  propria  sua  natura,  cioè  di  comando 
militare  e  di  piena  potestà  civile,  fuorché  nei  giudizii 
riserbati  ai  cadì.  Ma  nel  reggimento  militare  de'  vinti 
Musulmani  di  Sicilia  era  ormai  di  momento  il  solo  na- 
vilio.  I  fanti  e  i  cavalli  non  si  chiamavano  in  arme 
se  non  che  al  bisogno,  e  in  piccol  numero  al  paragon 
delle  milizie  feudali;  e  finita  l'impresa  rimandavansi 
a  lor  case,  eccetto  qualche  compagnia  stanziale: 
possiam  supporre  inoltre  che  Palermo,  come  altre 

non  ha  signifioato; ,  leslo  di  Algeri,  tomo  I ,  pag.  425,  Biblioteca  oroòo^ 
cula,  pag.  492,  e  Iraduzione  del  Barou  de  Slane,  tomo  II,  pag.  397.  Nod 
posso  seguir  V  opinione  del  dotto  traduttore,  il  quale  crede  Merakia  alte- 
razione di  Marchese.  Ruggier  Loiia  non  ebbe  mai  questo  titolo. 
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dita  demaniali,  fosse  esente  dal  servizio  .militare  di 
terra  ed  obbligata  soltanto  al  marittimo.  Con  ciò 
egli  è  da  riflettere  che  Y  armata»  unica  forza  perma* 
oente  dello  Stato,  rìcbiedea  continua  vigilanza  su  la 
disciplina  de' marinai  e  sul  mantenimento  di  navi,  at- 
trezzi, armi,  vettovaglie:  e  ch'essa  era  montata  in 
parte  da  uomini  musulmani'  e  le  cose  affidavansi 
alla  cura  de*  Musulmani  di  Palermo,  essendo  stato 
secondario  di  certo,  infino  alla  metà  del  XII  secolo, 
r arsenale  di  Messina.'  Indi  T ammiraglio,  oltre  il 
sao  ufizio  civile,  tornava  a  quel  ch'oggi  sarebbe 
il  ministro  della  marina  e  inoltre  capitanava  in 
guerra  il  navilio,  quand'egli  era  uomo  da  ciò;  e 
sempre  esercitava  giurisdizione  civile  e  criminale 
sopra  i  soldati  e' marinai.'  Nel  regno  intanto  del  se- 

*  Confermano  questo  iauo,  nelle  imprese  di  re  Ruggiero  in  AflKca,  il 
Nowairi  e  Um-Abi-Dinar,  nella  BibHoUea  arabo-ticula,  pag.  534,  537. 

*  Edrìsi  citato  pec*  anzi  a  pag.  350,  nota  4. 

*  Credo  si  possa  afiermare  la  giurisdizione  civile  e  penale  del  grande 
Ànmiraglio  nella  prima  metà  del  XU  secolo,  ancorché  la  non  si  ritragga 
da  documenti  se  non  che  a  capo  di  cento  anni.  Ognun  sa  che  in  generale 
r  Imperatore  Federigo  ristorò  V  ordinamento  dei  re  normanni,  anziché  ri- 
brio: e  non   ▼*ha  ragione  di  supporre  ch'egli  ak>bia  innovato  alcun 
cbe  nella  Istituzione  del  grande  ammiraglio.  Or  il  suo  diploma,  pubblicato 
per  V>  primo  dal  Tutini  e  ristampato  dallo  Huillard-Bréholles  nella  Hi8t9' 
ria  Diplomatica  Frideriei  iecundi,  tomo  V,  pag.  577  segg.,  anno  4239,  per 
loqoale  fu  nominato,  vita  durante,  ammiraglio  di  Sicilia,  Niccolò  Spinola 
da  ^cDova,  dà  a  costui  ampia  autorità  :  4^  di  costruire  e  racconciare  le 
ttn  dell*  armata  regia;  2«  dar  patenti  di  corsari  e  fare  ristorare  i  danni 
r^ti  da  loro  a  sudditi  di  nazioni  amiche  ;  3*  giudicare  sommariamente,  te- 
oniim  dalum  (statutuvi?)  e<  consuetudinem  armate,  le  cause  civili  e  cri- 
ottnaii delle  persone  appartenenti  all'armata,  agli  arsenali  regii  ed  a* legni 
bonari ,  e  ciò  con  autorità  di  delegare  altrui  i  gindizii  ;  4^  dare  in  feudo 
^  Qfid  di  cornili  neir  armata  quando  venissero  a  vacare  ;  5«  prender 
<boaro  dalle  casse  regie  pei  bisogni  deir  armata:  e  seguono  i  diversi  e 
sniHXssimi  lueri  accordati  air  ammiraglio,  in  guerra  come  in  pace,  su  lo 
^toe  sui  marinai  e  naviganti.  Intorno  i  tribunali  dipendenti  dall*ammi- 
^to  e  la  legislazione  eccezionale  di  quelli,  &i  vegga  il  Giannone,  Storia 
^iU  Ul  R0gno  di  NofMlU  libro  XI,  cap.  v^  §  3,  e  le  opera  citate  da  Ini. 
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condò  Ruggiero,  accentrandosi  e  ordinandosi  ogni 
ramo  di  amministrazione  pubblica,  s'accrebbe  il 
numero  de' funzionarli;  gli  affari  della  popolazione 
musulmana  ne  richiesero  parecchi,  ai  quali  fu  dato 
anco  il  titolo  di  emir;  e  il  ministro  di  Stato  per  gli 
affari  musulmani,  ch'era  Giorgio  d'Antiochia,  come 
superiore  agli  altri,  fu  detto  emir  degli  emiri.  Abi- 
lissimo amministratore  e  fortunato  capitano  d'ar- 
mata ,  Giorgio  tenne  veramente  T  ufizio  di  primo  mi- 
nistro ,  il  doppio  visirato  della  spada  e  della  penna 
come  lo  si  chiamava  in  parecchi  Stati  musulmani, 
dell' undecime  e  duodecimo  secolo:  né  sembra  poi 
cosa  tanto  strana  che  un  cristiano,  ministro  per  gli 
affari  musulmani,  fosse  quel  ch'or  diremmo  presi- 
dente del  Consiglio.  Ma  gli  ufizii  di  grande  ammira- 
glio e  di  Cancelliere  urtavansi  per  la  natura  stessa 
e  per  lo  incerto  confine  loro,  variabile  secondo  l'ar- 
rivo di  nuovi  coloni  e  la  conversione  degli  anticbi. 
TI  quale  antagonismo,  s*e'non  nocque  al  tempo  di 
Ruggiero  e  di  Giorgio,  mandò  sossopra  lo  Slato  nel 
regno  di  Guglielmo  primo  e,  spento  Majone,  .gli  so- 
pravvisse quel  disordine.  Alfine  par  che  il  Cancelliere 
e  poi  il  consiglio  di  Cancelleria,  prendessero  a  trat- 
tar le  faccende  civili  dei  Musulmani,  le  quali  sce- 
mavano insieme  col  numero  e  con  la  ricchezza  loro. 
Scomparvero  allora  i  meri  ammiragli,  sorbendo  in 
vece  loro  altri  ufiziali  con  titoli  europei;  e  solo  ri- 
mase in  pie  quel  saldo  reggimento  delle  cose  del 
mare,  insieme  con  l' ammiraglio  che  vi  era  preposto. 
Questa  unione,  poi„  del  comando,  del  ministero  e 
del  tribunale,  come  noi  diremmo  in  oggi,  questa 
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unica  volontà  che  preparava  nella  pace,  conduceva 
io  guerra  e  presedeva  a'  giudizi!  speciali  su  le  per- 
sene  e  le  cose  appartenenti  alla  marina,  parve  buona 
a^i  altri  Stati;  ond^essi  imitarono  più  o  meno  fe- 
delmente il  grande  uflzio  e  gli  dettero  lo  stesso  no- 
me che  avea  in  Sicilia.  Così  io  suppongo  e  ritorno 
al  filo  degli  avvéniménti,  nel  quale  occorre  in  primo 
luogo  r  ammiraglio  Giorgio. 

Le  memorie  arabiche  degli  ultimi  principi  ziriti 
snonaoo  molto  diverse  dagli  annali  siciliani  su  la 
orìgine  di  costui.  Non  si  ritrae  su  quale  autorità  il 
Pirro  rabbia  supposto  figliuolo  dell'ammiraglio  Cri- 
stodoro  o  Cristoforo,  ed  abbia  aggiunto  il  casato  di 
Rozio,  che  mi  par  lezione  erronea  di  qualche  sigla 
veduta  ne* diplomi  greci.*  Secondo  gli  scrittori  ara- 
,  bi,  Giorgio  fu  di  que'mtaistri  di  ventura,  giudei 
0  cristiani,  ai  quali  i  prìncipi  orientali  sovente  com- 
melteano  T  amministrazione  dell' erario,  per  difetto 
di  sudditi  musulmani  versati  in  quelle  materie.  Egli 
e  il  suo  padre  per  nome  Michele,  cristiani  d'Antio- 
chia, capitarono  a  corte  di  Temtm,  principe  di 
Mehdia  (1062-1108),  amante  di  così  fatti  avventu- 
rieri; *  appo  il  quale  Giorgio  si  fé  strada,  sapendo  per 
bene  T  arabico  ed  avendo  con  molta  lode  esercitata 

*  Si  Tegga  la  nota  3  della  pag.  354.  Questo  casato  non  comparisce 
la  ilcaao  de*  diplomi  dati  dal  Pirro  ne*  quali  sia  nominato  Crìstodnlo  o 
Gtorgio;  neppure  nella  iscrizione  sepolcrale  della  madre  di  Giorgio  di  che 
ibbiam  bua  parola  poc*  anzi  nella  pag.  35i,  nota  2.  Bomualdo  Salernitano, 
die  forse  lo  conobbe  di  persona,  non  dice  altro  che  :  Georgium  tirum  ti(«- 
fw  maturum,  tapieniem  et  disereium,  ab  AnHochia  abdudum.  Presso  Mu- 
tatori.  Ber.  Jtal,  Ser,  tomo  VII,  pag.  195. 

•  Il  Baión.  testo  di  Leyde,  pag.  3M,  e  nella  Bihl.  ar.  ticttlo.  pag.  37S, 
«eeeheU  padre  di  Giorgio  era  uno  degli  àlùg  (stranieri  o  barbari)  di 
Tealoi. 
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in  JSirìa  la  computUteria,  '  o,  come  io  credo,  la 
praJtica  dell'  azienda  pubblica  di  quella  proviacia. 
Temtm  indi  il  prepose  ad  ufizio  simile  nello  Siato  di 
Mehdia  :  dove  crebbero  sua  meroè  le  entrate.  Ma  alla 
morte  di  quel  principe  (marzo   1108),  temendo  la 
vendetta  di  lebia  che  gli  succedette,  il  quale  odiava, 
come  avvenir  suole,  il  ministro  favorito  dal  padre, 
Giorgio  s  indettò  con  la  corte  di  Ruggiero,'  che  ri- 
<:ercaya  di  così  fatti  strumenti,  avendo  sudditi  ma- 
sulmani  da  mugnere  e  principi  vicini  da  insidiare. 
Mandatagli  apposta  di  Sicilia  una  nave,  sotto  specie 
di  recare  spacci  alla  corte  di  Mebdia,  Giorgio,  qd 
venerdì,  colse  il  tempo  della  preghiera  solenne,  e 
mentre  i  musulmani  salmeggiavano,  egli  e  tutti  i 
suoi,  travestiti  da  marinai,  andarono  sul  legno  si- 
ciliano sì  destramente  che  i  terrazzani  s  accorsero 
della  fuga  quando  e'  videro  veleggiar  quello  in  alto 
mare.  Arrivali  gli  avventurieri  antiocheni  in  Sici- 
lia. Abd-er-Rahman  il  cristiano,  ministro  di  finao- 
za,'  come  noi  diremmo,  adoperolli  nella  riscos- 

*Bltàb. 

*  I  teai  diamo  eoo  Raggiero;  ma  il  seghilo  della  larraùooé  nosin 
che'  il  prìncipe  noD  Y  adoperò  a  prima  giunta  in  affari  gravi. 

*  Ibn-KboldÙB,  nella  Storia  de*  Berberi,  testo  di  Algeri,  tomo  It 
|>ag.  208,  Biblioteca  arabo-^ieula ,  pag.  i87  »  e  arsione  francese  del  ba- 
ron  de  Slane,  tomo  II,  pag.  26,  aggiungeva  il  nome  patronimico  d*  IbD- 
Abd-el  *Azli«  ali*  Abd-er-Rahman  che  insieme  con  Giorgio  capitanò  Tar- 
mau  Siciliana,  neU*  impresa  del  4 126  contro  1*  Aflrica.  Io  credo  che  costui 
Cassa  quel  medesimo  che  il  Tjgiani,  dicendo  de*  prìncipii  di  Giorgio  rAniio* 
cheno,  chiama  Abd-er-Rahman^n-Nasrani,  ossia  il  Cristiano.  Ha  ri- 
fletto che  il  Tigiani,  d*  ordinario  molto  diligente,  non  avrebbe  qui  omesso 
il  nome  patronimico  onde  cadea  sul  ministro  siciliano  una  macchia  d^apo- 
stasia;  e  che  al  contrario  Ibn-Khaldftn  bada  alle  cose  più  tosto  che  ai 
Boml ,  oltreché  i  suoi  scritti,  copiati  e  ricopiati  per  quattro  secoli»  d  sono 
pervenuti  assai  malooncL  Non  vorrei  che,  saltando  qualche  rigo,  oom*av- 
vieo  sovente  14  dove  è  ripetuta  la  stessa  voce ,  si  fosse  attribuito  al  mini- 
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sbfie  de'trìbuti;  nella  <]uale  guadagoaron  fetta  di 
solerzia  e  probità.  Occorrendo  intanto  al  re  di  man^- 
dare  nono  fidato  in  Egitto,  Abd^r-Rubman  gli  pro- 
pose Giorgio;  e  questi  compiè  sì  beoe  }a  commissione 
e  riportonne  tanto  guadagno,  ch'egli  entrò  subito 
in  grazia  del  re.'  Così  il  Tigiani:  Oùà'  e'  si  vede  che 
il  negozio  commesso  a  Giorgio  fa  mer(»tantesco,  di 
qne  che  fruttarono  denari  e  potenza  ai  principi  di 
Sicilia  nel  XII  e  XIII  secolo.  *  Con  la  narrazione  degli 
Arabi  s'accordano  i  diplomi,  assai  meglio  che  ooi 
\  sopposti  del  Pirro.  Giorgio  d'Antiochia  comparisce 

I 

verso  il  1111  neir  umile  ufizio  di  straiigoto  di  Giat- 
tini;*  il  1123  accompagna  Abd--er*-Rahman  capi- 
tano deir  armata  siciliana  nella  infelice  impresa  del 
Capo  Dimas;*  il  1126  è  soscritto  in  un  diploma  col 


tfro  <U  fioaiixa  di  Ruggiero  il  none  patronimico  di  Abd-er-Rahman-ibn* 
Abd-el-Azìz,  il  quale  scrisse  appunto  di  questa  impresa  del  1486,  ed  è 
dMo  da  AlMHS-Salt,  e  qaeaU  dal  Baiàn,  pag.  347  del  testo  di  Leyde  e  371. 
deDa  BibL  or.  ticula.  V  pfizio  attribuito  dai  Tigiani  ad  Abd^er-Rahman- 
ea-Nasrani  è  di  Sàhìb-el-Aicghal,  cbe  neU*Affrìca  propria  e  nel  XII  secolo, 
aI(|Dale  lao|oa  tempoè  da  riferire  la  cronica  qui  copbta  o  compendiata  dal 
Tigiani,  era  il  tesorier  generale  o  ministro  di  finanze  che  dir  si  voglia,  Veg- 
pà  Ibn-KhaldAn,  Prolegomènei,  traduzione  del  baron  de  Slane,  Parte  li, 
pig.  14  4t(.  t  i 

'  Si  confrontino  nella  Bibl,  or,  ticula:  il  Baidn,  anno  543,  pag.  373; 
Tigiani,  pag.  393;  Ibn-Kbaldùn,  pag.  487,  501.  1  particolari  più  minuti  si 
liaBoa  dal  Tigiani. 

*  Si  vegga  il  Ub«  V,  cap.  ▼,  pag*  333  di  qn^sto  volume,  e  ciò  che  di- 
r»o  in  appresso  de'  trafficlil  di  le  Roggiero  in  Affl>ic^.  Sono  poi  noti  quei 
ddr  imperatore  Federigo  11. 

*  Diploma  latino  del  1433,  presso  Pirro,  Sieiim  Swra ,  pag.  773-4. 
Umme  proprio  è  scritto  una  volta  per  sbaglio  Gngorm,  e  il  topografico 
io  laago  di  CaUnae  va  letto  /oitnoe.  come  abbiamo  avvertito  nel  lib.  V, 
a^  z,  pag.  317  nota  3.  Da  questo  alto  non  si  vede  appunto  io  qnal  tempo 
Giorgio  abbia  preso  quali*  ufizio  in  Glattini;  ma  fu  di  certo  avanti  il  4444, 
pCKbè  egli  nella  detta  qualiUi  descrisse  i  limiti  di  un  podere  donato  quel- 
faaao  da  Rinaldo  Avemal  all'Abate  di  Lipari,  Ci.  Pirro, op.  dt.,  pag»773^* 

'  Tigiani  e  Ibn-Kbald&n,  nella  Bibl.  ar,  iicula,  testo,  pag.  3ai,  487* 
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tiblo  d'ammiraglio  e  nulla  più;  indi  Io  reggiamo  per 
la  prima  volta  il  1132*  ammiraglio  delH  ammira- 
gli. Da  un'  altra  mano  i  supremi  ufìcii  d!  azienda  e 
di  guerra  che  i  cronisti  musulmani  attribuiscono  al 
cristiano  Abd-er-Rabman  tra  il  4108  e  il  1123,  non 
si  adatterebbero  in  Sicilia  ad  altro  personaggio  no- 
tevole che  air  ammiraglio  Cristodulo,  il  qual  nome 
anco  torna  con  poco  divario  ad  Abd-er-Rahman.  * 
E  parrebbe  un  de'musulmani  siciliani  di  schiatta  ita- 
lica 0  greca,  ritornati  al  cristianesimo  dopo  il  con- 
quisto e  adoperati  dal  principe  negli  ufizii  pubblici. 
La  testimonianza  degli  scrittori  arabi  al  par  che 
de' diplomi  cristiani  della  Sicilia  intorno  Giorgio  di 
Antiochia,  conferma  Tautorita  civile  delli  ammiragli, 
che  che  si  pensi  de'  miei  supposti  su  l' origine  saa. 
Questa  particolarità  del  diritto  pubblico  siciliano  alla 
quale  si  è  badato  assai  poco  fin  qui,  ci  aiuta  a  com- 
prendere le  vicissitudini  dello  Stato  sotto  i  due  Gu- 
glielmi, assai  meglio  che  non  faremmo  col  mero  or- 
diuamento  dei  sette  grandi  ufizii  della  Corona,  '  sap- 
ponendo col  Gregorio,  che  fosse  slato  fin  da' tempi 
di  re  Ruggiero  qual  si  ritrae  negli  ultimi  di  Gugliel- 


e  il  primo  anco  nella  traduzione  francese  di  M.  Roussean,  pag.  246,  fi  se- 
condo in  quella  del  baron  de  Slane,  HOtotrt  dtt  Berbèret,  tomo  11,  pag.  96- 

*  Abbiamo  diati  poc*  anzi  questi  due  diplomi  a  pag.  354,  nota  %  e 
pag.  355,  nota  3. 

*  L*  uno  è  '  Schiavo  di  Cristo*  e  Taltro  *  Schiavo  del  Misericordioso.  ' 

*  Il  Gregorio,  nel  descrìvere  l' ordinamento  del  governo  sotto  re  Rug- 
giero e  i  sette  grandi  ufizii  della  Corona,  si-rìferìsQe  assai  di  rado  a  docu- 
menti cootemporanei.Prende  quei  della  fine  del  XII  secolo  ed  anco  delXfff; 
0  argomenta  su  i  detti  del  Falcando,  che  scrìsse  allo  scorcio  del  XII  ;  e  tal* 
volu  non  allega  altro  che  Tanalogia  col  suo  favorito  sistema  di  Guglielmo), 
d* Inghilterra.  Si  veggano  le  Con8idera%ioni,  1ib.  II,  cap.  ij,  e  particolar- 
mente  le  note  37  segg. 
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iDO  il  Buono ,  e  che  V  autorità  di  quegli  ufizii  si  fosse 
estesa  a  tutti  i  sudditi,  cristiani  o  musulmani.  Erano 
gli  elementi  dell'azienda  musulmana  che  tornavano  a 
galla  quando  fu  ristorata  F antica  capitale.  E  dico  delle 
istituzioni  ed  anco  degli  uomini.  Guerrieri  che  aves- 
sero seguito  in  Terraferma  il  primo  conte,  uomini  di 
mare,  giuristi,  segretarii,  mercatanti,  pedagoghi,  ca- 
merieri; qua!  più  qual  meno  caritatevoli,  dissoluti  e 
picchiapetto;   bilìngui  e  trilingui,  barcheggiauti  tra 
doe  o  tre  religioni,  versati  nella  letteratura  arabica  e 
e  nella  scienza  greca,  dilettanti  delFarte  bizantina 
e  delle  forme  che  prese  in  Siria,  in  Egitto  o  in  Spa- 
gna: tali  mi  sembrano  que'  Musulmani  e  Greci  di  Si- 
cilia che  la  novella  corte  attirava,  senza  volerlo,  nel 
Castel  di  sopra  di  Palermo,  insieme  co'  Levantini  della 
tempra  di  Giorgio  e  coi  prelati,  i  chierici  e  i  nobili 
d  Italia  e  di  Francia.  Que'  costumi  dissonanti  s' armo- 
nizzarOD  pure  un  gran  pezzo  e  produssero,  nel  corso 
del  duodecimo  secolo,  due  grandi  Statisti:  orfani  en- 
trambi, maturati  precocemente  tra  le  agitazioni  della 
corte  di  Palermo,  somiglianti  anco  T  uno  air  altro 
I^er  tempra  e  qultura  delf  intelletto,  legislatori,  buon 
massai,  vaghi  d'ogni  scienza  e  filosofi  più  che  cri- 
stiani :  Ruggiero  primo  re  e  Federigo  secondo  impe- 
ratore; i  due  sultani  battezzati  di  Sicilia,  a  quali 
ritalia  dee  non  piccola  parte  dell' incivilimento  suo. 
L'  educazione   orientale  del    novello   principe 
non  giovò  a'  vicini  Stati  musulmani.  Mentr'  egli  in 
casa  ordinava  l'amministrazione,  l'esercito  e  l' ar- 
mata, e  mantenea  severamente  la  sicurezza  pubblica;  * 

*  Abate  di  Telete. 
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mentre  attaccava  briga  col  duca  di  Puglia,  e  mag- 
gior pericolo  minaccia  vagli  eoo  T  amistà,*  Rug- 
giero agognava  in  Affrica  all'eredità  d'un  altro 
principato  moribondo.  I  Ziriti  di  Mehdia  s'erano 
sforzati  invano,  dallo  scoglio  loro,  a  ristorare  T an- 
tico dominio  contro  i  Ziriti  di  Bugia,  gli  Arabi 
nomadi  e  i  regoli  di  schiatta  arabica  o  berbera 
che  usurparono  a  volta  a  volta  le  città  della  co- 
stiera»' Temtm,  invero,  dopo  T  assalto  della  Lega 
italiana  (1087)  avea  ridotti,  perduti  e  ripresi  varii 
luoghi,'  e  perfino,  mostrato  il  viso  a  Cristiani,  non 
sappiamo  di  qual  na2Ìone,  i  quali  del  quattrocento- 
novantotto  (S2  selt.  1404  a  11  sett.  1(05)  riassalta- 
rono Mehdia ,  chiusero  la  darsena  con  formidabile  or- 
dinanza di  galee  spalleggiate  da  ventitré  navi;  ma  Tar- 
mata zirita,  rompendo  la  fila,  non  senza  strage  li  rin- 
cacciò/lehia,  figliuolo  e  successore  di  Temioo,  racqui- 
stò  anch' egli  qualche  pezzo  del  territorio;  mandò  Tar- 
mata in  corso  contro  Cristiani,  con  vario  soccesso;  ' 


*  Romualdo  Salernitano,  presso  Muratori,  Rer,  JtaL  Script,^  tomo  VII, 
pag.  183,  anni  1124-2. 

*  Si  regga  il  lib.  IV,  oap.  vllj  e  xt»  p»«.  365  segg.  364,  547  del  se- 
condo volume,  e  lib.  V,  cap.  iij  e  vj  pag.  SO,  458, 169  segg.  di  questo  terzo 
▼oiume. 

*  lbn-el-AUiir,anni47S,488,488.489.494,493.edlaionedelTomberg, 
tomo  X,  pag.  83,  449,  164,  47S  494  e  202.  Si  confronti  Ibn-Kbaldùn,  Hi- 
$Mre  dèi  Berhèrei,  tradttzione  det  biiron  de  Siane,  tomoli,  pag.  12 segg. 

*  Baidn-^l^Moghrib ,  ediz.  Dozy«  tomo  1,  pag.  344  ed  estratto  nella 
BibU  ar,  iicula .  pag.  370.  Il  compilatore,  che  avea  chiamati  Rum  gli  as- 
siAilqrt  4él  10S7,  ék  B  quem  del  4401 ,  il  nome  di  RumOiUiiH,  Sé  fossero 
sUti  Bizantini? 

'  Ibn-el-Atbtr,  anni  501,  509  e  5Ì0,  edizione  del  Tomberg,  tomo  X, 
pftg.aiS,  359,  aes,  «  Ibb-Ebaiaèn,  vd.  citata  dalla  traduiione,  pag.  84,  n. 

Secondo  Ibn-el-Atblr,  anno  503,  ?oi.  citato,  pag.  336,  lebia  mandò 
quelì*  auno  quindici  ^lee  contro  1  Hùm ,  V  armata  de*  quali  le  combattè  e 
ne  prese  ben  sei*  Secondo  il  Baiàn,  nella  Bibl.  ar*  lieai/a»  luogo  ckito,  e 
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di  fuoco  greco;*  e  tanta  moleitia  die,  o 
tanti  coBodi  offerte  al  commenoìo  binanti  no,  che 
Alessio  Comaeno,  TaBOO  cioquecentODOve  det- 
r  egira  (1445-6)  iarnva  ambasciatori  in   Mehdia 


ieDiediiieDtd6lDoiy,ToLI,  pag.3l4,rariMiUiiirili,  direbrtfcoMl» 
dei  507  (mezz'  ottobre  a  mezzo  novembre  4143)  riportò  io  Mebdii  gran  nu- 
mero (H  catdTl,  presi  nel  paese  di  RQm.  E  torna  fórse  alle  scorrerie  nel  Sa- 
imiaao,  «Mie  qvali  dicono  gU  annali  deUn  Cava»  an.  1443»  presso  Manilo- 
n,/^^. //a/.  5cr.,  tomo  Vili,  pag.923.  Ibn-KbaldòUyOp.  àL,  tomo  ll,pag.25 
delb  tradarone  di  Siano,  dice  che  i*arfflata,  delta  quale  lebia  prendea  cura 
|iirtkolare«  fece  molte  scorrerie  contro  i  Cristiani  firancesi,  genovesi  e 
tvdi,  si  cbe  furono  costretti  a  pagargli  tributo.  Il  testo  arabico  pubblicato 
dallo  stesso  dotto  orientalista,  tomo  I,  pag.  2(17  sembra  gnasto  nefta  Toce 
che  dgoiflcherebbe  tributo.  In  ogni  modo,  il  nome  di  Farangia  (francbi)  pnò 
significare  i  paesi  cristiani  della  Spagna  e  quelli  anco  d*  Italia,  e  il  tributo 
po6  essere  auto  poitoìto  temporaneamente  oon  qnalobe  gindicnto  dellt 
Sifdegna,  più  tosto  cbe  con  Genofa  o  Pica.  IbD-Kbaidftn  non  bada  alle 
BÙOQzie. 

*  Qvesu  è  la  (irìna  folta,  per  quanto  losat^pla,  cbe  si  fa  menrioae 
ippo  i  Mnsolmani  d'Affrica  del  fuoco  greco,  o,  come  lo»  chiamano  gli 
Arabi,  la  napa»  I  Musulmani  di  Sicilia  V  adoprarono  nella  guerra  contro  i 
HMttBai,  se  ad  un  epiaodle  di  qaella  al  riferiscono  i  verai  d*  Ibn-*Haai!- 
Ai,  diMo  bo  diati  nel  lib.  IV.  cap.  xi?,  pag.  592  del  secondo  vola- 
ne, e  Ub.  V,  cap.  fj ,  pag.  465,  nota  3,  del  presente.  In  Egitto  era  co- 
BMMlo  «  certo,  poicliè  Ibkriii  nel  XifÌ6-€l-irotiMfts,  testo  «  BnUk, 
toso  I,  pag.  it4,  raccontando  1*  incendio  ebe  consumò  una  delle  armerie 
del  Cairo  il  461  (4068-^) ,  dice  cbe  t'arsero  diecimila  Kirhe  (otri  o  fasi) 
i  laflU  e  altrettante  %arfake ,  e  vogliam  dire  tubi  da  lanciare  quel  eom^ 
bistibile.  Nondimeno  parmi  cbe  V  efletto  della  nalta  de*  Musulmani  non 
te  terrìbile  quanto  quello  del  fuoco  greco.  GII  scrittori  normanni  non 
te  fnno  mai  parola  nella  guerra  di  Sicilia ,  né  In  quelle  d*  Affrica  ebe 
>oi  trattiamo  nel  presente  capitolo  ;  né  la  vittoria  arrise  naai  in  quella  età 
li  lavìlio  ririU  contro  gK  Italiani. 

Ibn-Hamdls  medesimo  e  qualcbe  aUro  poeta  cbe  cantava  nella  pò* 
^va corte  di  Mebdia  In  sul  tramonto  della  dinastia  tirila,  ricordano  la 
ttfia,come  orribile  strumento  di  distruzione:  *una  maraviglia  *  sciamala 
^Bamdis,  senza  aver  letta  la  relazione  della  battaglia  di  Mentana.  Al 
^  di que* poeti,  la  nafta:  4* galleggiava  so  Tacque  e  non  si  spegnea; 
^dan  baleno,  fumo,  tuono  e  pozzo  d*  inferno  ;3o  era  lanciata  in  lingua 
41  damma  da  tubi  di  rame  o  bronzo  che  fossero;  ovvero,  4»  con  dardi; 
<  5*  eotesu  nafb,  o  una  specie  di  essa,  era  bianca  com*  acqua.  Ciò  nei 
fClBi di lehia,  Ali,  Basan,  eh*  è  a  dire  nella  prima  metà  del  Xil  secolo. 
S  veggano  i  versi  pubblicati  nella  BibHoteco  arabo^Heuh,  pag.  366  e  565 
«MlnedM  del  Diwano  d*  Ibn-Hamdls,  nella  copia  del  Ma.  della  Vali- 
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a  presentare  doni,  e  trattare  un  accordo.  *  Contì- 
Duava  intanto  la  pace  che  il  primo  conte  di  Sicilia 
fermò  con  Temtm:'  s*  accresceano  i  commerci  al  se- 
gno che,  il  millecendiciassette,  Raggiere  secondo 
tenea  parecchi  fattori  in  Mehdia  a  maneggiar  grosse 
somme  di  danaro,  si  come  vedrassi  nel  seguito  della 
narrazione.  Questa  mostrerà  anco  gli  effetti  delle 
pratiche  fatte  dalla  corte  di  Palermo  appo  gli  Arabi 
occupatori  dello  Stato  e  governatori  ribelli  delle 
città  marittime.  E  perchè  gli  Ziriti  di  Mehdia  non 
avessero  avversario  che  amico  non  fosse  di  Ruggiero, 
anco  i  Beni-Hammàd  gareggiavano  con  essolui  di 
cortesia.  De'monaci  Benedettini,  al  dir  di  Pietro  Dia- 
cono, tornando  di  Sardegna  in  Terraferma  erano 
stati  presi  da  corsari  affricani,  ed  era  slata  la  nave 
cacciata  da^  venti  in  Sicilia,  quando  il  conte,  pre- 
gato di  liberar  que*  frati,  in  vece  di  strapparli  a 


cana,  fatta  dal  prof.  Sdabnan  per  uso  del  coote  Miniscalchl,  pagg.  75, 
77,  i4Q,  248, 244,  274 ,  rime  in  di,  di,  ri,  mi,  na  e  $a.  Il  Nowairi  ac- 
cenna anco  alla  natia  dell*  armata  zirlta,  BibU  ar,  iic^  pag.  456.  Ho  fatte 
queste  citazioni  in  aggianta  a'  fatti  pubblicati  nella  dotta  opera  Dh  [eu 
Qrégeoii,  etc.  par  MM.  Reinand  et  Fa^é,  Paris,  4845,  in-8. 

*  Questo  fatto ,  dei  quale  non  danno  alcun  cenno  gli  annali  biuntini 
nei  musnUnani ,  si  riirae  precisamente  dal  diwano  d*  ibn-Hamdls,  nella 
citata  pag.  243,  della  copia  del  prof.  Scìabuan,  dove  si  legge  cbe  una 
delle  ragioni  cbe  mossero  *  il  reggitore  di  Costantinopoli  la  maggiore  a 
scbermirsi  col  catom  dal  taglio  della  spada  zirita  *  fu  il  timore  *  di  qod 
dardo  incendiario,  cbe  con  maravigiloso  effetto  lanciava  il  fnooo  nell'onda 
agitata  e  ardeavi.  * 

Ibn-Hamdls,  oltre  questa,  scrisse  a  lode  di  lebia  altre  otto  luogbe 
kaiide,  cbe  leggonsi  nella  copia  dello  Sciabuan  a  pagg.  24, 49,  416,  469, 
204,  SOa,  240,  267,  rime  in  ab,  oh,  ru,  li^mi,  <m,  ma^  ka,  e  la  priaia, 
la  sesta  e  r  ottava  anco  nel  Ms«  di  Pietroburgo,  fog.  62  recto  e  vene 
e  63  recto.  Della  prima  bo  dati  due  ver^  nella  BibL  ar,  tieula ,  pag.  572, 
e  sette  versi  della  terza  leggonsi  in  Ibn-el-Atblr,  anno  500 1  op.  dt.» 
pag.  280,  e  nella  edizione  del  Tomberg,  tomo  X,  pag.  350. 

'  Si  vegga  il  lib.  V,  cap.  vj  e  x,pagg.  458, 168e  332  di  quatto  volune. 
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dirìttora  dalle  mani  degli  IdiSadeli,  raandò  amba- 
sciatori al  re  della  città  Calaioeose  detta  da'  Sara- 
ceni Al-€hila;  il  quale  immaDtinenti  rilasciava  i 
prìgk>DÌ/  Indi  gli  è  maiùfesto  che  uo  tri^ttato  le- 
gasse i  priDcipi  QormanDi  della  Sicilia  con  quel  ramo 
di  casa  zirita.  Dopo  la  faga  degli  Antiocheni,  tutte 
queste  mene  di  Ruggiero  non  poteano  essere  occulte 
aUa  corte  di  Mehdia:  par  si  manteneanOi  per  inte- 
resse reciproco,  le  apparenze  dell'  amistà.  * 

Venato  a  morte  lehia  (aprile  4116),  Ali,  gio*^ 
vane  d'alti  spiriti,  non  imitò  la  prudenza  del  padre* 
Bafi-ibn-Makkan-ibn-Kàmil,  capo  d'Arabi,  mez;so 
gOTematore  e  mezzo  usurpatore  di  Kàbes,  avea  fatta 
CQstraire  ona  grossa  nave  mercatantesca ,  con  assen^ 
timento  di  lehia;  il  quale  financo  gli  fornì  legname  e 
ferro:  ed  era  in  punto  ogni  cosa,  quando  il  nuovo 
principe,  arrogandosi  il  diritto  privativo  del  com* 
nieroio  di  mare,*  fece  intendere  a  Rafi'  che,  se  la 
nave  uscisse  dal  porto,  ei  sì  la  Sarebbe  pigliare.  B 
mandò  con  questo  in  Kàbes  sei  karbiè  e  quattro  ga- 


*  Lft.  IV,  cap.  SO,  presso  MnraloH»  Ber.  JM,  5er.,  tomo  IV,  p.  528. 
IBeni-Hammàd  erano  cbiamali  comunemente  i  signori  delia  Cala  (kalà't) 
^  nome  della  prima  loro  capiute,  ancorché  avessero  verso  il  4090  tnh 
■Mali  la  sede  in  Bogia.  Veggasi  Ibn-RbaldùB,  HiiMndu  Barberei,  tra- 
dttioDe  de  Siane,  tomo  II ,  pag.  43  segg. 

*  Il  fatto  è  bene  espresso  dalle  parole  di  Ibn-el-Atblr  che,  prima  del 
^vQie  dato  da  Ruggiero  a  Rafi*-ibn«M«kkan,  era  tra  lai  ed  Ali  smi- 
lU  e  faiganno.  Gotesta  disposizione  d*  animi  si  dee  tirar  su  inflno  al  tempo 
tilcUa. 

'  fi  bene  riferire  testualmente  l*  affermazione  degli  scrittori  mosnl- 
■udvCbe  riachim  un  pomo  Importante  del  diritto  pubblico  del  tempo,  in 
AlHca  e  for»*anco  in  Sicilia.  Secondo  Ibn-el-Atblr ,  AU  dichiarò  *  Non 
^^  alcuno  Beli*  AiRrica  (propria)  a  competer  meco  nella  spedizione  di 
xvicon  mercanzie;  *  e  secondo  Tigiani,  qud  principe  mal  soffriva  cbe 
teo  nell*  AMca  (propria)  rivaleggiasse  con  lui  nella  spedizione  di  navi* 
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lee.^  Rafi^  allora  si  Volse  à  Rtiggiero,  fiogeDdo,  ooìoDe 
ci  dicofu),  tfa'  egli  avesse  allestita  la  nave  per  naiH 
dargli  certi  suoi  presenti;  ma  più  TerisiiBile  è  che  i 
ministrt  di  SreMia  avessero  già  appiccate  pfatiebd  m 
K&bes  per  condurvi  i  traffidii  del  fisco:  e  quali  che 
fossero  i  particolari,  ognun  vede  che  Ruggiero  stava  lì 
alle  vedette,  come  il  potente  quand'  et  vuol  entrare  ìb 
casa  de'  vicini.  Promesse  dunque  aiuto  a  Rafi*  e  tosto 
mandò  una  squadra  di  ventiqaattro  galee  che,  tolta 
secò  là  nave,  scortassela  in  Sicilia.  Correa  ranno 
Cinquecentoundici  deir egira  (4  maggio  1147  a  29 
aprile  1118).  Pareva  a  Ruggiero  che  il  principe  zi?ila 
non  avrebbe  osato  di  risentirsi.  B  veramente,  quando 
fu  vista  da  Mehdia  V  armata  siciliana  veleggiare  nel 
golfo,  quando  Ali  toccò  con  mano  la  connivenza  dì 
Ruggiero  che  poc'anzi  gli  era  parsa  una  fola,  ì 
grandi  dello  Stato ^  consultati,  avvisarono  si  dissi- 
mulasse, piuttosto  che  spezziare  i  patti  con  la  corte  di 
Palermo.  Ali  die'  loro  Su  la  voce:  comandò  che  il  ri- 
maEnente  deir  armata  corresse  dietro  a'  Siciliani  per 
mantenere  il  divieto  ad  ogni  costo.  Seguinne,  secondo 
il  Tigiani,  sanguinosa  zuffa  tra  i  marinai  ziri  ti  e 
quo'  di  Ruggiero,  arrivati  pria  di  loro  e  assisi  già  ad 
un  banchetto,  che  Rafi'  loro  aveva  imbandito;'  se- 


'  Traduco  *  galea  '  secondo  V  mo  comune,  la  voce  arabica  Mckma  e 
Èòenta,  e  serbo  T  atira  neHa  forma  arabica,  non  sapendo  appooto  a  quale 
specie  di  navi  la  risponda.  Per  ragione  etimologica,  harbiia  significbefeblM 
*  guerresca.  *  n  legno  di  Rafi' è  detto  Mérheh»  ossia  *  nave  '  genericameote 
e  In  particolare  *grossa  nave*  da  lbn-^KAlblr«  ^NowaM  ;  ma  ilTigiioi 
la  chiama  sa/Ina»  che  vuoi  dir  nave  In  generale,  e  speeialmenie  da  corso. 

'  Questo  dllTgienie  scrittore  dice  che  I  SioUlinI,  già  s^duU  a  nenia, 
•apendo  rarrl?o  dell'  armata  afirieana  corftero  af  lor  galee;  ma  aUi  |]4ù 
parte  (U  tagliata  la  tia  del  mare,  e  moltt  rtaiaaero  iioaiaL  nfi  aaftosridlccK 
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eondo  altri  i  énB  oaTÌgli  estraromo  iofiierae;  onde 
Bafi'  oon  osò  far  salpare  la  sua  nave,  né  si  vetm^ 
aUrìmeati  alle  mani  :  ^  tutti  affiennàno  poi  che  i  Sici- 
liani, non  potendo  osare  aperta  violenza,  scornati  si 
ritrassero.  *  Iodi  i  cortigiani  d'Ali  a  lodare  la  sapienza 
evalore  del  principe;  i  poeti  ad  ammontar  m^fore 
sopra  metafore ,  come  ve^amo  in  ana  kastda  scritta 
allora  dal  siciliano  Ibn-Bamdts,  irridendo  agli  Infedeli 
che  oon  aveano  saputo  affrontare  il  taglio  delle  scia- 
bole d' AQ,  ne  le  lingue  di  fuoco  lanciate  dalie  sue  na- 
y'i  I  brani  di  memorie  contemporanee  ohe  troviamo 
qoaelà  nelle  compilazioni  musulmane  più  moderne, 
danno  con  evidenti  ioterruzioni  il  seguito  degli  av- 
ì^imenti.  Narrano  che  Rafi\  chiar)to$i  ribelle^  con- 
dosae  alcuoe  tribù  d'Arabi  a  campo  a  Mehdia;  che  Ali 
cormppe  quegli  Arabi;  e  che,  dopo  varie  fazioni,  i 


AON,  '  coDUaoii  il  Titani  dtvBó^  tettntliMiite  il  efPienp6niieo  Aba*'»- 
Silt,  '  chi  si  potè  saWare,  avendo  volato  nella  sua  fuga,  per  paura  della 
aorte,  doo  già  per  leggereua  di  gamba.*  11  Tlgiaui  infine  dà  alcuni  versi 
«dui  in  quello  incoatro  a  lode  di  AB,  da  un  lÌo|iaiDmed4biH-Abil- 
Alhh. 

la  cotesU  Tersi,  per  vero,  è  detto  della  ritirata  del  naviglio  siciliano 
edeOa  paura  die  gli  gvean  filta  le  navi  airite,  ma  oon  si  fk  parolh  di 
zAbi  né  di  sangue  sparso.  Similmenle  la  kasida  d*  Ibn-Hamdis  die  si 
legge  nel  solo  Mb.  delta  Vaticana ,  a  pag.  4tl  della  copia  del  professor 
Sothoan,  non  allude  menonumente  a  iaziooe  combattuta,  ancorché  la  si 
«s^di  di  molto  descrivendo  il  terribile  aspetto  delle  harbU  mandate  dal 
àgBore  di  Mehdia  contro  le  galee  venute  di  Sicilia  a  Kàbes  (cori  va  corretto 
ii  ooBK  di  Fas,  ossia  Fez),  i*  anno  511  Dal  silenzio  de*  cronisti  e  sopratutto 
<>t  quello  de' due  poeti,  argomenM)  che  il  Tlgianl,  avendo  per  le  mani  qual- 
<^ricconto  non  compiuto  di  Abu-s-Salt,  abbia  confusa  la  prima  spedi- 
liooe  di  cui  trattiamo,  con  qualche  iaziune  della  guerra  che  poi  si  combattè 
Ita  AH  e  Rafi*  aiutato  da  Ruggiero;  forse  U  vittoria  navale  degli  ZiriU  alla 
4nle  accenna  Ibn^Khaldùn,  con  data  che  pare  erronea. 

'  ttm*el-Athlr,  Nowalri  e  Ibo-Abi- Dinar, 

'  Ibn-Kbaldùn  non  cita  questo  fatto. 

'  Poesia  dtaia  nella  nota  i  della  pagina  precedente. 


due  musalinani,  spossati  si  rappattàmaroDO.  ^  Rug- 
giero, iotaato,  avea  maedato  il  Daviglio  in  aiuto  di 
Rafi\  con  ordine  d*  infestare  la  costiera  e  tenere  io  ri- 
spètto il  naviglio  zirita;  ma  questo  gli  die  una  sconfitta; 
e  par  n'  abbia  anco  toccate,  aggiognéndosi  dopo  ciò 
che  il  signore  di  Mebdia  riforniva  l'armata.' La  va* 
ria  fortuna  de'  combattimenti  navali  apparisce  anco 
dalle  pratiche  delle  quali  abbiamo  ragguaglio  pivi 
particolare:  che  il  principe  di  Sicilia  mandò  a  richie- 
dere imperiosamente  la  rinnovazione  del  trattato  e 
la  restituzione  de' danari  staggiti  in  Mehdia  a' suoi 
fattori;  che  Ali  assentivvi  e  liberò  i  fattori  impri- 
gionati; che  Ruggiero,  non  soddisfatto,  reiterò  T  am- 
basciata, fuor  d'ogni  uso   cancelleresco,  con  pa- 
role aspre  e  villane;  che  il  musulmano  sdegnò  di  ri- 
spondere, e  che  indi  sfogaronsi  a  minacce;  Tono  di 
venire  con  T  armata  a  Mehdia,  T  altro  di  collegarsi 
con  gli  Almoravidi  per  assaltare  la  Sicilia.*  Entrambi 
già   si  apparecchiavano  a  grossa  guerra.  AD  mu- 
niva sue  fortezze,  armava  dieci  navi  harbte  e  trenta 
corvette,  le  empiva  d'uomini,  di  munizioni  e  di  nafta; 
e  tenne  pratiche  veramente  con  gli  Almoravidi.  Scor- 
sero così  quattro  anni,  tanto  che  l'audace  zirita 
mori  (10  luglio  1121),  né  in  guerra  né  in  pace  con 
la  Sicilia.  ^ 


*  lbo-6l-Athlr,  Nowairi,  Ibn-Kliàldùi),  U>ii-Abi-DÌDar. 

*  IbD-Khatdùn. 

*  Ibo-el-AlMr,  Baiàn,  Nowalri,  Ttglani,  n)n-Abl-DiQar. 

*  Si  confrontioo:  Ibn-et-Atblr,  annoSit,  testo  nefìa  Biblioteca  arabo- 
tieula,  pag.  280  seg.  e  nella  edizione  del  Tornberg.  t»l.  X,  pag.  370;  Ti- 
giani,  testo  nella  BibL  citata,  pag.  382  Segg.,  39S  segg.  e  traduzione  fran- 
cese di  W.  Ronssean,  pag.  93  e  S44  (ne*  qnali  laoghi  la  tradoiioDe  va 
oorretu  per  migUori  lealonl  di  «n  ittro  Ma.  icqalauto  di  poi  da  ìi%  Boni- 
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La  potenza  die  Ali  incanttmente  slava  per  at- 
tirarsi in  casa  a  fine  d'allontanare  i  Siciliani,  era 
sarta  come  un  turbine  dalle  profondità  del  Salirà: 
oocopate  in  brev'ora  le  regioni  ch'or  diciamo  del 
Marocco  e  dell' Algeria,  avea  passalo  il  Mediter* 
raneo  e  portati  via,  la  più  parte,  i  regoli  musulmani 
della  Spagna.  Il  nome  attesta  T  origine  di  quella  do- 
HHoazione.  Alla  metà  dell' XI  secolo,  mentr'erave^ 
nota  meno  ogni  forza  vitale  negli  splendidi  califati  di 
Baghdad,  del  Cairo  e  di  Cordova,  l'islam  ripullulò 
con  r  antica  violenza  ne'  Berberi  di  Sanbagia,  i  quali 
9  diceano  musulmani  percbè  sapeano  il  nome  del 
profeta  e  il  precetto  di  rubare  e  ammazzare  i  Negri 
finitimi.  Il  capo  de'Lamtuna,  tribù  della,  nazione 
di  Sanbagia,  per  dirozzare  i  suoi,  chiamò  (1039)  un 
dottore  di  Segelmessa.  Il  quale,  deriso  e  poi  scac^ 
ciato,  in  odio  delle  virtù  eh'  ei  predicava  e  non  delle 
favole  religiose  di  che  le  condìa,  si  ritrasse  con  po- 
chi proseliti  in  un  isolotto  del  Senegal,  per  vivere  a 
SDo  modo  e  adescar  altri  co'  presligii  della  penitenza: 

flean);  Nowairif  soUo  gli  anni  514  e  SI 2,  testo  nella  BibU  citata,  pag.  454; 
Ibs-Khaldftn,  Storia  de*  Berberi,  testo  nella  BìM.  citata,  pag.  486  e  488, 
testo  di  Algeri,  tomo  I,  pag.  208  e  %iS,  e  versione  irancese  del  barca  de 
&ne,  tomo  li,  pag.i^  e  36;  Ibn-Abi- Dinar,  testo  nella  Biblioteca  citata, 
F^.  535,  e  TfrsioDe  francese  [Histoire  de  VAfrique  de.,,.  KilrouMi,  tra- 
<lnUe  par  MM.  Pellissier  et  Rémnsat).  pag.  183. 

Ibo-Khaldùn,  nel  primo  de*  luoghi  ciuti,  dice  che  V  annata  siciliana 
^va  in  aiuto  di  Rafi'per  infestare  la  costiera  ed  appottare  il  naviglio  zi« 
rìu,  e  che  Ali  rinnovò  il  suo  navilìo.  NelPaltro  luogo  accenna  con  pari  laco- 
ùsoioad  una  vittoria  navale  dagli  Zirìti  sopra  i  Siciliani,  ma  aggiugneche 
Att  arruolò  allora  tribù  arabe  e  nani  e  amdò  allo  attedio  di  Kàbet  f(5l  t.  La 
cronologi  non  è  osservata  di  certo  io  questo  secondo  frammento  ;  né  lo 
si  poò  mettere  di  accordo  col  primo,  se  non  che  supponendo  la  guerra  na- 
^  eoQéotu  con  varia  fortuna*  Il  Bakin,  testo,  edii.  del  Dozy,  pag.  316,  e 
>elb  Bibl.  or.  tic.  pag.  370,  sotto  V  anno  512  fa  parola  solUntó  delle  am- 
tttscerie  di  Ruggiero  a  Mebdia. 
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il  qua!  eremtv  appellarono,  alFuso  «rabico,  ribàt^  e  sé 
medesimi  moràhit,  eh' è  derivato  di  quella  voce: 
vfwrùinxUi,  come  són  detti  in  oggi  i  santocchi  in  Af- 
frica; e  gli  Spagfauòli  d'allora,  premesso  l'articolo 
e  folte  le  solite  permutazioni  di  consonanti,  pro- 
nunziarono Almoravidi.  Ingrossata  \  adsociazione  e 
venuta  in  faina  per  miracoli,  die'  mano  alla  guerra 
contro  forastieri  e  connazionali  che  non  intendes- 
sero rislam  al  modo  professato  nel  TÌMt\hQi%)\  uè 
andò  guarì  che  gli  Infedeli,  combattuti  e  spogliali, 
presero  anch'essi  l'utile  mestiere  di  santi.  Per  la 
forza  dell'  ordinamento  e  della  volontà,  i  pochi 
vinsero,  al  solito,  i  molti  disgregati;  le  affinità  di 
schiatta  favorirono  il  movimento  sodate  vestito  di 
religione;  e  la  confederazione  aggressiva  fu  pat- 
tuita agevolmente  tra  i  barbari  pastori  del  Sahra, 
che  riferivano  al  Settentrione  tutte  le  ddcezze  e 
i  comodi  della  vitd,  né  solcano  veder  pane  se  non 
quando  n'aivea  %co  un  pezzo  qualche  mercatante 
di  quo' paesi,  venuto  a  comperare,  credo  io,  schiavi 
negri.  Una  carestia  spinse  gli  Almoravidi  (1 058)  so- 
pra Sufi  dell' Oceano.  Rivoltisi,  prima  e  poi,  alla  ca- 
tena dell'Atlante,  occuparono  alfine  (1061)  Segel- 
messa;  dove  sottentrò  ai  primi  un  capo  politico  e 
guerriero,  per  nome  lùsuf-ibn -lasci ufin.  Questi  seppe 
strìngere  più  fortemente  i  legami  della  confedera* 
zione;  s'intitolò  emiro  dei  Musulmani;  vinse  altre  bat- 
taglie; gittò  le  prime  fondamenta  dalia  città  di  Ma- 
rocco (1062);  sì  fece  ubbidire  da' deserti  al  Mediterra- 
neo, e  dall' Atlantico  a  confini  occidentali  dell'  odierna 
provincia  di  Costantina.  I  Musulmani  di  Spagna,  in- 


calati  daile  armi  di  Alfod^o^di  Q«aUgliB,  chiesero 
aiofo  a  lùsof;  ond'ei,  vab'pato  lo  Skelto,  rappe  i 
Crisliani  a  Xa)av€ra;(f08^),  ma  poop  sMote  speni^ 
ad  ano  ad  «oo  qoe'obe  Varean  cbiamato  (1()9Q- 
UOO)  exjuaiid'eì  «lOrì  (4106)  si  pregava  a  Sflo 
BOBie  io  mille  o  novecento  mosGhea  cattedrali; 
qaaai  tatto  TOccideote  musalmano,  del  quale  ei 
s'era  fatta  dar  ViovestiUira  dal  povero  calìfo  di 
Baghdad.  Ali  figliuolo  di  lùsuf,  eslese  i  confini  a 
levante  infino  a  Bu^a;  ed  aggiunse  air  impelo  le 
ìsoietie  che  fecero  suonare  terrìbile  in  Italia  questo 
aOBie  di  Almoravidi/ 

Dico  le  isole  Balearì,  le  quali,  dopo  la  morte  di 
Mogéhid ,  '  ubbidirono ,  insieme  con  Denia ,  al  suo 
figlio  Ali  e  indi  al  nipote  Abu- Amir  e  rimasero 
solo  retaggio  della  dinastia,  quando  fu  Denia  occu- 
pata da  Moktadir  di  Saragozza.  '  I  successori  di  Mo- 
géhid scansarono  dapprima  il  giogo  almoravide,  sia 
che  lùsuf  non  pensasse  alla  Baleari ,  sia  eh'  ei  non 
avesse  forze  navali  da  affrontare   que'pirati. ,  Ma, 

*  Cotesti  fatti,  d'altronde  notissfmi,  sono  rtccontiU, con  qnalcbe  di- 
mtìtk  nette  dale  e  ne*  parttoolari,  de  lèn-^WAtldr,  «ano  448,  edòdone  del 
Tonlerg^  toì.  IX,  pag.  4S5  segg.;  dagli  Àtmaki  Rfig^m  UawrUanimt  edi* 
liaie  del  Toraberg,  tdL  lUpag,  100  segg.;  e  da  lbn-£haédAn,  Histoire  dé$ 
AtrUret,  traditt.  del  baroo  de  Siane»  tomo  11 ,  pag«  67  seg.  Secando  la 
Uateione  degli  Ànnalei,  per  Tornberg»  pag»  406,  il  Nbd/  aarèbte  auto  in 
Mie.  Ma  il  testo  ha  bakr,  cke  si  dice  anco  di  gran  iume,  e  eesi  la  timdi- 
lioat  i'  aeoerderebl»e  con  <|iieUa,  mollo  precisa  d*  Ibn-Khaldùn*       >^ 

*  R  vegga  il  lib.  V ,  cap.  I,  pag.  i%  del  presenie  volttuie. 

*  IbB-el-'Altilr .  testo,  anno  407,  edizione  Toraberg»  voi.  IX,  p.  205^ 
S  rìscootri  il  Dozy,  Hiitoire  det  Muiulmans  d'E^pogm,  tomo.  IV,  pag.  301, 
eircfttreto.  eie,  seconda  edizione  •  tom.  II ,  pag.  xiu  sii»  dove  è  no- 
t>U>  00  anacronismo  d'ilm-KbaldAn,  Hùtoire  dei  Berbèret^  tradnz.  dei 
kvon  de  Sfame,  tomo  li,  pag.  79.  L*  oocupazioue  di  Denia  per  Mokudir 
Una,  secando  gli  autori  seguili  dal  Doiy,  il  4079 ,  ancore!^  lim-el-AtUlr 
brif!ens<aal47S(4085«6). 
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provorati  da  loro'colrreriei  i  PiflaDÌ,-  il  cernie  di  Bar- 
cellona,  quello  di  Montpellier,  il  visconte  di  Nar- 
bòna  ed  altri  signori  cristiani,  fatta  lega  tra  loro,  as- 
salivano (1113)  le  Baleari,  tenate  allor  dall'  eunuco 
Mobascer ,  liberto  dei  MogehidiU.  Dopo  ostinatissima 
difesa ,  ooorto  Y  eunuco,  espugnavano  il  castello  di 
Majorca  (1115),  prendeano  il  giovane  Burabe  (Abu* 
Rebi'a?)  ultimo  rampollo  della  dinastia,  il  quale  fa 
condotto  in  Pisa,  come  il  suo  antenato  Ali  un  secolo 
innanzi:  se  non  che,  ritornato  a  casa  il  navilio  pi- 
sano-, Alì-ibn-Iùsuf  occupò  le  Baleari  senza  con- 
trasto. '  Il  che  par  sia  avvenuto  per  procaccio  d' una 
valente  famiglia  di  corsari  di  Denia,  i  Beni  Meimùn, 
un  uom  della  quale  è  ricordato  tra  i  difensori  di  Ma- 
jorca e  dopo  la  morte  di  Mobascer  fu  mandato  a 
Denia,  per  chiedere  aiuto  al  principe  almoravide.  '  I 
Beni  Meimùn,  pochi  anni  appresso,  capitanavano  Tar- 
mala di  Alì-ibn-Iusuf,  ordinata  e  forse  creata  da 
loro;  '  e  nella  precipitosa  decadenza  della  dinastia, 
rifornirono  T  esei*cito  suo  di  giovani  cristiani  eh'  essi 


*  Abbiamo  la  narraxione  di  ^luesta  impresa  par  Loranzo  Venne, 
ooDiemporaneo ,  il  quale  dà  preziosisaimi  ragguagli,  e  più  importanti  eofli- 
parinnno  quando  il  Bonaini  riatamperà,  com*  egli  ba  promesso,  qoesti 
cronica,  sopra  un  Ms.  cb*ei  ne  ba  alle  mani,  motto  migliore  di  quello  che 
servi  al  Moratori.  Ver  ora  usiamo  la  edizione  del  Rerum  lialie.  SeripL, 
tomo  VI,  pag.  444,  segg.  Si  confronti  con  la  Chnmica  varia  iHiaaa,  nello 
stesso  tomo  del  Muratori ,  pag.  401  segg.  e  con  Marangone,  neU*  Jrddào 
Storico  Italiano,  tomo  VI,  parte  II,  pag.  7  e  8.  Degli  Arabi  si  vegga  fl  BaidM- 
el^Moghfib,  testo,  ediz.  del  Dozy,tomo  I,  pag.  314,  e  Ibn-Kbaldùn,  Butdrt 
des  Barberei,  traduz.  de  Slane  tomo  II,  pag.  306. 

*  LorenaO  Veroese,  op.  cit.,pag.  454;  Ibn-Kbaldùn,  Biitoireiee  Ber- 
òérei,  1.  e,  dice  che  Mobascer  domandò  gli  aiuti  ad  All-4bn-Jùsttt. 

*  Ibn>Kfaaldùn,  Prolegomeni,  teatodi  Parigi,  parte  li,  pag.  37,  e  tra- 
duzione nrancese  del  baron  de  Slane,  parte  11 ,  pag.  43.  La  data  si  vede 
dalle  aeorrerie  ne*  dominii  di  Ruggiero,  le  quali  or  or  narreremo. 
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andavano  mbando  ne  mari  e  su  per  le  costiere  di  Spa* 
goa,  d'Italia  e  de  dominii  bizantini.  *  Quando  nulla 
valse  a  cansare  la  caduta  degli  Almoravidi,  i  Beni 
Meimùn  a£frettaronla,  qual  gittandosi  co'  ribelli  spa- 
gtraoli  *  e  qual  passando  (1 1 45)  con  Y  armata  sotto 
la  bandiera  d'Abd-el-Mumen,  capo  degli  Àlmohadi.  * 
Tra  cotesto  vicende,  la  casa  loro  salita  era  a  tale  po- 
tenza che,  per  gran  tratto  del  duodecimo  secolo,  gli 
annali  nostri  ricordano  i  combattimenti  o  gli  accordi 
dei  Beni  Meimùn  con  Siciliani,  Genovesi  e  Pisani.* 

*  Dozy,  Huioire  des  Mumlmant  d'Etpagne^  tomo  IV,  pag.  S63,  noU4. 
In  due  elegie  scritte  di  Ibn-Hamdts  TaDoo  stesso  cb*  ei  morì  (S37a 

M3I-3}  per  qd  kaid  Ibn-HarodùD,  si  fk  ricordo  anco  del  trapassato  kaid 
^-Mofaanmied-Meiniùn  ;  ma  le  vaghe  lodi  di  virtù  guerriera  prodigate 
I  costui,  non  danno  alcuno  indialo  cb*egli  appartenesse  alla  ramiglia  delta 
qoile  noi  tratUamo.  Cotesto  elegie  si  trovano  nel  Diwan  d*  Ibn-Hamdts , 
Is.  (fi  PieCroborgo,  fog.  60  verso  e  61  verso;  della  prima  delle  quali  io  bo 
(fato  il  titolo  nella  BiblioL  or.  iieula,  pag.  572.  Mancano  entrambe  nel  Ms. 
Mb  Vaticana. 

^  Il  Marrekosci ,  testo ,  edizione  del  Dozy ,  pag.  U9,  narra  che  i  Mo- 
ibaani  di  Almeria,  disdetto  il  nome  almoravide,  voleano  far  principe  il 
Uìd-Aba-Al)d-Allali-ibn-lleimùn,  ma  eh*  egli  ricusò  dicendo:  esser  uomo 
<fi  Bare,  facessero  assegnamento  sopra  di  lui  contro  le  armate  nemiche, 
M  dessero  il  principato  ad  un  altro. 

'  La  rivolu  dell*  ammiraglio  è  accennata  da  Ibo-Kbaldùn,  il  quale 
QeOa  Hittoire  det  Berbèret,  voi.  11,  pag.  483  della  traduzione,  gli  àk  il  no- 
ne di  AH-ibn-Isa-ibo-Meimùn;  e  ne'  Prolegomeni,  1.  e,  parla  di  tutta  la 
faiìglia  de*  Beni-Meimùn  'signori  di  Cadice.  *  Si  vede  eh*  e*  stavano  a  ca- 
^  sol  mare,  tra  le  Balearì,  Denia,  Cadice  e  Almeria. 

*  Mi  par  bene  raccogliere  qui  i  luoghi  degli  annali,  ne*  quali  si  fa 
«Ktziooe  di  questa  famiglia: 

1144.  AlleBaleari,  Maymonus,  Lorenzo  Vemese,  e  Ibn-KhaldOn,  II.  ce; 

4121 A  Nicotra,  Abu-Abd-Aìlah^iÒn^Meimùn,  secondo  il  Baidn^  testo  I, 
Sn.Ibo-Kbaldùn,  Berbères^  II,  36,  traduzione,  lo  chiama  Mohammed:  e  pare 
^  Aesso  personaggio,  sondo  solito  tra*  Musulmani,  ad  onor  del  profeta,  di 
porre  il  keniet,  ossia  soprannome,  di  Abu-Abd-Allab,  a  chi  si  chiamasse 
Votauned.  Ma  il  tlgiani ,  nella  Bibl.  ar.  ^ula,  pag.  393,  dii  al  capitano  di 
svesta  correrìa  il  nouie  di  Ali-ibn-Meimùn,  e  potrebbe  essere  per  avventura 
filot  e  ali*  accusativo  AlatUa,  spagnuolo,  che  Lorenzo  Vernese  dice  ri- 
atto capitano  del  castello  di  Majorca  dopo  la  fuga  di  Burabe,  e  scampato 
>  naoto  quando  i  Pisani  entravano  nella  fortezza.  È  da  avvertire  che  Ti- 
m.  25 
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Or  nella  stale  del  millecenlovenUdue,  un  Itm- 
Meimùn,  suddito  degli  Almoravidi,  piombò  con  sua 
armatetta  sopra  Nicotra  dì  Calabria:  saccheggiò,  arse, 
uccise,  rapi  le  donne  e  i  bambini;  assalì  qualche  ai- 
giani,  op.  cit.,  pag.  398,  accennando  a  quel  Meimùn-ibn-HohanunedHbo- 
Heimftn  che  assaH  la  Sicilia  dopo  1141^,  aggiugne  *  aver  già  faua  mes- 
ziooe  di  costui  "  Pare  da  ciò  che  nei  Mss.  sia  stato  sbagliato  il  nome  di 
Ali  0  quello  di  Mobammed. 

Le  sorgenti  siciliane  dicono  Gaytus  Maymonns,  sem*  altro. 

Hll,  A  Patti  e  Siracusa,  Jfetmun-ifrn-JfoAamtn^d-tto-JfetmM»  capi- 
tano dell*  armata  almoravide.  Prendo  il  nome  dal  Tigìani,  nella  Bibl.  «r.fl- 
élla,  pag.  398,  quantunque  la  prima  voce  sia  mutila,  Maimu  e  manchi  altresì 
1*  tfrn  seguente.  Indi  si  potrebbe  supporre  il  Maimu  scritto  per  sbaglio  dal 
copista  e  non  cancellato,  e  questo  personaggio  tornerebl)e  a  Mohammed- 
ibn-Meimdn,  lo  stesso  capitano,  doè,  della  correria  sopra  Nicotra  del  41& 
U)n-KhalUùn ,  Sioria  de*BerbeH,  testo  nella  Bibl.  ar.  tic.,  pag.  487,  e  tra- 
duzione francese  del  baron  de  Siane,  11,27,  dice  di  questa  seconda  scorre- 
ria di  Mohammed-ibn-Meimùn  dopo  l'impresa  di  Dimas,  senza  porre  dau 
precisa.  Gli  altri  autori  arabi  non  fanno  parola  della  impresa  del  1127. 

Ma  parecchi  de'  cristiani  ne  danno  notizia.  E  primo,  V  Appendice  al 
Malaterra,  presso  Caruso,  Bibl.  siculo,  pag.  2i9,  porta  che  il  17  luglio Ì0t7, 
il  Gaiiui  Magmonus ,  saraceno  spagnuolo,  assalì  Patti  e  Siracusa ,  dievvi  il 
guasto,  uccise,  arse,  fé* preda  e  riportò  prigioni  uomini  e  donne.  Lo  stesio 
avvenimento,  con  le  medesime  parole  e  con  errori  di  copia,  si  trova  Della 
Epistola  di  fra  Corrado,  presso  Caruso,  op.  dt,  pag.  47,  con  un'  aggionla 
di  fole,o  fatti  e  nomi  sì  guasti  da  non  potersi  ravvisare.  La.  tradizione 
dell*  assalto  del  Gaito  Maimono  evidentemente  è  unica;  e  alla  data  scHtia 
nelle  due  cronache  non  manca  altro  che  una  C  per  £ire  1127,  in  luogo 
di  1027,  che  ta  probabihnente  cattiva  correzione  dei  compilatori,  entrambi 
del  Xlli  secolo. 

E  così  il  fatto  risponde  a  quello  raccontato  da  Guglielmo  ardvescovo 
di  Tiro,  lib.  XIII,  cap.  23  (estratto  presso  Caruso,  op.dt.,  pag.  iOOl], 
che  avendo  Ruggiero  assalila  invano  TAffirica  con  40  galee,  gli  Affricaoi, 
armatone  80,  si  vendicarono  dando  il  guasto  a  Siracusa.  La  data  tomabeoe, 
poiché  il  cronista  nel  capitolo  seguente  nota  la  primavera  del  quarto  sono 
dalla  espugnazione  di  Tiro,  la  quale  avvenne  il  30  maggio  1134. 

Negli  atti  della  traslazione  del  Corpo  di  Sant*  Agau,  (1126)  presso  il 
Gaetani,  Vita  tanclorum  ttcìi^ortim,  tomo  1,  pag.  60,  è  attribuito  a  quella 
Santa  il  miracolo  che,  un  anno  appresso  il  trasporto  della  reliquia  a  Cata- 
nia, i  cittadini  furono  avvisati  del  prossimo  assalto  di  pirati  di  Spagna; 
onde  il  nemico,  trovandoli  preparati,  voltò  la  prora  sopra  Siracusa;  dove 
uccise«  fece  prigioni  *  e  portò  via  ogni  cosa  fuorché  le  mura  *  dice  lo  scrit- 
tore contemporaneo. 

Sicardi,  vescovo  di  Cremona,  presso  Muratori,  Rer.Ital,  5er. ,  YII,597. 
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irò  luogo  e  illeso  tornossene  in  Ponente.  '  Gli  scrit- 
tori masulmani  da  quali  sappiamo  i  casi  della  guerra 
che  Ruggiero  portò  incontanente  in  Affrica,  '  appon- 
gonla  a  dirittura  a  questa  fazione  di  Nicotra;  dicendo 

scrìve  soUo  il  1127,  Barbari  Syraeutanam  civitatem  invaduni,  eomburwit 
H  cameta  dirìpiunt. 

Iiaa  (4134  pisano).  Pace  fermau  tra  i  Pisani,  U  i«  di  Morroeh,  (Ma- 
roeco)  il  re  di  Tremisiaoa  (Telemsen)  et  Gaidum  Maimonem»  Marangone, 
Ddr  Artkivio  Storico  ital,  tomo  VI.  Parte  II,  pag.  8. 

11  Mal^luu'i,  testo  di  Lejde,  voi.  II,  pag.  184,  dice  in  generale  delle  scor- 
rerìe del  Kaid-Um-Maimùn  sopra  i  Cristiani,  e  eh*  egli  stava  in  Almeria. 

1437.  Ne* mari  di  Spagna,  2t  galee  genovesi  insegnono  le  40  di  Galto 
XaiiBOfle  d*  Almeria.  CafiCsiro.  Ano.  Januermt,  presso  Muratori,  Ber,  Ital, 
Ser.,  tom.  VI,  pag.  250. 

1159.  JfoAnmmed-iftn-^òd-e^-isis-tfrn-iftftmtin,  capitano  dell* annata 
del  principe  almcdiade  Abd*el-Mumen  ali*  assedio  di  Mehdia,  respinse 
Tarmata  siciliana  venuta  in  soccorso  del  presidio.  Il  nome  è  ricordato  dal 
Tlgiua  (Ms.  di  Parigi  Snpp.  Arabe  911.  bis,  Ibg.  440  verso)  aggiognendo 
eh*  ó  fosse  *  di  quella  casa  sì  celebre  di  capitani  navali  *  ;  ma  queste  pa- 
role mancano  a  lor  luogo  nella  traduzione  firancese  che  fece  sopra  altro 
Is.  M^  Alpbonae  Rousseau ,  della  quale  si  veggano  le  pagg.  262,  254.  Il 
buo  di  Mehdia  è  raccontato  dallo  stesso  Tigiani  nello  squarcio  eh*  io 
pubblicai  nella  Biblioteca  arab(Hsicula ,  testo  pag.  40^. 

1461 .  Oberto  Spinola,  con  5  galee  si  presenta  nel  porto  di  Denia,  dove 
Lapo,  re  di  Spagna,  gli  paga  10,000  marabot  (moneta  degli  almoravidi)  e 
gli  concede  libero  il  commercio.  Caffaro ,  op.  dt.,  pag.  267.  Secondo  Ibn- 
KlaldAn,  Betbèrtt^  trados.  Il,  207,  tob  (Lupo)  ibn^Mcimùn  era  ammi- 
n^o  degli  Almobadi  in  quel  tempo.  La  pace  fermata  tra  lui  ed  i  Genovesi 
è  attestata  anco  da  un  diploma  del  1462,  nel  Liber  Jurìum  Beipubl.  Ja- 
laeuw,  t«mo  l,  pag.  210. 

Si  vegga  anco,  sn  1  fatti  de*  Beni  Meimùn,  il  Gayangos ,  tradutione 
deIXakkùi,  Mohammedan  Pynattiea  in  Spain,  tomo  II,  pag.  547,  nota. 
Ran  assento  al  dotto  traduttore  che  cotesta  famiglia  fosse  berbera ,  della 
tribè  di  Lamcona.  Mi  pare  piuttosto  spagnuola  e  torse  di  origine  cristiana. 
lUMan  «ra  de'  nomi  che  i  Musulmani  solean  dare  a*  liberti. 

*  ValgaBO  le  autorità  ciute  nella  nou  precedente  sotto  r  anno  4422. 
Si  aggiunga  Ibn-el-Athlr,  anno  517,  nella  Bibl.  or.  iic^  pag.  282,  il  quale, 
leau  dare  il  nome  d*  Ibn-Meimùn,  diee  saccheggiata  Nicotra  da  un'ar- 
mata degli  Almoravidi. 

*  Ibn-el-ilhìr,  toc.  dt  ;  BaiàH»  testo  del'Doiy,  pag.  317  e  della  Bibl, 
V.  me.,  371,  anno  516;  Ibn-KhaldAn,  Storia  dei  Barberis  testo,  nella  Bibl. 
or.  tic.^  pag.  487  e  nella  versione  francese ,  11,  27 ;  Tigiani,  Behda,  testo 
■HU  RibL  or.  aie.,  pag.  394  segg.  e  nella  versione  francese,  pag.  245  segg.; 
Rn-Abi-Dinar, lesto,  nella  Bibl.  ar.  «te,  pag.  536  e  nella  versione  francese 
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che  il  conte  di  Sicilia  la  credè  primo  frollo  delle  isti- 
gazioni d' Ali ,  anzi  della  sua  lega  con  gli  Almora- 
vidi/  E  veramente  celesta  guerra  ci  pare  più  tosto 
subita  vendetta,  che  meditala  impresa  di  conquisto; 
poiché  i  disegni  di  Ruggiero  a  tal  effetto  non  sem- 
brano ben  maturi,  ed  air  incontro,  in  quel  medesimo 
tempo,  r  Italia  meridionale  lo  chiamava  a  maggiori 
travagli  e  maggior  premio.  *  Fors'  egli  sperò  di 
fare,  entro  poche  settimane ,  un  colpo  di  mano  sopra 
Mehdia,  tramato  con  gli  Arabi,  e  agevole  in  ogni 
modo  contro  Hasan ,  fanciullo  di  tredici  anni,  succe- 
duto poc'  anzi  ad  Ali.  * 

Affrettossi  Ruggiero,  adunò  navi  ed  uomini  di 
varie  parti  dltalia,^  ritenne  entro  i  suoi  porli  i  legni 
mercantili  che  caricavano  per  Affrica  o  Spagna  ;  e  nel 
mese  di  giumadi  primo  del  cinquecento  diciassette, 
(27  giugno  a  26  luglio  i  1 23)  fece  salpare  dal  porto 
di  Marsala  trecento  legni,  tra  di  carico  e  di  batta- 
glia, con  trentamila  uomini  e  mille  cavalli.*  De* quali 
numeri  è  da  accettare  T  ultimo  soltanto:  T  altro  si- 


pag.  153.  Colesti  scrittori,  che  visser  tutti  dopo  il  XII  secolo,  par  abbiano 
compilata  la  guerra  del  1423  sopra  due  o  tre  cronisti  contemporand  e  sa  le 
relazioni  ufiziali  delle  quali  si  fuk  OBenzione.  De'Cristiani  abblam  solo  Go- 
glielmo  di  Tiro,  citato  poc*  anzi  a  pag.  378  in  noU.  L' Abate  di  Telese  al- 
lude alle  conseguenze  di  questa  impresa,  quando,  nel  raccontare  btU 
del  4 137,  ei  dice:  *  Cwwiue  {Roger iu$)  ad  alias  Oerum  oeeupandat  inmiMS 
t^ra$que  atlentUa  penkteret,  eie.  '  Presso  Caruso,  BibL  itctito ,  pag.  HS9. 

*  Batdfi,  Ibo-el-Athlr',  Tigiani,  Ibn-Khaldùa. 

'  Veggasi  Romualdo  Salernitano,  anni  118i-t4S2,  presso  Moratori» 
Ber.  Italie.  Scr.^  tomo  VII ,  pag.  183. 

*  Si  veggano  le  condizioni  della  corte  di  Mehdia  in  questo  tempo  dal 
Nowairì,  testo,  nella  Bibl.  or.  «ìc.,  pag.  456. 

'  Bajdfi. 

"  Si  confrontino  Ibn-el-Athlr,  il  Baiùn^  e  la  Relazione  nfisiale  tra- 
scrìtu  in  parte  dal  Tigiani. 


—   581    —  |1 123.1 

gnìfica  solo  che  Y  armamento  fu  grosso.  Capitanavano 
r impresa,    Abd-er-Rahman-en-Nasrani  e  Giorgio 
d'Antiochia,  nominati  di  sopra.  *  La  corte  di  Mehdia, 
dal  suo  canto,  sapendo  i  preparamenti  di  Ruggiero, 
avea  risarcite  le  fortezze  della  capitale,  assoldata 
gente,  raccolte  armi  e  bandita  la  guerra  sacra.  Onde 
torbe  infinite  d' Affricani  ed  alcune  tribù  degli  Arabi 
occupatorì  del  paese,  accorreano  a  Mehdia;  atten- 
davansi  fuor  le  mura,  ^  con  gran  sospetto  de'  citta- 
dini' che  non  si  capacitavano  come  que' ladroni  ve- 
ramente venissero  a  difender  le  loro  vite  e  sostanze. 
Così  trepidavano  gli  animi,  quando  un  legno  si- 
ciliano gittate  su  la  spiaggia  da  fortuna  di  mare, 
porlo  nuove  dell'armala.^  Battuta  dalla  tempesta  e 
scema   di  assai  legni  che  fecero  naufragio,   s'era 
Tarmata  siciliana  ridotta  alla  spicciolata  in  Pantella- 
ria,*  com' avveniva  il  più  delle  volte,  nelle  spedi- 
zioni mosse  dalla  Sicilia  contro  l'Affrica  o  viceversa:'' 
e  però  tanto  uman  sangue  fu  sparso  in  quella  terra 
mezzo  italiana  e  mezzo  affricana,  dove,  alla  fine  del- 
l  undecime  secolo,    vedeansi  biancheggiare  ancora 
in  una  landa  le  ossa  de'  Cristiani  immolati  dal  fu- 
ror musulmano.  ^  Il  furore  crociato  adesso  ne  pren- 

*  Ugelli  e  nMh-Khaldùa. 

^  Ibn-el-Alblr,  Batdn .  Tigiani.  È  nolevole  che  il  Baiàn  dica  delle 
f<Me  chiamate  e  degli  Arabi  condotti.  Evidentemente  la  prima  denomi- 
Bsàooe  indica  qui  gli  abitanti  antichi,  arabi  e  berberi.  T^ni  dice:  le 
Mie  di  Arabi  e  altri.  Kahila  in  arabico  significa  tribù. 

*Batdfi. 

*  BelotUme,  presso  Tìgiani. 
'  Ibn-el-Athìr ,  Baiàn. 

*  Si  vegga  il  nostro  lib.  I,  cap.  ▼,  vij ,  pagg.  Ili,  442, 165  del  t®  vo- 
^e  il  eap.  ij  del  lib.  V,  pag.  8!  del  presente. 

^  Questo  fiaitto  non  si  ritrae  da*  cronisti ,  ma  da  una  kaslda  d*  Ibn- 
^i^na^f  scritta  a  bella  posta  dopo  il  caso  di  Dimas.  Nella  quale  il  poeta, 
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dea  la  vendetta.  I  Siciliani  sbarcati  in  Pantellaria 
davano  di  piglio  nelle  persone  e  nella  roba  degli  abi- 
tatori; finché  ragunate  le  navi,  agognando  maggior 
preda,  salparon  di  nuovo  alla  volta  dell' AA-ica.  Il  sa- 
bato venticinque'  dì  giumadi  primo  (21  luglio  1123), 
al  tramonto  del  dì,  gittarono  le  ancore,  una  diecina 
di  miglia  a  tramontana  di  Mehdia ,  neir  isolotto  di 
sabbia  or  nominato  ^'Le  Sorelle"  ed  allor  Ahàsi,* 
che  un  breve  passo,  guadoso  a  cavalli  ed  a  fanti,' 

vantando  U  conquisto  musolmano  della  Sicilia  e  le  scorrerìe  nelle  quali 
i  Musulmani  avean  prese  le  donne  dei  Rum,  continua: 

*  E  Cossira ,  dove  si  veggono  i  teschi  degli  avi  loro;  1  teschi  de*  coi 
rottami  è  cosparso  tuttora  il  terren  brullo!  * 

*  Così  il  Tigiani.  E  veramente  il  31  luglio,  secondo  il  calendario  cri- 
stiano, cadde  in  sabato.  Questo  prova  che  I*  autore  seguito  dal  Tigiani  ab- 
bia tenuto  il  conto  civile  dell*  egira ,  non  V  astronomico,  che  comincia  od 
giorno  innanzi.  Ibn-el-Athlr  dice  negli  ultimi  di  Giumadi  primo,  senza  spe- 
cificare il  giorno.  Così  anche  il  Baidn. 

*  Cotesto  nome  è  dato  dal  Baidn  e  dal  Tfgiani.  La  relazione  ufiziale, 
co*saoi  vezzi  di  prosa  rimata,  dice  "  un'  isola  piena  di  ahsau.*  Or,  secondo 
I  dizionarìi,  questo  vocabolo  è  plurale  di  hùd,  o  hiisd  *  acqua  che  s*  infilira 
nella  sabbia,  e  la  sabbia  stessa  :*  mentre  hmwa,  singolare  di  ùkiui,  vool 
dire  sorso  o  centellino.  Il  Quatremère  nella  versione  francese  di  Makrìzi, 
Sultani  Mamlouks,  tomo  I,  parte  I,  pag.  19,  nota  19,  spiega,  con  molii&- 
siml  esempii,  hita  *  pults  creusé  dans  le  sable.  *  Io  ritengo  che  i  dae 
vocaboli  siano  stati  usati  promiscuamente ,  come  sono  simili  le  radici  e 
vicino  il  significato,  e  che  V  isolotto  fosse  stato  detto  Àhati  per  cagioD 
de'  pozzi  che  vi  si  cavassero. 

Più  importante  osservazione  è  che  gli  Arabi  contemporanei  abhiao 
parlalo  di  un  Isolotto,  mentre  or  ve  n*ha  due.  Trascoraron  essi  il  minore; 
0  ve  n*  era  un  solo  che  poi  si  è  spezzato;  oppure  le  sabbie  n'ban  formalo 
un  altro  dal  XII  secolo  in  qua? 

Nella  carta  di  Smyth,  nuova  edizione  del  4860,  sono  segnali  a  setten- 
trione del  Capo  Dimas  i  due  isolotti  Baltah,  divisi  dalla  terra  ferma  per 
uno  strettissimo  canale  di  basso  fondo.  1  medesimi,  col  nome  di  *  Isole  So- 
relle," si  veggono  nella  l>ella  carta  del  Sahel,  ossia  costiera  tunisina,  pub- 
blicata dal  sig.  Enrico  De  Gubematis,  nel  primo  Fascicolo  del  BolletliDo 
della  Società  geografica  iuliana,  Firenze,  agosto  4868.  Nella  caru  si  vede 
il  tratto  di  costiera  da  Mehdia  a  Dimas,  del  quale  noi  parliamo  nei  testo;  e 
le  Otservauoni  aggiunte  a  pag.  245,  del  Bollettino,  §  7,  danno  l' odierna 
larghezza  cVeilo  Stretto  U'a  Dimas  ed  Ahasi. 

'  Relamne. 
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disgiiif[Dea  dal  Capo  Dimas.  Questo  per  abbia  preso 
il  Dome  da  alcan  antico  edifizio  che  vi  rimanesse; 
e  s' appellava  anco  Dimas  la  terra  murata  che  sor-^ 
gea  proprio  in  su  lo  Stretto,  e  racchiudeva  in  sé  un 
castello  fortissimo.^ 

Al  dir  degli  Arabi,  avea  comandato  Ruggiero 
che,  occupata  la  terra  e  il  castello,  i  cavalli  e  i  fanti 
movess^t)  in  ordinanza  sopra  Mehdia,  e  le  galee  vi 
si  appresentassero  al  tempo  stesso;  in  guisa  da  as- 
salirla  a  un  tratto  dalla  terra  e  dal  mare.  Chiaro 
^li  è  che  i  Siciliani  fecero  assegnamento  sopra 
alcun  capo  d'Arabi,  indettato  da  Abd-er-Rahman- 
eo-^srani  ;  che  gli  Arabi  non  poterono  dare  a'  Si- 
dliani  la  terra  di  Dimas,  perchè  le  milizie  di  Me- 
dia li  prevennero;  e  che,  impedita  perciò  la  mossa 
rapida  di  tutte  le  genti,  il  colpo  di  mano  sopra 
Mehdia  folli.  La  notte  stessa  delio  sbarco ,  pian- 
tate le  tende  de'  due  capitani  e  de'  baroni  del- 
Toste  nell'isola  di  Ahàsi,  un  grosso  di  cavalli  in- 
odlrossi  per  parecchie  miglia  nel  paese;'  sorto  poi 
il  nuovo  dì ,  i  capitani   con   ventitré  galee  *  navi- 

'  Il  Merdsid-^l^lnUa',  ediz.  di  Leyde,  tomo  1, 443,  ricorda  de*  luoghi 
ti  saetto  nome  a  Waset  e  ad  Ascalona,  e  dice  che  esso  significhi  carceri. 
S  poirebbe  sapporre  che  il  nome  del  Capo  fosse  venuto  da  alcun  edifizio 
nttiM  che  era  o  pareva  una  prigione,  poiché  negli  aUanti  mariuimi  si 
fole  il  segno  di  aniiche  rovine  sul  lato  settentrionale  del  capo.  In  Ma- 
bfzi,  Jfotod'is.  ediz.  di  Bulàk,  tomo  1,  pag.  482,  483,  è  intilolaU  cosi  una 
<Veeie  di  navi.  Questo  vocabolo  poi  par  derivato  dalla  lingua  greca  e  con- 
Sttere  a  DOmdi  e  Ddmé$  *  volu sotterranea."  Nel  dialetto  siciliano,  'dam- 
onsi*  vuol  dbe  *  tetto  a  volta  *  ed  anco  *  cella  sotterranea  di  prigione.  ' 

Secondo  Ibn-el-Athir,  Dimas,  terra  murata,  racchiudeva  un  castello 
P<^  in  riva  allo  Stretto;  poi  eh* egli  dice  che  i  CrisUani  aveano  occupato 
U  castello,  e  che  i  Musulmani  lo  assediavano. 

'Tigianl. 

'  BaùSfi  e  Tigiani. 

'  BaiOn. 
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garono  verso  Mehdia,  sopravvidero  la  fortezza,  cor- 
sero fino  al  lido  di  Zavnla:  e  per  ogni  luogo  lor  si 
appresentavano  formidabili  difese  e  grosse  schiere 
d'armati;  ma  non  si  vedeano  spuntar  le  insegne  di  Si- 
cilia. Frustrati  dunque,  se  ne  tornarono  ad  Abftsi;  e 
seppero,  per  giunta,  che  una  mano  di  soldati  di  Mehdia 
e  d'Arabi  aveano  osato  assalire  il  campo,  uccider 
gente  e  far  bottino,  mentre  i  cavalli  cristiani  scoraz- 
zavano indarno  la  Terraferma.'  À  questo,  i  capitani 
fanno  mettere  a  terra  gli  altri  cinquecento  cavalli;* 
attendano  tutta  Toste  in  Ahàsi.Il  dì  appresso,  che  fu  il 
terzo  dopo  lo  sbarco,  ebbero,  per  tradimento  di  un 
capo  d'Arabi,  il  castello  di  Dimas,dove  posero  presidio 
di  cento  uomini;'  la  terra  no,  perchè  vi  trassero 
d' ogni  luogo  le  turbe  degli  Arabi  fedeli  alT  islam,  e 
da  Mehdia  vi  andò  anco  un  grosso  di  soldati,  per  con- 
durre Tassodio  del  castello/  Mutate  le  veci,  gli  as- 
salitori siciliani  si  difendeano  nel  castello  e  nelT  iso- 
lotto di  Ahàsi^  dal  quale  al   capo  Dimas    non  si 

*  Boùlfi  e  Tigiaoi.  Ma  U>D*el-AUiir  dice  che  i  Siciliaoi  avetno  assaliu 
la  terra  di  Dimas  ed  erano  stati  respinti  dagli  Arabi. 

'  ReUi%ione. 

*  Tigiaui  porta  T  occupazione  del  castello  il  terzo  giorno  dallo  sbirco; 
il  Baidn  a  dì  28  glumadi  primo ,  correggendosi  il  testo  com*  io  bo  fatto 
nella  Bibl,  ar.  nc,^  pag.  371,  noia  4.  Il  primo  aggiogne  che  favorirono  io 
questa  fazione  il  nemico  *  alcuni  Arabi  corrotti  da*  due  capitani  di  Sicilia'. 
Secondo  la  Rtla%%one  txx  *  un  de*  ribelli  tiranni  Arabi  *  cbe,  per  colpo  di 
mano,  fece  entrare  I  Cristiani  nel  castello.  Ibn-Hamdls,  nel  verso  95  della 
citata  kaslda,  esclama:  "  Lo  comperarono  (il  castello  di  Dimas)  e  vendet- 
tero alcune  anime  (de*  loro)  alla  distruzione.  Dimmi  s*  essi  hanno  perdalo 
0  guadagnato  in  lai  baratto?  * 

•*  Rtla%iime,  In  questo  stesso  documento,  ridondante  di  6gure,  si  dice 
degli  assediati  che  *  il  Tuoco  li  arse,  cbe  sembrava  quel  tlell*  inferno  '.  Se 
ne  può  dedurre  che  nell*  assedio  fosse  stata  adoperata  la  nafta. 

Le  tribù  di  Arabi  che  segnalaronsi  in  queste  fazioni ,  secondo  i  versi 
54  a  58  della  ciUU  kaslda,  furon  quelle  dei  RIàb,  Dahmàn,  Zeid  eSakhr. 
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passava  senza  fatica,  siiU'  istmo  inondato  o  Stretto 
gnadoso  che  dir  si  voglia. 

Quando  una  notte  che  fa  la  quarta  dallo  sbarco  ' 
eia  trenlesima'  di  giumadi  primo  (26  loglio),  le  turbe 
fflosolmane  ohe  occupavano  Dimas,  movendo  assalto 
al  castello,  diedero  a  un  tratto  nei  grido  di  Akbar 
Allah,  che  fece  tremar  tutte  le  piagge.  Risenten- 
dosi a  quel  tuono,  i  Siciliani  son  presi  da  timor 
fMinico,.  si  credono  assaliti  proprio  nel  campo;  né 
pensano  allo  Stretto,  o  lo  tengono  varcato  già  da 
tutta  TAffi-ica  in  arme.  Gridano  alle  navi,  alle  navi; 
e  corronvi  senza  guardare  s  altri  li  insegua  :  i  più 
Talorosi  arrestansi  tanto  da  uccidere  i  proprìi  ca* 
valli,  perchè  non  se  li  abbia  il  nemico.  Il  quale,  ri- 
saputa la  rotta,  passò  in  Ahàsi  quando  T  isolotto 
era  pressoché  sgombro;  fece  bottino  di  macchine 
da  guerra,  arnesi,  armi,  robe  e  di  quattrocento 
cavalli,  che  secento  eran  lì  morti  ed  un  solo 
aera  stato  rimbarcato:  due  soli,  disse  un  altro 
de' retori  che  narrarono  cotesto  prospero  successo 
dell'islam,  gareggiando  tra  loro  di  tropi,  arzigogoli, 
assonanze  e  ampollosità  d'ogni  maniera.  Per  otto 
dì,  Tarmata  rimanea  spettatrìcJe  degli  assalti  mossi 
contro  il  castello:  ma  non  trovando  modo  di  aiu- 
tare il  valoroso  presidio,  né  potendo  stare  più  lun- 
gamente tra  quelle  secche ,  die  le  vele  ai  venti  e  man 
mano  si  allontanò,  a  vista  di  centomila  pedoni  e  dieci- 
mila cavalieri,  che  le  imprecavano  da  lungi:'  il  qual 

*Tlgìaiii. 


i 


*  Questo  Dumero  è  dato  dal  solo  Iba-Abi-Dinar ,  compUalore  mo- 
^910,  au  estuo  e  oon  Unto  reltorico.  Forse  trovatasi  io  alcuna  delle 
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numero  non  sembra  troppo,  qaand' altra  fetica  non 
rimanea  che  gridare  Akbar  Allah,  raccogliere  il  bot- 
tino e  scannar  pocbe  vittime.  Rifiniti  dal  combattere 
dì  e  notte  scarseggiando  d' acque  e  di  vitto,  i  cento 
chiesero  d'uscire  salva  la  vita;  alcun  di  loro  profferse 
larghissimo  riscatto;  ^  e  la  corte  di  Mehdia,  per  uma- 
nità, o  timore  che  avesse  tuttavia  della  Sicilia,  pendeva 
allo  accordo;'  ma  le  fu  vietato  dalla  moltitudine, 
fanatica  e  sanguinaria,  degli  Arabi.  Dopo  sedici 
giorni,  i  cento,  affamati ,  arsi  di  sete,  irruppero  fuor 
del  castello  con  la  spada  alla  mano,  e  furon  morti  dal 
primo  air  nltimo.  Cento  navi  sole  ritornarono  in  Si- 
cilia delle  trecento  che  n  erano  partite.  ' 

Sappiam  noi  le  allegrezze  che  allor  si  Tecero 
nella  corte  di  Mehdia;  abbiamo  squarci  d'una  delle 
relazioni  in  prosa  rimata  che  Hasan  mandò  per  totti 
i  paesi  musulmani;^  abbiamo  una  kastda  d'ibn*- 
Hamdts,  che  chiama  eroe  il  fenciullo  assiso  sul  trono 
di  Mehdia  e  gioisce  della  desolazione  di  que  mede- 
simi Rum  che  avean  desolata  la  patria  sua.*  Ma  nes- 

relazioni  uGzIali  contemporanee;  perocché  negli  squarci  serbati  dal  Ti- 
giani  si  legge  lo  slesso  nomero  di  oentomtla,  erroneamente  dato,  e  torse 
per  mero  sbaglio  di  copista,  ai  presidio  cristiano  dei  picool  castello  di  Di- 
mas.  Si  vegga  nella  Bibl.  ar.  $ic,  la  nota  5  della  pag.  397. 

*  Ibn-Hamdls,  nella  ka^a  citata,  verso  35,  dice  "  molti  pit>«iraM 
a  riscattarsi  dalla  dura  lor  sorte  con  tant*  oro  quant'  e'  pesavano  ;  e  Toro 
non  fu  accettato!  " 

*  Baiùn,  senza  dire  il  motivo  al  quale  lo  attribuisco  la  ioogaBliaiià 
del  governo  zirita. 

*  Ibn-el-Athtr,  porta  la  catastrofe  il  mercoledì  ISgiumadi  S*';  U  Boi^ 
il  15  giamadi;  Tlgiant  11  mercoledì  14  giomadi.  I  folti  sono  racconcaH  ooo 
poco  divario  in  quelle  tre  opere.  E  lo  stesso  in  Ibn-Khaldùn  e  Ibn-Abi- 
Dinar. 

*  L*è  data  da  Tigiani.  Ibn-el-Athlr  fa  menzione  di  questa  BuKrn,  '  la 
grida  "  diremmo  noi.    * 

^  Questa  poesìa,  che  manca  nel  Ms.  di  Pietroburgo,  si  legge  in  i|«ello 
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«■o  scrittore  nostrale  ci  descrive  il  lutto  della  Sicilia 
ì  dobbiam  anco  agli  Arabi  un  racconto  che  dipinge 
il  vivo  r  onta  e  la  rabbia  della  popolazione  cristiana* 
Aba-s-Salt  che  poetava  in  quel  tempo  alla  corte  di 
iefadia,  dice  essergli  stato  riferito  da  un  Abd-er- 
Sahnian-ìbn-Abd-el-Aztz,  che  un  dì,  nelle  sale  di  re 
Ruggiero,  gli  tenne  visto  un  cavaliere  franco,  il  quale 
asciando  la  Innga  sua  barba,  dicea  fieramente  :  "  per 
la  santa  fé  di  Cristo  non  ne  raderò  un  pelo,  se  j)rima 
KA  piglierò  vendetta  di  que'cani  di  Mefadia.*"  ''Che 
ha  costui?"  domandò  Abd-er-Rahman :  e  gli  fu  ri- 
sposto che  nella  rotta  di  Ahftsi  ei  s  era  strappati  i 
baffi  con  tal  furore,  da  insanguinarsi  tutto  il  volto.  ^ 
Maggiore  sdegno  ardeva  in   cuore  al  magnanimo 
principe,  che  vide  fi^nir  con  tanto  danno  la  prima 
impresa  grossa  del  suo  regno.  Ma  il  disastro,  anzi 
cbe  sgomentarlo  e  spuntarlo  dai  suoi  propositi ,  gli 
ÌDsegDÒ  a  scansare  gli  errori:  e  sì  felice  conosci- 
^  degli  uomini  fu  Ruggiero,  eh'  ei  non  tenne  da 
meno    T ammiraglio  Giorgio  d'Antiochia,  dopo    la 
sventura  del  capo  Dimas. 

La  guerra  continuò  debolmente  d'ambo  le  parti; 
poiché  tacciono  gli  annali  deir  una  come  dell'  altra« 
avvenne,  sì,  del  luglio  millecenventisette,  cbe  uno 
^  Beni  Meimùn,  ritornato  con  Tarmata  almoravide 
%'marì  di  Sicilia,  assalì  Patti,  minacciò  Catania  e 

f^ViUcana,  pag.  tS7  deUa  copia  del  prof.  Sdahuan.  La  pabblicfaerò 
«»  appendice  alla  Bibl.  ar,  iieuU. 

'  finda,  testo,  nella  Bibl.  «r.  tic.,  pag.  383|  e  nella  edizione  del 
f^f  (ttg.  347.  Si  vegga  il  cenno  biografico  di  Abu-s-Sall,  nella  noetra 
'"^Qùooe,  Tol.  I,  pag.  xxxviij,  n.  IV.  Ibn-Kballikàn ,  quivi  citato,  rìle- 
'^cheAbo-s-Sali  andò  a  Mehdia  il  506. 
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sbarcato  in  Siracusa,  appiccò  fuoco  alle  case,  am- 
mazzò, prese  roba,  donne,  fanciulli,  e  riportonne 
quanto  captano  ie  navi;  scampato  a  mala  pena  il 
vescovo  con  molti  cittadini/  A  questa  impresa  prò- 
babil  è  che  avessero  partecipato  i  Musulmani  d' Af- 
frica; poiché  Guglielmo  di  Tiro  T  attribuisce  del  tatto 
a  loro,  ancorché  le  memorie  siciliane  e  le  musul- 
mane faccian  parola  de'  soli  Spagnuoli.  Ruggiero 
uscì  ipcontanente  con  T  armata  ad  affrontare  gli  as- 
salitori della  sua  terra;  sapendosi  ch'ei,  nelli  ultimi 
giorni  di  luglio,  avea  ripresa  Malta  e  poneva  ogni 
studio  a  togliere  altre  isole  e  terre  a  Musulmani, 
quando  conobbe  per  tardo  avviso  la  morte  di  Gu- 
glielmo Duca  di  Puglia:  ond'  ei  lasciata  a  mezzo 
r  impresa,  navigò  in  furia  alla^  volta  di  Salerno  eoo 
sette  galee.  ' 

E,  tra  le  fatiche  della  nuova  guerra,  ei  pensò 
pure  ai  Musulmani  della  costiera  orientale  di  Spa- 
gna. Un  documento  degnissimo  di  fede  ci  fa  sapere 
che  r  inverno  seguente,  posando  Ruggiero  in  Pa- 
lermo e  riordinando  le  forze,  trattò  una  lega  eoo 
Raimondo  III,  conte  di  Barcellona;  per  la  quale  cin- 
quanta galee  siciliane  doveano  andare  la  prossima 
state  a  combattere  contro  i  Saraceni  spagnuoli ,  in- 
sieme con  le  genti  di  Raimondo ,  a  patto  che  le  terre 
conquistate  e  sì  i  prigioni  e  il  bottino,  fossero  di- 
visi in  parti  uguali  tra  i  due  principi.  Il  conte  di  Bar- 

*  Si  vegga  la  pag.  318,  in  noia,  anno  4427. 

*  Alessandro  di  Telese,  presso  Caruso,  Bibl,  $ie.,  pag.  259.  Il  cronista 
dice  che  Ruggiero  *  si  rammaricò  del  non  aver  sapnlo  a  tempo  la  morte 
del  Duca.  *  Or  noi  ritraggiamo  da  Falcone  Benevenuno  e  da  Bomualdo  Sa- 
lemiuno,  che  Tera  scguìu  il  30  luglio. 
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ceiloDa  avea  mandali  a  questo  effetto  oratori  in  Pa- 
lermo un  Pietro  Arcidiacono  e  un  Raimondo;  e  Rug- 
y  giero,  con  lettere  date  dal  palazzo  di  Palermo  il  di- 
ciassette gennaio  millecenventotto,  gli  rinviava, 
ambasciatori  suoi,  Guglielmo  di  Pinci nniaco  e  San- 
sone di  Sordavalie;  in  man  de' quali  il  Barcellonese 
dovesse  giurare  le  condizioni  della  lega,  secondo 
ooa   minuta  che  fu  distesa  lo  stesso  dì.  *  Se  Rai- 

'  Lettera  di  Ruggiero  al  conte  di  Barcellona  e  minata  della  risposta 
cte  gli  si  ricbiedea;  cbè  tal  è  di  eerto  seodo  scritta  a  nome  del  conte  di 
Buoellooa  e  data  dal  Palazzo  di  Palermo  lo  stesso  giorno.  La  copia  è  ca- 
nta dair  ArcbiTio  regio  .di  Barcellona ,  come  si  scorge  dalla  sottoscrizione 
éeHo  archiTario  del  tempo,  lo  la  tolgo  dalla  Biblioteca  comunale  di  Pa* 
lenno,  Toluroe  segnato  Q.  0.  G.  1.  eh*  è  de'  manoscritti  di  Antonino  Amico 
B  quale  riportò  di  Spagna  In  Sicilia  preziosissima  raccolta  di  documenti 
sMd.  A  questi  due  diplomi  si  riferì,  al  certo,  il  Di  BlasI  (Scorta  del  Re- 
?M  di  Sicilia,  libro  VII,  cap.  xvi)  chiamandoli  *  Monumenti  tratti  dal  Re- 
gio Archivio  ',  senza  dir  di  qual  paese. 

La  dau  dal  4427  dell*  Incarnazione,  torna  al  1188,  poiché  si  tratta 
'  ^  mese  di  gennaio.  Se  pur  non  ci  fosse  per  dimostrarlo  la  indizione  6>, 
I  bisterebt)e  il  titolo  di  Duca  di  Puglia  dato  a  Ruggiero,  il  quale  noi  potea 
I  pnadere  innanzi  T  agosto  4437.  Lascio  da  canto  il  mese  di  marzo,  scritto 
per  sbaglio,  quando  il  xv.  KaL  febtuarU  indica  precisamente  il  gennaio. 
U  prostima  state  riferita  alla  7* indizione,  mentre  correa  la  6*,  mi  fa  sup- 
ponre  usata  qui  per  anomalia,  r indizione  che  si  rinnovava  il  35  marzo, 
di  die  ▼*  ba  esempii  appo  la  stessa  corte  di  Roma,  nell'XI  e  nel  Xll^  se- 
eob.  Del  resto,  la  cancelleria  sicillant  adoperava  ordinariamente  la  in- 
flizione coatantinopolitaoa.  Bi  non  è  verosimile  che  r  impresa  fosse  stata 
ffoposta  per  la  state  della  7*  indizione  4429,  a  capo,  cioè,  di  47  mesi 
dalia  data  del  diploma. 

Su  i  comliattlmenti  che  seguirono  allora  in  Catalogna,  si  vegga  il  Su- 
rita,  Anales  de  la  corona  de  Aragon.  lib.  I ,  cap.  xlix. 
Or  ecco  i  due  diplomi: 

1.  Ego  R  (Rogérius)  Dei  gratia  Princeps,  et  Dux  Apuliae,  Siciliae,  et 
Caiabriae  Comes,  concedo  tibi  Domino  R  (Ralmundo)  eadem  gratia  Comiii 
Bardoonensi,  per  honestissimos  legatos  tuos,  videlicet  Petrum  Archidia- 
eoBam;  et  Raimundum,  venlentes  ad  nos  Panormum,  gratia  (?)  requirendi 
>ixiQnm,  et  consllium  propter  guerras,  et  multiplices  incursus  Saraceno- 
ria  in  partibus  Hlspaniae,  hanc  subscriptam  pactionem.  Concedo  tibi  per 
seeoritatem  liaronum  meorum ,  videlicet  Roberti  de  Terona ,  et  Roberti 
delQfiaco,  quia  si  in  praesentia  legatorum  meorum,  videlicet  Guilelmi 
(iePiBdnniaco,  et  Samsonis  de  Snrda-valle,  ad  praesentiam  tuam  proficl- 
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mondo  III  abbia  raliBcato ,  non  si  ritrae.  Di  certo 
r  impresa  non  fu  eseguita;  né  potea,  perchè  Rug- 
giero, al  tempo  prefisso,  fronteggiava  ancora  T  eser- 
cito papale. 


scenUora ,  iurtveris,  infrt  odo  dies  eoram  adaentns  ad  te ,  cartulas  pne 
sentes  mearum  pactionum»  legatis  tuìs,  yel  l^ato,  prò  hoc  negoUo  ad 
me  venturis,  vel  venturo,  iurabo  quia  in  futura  aestate  septimae  indìctk>- 
nU,  in  mense  JuUi,  vel  ante,  gateaa  quinqnaginta  in  serYitiQmDei,6t 
auxilium  exercitus,  ad  exercitum  in  Hispaniam,  excepta  occasione,  quae 
propter  iioc  non  sii  reperla ,  mittaro.  Facta  Panormi  in  palatlo  Domini 
Dneis,  anno  Dominicae  Incarnationis  U  centesimo  XXVll,  Mense  Uartii 
(Januarii)  XV<»  Kal.  Februarij ,  indictione  sexta. 

II.  Effo  R  (Raimundus)  Dei  gratia  Bardnonensis  Comes  inro,  et  asse- 
caro  tibi  Domino  Rogerìo  eadem  gratia  duci,  quod  ibo  in  Kal.  Julu  septimae 
indictionis ,  Tel  ante,  cum  exercitu  meo  in  Hispania,  io  servitium  Dei,  et 
auxilium  tuuni ,  et  adiuvabo  bomines  tuos  terra,  et  mari  per  fldem  :  et  in 
auxiliotuo,  ei  Iiominum  tuorum  permanebo  quandiu  dassis  tua,  quae 
Extolyum  diciiur,  terra ,  et  mari  Hispaniae  fueriL  Ego  galeis  tuis,  et  aliU 
navibus  tuis,  et  bominibus  Extolij  tui,  et  rebus  eomm  secura  recepucuia 
in  mari,  et  iu  terra,  in  Givitatibus,  Castellis,  et  ViUis  dabo  ad  posse 
meum,  et  liberam  victualium,  et  stipendiorum  empUonem:  et  assecnro 
tibi  de  universa  adquisitione  nostra,  tempore  exercitus  tui,  terra,  et  mari 
in  partibus  Hispaniae,  sdlicet  Civitalum,  Castellorum,  Castrorum,  i>argo- 
rum,  casalium,  villarum,  omnium  denique  terrarum ,  hominum,  aurì, 
argenti,  et  rerum  omnium,  tam  mobilinm,  quam  eUam  stabilium,  integram 
medietatem  bal)endam  tibi,  et  bominibus  tuis  super  banc  causam  tua  ius- 
sione  ordina tis,  sino  contrarietate ,  vel  oontradictione,  vel  vi  eis  illata;  et 
non  qoeram,  neque  querere  faciam*  neque  consentìam  quomodo  eam 
perdas.  Et  adiuvabo  libi  eam  tenere,  defendere,  et  honùnibus,  et  baiuUs 
tuis  per  fidero,  sine  fraude,  et  iogenio,contra  omnes  bomines,  et  foemioas, 
qui  praedictam  partem  tibi ,  vel  bominibus  tuis  ad  toUendum  inwaserit. 
Quod  si  forte  de  bis  praedtctis  pactionibus  aliquid  minus  Dactum  in  exer- 
citu tuo  factum  iuerit,  infra  octo  dies  emendabo ,  veteroendari  faciam  per 
iustitiam,  si  inde  requisitus  fuero,  vel  per  concordiam,  qoae  sii  grata  ilti  « 
vel  illis,  cui ,  vel  quiboa,  minus  fiictum  fuerìt  factum,  si  ex  eo,  vel  ex  eis, 
qui  recipere  debet  non  remauserit.  Haec  attendam,  et  observal>o  per  fi- 
dem  sine  fraudo,  et  ingenio  tibi,  et  baiulis  tuis,  et  bominibus  tuis;  sicut 
supra  scriptum  est  in  praesenti  cartula.  Facta  Panormi  in  palatio  Domini 
Ducis.anno  Dominicae  Incarnationis  M  centesimo  XXVIl,  mense  Martij 
(lanoarij)  XV.  Kal.  Februarij,  indiciione  sexu. 

A  carta  recondita  in  $crimo  memae  Aulae  inferiom  Regij  4rekivy' 
Michel  Bernardo  Arcbivario  del  Regio  Archivio  de  Barcelona.  Ra- 
phael de  Domioic 
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.  CAPITOLO  11. 

• 

Ci  Siccome  un  tempo  Iddio  volle  o  permesse  ebe 
la  videoza  de'  sopravvegnenti  Normanni  calcasse  la 
dominante  malvagità  dei  Longobardi,  cosi  ora  è 
stato  di  lassù  conceduto  o  sofferto  a  Ruggiero  di  ab- 
battere con  la  spada  l'immensa  iniquità  di  cotesti 
nostri  paesi.  Quale  scelleratezza  qui  ci  mancava? 
Perpetravansi  continuamente»  senza  ritegno  di  ti- 
more alcuno,  omicidii,/urti,  rapine,  sacrilegi,  adul- 
imi, spergiuri,  oppressioni  di  chiese  e  di  monasteri, 
dispregi  a  servi  di  Dio  e  cento  altri  misfatti  :  perfino 
i  pellegrini  che  viaggiano  per  amor  di  Dio,  erano 
svaligiati  e  talvolta  uccisi,  per  nascondere  il  ladro- 
oeccio.  Da' quali  eccessi  gravemente  ofleso.  Iddio  ha 
tratto  Ruggiero  dair  isola  di  Sicilia,  come  tagliente 
spada  dal  fodero;  e»  impugnatala,  ba  percossi  i  pre- 
varicatori a  fine  di  reprimerli  ;  ha  ricondotti  con  quel 
terrore,  alle  vie  della  giustizia,  gli  incorreggibili, 
tollerati  sì  a  lungo.  »  Così  T  abate  di  Telese;  '  il  cui 
crìlerìo  teologico  non  toglie  fede  alla  testimonianza 
dei  fatti.  Ne  principii  del  duodecimo  secolo,  il  du- 
cato di  Puglia  e  tutta  la  terra  che  stendesi  fino  allo 
Stretto  di  Messina,  era  caduto  in  pretta  anarchia. 
Tra  il  papa,  il  duca,  i  grandi  suoi  feudatarii  e  i 
principi  o  municipii  rimasi  indipendenti,  non  si  sa- 


*  Presso  Caruso,  BibL  Skmla,  pag.  257,  S58.  La  Cronica  di  Falcone 
BeBereoiaiK)  e  gfi  Annali  di  RomaaMo  Salernitano  mostrano  i  particolari 
di  qaeslo  bratto  quadro. 
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pea  pur  chi  fosse  il  sovrano;  onde  ognun  volea  fare 
a  suo  modo  e  nessuno  ubbidire. 

I  signori  della  Sicilia  eh'  aveano  tronca  ormai 
da  molti  anni  la  quistione  della  sovranità^'  entra- 
rono in  quelle  brighe  per  cagion  della  Calabria;  dove 
i  baroni ,  imitando  i  lor  vicini  di  Puglia ,  si  provavano 
a  chiamare  il  duca  per  sottrarsi  al  conte.  '  Ma  il  se- 
condo Ruggiero  non  solamente  demolii,  ei  colse  anco 
il  destro  a  ingrandirsi.  Or  passava  in  Calabria  con 
grande  esercito  ad  ardere  le  castella  de'  contumaci 
(1124);  ora,  negoziando  col  duca  Guglielmo,  ricusava 
la  mediazione  del  pontefice  romano  (1 1 22)  per  fer- 
mare gli  accordi  da  solo  a  solo  (1123).  Ne' quali, 
parte  con  danari,  parte  con  aiuti  di  milizie,  fece  ri- 
nunziare il  duca  ad  ogni  diritto  su  la  Calabria:  poscia 
comperò  da  lui  F  altra  metà  di  Palermo;  e  in  fine  la 
successione  al  ducato,  se  morisse  Guglielmo  senza 
figliuoli/ 

Avverossi  questo  caso  entro  un  anno.  Ruggiero 
allora  (agosto  1127)  lasciata,  come  dicemmo.  Firn- 
presa  navale  contro  i  Musulmani,  sopraccorse  a  Sa- 
lerno, principale  città  del  ducato;  piaggiò  municipi! 
e  feudatarii;  combattè  quei  che  non  s'acconciavano; 
e  fu  riconosciuto  duca  di  Puglia  da  tutti,  fuorché  dal 
papa,  che  ambiva  anch' egli  quelle  province.  Indi  le 
scomuniche;  F andata  di  Onorio  II  a  Troia,  dov'ei  si 
fece  dar  dai  baroni  giuramento  di  cacciare  o'ucci- 

*  Si  vegga  il  Libro  V,  cap.  X,  pag.  971  segg.  di  questo  volume. 

'  Nel  Capitolo  I**  del  presente  libro,  pag.  547,  abbiamo  acoenoato  ad 
akoDi  casi  sotto  la  reggenza.  Romualdo  Salernitano,  Annali,  44 i6,  dice 
espressamente  che  i  baroni  seminavano  zizzanie  tra  Guglielmo  e  Ruggiera 

'  Romualdo  Salerniuno,  op.  dt.,  dal  4424  al  4487. 
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dere  Ruggiero;  <  e,  seriamente,  rimesse  tutte  le  pec- 
cata a  cbi  morisse  in  questa  guerra,  e  la  metà  delle 
peccata  a  chi  n'  uscisse  vivo.  *  Divampando  a  tali 
incitamenti  la  guerra  civile,  Ruggiero  andò  a  rifor- 
nirsi di  gente  in  Sicilia  e  ripassò  in  Terraferma; 
Onorio  mossegli  incontro  con  più  grosso  esercito  di 
Romani  e  dissidenti  Pugliesi:  ma  tenuti  a  bada  dal 
siciliano,  si  diradarono  a  poco  a  poco;  e  il  gran 
sacerdote  combattente  miglior  partito  non  ebbe 
che  di  concedere  a  Ruggiero  rinvestitura  del  du- 
cato (agosto  4128).  Ruggiero  domò  poi  i  baroni  più 
ostinati;  vide  riconosciuta  Y  autorità  sua  dal  principe 
di  Gapua  e  dal  duca  di  Napoli:  convocato  un  parla- 
mento a  Melfi,  bandì  la  pace  pubblica;  che  i  baroni 
iKm  guerreggiassero  Tun  contro  T altro;  e  non  op- 
primessero, né  lasciassero  opprimere  i  prelati,  frati, 
pellegrini,  mercatanti,  artigiani,  agricoltori  (1129;. 
Tenuto  non  guari  dopo  un  convegno  di  ottimati  pu- 
gliesi a  Salerno  e  un  parlamento  generale  in  Pa- 
lermo, Ruggiero  si  fece  dar  titolo  di  re,  e  ne  prese 
la  corona,, con  lusso  orientale,  nel  duomo  della  me- 
tn^li  siciliana,  il  venticinque  dicembre  del  mille- 
cenlotrenta.  ' 

Atto  audace,  parso  temerario  a  contemporanei 
io  Italia  e  fuori,  e  pur  consigliato  da  senno  politico 

^  Alessandro  abate  di  Telese. 

*  Falcone  BeneTentano. 

*  Si  coqfroDtino:  Alessandro  abate  di  Telese,  lib.  I,  e  Falcone  Bene* 
mutano,  anni  Ufi  a  4429,  presso  Caruso,  Bibl,  Siculo,  pag.  250segg. 
^segg.;  e  Romualdo  Salemitaiko ,  anni  1196  a  1130,  presso  Muratori, 
Her.  /lo/.  Script.,  VII,  pag.  484  segg.  Lascio  da  parte  le  dispute  cbe  si 
««fatte su  r assentimento  deir antipapa  Anacleto,  su  la  doppia  inco- 
ronazioDe  del  re,  ecc. 

MI.  2G 
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e  dalle  idee  di  governo  che  prevaleano  a  corte  di 
Palermo,  tolte  dal  diritto  pubblico  bizantino,  dalmu- 
salmanoe  dalla  riforma  degli  ordini  feudali  che  quella 
generazione  stessa  avea  inaugurata  in  Inghilterra  ed 
a  Gerusalemme.  Il  principe  della  Sicilia  gareggiava 
ormai  per  territorio  e  forze  militari  coi  primari  mo- 
narchi d'Europa  e  vinceali  tutti  di  ricchezza:  on- 
d' era  giusto  si  ragguagliasse  in  dignità  a  loro,  ed 
al  papa  nel  poter  temporale,  e  s'innalzasse  di  molto 
sopra  i  baroni.  A  ciò  s'aggiunga  che  T opinione  de) 
secolo  attribuiva  singolari  prerogative  ai  re  unti  e 
coronati;  e  tra  quelle  la  suprema  giurisdizione  cri- 
minale, ch'era  appunto  il  massimo  bisogno  dei  po- 
poli in  Puglia  e  la  più  nobile  ambizione  di  Ruggiero. 
Non  volle  egli  forse  costituire  quel  che  or  diremmo 
Stato  unitario,  ma  vi  si  accostò  di  molto,  creando 
un  reame  di  Sicilia  e  di  province  annesse,  alle 
quali  poi  dette  il  nome  d'Italia,  com'avean  talvolta 
fatto  i  duchi  di  Puglia  suoi  predecessori.  Attriboì 
il  titolo  regio  alla  Sicilia  soltanto;  e  scusossi  quasi 
dell'  ardire,  pretestando  eh'  egli,  lungi  dal  /ar  novità, 
ripigliasse  l'antica  prerogativa  dell'isola:  con  che, 
s'io  mal  non  mi  appongo,  si  alluse  agli  emiri  Kel- 
biti,  piuttosto  che  ai  tiranni  greci.  Del  rimanente 
mancano  molti  particolari  di  questa  transizione  di 
diritto  pubblico,  perphè  Ruggiero,  studioso  d'offen- 
dere la  corte  di  Roma  il  men  ch'ei  potesse,  mutò  vo- 
lentieri le  parole,  mantenendo  sempre  il  fatto,  il  quale 
mandavaamonte  la  pretesa  sovranità  feudale  del  papa 
su  la  Puglia  e  la  Calabria.^  E  però  le  precauzioni can- 

'  Le  scarse  sorgenti  istoriche  di  questo  tatto  non  d  penneitooo  di 
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celleresche,  né  T  arte  di  gitlar  questo  dado  mentre 
la  Chiesa  romana  si  travagliava  in  uno  scisma,  non 
tolsero  che  Innocenzo  II,  succeduto  ad  Onorio ,  ride- 
stasse immantinenti  la  guerra  civile  contro  Ruggiero, 
il  qoale  segui  le  parti  di  Anacleto  antipapa.  E  sur- 
sero  contro  il  re  molti  di  que  medesimi  baroni  e 
municipii  di  Terraferma  che  gli  aveano  testé  assen- 
tita la  corona. 

Durò  da  nove  anni  la  guerra,  nella  quale  Rug- 
giero ebbe  ad  affrontare  or  le  grandi  città,  or  i  ba- 
roni collegati,  or  i  navilii  pisani,  or  i  grossi  eserciti 
deir imperatore  Lotario,  or  le  filippiche  di  san  Ber- 

ritnrre  predd  i  parlicolarì.  Abbiamo  in  primo  luogo  la  bolla  dell*anUpapa 
ABKleto,  dau  il  27  seUembre  4430,  pubblicaU  in  parte  dal  Baronio  e  pd 
^  Pirro,  Chronologia,  pag.  xv  e  xvi,  per  ia  quale  ooncedeasi  a  Ruggiero 
Scorona  del  regno  di  Sicilia,  Calabria  e  Puglia,  dicbiarandone  capo  la 
Sdlia.  Ma  noi  non  sappiam  se  questa  bolla  sia  stata  mai  spedita,  e  sopra- 
tatto se  Ruggiero  1*  abbia  accettata.  L'abate  di  Telese,  scrittor  di  corte, 
KQ  ne  fa  parola.  Ei  narra  il  fatto  come  proceduto  dal  solo  voto  del  Parla- 
neaio  e  limita  U  titolo  regio  alla  Sicilia,  ita  questo  abate  cortigiano  scrisse 
•iopo  la  pace  del  re  con  Innocenzo  li  ;  onde  si  potrebbe  supporre  eh'  egli 
tiesse  uascurata  ad  arte  la  concessione  dell'  antipapa  e  ridotto  il  titolo 
legio  ne*  termini  che  poi  assentì  Innocenzo.  La  bolla ,  in  fine,  di  questo 
?2pa,  dau  il  27  luglio  1139,  pare  una  transazione,  ammettendo  il  titolo  di 
re  per  la  Sicilia  e  mantenendo  quel  di  duca  per  la  Calabria  e  la  Puglia , 
pretesi  feudi  della  SanU  Sede. 

Ho  detto  transazione,  perchè  il  titolo  usato  da  Ruggiero  tra  il  4130 
e  il  1139  fta  Sicilie  atque  Italie  rex^  come  si  legge  nei  diplomi  di  setlem- 
fan  1131 ,  presso  Pirro,  Sic.  Saera,  pag.  386,  387;  del  4133  e  1137,  presso 
Cgliellì ,  Italia  Saera  ;  e  vedeasi  a  rilievo  in  una  campana  del  duomo  di 
l'alerino,  detta  la  Gwua,  gituu  in  Palermo  11  1136,  indiz.  xlv,  della  quale 
il  Pirro,  Chronologia^  pag.  xvi,  riferisce  la  leggenda.  Occorre  anco  in  un 
i&plooia  di  Ruggiero,  dato  di  novembre  1137  e  trascritto  da  Falcone  Bene- 
fauno,  presso  Caruso,  Bibl,  Sic.,  pag.  367.  Cotesto  titolo  ricomparisce 
uholta  nei  diplomi  de'  due  Guglielmi  :  ma  più  ordinariamente  fu  usato 
qoeBo  di  re  di  Sicilia,  del  Ducato  di  Puglia  e  di  Calabria,  e  del  Principato 
^  Capua.  Si  corregga  con  questi  particolari  il  saggio  storico  eh*  io  scrissi 
Kfla  mia  prima  gioventù ,  stampato  il  1835  nelle  Effemeridi  icientifidie 
t  ktterarieper  la  Sicilia,  fase.  35,  sotto  11  titolo  di  Otserva%ioni  intomo 
fn' opinione  del  Signor  Del  Re,  ecc. 
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nardo'e  sempre  il  braccio  spirituale  e  temporale  del 
papa.  Combattè  Ruggiero  per  mare  e  per  terra;  con- 
seguì vittorie  e  toccò  sanguinose  sconQtte;  s  aiutò 
con  le  arti  non  meno  che  con  la  forza,  e  con  la  stra- 
tegìa  più  che  con  V  impeto;  spaventò  ì  ribelli  con  atti 
crudeli  e  con  la  feroce  licenza  delle  sue  genti.  Usava 
ogni  anno  svernare  in  Sicilia,  raccogliervi  forze  e 
tornare  in  Terraferma  all'entrar  di  primavera;  o 
molto  gli  giovarono  le  numerose  navi  da  guerra*  e 
le  compagnie  stanziali;  molto  la  fierezza  de*  Musul- 
mani di  Sicilia  e  la  perizia  decloro  ingegneri.  Rimaso 
al  re  T  avvantaggio ,  papa  Innocenzo  volle  ritentare 
per  r  ultima  volta  la  fortuna  delle  armi.  E  fu  scon- 
fitto e  preso  il' ventidue  luglio  del  millecentrenta- 
nove,  presso  San  Germano:  dove  il  vincitore  e  i  suoi 
figli  umilmente  gli  si  gettarono  appiedi;  ma  con  ciò 
gli  fecero  soscrivere  il  dì  venticinque  la  pace  e  il 
dì  ventisette  la  bolla  che  investiva  Ruggiero  e  i  suc- 
cessori del  regno  di  Sicilia,  ducato  di  Puglia  e  prin- 
cipato di  Gapua;  non  senza  ricordare  i  meriti  dello 
zio,  Roberto  Guiscardo  e  del  padre  Ruggiero,  e  il 
grande  amore  che  la  sede  apostolica  ave^  sempre 
portato  a  lui  stesso.  * 

Or  r  argomento  nostro  richiede  che  si  tratti  più 
largamente  della  parte  eh'  ebbero  i  Musulmani  in 
questa  guerra.  Scarse  notizie  se  ne  ritraggono,  poi- 

*  Si  connrontìno:  Alessaodro  abate  di  Telese,  lib.  Il,  III;  Faloooe 
BeneveotiDo,  anni  1130  segg.  ;  Romualdo  Salernitano,  negli  stessi  ansi. 
Marangone,  neir  Archivio  Storico  Italiano,  tomo  VI,  parte  II,  pag.  9,  dice 
dell* armata  di  Ruggiero.  L* abate  di  Telese,  presso  Caruso,  Bibl  Sic, 
pag.  2H2  ei9K,  fa  menzione  delle  compagnie  stanziali.  La  bolla  d'Inno- 
cenzo II  è  stata  già  citata  nella  pag.  precedente,  in  nota. 


—  397  —  |ii3a-39.| 

che  i  narratori  cristiani,  amici  o  nemici  di  Ruggiero, 
ricordano  più  volentieri  i  vizii  che  le  virtù  di  quegli 
Infedeli,  i  quali  spargeano  il  sangue  per  rassodare 
QQ  trono,  fondato  in  parte  con  gli  elementi  stessi  di 
loro  civiltà.  Ci  si  racconta  che  Bari  stette  una  volta 
per  ribellarsi,  perchè  gli  ingegneri  saraceni  mandati 
dar  re  a  murare  novella  fortezza,  aveano  ucciso  in 
rissa  il  figliuolo  d'un  nobile  cittadino;  onde  furono 
popolarmente  ammazzati  parecchi  di  loro  e  sospesa 
la  costruzione.'  Né  bastò  ai  Baresi  questa  vendetta; 
poiché,  occupata  la  città  dal  papa  e  dall' imperatore 
Lotario  ed  espugnata  la  fortezza  del  re,  impiccarono 
tolti  i  Saraceni  del  presidio.  '  Sappiamo  che  neir  as- 
sedio di  Montepeloso  (H33),  celebre  per  valore  e 
costanza  d'ambo  le  parti,  Ruggiero  espugnò  un  ba- 
stione circondato  di  profondo  fosso,  facendovi  ap- 
pressare una  torre  mobile  a  ruote,  dalla  quale  i  Sa- 
raceni, giunti  eh' e  furono  al  ciglione  del  fosso, 
gittaron  dentro  travi  ed  assi  per  far  ponte  e  s'inge- 
gnavano a  coprire  il  legname  con  terra  tolta  a'  ci- 
f  glioni  e  sassi  divelli  dalle  mura  a  forza  d'  uncini, 
quando  gli  assediati  appiccarono  il  fuoco  e  ì  saraceni 
lo  spensero  con  acqua  condotta  per  un  doccione  di  le- 
gno; sì  che  alla  fine  fu  varcato  il  fosso,  preso  il  ba- 
stione e  con  esso  la  città.  '  Romualdo  Salernitano 
scrive  che  il  medesimo  anno  si  noveravano  neir  eser- 
cito del  re  tremila  cavalli  e  seimila  tra  fanti,  arcieri 
e  Saraceni  ;  *  e  Falcone  Beneventano   rincalza  che 

*  Alessandro  abate  di  Telese,  presso  Caruso,  op.  ciU,  pag.  Ì74. 
l         '  Otone  di  Frisiogen,  Chronicon,  lib.  VH,  cap.  ^; 
[         '  Alme  di  Telese,  nell'  op.  dt.,  pag.  275,  276. 

'  Aqdo  1133. 
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Ferii lissim'  isola  del  golfo  di  Kàbes,  congiuala 
alla  Terraferma  per  una  tratta  di  seccagne  che  danno 
quasi  noQ  interrotto  il  guado  accavalli;  celebre  nel- 
r antichità;  coltivata  d'ogni  tempo  coi  prodotti  del 
suolo  europeo  e  dell'  affricano  ;  ricca  anco  d' indu- 
strie: ma  gli  abitatori ,  ^Berberi  di  varie  famiglie  e 
seguaci  di  due  sette  musulmane  molto  invise  air  uni- 
versale, s  erano,  per  giunta,  dati  alla  pirateria  in 
su  la  fine  dell'  undecimo  secolo  e  ricusavano  obbe- 
dienza a'  Ziriti  quantunque  volte  bon  fosservi  co- 
stretti con  la  forza.  Bella  era  dunque  la  preda,  indi- 
fesa e  legittima  agli  occhi  slessi  de'  Musulmani.  ' 
Ruggiero  mandovvi  un'armata,  montata  da  Musul- 
mani e  Cristiani  di  Sicilia,  con  un  drappello  di  eletti 
cavalieri;  la  quale  giunse  in  su  lo  scorcio  di  settem- 
bre o  l'entrar  d'ottobre  del  millecentrentacinque. 
Le  navi  circondarono  T  isola  per  togliere  ogni  scam- 
po. I  Gerbini  pugnarono  valorosamente  per  le  fami- 
glie e  la  roba  loro;  ma,  dopo  varii  scontri,  furono 
sopraflfatti,  uccisi  a  migliaia;  rapito  ogni  cosa;  le 
donne  e  i  bambini  recati  in  Sicilia  a  vendere  ai  Mu- 
sulmani.! superstiti  ottennero  Y  amàn  da  Ruggiero; 
ricomperarono  le  donne  e' figliuoli;'  ma  i  più  furon 

rappresenta  come  avvenuti  entro  pochi  mesi,  due  fatU  tra  i  quali  corsero 
nove  anni,  cioè  dal  H27  al  4435. 

*  Ho  daU  alcuni  ragguagli  su  le  cose  di  questa  isola  nella  Storia  éel 
Vespro  Siciliano,  edizione  del  1866,  tomo  I,  pag.  309  segg.  e  in  una  let- 
tera indirizzata  al  signor  Federigo  Odorici,  tra  gli  Atti  e  memorie  delle 
regie  deputa%ioni  di  storia  patria  per  le  province  modenesi  e  parmensi,  voi.  HI* 
N*lio  fatta  anco  menzione  nel  presente  lavoro,  libro  UT,  cap.  X,  voi.  Il,  p.  107. 

*  Si  confrontino  :  Edrisi  ;  Ibn-el-Alhìr,  anno  5i9  ;  Baidn,  anno  530;  Ti- 
giani;  Abulfeda,  auno  5^;  Nowairi;  Ibn-Khaldùo  e  Ibn-Abi-DinAr.  oelli 
BibL  arabo-sicula ,  pag.  73,  286,  .372,  384,  415,  456,  404  segg.  498  e  537. 
La  versione  e  il  testo  di  Edrisi  si  veggan  anco  nella  Description  de  CAfn- 
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falli  servi  della  gleba,  e  Y  isola  affidata  ad  un  ^dmil  ' 
come  le  altre  terre  demaniali  della  Sicilia. 

Sarà  agevoi  cosa  ritrovare  a  un  di  presso  i 
patti  che  strinsero  in  questo  tempo  lo  Stato  di  Mehdia 
al  reame  normanno  d' Italia.  É  da  supporre  in  pri- 
mo lu(^o  la  permissione  reciproca  del  commercio  e  la 
sicurtà  delle  persone  ed  averi  de'  naviganti  e  de'  mer- 


^eide  FEspagne  par  MU.  Doty  el  de  Goeje,  Leyde,  4866.  pag*  454-452; 
qadlad'Um-Khtldùa,  nella  Hutoire  de$  Berbère$,  per  M.  De  Slane, tomo  I, 
US;\l,  397,  427;  III,  63  segg.  87,  4S2;  e  quella  di  tlgìani,  per  M.  Rous- 
iean^iì^  Journal  Àiialìque,  Aòut-sept.  4851,  pag.  470  segg.  Debbo  av- 
Tertire  il  leltons  che  il  paragrafo  d*lbn-el-Athtr  sa  le  Gerbe  ed  alcuni  altri 
diati  nel  corso  del  presente  capitolo,  sono  stati  tradotti  dal  baron  De  Siane, 
io  appendice  al  li  Tolome  della  Bisioire  des  Berbères ,  par  Ibn-Kkaldoun , 
pag.  578  segg.  anni  529,  537,  541,  543,  544,  546,  547. 

Fuorché  il  Baidn,  gli  altri  portano  il  fatto  nel  529,  e  TEdrisi,  eh' è 
fl  solo  contemporaneo  e  lo  potea  ben  sapere ,  lo  riferisce  allo  scordo  dei- 
Panno.  Ibn-Khaldùn,  in  un  luogo,  dice  1*  occupazione  avvenuta  il  529  e  in 
ID  altro  il  530. 

*  Ibn-Abi- Dinar,  compilatore,  com'ho  avvertito  altre  volte,  moderno 
ma  diligentissimo,  il  quale,  senza  dubbio,  copiò  questo  squarcio  da  qual- 
che cronista  contemporaneo,  scrive  che  il  re  *  pose  i  Gerbtni  superstiti 
nella  condizione  di  Khewel  suoi.  "  Questa  voce  signi6ca  '  famigliari,  servi, 
nomini  che  lavorano  pel  padrone.  *  Ibn-Rhalddn,  nella  Bibl.  arabo-ticula , 
testo,  pag.  498,  dice  che  gK  abitatori  furono  lasciati  nell'  isola  e  sottoposti 
allagezla.  Lo  stesso  autore,  narrando  in  altro  luogo  {Bibl.  arabo-ticulé, 
testo,  pag.  496)  che  i*  isola  si  ribellò  e  fu  rlplgliau  il  1153,  dice  che  i 
Siciliani  adoperarono  al  lavoro  i  rota*  (infime  classi  del  popolo)  e  1  conta- 
dini: le  quali  parole  il  dotto  baron  De  Slane  ha  tradotte  {Histoire  dei  Ber- 
kèrti ,  tomo  III ,  pag.  64)  *  et  [les  Siclliens]  y  établirent  des  agents 
dnrgés  d'administrer  les  gens  du  peuple  et  les  cultivateurs.  *  Anco  il  Ti- 
giani,  nel  loogo  citato,  fa  supporre  diversa  la  condizione  de*Gerbini  avanti 
e  dopo  la  ribellione;  poich*eÌ  dice  del  conquisto  del  H 35,  che  gli  avanzi 
della  popolazione  rimasero  soUo  il  dominio  de*  Siciliani,  e  di  quello  del  4453 
che  gli  abitatori  furono  la  più  parte  menati  prigioni  in  Sicilia  e  non  ri- 
mase nplla  Gerbe  se  non  che  la  gente  da  nulla.  Anco  Edrisi  parla  della 
cauifità  in  Palermo  ili  153. 

E  questa  parml  la  principale  differenza  de*provvedimcnti  dati  nelle 
dae  imprese.  Neir  occupazione  del  1135,  confiscati  i  possessi»  ma  lasdau 
bH  paese  la  gente,  che  non  fu  menau  in  cattività  prima  che  si  promulgasse 
i'iMdn.  In  quella  del  4453,  fatti  schiavi  quanti  non  furono  uccisi  e  lasciato 
MI  pugno  d'uomini,  si  poco  da  non  potersene  temere  altra  sollevazione. 
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catanli  avventizii  o  residenti  :  precipua  coDdizione 
de'  trattati  che  si  fermarono  tra  Italiani  e  Musalmani 
per  tutto  il  medio  evo.  '  E  n  abbiam  prova  positiva 
nel  presente  caso:  i  fattori  di  Ruggiero  imprigionati 
e  i  capitali  staggiti,  nella  briga  del  millecendicias- 
sette.  "^  Cotesti  patti  ed  altri  secondarii,  duravano, 
com'egli  è  verosimile  con  mutazioni  di  poco  mo- 
mento, fin  dal  millesettantotto  :  >  stipulati  sempre  per 
pochi  anni  e  rinnovati;  e  par  si  ripigliassero  dopo  il 
millecendiciassette,  fino  alla  guerra  del  Capo  Di- 
mas  (11 23).  Il  millecentrenlacinque,  nonché  la  pace, 
occorre,  com' abbiam  testé  accennato,  una  lega, 
quantunque  non  se  ne  conosca  appunto  la  data,  né  la 
cagione,  né  i  capitoli.  Ibn-Abi-Dinàr  scrive  che 
*"  Basan  temendo  la  malvagità  del  re,  mandògli 
be'  presenti  e  soscrisse  tutti  i  patti  che  piacquero  a 
quel  Maledetto."^  Dopo  T  assedio  degli  Hammaditi  e 
l'aiuto  navale,  ripiglia  il  compilatore,  che  Hasao 
*"  ringrazionne  il  Maledetto  e  gli  promesse  di  stare 
ormai  ad  ogni  suo  comando  o  divieto;  .onde  i  due 
principi  divennero  più  intimi  che  mai  e  le  faccende 
di  Hasan  si  raddrizzarono:  "  e,  narrato  il  caso  delle 
Gerbe  che  seguì  a  capo  di  pochi  mesi,  ei  viene  a 
questa  sentenza  che  *"  le  Gerbe  e  lo  Stato  di  Mehdia 
si  sotlomessero  al  re  di  Sicilia  e  tutta  T  Affrica  (pro- 
pria) lo  temè  ;  onde  il  Maledetto  insolentì  peggio  che 

*  Si  veggano  i  Diplomi  Arabi  deW  Archivio  fiorentino,  IntroduzioDe, 
i  XVll,  pag.  xxxix,  segg.  eMas-Latrie,  Traités  dep  aix,  eie,  au  mqfen- 
óge,  Paris,  4866,  in  4.  Introduzione,  pag.  83  segg. 

'  Si  riscontri  il  capitolo  precedente,  pag.  372. 

'  N'abbiam  faUa  parola  nel  Libro  V,  cap.  VI,  pag.  456»  di  questo 
vulume. 

^  Nella  Bibl.  arabo-'sicula ,  testo,  pag.  536. 
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mai  contro  il  povero  Hasan,  il  quale  si  schermiva, 
com'ei  potea,  con  le  buone  parole."  ^ 

Fatta  la  tara,  tuttociò  vuol  dire  che  ^ra  il  mil- 
leceoventisette  e  il  trentaquattro,  mentre  Ruggiero 
si  rassodava  sul  trono  dell'  Italia  meridionale,  la  po- 
vertà e  i  pericoli  dello  Stato  di  Mehdia  e  sopratutto 
la  carestia,  aveano  condotto  Hasan  ad  accettare ,  ol- 
tre i  commerciali,  de  nuovi  patti  politici;  tra  i  quali 
è  da  supporre  una  lega  difensiva  e  un  prestito  di  da- 
nari 0  di  grani.*  Debole  Stato  e  debol  principe,  cir- 
condati di  nemici,  gittavansi  in  braccio  del  più  lon- 
tano, più  potente,  e,  come  lor  parea  più  generoso. 
Spirato  poi  o  infranto  quel  trattato  nel  millecenquaran- 
tunoe  riflcrudita  la  fame,  *  il  Maledetto,  al  dire  dlbn- 
Àbi-Dinàr,  volle  onninamente  altri  patti;  i  quali  Ha- 
san, avendo  accettati,  divenne  suo  vassallo,  anzi  un 
de'  suoi  governatori  di  città,  e  il  trattato  veramente 
non  fu  che  una  solenne  perfidia.  **  '  La  narrazione 


*  Op.  cit. ,  pag.  537. 

'  &  rìscoatrì  dò  che  abbìam  deuo  nel  Ub.  V,  cap.  X,  pag.  332,  sul 
commercio  de*  grani  con  1*  Affrica.  ibn-^l-Atblr ,  anno  336  (1441-2)  nella 
BibL  arabo-iieula ,  testo,  pag.  386,  narra  che  Hasan,  dopo  le  prede  fatte  a 
Mekdia  dall'  armata  siciliana,  mandò  a  implorare  pace  da  Ruggiero,  '  per 
aver  grani  dalla  Sicilia;  perocché  la  fame  era  orribile  queir  anno  e  grande 
h  mortali^.*  Noi  abblara  notato  più  volte  che  la  carestia  e  quindi  il  bisogno 
dei  grani  di  Sicilia,  era  ormai  permanente  nell'Affrica  propria.  Sappiamo 
inoltre  da  Ibn-Abi-Dinàr,  citato  nel  seguito  di  questa  narrazione,  che 
Hasan,  lo  stesso  anno  536,  dovea  a  Ruggiero  grosse  somme  di  danaro. 

'  Nella  BibL  arabo-iir.ula ,  testo ,  pag.  537-8. 

Questo  del  536  dell'egira  (1 144  -2)  par  sia  stato  Tu  Itimo  trattato.  Come 
dò  detto  altre  volte,  tali  patti  erano  sempre  temporanei,  e  nel  xii  secolo  so- 
leaoo  stipularsi  per  dieci  anni.  Or  Ibn-el-Athlr,  il  quale  narra  cotesti  fatti 
più  brgamente  che  ogni  altro  compilatore ,  dice  in  principio  del  capitolo 
sa  la  presa  di  Mehdia  11  543,  che  il  trattato  durava  allora  per  altri  due  anni. 
Ammettendo,  com'lo  fò,  cotesta  lezione,  si  riterrel)be  che  il  trattato  fosse 
suto  stipulato  il  1141-2,  per  dieci  anni.  Ma  il  duale  ionatein  del  testo  si 
può  supporre  scritto  per  isbaglio,  cou  lievissima  mutazione,  in  luogo 
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proverà  tantosto  che,  tra  le  altre  cose,  Hasao  assentì 
fosse  buono  acquisto  a  Ruggiero  ogni  paese  indepen- 
dente  di  fatto  da  Mebdia  ed  obbligossi  ad  aiutare  il 
re  di  Sicilia  contro  i  Musulmani  che,  disdetta  la  do- 
minazione siciliana,  volessero  tornare  a  quella  degli 
Ziriti.  Il  biasimo  che  Hasan  si  fosse  fatto  'àmil  di 
Ruggiero,  mi  porta  a  supporre  che  i  patti  economici 
furono  tanto  leonini  quanto  i  politici  e  che  il  re  di  Si- 
cilia pose  commissarii  sopra  Je  dogane  di  Mehdia  per 
sicurtà  dei  crediti  suoi;  i  quali  doveano  montare  a 
somme  grossissime  di  danaro  e  proveniano,  tutti  o 
la  più  parte,  da  prezzo  di  grani  forniti  dal  re  :  prezzo 
di  carestia ,  fissato  da  un  creditore  padrone  di  eser- 
citi e  d'armate.  A  costui  favore  dovea  traboccar 
anco  la  bilancia  in  ogni  altra  condizione  accessoria 
risguardante  il  traffico;  di  che  abbiamo  vestigia 
certe  nel  numero  delle  chiese  e  de  Cristiani  eh'  e- 
rano  in  Mehdia  il  millecenquarantotto.  Fondata  da 
'Obeid-Allah  il  novecentoquindici,  quella  città  non 
ebbe  chiese,  essendo  vietato  da  legge  musul- 
mana di  murarne  delle  nuove:  '  e  se  i  bisogni  com- 
merciali e  la  coscenza  larga  de'Fatemiti,  dan  luogo 
a  supporne  tollerate  con  laudar  del  tempo  ne'fondachi 
cristiani ,  par  non  fossero  gran  cosa  il  milleottanta- 
selte;  poiché  noi^  se  ne  fa  parola  dagli  scrittori  af- 
fricaniy  né  dai  nostri,  in  quell'assalto  di  Mehdia. 
E  posto  pur  che  i  fondaci  italiani  si  fossero  allargati 
pei  trattati  fermati  con  Genova  e  con  Pisa  dopo  quel 

del  plurale  ranin,  che  significherebbe  alcuni  anni  e  lascerebbe  perciò  io- 
delerminala  la  dala  del  traltatu  pìiì  recente. 

*-  Si  vegga  il  nostro  Libro  11,  cap.  XU,  pag.  476,  del  volume  I. 
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caso,  ognun  vede  che  Y  ingrandimento  dei  quar- 
tiere cristiano  e  Y  edificazione  delle  chiese  van  ri- 
feriti  piuttosto  agli  ultimi  anni,  quaodo  Ruggiero 
comandava  almeno  quanto  Basan  nel  rimpiccolito  ter- 
rìlorio  de'  Ziriii.  Giorgio  d'Antiochia,  primo  ministro 
di  Sicilia,  lo  conoscea  dentro  e  fuori  ;  vi  tenea  suoi 
rapportatori;*  facea  partigiani  tra  gli  Arabi  della 
campagna  e  nella  popolazione  mista  delle  città  e  vii- 
'3gSÌi  e  insieme  col  re  aspettava  che  il  frutto  fosse 
beo  maturo,  per  coglierlo  comodamente. 

Ed  aiutavano  a  maturarlo.  Il  cinquecentrentasei 
dell'egira  (6  agosto  Mii  a  26  luglio  1142)  la  care- 
stia s' era  aggravata  orribilmente  in  que'  paesi  :  una 
morìa^Ie  tenne  dietro.  Parve  allor  a  Ruggiero  pro- 
prio il  caso  di  riscuotere  i  danari  che  Basan  avea 
tolti  in  prestito  da'  suoi  fattori  in  Mehdia:  e  rispon- 
dendo TAffricano  ch'ei  non  poteva,  e  chiedendo 
nuove  dilazioni,  il  re  mandò  improvvisamente  Gior- 
gio con  venticinque  corvette;  il  quale  prese  e  menò 
in  Sicilia  certi  legni  mercatanteschi  venuti  d'Egitto, 
ricaricati  in  Mehdia,  e  pronti  a  partire,  come  avvi- 
savano le  spie  dello  ammiraglio.  Si  cita  in  particolare 
la  nave  rifatta  recentemente  da  Basan  co'  materiali 
(Tana  del  califo  fatimita  d' Egitto  testé  naufragata:  ^ 

*  il  Baiàn,  teslo  del  Dozy ,  tomo  I,  pag.  323  e  nella  Bibl.  arabo-ii- 
tt^.  pag.  373,  dice  che  Giorgio  '  cpnosceva  appunto  i  lati  deboli  di  Mebdia 
e  degli  altri  paesi  '  (dello  Stato)  ;  ii  Tigiani  nella  Btfri.  arabo-neula ,  testo, 
I  pag.  399,  cb*ei  *  conoscea  di  Metidla  ogni  cosa  :  l*al)ita'to  come  la  cam- 
P^lla  '  ed  a  pag.  398.  di*  egli  tenea  spie  in  Mehdia. 

*  Si  confrontino:  Ibn-ei  Athtr,  anno  S36;  il  Baiàm,  sotto  lo  stesso 
ano;  Tigiani;  e  Ibn-Abi-Dinftr,  tutti  nella  Bihl  arabo-àcula,  pag.  386, 
3^3, 388-9  e  537.  Ancorché  questi  compilatori  narrino  di?ersamente  al- 
oni particolari  e  il  Tigiani  non  ponga  data,  eridentemente  trattano  tutti 
^  stesso  arf  enimenlo. 
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e  cotesti  episodii  provano  sempre  più  il  Irafiico 
onde  arricchivansi  i  principi  musulmani  d*  Egitto 
e  d'Affrica,  e  ad  esempio  loro  i  Normanni  e  gli 
Svevi  di  Sicilia.  Giorgio,  piombato  un  altra  volta 
entro  il  porto  di  Mehdia,  presevi  il  Mezzo  Mando, 
com  addimandossi  una  nave  che  Hasan  avea  con  molta 
cura  allestita  per  l'Egitto  e  aveavi  imbarcato,  per 
fame  dono  al  califo  Hàfìz ,  gran  copia  di  robe  pre- 
ziose, degne  di  un  re.  '  Invano  Hasai^  tentò  di  miti- 
gare il  re  di  Sicilia  rimandandogli  buon  numero  dì 
prigioni  cristiani.  '  S' ei  volle  torsi  dinanzi  gli  occhi 
Giorgio  d' Antiochia  ed  avere  un  po'  di  grano  dalla 
Sicilia,  convenne  far  ogni  voglia  di  Ruggiero,  stipu- 
lando nuovo  trattato,  quello  appunto  che  ai  Musul- 
mani sembrò  vero  atto  di  vassallaggio.  ' 

Ecco  r  anno  seguente  (27  luglio  1 1 42  a  1 5  lu- 
glio 1 1 43)  r  armata  siciliana  appresentarsì  a  Tripoli 
di  Barbaria;  la  quale  città,  sciolta  dalla  signoria  di 
Hasan,  si  reggea  per  un  senato  delta  tribù  de  Beni- 
Matrùh.  Il  nove  dsu-l-higgia  (25  giugno  1 1 43)  sbar- 
carono i  Siciliani,  tentarono  l'assalto  e  cominciarooo 
a  far  breccia  nel  muro  con  gli  uncini,  come  già  nel- 
r  assedio  di  Montepiloso;  e  vincean  la  prova,  se  non 
che  il  dì  appresso,  accorsi  gli  Arabi  dalla  campagna, 
i  cittadini  ripigliaron  cuore,  fecero  tutti  insieme  una 
sortita;  nella  quale  ricacciarono  gli  assalitori  alle 
navi,  e  lor  presero  armi,  attrezzi  e  cavalli.*  Ritornalo 

*  Tigiani  neirop.  cU.,  pag.  399.  Ud  alU>o  Me%%o  Mondo,  carico  di 
merci,  fa  maDdato  di  Sicilia  ad  Alessandria  d*EgiUo,  il  4242,  dallMinpe- 
rator  Federigo. 

*  Ibn-Abi-Dinir  nell'op.  cit.,  pag.  537-8. 
'  Ibn-AM-Dinir,  I.  e. 

^  Ibn-el-Athtr,  anno  537;  Baidn  nello  stesso  anno;  AbnUeda,  idem: 
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ilnavilio  in  Sicilia  e  rifornitosi,  approdò  alla  piccola 
terra  di  Gigel,  soggetta  agli  Hammaditi  di  Bagia.  Gli 
abitatori,  non  aspettato  lo  sbarco,  si  rifuggirono 
ne' monti  e  nelle  campagne;  la  terra  fa  saccheggiata 
ed  arsa;  distratta  anco  dall'  incendio  una  villa 
de' prìncipi  Hammaditi,  che  ben  s' addimandava  la 
Nczaha,  e  suona  ^  Delizia  *  in  nostro  linguaggio.  '  Il 
cioqoecentrentanove  (4  luglio  1 1 44  a  23  giugno  1 1 45) 
Tarmata  corse  la  costiera  d'Affrica,  pigliò  la  terra 
di  Bresk  a  ponente  di  Scerscell  (Cbercbell)  ;  uccisevi 
gli  uomini,  menò  prigioni  le  donne  per  rivenderle 
a'Hasalmani  in  Sicilia.'  Toccò  la  stessa  sorte  il 
ciaqaecenquaranta  (24  giugno  1145  a  12  giu- 
gno 1146)  all' isoletta  di  Kerkeni;  la  quale  sendo 
vicina  troppo  alla  capitale,  Basan  osò  lagnarsi  con 
Ruggiero  e  ricordargli  il  trattato;  ma  quei  gli  rispose 
QOQ  averlo  infranto,  sendo  quo' di  Kerkeni  ribelli 
come  gli  altri  abitatori  della  costiera.  ' 

Dov'era  intanto  l'annata  di  Mehdia?  Le  me- 
inorìe  musulmane  non  ne  fanno  ricordo  dopo  la 
«aorte  di  Ali-ibn-Iehia  (1121)  e,  se  uno  scrittore  cri- 
stiano le  attribuisce  il  saccheggio  di  Siracusa  (1127) 
par  ch*ei  prenda  la  par,te  pel  tutto.  ^  Rimanean  forse 

IbQ-Kbaldùo;  e  Ibo-Abi-DÌD^,  nella  Bibl.  arabo-ticula,  testo,  ptg.  287, 
^  W5, 408,  558. 

'  Le  stesse  aatorità,  foorcbè  il  Batd»  e  Abalfedt.  Gigel  rimase  mezzo 
^ii^OData  e  al  tatto  impoferita  fino  al  tempo  in  cui  scrìsse  Edrìsi.  Veg- 
P>i  questo  autore,  nella  Bibl.  arobo-iicula,  pag.73,  e  nella  edizione  de*  sigg. 
1^  e  Oe  Goeje,  Deserifaion  de  l'Àfrique,  ec,,  pag.  444,  della  versione. 

'  lbn>el-Atblr,  e  Abulfeda,  anno  539,  nell' op.  cit«  pag.  287  e  445. 

*  IbB-eUAthlr,  anno  540,  e  Ibn-Abi-Din^,  nella  Bibl.  arabo-gieula , 
t^,  ptg.  i88  e  538.  Ibn-Abl-Dinftr,  poru  questo  fatto  nelPanno  537,  ma 
^  è  errore  del  manoscritto. 

^  Si  vegga  n  Capiiblo  precedente ,  pag.  38a 
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al  principe  zirita  poche  navi,  le  quali  furono  ado- 
perate a' traffici  con  la  Sicilia  e  l'Egitto,  piatloslo 
che  alla  guerra;  eran  qua  e  là  ne' porti,  nelle  cale 
e  nelle  isolette  dell' antico  Stalo,  fedeli  o  ribelli, 
molte  barche  grosse  -da  potersi  armare,  e  corsari 
anco  di  mestiere;  ma  tuttociò  non  facea  navilio:  la 
povertà  dello  Stato ,  fors'  anco  la  trascuranza  de  reg- 
genti di  Hasan ,  avea  sciupato  queir  organo  vitale 
della  dinastia.  Ormai  da  Barca  a  Tunis ,  gli  abitatori 
della  costiera  s' ausavano  a  vedere  il  possente  navi- 
lio siciliano,  in  vece  delle  poche  harbte  zirite,  ed  a 
temer  quello  soltanto,  a  sperarne  aiuto  contro  il 
principe  disdetto  o  le  fazioni  cittadine. 

Ruggiero  non  lasciò  invendicata  a  lungo  la  scon- 
fitta di  Tripoli.  Due  anni  appresso,  un'  armatetta  si- 
ciliana avea  dato  il  guasto  ai  dintorni  e  riportatone 
bottino  e  prigioni.  *  A  capo  d' altri  due  anni ,  uno 
sfòrzo  di  dugento  vele  portò  a  compimento  l' impre- 
sa. L'oligarchia  arabica  dei  Beni-Matrùh  era  stala 
di  recente  scacciata  da  una  parte  avversa,  Berberi 
com' e' sembra,  i  quali  avean  chiamato  a  reggere 
il  paese  un  emìr  almoravide,  capitato  in  Tripoli 
con  piccolo  stuolo  che  andava  in  peHegrinaggio 
alla  Mecca.  Ancorché  jiol  dicano  i  cronisti ,  gli  è 
da  supporre  che  Giorgio  d'Antiochia,  capitano  del- 
l'armata siciliana,  si  fosse  indettato  coi  Beni-Ma- 
trdh.  Il  tre  di  moharrem  del  cinquecenquarantnno 
(1 5  giugno  1 1 46)  principiò  Giorgio  gli  assalti  ;  e  com- 

'  Si  ritrae  da  un  aneddoto  che  Ibn-el-Atbir  riferisce  sotto  l'anno  539, 
nel  capitolo  su  la  occupazione  di  Edessa  per  Zengui,  nella  BibL  arabo- 
Bieula ,  testo,  pag.  388,  e  nella  edizione  del  Tombèrg,  tomo  XI,  pag.  66. 
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batteva  ancora  il  dì  sei,  quando  d'  un  subito  si  vi- 
dero scomparire  i  difensori  d*ÌD  su  le  mura;  perchè  i 
Beiìi'Matrùh,  avvisati  da'  partigiani  della  città,  erano 
rientrati  con  le  armi  alla  mano  e  s' era  appiccata  la 
zaffai.  I  Siciliani  allora,  prese  le  scale,  superavano  le 
fflora,  occupavan  la  terra,  co*  soliti  effetti  di  strage, 
saccheggi,  distruzione,  cattività  di  donne;  e  gli  uo- 
mini d'ambo  le  parti  si  rifuggiano  nel  contado,  chi 
presso  gli  Arabi)  chi  presso  i  Berberi.  Soddisfatto  al- 
l'onor  della  bandiera  e  alla  cupidigia  de'soldati,  Gior- 
gio non  tardò  a  dimostrare  che  il  governo  siciliano 
volea  veramente  impadronirsi  dell'  Affrica.  Bandisce 
man  generale,  talché  tutti  i  fuggitivi  ritornano  a  lor 
case;  li  ammonisce  a  stare  in  pace  tra  loro;  promiilga 
piena  guarentigia  de'  diritti  civili ,  sol  che  si  paghi  la 
geda  al  re  di  Sicilia.  Ristorò  intanto  le  mura  della 
città  ;  circondolla  d'un  fosso:  e  lasciatovi  forte  presidio 
di  Cristiani  e  Musulmani  di  Sicilia,  presi  statichi 
de  Tripolitani  e  con  essi  portato  via  T  Almoravide  e  i 
Beni-Matrùh,  ritornò  con  V  armata  in  Sicilia ,  sei  mesi 
dopo  r espugnazione.  Di  11  a  poco,  la  corte  di  Pa- 
iamo rese  gli  statichi,  fuorché  que' dello  sceikh 
Abo-Jehia-ibn-Malrùh,  della  tribii  arabica  di  Temtm, 
eletto  governator  della  terra;  i>osevi  cadì  il  berbero 
Abo-Heggiàg-Jùsuf-ibn-Ziri ,  autor  di  un'opera  di 
giurisprudenza  roalekita,  e  pattuì,-^ dice  il  Tigiani, 
che  il  capitan  cristiano  dèi  presidio  non  potesse  mai 
disdire  i  provvedimenti  del  governatore,  né  del 
cadì.  Ripiglia  Ibn-el-Athfr  che  in  tal  modo  il  reg- 
gimento di  Tripoli  fu  condotto  egregiamente;  che 
trasservi  di  Sicilia  e  di  tutta  Italia  i  mercatanti  e  le 

III.  27 
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merci.  Aggìugnesi  in  un  codice  d' Ibn-Khaldùn  che 
fu  bandita  in  Sicilia  una  grida  per  la  quale  era  invi- 
tato ad  emigrare  in  Tripoli  con  franchige  al  certo, 
chiunque  volesse:  ^  onde  la  gente  vi  affluì,  e  la  città 
fu  ripopolata.  "  In  breve  la  divenne  prospera  e  ricca/ 
mentre  il  rimanente  della  Barbarla  e  gran  parte  del- 
l' Asia  anteriore  sentian  le  dure  strette  della  fame.  ' 
La  quale,  rincrudita,  si  come  abbiam  detto,  il 
millecenquarantuno ,  straziò  que' paesi  affricani  Del- 
l' inverno  dal  quarantasette  al  quarantotto.  Dalle 
aperte  lande,  dalle  ville  e  da  villaggi  traean  pastori 
e  contadini  alle  terre  murate,  dove  si  tenea  in  serbo 
un  po'  di  vivanda  :  ma  i  cittadini  sbarravano  le  porte, 
ributtavano  con  Tarme  le  turbe  affamale,  onde  quei 
miseri  si  uccideano  e  spesso  mangiavansi  tra  loro, 
quando  non  li  prevenia  la  morte  di  pestilenza  o  digiu- 
no. La  Barbarla  spopolossi  ;  i  benestanti  fuggivano  io 
altri  paesi,  la  più  parte  in  Sicilia,  a  cercar  pane  e  sicu- 
rezza; ma  anch'essi  ebbero  a  patire  orribili  stenti.' 

*  Confrontinsi  :  Edrisi;  Ibn-el-Atblr,  anno  544  ;  Tigiani  ;  Abulfeda, 
N(mairi,lbn-RbalclùQ,lbn-Abi-Din&r,  U)n-KbaUikftn ,  nella  BibL  araho- 
ticttla,  lesto,  pag.  73,  289, 388, 445,  457, 500, 538, 642.  L*  Edrisi  e  il  Tìgiiai 
portano  il  fatto  nel  540;  ma  la  differenza  sarebbe  di  pochissimi  (poni, 
poiché  le  ostilità  cominciarono  il  terzo  giorno  del  544. 11  Tigiani,  per  mani- 
festo sbaglio ,  dice  presa  Tripoli  dopo  Hebdia  e  Sfax.  II  codice  d' Ibo- 
Khaldùn  del  quale  ho  fatta  spedale  menzione,  è  quello  segnilo  dal  Tanhag, 
Ibn-'tLhaldùni,  ecc.,  de  Expeditionibut  Franeorum,  Upsal,  4840,  pag.  37. 
L'Anonimo  Cassinese,  presso  Caruso,  BibL  Sieula,  pag.  540,  registra  la 
presa  di  Tripoli  nel  4  445,  contando  forse  V  anno  dell*  èra  volgare  sopri  la 
Indizione,  senza  badare  al  mese.  Rol)erto  abate  del  Monte  di  San  Miciieie, 
presso  Pertz,  Seriptoret,  tomo  VI,  pag.  497,  la  porta  il  4446. 

*  ibn-el-Alhlr,  anno  542,  nella  BibL  araòo-ttc«/a ,  testo,  pag.  ^' 
ed  anno  543,  testo,  del  Tornberg,  tomo  XI,  pag.  90.  Ho  osau  la  modena 
appellazione  di  Barbarla,  come  quella  che  meglio  rende,  in  questo  caso,  il 
Maghreb  de*  testi.  L*  Affirica  propria  non  n*  era  che  la  parte  orienule. 

»  Ibn-el-Athir,  loc  cit.,  e  tutte  le  altre  autoriU^  arabiche  che  noi  ó- 
teremo  or  ora  pel  fatti  di  KJtt)es  e  di  Mehdia. 


|H47-48.|  —    412   — 

zìone:  la  cupidigia  che  rende  V  uom  cieco  e  sordo  !  " 
Invece  di  moralizzare,  il  soldato  di  Saladino  che 
mette  in  carta,  freddo  e  accurato,  gli  annali  mu- 
sulmani, allarga  qui  lo  stile  a  narrar  la  punizione  di 
Jùsuf  e  de' suoi  satelliti.  In  un  capitolo  apposta,  in- 
titolato :  *  Racconto  di  un  caso  dal  quale  convien  si 
guardi  chi  ha  giudizio,  "  ei  narra  che,  trovatisi  in- 
sieme a  corte  di  Ruggiero  un  legato  di  queir  usur- 
patore ed  uno  di  Basan,  e  trascorsi  a  bisticciarsi 
tra  loro,  quel  di  Kàbes  ne  disse  quante  ei  ne  sapea 
contro  il  signor  di  Mehdia.  L' altro  se  le  serbò. 
Ripartito  di  Palermo  ad  un  tempo  con  T  avversario, 
mandò  ad  Hasan  uno  spaccio  a  collo  di  colomba: 
onde  legni  armati  uscirono  di  Mehdia,  appostarono 
il  legno  di  Kàbes,  presero  T ambasciatore,  lo  con- 
dussero dinanzi  Hasan;  il  quale,  rinfacciatogli  il 
tradimento  e  le  ingiurie,  lo  fé'  condurre  in  giro  per 
le  strade  di  Mehdia,  legato  sopra  un  cammello,  con 
un  berrettone  in  capo  guarnito  di  sonagli  e  il  ban- 
ditore allato  che  gridava  ^  Ecco  il  guiderdone  di  chi 
da'  a'  Franchi  i  paesi  dell'  Isiàm.  "  Arrivato  nel  bel 
mezzo  della  città,  il  popolaccio  lapidò  quello  sciagu- 
rato e  appese  il  cadavere  a  un  palo.  Si  levò  poi  il 
popolo  di  Kàbes  contro  Jùsuf,  al  comparire  d' un  pic- 
colo esercito  eh'  avea  accozzato  Hasan ,  insieme  con 
Mo'mir,  e  con  Mohriz-ibn-Ziàd,  capo  d'Arabi,  il  quale, 
afforzato  ne'  ruderi  di  Cartagine,  iva  sognando  gran 
cose.  '  Jùsuf,  serrato  nel  castello,  si  difese  quant'  ei 

'  Cotesto  abituro  degli  Arabi,  ch'era  nella  parte  più  alta  den^anUca 
città,  fu  chiamato  la  Moà'Uaka,  che  ? uol  dir  la  *  sospesa  in  alto.  '  Si  Tegga 
Edrìsi,  edizione  de*  sigg.  Dozy  e  De  Goeje,  De$cription  de  VAftique,  ec., 
pag.  142  del  testo,  e  131  della  versione. 
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potè;  alfine  ei  fu  preso  e  consegnato  a  Mo'mir,  e  da 
questi  a'Beni-Korra ,  i  quali  lo  fecero  perire  di  sup- 
plizio osceno  ed  atroce.  Un  Isa,  fratello  di  Jùsuf,  recò 
i  figliuoli  di  lui,  fors'anco  il  fanciullo  Mofaammed- 
ibn-Rescid,  in  Sicilia,  chiedendo  vendetta.  ' 

In  questo  tempo  Giorgio  d' Antiochia  con  Y  ar- 
mata infestava  le  isole  Ionie  e  il  Peloponneso.  '  Par 
danqne  fossero  state  assai  poche  le  navi  siciliane 
che  andarono  immantinente  ad  assediare  Kàbes  e 
ritornarono  senza  frutto.  '  D' altronde  a  che  affaticarsi 
intorno  una  bicocca?  Ruggiero  ormai  dovea  smettere 
rimpresavd' Affrica  o  compierla  subitg  a  Mehdia 
stessa  ;  poiché  Basan  già  s  accostava  a  possenti  capi 
Arabi  :  poc  anzi  contro  Kàbes,  ed  ora  contro  Tunis. 
Era  forza,  inoltre,  che  si  risentisse  in  Affrica  il  contrac- 
colpo della  crociata  di  San  Bernardo.  Ruggiero,  pa- 
cificato co'  fautori  del  papa,  ma  ad  un  tempo  minac- 
ciato da  due  imperatori,  entrò  nelle  pratiche  della 
crociata,  per  assicurarsi  da  quello  di  Germania  e  vol- 
gere le  armi  della  croce  contro  il  bizantino;  profferse 
aiuti,  die  consigli:  e  non  ascoltato,  volle  far  le  viste 
di  pugnar  anch'  egli  per  la  Fede,  mentre  Tedeschi  e 


*  Si  confrontino:  Ibn-el-Albfr,  anno  542,  Tigiani;  Vbn-Kbaldùn  e 
Ibi-Abi-Dinàr,  nella  Bibl.  arabo-iieula ,  testo,  pag.  290  segg.  384,  489, 
390e558. 

'  Citerò  gli  scrittori  contemporanei  nel  capitolo  seguente  dove  oc- 
eorreri  dare  un  cenno  della  guerra  di  Ruggiero  contro  Emmanuele 
^^onnena  Basti  qui  ricordare  cbe  la  cronologia  degli  avvenimenti,  incerta 
Pretto  gli  annalisti  bizantini,  è  bene  determinata  da  Le  Beau,  Histoiredu 
fio  Emjnre,  Ub.  LXXXVil,  S  22 a 59,  e  dal  Muratori,  Annali,  U4Q  a  M49. 
Ucronaca  della  Cava,  presso  Pertz.  Seriptores,  tom.  Ili,  pag.  192  e  presso 
^bntorì,  Ber.  ItaL  Script, ,  tom.  VII,  porta  appunto  nel  4U7,  le  prime 
'^iU  contro  1*  impero  bizantino. 

*  Tigiani,  loc.  cit. 
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patori  di  Kàbes.  Convocati  dal  principe  i  dottori  della 
legge  e  gli  ottimati,  non  era  chi  non  capisse  che 
suonava  T  ultim'  ora  di  casa  Zirita:  nondimeno  i  più 
animosi  consigliarono  la  difesa.  Basan,  fosse  abne- 
gazione o  sgomento,  e  eh' e' si  vedesse  intorno  visacci 
da  traditori,  troncò  la  disputa.  Ricordò  le  milizie 
poche  e  lontane,  a  campo  a  Tunis;  la  ci|tà  aver  ap- 
pena vivande  per  un  mese;  circonderebbela  il  nemico 
per  mare  e  per  terra  e  la  prenderebbe  inevitabil- 
mente per  battaglia  o  per  fame  :  ed  allor  che  avver- 
rebbe? Più  che  il  regno,  più  che  i  suoi  palagi,  egli 
amava  i  Musulmani;  volea  camparli  dalle  uccisioni, 
dal  saccheggio,  dalla  cattività.  "  Io  non  manderò  mai» 
concbiuse,  i  miei  insieme  coi  Cristiani  a  combattere 
Musulmani:  né  a  prezzo  di  tanta  infamia  pur  sal- 
verei la  città,  sol  darei  tempo  al  nemico  di  co- 
glierci tutti  alla  rete.  Non  v'ha  scampo  che  nella 
fuga.  Io  monto  a  cavallo  e  chi  vuole  mi  segua.  "  E 
fatto  un  fascio  delle  cose  più  preziose  e  manesche, 
andò  via  in  fretta ,  con  la  famiglia  e  gli  intimi  suoi. 
Molti  cittadini  gli  tenner  dietro;  portando  seco  le 
donne,  i  figliuoli,  il  danaro  e  la  roba  di  pregio, 
come  ciascun  potea.  Molti  sì  nascosero  nelle  case 
de'  Cristiani  e  nelle  chiese. 

Sbarcato  Giorgio  in  su  Y  ora  di  vespro,*  senza 

'  11  Tigiaoi  dice  seguito  Io  sbarco  sette  ore  dopo  1*  arrivo  delT  v- 
mata.  Secondo  Ibn-el-Atbir,  eran  corsi  due  terzi  della  giornata.  Or,  nel 
giugno,  il  sole  spunta  in  Mehdia  verso  le  cinque  del  mattino  e  tramonta 
poco  dopo  le  sette  della  sera;  onde  la  giornata  dura  U  ore.  Ambo  le  re- 
lazioni si  accordano,  dunque,  a  porre  lo  sbarco  tra  le  2  e  le  5  dopo  meno- 
giorno,  se  noi  contiamo  le  sette  ore  del  Tiglani,  non  dairalba  quando  si 
videro  ì  primi  legni,  ma  dalla  riunione  di  tutto  il  navilio,  per  la  qaai^ 
dovettero  passar  due  o  tre  ore. 
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trar  colpo,  fece  da  buoa  massaio,  pratico  de' luo- 
ghi e  delle  usanze,  e  da  statista  savio  ed  umano. 
Corre  difilato  alla  reggia;  la  quale  trovando  intatta, 
mette  i  suggelli  alle  porte  de' tesori,  pieni  di  belli  e 
preziosi  arredi  e  d' ogni  cosa  più  rara ,  accumu- 
lata per  due  secoli  dalla  schiatta  di  Ziri  ;  £ai  serrare 
in  una  palazzina  le  donne  dell'harem  e  alquanti 
bambini  di  Basan,  lasciati  addietro  nella  fuga.  Con- 
servato cosi  quanto  il  fisco  poteva  usare  o  vendere, 
Giorgio  raffrenò  i  suoi  che  avean  dato  il  sacco  alla 
città  per  un  paio  d' ore  :  bandì  si  cessasse  dal  san- 
gue e  dalla  rapina.  Con  maggior  cura  avea  messi 
in  salvo  i  Cristiani,  facendoli  uscir  di  Mehdia  e  di 
Zawila;  e  rizzò  per  loro  le  tende  nel  piano  che  di  vi- 
dea la  fortezza  dal  sobborgo,  o  vogliam  dire  Tuna 
dair  altra  città,  come  le  chiamano  entrambe  gli  scrit- 
tori arabi  di  quel  tempo.  ' 

Al  tramonto  del  sole  era  assettato  ogni  cosa; 
talché  la  sventura  di  Mehdia  principiò  e  finì  con  quella 

*  I  Cristiani  di  Mehdia  in  questo  tempo  erano,  com*  e*in!  sembra,  in 
pale  indigeni  dell'  Affrica  propria  e  in  parte  stranieri.  Chi  voglia  notizie 
pia  partìcolarì  su* Cristiani  dell'Affrica  settentrionale  nelI'XI  e  XII  secolo, 
potrà  consultare  la  introduzione  storica  deir  opera  del  signor  Mas-Latrie, 
intitolata  Traitéi  de  paix,  ecc.,  pag.  7  ed  11  e  67  scgg.  Ancorché  io  ri- 
tenga lontani  dal  vero  alcuni  particolari ,  quivi  narrati ,  delle  guerre  che 
seguirono  tra  gli  italiani  e  i  Musulmani  d'Affrica  nell'XI  secolo,  (pag.  7, 
S.9,)  ed  ancorché  l'autore,  per  troppa  tenerezza,  esageri  qai  i  meriti  della 
Corte  romana,  mi  place  pur  di  attestare  la  diligenza  delle  ricerche,  la 
copii  della  erudizione  e  il  beU*  ordine  di  tutto  il  lavoro. 

Oltre  1  fatU  citati  dal  signor  Mas-Latrie  su  qu^l  favorito  argomento, 
^  ricordata  una  testimonianza  di  cronisti  arabi  su  le  chiese  dell'  Affrica 
propria  nel  955.  {Storia  de'Muiulmani  di  Sicilia,  tomo  II,  pag.  248,  lib.  IV, 
cap.  II)  e  il  detto  del  continuatore  di  SIgiberio  da  Gembloux:  che  Ruggiero, 
Beli  148,  rimandò  libero  alia  sua  sede  il  vescovo  di  Affrica,  il  quale  era  ito 
<hiervo  a  consecrarsi  in  Roma,  (presso  Caruso,  Bibl,  Siculoy  pag.  950). 
^  occorrerà  anco  nei  capitoli  seguenti  di  aggingnere  qualche  altro  par- 
licobre  su  questo  subietto. 
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giornata.  La  gente  del  paese  chiamò  questo  il  caso 
del  lunedì,  notando  con  altri  giorni  della  settimana 
due  o  tre  altre  depredazioni  de  Rum.  *■  La  dimane 
pensò  r  ammiraglio  ai  fuggitivi.  Mandò  a  ricercarli 
i  lor  concittadini  stessi  delle  milizie  rimasi  in  Meh- 
dia;  li  provvide  di  giumenti,  per  riportar  le  donne 
e  i  bambini:  e  bandì,  con  questo,  Y amdn:  che  po- 
tesse chiunque  ritornare  in  città,  sicuro  della  persona 
e  deir  avere.  Furono  salve  così  le  migliaia  che  sta- 
vano per  morir  di  fame  e  di  sete  in  quelle  lande, 
ancorché  fosse  tra    loro  chi  avea  lasciato  a  casa, 
dicon  le  croniche,  ogni  ben  di  Dio.  Giorgio  chiamò 
anco  in  città  gli  Arabi  che  vagavano  pe'  dintorni  ; 
li  allettò  con   larghi  doni  e  buoni  trattamenti  :  di- 
spensò denari  e  vittuaglie  a'  poveri  di  Mehdia;  pre- 
stò capitali  a'primarii  mercatanti,  perchè  continuas- 
sero lor  traffichi  ;  pose  a  rendere  giustizia  un  cadì 
accetto  air  universale.  Altro  aggravio  non  ebbero  i 
Musulmani' che  la  gezìa.  I  bambini  di  Hasan,  con  le 
schiave  emancipate*  lor  madri,  furono  ben  trattati 
dal  vincitore  e  mandati  in  Sicilia.  A  capo  d' una  set- 
timana, tutti  gli  abitatori  di  Mehdia  e  di  Zawila,  ras- 
settati ne'  loro  focolari,  attendeano  alle  industrie, 
quoti  e  forse  contenti.  Parve  a  Giorgio  che  gran  parte 
deir  armata  si  potesse  allontanare  senza  pericolo.  ' 

*  Qaelle  del  sabato  e  del  Tenerd),  il  558,  e  il  573,  dell'egira,  secondo 
il  Baidn,  ediz-  del  Dozy,  tomo  I,  pag.  3^,  e  nella  Bibl.  arabo~$icula,  testo, 
pag.  574.  Edrisi  descrìve  cotesto  piano  ohe  dividea  le  due  città  e  cbiama- 
vasi  Er-Ramla,  ossia  *  La  Sabbia  ;*  presso  Dozy  et  De  Goeje,  Deseription^tc., 
pag.  128. 

*  In  linguaggio  legale  sono  chiamate  Omm-walid,  ossia  *  madre  di 
Oglio.  • 

*  Confron tinsi  :  lbii-el~Athlr,  anno  543;  Baidn,  stesso  anno;  Tigiani; 
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Mandò  pertanto  una  squadra  a  Susa,  un'altra 
a  Sfax;  delle  quali  la  prima  occupava  di  queto  la 
città,  il  dodici  sefer  (2  luglio);  poiché  il  governatore, 
Ali,  figliuolo  di  Basan,  risaputa  la  fuga  del  padre, 
era  andato  a  ritrovarlo  con  seguito  di  pochissimi 
cittadini  e  gli  altri  immantinenti  si  arresero.  Viveano 
a  Sfax  uomini  di  tempra  più  dura,  come  si  vedrà  nel 
progresso  degli  avvenimenti.  Accorse  molte  torme 
(f  Arabi  in  aiuto  di  Sfax,  i  cittadini  resistettero  a  Sici- 
liani sbarcati  dalla  squadra;  s'arrischiarono  anzi  ad 
una  sortita.  E  i  Cristiani  a  fuggire,  tanto  che  li  atti- 
rarono ben  lungi  dalle  mura.  Quivi  rifan  testa;  si 
gittano  di  mezzo  a' disordinati;  li  sbaragliano,  cac- 
ciando chi  alla  campagna,  chi  alla  città;  rinnovano 
la  battaglia  sotto  le  mura  :  alfine  entrarono  il  ventitré 
di  sefer  (1 3  luglio).  Gran  sangue  indi  fu  sparso;  poi  si 
die'  mano  a  far  prigioni  e  in  ultimo  si  bandì  F  amàn, 
come  a  Tripoli  ed  a  Mehdia:  i  fuggiti  ritornarono, 
riscattarono  le  donne  e  i  figliuoli.  Fu  lasciato  anco 
OD  presidio  cristiano  nella  fortezza;  e  posto  un  'àmil  a 
r^gere  la  città.  Fu  questi  Omar-ibn-abi-1-Hasan-el 


Abolfeda,  stesso  anno;  Ibn-Rhaldùn ;  Ibn-Abi-Dindr,  nella  Bibl.  orodo- 
Mvla,  pag.  292  segg.  373,  399,  446,  500  segg.  tt39.  Abolfeda,  per  errore, 
com'eipare,  avendo  del  resto  compendiato  o  pìaltosto  mutilato  il  racconto 
d'Iba-el-Athlr,  dice  che  la  ftaga  fìi  consigliata  ad  Basan  dagli  ottimati. 
Negli  scrittori  cristiani  si  fa  un  cenno  appena  della  occupazione  di  questa 
ou^  alla  quale  è  dato,  al  solito,  il  nome  d*  AilHca.  Così  Romualdo  Salerr 
aitano  e  il  Dandolo,  anno  4448,  presso  Muratori,  Rer,  Rai.,  tomo  VII, 
psg.  494,  e  XII,  pag.  283.  Si  Teggan  anco  :  Continuazione  diSigeberto  da 
OoibkNix ,  anno  I  i48  ;  Appendice  al  Malaterra,  luglio  4  4  49  ;  Ugo  Falcando , 
imso  Caruso,  Bibi.  Sicula,  pag.  950,  250,  440.  La  continuazione  di  Si- 
geberto  è  stata  ultimamente •  ristampata  dal  Pertz,  Scriptores^  tomo  VI, 
P>g. 453-4,  dove  i  nomi  delle  città  prese  sono  scritti:  Africa,  SuiUa,  Asfox, 
Qippea. 
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Forìanì,  il  cui  padre,  con  magnanimo  intento,  volle 
andare  statico  in  Sicilia/  Stette  saldo,  con  laiuto  degli 
Arabi,  il  forte  castello  di  Kalibia;  anzi  i  Masulmani, 
usciti  a  combattere  fecero  strage  degli  assalitori,  sic- 
ché la  squadra  ritornò  malconcia  a  Mebdia.'Ci  sembra 
in  vero  che  il  re  di  Sicilia  non  abbia  voluto  stendersi 
troppo  versò  Ponente,  dove  i  Beni-Hammàd,  per  l'as- 
prezza de  luoghi  e  T  amistà  degli  Arabi,  stavano  assai 
più  saldi  ohe  i  lor  congiunti  di  Mehdia.  Rattennerlo 
anco  i  pensieri  della  guerra  bizantina,  alla  quale  era 
uopo  che  presto  o  tardi  ei  si  volgesse;  né  ebbe  ad 
aspettar  più  d'  un  anno.  Il  conquisto  in  Affrica  li- 
mitossi,  dunque,  a  quella  parte  della  costiera  che 
si  stende  da  Tripoli  di  Barbarla  al  Capo  Bon.'Fu 
compiuto  entro  un  mese.  Ruggiero  approvò  gli  or- 
dinamenti deir  ammiraglio;  concedendo  air  Affrica 
propria  un  amdn,  generale.  Del  quale  atto,  ancorché 
manchi  il  tenore,  la  sostanza  era  quella  che  abbiamo 
esposta  ne'  singoli  casi  :  continuassero  i  Musulmani 
a  vivere  secondo  lor  leggi  e  con  loro  magistrati  ;  pa- 
gassero la  gezìa;  governasseli  a  nome  del  re  di  Si- 
cilia un  'àmil,  il  quale  mandava  statico  in  Palermo 
alcun  suo  stretto  parente.  Come  fosse  pagata  la  gezìa 


*  stesse  autorità  citate  nella  nota  precedente.  Edrisi  dice  anco  presa 
Sfax  il  543,  nella  Bibl.  arab<h-tieula ,  testo,  pag.  72,  e  nella  DaaripiUm,  ecc. 
di  Dozy  e  De  Goeje,  traduzione,  pag.  426. 

'  Ibn-el-Atbtr,  loc.  cit. 

*  Il  capitolo  d*  U>n-el-Atblr  citato  dianzi  a  questo  proposito  {Bibl, 
arabo-ticula,  testo,  pag.  S97)  ha  un  passo  che  va  corretto  secondo  la  copia 
lìtterale  che  ne  fece  il  Nowairi  (Bibl,  arabo-iieula,  testo,  pag.  458,  nota  4): 
*  Il  dominio  de' Franchi  si  stese  da  Tripoli  del  Garbo  fin  presso  Tunisi, 
e  dai  deserti  del  Maghreb  a  qoelli  di  Kairew&D.  "  Deserto  del  Maghreb 
pare  che  qui  significhi  quello  di  Barca. 
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DOD  si  ritrae,  se  immediatamente  da  ciascun  musul- 
mano 0  giudeo,  ovvero  dalle  comunità,  che  mi  sembra 
più  verosimile.  Credo  inoltre  fossero  slate  mantenute 
le  gabelle  cfae  solca  riscuotere  il  fisco  zirita,  non 
però  le  più  odiose  ed  apertamente  illegali;  poiché  gli 
scrittori  arabi  lodan  tutti  la  giustizia  del  governo 
cristiano  sotto  Ruggiero,  ed  affermano  che  le  belle 
promesse  date  nel  suo  amàn  furono  fedelmente  os- 
servate fincb'ei  visse.  Leggiamo  in  particolare  nella 
storia  d'Ibn-Abi-Dinàr,  che  il  kharàg,  o  vogliamo  dire 
tributo  fondiario ,  fu  riscosso  con  benignità.  ' 

Non  isfuggì  agii  storici  musulmani  il  fatto,  che  i 
conquisti  siciliani  in  Affrica,  sostarono  per  la  guerra  di 
Grecia.  E  di  questa  dicono  essere  stata  aspra  e  lunga, 
e  danno  l'episodio,  notissimo  nelle  croniche  latine, 
che  Giorgio  d' Antiochia  osò  entrare  nel  porto  di  Co- 
stantinopoli, prendervi  parecchie  navi  e  trar  saette 
alle  finestre  della  reggia.  Aggiungono  che  la  vittoria 
sempre  rimase  al  re  di  Sicilia,  ancorché  il  principe 
dì  Costantinopoli  fosse  di  que'  tali  *"  che  ninno  si 
scalda  al  medesimo  fuoco  con  esso  loro;**  eh' è,  come 
Doi  diremmo:  era  uomo  da  non  lasciarsi  posar  mo- 
sca sul  naso. 

*  Sì  confroDliDO  gli  stessi  autori  citati  per  1*  occupazione  di  Mebdia 
DeUapag.  i48,  nota  3.  I  Cristiani,  dicendo  dei  conquisti  di  Ruggiero  in 
Afiica,  danno,  oltre  il  nonne  di  Mebdia,  que'  di  Susa,  Bona,  Cafisa,  Sfax 
e  TripoU. 

Chi  legga  gli  Annali  Mugulmani  del  Rampoldi,  crederà  -chMo  qui  de- 
iriidl  fl  pubblico d*un  tesoro  di  fatU  storici.  Il  Rampoldi,  porUU  nel  ti 49 
la  presa  di  Mebdia,  aggiunge  di  capo  suo  che  60  mila  crodaU  francesi  e 
iuiiaiii  sbarcarono  in  Libia  ;  che  Ruggiero  il  seguì  per  visitare  i  recenU 
vqoisti  delle  sue  armi;  ch*ei  volea  varcare  il  deserto  per  andare  in  Egitto  ; 
cbe  Basan  signore  di  Bugìa  si  oppose  (!!),  ma  che  costui  fu  sconfitto  e  i 
<>isUam,  bsdato  presidio  a  Bugia,  passarono  veramente  in  Egitto,  ecc. 
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A  Giorgio  d' Antiochia  dan  merito  ^li  scrittori 
musulmani  d'ogni  trionfo  in  Affrica  e  in  Levante; 
notano  che  alla  sua  morte  le  armi  siciliane  si  arre- 
starono, non  sapendo  il  re  a  chi  affidarle:  ed  a  lai,  sì 
come  a  Ruggiero,  è  aperto  un  capitolo  apposta  nelle 
biografie  degli  illustri  Musulmani  perSefedi,  autore 
del  decimoterzo  secolo.  Il  quale,  al  paro  che  Ibn-el- 
Athfr,  intitola  Giorgio  ""  vizir  del  re  Ruggiero,  Voccu- 
patore  del  regno  di  Sicilia/  dond'e'si  vede  che  i  Mu- 
sulmani di  Sicilia,  i  quali  davano  ragguagli  della  corte 
di  Palermo  a  loro  correligionarii,  teneano  Tufizio 
di  grande  ammiraglio  identico  a  vizir ,  che  toma  io 
que'  tempi  a  primo  ministro.  Dobbiam  anco  a  Mu- 
sulmani le  note  necrologiche  di  questo  valente  cristia- 
no; ritraendosi  da  loro  soltanto  eh  ei  morì,  con  grande 
allegrezza  de*  Credenti ,  T  anno  cinquecenquaranta- 
quattro  dell'egira  (11  maggio  1149  a  29  apr.  1150) 
straziato  di  tante  infermità,  massime  le  morìci  e  il 
mal  di  pietra.  * 

Già  la  fortuna  voltava  le  spalle  a  Ruggiero.  Noti 
fermi  per  anco  i  suoi  acquisti  in  Affrica,  li  minacciarono 
gli  Almohadi;  setta  di  Berberi,  fieramente  avversa 
agli  Almoràvidi,  i  quali  or  cadeano  con  la  stessa  pre- 
stezza con  che  eran  surti  mezzo  secolo  innanzi.  Abd- 
el-Mumen,  conquistata  sopra  gli  Almoravidi  la  Spagna 
e  gran  parte  dell' odierno  impero  di  Marocco,  s'avan- 
zava alla  volta  di  Levante,  con  trentamila  Unitarìi, 

*  Um-el-AUìtr,  anno  544 ,  nella  BibL  arabo-iicula  ^  pag.  297;  Sek^l 
nella  Bibl.  arabO'tieulaf  testo,  pag.  657.  Il  proferbio  eh*  è  nel  testo  di  Se- 
fedi,  si  legge  con  poche  Tarianti  nel  Meidani,  ediz.  di  Freylag,  tomo  II» 
pag.  588,  ed  anco  nel  Dtzionarìo  dello  stesso  dotto  orientalista,  tomo  11* 
pag.  547. 
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cbè  così  suona  Mowahhidi  (Almohadi)  ;  occupava 
(fDaggio  1152)  quelle  che  si  chiaman  oggidì  le  prò- 
vÌDce  d'Algeri  e  di  Gostantioa,  le  quali  rispondono 
a  QD  di  presso  allo  Stato  dei  Beni-Hammdd  di  Bugia: 
talché  questo  cadde  a  ùù  tempo  con  lo  Stato  de'  Ziriti. 
Jebia-ibn-el-Azfz,  ultimo  principe  dei  Beni  Hammàd, 
ayea  tenuto  quasi  prigione  T  infelice  Hasan ,  che  gli 
chiese  ospitalità  dopo  la  caduta  di  MebdiaJ  Or  Tham- 
madila  ebbe  a  ventura  d' imbarcarsi  per  la  Sicilia, 
altri  dice  per  Genova  ;  e  non  guari  dopo  ei  ritornò  a 
Booa  e ,  rincorato ,  fece  prova  a  mantenersi  nella  ine- 
spugnabile rócca  di  Costantina.  '  Ripararon  anco  in 
Sicilia  Hareth  ed  Abd-Allah/  suoi  fratelli. 

In  vero,  s' egli  rimanea  scampo  a  que  principi 

'  IbD-el-AUiìr,  anno  543,  nella  Bibl,  arabo^icula ,  pag.  295,  296. 

*  11  KartAs,  pag.  436  del  testo  e  i69  della  traduzione  latina,  ha  cb'ei 
fiKse  andato  a  Genova.  Nella  Storia  de*  Berberi,  per  Ibn-Kbaldùn ,  testo 
arabico,  tomo  I,  pag.  231,  e  versione  francese,  tomo  11,  pag.  58,  è  un  luogo 
cbe  M.  De  Siane  ha  tradotto  :  '  Yabya  s*embarqaa  pour  la  Sidle,  afin  de  se 
Kodre,  de  là,  à  Baghdad.  Au  lieu  de  pousser  jusqu*à  cette  Ile,  il  alla  de- 
barqaer  à  Bòne,  etc.  *  Or  Fautore,  nella  sua  condsione,  spesso  frettolosa 
ed  oaenra,  ba  qui  litteralmente:  '  Jehia  s*  imbarcò  per  la  Sicilia,  propo- 
neadosi  di  passare  ìndi  a  Baghdad;  poi  si  volse  a  Bona,  '  ecc.  in  guisa  da 
br  capire  più  tosto,  che,  arrivato  in  Palermo  ei  fosse  ito  a  Bona,  in  vece 
di  Baghdad  ;  il  qual  significato  ed  esce  più  spontaneo  dalle  parole  dell*  au- 
tore, e  8'adatta  meglio  agli  altri  fatti  che  noi  conosciamo,  cioè  ì  fratelli  di 
lebia  venoti  in  Sicilia  ;  la  lega  proposta  da  Ruggiero  agli  emiri  arabi,  ecc. 
L'andata  a  Genova,  nèf  la  sembra  inverosimile,  né  incompatibile  col 
viaggio  in  Sicilia  ;  poiché  gli  Hammaditi,  a  Bugia  a  Bona  e  in  altri  loro 
porti,  praticavano  co*  Liguri,  sì  come  co*  Siciliani,  e  conosceano  per  prova 
li  potenza  navale  degli  uni  e  degli  aliri  nel  Xll  secolo. 

U  Marrekosci,  testo  arabico,  pag.  U7,  raccontando  alla  grossa,  dice 
dte  Abd-el-Mumen,  il  540,  assediò  Bugia  e  che  Jehia,  vedendo  non  potersi 
<^endere,  fngg)  sin  ch*ei  venne  a  Bona  e  di  là  a  Costantina. 

'  Ibn-el-Ath!r  e  Ibn-Rhaldfin,  11.  cc^ll  soggiorno  di  questo  Abd-Allah 
b  idlia  è  attestato  anco  da  Ibn-Beschrùn,  Il  quale  dà  alcuni  versi  di 
Abo-HalSs-Omar-Ibn-Fulfùl,  recitatigli  dalPHammadita  quando  8*incon- 
^nroDo  In  SicUia.  Veggasi  la  Kharida  di  Imàd-Eddtn,  nella  Bibl.  arabo^H" 
^K  pag.  599, 600. 
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ed  ottimati  della  costiera  settentrionale  da  Algeri 
a  Tripoji,  era  nelle  dae  genti  straniere  che  alUme 
occuparono  il  paese  :  i  Cristiani  di  Sicilia  con  loro 
trecento  navi,  e  gli  Arabi  co' cinquantamila  cavalli. 
Tengo  io  certo,  ancorché  noi  dica  alcun  cronista,  che 
que' rifuggiti  abbiano  procacciata  la  lega  tra  Ruggiero 
e  gli  Arabi,  che  sola  potea  salvar  la  patria  loro 
da' nuovi  barbari  di  Ponente.  Perchè  sappiamo  che  il 
re  mandava  a  profiferire  agli  emiri  arabi  il  rinforzo  di 
cinquemila  suoi  cavalieri,  a  condizione  che  le  tribù  gli 
dessero  statichi,  com'  era  costume;  ma  eh'  essi  lo  rin- 
graziarono e  ricusarono,  dicendo  non  aver  uopo  d'au- 
siliarii, né  poterne  accettare  che  Musulmani  non  fos- 
sero. Quei  masnadieri  fidavano  nel  numero  loro  e  nella 
santità  del  legame  con  che  s' erano  testé  confederati; 
avendo  tutte  le  tribù  dell' Affrica  Settentrionale,  da 
Tripoli  a  Costantina,'  fatta  la  giura  dì  combattere  quella 
che  chiamano  la  guerra  della  famiglia  :  onde  portaroo 
seco  loro  le  donne,  i  figli,  il  bestiame  ed  ogni  cosa 
che  possedeano ,  risoluti  a  difenderli  fino  air  ultimo 
soffio  di  vita.  E  scontratisi  con  gli  Almohadi  nelle 
montagne  di  Setif,  il  primo  sefer  del  cinquecenqua- 
rantotto  (28  aprile  1153),  pugnarono  per  tre  giorni; 
finché,  mietuti  i  più,  fu  preso  il  campo.  Allora  Abd- 
el-Mumen  fé'  condurre  le  donne  e  i  bambini,  illesi  da 
tutf  oltraggio,  a  Marocco,  e  poi  li  rese  agli  Arabi;  e 
questa  fu  vera  vittoria  che  domò  quegli  animi  feroci.^ 

*  Gli  Àrabi  correvano  qoasisino  ai  limiti  occidenUli  dell'odierna  pro- 
vincia di  Costa ntina.  Si  vegga  Edrisi,  Dtwriplion  de  VAfrique,  ec,  iradoz. 
de*sigg.  Dozy  e  DeGoeje,  pag.  92  a  97  del  testo,  e  107  a  4U  della  veraone. 

s  Ibn-el-Àlhlr,  anni  547,  548,  nella  Bibl,  arabo-sicula ,  pag.  297, 
segg.  e  nel  testo  del  Tornberg,  tomo  XI,  pag.  103, 122. 
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Dileguata  cosi  ogni  speranza  di  collegarsi  con  le 
tribù,  Ruggiero  pensò  ad  assicurare  ir  nuovo  dominio 
contro  gli  Almohadi,  mandando  in  Ponente  Tarmata, 
condotta  da  un  Filippo  di  Mehdia,  apostata  musul- 
mano, del  quale  occorrerà  dire  largamente  nel 
capito!  che  segue.  Il  quale  assalì  Bona,  testé  ab- 
bandonata dal  governatore  hammadita,  ma  non  oc* 
capata  per  anco  dagli  Almohadi  ;  espugnolla  di  regeb 
del  medesimo  anno  dell'egira  (4  novembre  a  3  di- 
cembre 1153)  con  r  aiuto  degli  Arabi  del  contado, 
e  fecevi  prigioni  e  bottino;  ma  chiuse  gli  occhi  alla 
fuga  degli  'tUemd  e  di  altri  uomini  di  nota:  sì  che 
Qscirono  illesi  dalla  città  con  lor  sostanze  e  famiglie. 
Dopo  una  diecina  di  giorni,  partiva  Tarmata  per  Meh- 
dia, con  un  po'di  prigioni;  e  non  guari  dopo  tornava  * 
ìq Sicilia,'  lasciando  Bona  assai  malconcia,  sotto  uno 
de  Beni-Hammàd,  che  non  isdegnò  farsi  'dmil  di  Rug- 
giero.* Sera  no  sollevati,  il  medesimo  anno,  alle  nuove, 
cornei  pare,  della  irruzione  degli  Almohadi,  gli  abita- 
tori delle  Gerbe  e  aveano  fatta  strage  de' Cristiani. 
Lannata  andovvi ,  credo  io,  avanti  Timpresa  di  Bona; 
vendicò  il  sangue  col  sangue;  mandò  prigioni  in  Pa- 
lermo quanti  potè;  lasciando  nel  paese  un  pugno  di 
gente  da  nulla,  per  coltivar  la  terra  tanto  o  quanto 
e  servir  nelle  case  i  padroni  cristiani.  '  Fu  ripresa 

*  IbD-el-Alblr,  anno5i8,  e  Ibn-KbaldOn,  nella  BiM.  arabo-fieula ,  te- 
(^^P>g-  299, 50i.  Ne  fa  un  cenno  PAnonimo  Cassinese,  anno  1151,  presso 
Caro»,  Bibl.  iieula,  pag.  540. 

'  Edrìsi,  nella  Bibl.  arabo-nicula ,  testo,  pag.  73  e  nella  Deseription 
^  ^Àfrique  ecc.  traduzione  de'sigg.  Dozy  e  De  Goeje,  pag.  436.  Il  pru- 
<^  geoprafo,  cbe  pubblicò  il  suo  libro  poco  appresso  il  supplizio  di 
^l'ippo,  si  limita  a  dire  cbe  Bona  fu  conquistata  *  da  uno  degli  uomini 
<^  grao  Re.  '  Sì  tegga  anco  Ibn-Kbaldùn.  op.  cit.,  pag.  491. 

'  CoDfrontinsi:  Edrisi,  Tigiani  e  Ibn-Kbaldùn,  nella  BibLarabo-iieula, 
ni.  28 
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ftbco  risoletta  di  Kerkeni,  oom'e'  sembra,  con  lo 
stesso  effetto»  «  Troviamo  in  Ibn-el^Athlr  ohe  qoel 
mede^ìtii'  atitio  cinqueOenciaarantotto  (99  marzo  1 1 53 
a  17  ibat^^o  1154)  Tarmata  siciliana  abbia  saccheg-^ 
giàta  Tintiis  in  Egitto;  •  Io  leggerei  più  volentieri 
Tenes,  città  vicina  al  mare^  sul  confine  deir  odierna 
pfovitidia  di  Algeri  con  quella  d*  Orano.  La  prima 
cosa ,  e'  non  sembra  verosirtaile  òhe  il  re  di  Sicilia 
abbia  attaccata  quest'altra  briga  in  Levante,  oltre 
quella  coli'  impero  bizantino  e  col  reame  di  Gerusa- 
lemme ,  mentre  gli  rimanea  tanto  da  fare  contro  gli 
Almobadi.  Sappianio,  al  contrario,  da  Romualdo  Saler- 
nitano che  Ruggiero,  a  suo  proprio  utile  ed  onore,  così 
il  cronista,  avea  allora  fermata  la  pace  col  califb  fate- 
tnita.'  n  MakHzi  tace  quellassalto,  nella  diligentissima 
descHziòne  delf  Egitto,  dov  ei  nòta  con  Fanno  cinque- 
ceucinquanta  (7  marto  11  SS,  24  i^ebbraio  1156)  il 
guaito  dato  dal  navilio  siditiatio  a  Tinnis ,  Damiata, 
Rosetta  ed  Alessandria»  '  quaudo  Ruggiero  era  morto 


pap.  74^  884)385  e  496;  il  primo  anco  nella  cftau  yersiene  dé'tigg.  Doz| 
e  De  Goeje,  pag.  151,  e  rnitimo  nella  versione  del  baron  De  Siane,  ^ii- 
toiré  àéà  Btthènk,  toinb  IH,  pag.  64. 

La  verosimiglianza  e  il  tx>sitivd  attestalo  del  Tigìani,  portano  a'rìcono- 
scer  buona  neirEdrisi  la  lezione  medinat,  che  torna  a  Palermo,  ed  esclude 
il  dùbbio  espre&^t)  dkirel'ddito  traduttóre  di  Edrii^  nélU  nòu  3. 

Del  rimanente  si  vegga  qui  sopra  la  nota  a  pag.  400. 

*  Édrisi,  nella  Bibl.  arabo-ticula,  pag.  73,  e  nella  DeioiptUm  ecc., 
pag.  190,  dèlia  Versione. 

*  ibn-él-Athlr,  ikHno  548 ,  nella  Bibl,  timt>^itéulà,  tèsto,  pag.  300,  e 
nella  edizione  del  Tornberg,  tomo  XI,  pag.  ifó.  Abulféda  lo  copia. 

*  •  Prèsso  Muratori,  Rtr,  Hat.  script. ,  tòmo  VÌI,  pajj.  494. 

*  KitAb^l-Mowd'ii,  testo  di  fiulftk,  tomo  t,  pag.  3U,  2t&.  iiel  csfùtolo 
dì  Oatoiàtii.  Si  riScOHtH  il  t^pitolo  di  Tinnis,  a  pàg.  I79>t80,  dello  stesso 
volutile.  Egli  è  dà  nòute  che  il  Makrizi,  a  pa^.  480 ,  i^ì&tra  un  assalto 
dell'  armata  di  Sicilia  a  Tinnis  V  annO  348;  e  che  tton  è  dà  &at>porfe  àOr 
glio  di  cifhi  nelle  centinaia,  t>olthè  dopO  quei  fittto  di  cHmica  municipale, 
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e  la  saviezza  politica  foggila  per  sempre  dalla  corte 
nortnanna  di  Palermo.  Mancando  per  l'appunto  questa 
ultima  scorreria  in  Ibti-el-Atbtr,  parmi  verosimile 
cb'ei,  neir acconciare  a  forma  d'annali  i  fatti  che 
trovava  in  tante  storie  particolari,  abbia  sbagliata 
qui  la  data;  ovvero  abbia  Ietto  Tinnis  in  luogo  di 
Tenes  e  per  soverchia  diligetiza,  v'abbia  aggiunto 
'in  terra  d'Egitto.  "  Per  vero  Tenes  e  Tennis  rassomi- 
gliansi  nella  scrittura  arabica  quanto  nella  nostrale; 
onde  facilùiente  si  poteano  scambiar  que'due  nomi 
da' copisti  ed  anco   dai   più  accurati   compilatori. 
Che  òhe  ne  sia,   l'armata  siciliana  in   quegli   ul-^ 
I  lìoii  tetnpi  del  gran  re  normanno,  infestava  ogni  anno 
la  costiera  dello  Stato  di  Bugia,  occupata  oramai  la 
pia  parte  dagli  Almohadi.  Edrlsi,  che  scrisse  il  mille- 
ceòcinquantaquattro  à  corte  di  Palermo,  narra  che 
gli  abitatori  di  Gigel  e  di  Còllo,  allo  scorcio  dell' in- 
verno, •  quando  vien  la  stagione  che  salpa  l' armata," 
soleano  abbandonar  le  ca^e  della  marina  ed  emi- 
grare nei  niònti ,  portando  seco  ogni  cosa.  ^ 

Coteste  frequenti  scorrerie  a  ponente  del  capo 
Boti  e  la  procellosa  ailarchia  nella  quale  vissero  per 
molti  anni  que  popoli,  abbandonati  dai  Beni  Ham- 
DiM,  divisi  tra  loro,  e  minacciati  a  tin  tempo  dagli 

IfiMakriiÌDeporU  altri  del  quarto  e  del  quinto  secolo  dell' egira  e  poi,  \e- 
l^ttAoa^  sesto  secolo,  descrive  l'assalto  dato  a  tutu  la  costiera  il  571,  del 
9>^  diremo  a  suo  luogo. 

•  Ndla  Bibl.  ar.  sicula ,  lesto ,  pag.  1t  e  nella  Detcnption ,  ecc.,  del 
H|.  Dwy  e  De  Goeje,  pag.  4 U,  120. 

È  da  avvertire  che  nel  Ms.  B  dell*  Edrlsi  si  attrIbùUce  a  Marsa-ez- 
^«^  ciò  cbe  il  Ms.  A  dice  più  corretumehte  di  Koll.  Seguasi  perunlo 
^»<ttod€lU  Deseription,  pag.  t02.  ulUmi  due  righi  e  primo  della  pag.  103, 
^tiipoQdoDO  alla  pag.  120  della  versione  francese. 
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Arabi,  da' Siciliani  e  dagli  Almobadi,  m'inducono 
a  creder  vera  una  pratica  di  Ruggiero  con  Tunis, 
della  quale  trovianoo  vestigje  molto  incerte  nelle 
memorie  cristiane,  al  par  che  nelle  musulmane.  Dei 
contemporanei,  il  solò  Roberto,  abate  del  Monte  di 
San  Michele,  registrò  nella  cronica  essere  slata 
quella  città  occupata  dalle  armi  del  re  di  Sicilia,  il 
millecencinquantadue:  e  potrebbe  essere  un  altro  sba- 
glio del  nome  di  Tenes.  *  Abd-el-Wahid  da  Marocco 
scrivea  il  milledugen ventiquattro,  nella  storia  degli 
Almohaài,  che  quand'essi  presero  Tunis  (H59)  vi 
regnava  Ruggiero,  il  quale  aveala  affidata  a  un  dmt/, 
per  nome  Abd-Allah-ibn-Khorasàn.  '  Un  secolo  ap- 
presso, il  Dandolo,  nellaccennare  a  conquisti  affricaoi 
del  millecenquarantotto,  aggiungea  che  Ruggiero  si 
fé  tributario  il  re  di  Tunis.  '  E  ciò  mi  sembra  che  più 
s'accosti  al  vero.  Tunis  non  fu  mai  occupata  dei- 
Tarmata  siciliana.  Secondo  le  notìzie  ben  connesse 
e  precise  che  ne  dà  T  autore  del  Baidn  e  Ibn-Khal- 
dùn,  quella  città,  popolosa,  ricca  e  piena  d'alti  spiriti, 


*  Tunetam  urbem  maximam  in  Africa,  si. legge  senza  varianti  nella 
edizione  del  Perlz,  Scriptore*,  tomo  VI,  pag.  503.  Questo  passo,  copialo 
con  gran  parte  della  cronica  di  Roberto^  si  trova  a  pag.  977  della  Ckronica 
Normannifg,  pubblicata  dai  Ducliesue ,  iJù/ortcs  Normannorum  Scriptores, 
con  la  variante  TonUam  in  luogo  di  Tunetam.  Evidentemente  è  questo 
il  frammento  stesso  della  Chronica  Normannim  ,  ristampalo  dal  Caruso. 
Bibl.  «ieu/a,  pag.  931 .  Or  la  variarne  Tonisam,  ch'era  senza  dubbio  io  odo 
de' manoscritti  di  Roberto,  ben  si  adatterebbe  a  Tenes:  e  Y urbem  maxi- 
mam in  Africa^  potrebbe  essere  supposizione  di  Roberto,  o  anco  ag- 
giunta del  copista.  D*  altronde  Tenes  era  città  importante  pel  suo  com- 
mercio, come  afferma  Edrisi,  edizione  del  Dozy  e  De  Goeje,  Deuription 
de  l'Afrique,  ec.  pag.  96  della  versione. 

■  Nel  lesto  di  Dozy,  pag.  16i  segg.  e  nella  Bibt.  arabfh-ticula,  lesi", 
pag.  318  sej^g.  L* autore  qui  nota  ch*ei  scrive  il  621  (4i2i). 

*  Presso  il  Muratori,  Ber.  Itat.  Script.,  tomo  XII,  pag.  283. 
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ma  torbidi  e  parteggiane,'  avea  disdelta  da  lungo 
tempo  la  sovranità  zirita,  e  riconosciuta  di  nome 
quella  degli  Hammadìti,  e  di  fatto  il  governo  dì  uno 
sceikh  del  paese,  il  quale  chiamerei  volentieri  presi- 
dente della  gema*.  Rimase  per  molti  anni  cotesta  au- 
torità nella  casa  de  Beni-abi-Khorasàn;  poi  cadde 
io  altre  mani,  e  del  tutto  dileguossi  in  que'  frangenti 
di  carestia  e  vicin  romore  di  Cristiani.  Il  popolo  che 
s  apparecchiava  con  molto  ardore  a  respingerli,  tu- 
multuò un  giorno,  vedendo  caricar  del  grano  sur 
ona  barca  che  si  sospettò  partisse  per  luoghi  occu- 
pati da  Giorgio  d'Antiochia  ;  ond'  e'  si  venne  a  pretta 
anarchia  ed  a  guerra  civile,  tra  la  fazione  della  So- 
mika  (il  mercatino)  e  quella  della  Gezìra  (Fisola),  che 
mi  sembrerebbero  popolani  e  nobili:  alfine  la  plebe  ri- 
chiamò i  Beni-abi-Khorasàn,  pria  che  fosse  corso 
un  anno  dal  conquisto  di  Mehdia.  Abd-AUah-ibn 
Abd-el-AzIz,  che  si  può  dire  T  ultimo  di  quella  fa- 
miglia, regnò  per  dieci  anni  da  tiranno;  respinse  gli 
Almohadi  in  un  primo  assedio  (<157);  e  la  città,  poco 
appresso  la  sua  morte,  cadde  sotto  il  pondo  dell'  oste 
dAbd-el-Mumen.*  Come  ognun  vede,  tra  questi  fatti 
che  si  ritraggono  con  certezza  storica,  non  entra  la 

'  Si  conrrontiDo:  Baidn,  testo  del  Dozy,  tomo  T,  pag.  333  a  326,  del 
<1^W  io  ho  ristampato  uno  squarcio  nella  Bibi.  arabo-sicula ,  testo, 
P^  373;  Ibn-Kbaldùn,  Histoire  de.s  Berbères^  traduzione  del  baron  de 
^^.tooio  11,  pag.^iO  se^zg.  Sembra  errore  del  Tigiani,  Bibl.  arabo-sicula, 
^,pag.  399,  che  Tuuis  fosse  tenuta  da  un  Ibn-abi-Kborasàn  quando 
^ssspdiayano  le  milizie  di  Mt^bdia,  mandate  da  Basan  poco  avanti  U  occu- 
paziode  de* Siciliani.  La  vittoria  sopra  g(i  Almohadi  fu  significata  da  Abd- 
^^ai  Pisani,  per  una  carta  bilingue  del  10  luglio  1157.  cb'io  ho  pubbli- 
chine'Dipiofnì  Arabi  delT Archivio  Fiorentino,  N°l,  della  prima  serie  e  VI 
<i^ seconda.  Si  vegga  V  Introduiionf  a  quella  raccolta,  S  XXI!,  dove  io 
Scorretto  il  casato  di  questi  principi  secondo  il  testo  del  diploma. 
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supposta  signoria  del  re  di  Sicih>.  Ma  poiché  il  tirpqiu) 
di  Tuqìs,  nelle  ricordate  condizioni  di  qu3Ì  pa^si, 
npn  potegi  sperar  aiuto  da  altra  band»,  mipftr  vero- 
simile c}i>gli  abbia  s^gretamonte  fermato  con  Rag- 
giero  qualche  accordo  non  dissimile  da  quello  del- 
l'ilUimo  Ziri^a  di  Mehdia,  promettendo  di  spesare 
forze  ausiliari  o  di  pagar  la  tratta  de  grani  di  Sicilia. 
Se  le  passioni  umane  allora  non  operavan  diverso 
da  ciò  che  veggiamo  nella  storia  prima  e  poi  e  fin 
oggi,  la  corte  di  Palermo  per  vanità,  il  popol  di 
Tunisi  per  sospetto  geloso,  quando  trapelò  qael  trat- 
tato, gridarono  a  una  voce  che  T  Ibn-abi-Khora- 
sdn  ^'  inginocchiavp,  tribntario  e  vassallo,  a'  pie  di 
Ruggiero;  non  altrimenti  di  quel  che  dissero  di 
Hasan  gli  scrittori  seguiti  da  Ibn-rabi-Dinàr*  G  più 
incerta  dovea  rimanere  la  memoria  del  fatto,  dopo  il 
mutamento  di  regno,  che  di  lì  a  poco  spezzò  tutte 
le  fila  ordite  in  Palermo  e  dopo  la  terribile  reazione 
che  seguì  ip  Aifrica  contro  i  Cristiani  e  lor  fautori, 
della  quale  noi  diremo  nel  regno  di  Guglielmo 
il  Malo. 


CAPITOLO  HI. 

Ritornando  un  po'  addietro  ne'  tempi,  egli  è  da 
ricordare  che  il  riconoscimento  del  novello  reame 
non  tolse  a  Ruggiero  l'ambizione,  né  alla  corte  di 
Roma  la  voglia  di  molestarlo;  donde  or  il  papa  ri- 
cusò di  consacrare  i  vescovi    e  cavillò  su  le  prero- 

*  Questo  fatto  si  ritrae  da  Romaaldo  Salernitano,  il  quale  aotlo  Ttt- 
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gfttive  della  corona;  ^  ora  il  re  mandò  eserciti  ad  oc- 
capare  i  domiqii  papali- Ma  quando  Corrado  III,  ìtor 
peralore  eletto,  parlò  di  calare  in  Italia,  e  Arnaldo 
da  Brescia  infiammò  i  Romani  a  ristorare  il  Senato 
sotto  il  trono  d'un  Cesare  tedesco,  allora,  quell'al- 
talena fatale  che  tolse  per  mille  anni  ogni  assetto  e 
ripofio  alla  patria  nostra,  spinse  il  papato  ad  acco- 
starsi al  regno,  guelfo  per  sua  natura.  Udiasi  allora 
per  la  prima  volta  cotesto  nome  di  parte,  sendosi 
levato  in  arme  contro  V  imperatore  il  duca  Welf :  al 
qaale  il  papa  e  Ruggiero  dettero  aiuto  per  alimentar 
la  guerra  civile  in  Germania.  Le  ricchezze  guadagnale 
Sópra  i  Musulmani  d'Afifrica,  l'industria  della  Sicilia, 
labertà  della  Puglia,  fornirono  i  danari  che  Ruggiero 
somministrava  ai  ribelli:  '  e  porgeane  anco  al  papa, 
per  corrompere  o  combattere  i  Romani ,  prometten- 
dogli inoltre  rinforzi  di  gente.  E  tra  quelle  tenerezze 
il  papa  a  confermare  il  privilegio  della  Legazione 
apostolica  di  Sicilia;  '  a  favorir  le  pratiche  di  Rug- 
giero in  Germania.  Nel  corso  delle  quali  avvenne  che 
i  partigiani  del  papa  in  Roma  ricettassero  occulta- 
mente i  messaggi  del  re  e  che  il  Senato  li  catturasse 
con  le  lettere  eh'  e  recavano  e  con  loro  famigli  sarà- 

Bo  1146,  da  correggersi  1^49,  nota  la  concedala  consacrazione,  presso 
Mvatori,  Rer.  J/o/tc,  VII,  193.  Non  occorrono  citazioni  per  gli  altri  aT- 
TCttiaenU  potissimi  ai  qu^li  io  accenno. 

*  Lo  suppongo  dall'accordo  che  poi  fa  fatto,  secondo  Ottone  di  Frisin- 
m^  di  che  alla  nota  3  di  quesu  pagina. 

Msussidii  al  duca  Guelfo  sono  altesuti  d^  Goffredo  di  Vitefbo, 
imM)  Muratori,  op.  dt.,  VII ,  460.  Quelli  ad  altri  feudatarii  tedeschi  si 
leggono  nella  epistola  di  Giovanni  notaio  a  Witiaido,  abate  di  Stavelot  e 
diCorfey,  data  del  4451,  presso  filartene  e  Durand,  Veterum  Scriptùrum^ 
Puigi,  1724,  tomo  li ,  pag.  423. 

'  Epistola^  presso  Ottone  di  Frisingen ,  Getta  Frider.f  lib.  It  cap.  38. 
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che  se<?  mandare  Corrado   a  coglier 

delift  -^  la  palma  del  martirio,  lì  verso 

il  y  a  vece  di  calare   in   Italia  a  danni  dei 

pò  la  rotta  e  il  ritorno  de  Crociali,  s'inter- 
tra  Corrado  e  Ruggiero    un  altro  prelato  fran- 
,sQ  di  gran  fama,  Pietro,  detlo  il  Venerabile,  Abate 
ji  Cluny,  negoziatore  volontario  di  faccende  politiche 
in  tutta  Europa,  assiduo  viaggiatore  in  Italia  e  Spa- 
gna, scrittore  di  polemica  contro  F  islamismo  edau 
spice  della  prima  traduzion  latina  del  Corano.  '  Co- 

*  Epistola  citau  di  Giovanni  Notaio. 
«  Ibìd. 

«Si  vegga,  per  questo  Abate  di  Cluny.  VBhioÌTt  lUiéraire  Jr  la  Frana. 
tomo  Xm,  pag.  241  segg. 
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ceni;  ma  poi  lasciolU  andare.  *  Possedendo  in  grazia 
di  Ruggiero  il  nervo  della  guerra,  il  papa  e  i  cardi- 
nali si  vaplavano  di  serrare  in  un  canile  "  come 
veltri  e  mastini,  gli  imperiali  e  i  Greci  di  Venezia,  sì 
che  non  potessero  mordere  il  Siciliano,  ausiliare  di 
Santa  Chiesa. 

Intanto  i  veri  capi  della  Chiesa  annidati,  come 
già  abbiam  detto,  ne  monasteri  di  Francia,  aiuta- 
vano con  lo  ingegno  e  co' raggiri  la  fuggitiva  corte 
di  Roma  e  favorivano  di  rimbalzo  il  re  di  Sicilia. 
San  Bernardo,  barattando  le  carte,  come  soglion  far 
sempre,  e. mutando  in  caso  di  teologia  la  quistione 
politica,  si  messe  a  fulminare  Arnaldo  per  tutte  le 
scuole  e  le  corti  d'Europa;  tanto  che  T imperatore 
Corrado  non  osò  accostarglisi.  La  crociata,  poi,  pre- 
dicata dair  apostolo  cattolico,  venia  sì  bene  in  accon- 
cio alla  corte  di  Roma,  da  far  credere  eh'  egli  avesse 
voluto  a  un  tempo  stender  la  mano  a'  travagliali 
Cristiani  di  Siria  e  mandare  Corrado  a  coglier 
allori,  e  fors'anco  la  palma  del  martirio,  lì  verso 
r  Eufrate,  in  vece  di  calare  in  Italia  a  danni  del 
papa.  Dopo  la  rotta  e  il  ritorno  de  Crociati,  s'inter- 
pose tra  Corrado  e  Ruggiero  un  altro  prelato  fran- 
cese di  gran  fama,  Pietro,  detlo  il  Venerabile,  Abaie 
di  Cluny,  negoziatore  volontario  di  faccende  politiche 
in  tutta  Europa,  assiduo  viaggiatore  in  Italia  e  Spa- 
gna, scrittore  di  polemica  contro  T  islamismo  ed  au- 
spice della  prima  traduzion  latina  del  Corano.  *  Co- 

*  Epistola  citata  di  Giovano!  Notaio. 
«  Ibid. 

*  Si  vegga,  per  questo  Abate  di  Cluny,  VBistoire  litiérnire  de  la  FranU, 
tomo  Xm,  pag.  i41  segg. 
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stoi\  ragguagliando  di  sue  pratiche  il  re  e  domandan- 
dogli intanto  qualche  larghezza  a  prò  de*  monaci,  gli 
sciorinava  quante  Iodi  ei  sapesse  accozzare  in  suo 
latino  e  diceagli  bramar  *"  che  fosse  unita  al  felice  rea- 
me di  Sicilia  la  misera  Toscana  e  qualche  provincia 
fioilima.**  Così  Ruggiero  usava  gli  amici  ecclesia- 
stici ed  essi  lui.  Che  se  adoperolli  invano  nelle  trame 
contro  Ramondo  principe  d'Antiochia,  il  cui  stato 
ei  pretendea  com'  erede  del  cugino  Boemondo,  '  con- 
seguì pure  r intento  suo  principale,  eh'  era  di  trattener 
Corrado  di  là  dalle  Alpi.  La  costui  morte,  succeduta 
a  tempo  (1152)  fu  attribuita  a  veleno  ed  apposta  a 
Ruggiero*  dai  Ghibellini  più  ardcLti;  i  quali  sei  tro- 
vavano sempre  in  mezzo  a  piedi,  col  suo  danaro, 
con  le  sue  aiti  di  regno,  con  la  sua  fama  di  adetto 
in  ogni  scienza  umana  o  infernale. 

Giovò  r  impedimento  di  Corrado  a  render  vanì 
gli  sforzi  di  Manuele  Comneno,  che  s  era  collegato 
eoo  lui  contro  la  nuova  potenza  surta  nelf  Italia 
meridionale.  Ruggiero  non  aspettò  T  assalto  de'Bizan- 
lini.  AOSdato,  com'è'  pare,  nei  novelli  amici  ch'eran 
sì  possenti  in  Francia,  ei  volle  tirar  Lodovico  VII 
a  una  lega  contro  Manuele:  e  pensando  che  cosa 
fatta  capo  ha,  ruppe  la  guerra  appunto  quando  i 
Crociati  passavano  nell'Asia  minore;  onde  il  bizan- 
tino si  trovava  impacciato;  il  francese  vicino,  adi- 


*  Epistole  del  H39, 4145,  H50,  ristampate  dal  Caruso,  iieUa  Bibl. 
'^la.  pag.  9T7  a  980. 

*  Si  vegga  Guglielmo  di  Tiro ,  lib.  XIV ,  cap.  9  e  ?0 ,  su  coleste  pra- 
tiche, alle  quali  ho  voluto  accennare  percliè  le  veggo  trascurate  dagli  sto- 
•id  ai  Sicilia. 

'  Ottone  di  Frisingen,  Gffta  Frider.,  lib.  ! ,  rap.  63 
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rato  0  clispDSlo  ^  punire  la  perfidia  di  quello.  Mandò 
Ruggiero  dunque  in  I^evante  Giorgio  d' Antiochia;  il 
quale,  salpando  da  Brindisi  (setternbre  il 47?)  occu- 
pava Corfù;  correa  fino  alla  punta  meridionale  del  Pp- 
loponnesp;  dava  il  guasto  a  lyfonemba^ia.  Ms^  non  as- 
sentendo ILodovipo  all^  lega  contro  il  Cpmnenq,  torpò 
addietro  d'un  subito  T  armata  sipiliaqa,  jn  gais^  da 
fare  scorger  niella  ritirata  il  dispetto  dell  occasione 
fallita.  Giorgio  si  messe  a  depredar  le  costiere  del- 
l' Etolia  e  deir  Acarnania  ;  eptrò  nel  gplfo  di  Corinto; 
mandò  lo  gu^ld^no  infipp  a  Tei)p;  prese  Corinto 
stessa  e  la  sua  rócca;  per  ogni  lupgo  frugò  i  ricobi 
con  piglio  da  masnadiere,  fece  fardello  d'ogni  roba 
preziosa,  menò  cattivi  gli  Ebrei  e  i  benestanti,  uo- 
mini e  donne;  rqpi  anco  Tindustri^,  portando  via 
gli  operai  della  seta.  Quindi  altri  opinò  che  i  prigioni 
di  Tebe  e  di  Coripto  avessero  primi  recato  il  setificio 
in  Palermo,  non  sapendo  che  quivi  da  molto  tempo 
l'esercitavano  i  Musulmani. 

Correndo  la  state  del  quarantotto,  Tarmata  sici- 
liana andò  air  impresa  d' Afifrica.  Ma  allo  scorcio  del- 
r  anno,  Manuele,  libero  dalla  paura  de*  Grocipti,  s  ap- 
parecchiava alla  vendetta.  Acconciatosi  co'  Veneziani, 
sì  che  gli  fornirono  possente  navilio;  vinti  i  Patzina- 
ci,  Manuele  assediava  Corfù,  difesa  da  mille  uomini 
dello  esercito  siciliano;  respingea  Tarmata  vegnente 
alT  aiuto,  e  dopo  due  anni  riducea  per  fame  Tinespu- 
gnabile  fortezza  (1 1 50).  Seguì  durante  Tassedio  quel- 
la arrisicata  fazione  delle  quaranta  galee  siciliane 
ch'entrarono  nel  porto  di  Costantinopoli,  sbarcarono 
ne'  giardini  imperiali  e  tirarono  saette  affocate  nelle 
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fiDpstre  d^lla  reggia;  di  che  la  fama  gianse  ne'  paesi 
flaq^Qlman},  ^  In  atto  degli  scontri  del  navilio  siciliano 
col  bi^eantino  trovossi  avvolto  il  re  di  Francia  che 
mesto  ritornava  dalla  crociata;  il  quale  fa  preso 
da  Greci,  liberato  da  Siciliani  e  condotto  a  Ruggiero, 
che  gli  fece  grandissimo  onore  (agosto  1 1 49).  Le 
guerre  poi  sul  Danubio,  le  fortune  di  piare,  la  dap- 
pocpggine  delti  ammiragli  e  la  morte  di  Corrado, 
rjt^rdaroqo  la  impresa  di  Manuele  Comneno  fino  alla 
morte  di  Huggiero.  * 

(1  quale  terpinò  il  glorioso  regno  con  un  auto 


*  Si  Tegga  il  capitolo  precedente ,  pag.  48f  (il  questo  velame. 

*  Si  coofroDtino:  Niceta  Coniate  e  CinDamo,  presso  il  Caruso,  Bibl, 
^Mm,  pag.  4450,  segg.  il74  aegg.';  Ottone  di  Prisingen,  op.  cit.»  lib.  I, 
cip.  33;  Contìnuamne  delta  Cronica  di  Sigpberto,  presso  Pertx,  Scripii^ 
rei,  VI,  453,  454  (anni  4147  a  1449};  Cromea  della  Cava^  anno  4447, 
plesso  PtrU,  Ser^ores,  Ul,  192;  Romualdo  SalerniUno  e  Dandolo, 
ivesso  Muratori,  Ber.  Italie,,  Vjl ,  491  ;  XII,  ^  seggr 

Di  cotesti  scrittori  i  bizantini  e  Ottone  non  porlan  data.  Gli  altri 
pQDfOQo  i  fatti  Del  4447.  Io  credo  iocomiadate  le  ostilità  nel  mese  di  set- 
tembre, perchè  i  due  scrittori  bizantini  le  fanno  coincidere  co|  pas^ag'^ 
gio  de'CrociaU;  e  Niceta  aggiugne  die  allora  in  Costantinopoli  si  sospettò 
m  accordo  tra'  Siciliani  e  i  Tedesclii.  Or  noi  sappiamo  da  Ottone,  op. 
cit.,  lib.  r,  cap.  45,  ohe  questi  ultimi  si  trovarono  presso  Costantioopoli 
net  mese  di  settembre.  La  crìtica  del  Muratori  e  del  Le  Beau,  i  quali 
bop^U  nel  capiH>lo  precedente,  pag.  44  S,  nota  2,  accerta  del  resto  le 
date  delle  due  imprese  dell'armata  siciliana  in  Levante,  <;|uella  cioè 
del  4147 ,  segnalala  per  la  occupazione  di  Corfù  e  le  scorrerie  nel  golfo 
<fiCarìoto  e  quella  ct^ndotta  dal  4149  in  poi,  più  gloriosa  quantunque 
meo  felice*  Credo  sia  da  riferire  alla  prima  il  guasto  dato  a  Modone  del  quale 
OBrompton,  nell*  Historiae  Anglieanae  Seriptores,  tomo  1,  pag.  1848. 

Quanto  alla  prigippia  e  liberazione  di  LodoTieo  VUI ,  si  vegga  ti  Ma* 
ratori ,  iinita/t\  4449,  e  il  Di  piasi.  Storia  di  Sicilia,  lib.  VUI,  cap.  xx]. 
Si  aggiunga  la  testimonianza  del  continuatore  di  Sigeberlo,  loc.  dt.,  e  la 
eftistoladi  Lodovico  VII  a  Guglielmo  il  fiuonq,  data  del  4109,  pubbli- 
auiH839,  nella  Colledion  de  Documenti  inèdite  eur  VHistoire  de  Frante^ 
KMDol,  pag.  3.  Non  so  come  T erudito  editore,  Champollion-Figeac,  se- 
gneado  1  pregiudì^  di  molti  compilatprì  francesi,  ahbia  allegate  le  pa- 
role di  Lodovico  per  oppugnare  T  opinione  del  Muratori,  che  anzi  me  ne 
pare  confermata^ 
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rato  0  disposto  ^  punire  1^  perfidv  ppo  di  Mehdia , 
Ruggiero  dunque  in  l.evante  G  iiano  dalla  patria 
quale,  salpando  da  Brmdisi  (/  amente  nella  capi- 
pavaCorfù;  corredi  fino  allF  come  gli  altri  paggi 
loponnego ;  dava  il  guast  ^  dimani,  né  uomini  né 
sentendo  JLodovico  al'  /  mostratosi  buon  massaio, 
addietro  d'uw  subì'  air  azienda  del  palagio,  indi 
fare  scorger  njeU'  dlla  morte  di  Giorgio  e  mandalo 
fallita.  Giorgio  jjona;  il  che  mi  conduce  a  crederlo 
r  Etolia  e  d^  .^ufiocheno  e  suo  compagno  nelle  guerre 
mandò  )p  .  ^^^ggiamo  il  caso  negli  annali  d' Ibn-el- 
stessa  ^/K.  forse  il  togliea  dagli  scritti  del  contempo- 
con  r  yA^^^Sceddàd  ;  e  più  largamente  ne  tratta  un 
pr  /^^  ji  Romualdo  Salernitano,  interpolato  com  è 
^^^ dd  autorevoli  critici,  ma  contemporaneo  in 
^ i  /nodo,,  e  degno  di  fede.  L'  un  racconto  come 
.  ufO  fa  scoppiare  improvvisa  la  collera  del  re  con- 
.^  Filippo,  al  suo  ritorno  da  Bona:  non  ostante  il 
(ffonfo  e  la  riportata  preda,  al  dire  del  latino;  e  al 
dire  dell'arabo,  appunto  per  aver  chiusi  gli  occhi 
tanto  che  i  notabili  musulmani  si  messero  in  salvo. 
Fu  accusato  di  simular  la  fede;  e  davano  gli  anooi- 
nicoli:  che  entrasse  in  chiesa  per  apparenza,  ma 
frequentasse  occulto  le  moschee,  fornissevi  l'olio 
alle  lampadi,  inviasse  offerte  al  sepolcro  di  Mao- 
metto, si  raccomandasse  ai  sacerdoti  del  luogo 
e  non  rifuggisse  dal  cibarsi  di  carne  il  venerdì  e 
ne' giorni  della  quaresima.  Così  il  narratore  Ialino. 
L' arabo  compendia  T  accusa  in  questo  che  Filippo  e 
gli  altri  paggi  convertiti  mangiassero  lietamente 
quando  il   re  digiunava.   E  non   occorre   dire  che 
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^arono  il  delitto,  ancorché  1  accusato 

^ente.  Fu  tradotto,  secondo  il   nar- 

dinanzi  i  vescovi,  i  preti  e  i  ca- 

^  tiano,  dinanzi  i  conti,  i  giusti* 

\^  ^i.  Abbiam  dalla  stessa  fonte 

"^  u plorò  grazia,   e  che  Ruggiero, 

o,  piangendo  di  collera,  esortò  il  tri- 
ferissima  giustizia,  dicendo:  aver  allevato 
j  questo  ribaldo,  amatolo  come  fedel  servitore; 
.quale  se  avesse  ofleso  lui  medesimo,  se  avesse  ru- 
bato mezzo  il  tesoro  regio,  ei  gli  perdonerebbe;  ma 
volea  vendicare  T  oltraggiata  religione;  sapesse  bene 
il  mondo  che  per  questa  santa  causa  egli  farebbe 
por  cascare  il  capo  del  suo  proprio  figliuolo.  Trat- 
tisi io  disparte,  dopo  lunga  deliberazione,  detta- 
roco  questa  sentenza:  ''che  Filippo,  djelusore  del 
acme  cristiano,  dedito  air  opera  della  infedeltà  sotto 
il  velame  della  fede,  sia  arso  da  nitrici  fiamme;  af- 
finchè, non  avendo  eletto  il  fuoco  della  carità,  senta 
quello  del  rogo;  né  rimanga  alcuno  avanzo  di  co- 
lesto  scellerato,  ma,  fatto  cenere,  ei  passi  dal  fuoco 
temporale  air  eterno,  dove  per  sempre  arderà.  '*  Ho 
tradotte  le  parole  della  cronica,  la  quale  par  abbia 
copiata  la  sentenza  del  magistrato  laico,  passando 
sotto  silenzio  il  giudizio  ecclesiastico  che  dovea  pre- 
cedere. Di  questo  riman  vestigia  nella  narrazione 
nansolmana  la  quale  nomina  insieme  i  due  ordini 
di  giudici,  quasi  avessero  composto  un  sol  tribu- 
nale. Il  Gregorio  riconobbe  nel  caso  di  Filippo  la 
giurisdizione  dell'alta  corte  de' Pari;*  ma  non  volle 

*  Contideraùoni ,  lib.  II,  cap.  fj,  alla  nota  34. 
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rlttiestsire  di  tròppo  quella  pritna  gesta  del  Trlbubal 
della  Saùta  Inquisizione,  il  quale,  quando  scrisse  il 
grsln  pubblicista,  dava  anòot-a  i  brividi  all'onesta 
gente  ili  Palertno,  èssendovi  stato  abbàttuto  appena 
da  V etiti  anni. 

Alzarono  il  fogo  di  faòclà  al  palagio  stesso  del 
re;  présédette  al  sbpplizio  il  giustiziere.  L'eunuco, 
legato  a  un  cavallo  iùdomìto,  fu  strascinato  infiùo 
al  rogo,  é  qliivi  disciólto  e  gitlato  setaivivo  nelle 
fiamme.  I  complici  e  consotti,  puniti  anco  di  morte, 
aggiugne  laconicamente  la  narl*à2ione  cristiana  e  fini- 
sce esclamando,  con  la  stésse  pai'olé  con  che  principia: 
ecco  quatit'  èra  cristiano  il  buon  re  Ruggiero  !  Porla 
ìà  narràziotie  aràbica  che  Filippo  fu  arso  del  Inese 
di  tamadhàn,  il  qual  mese  sacro  dei  Musulnìani  tor- 
nava tiél  1453  tfà  il  novembre  e  il  diceinbre;  che 
Iddio  noli  fece  sopr*avvivere  Ruggiefo  a  lungo  e  che 
questo  supplizio  fu  il  primo  tracollò  de'  Musutttianidi 
Sicilia.*  S'io  beri  m'appongo,  questo  detto,  confer- 

*  ConféoniiDsi:  Ibn-el-Aiblr,  annd  548,  e  Ibn-Kbalddh,  teato,  ftelU 
Bibl  ar.  ticula,  pag.  299,  300,  503,  e  Romualdo  Salernitano,  presso  Mun* 
tori,  Rerum  HùIìc,  VII,  Ì94,  195,  e  presso  (>éru,  Seriptoret,  XIJC ,  496. 

Il  doitor  Amdt^  editore  di  Romualdo  néUa  raccolta  dèi  P^rti,  ba 
eliminato  dalla  cronica  il  presente  capitolo,  non  trovandolo  nel  testo  del 
éodicé  Yatieano.  Èl  confessa,  per  alUrd,  non  ^jìèr  coiighiettui-are  V  ttrigioé 
di  questa  inte^laùone;  mentre  di  tutte  le  altre  l*bà  ritrovata  o  suppo- 
sta con  fondamento.  E  die  il  capitolo  sia  stato  aggiunto  dopo  il  primo 
detuto  del  cronista,  ognuri  io  vede  teggèddò  là  fide  di  queliti  che  prètedé 
nelll  edizione  del  Muratóri  è  il  principio  di  quel  che  segue,  trai qiaU 
due  luoghi  non  si  può  supporre  interruzione.  Ciò  mal  si  scorge  nella  edi- 
zione delPeftz,  poiché  il  dott.  Àrddt,  non  badando  ^Ila  daU  dell*  im- 
presa di  Bona ,  Hferì  il  capitolo  al  tempo  di  quelle  d*  AflEricà*  notate  tbtta 
insieme,  per  un*  altra  inavvertenza,  con  Tanno  1146.  Il  capitolo  a  me  para 
estratto  dalla  originale  sentenza  dell^  cohe  de*  Pari,  é  però  tion  oserei  dir 
che  non  V  avesse  inserito  11  Io  stesso  arcivescovo  di  Salerno;  ancorché  di 
certo  non  vi  si  scorga  il  suo  stile,  né  là  tiepidezza  religiosa  d*  un  uom  di 
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mando  le  altre  condannagìoni  alle  quali  aocenna  la 
narrazione  cristiana,  prova  esser  seguita  in  Sicilia, 
allo  scorcio  del  millecencinquantatrè,  una  vera  e 
grave  pei'secuzione  religiosa. 

Perchè  la  mosse  Ruggiero?  Di  certo  le  vittorie 
degli  Atmohadi  in  Affrica^  gli  armamenti  di  Manuele 
Comneno  nell'Adriatico,  la  morte  di  tre  figliuoli  e 
di  due  mogli  entt*o  nove  anni,  la  malattia  che  con- 
satnava  là  sua  propria  persona  in  quelFinverno,  tion 
poteano  non  agitar  profondamente  il  suo  spirito,  nu* 
drìto  di  credenze  soprannaturali,  tra  ortodosse,  astro- 
logiche e  musulmane.  Ci  si  dice  inoltre  che  in  quegli 
aitimi  tempi,  allontanatosi  alquanto  dalle  cure  mon- 
dane,  egli  s'adoprò  ^  in  tutti  i  modi  "^  A  convertire 
masalmani  e  giudei  e  profuse  più  che  mai  danari  nel 
caho.*  Potremmo  supporlo  dunque  diventato  bacchet- 
tone per  indebolimento  di  cervello,  siccom^è  avve- 
oQto  a  tanti  altri  dotti  e  forti  uomini.  Ma  più  verosi- 
mile è  che  Ruggiero  abbia  voluto  dar  uno  esempio  e 
riformare  a  suo  modo  la  corte,  dove  i  vinti  guada* 
goavan  la  mano  a'Cristiani.  Egli  mandò  al  rogo  Filippo 
an  tnesé  dopo  quell'impresa  di  Bona  sciupata,  come 
parTe,  per  contemplazione  verso  ì  Credenti:  onde 
non  occorre  ch'altri  ci  natri  Id  querele  che  ne  sur- 
9etx)  nell'armata,  nel  baronaggio,  nel  clero,  contro 

Suto  par  suo,  il  quale  nelle  gare  della  corte  di  Palermo  pendè  pur  troppo  a 
pane  musulmana.  Uà  cosilatti  ostacoli  yeogon  meno  oVe  si  consideri  che 
>*ait»re  avrebbe  copiata  qui  una  sentenza,  dove  TampoHosità  delle  parole 
corrUpoDde  all'atrocità  del  fatto.  Cbe  che  sia,  opera  di  Romualdo  o  di  altro 
^Usu  contemporaneo,  o  tos8*anco  pid  moderno  che  avesse  avuta  alle  mani 
^  sentenza ,  il  ricordo  è  da  tenere  genuiuo  e  preziosissirtio ,  trapelandone 
Mno  1  dùbbii  che  correano  su  l' ortodossia  del  re. 

*  Romualdo  Salernitano,  presso  Muratori,  voi,  citato,  pag.  403, 494. 
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i  favoriti  musulmani  del  re.  E  questi  era  avvolto 
oramai  nelle  fila  della  diplomazia  ecclesiastica,  niente 
amica,  al  certo,  di  ministri  così  fatti.  Un  monarca 
d'oggi  li  avrebbe  congedati;  un  del  secolo  decimoset- 
timo, gitlati  in  fondo  d'un  carcere;  Ruggiero,  che 
visse  nel  duodecimo  e  ch'era  tenuto  crudelissimo  an- 
che allora,  arse  il  principale,  mozzò  il  capo  agli  altri 
e  si  rallegrò  forse  di  avere  assettata  la  corte,  sod- 
disfatto al  popolo,  a  grandi,  a  potentati  amici  e  gua- 
dagnato, chi  sa?  il  paradiso. 

Morì  a  capo  di  due  mesi,  il  ventisette  febbraio 
millecencinquantaquattro,  air  età  di  cinquantotto  an- 
ni, *  sospinto  alla  tomba  dalle  voluttà,  come  notarono 
i  prelati  della  corte.  Delle  sue  virtù,  de'vizii  e  delle 
cose  operate  al  di  fuori  abbiam  già  detto  quanto  basta 
al  nostro  argomento.  Ci  riman  ora  a  trattar  con  la 
stessa  misura  T  interno  reggimento  del  paese  e  la 
tempra  e  coltura  dell'ingegno  di  questo  gran  prin- 
cipe; di  che  noi  caverem  le  notizie  dagli  scrittori 
musulmani  al  par  che  da^ristiani;  poich'egli  lasciò 
orma  di  sé  in  ambo  le  civiltà  del  tempo  suo.  Ed 
entrambe  lo  dipinsero  in  loro  stile.  L'  una  per  man 
dello  Abate  di  Telese,  di  Romualdo  arcivescovo  di 
Salerno,  dUgo  Falcando, di  Pietro  il  Venerabile:  pre- 
lati italiani  e  francesi,  nutriti  di  letteratura  latina. 
L'altra,  or  con  l'asiatico  lusso  delle  immagini, 
nella  Prefazione  dell'  Edrisi,  letterato,  scienziato  e 
rampollo  di  principi;  or  con  le  secche  note  di  cro- 

*  Si  riscontri  Romualdo  Salernitano,  presso  Muratori,  Rer.  ItaUc, 
VII,  196,  e  l'obituario  di  Munte  Cassino,  pubblicato  dal  Caruso,  Bibl.  si- 
cu  la,  pag.  525. 
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naca  raccolte  da  Ibn-el-Athfr  negli  Annali,  e  dal  Se- 
fedi  Deirartlcolo  biografico,  intitolato  appunto  a  Rug- 
giero. * 

n  Falcando  loda  in  lui  l'abbondanza  degli  spiriti 
vitali,  il  pronto  ingegno,  l'operosità,  la  vigilanza,  la 
maturità  di  consiglio  nelle  faccende  pubbliche.* 
Edrìsi,  dopo  lunga  parafrasi  di  queste  medesime  idee, 
le  strioge  neir  epigramma  cfie  Ruggiero  fea  più  dor- 
mendo che  ogni  altr  uomo  vegghiando.  *  Parco  allo 
spendere,  fuorché  nelle  cose  della  guerra,  nelle 
scienze  e  ne*  monumenti,  studiosissimo  ei  fu  di  ac- 
crescere le  entrate  dello  erario  *  e  sì  diligente  nel- 
1  amministrarle,  che  ne  ritagli  di  tempo  metteasi  a 
frugare  i  conti.  *  La  sicurezza,  la  pace  e  la  prospe- 
rità di  che  si  godea  ne'  suoi  dominii,  recarono  stu- 
pore air  Europa  in  queir  età  di  violente  feudali  :  * 
onde  non  esagera  Edrisi,  là  dov'ei  dice,  che  Rug- 
giero fé  piegare  il  collo  ai  tiranni^  e  che,  inalberando 


*  Non  occorre  cb*  io  replichi  i  tiioU  delle  sorgenti  cristiane  citate  in 
<Iwsto  capitolo  e  nel  precedente.  Le  sorgenti  musulmane  contemporanee, 
^000  Edrisi  ed  un  cronista  seguito  da*  compilatori  i  quali  io  nomino  nel 
t^sto.  Forse  egli  è  queir  Il5n-Sceddàd ,  di  cui  feci  parola  nella  Introdu- 
óone,  voi.  I,  pag.  xxxvìij,  N.  Vii.  Edrisi  dice  di  re  Ruggiero  in  due 
Gioghi  della  Prefazione  della  sua  geogra6a,  i  quali  si  leggono  nella  BibL 
V'tieda,  testo,  pag.  15, 10.  Gli  squarci  de*  compilatori  si  trovano  nella 
««M  mia  raccolta,  cioè  Ibn-el-AUilr,  a  pag.  278, 279,  300;  Scehàb-ed-dln 
Oman,  a  pag.  1S2;  Abulfeda,  pag.  4U;  Nowairì,  pag.  448;  Ibn-KlialdOn, 
i^g. 406, 503 ;  fbn-Abi-Dinftr,  pag.  534  ;  Sefedi ,  pag.  657,  658. 

'  Presso  Caruso,  Bibl.  ticula,  pag.  440. 

*  Letteralmente:  *  e  i  sonni  suoi  (eran  come  le)  veglie  della  gente.  * 
^  Bibl.  or.  iicula,  testo  pag.  46. 

'  Romualdo  Salernitano,  Falcando,  ec. 

'  Alessandro  di  Telese,  lib.  IV,  presso  Caruso,  op.  ciu,  pag.  294. 

*  Alessandro  di  Telese;  Pietro  il  Venerabile,  nelle  epistole  cbe  ab- 
^  diale  in  questo  capitolo. 

^  Nella  BibL  et,  natia ^  testo,  pag.  15. 
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il  vessillo  della  giustizia  e  dando  al  popolo  quiete  e 
buon  governo,  ei  costrinse  i  regoli  a  ubbidirlo,  a 
vestire  la  sua  divisa,  a  consegnargli  le  chiavi  di 
ciascun  paese.  '  Riformò  gli  ordini  giudiziali;  fece 
osservare  le  leggi  con  rigore,  anzi  crudeltà,  di  che 
il  Falcando  lo  scusa  con  la  necessità  del  regno  nuovo. 
Neir  opera  di  perfezionare  il  civil  governo  in  Sicilia 
e  d' assuefar  a  quello  i  baroni  e  le  città  di  Terra- 
ferma, egli  studiò  gli  esempii  di  fuori  e  chiamò  in 
aiuto  valenti  uomini  d' ogni  linguaggio  e  d' ogni  set- 
ta. '  Donde  un  francese  vanta  la  predilezione  del  re 
pei  Francesi;  '  un  musulmano  gli  dà  lode  di  proteg- 
gere ed  amare  particolarmente  i  Musulmani;  ^  simil- 
mente un  bizantino  avrebbe  potuto  affermare  il  pri- 
vilegio della  schiatta  greca,  nominando  Giorgio  d An- 
tiochia; ed  un  italiano  avrebbe  forse  vinta  la  gara, 
ricordando  che  Arrigo  de' marchesi  Aleramidi  fu  quel 
desso  che  fabbricò  la  corona  al  nipote.  ' 

Abbozzato  già  nel  quinto  libro  il  reggimento 
normanno,  io  vo'  ricordar  qui  di  volo  quelle  isti- 
tuzioni che  riferisconsi  con  certezza  a  re  Ruggiero, 
anzi  che  al  padre.  Delle  quali  gravissima  parmi  T  or- 
dinamento de'  magistrati  provinciali ,  ignoto  sotto  il 
primo  conte,  necessario  a  far  sentire  da  presso  una 
mano  assai  più  forte  eh'  esser  non  potea  quella  degli 

*  Op.  cit.,  pa^.  27.  Ho  tradoUo  regoli  ì\  plorale  MoHik,  che  proprìa- 
inente  sii^niflca  re.  Gli  Arabi  deli* XI  e  XII  secolo  lo*dissero  anco  dei  grandi 
baroni  rristiani,  ed  inoltre  fu  titolo  dato  a  grandi  personaggi  mnsulinaai  cbe 
non  vantavan  punto  diritti  di  sovraoitft. 

*  Falcando,  1*  Abate  di  Telese  e  tntU  gli  altri  contemporanei. 
'  Falcando,  presso  il  Caraso,  Bibl,  sieula,  pag.  4t0. 

*  Ibn-eUAlhlr,  anno  484,  nella  Bibl.  ar.  iieula,  testo,  pag.  f78. 
"  Alessandro  di  Telese,  lib.  I,  presso  Caraso ,  op.  cit.,  pag.  9fi6. 
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ofiziali  del  principe  in  cìascnn  comune,  sopraffatti  per 
avventura  da' vicini  feudatarii  e  da'  prelati.  Seguendo 
r  oso  di  tenere  unita  T  autorità  che  noi  distinguiamo 
io  amministrativa  e  giudiziale,  Ruggiero  sostituì  ai 
vicecomiti  i  baiuli,  delegati  generali  del  governo  nella 
città  e  primi  giudici  in  materia  civile  e  correzionale.* 
Kgli  istituì  primo  i  camerari]  e  i  giustizieri,  magistrati 
provinciali:  preposti  gli  uni  all'  azienda,  con  giurisdi- 
zioDe  d' appello  nelle  cause  civili  e  di  prima  istanza 
io  quelle  concementi  i  feudi  secondarii  e  in  ciò  eh'  or 
diciamo  il  contenzioso  amministrativo  ;  giudici  gli  al- 
tri delle  liti  civili  relative  ai  feudi  principali  e  delle 
cause  criminali  ch'eccedessero  la  competenza  dei 
baiali  e  delle  curie  baronali.  *  Certo  al  pari  e' mi  sem- 
bra che  re  Ruggiero  abbia  data  migliore  forma  ad 
im  tribunale  supremo  preseduto. dal  principe,  simile 
a  quello  de'  Bizantini  nelle  matecie  civili  *  e  de'  Mu- 
solmani  pei  delitti  di  maestà.  ^  E  veramente  la  tra- 
diziooe  arabica  afferma  che  Ruggiero,  succeduto  al 
padre,  imitò  i  principi  musulmani  con  creare  i  gidnib, 


*  Gregorio,  Consid€ra%ióM ^  Ub.  Il,  cap.  ij. 

Il  Weorìeh,  Rerum  ab  Arahilmt,  eie.,  pag.  .300,  scorge  in  questo  ti- 
tolo il  wdU  arabico.  Non  è  mestieri  cb*  io  ricorra  alle  leggi  di  perniDtazione 
ptf  protare  r  error  di  ootesta  etinologia.  La  yoce  BolìovXoì  e  bajulué  è 
>sMa dagli  scrittori  greci  e  latini  molto  innanzi  r  XI  secolo;  ira  gli  altri 
d)  Ammiaoo  Marcellino.  Veggasi  il  Ducang^ ,  Glossario  latino,  lo  feci  già 
<l«eitaosierTazioDe  nel  Journal  Àtiétique  del  marzo  4846,  pag.  230,  nelle 
Mte  a  Ibn-Giobair. 

'  Gregorio,  loc.  cit.  Su  la  circoscrizione  provinciale  si  vegga  il  nostro 
^V,cap.  X,  pag.  313,  3U  del  presente  volume. 

'  Quantunque  r  ufizio  della  corte  suprema  di  giustizia  presedula  dal- 
^inperaiore,  fosse  di  dettar  secondo  i  casi  novelle  norme  di  diritto,  essa 
P^giadicava  cause  speciali.  Si  vegga  Morlreuil,^tf lo^r«  du  droit  bytan- 
1".  tomo  ni,  pag.  83,  8i. 

^  Si  vegga  il  nostro  libro  11! ,  cap.  primo,  pag.  7,  8  del  V  voi. 
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;siUo  della  giustizia  e  dando  al  gr 

governo ,  ei  costrinse  ì  rego|^  ■% 
re  la  sua  divisa,  a  coosegn'^  %.    ^ 
iD  paese.  '  Riforroò  gli  w^  %\    ^ 
Tare  le  leggi  con  rigor^  $.  |.  3-  g 
cando  lo  scusa  con  laf^  i  %  ìg-,  s 
jpera  di  perfezionare  %  $  \%    '■ 
issuefar  a  quello        f  S*  ^    >.  ^'  "  • 
1.  egli  studiò  gl^l        l  %  \  I   -^^  t*   "I 

valenti  uoinip^|        |  ^i^  i'.  V-    '^  ..;     t 
)onde  un  frr/ 1  J        1   a  *"    C   -•    "* 
rancesi;'  ■<  %.  *  :         '.  ^ 

j  f  I'  S 

ad  amar^f  ^  S 

0  de'/-  ^ 

,  ?■  ^ 

8j  '  _   ..ace  appo  loro  al 

'  ^  essi  pensano  che,  ne  primi 

.luanni,  l'Inghilterra  non  abbia  avuta 
.<:  di  giustizia  che  quella  de  Pari,  talvolta 
e  più  sovente  ristretta  j  non  essendo  stato  io 
età  agevoi  cosa  ragunare  i  feudatari!  ad  ogni 
della  giustizia  ordinaria.  Né  più  di  questo 
si  possa  affermare  della  Sicilia  nel  XII  secolo; 
n  che  aggiugnerei  avere  Ruggiero  composta 
rmente  la   corte  de'Pari    ristretta,  facendovi 

1  i    giustizieri  ed  anco  de' giudici,  e  adope- 
a  come  magistrato  ordinario  e  supremo,  senza 

n-el-Ath1r,neir  annoisi,  testo,  nella  Bibl.ar.  tituIa.pan-S^". 
Qtico  cbe  noi  conosciamo  de'  copisti  di  quella  IradixioDe.  Il  Cre- 
avo, come  ognun  sa,  dal  fionaìri.  Rtram  Arabicarum,  pag.  !6,e 
istoni,  lib.  Il,  cap.  I] ,  Dota  50. 
>niidera»ioni,  cap.  eli. 
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^a  giurisdizione  ai  grandi  feudatarii. 
>  qaesla  in  Sicilia  la  corte  che  con- 
i     ic.  *^P^  d^  Mebdia  :  innanzi  alla  quale 

<^     s^  'X)ndo  la   narrazione   cristiana, 

%  \  rifuggito  r  animo  dal  punire 

^'^'  \  lesime  parole  per  l'appunto, 

^^    <^  '  it,  ulmana  esprime  V  alto  im- 

^  "qr.  *?'   ^i,     ^  Diwàn-el'-mozàlim ,  pre- 

ì>   ^  "^ì;   i  '^1'.    '■'  amenti   proprii  della 

"V  ^  "^    '  niù   cresciuta    nel- 

?  -  **  colonia  e  il  ve- 

archimandritato 
iidre  i  monasteri  greci 
^ai;  le  sue  leggi  che  ci  venga 
^.àdre;'  i  grandi  ufizii  della  corona  ch'egli 
dalle  corti  occidentali:  cancelliere,  giustizie- 
re, camerario,  prolonotaio,  connestabile;  qualiGcati 
d'  grandi  per  significar  Y  autorità  superiore.  '  Delli 
ammiragli  ho  discorso  a  lungo.  *  Ho  toccalo  anco 
dei  servigi  della  corte  affidati  la  più  parte  a  pag- 

*  Qqì  ionanzi  a  pag.  437. 

Nelle  Costituzioni  del  Regno  di  Sicilia ,  promulgate  da  Federigo  U 
P^^re,  slcune  leggi  portano  il  nome  di  re  Ruggiero;  ma  non  è  indizio 

^^'^^■▼«gga  a  questo  proposito  il  Gregorio,   Conndera%ioni ,  lib.  Il, 

^P*  tiij. 

SoQ  ocelli  alla  luce,  in  questi  ultimi  tempi»  i  frammenti  delle  Assise 
"<>'edi SicUia  (Hall,  4856,  in  A^)  che  il  Merkel  trovò  in  un  codice  vaU- 
^j  »  quali  sono  suti  riferiti  da  alcuno  a  re  Ruggiero,  da  altri  a  Gugliel- 
^lUi  fegga  la  Storia  della  SicUia  tolto  Guglielmo  il  Buono,  per  Isi- 
J^U Lumia;  b  critica  di  Otto  Hartwig,  nell'  Archivio  storico  del  Sybel, 
^<^  u,  e  la  risposta  del  La  Lumia  nella  Rivitta  Sicu!a  di  febbraio  4869 
^1 4869).  Quanto  a  me,  il  preambolo  di  que*  frammenti  mi  conduce 
^0  a  riferirli  a  Guglielmo  I,  alla  quale  opinione  pendeva  il  MerJiel. 

^  Gregorio ,  Con8idera%ioni ,  lib.  Il ,  cap.  ij. 
^^cgga  il  cap.  1  del  presente  libro,  pag.  354  sogg*  del  volume. 
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gli  hàgiby  ì  selàhia,  i  giandàr  e  altri  simili  ufiziali; 
cVegli  scostossi  dagli  usi  de  Franchi,  i  quali  noa 
aveano  idea  d ordini  così  fatti;  e  che  pose  il  Diwàn- 
el-mozàlim,  (noi  diremmo,  la  Corte  de  Soprusi)  al 
quale  si  recavano  le  querele  degli  offesi;  a  il  re  fa- 
cea  giustizia  a  costoro,  foss  anco  contro  il  proprio 
suo  figlio.  "  *  Degli  altri  ufizii  diremo  or  ora.  Ravvisò 
il  Gregorio  in  questa  Corte  de' Soprusi  la  Magna  Cu- 
ria, che  i  pubblicisti  siciliani  solean  prima  di  lui  ri- 
ferire a  Federigo  imperatore;  ed  ei  tirella  su  ai  tempi 
di  Ruggiero,  la  distinse  dall'alta  corte  de  Pari,  la 
paragonò  -  alla  corte  del  Banco  del  re ,  eh'  ei  sup- 
pose istituita  in  Inghilterra  da  Guglielmo  il  conqui- 
statore. '  Ma  i  pubblicisti  inglesi  confessano  in  oggi 
non  veder  chiaro  nell'  XI  secolo  quel  sistema  di  giu- 
risdizione   suprema  che  comparisce  appo    loro  al 
principio  del  XIII ;,ond' essi  pensano  che,  ne' primi 
tempi  de' re  normanni,  l'Inghilterra  non  abbia  avuta 
altra  corte  di  giustizia  che  quella  de  Pari,  talvolta 
piena  e  più  sovente  ristretta;  non  essendo  stato  in 
quella  età  agevol  cosa  ragunare  i  feudatarìi  ad  ogni 
uopo  della    giustizia    ordinaria.   Né  più  di  questo 
parrai  si  possa  affermare  della  Sicilia  nel  XII  secolo; 
se  non  che  aggiugnerei  avere  Ruggiero  composta 
regolarmente  la   corte  de' Pari    ristretta,   facendovi 
sedere  i    giustizieri  ed  anco  de  giudici,  e  adope- 
randola come  magistrato  ordinario  e  supremo,  senza 

*  IbD-el-AUitr,  neU'  anno  484,  testo,  nella  Bibl.  ar.  gieuloy  pa(i;.278, 
è  il  più  antico  che  noi  conosciamo  de*  copisti  di  quella  tradizione.  U  Gre- 
gorio la  cavò,  come  ognun  sa,  dal  Nowairi,  iReri/m  Arabicarum,  pag.  26,  e 
Coniidera%ioniy  lib.  II,  cap.  ij ,  nota  30. 

*  Con9idera%ioni,  cap.  cit. 
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reslrìDgere  la  sua  giurisdizione  ai  grandi  feudatari!. 
E  panni  sia  stata  questa  in  Sicilia  la  corte  che  con- 
dannò al  fuoco  Filippo  di  Mehdia  :  innanzi  alla  quale 
dicea  Ruggiero,  secondo  la  narrazione  cristiana, 
che  non  gli  sarebbe  rifuggito  Y  animo  dal  punire 
il  proprio  figlio:  '  le  medesime  parole  per  Tappante, 
con  che  la  tradizione  musulmana  esprime  Talto  im- 
pero e  severa  giustizia  del  Diwàn-el-mozàlim  ^  pre- 
seduto dal  re. 

Lascio  indietro  gli  ordinamenti  proprii  della 
popolazione  cristiana,  sempre  piii  cresciuta  nel- 
risola  al  tempo  di  Ruggiero;  la  colonia  e  il  ve- 
scovado ch'ei  fondava  in  Cefalù;  rarcbimandritato 
istituito  in  Messina  per  ordinare  i  monasteri  greci 
e  forse  le  popolazioni;  le  sue  leggi  che  ci  venga 
fatlo  di  spigolare;'!  grandi  ufizii  della  corona  ch'egli 
imitò  dalle  corti  occidentali:  cancelliere,  giustizie- 
re, camerario,  prolonotaio,  connestabile;  qualificati 
di  grandi  per  significar  Y  autorità  superiore.  '  Delli 
ammiragli  ho  discorso  a  lungo.  "  Ho  toccalo  anco 
dei  servigi  della  corte  affidati  la  più  parte  a  pag- 

*  Qui  ioDaozi  a  pag.  437. 

'  Nelle  CosiiluzioDi  del  Regno  di  Sicilia ,  promulgate  da  Federigo  U 
ùoperatore,  alcune  leggi  portano  il  nome  di  re  Ruggiero;  ma  non  è  indizio 
ccno-Sì^egga  a  questo  proposito  il  Gregorio,  ConnUera%iorU ^  lib.  Il, 
cap.  ìiij. 

Son  nsdli  alla  luce,  in  questi  ultimi  tempi,  i  frammenti  delle  Assise 
M  re  di  Sicilia  (Hall ,  4856,  in  4^)  che  il  Merkel  trovò  in  un  codice  vaU- 
caoo;  i  quali  sono  stati  riferiti  da  alcuno  a  re  Ruggiero,  da  altri  a  Gugliel- 
BM)ll.  Si  vegga  la  Storia  della  Sicilia  toUo  Guglielmo  il  Buono,  per  Isi- 
<loro  la  Lumia  ;  la  critica  di  Otto  Hartwig,  nell*  Archivio  storico  del  Sybel, 
Ittod  XX,  e  la  risposta  del  La  Lumia  nella  Rivista  Sicuìa  di  febbraio  4869 
(PaienDo,  4868).  Quanio  a  me,  il  preambolo  di  que*  frammenti  mi  conduce 
pia  tosto  a  riferirli  a  Guglielmo  I,  alla  quale  opinione  pendeva  il  MerJ^el. 

'  Gregorio,  Con8idera*io(ii ,  lib.  11,  cap.  ij. 

^  Si  vegga  il  cap.  I  del  presente  libro,  pag.  354  sogg.  del  volume. 
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gi/  Secondo  uno  scrittore  che  allegammo  poc'anzi,' 
Ruggiero  ordinò  ad  esempio  delle  oorti  musulmane 
quegli  ufizii  domestici,  le  cui  denominazioni,  arabiche 
o  persiane,  attestano  la  origine,  che  torna  sovente  ai 
Fa  temiti  d'  Egitto.  Erano  gli  hdgib,  propriamente 
uscieri,  spogli  bensì  del  gran  potere  ch'ebbero  a 
Cordova  e  altrove;  ^  i  giànib,  come  sarebbe  a  dire 
aiutanti  di  campo;  *  i  seldhia  che  torna  a  scudieri;  * 
ì  giandàr  o  forse  giamdàr,  vestiarii;  '  ed  altri,  dice 

*  Libro  V,  cap.  ix  e  lib.  VI,  cap.  primo,  pag.  261  seg.  e  365  dì 
questo  volume. 

*  Pag.  443, 444.  Si  noli  che  il  Gregorio,  non  comprendendo  coleste  de- 
nominazioni ,  eli*  ei  irovava  nel  Nowairi  e  cbe  W,  Caussin  avea  saltate  per 
la  stessa  cagione  nella  traduzione  francese,  suppose  cbe  le  fossero  predicali 
dei  principi  Musulmani  presi  ad  esempio  da  Ruggiero;  onde  tradusse  come 
gli  parve  *  comitale,  benevolenlia  et  pairociniis  insignium,  *  Rer.  Arabk., 
pag.  26. 

*  Ne  fa  parola  Ibn-Giobair,  testo  arabico  del  Wrigbt,  pag.  328  e 
nella  Bibl.  ar,  stenla^  pag.  83.  Ho  data  la  traduzione  francese  di  questo 
squarcio  nel  Journa/ il^ia^i^Me  di  dicembre  1845,  pag.  538,  e  TiialiaDa 
neir  Archivio  Storico ,  Appendice  K.  16  (4 84*7) ,  pag.  26. 

L*  hdgibt  primo  servitore  a  corte  degli  Abbasidi,  hi  primo  ministro 
degli  Omeiadi  di  Spagna;  fu  primo  dopo  il  ndib  appo  i  Sultani  di  Egitto 
e  via  dicendo;  poiché  T  autorità  degli  ufiziali  così  chiamati  variò  di  mollo 
secondo  le  dinastie  e  i  tempi.  Ne  tratta  Ibn-Khaldùn ,  nei  Prolegomeni 
(lesto  di  Parigi,  parte  11,  pag.  44,  e  iraduz.  francese,  pag.  47);  De  Sacy 
nella  Chrestomathie  arabe»  tomoli,  pag.  457,  459;  Gayangos  nella  ver- 
sione di  Makkari,  Mohammedan  dynoMties  in  Spaia  f  tomo  I,  pag.  403. 
seg.  397  e  XXIX. 

^  Significa  liieralmente  chi  sta  allato.  Si  dice  anco  de*  cavalli  di  ri- 
cambio, menati  a  guinzaglio.  Risponderebbero  i  ytdniò,  per  avventura, 
ai  proiospaiarii  della  corte  bizantina.  Un  Niccolò  protonotaro,  cameriiogo 
e  protospatario,  è  citalo  in  un  diploma  greco  di  Ruggiero  il  vecchio,  dato 
del  1090,  eh* è  trascritto  in  uno  dì  Ruggiero,  secondo  conte,  dato  del  4147, 
presso  Spala ,  PergamenCt  pag.  247. 

*  Altrimenti  delti  teldhddr,  ossia  '  porta  armatura,  *  daU* arabico 
teldh  armi  e  dal  persiano  dar,  portatore.  Si  vegga  Quairemère,  nella  ver- 
sione di  Makrizi,  SuUans  Mamlouk»,  tomo  I,  parte  1,  pag.  450. 

*  li  testo  ha  giandàr^  voce  composta  di  due,  persiane  entrambe,  che 
si;^nificherebbe  c;»rnefic«,  o,  per  eufemismo,  Ultore.  Si  vegga  del  resto 
una  noudel  Sacy,  op.  ciu,  tomo  II,  pag.  478, 179,  e  Ibn-KbaldQn,  loc.  di. 

Giamddr,  con  una  m,  composta  dello  stesso  vocabolo  ddr  e  di  già- 
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il  l^to,  alludendo  a  note  denominazioni:  *  a  quella 
gerarchia  dì  servitori  intrecciata  con  le  dignità  dello 
Stato,  la  quale  i  Bizantini  tolsero  da'  despoti  persiani 
e  detterla  ai  Musulmani  ed  ai  re  dell* Occidente.  Il  piti 
delle  volte  non  era  divàrio  che  nel  nome.  Il  gran 
siniscalco  non  potea  mancare  in  Sicilia;  ancorché  si 
vegga  al  tempo  ìstesso  di  quello  il  magister  latino,  che 
risponde  air  uficio  e  sembra  testo  o  traduzione  del- 
l'orientale  ostadàr.^  Son  qui  da  ricordare  i  kàid 
de  quali  si  è  trattato  a  lungo,  or  capitani  propria- 
mente detti  di  pretoriani,  or  segretarii,  computisti  e 
perfia  camerieri,'  come  un  ferrdsc  che  appo  noi 
suona  ^^ rifa'  letti/  *  V'era  anco  un  paggio  musulmano 
ispettore  della  cucina,  ^  ed  uno  prepostò  al  tirdz. 
Con  tal'voce  persiana  chiamaronsi  le  vestimenta 


neh  anche  persiano ,  suona  tenitore  degli  abiti ,  come  dice  il  Quatremère, 
op.  cii.,  tomo  I,  parte  l,  pag.  U.  Può  darsi  che,  col  noto  scambio  di  con- 
jooanti,  sia  stato  usato  il  primo  di  questi  vocaboli  per  indicare  i  vestiarii. 

*  Al  Cairo  e  in  Oriente  eM  il  -dewaddr  *  porta-calamaio  *  ossia  primo 
segretario  ;  1*  osladdr ,  '  maggiordomo  ;  *  il  tabarddr  *  porla  scure  ;  *  il 
giukandór,  *  porta-racchetta  *  pel  gioco  della  palla  a  cavallo,  ecSi  vegga 
la  duu  opera  del  Sacy,  II,  «78, 179,  368,  %9  e  la  ciuta  del  Quaire- 
mère,  I ,  I,  pag.  ^  segg  ,  42i  segg. 

*  U  diploma  del  4467,  che  abbiam  citato  nel  lib.  V,  cap.  ix,  pag.  263. 
io  nota,  ha  la  soscrizione  di  un  Gayiui  Maranui ,  domini  regit  mayister  et 
fttmiiiarii. 

Il  Gregorio,  Coniidero%ioni ,  lib.  Il,  cap.  Ìj,non  cita  documenti 
dd  tempo  di  Ruggiero  pel  gran  siniscalco  ;  oè  trovonne  il  laborioso  Di 
Biasi,  il  quale  scrisse  lungamente  de*grandi  uflzi  della  corona.  Si  vegga  la 
sua  Stùria  di  SidUa,  libro  VI,  capo  xxiij,  articolo  3*.  Ma  il  prim^o  conte 
Hoggiero  ebbe  un  siniscalco. 

*  De*  capitani  degli  arcieri  sono  sòscritU  nel  diploma  del  4172 ,  che 
abbiam  citato  nel  libro  V,  cap.  ix,  pag.  262,  nota  3.  Un  capitano  de'  Negri 
della  cwte  è  nominato,  con  parecchi  altri  utiziali,  da  Ibn-Giobair  nello 
aqiarcio  che  citammo  poc*  anzi. 

*  Diploma  del  1172  citato  nella  nota  precedente. 

*  Ibn-Giobair,  loc.  ciL  e  propriamente  a  pag.  539.  del  Joum.  Aiiat. 
di  ificembre  4845,  ed  a  pag.  26  della  Appendice  àeW Archivio  ttorico  ilaliano. 
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di  èeta  ricamate  e  T  opificio  in  cui  le  si  lavoravaoD: 
parte  essenziale  d'  una  corte  masulmaoa,  poiché  so- 
lcano i  principi  donar  quo  pallii  in  segno  di  favore, 
o  mandarne  a*  grandi  oficiali  nel  dar  loro  T  investi- 
tura, '  come  appunto  si  disse  in  cristianità,  per  ca- 
gion  di  usanza  non  dissimile.  Ci  è  occorso  di  nar- 
rar come  Ruggiero  avesse  inviati  di  tali  abbiglia- 
menti al  traditore  che  gli  fece  omaggio  di  Kàbes/ 
E  rimane  del  lirdz  di  Palermo  un  lavorio  sontuoso,  il 
pallio  semicircolare,  trapunto  neirarea  ad  oro  e  perle 
con  figura  d' un  lione  che  abbatte  un  camelo,  e  in 
giro  con  bellissime  lettere  cufiche,  portanti  il  nome 
e  le  qualità  di  Ruggiero  e  la  data  della  capitale  di 
Sicilia  e  deir  anno  cinquecentoventotto  (1 1 33)  ;  il 
qual  regio  manto,  per  dono  di  alcun  re  di  Sicilia  o 
rapina  di  Arrigo  YI,  andò  in  Germania;  ed  è  serbato 
ora  a  Vienna  tra  le  reliquie  del  defunto  impero  di 
Carlomagno.  '  Sappiamo  dalla  storia  come  queir  opi- 
ficio fosse  stato  rifornito  il  miUecenquarantasette  di 
belle  corinzie  e  tebane,  *  e  durasse  in  fiore  nel  cen- 
tottanta,  quando  T eunuco  prepostovi  diceva  air  orec- 
chio a  Ibn-Giobair  che  le  giovani  musulmane  del 

*  Si  vegga  il  Sacy,  Chréttomathie  arahe^  tomo  II,  pag-  287, 305.  Noi 
abbiani  fatto  cenno  di  questa  divisa  nei  libro  IV,  cap.  i  ed  viij,  pag.  240 
e  356  del  2»  volume. 

*  Capitolo  ij  del  presente  libro,  pag.  414. 

'  L*uUiroa  e  più  splendida  pubblicazione  di  questo  pallio,  che  chia- 
ma vasi  dì  Nuremberg  dal  luogo  dove  fu  tenuto  in6no  al  XVIII  secolo,  è 
stata  fatu  dall'abate  Bock  nell* opera  intitoiaU:  Die  Kleinodien  dei  heil, 
ròm,  Rcichi,  Vienna,  1864.         * 

In  vece  di  questo  libro,  cb'  è  rarissimo  per  cagion  del  prezxo,  citerò 
il  Gregorio,  Rerum  Arabiearum,  pag.  172,  il  quale  die* il  disegno  della  iscrì* 
zione  e  il  Keinaud  cbeTifecet  correggendola  alquanto,  la  trascrizione  e  tra- 
duzione, nel  Journal  Aiialique  di  aprile  4846,  pag.  583. 

*  Si  vegga  qui  sopra  la  pag.  434. 
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sao  ovile  tiravano  spesso  air  islam  lor  compagne  di 
nazione  franca.  Sembra  da  ciò  che  Ruggiero  abbia 
volato  onestare  con  quel  nome  T  harem  della  reggia.  * 
Da  lui  0  da  successori  fu  anco  usato  1  ombrello  di 
gala,  ad  imitazione  dei  califi  fatemitì.* 

Alla  corte  musulmana  rispondean  gli  usi  orien- 
lali delia  cancelleria  arabica,  distinta,  com*  e  mi  sem- 
bra, dalla  cancelleria  latina,  e  addeila  a  trattar,  le 
faccende  degli  antichi  abitatori,  sì  come  la  latina 
quelle  de  coloni.  Mentre  quest'  ultima  usava  il  lin- 
goaggio  latino,  la  data  delf  èra  volgare,  e  il  suggello 
co' titoli  occidentali,  1  altra  cancelleria  adoperava  or 
il  greco  or  Tarabico,  secondo  le  genti,  e  talvolta  Y  una 
e  r  altra  lingua  insieme.  In  testa  de' rescritti  arabici 
0  bilìngui  non  soscritti  di  propria  man  di  Ruggiero, 
si  pooea  all'uso  musulmano  lo  'aldma^  ossia  il  motto 
irascello  da  ciascun  principe  e  scritto  della  man  di 
segretario  apposito,  con  che  si  dava  autenticità  al  di- 
ploma.  Lo  ató^wa  di  Ruggiero  fu  El  hamd  lillah  sciakran 
limamih  ossia  7 Lode  a  Dio  per  riconoscenza  de'  suoi 
benefizii."'  Copiando  un  po'i  principi  Musulmani  e  un 

*  IbD-Giobair,  testo,  ediz.  del  Wrighi,  pag.  325  e  BibL  ar,  giculat 
9H»  U,  lo  oe  detti  U  tradaxione  francese  nel  Journ,  Atiat.  di  die  4845, 
P^i-  541 ,  e  r  italiaDa  neh* Archivio  ttorieo,  Appendice  cit^  pag.  27.  Si  con- 
^roBti  il  nostro  Libro  IV,  cap.  xiy,  pag.  448  del  t*  voi. 

*  Ibn-HamiDftd  »  nella  Bibl,  arabo-sicula,  testo,  pag.  317. 

*  Diploma  greco-arabico  della  Cappella  palatina  di  Palermo ,  dato 
^  %54  (1443)  e  soficritto  da  Giorgio  d' AoUochia.  Il  Morso  che  lo  pub- 
^  lei  Palermo  anlieo,  pag.  .302  e  il  Caruso  cbe  aiutò  il  Garofìilo  a  rl- 
^pwlo  nel  Tabularium  della  stessa  Cappella,  pag.  43 ,  lesser  male  le 
^Bllime  parole  ;  e  però  tradussero  Latu  Deo,  excelso,  magno.  Correggo 
a lorigioale eh* io  riscontrai  ueir ottobre  4860. 

U  diplomatica  e  la  storia  ci  hanno  serbati  gli  'aldma  di  molti  prin- 
^pi  BQSQlmani.  Si  vegga  a  questo  proposito  Reinaud,  Monument», .... 
*•  Mutée  Blacas,  tomo  I,  pag.  409 ,  e  Ducumentx  inèditi  tur  rHt$Ìoire  de 
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po'i  Bizantini,  Ruggiero  si  fece  intitolare  ne  diplomi 
El  malek  el  mo'adzdzam  el  kadts  o  diremmo  noi  *  U 
re  venerando  e  santo  "  *  e  nelle  monete,  or  El  malek 
el  mo'adzdzam  el  mo'tazz  billah,  ossia  "  Il  re  vene- 
rando,  esaltato  per  favor  di  Dio"*  ora   Nàsir  en 
nasràniah  che  suona  "^  Difensor  del  Cristianesimo 
Né  altrimenti  par  lo  addimandassero  in  corte;  sendo 
detto  egli  da  Edrisi   ""  il  re  venerando,  Ruggiero, 
esaltato  da  Dio,  possente  per  divina  virtù,  *  re  di  Si- 
cilia, Italia,  Lombardia,  Calabria,  (sostegno  dello) 
imam  di  Roma,  difensore  della  religione  cristiana'  ^ 
e  chiamata  El-mo  iazzia ,  dal  poeta   Abd-er-Rah- 
man  da  Trapani,  la  regia  villa  di  Mare-dolce  presso 


Franee,  Mólanges,  tomo  II,  p.  52;  Q)n-KbaldouD ,  Hùtotire  det  Berbéresi 
versione  del  baron  de  Slane,  tomo  I,  pag  27,  31 ,  42;  li, 91 ,  197 ,  3ó6; 
Tigiaoi ,  nel  Joum.  Àtiatique  di  agosto  e  settembre  4852,  pag.  163  ;  il 
Kartds,  ediz.  del  Tomberg.  pag.  190,  202,  dell^  traduzione  Ialina,  ec 
Io  ho  dato  un  altro  *aldma  nelle  note  a  Ibn-Giobair,  Journal  AsiaUque  dJ 
marzo  1846,  pag.  214,  e  dettone  anco  ne* Diplomi  arabi  di  Firemei 
pag.  Ixviij  e  ne*  luoghi  quivi  citati  in  nota. 

*  Diplomi  arabo-greci  della  Chiesa  di  Catania,  dati  di  settembre  i 
marzo  6653,  de*  quali  ho  avuu  copia  per  cortesia  del  prof.  Cusa. 

*  Sangiorgio  Spinelli,  MontU  Cufiche ,  pag.  41 ,  43,  47,  N.  dxixij, 
ce,  ccxxvij,  e  molte  altre.  Ve  n*ba  anco  nelle  raccolte  di  Adler,  Pietra 
zewschi,  Castiglioni,  Marsden;  e  molte  ne  ho  viste  inedite  nel  Gabineiu 
di  Parigi.  Si  confronti  Mortillaroi  Opere,  tomo  Ili ,  pag.  406  a  440,  dovi 
nella  moneta  inedita,  N.  cij,  a  pag.  408,  è  sbaglialo  al  certo  il  titolo  di 
Ruggiero  dal  principio  alla  fine. 

*  Sangiorgio,  op.  cit,  pag.  47,  48.  N.  ccxxvlij  e  ccxiix. 

*  El  Moktader  H-kodratih.  Il  titolo  di  Molitader  fu  portato  da  ni 
calilo  abbasida,  da  un  principe  di  Saragozza ,  ec 

"  Edrisi,  testo ,  nella  Bibl,  ar,  siculo,  pag.  45.  Ho  aggiunta  tra  pa- 
rentesi, innanzi  imdm  di  Roma,  la  voce  toitegno^  che  fu  evidentemenu 
dimenticata  dal  copista.  La  si  trova  in  un  titolo  analogo  di  Guglielmo  II, 
nel  diploma  arabico  della  cattedrale  di  Palermo  dato  il  6677  (4469J  ed  k 
replicaU  in  un  diploma  della  Chiesa  di  Morreale  del  6686  (4178)  e  66^ 
(4183)rultimode'quali  fu  pubblicato  da  M.  Des  Vergerà,  nel  Journ,  iitai. 
di  ottobre  18i5,  e  de*primi  due  ho  avute  copie  dal  prof.  Cnsa  lodato  di 
sopra. 
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Pdermo.*  Nei  diplòmi  delia  caDceileria  bilingue  so- 
scrisse  Ruggiero  sempre  io  greco,  reridendo  que' titoli 
dioooio  orientale  con  la  formola  *"  Ruggiero  in  Cristo 
Dio,  religioso  e  possente  re,  difensore  dei  Cristiani  '  e 
qoest  ultimo  attributo  si  ritrova  anco  tradotto  nell'in- 
titoiazione  di  alcun  diploma  latino.  '  Si  scorge  infine 
dalle  monete  e  dall'  uso  degli  scrittori  arabi  con- 
temporanei, che  Ruggiero,  intitolatosi  secondo  di  tal 
Qome  pria  ch'ei  prendesse  la  corona  reale,  continuò 
sempre  a  distinguersi  dal  padre  con  quella  appella- 
zione, ancorché  ei  fosse  stato  il  primo  re.  ^ 


*  Nella  Bibl.  arabo^ieula,  testo  pag.  S(84. 

'»n  soscrìzioDe  dello  splendido  diploma  della  Cappella  palatina  di  Palermo, 
pubblicalo  dal  MooCaucoo  e  ristampato  nel  Tabularìo  di  essa- Cappella, 
ì^.  10  e  altrove.  La  sifssa  soscrizione  si  legge  ne*  diplomi  pubblicati 
^  Spala,  Pergamene  greche .  pag.  224 ,  430 ,  (veggasi  a  pag.  -414  »  U  ti- 
^  di  Conte  di  Calabria  e  di  Sicilia  e  difensore  de' Cristiani,  in  no  diplo- 
n  del  1123)  ;  io  qoe*deÌ  Trincherà,  Syllabui  graecarum  membran.,  p.  438, 
%t  182,  (Tegga&i  a  pag.  i04 ,  un  diploma  del  1 115.  col  titolo  di  Conte  di 
*4labria  Sicilia  e  peete  italico  e  difensore  de' Cristiani)  ;  e  similmente  nei 
^ipiooi  arabo-greci  delle  Chiese  di  Catania,  Morreale  e  CeAilù  del  tempo 
di  Ruggiero,  dei  <\ntM  bo  avute  copie  dal  prof.  Cusa.  Si  veggano  anco  i 
tegwttticiUli  dal  Di  Blasi,  Siitria  di  SieUia,  Hb.  VII,  cap.  xxi]. 

'  Diploma  della  Trinità  della  Cava,  dato  U  4430,  allegato  dal  Di  BlasI 
lee.  di.,  ed  altro  del  1137 ,  nella  cronica  di  Falcone  Beneventano,  presso 
Ciraio,  BikL  $ìeuia,  pag.  367.  Si  vegga  anche  qualche  altro  diploma  ori- 
vsak  latino  nel  Pirro.  Ma  il  gran  suggello  ialino  del  re,  com*  egli  è  noto, 
i^follanto:  Rogenus  Dei  gratta  rtx  Sicilie  ducatus  ApuUe  el  prineipatiu 
Cflpae. 

^  Edrisi ,  nella  BibL  ar,  ticuUt ,  teslo  pag.  27 ,  dice  che  alla  morte 
M  ulek  Ruggiero  figlio  di  Tancredi,  ereditò  lo  stàio  il  suo  figliuolo,  il 
Nek  Ruggiero  secondo. 

Lasciando  da  parte,  come  bo  avvertito  nel  lib.  V,  cap.  x,  pag.  342 
«segg.  di  questo  volume,  le  monete  attribuite  al  primo  conie  Ruggiero, 
) Roberto  Guiscardo  e  al  duca  Ruggiero  figliuolo  di  costui,  le  quali,  se- 
^dome,  van  tutte  rivedute,  v'ha  non  poche  monete  arabiche  apparto- 
*^  senza  alcun  dubbio  a  re  Ruggiero,  le  quaK  si  posson  supporre  bai- 
'*>^  ptima  della  coronazione.  Dico  quelle  che  hanno  da  una  (accia  la 
arinola  musulmana  e  dair  altra  un  T  rabescalo,  da  un  lalo  del  quale  si 


Non  pensava  forse  Ruggiero  che  ii  passatempo 
della  scienza  gli  avesse  a  fruttar  tanta  gloria,  quanto 
le  assidue  cure  dello  Stato  e  le  fatiche  della  guerra. 
E  pur  r  Europa  civile,  se  in  oggi  non  ha  scordato 
del  tutto  il  fondatore  della  monarchia  siciliana,  onora 
assai  più  il  dotto  principe  al  quale  è  dovuta  la  ma^ 
giore  opera  geografica  del  medio  evo.  Differendo  a 
trattare  il  pregio  di  cotesta  opera  nella  rassego^ 
scientifica  e  letteraria  del  presente  periodo,  noi  qui 
toccheremo  della  parte  che  tornr  a  ciascuno  de  du^ 
creduti  autori:  Edrisi,  sotto  il  cui  nome  corre  in 
oggi  il  libro,  e  il  re  al  quale  T  attribuirono  gli  eru^ 
diti  musulmani  chiamandolo  *"  Il  libro  di  Ruggiero  *' 
oltre  il  titolo  proprio,  eh'  è  "*  Il  sollazzo  di  chi  ama  a 
girare  il  mondo.  " 

Taccìon  le  memorie  cristiane  di  questa  va^ 
ghezza  del  re  per  gli  studii  geografici,  male  inter- 


legge biamr,  sopra  Rogidr  e  dair  altro  lato  eth'4hdni,  ossia  *  per  comanda 
di  Ruggiero  secondo:  "  monete  d*oro  non  rare,  delle  quali  io  ho  vtele  pa 
reccbie  nel  gabinetto  numismatico  di  Parigi.  La  stessa  legenda  e  1^ 
stesso  tipo  di  T  un  pò*  svariato,  si  scerne  nelle  figure  deU*  opera  di  San 
giorgio  Spinelli,  tavola  V,  N.  4  a  9;  VI,  N.  1  a  14;  VU,  N.  4  a  7,  24,  25 
26;  XXIV,  N.  i20,  24  ;  XX VII,  N.  3,  fino  air  ultimo  e  XXVIII,  N.  4  a  9.  I^ 
stesso  ho  letto  distintamente  in  tre  impronte  di  monete  del  museo  di  lia 
poli  mandatemi  non  è  guari  dal  Fiorelli;  le  quali  pur  ignoro  se  trovios 
tra  quelle  pubblicate  del  Sangioi^gio.  Credo  non  sian  punto  diversi  i 
N.  cxviij  del  Museo  Naniano  di  Assemani,  né  i  N.  Ixiv,  Ixv,  e  IxvJ  dei 
Borgiano  di  Adler.  Di  questo  Ixv,  posso  poi  affermarlo,  avendo  attenta^ 
mente  osservata  neU*  ottobre  4864  la  moneta,  che  serbasi  nel  museo  di 
Parma.  In  generale  e*  mi  seipbra  che  la  voce  biamr  letta  amlr  e  il  tkéni, 
che  spesso  è  mutilalo  ed  è  stato  interpretalo  a  vanvera,  abbiano  prodotte 
molle  delle  erronee  interpretazioni  che  soo  corse ,  come  quella  di  emir  a 
V  altra  di  en  ndr  "  Normanno  "  che  ha  messa  fuori  il  MorUllaro  nel  Meda- 
gliere arabù-eiculo ,  pag.  51 .  I  principi  di  Sicilia  che  dettero  il  titolo 
d'omir  ad  un  ministro  loro,  noi  presero  al  certo  per  se  stessi  «  e  molto 
meno  egli  è  verosimile  cbe  abbiano  storpiato  così  sconciamente  il  nome  di 
loro  schiatta. 
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pretata  da  Falcone  Beneventano ,  là  dove  ei  racconta 
rioeddoto,  ch'entralo  Ruggiero   trionfante  in  Na- 
poU.allo  scorcio  di  settembre  roillecenquaranta,  fece 
ana  ootte  misurare  l'ambito  delle  mura;  e  la  di- 
inane,  ragionando  co' principali  cittadini  intorno  le 
|{raochige  da  confermare,  per  mostrarsi  tenero  assai 
ille  cose  loro,  ^'Ma  sapete  voi,  lor  domandò,  quanto 
iri  la  citlà  vostra?"  e  rispostogli  di  no,  '  ecco  eh'  io 
fddico,  replicò:  son  dumila  trecensessantatrè  passi, 
r  l'appunto.  "  ' 

Edrisi  descrive  la  formazione  dell'opera  con  par- 
ilari  di  gran  momento.  '  £i  dice  dottissimo  il  re 
Ile  scienze  ^  astruse  e  nelle  operative  "  *  ossia  le 
itematiche  e  le  dottrine  dell'  amministrazione  pub- 
lica;  e  che  in  cotesti  due  rami  di  sapere  "^  egli  creò 
modi  novelli  maravigliosi,e  inventò  peregrini  trovati." 
Allargato  il  regno,  **  ei  volle  sapere  con  precisione 
e  certezza  le  condizioni  di  ciascun  paese  soggetto: 
quali  fosserne  i  confini  e  le  vie  di  comunicazione  per 
terra  e  per  mare;  a  qual  clima  appartenesse,  quali 
mari  lo  bagnassero,  quai  golfi  vi  si  aprissero.  Volle 
conoscere,  altresì,  ogni  altro  paese  e  regione  de'  sette 
oliali  ideati  da'  filosofi  e  determinati  da  narratori  e 


'  Falcone  Beneveotano,  presso  Caruso,  Bibl.  SicuU,  pag.  360. 

*  Testo  nella  Bibl,  ar.  Stenla,  pag.  16,  segg.  Una  parafrasi,  non  sem- 
pre esatta,  di  questa  parte  della  prefazione  si  legge  nella  versione  fran- 
cese di  M.  Janbert,  tomo  1,  pag.  xvj  a  xyììj. 

'  RHddhiiùi  e  'amaliiàt.  Secondo  i  bibliografi  arabi,  la  prima  di  co- 
teste  classi  conteneva  V  aritmetica ,  la  geometria ,  1*  astronomia  e  la  mn- 
sia;  la  seconda  la  inorale,  l'economia  domestica,  T amministrazione 
pubblica  «  i  doveri  dei  re  e  de' ministri  e  Tarte  della  guerra.  M.  iaubert, 
pag.  xviij,  tradusse  questa  seconda  classe  littérature,  sbaglio  sì  grosso  clie 
panni  da  attribuirlo  a  lezione  erronea  del  Mss. 
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da  compilatori  in  loro  pergamene  *  e  ricercar  volle 
quanta  parte  di  ciascuno  Stato  entrasse  in  ciascun 
clima.''  Nominati  poi  dodici  trattati  geografici,  tra 
d*  antichi  e  d*  arabi,  che  furono  raccolti  per  comando 
di  Ruggiero,  continua  Edrisi  ''che  in  tutti  si  nota- 
rono discrepanze,  omissioni  ed  errori;  e  che  i  geo- 
grafi, chiamati  apposta  e  interrogati  dal  re,  non  ne 
sapeano  più  che  i  libri.  Egli  allor  fece  venire  da 
ogni  parte  de'  suoi  dominii  uomini  esperti  ed  osi 
a  viaggi,  e  ordinò  che  interrogati  per  un  suo  mini- 
stro, *  lutti  insieme  e  poi  spicciolati ,  si  tenesser 
buoni  i  ragguagli  ne'  quali  ciascun  s  accordava  e  si 
rigettassero  gli  altri.  Durò  quindici  anni  cotesta  esa- 
mina; nel  qual  tempo  non  passò  giorno  che  il  re  non 
vegliasse  sul  lavoro,  non  pigliasse  conto  de' rag- 
guagli raccolti  e  non  facesse  opera  ad  appurarli.  Indi 

*  Dtfélir,  sul  qnal  vocabolo  si  vegga  il  nostro  libro  V,  cap.  x,pag.  3ii 
del  presente  volume. 

Questa  voce  insolita ,  e  non  usata  qui  per  necessità  della  rima,  mi  fa 
pensar  cbe  T  autore  abbia  voluto  anco  accennare  alle  carte  geografiche. 
B  però bo tradotto  sertilniente  *  pergamene'  anzi  cbe  *  registri*  ovvero, 
più  genericamente  'scritti.  * 

*  11  significato  liiterale  sarebbe  cbe  i  cbiamall  er^n  lutti  sudditi  di 
Ruggiero  e  cbe  lor  si  domandavano  le  notixie  de*  proprii  paesi.  Bla  evi- 
dentemente si  tratta  di  viaggiatori  qualunque,  o  per  lo  meno  d*  Italiani,  e 
di  relazioni  su  tutte  le  regioni  eh*  e*  conoscessero.  Edrisi  cbe  scrivea  pei 
mondo  musulmano,  afflgurava  Ruggiero  come  re  di  tutta  Italia-,  anzi  come 
una  specie  d*  imperatore  di  Occidente. 

Ho  tradotta  genericamente  *  ministro  *  la  voce  wa^itah  cbe  significa 
propriamente  *  Intermediario  *  e  che  M.  Jaut)ert  rese  interprete.  Ma  né  i 
dizionarii ,  né  li  fatto  speciale,  uè  I*  uso  degli  scrittori  moderni  confer- 
mano questo  arbitrio  di  versione.  Un  passo  di  Makrizi  e  una  nòta  di 
M.  De  Sacy  {Chreatomalhie  Arabe,  tomo  1,  p.  94  e  126)  provano  che  sotto 
Patemlti  d*  Egitto  il  waniah  era  segretario  di  Stato  e  cbe  talvolta  fn 
cbiamato  così  il  primo  ministro.  In  ogni  modo,  qui  si  tratta  manifesta- 
mente d*un  direttore  di  statistica  nella  segreteria  del  re;  se  pure  EdHsi 
non  era  egli  stesso  il  vmtitatt,  e  non  usò  a  bello  studio  questo  vocabolo 
cbe  non  rispondeva  ad  alcun  uflzio  costituito. 
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ei  volle  vedere  se  toroassero  precisamente  le  distanze 
sa  le  quali  s' erano  accordate  le  relazioni.  *  Fé'  recar 
danque  una  tavola  graduata  '  e  trasportarvi  col  com- 
passo, ad  una  ad  una,  quelle  distanze;  tenendo  anco 
sott*  occhio  i  libri  citati  dianzi  e  ponderando  le  opi- 
nioni diverse:  e  tanto  studiò  sul  complesso  di  quei 
dati,  ch'egli  arrivò  a  determinare  le  vere  posizioni. 
Feallor  gittare,  di  puro  argento,  un  gran  disco  diviso 
in  segmenti,^  che  pesò  quattrocento  roti  italici,  di  cento 
dodici  dirhem  ciascuno,*,  e  fevvi  incidere  i  sette  climi 

*  Letteralmente  *  le  lunghezze  delle  distanze  e  le  larghezze  di  esse;  * 
ossia  le  distanze  in  dirittara  del  meridiani  e  de'paralélU.  E  in  vero,  I  pra- 
tici de*  luoghi  non  poteano  dar  che  le  distanze  secondo  le  Tie  conosciute 
e  la  direzione  delle  stesse  vie  secondo  la  rosa  de*  venti  ;  e  questo  appunto 
è  dò  che  noi  troviamo  nella  geografia  di  Edrisi;  ma  i  gradi  di  longita- 
dioe  e  latitudine,  si  doveano  domandare  agli  astronomi  antichi  o  a*  vi- 
Tenil  Montava  poi  di  verificare  reciprocamente  le  tavole  di  longitudine 
e  latitudine  e  te  distanze  riferite  da*  pratici  :  e  questo  è  appunto  dò  che 
Edrisi  dice  essere  stato  praticato  quando  il  re  fece  riportare  col  compasso 
quelle  distanze  sopra  un  planisfero  graduato,  e  ricercare  da  qual  parte 
fosse  r  errore,  nel  caso  di  discrepanza  tra  le  tavole  e  gli  itinerarii.  Per- 
iato non  mi  sembra  precisa  la  traduzione  francese,  pag.  xx:  *  Ensuite 
iWonlut  savoìr  d*une  manière  positive  les  longitodes,  les  latitodes  "  etc. 

*  *  Planche  à  dessinner  *  mi  pare  espressione  troppo  vaga.  Il  testo 
ha  '  tavola  del  tarsim,  o,  diremmo  noi  dell*  abozzo,  dello  schizzo  o  siitltlL* 
Come  ognun  vede,  non  si  trattava  di  un  foglio  da  disegno,  ma  di  un  foglio 
gii  delineato ,  nna  mappa ,  sia  che  fosse  graduata  soltanto  per  costruirvi 
le  figure  geografiche ,  sia  che  vi  fosser  anco  delineati  i  contomi  e  segnati 
i  ponti  principali,  per  verificarli,  confrontandoli  con  le  distanze  itinerarie. 

*  Mofauel  significa  propriamente  diviso  In  pezzi,  o  composto  di  va- 
rìi  pezzi.  Però  mi  discosto  dalPopinione  del  mio  dotto  maestro  Mr.  Reinaud, 
che  credea  meramente  diviso  in  gradi  il  disco  d*argento,  nel  quale  doveasi 
incidere  il  planisfero.  Edrisi  stesso  dà  alla  seconda  forma  del  verbo  fasel 
ii  significato  di  tagliare,  adoperandola  nel  descrivere  il  lavorio  del  corallo 
>Ceata  (Dozy  et  de  Goeje,  Deacription  de  VAfrique,  etc.,  par  Edriti,  pag.  168 
del  testo,  20f  della  versione).  D*altronde  il  planisfero  d*  un  pezzo  d*argeoto 
die  pesava  150  chilogrammi  ed  avea  per  diametro  poco  men  che  due  me- 
U^,  non  sarebbe  slato  punto  maneggevole. 

^  11  peso  chiamatq  dirhem,  variò  e  varia  tuttavia  ne*  paesi  musulmani: 
b  media  tra  i  dirhem  odierni  di  Egitto,  Aleppo,  Algeri,  torna,  evitando  le 
^màooi  troppo  minuterà  grammi 3,  35;  moltiplicato  il  qual  numero  per  442, 
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con  le  loro  regioni  e  paesi,  le  marine  e  gli  aUipiani, 
i  golfi,  i  marf,  le  fonti,  i  fiumi,  le  terre  abitate  e  le 
disabitate,  le  strade  battute,  con  lor  misure  in  mi- 
glia, le  distanze  (marittime) e  i  porti:  nella  quale  in- 
cisione fu  copiato  per  filo  e  per  segno  il  planisfero 
delineato  già  nella  tavola.  Ordinò  in  ultimo  si  compi- 
lasse una  descrizione  corrispondente  alle  figure  della 
mappa,  aggiuntovi  le  condizioni  di  ciascun  paese  e 
contado:  la  natura  organica,  ^  il  suolo^  la  postura,  la 
copfigurazione,  i  mari,  i  monti,  i  fiumi,  le  terre  infrut- 
tifere, i  cólti,  i  prodotti  agrarii,  le  varie  maniere  di 
cdifizii,  i  monumenti,  gli  esercizii  degli  uomini,  le 
arti  che  fiorissero,  le  merci  che  si  introducessero  osi 
traesser  fuori,  le  maraviglie  raccontale  e  le  suppo- 
sle;  e  in  qual  clima  giacesse  il  paese  ed  ogni  qualità 
degli  abitatori:  sembiante,  indole,  religioni,  orna- 
menti, vestire,  lingua."  I  manoscritti  che  ci  han 
dato  il  testo  fin  qui  con  poco  divario,  si  discostano 
venendo  alla  intitolazione  di  Nozhat  el  Mosciàk,  la 
quale,  secondo  un  codice,  fu  messa  da  Edrisi,  ma  gli 
altri  due,  e  tra  questi  il  più  prossimo  alf  originale, 
riferisconla  a  Ruggiero  stesso;  *  poscia  tutti  d'ac- 


s!  avrebbe  il  roti  rumi,  ossìa  libbra  italiana,  poco  oltre  I  grammi  375.  cioè 
43  grammi  più  della  libbra  di  Bologna  e  26  più  di  quella  di  Roma  e  Fi- 
renze: e  il  peso  del  planisrero  monterebbe  a  150  chilogrammi.  Supponen- 
dolo grosso  cinque  millimetri  e  ritenendo  la  qualità  di  argento  data  da 
Edrisi,  il  diametro  tornerebbe  a  metro  4, 90,  secondo  il  calcolo  che  ba  fatto 
a  mia  richiesta  V  amico  senatore  Brioschi. 

*  Credo 'risponda  precisamente  a  questo,  nel  presente  luogo,  la  voce 
KhalkAeX  testo,  "  creazione  *  e  cose  creale  in  generale,  e  "  cosa  ordinala, 
disposta  ec,*  in  particolare;  si  che  talvolta  si  ristringe  agli  esseri  ragio- 
nevoli, secondo  le  idee  musulmane,  cioè  gli  uomini  e  i  ginn, 

'  La  prefazione  si  legge  intera  ne*  codici  eh*  io  ho  designati  con  le 
lettere  A.  C.  (Introduzione,  voi.  I,  pag.  xliv,  e  Bibl.  arabo-tieula ,  testo. 
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cordo  notano  quella  che  noi  diremmo  pubblicazione, 
fatta  nella  prima  metà  di  gennaio  mjllecencinquanta- 
qaatlro,  che  è  a  dir  cinque  o  sei  settimane  innanzi 
la  morte  del  re. 

La  quale  sendo  avvenuta  dopo   lunga  infer- 
mità, possiamo  supporre  che  Edrisi   abbia  affret- 

pififa  44,iiou  4)  e  ne  avinano  pocbi  righi  nel  D.  Traduco  ora  le  tre 
lezioni: 

A.  *  ....  il  lestire,  la  tingila.  E  ho  dato  i  questo  (libro)  il  tttolo  di 
K9»katf  ec  Esso  è  stato  messo  insieme,  coordinato,  lieenziato  e  con- 
Desso  (rilegato  V  verso  lo  scorcio  di  scewAl  del  548.  Comincio  or  a  trattar, 
la  prima  co!<a ,  della  tigura  della  Terra ,  ec.  ' 

C  * ....  il  vestire,  la  lingua;  e  (continua  a  reggere  comandò  il  re) 
cbe  Ibsse  posto  a  questo  libro  il  titolo  di  Noihat,  ec  Ed  ecco  che  io  ub- 
bidisco a  cosi  fatto  comando,  e  compio  questa  prescrizione,  cominciando 
ia prima  cosa,  a  trattar  della  figura  della  Terra,  ec  * 

D.  Vi  manca,  coi  primi  fogli  tutta  la  prefazione  innanzi  la  voce 
'qoesto *  della  quale  si  sceme  qualche  vestigio,  e  segue  * K €  1 9  b{\\ 
titolo)  di  kUdb  (libro)  del  Noihat,  ec.  E  ciò  è  stato  ne*  primi  dieci  (giorni) 
di  ianir,  corrispondente  al  mese  di  scewàl,  delP  anno  548.  Ed  ecco  eh*  io 
«bbidisco  a  così  fatto  comando  e  compio  questa  prescrizione,  cominciando, 
la  prima  cosa,  a  trattar  della  figura  della  Terra,  ec.  ' 

Riman  qui  a  spiegare  il  vocabolo  arabico  che  ho  notato  con  le  sole 
tre  lettere  della  radice,  mancandovi  le  vocali  ;  il  quale  per  omissione  se 
mia  0  dei  tipografo  non  so ,  fu  saltato  nel  testo  della  Biblioteca,  linea  10 
d^ila  pag.  19.  Non  potendo  suppor  cotesto  vocabolo  scritto  erroneamente, 
io  si  bel  codice  e  in  luogo  sì  cospicuo  del  testo,  invece  di  KUàb  (libro),  la 
qval  voce  viene  immediatamente  dopo,  mi  par  sia  da  leggere  Kaib , 
'scritto*  onde  il  passo  intero  tornerebbe  *  ed  (ha  comandato  il  re)  che  si 
desse  a  questo  scriuo  il  titolo  di  libro  del  No%hatf  ec.  * 

Or  ognun  vede  che  i  codici  D  e  C  appartengono  a  ramo  diverso  dal 
codice  A  ;  che  il  più  vicino  al  ceppo,  per  continuare  la  mia  similitudine, 
è  D  dove  si  legge  il  mese  di  gennaio  ;  che  questo  vocabolo  non  arabico 
e  però  mal  compreso  lu  soppresso  dal  copista  di  C;  e  che  il  copista  di  A 
sego)  un  testo  diverso ,  dato  fuori  com*  egli  è  verosìmile,  quando  il  com- 
ptlatore,  fuggito  ne*  tumulti  della  Sicilia,  rivendicò,  o  si  arrogò  1*  invenzione 
del  titolo.  Se  mai  si  pubblìcherìi  il  testo  compiuto  del  Nothai,  vedran  più 
ehiarai  dotti  la  distinzione  de*  tre  citati  codici  ed  anco  di  quello  designato 
eoo  la  lettera  B,  nel  quale  non  si  può  decifrare  la  prefazione.  Duolnii  che, 
coBfrooUndo  i  due  Mss.  della  Bodlejaoa,  io  non  abbia  potuto,  incalzalo  sì 
con* era  dal  tempo,  notare  le  varianti  di  tutta  1* opera  o  almeno  di  più 
hmf^fai  squarci.  Il  mese  di  scewftl  548  corre  dal  20  dicembre  1153  al  17  gen- 
Uiol4o4. 
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tato  ed  aoco  precipitato  il  lavoro  da  presentare,  e 
che  per  tal  cagione  quello  sìa  venuto  fuori  men  cor- 
retto, che  non  portasse  il  disegno  e  non  permettes- 
sero i  mezzi  del  re.  Ma  di  ciò  meglio  a  sao  luogo. 
Fatta  intanto  nelle  parole  d'Edrisi  la  tara  dell' ada- 
laziooe  e  della  reitorica,  ognun  vi  legge  che  il  dotto 
affricano  stese  la  descrizione,  dopo  avere  raccolte  e 
coordinate  le  relazioni  orali  e  confrontatele,  se  si  vo- 
glia, coi  trattati  di  geografia;  ch'ei  forse  dio' consigli  su 
gli  studii  da  fare  e  sul  metodo  ;  ma  che  il  concetto,  l'im- 
pulso, l'ordinamento  e  perchè  no?  un'assidua  coo- 
perazione, si  deve  a  Ruggiero,  nella  cui  mente  le 
tradizioni  musulmane  si  univano  alle  bizantine  ed 
alle  latine,  al  genio  cosmopolita  dei  Normanni  ed 
alla  curiosità  statistica  del  principe  e  del  capitano.' 
Tornano  anco  a  ciò  i  ragguagli  del  Seredi.  Ruggiero 
0  Uggiero,  egli  dice.,  amando  le  dottrine  filosofiche 
deir  antichità,  fece  venir  dall' 'jédwa' lo  sceriffo  Edri- 
si;  indusselo  a  stanziare  appo  di  lui  e  fuggir  i  pe- 
ricoli che  la  sua  nascita  regia  gli  attirava  ne  paesi 
musulmani  d'Occidente;  Ruggiero  gli  assegnò  en- 
trate da  principe;  l'onorò  tanto  che  solea  levarsi 
quand'  egli  veniva  a  corte  e  andargli  incontro  e  met- 
terselo a  sedere  allato.  La  prima  cosa,  costruì  Edrisi 
pel  re  una  grande  sfera  armillare  d'  argento  e  n'ebbe 
io  guiderdone  de'milioni.  *  "  Ruggiero. poscia  si  con- 

'  U  pib  importarne  lavoro  sctentiOco  che  abbia  trattalo  di  qnesu  geo- 
Krafia,  quello  CIOÈ  del  Lelewel,  Giographie  du  tnoy^n-d^e,  tomo  1,  p)|{-^ 
1 407,  SS  Si  a  6i,  vi  ammeUe  l'ioDueDia  delle  delirine  geogriBcbe  dell'Oc- 
cideDlee  la  pariecipaiione  diretta  di  Ruggiero. 

*  Gli  Arabi  del  medio  evo  cbiamavan  cosi  il  trailo  della  costiera  sel- 
leoirioDate  d' Affrica  cbe  corre  da  Tuois  a  Capo  Spartel. 

'  Non  credo  che  Seledi  abUa  confusa  la  sfera  annilbre,  da  lui  per 
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saltò  con  Edrisi  intorno  i  migliori  modi  d' apparare 
i  ragguagli  geografici  con  certezza ,  non  già  copiando 
libri;  ed  entrambi  consentirono  in  questo,   che  si 
avesse  a  mandare  apposta  per  tutti  i  paesi  di  levante 
e  di  ponente,  uomini  sagaci  e  dotti,  accompagnati 
da  disegnatori,   a   fin  di   ritrarre  la  figura  d'  ogni 
cosa  notevole.  E   il  re  mandolli   di   fatto:  i  quali 
come  riportavano  lor  disegni ,  così  Edrisi  H  verifi- 
cava; e  compiuta  che  fu  la  raccolta,  ei  distese  la 
compilazione  intitolata  il  NozhaL  ^  *  Opera  collettiva 
qoesta  fu  dunque,  lavoro  d  una  specie  d'accademia 
istituita  da  Ruggiero  nella  corte  di  Palermo,  prese- 
duta da  lui  stesso;  e  il  rampollo  degli  ultimi  califi  di 
Cordova  n'  era  il  Segretario  perpetuo,  se  ci  sia  per- 
messo dar  nomi  nuovi  e  precisi  a  un  abbozzo  del 
medio  evo.  Ognun  poi  vede  che  appo  i  letterati  mu- 
sulmani, Edrisi  dovea  a  poco  a  poco  ecchssare  Rug- 
giero, ancorché  di  questi  rimanesse  pure  onorato 
ricordo/  Non  essendo  stato  il  libro,  per  la  intempe- 
stiva morte  del  re,  tradotto  in  latino,  T Europa  Tha 
riavuto  dopo  cinque,  anzi  sette  secoli,  col  nome  del 

^Uro  descrìtta  precisamente ,  col  planisfero  di  che  dice  Edrisi  nella  prefa- 
zione. Secondo  il  biografo,  il  re  mandò  a  Edrisi,  per  costruire  la  sfera,  dei 
peiù  di  argento  del  peso  di  400,000  dirbero  ;  del  qual  metallo  fu  adoperata 
m  terza  parte  e  due  terzi  avanzarono.  Ruggiero  ne  fece  dono  a  Edrisi  ; 
2gj;iQnse  altri  centomila  dirhem  e  poi  una  nave  carica  di  merci  latine  pre- 
ziosissime proveniente  da  Barcellona. 

*  Testo  nella  Bibl.  or.  sicula .  pag.  657 ,  658.  Si  trova  una  buona  tra- 
dQùone  francese  di  questo  squarcio,  nell'opera  di  M'.  Reinaud,  Géographie 
(^ÀboulféiU,  tomo  1.  Introduzione,  pag.  cxlv  e  cxv. 

'  ScehAb-ed-dtn-Omari,  grande  erudito  del  XIV  secolo,  ricordando  il 
^^«Aa(  come  il  miglior  trattato  di  geografia  ch'ei  conoscesse»  loda  Rug- 
giero di  profonda  dottrina  in  filosofia  antica  e  in  geometria  e  delPavere 
M>^  molto  tempo  e  danaro  nella  compilazione  di  quella  grande  opera. 
Nella  Bi6/.  arabo^simla,  te^to,  pa;?.  152. 
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compilatore  che  forse  gli  rimarrà  per  sempre.  E  così 
è  avvenota  al  regio  autore  fortuna  contraria  a  quella 
de' Grandi  d'oggidì  che  fan  lavorare  altrui  e  voglioD 
per  sé  la  lode. 

Quando  verremo  a  trattare  particolarmente  la 
storia  letteraria  di  cotesto  periodo,  noteremo  altre 
vestigio  deiraccademia  rogeriana  e  delle  dotte  elucu- 
brazioni del  re,  bastandoci  qui  far  cenno  degli  uomini 
e  delle  opere  che  vi  si  riferiscono.  Oltre  T  Edrisi , 
reggiamo  nella  reggia  di  Palermo  Abu-s-5alt-0meia 
daDenia,  medico,  meccanico,  astronomo,  dotto  nella 
scienza  che  gli  antichi  addimandavan  la  musica, 
poeta  e. cronista;  il  quale  girando,  come  solcano  i 
letterati  Musulmani,  per  tutte  le  corti  amiche  agli 
studii,  passò  dal  Cairo  in  Palermo  e  indi  a  Mebdia, 
prima  che  la  fosse  occupata  da'  Siciliani.  Diverso  da 
costui  par  sia  stato  T  autore  dell'orologio  ad  acqua, 
congegnato  per  comando  di  Ruggiero,  come  attesta 
una  lapida  trilingue  della  Cappella  palatina  di  Pa- 
lermo e  una  notizia  trasmessaci  dal  cosmografo  Kaz- 
wini.  Credo  si  debba  a  incoraggiamento  del  re  la 
versione  latina  dell'  Ottica  di  Tolomeo,  fatta  dall'  am- 
miraglio Eugenio,  sopra  una  versione  arabica  del 
testo  greco  e  sì  la  versione  delle  Profezie  della  Si- 
billa Eritrea,  tradotte,  come  dissero,  dal  caldaico 
in  greco  per  opera  di  un  Doxopatro,  e  lo  stesso  En- 
genio  voltolle  dal  greco  in  latino.  Il  quale  Doxopatro, 
sembra  il  Nilo  venuto  a  corte  di  Ruggiero  da  Co- 
stantinopoli, autore  del  famoso  libro  su  le  sedi  pa- 
triarcali; molestissimo  al  papa,  come  quello  che  di- 
mostrò aver  la   sede  di  Roma  preso  il  primalo  in 


Cristianità  perchè  la  città  era  capital  deir  impero  e 
averlo  perduto  dì  diritto  con  la  traslazione  a  Costan- 
tinopoli; e  i  vescovi  di  Sicilia  essere  stati  soggetti  al 
patriarca  bizantino,  fino  al  conquisto  del  Conte  Rug- 
giero. 

Non  affermeremmo  noi  che  il  re  avesse  onorato 
Nilo  Doxopatro  per  cagion  di  questa  opera  isterica 
e  canonica,  più  tosto  che  per  la  versione  della  Si- 
billa Eritrea.  Come  certe  malattie,  così  corrono  in  cia- 
scun secolo  certe  aberrazioni  di  mente,  dalle  quali 
raro  avvien  che  campino  i  sommi  ingegni:  di  che 
abbiam  cento  esempii  antichi  e  odierni.  Ruggiero, 
tra  gli  altri,  credette  alle  scienze  occulte.  Narra  il 
Dandolo  che  un  famigerato  astrologo  inglese ,  richie- 
sto dal  re,  gli  facea  trovare  le  ossa  di  Virgilio  nel 
masso  della  collina  presso  Napoli  e  eh'  ei  comandava 
di  riporle  nel  Castel  dell'Uovo,  sperando  costrin- 
gere a  suo  beli'  agio  con  gli  scongiuri  Y  ombra  del 
Mantovano,  sì  che  gli  rivelasse  tutta  Tarte  della 
negromanzia.  *  Attesta  del  paro  Ibn-el-Athtr  cotesti 
vaneggiamenti  del  re,  con  tal  racconto  che  ritrae  al 
vivo  una  scena  della  reggia  palermitana.  Sedendo 
nn  giorno  il  re  co'  suoi  intimi  in  una  loggia  che 
guardava  il  mare,  fu  visto  entrare  un  legnetto  re- 
duce dalla  costiera  d  Affrica  ;  dal  quale  si  seppe  che 
r  armata  del  re  avea  fatta  sanguinosa  scorreria 
nedintorni  di  Tripoli.  Sedeva  allato  a  Ruggiero  un 
dotto  e  pio  musulmano,  onorato  da  lui  sopra  ogni 
altro  uom  della  corte  e  preferito  a  suoi  preti  ed 
a' suoi  monaci ,  tanto  che  bucinavano  essere  il  re  né 

*  Presso  Muratori ,  Rer,  Italie. ^  tomo  Xll ,  pag.  283. 
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più  né  men  che  musulmaDo.'  Or  parendo  che  il  bar- 
bassoro non  avesse  posta  mente  alle  nuove  di  Tripo- 
li, "  hai  tu  iateso?  "  interrogollo  Ruggiero;  e  saputo 
che  no,  ricontò  il  fatto  e  domandò  per  celia  "  dove 
era  dutique  Maometto  quando  i  Cristiani  acconciarono 
così  il  popol  suo?  "  —  "  Vuoi  ch'io  tei  dica  davvero? 
rispose  il  musulmano:  egli  era  alla  presa  di  Edessa, 
dove  in  quell'ora  medesima  e  ia  quel  punto  irrom- 
peano  i  Credenti."  E  i  Cristiani  a  scoppiar  dalle  risa. 
Ma  Ruggiero,  rifatto  serio  in  volto,  li  ammonì  non 
pigliasser  la  cosa.a  gabbo,  che  quel  savio  non  avea 
mai  fatta  predizione  che  non  si  avverasse.  Ed  a  capo 
di  alquanti  giorni  si  riseppe  che  Zejigui,  il  padre  di 
Norandino,  aveva  occupata  Edessa,  '  Mi  viene  in 
mente  che  quel  savio  sia  stato  forse  lo  stesso  Edrisi. 
Non  poteano  mancare,  in  corte  cosi  fatta,  i  poeti 
arabi.  Ancorché  i  bacchettoni  musulmani,  compila- 
tori d'antologie,  abbiano  soppressi  di  molti  versi, 
massime  que'  che  più  ci  premerebbe  di  leggere,  aii- 
biam  pure  alcuni  frammenti  di  kaside.  presentate  a 
Ruggiero  da  Abd-er-Rahmau-ibn-Ramadban  di 
Malta,  dal  filologo  Abu-Hafs-Oroar,  da  Isa-ibn- 
Abd-el-Moni  m ,  da  Àbd-er-Rahman  di  Butera,  da 
Ibn-Bescirùn  di  Mehdia  e  da  'Abd-er-Rahman  di 
Trapani;  de  quali  i  primi  due,  perseguitali,  implora- 
vano la  clemenza  del  re;  il  terzo  volea  consolarlo 


■  Conrcrma  l'accasa  Goffredo  da  Viterbo  (presso  Caruso,  Bibl,  lici'la, 
pag.  917)  dicendo:  i  Rogerius  Pa;;aDuserat  deinore  vncatus,  > 

*  Annali,  an.  S39,  testo  nella  Bibl.  or.  ticala ,  pan.  388  e  nelta  edi- 
zione del  Tonibertc ,  tomo  XI .  paj[.  8('.  Si  vegga  anco  la  iraduiione  Fnn- 
cese  di  M'.  Reìnaud,  negli  Extraitt  des  auleurs  arabis,  tic,  rilalifi  nar 
Croitttda,  pag.  77. 
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della  morte  del  figliuolo;  e  gli  ultimi  lodavan 
il  regio  Heceoate,  descrivendo  il  sontuoso  pa- 
lagio, le  ville  e  il  viver  lieto  della  corte,  dove 
soieao  girare,  colme  di  biondo  vino,  le  coppe,  e  il 
SQODO  della  lira  accompagnar  la  voce  di  cantori, 
paragonali  ai  più  celebri  della  corte  omeiade  di  Da- 
masco. 

Il  genio  di  civiltà  che  risplende  nella  vita 
tolta  di  re  Ruggiero,  si  scerne  ancora  in  que'mo- 
Domenti  suoi  che  il  tempo  ha  rispettati:  la  catte- 
drale di  Cefalù,  la  Cappella  palatina  di  Palermo,  il 
Monastero  di  San  Giovanni  degli  Eremiti  nella  stessa 
città,  i  sepolcri  di  porfido  del  Duomo  palermitano  e 
qualche  iscrizione  arabica  dove  occorre  il  suo  nome. 
D'altri  edifizii  eh'  egli  innalzò  abbiam  qualche  avanzo 
da  poterne  argomentare  la  eleganza  o  la  magnifi- 
cenza: voglio  dire  la  villa  della  Fa  vara,  ossia  Mare- 
dolce,  e  quella  dell' Altarello  di  Baida:  entrambe  alle 
porte  di  Palermo.  I  cronisti  finalmente  e  i  diplomi  ci 
ragguagliano  di  parecchi  altri  monumenti  edificati 
per  suo  comando;  come  sarebbe  una  parte  della  reg- 
gia di  Palermo  e  il  JMonastero  del  Salvatore  di  Mes- 
sina, de'quali  non  è  agevole  scorgere  ora  i  vestigii  tra 
le  costruzioni  sovrapposte.  Di  cerio  Ruggiero  non  creò  . 
tolte  le  arti  che  fiorivano  in  Sicilia  fin  da'  tempi  mu- 
sulmani, ma  le  ristorò  dopo  le  vicende  della  guerra, 
ed  altre  ne  promosse  per  lo  primo  :  v'  ha  di  certo  nei 
monumenti  siciliani  della  prima  metà  del  secolo  l'im- 
pronta d'un  intelletto  superiore  che  raccolse,  dispose 
e  riformò.  La  mole,  le  graziose  e  nuove  proporzioni, 
^l^giadria  e  ricchezza  degli  ornamenti,  rivelano 
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unità  di  concetto,  sentimento  del  bello,  altezza  d'ani- 
mo e  profusione  di  danaro,  da  confermare  che  il 
primo  re  di  Sicilia  fu  possente  e  grande  in  ogni 
cosa. 


CAPITOLO  lY. 


Neir  operoso  e  lungo  regno  di  Ruggiero  le  con- 
dizioni sociali  deir  isola  mutaron  da  quelle  dei  primi 
anni  del  secolo  XIL  Verso  la  metà  del  secolo  era 
già  la  Sicilia  ripiena  di  coloni  cristiani,  arricchita  coi 
traffichi  d'Affrica  e  delle  Crociate;  il  conquisto  inol- 
tre della  Terraferma,  reagendo  sul  centro  del  go- 
verno, recava  elementi  novelli  nella  corte,  la  quale 
era  divenuta  già  primario  corpo  dello  Stato  per  ca- 
gion  degli  ufìci  pubblici  che  vi  s'accentravano:  corpo 
di  gran  mole,  vario  di  origine,  reso  omogeneo  dallo 
interesse;  onde,  salvo  le  gelosie,  fraternizzavan  quivi 
gli  arcivescovi  coi  liberti  musulmani,  i  chierici  d' ol- 
tremonti coi  borghesi  delle  Puglie ,  i  condottieri  fran- 
cesi coi  corsari  greci  di  Messina.  Mancata  quella 
man  ferma  del  re,  le  nuove  parti  sbrigliaronsi.  Il 
baronaggio,  provocato  o  no,  cercò  di  ripigliare  lo 
Stato  in  Terraferma  e  di  far  novità  anco  in  Sicilia. 
La  corte  volle  possedere,  sotto  il  nome  di  Guglielmo, 
r  autorità  eh'  essa  avea  esercitata  sotto  il  comando 
di  Ruggiero.  Per  lei  teneano  i  Musulmani  e  fors  anco  | 
le  schiatte  più  antiche  dell  isola;  per  lei,  in  tutto  il 
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reame,  i  cittadini,  bramosi  di  sicurezza  e  di  fran- 
cbige:  se  non  che  i  baroni  avean  sèguito  anch*essi 
nelle  città  e  talvolta  prevaleanvi  per  T  invidia  che 
desta  sempre  il  governo  e  gli  interessi  cb'  egli  of- 
fende. Avveniva  ancora  nell  isola  che  il  popolo  delle 
grandi  città  e  i  coloni  lombardi  delle  montagne,  si 
accostassero  al  baronaggio  per  odio  de  Musulmani 
e  cupidigia  dell'aver  loro.  Coteste  parti  che  tal- 
volta, com'egli  avviene,  mutavano  sembianze,  com- 
I  parìscono  chiaramente  nelle  tragedie  di  Guglielmo 
il  Malo;  nelle  commedie  delle  quali  fu  spettatore  il 
Bqodo;  anzi  Y  azione  è  da  riferirsi  a  loro  più  tosto 
che  ai  personaggi  aulici,  descritti  dalla  mano  maestra 
del  Falcando,  con  le  bellezze  e  la  imperfezione  del- 
I  arte  antica. 

Al  di  fuori,  la  monarchia  siciliana  si  travagliava 
contro  i  soliti  tre  nemici;  con  questo  avvantaggio 
che  tutti  non  si  poteano  collegare,  né  pur  durava  a 
lungo  raccordo  tra  due.  Il  papa,  incorreggibile, 
colse  immantinenti  Y  occasione  del  nuovo  regno,  per 
ritentare  Y  Italia  meridionale.  Federigo  Barbarossa 
ambi  anch' egli  quelle  estreme  province;  richiese  le 
forze  navali  a  Genova  ed  a  Pisa,  nemiche  del  regno 
per  gare  di  mercatanti;  ma  nulla  ei  conchiuse.  I  Bi- 
zantini air  incontro  aveano  in  punto  ogni  cosa  per 
assaltare  la  Puglia.  Da  lungi,  gli  Almohadi  minaccia- 
vano gli  acquisti  d' Affrica.  E  rompeasi  di  presente 
la  guerra  contro  i  Fatimitì  d' Egitto,  non  sappiamo 
appunto  r  antao  né  il  perchè;  dopo  la  morte  di  Rug- 
giero, credo  io,  e  per  cagion  di  commercio;  potendo 
supporsi  che  i  Pisani,  ben  visti  allora  a  corte  del 
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Cairo ,  avessero  fallo  disdire  i  privilegi  stipulali  po- 
c  anzi  con  la  Corona  di  Sicilia.  * 

Guglielmo  era  indolente,  feroce,  superbo,  avaro. 
Majone  da  Bari,  promosso  dal  padre  ai  maggiori 
ufizi  pubblici,  fatto  ammiraglio  alla  esaltazione  del 
nuovo  re,  non  torna  né  quel  valente  e  savio  statista 
che  dice  l'Arcivescovo  di  Salerno,  né  quel  forsen- 
nato malfattore  che  vuole  il  Falcando.  Parmi  si  per- 
sonificasse in  costui  la  corte  con  tutti  i  suoi  vizii:  e 
la  testimonianza  non  sospetta  de'  Musulmani  ci  as- 
sicura che  la  voce  pubblica  attribuì  alla  malvagità 
sua  e  del  re  tutti  gli  sconvolgimenti  che  inaugura- 
rono il  regno.'  Divampò  la  ribellione  feudale  in  Ter- 
raferma (1155);  s'apprese  in  Sicilia;  il  re  in  persona 
domoUa  quivi  con  le  armi  e  con  la  clemenza;  la  re- 
presse con  immanità  (1156)  in  Calabria  e  in  Puglia, 
dov'era  aggravala  dall' invasione  de' Bizantini,  dal- 
l' aggressione  del  papa  e  dalle  mene  del  Barbarossa. 
E  furono  scacciati  i  Bizantini;  poi  sconfitti  di  nuovo 
in   grande  battaglia  navale     a  Negroponto   (estate 

*  Lascio  come  superflue  le  citazioni,  hiorchè  per  questa  bri^a  con 
rEgilto.  Si  guardi  ciò  ciie  io  n*  ho  detto  nel  cap.  K,  del  presente  libro, 
pag.  426,  e  i  cenni  che  pria  n*  avca  dati  nei  Diplomi  arabi  del  reale  'Archi- 
vio fiorentino,  Introduzione,  J  XXX,  diplomi  II,  III,  IV  e  V  della  seconda 
serie  e  note  ai  medesimi,  dalla  pag.  452  alla  i58,  intorno  le  relazioni  di 
Pisa  con  l'Egitto  in  questo  tempo. 

*  Ibn-el-Athlr,  anno  547,  nella  Bihl.  ar.  sieula,  lesto,  pag.  300. 

*  Limitando  le  citazioni  com^bo  fatto  di  sopra,  le  darò  per  qufsia 
liattaglia  di  Negroponto,  le  cui  circostanze  non  sono  state  ben  detcrminate 
Gn  qui.  Ne  fanno  parola  Niceta  Cboniate  e  il  Cinnamo,  pri>sso  Caruso, 
Btò/. sicu/a,  pag.  IIGS,  4^6;  la  Continuazione  di  Sigeberio  da  Gemblouxe 
Romualdo  Salernitano,  presso  Pertz,  Scriptores,  Vi,  435  e  XIX,  4i9;  eil 
Marangone,  neirXrc/itPto  Storico  italiano,  tom.  VL  parte  IL  pag.  f8.  I  Bi- 
zantini, al  solito,  trascuran  la  data  ;  Romualdo  non  la  dà  precisa;  la  Conii- 
nuazione  di  SIgeberto  (che  il  Caruso,  op.  cit.,  pag.  951,  attribuisce  a  Ro- 
berto del  Monte)  la  segna  con  V  anno  1 154  e  aggiugne  ana  circostania  ri- 
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del  (157j:  dopo  la  quale  Guglielmo  fermò  la  pace 
col  Comneno  (1lo8-.  Aveala  già  ottenuta  dal  papa 
ingrazia  delle  sue  vittorie  (luglio  1 156).  E  pria  T  ar- 
mata^ di  giumadi  secondo  del  cinquecencinquanta 
agosto  115o)  avea  dato  il  guasto  a  Damiata,  Ten- 
nis, Rosetta,  Alessandria  e  riportatone  gran  preda 
doro,  argento  e  vesti  preziose.*  In  quel  torno  i  Ma- 
smudi,  dice  una  Cronica,  saccheggiarono  il  caste! 
di  Pozzuoli;  ma  sopraccorse  le  navi  regie,  furono 
presi  e  tagliati  a  pezzi.  ^  Così  le  armi  di  Guglielmo 
trionfarono  per  ogni  luogo.  Nò  par  eh'  egli  abbia  git- 

feriti  altresì  dal  Cinoamo,  cioè  che  T  armata  siciliana  ritornava  appunto 
dall'  Egitto,  carica  di  preda.  Or  come  noi  sappiamo  dal  Makrizi  la  scorrerìa 
(f  E^tto  dell'agosto  4155,  così  parrebbe  a  prima  vista  clie  star  si  dovesse 
mudala  della  Continuazione,  differendola  bensì  d*un  anno.  Ma  il  Maran- 
gone, il  quale  pon  la  battaglia  nel  4458  pisano,  dà  su  la  guerra  di  Gugliel- 
0)0  I  DelPAdriatìco  e  su  questa  di  Negroponto  tanti  e  sì  precisi  partico- 
la, da  mostrar  cbe  in  quel  tempo  i  Pisani  teneano  ben  gii  occiii  aperti  su 
i  movimeotl  del  navilio  siciliano.  D' altronde  tutte  le  narrazioni  portano  a 
credere  cbe  la  battaglia  di  Negroponto  sia  succeduta,  non  al  principio  ma 
2l)o  scorcio  della  gnerra. 

Ritengo  io  pertanto,  col  Marangone,  la  data  del  1157 comune.  Quella 
coincidenza  con  le  depredazioni  in  Egitto  si  spiega  benissimo  ammettendo 
•iee  0  più  scorrerie  deU*  armata  siciliana ,  delle  quali  i  cronisti  d*  Egitto 
avessero  notata  una  sola ,  la  più  strepitosa.  E  così  anche  si  spiegherebt>e 
IVror  di  data  della  Continuazione,  il  cui  autore  avrebbe  per  avventura  rì- 
^PoU  la  grande  scorreria  d*lilgitto  del  4454  o  4435  e  la  gran  viltoria  navale 
^pra  IGreci  al  ritorno  dall'Egitto,  onde  avrebbe  creduta  identica  la  data. 

*  Makrizi^  Mowa'n,  testo  di  Bulak,  tomoi,  pag.  SU.  Oltre  la  data  del- 
l'anno e  del  mese,  il  compilatore  dice  eh*  era  caliro  Fàiz  e  vizir  Telai**- 
ibo-Ruzaik,  del  quale  si  sa  essere  entrato  in  uGzio  il  l^  giugno  1154.  Si 
^^KXa  anco  la  Continuazione  dì  Sigeberto  testé  citata,  la  quale  sembra 
molto  bene  informata  degli  avvenimenti  delKEgitio  in  questo  tempo,  in- 
^of  il  di'jpaccio  dì  quel  vizir  ai  Pisani,  che  si  legge  ne*  Diplomi  del  regio 
^fthino  fiorentino,  n*  V,  della  seconda  serie^  pag.  253,  il  quale  pare  del- 
1*3000  4456,  dice  espressamente  della  recente  scorreria  de' Siciliani  in 
Tennis. 

^  Continuazione  di  Sigeberto,  1.  e.  Masmudi  eran  detti  gli  Almobadi 
<^l  nome  della  trìbù  che  tenne  V  egemonia  di  quella  setta  religiosa.  Gli  as- 
littori  eran  dicerto  pirati  spagnuoli  o  della  costiera  d^  Affrica  a  ponente 

diBogia. 
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tato  vìa  il  danaro  con  che  volle  tagliare  i  passi  a 
Federigo,  che  veniva  a  incoronarsi  in  Roma.  Narra 
Ottone  di  Frisingen  che  nel  tumulto  surto  il  dì  stesso 
deir  incoronamento  (1 8  giugno  H  55)  i  soldati  impe- 
riali dando  addosso  ai  Romani,  gridavano:  «Pren- 
»  dete  questo  ferro  tedesco  in  cambio  dell'  oro  ara- 
»  bico!  Questa  mancia  vi  dà  il  Signor  vostro.  Ed 
»  ecco  come  i  Franchi  accattan  Y  impero  !  »  *  S' io  ben 
m' appongo,  T  oro  arabico  che  i  soldati  imperiali  ma- 
ledicean  tanto  e  lo  cercavano  sì  avidamente  nelle 
tasche  dei  Romani,  erano  i  tari  d'oro  coniati  da  prin- 
cipi di  Sicilia  di  quel  tempo  con  leggende  arabiche: 
bella  e  comoda  moneta  comunissima  allora  nell'Italia 
meridionale.  Il  fatto  è  che,  tra  il  movimento  di  Roma, 
la  scarsezza  delle  vittuaglie  e  la  morìa ,  Y  esercito 
imperiale,  anzi  che  calare  in  Puglia,  fu  costretto  a 
ritornare  frettoloso  in  Germania, 

Mentre  Guglielmo  per  tal  modo  si  assodava  sul 
trono,  perdette  i  conquisti  del  padre  io  Affrica.  Com- 
parvero immediatamente  in  quelle  province  gli  effetti 
del  mal  governo:  i  presidii  cristiani  cominciarono  ad 
aggravare  i  Musulmani.  Yivea  da  otto  anni  in  Pa- 
lermo Abu-1-Hasan-Hosein-el-Forriàni  dotto  e  reli- 
gioso sceikh  di  Sfax,  del  quale  abbiam  detto  '  che 


•  Gesta  FriderieU  Hb.  II,  cap.  22. 

'  Cap.  ij  di  questo  libro,  pag.  419,  420.  Il  dotto  baron  De  SIaDe« 
nella  versione  d*  Ihn-KbaldÙD,  Hist.  da  Berbera,  Appendice  del  voi.  II* 
587,  ha  letto  Gbariani,  dopo  aver  seguila  nelle  pag.  37-38  dello  sie^^so 
volume  la  lezione  Feryanì.  Non  ostante  l'autorità  di  un  erudito  di  tanto 
nome,  parmi  stare  alla  lezione  Foridni  eh*  è  nei  Mss.  citati*  raddop- 
piandovi la  seconda  radicale,  come  si  legge  nel  Lo66-e/-IoMò,  parte  I, 
pag.  496  e  nel  Meraiià-el-HlUa',  Quel  nome  etnico  si  riferisce  a  For- 
riana,  villaggio  presso  Sfax. 
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designato  a  governar  la  sua  terra  per  lo  re  di  Sici- 
lia, avea  chiesto  lo  scambio  in  persona  del  figliuolo 
Omar,  e  si  era  dato  statico  egli  stesso  in  man  de'  Cri- 
stiani. Ei  sapeva  il  figlio  aom  di  grande  animo  e 
risoluto.  Nel  partire  di  Sfax  per  la  Sicilia,  «  Vedi,  io 
t  son  vecchio,  gli  disse;  io  m'avvicino  alla  tomba: 
»  questo  fiato  di  vita  che  m' avanza,  lo  vo'  consacrar 
B  tutto  ai  Musulmani.  Quando  ti  si  offra  il  destro, 

>  sorgi  tu  contro  il  nemico  cristiano;  distruggilo 
»  senza  badare  ad  altro;  e  fa  conto  ch'io  sia  già 

>  morto.  »  Risaputi  i  soprusi  de'  Cristiani  a  Sfax, 
viste  da  presso  le  cose  in  Palermo,  il  Forriàni  scrive 
al  figlinolo  che  l'ora  è  suonata;  che  si  affidi  in  Dio 
e  rivendichi  i  diritti  dei  Musulmani. 

Omar  convocava  una  notte  i  cittadini;  esorta- 
vali  a  pigliar  Tarme:  ch'altri  si  mettesse  a  guardia 
delle  mura ,  altri  corresse  alle  case  de'  Franchi  e  di  • 
tatti  i  Cristiani  e  sì  li  trucidassero,    a  E  lo  sceikh, 
B  domandarongli ,    il    signor  nostro   e   padre   tuo, 

*  che  sarà  di  lui?  »  —  «  Egli  stesso  me  1'  ha  co- 

>  mandato,  rispose  Omar.  Se  cadranno  insieme  con 
»  lo  sceikh  mille  e  mille  cristiani,  ei  no,  non  mor- 

•  rà.  B  ^  Levandosi  il  sole,  era  consumata  la  strage, 
dalla  quale  nessun  cristiano  campò.  Era  il  primo 
giorno  dell'  anno  cinquecencinquantuno  dell'  egira 
(25  febb.  1 1 56). 

Risaputo  il  caso  in  Palermo,  il  re  chiamava  il 
Forriàni;  gli  intimava  di  scrivere  ad  Omar  che  ritor- 
nasse air  obbedienza,  se  volea  salvar  la  vita  al  pa- 
dre. Il  vecchio  rispose  tranquillamente:  a  Chi  è  corso 

'  Non  aggiungo  una  parola  dei  mio  io  tatto  questo  racconto. 
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»  tant' oltre  non  torneràaddietro per  forza  d'una  let- 
»  tera.  »  E  fu  chiuso  in  prigione  coi  ceppi  ai  pie;  e 
mandato  a' ribelli  un  messaggio  con  minacce  e  prò* 
messe.  Il  quale  arrivato  a  Sfax.  non  gli  permessero 
di  sbarcare  quel  dì.  Venula  la  dimane,  dalla  nave  ei 
senti  gran   clamore  in  città;  vide  aprir   la  porta  di 
mare  e   uscirne  la  gente  in  processione,   salmeg- 
giando :  ^  Iddio  è  grande.  Non  v  ha  dio  che  il  Dio; 
Maometto  è  T  apostol  suo:  "  e  recavan  sulle  spalle 
una  bara.  La  messer  giù;  Omar  si  fece  innanzi;  re- 
citò la  preghiera;  fé'  sotterrar  la  bara:  e  tutù  gli  fu- 
rono  attorno,  com'era  uso  ne' funerali,  poi  dilegua- 
ronsi  a  poco  a  poco.  Instando  T  ambasciatore  presso 
le  guardie  perchè  lo  condùcessero  ad  Omar,  dis- 
sergli  :  «  Lo  sceikh  è  occupato  nella  cerimonia  del 
y>  duolo,  sondo  stato  sepolto  poc'anzi  il  padre,  quel 
j>  desso  di  Sicilia.  Riferisci  ciò  eh'  hai  veduto  e  non 
»  occorre  altra  risposta.  »  Né  lardò  guari  in  Palermo 
il  supplizio  dell'  Attilio  Regolo  musulmano.  Àlzaron 
la  forca  su  le  sponde  del  Wadi-'Abbàs,  come  s  addi- 
mandava  l'Oreio  appo  i  Musulmani,  e  torna  appunto 
alla  pianura  di  Sànt'  Erasmo,  or  tutta  ingombra  di 
fabbriche  e  di  giardini,  nella  quale  un  tempo  si  ese- 
guivano le  sentenze  capitali  e  fuvvi  acceso  nel  secol 
decimottavo  l'ultimo  rogo  dell'Inquisizione.  Malme- 
nato da'carnefici,  strascinato  al  patibolo,  Abu-1-Hasan 
recitava  impavido  e  posalo  il  Corano;  e  con  le  sacre 
parole  in  bocca  mori.  * 

All'  esempio  di  Sfax  sollevaronsi  le  popolazioni 

*  Si  confrontino:  Ibn-el-Alhtr,  anno  551  ;  Tigiani  e  Ibn>Kbaldùo, 
nella  Bibl,  ar.  sicula»  testo,  pag.300.segg.,  381  segg.,  490,  503,  504. 
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delle  Gerbe  e  dì  Kcrkeni,  dissanguale  com' elle 
erano.'  Tripoli  tardò  alquanto;  sia  che  il  presidio 
sapesse  guardarsi  meglio,  sia  che  le  due  fazioni,  da 
Doi  già  citate  mal  si  potessero  accordare  insieme.  Si 
trattò  dapprima  un  caso  legate.  Per  comando,  co*- 
m'egli  è  verosimile,  della  corte  di  Palermo,  il  car 
pitano  del  presidio  volea  che  da'  pulpiti  delle  mo- 
schee fosse  recitato  un  sermone  contro  gli  Almohadi, 
eretici,  usurpatori,  e  quel  ch'era  peggio,  possenti, 
tìcìdì,  e  sospetti  di  pratiche  in  Tripoli.  Rispondeano 
i  cittadini  che,  secondo  la  capitolazione,  nessun  po- 
lca costringerli  a  cosa  contraria  all'isiàm;  e  che  tal 
sarebbe  stato  Jl  detrarre  pubblicamente  ad  altri  Mu- 
sulmani, fosser  pure  di  rito  diverso.  Il  giureconsulto 
che  tenea  la  magistratura  '  allegò  cotesto  ragioni  al 
capitano;  e  concbiuse  che  s'ei  non  fosse  persuaso, 
il  popolo  di  Tripoli  gli  lascerebbe  la  città  e  andr^be 
coD  Dio.  Il  Siciliano  accettò,  buona  o  trista,  la  scusa 
e  stette  in  guardia;  i  Musulmani  passaron  dalle  pa- 
role ai  fatti.  Fu  il  governator  della  terra,  Jehia- 
ibD-Matrùh,  quel  desso  che  ordì  coi  notabili  del  paese 
Scongiura  di  dar  addosso  al  presidio,  una  notte  di 
Iona  piena,  per  attirarli  fuor  della  fortezza  e  avvi- 
lupparli in  lor  trappole.  Venuta  Fora,  congegnano 
per  le  strade  legname  e  funi  e  levan  quindi  il  remo- 
re. I  soldati  del  presidio  prendono  incontanente  le 
armi,  montano  in  sella  e  spronano  addosso  alla 
turba:  quand' ecco   i   cavalli    incespano,  savvilup- 

*  Ibn-el-AUilr,  L  e  Si  ricordi  dò  che  abbiam  detto  oel  cap.  ìj  di 
questo  libro,  pag.  425,  4i6  del  volume,  in  torno  le  coodizìoni  in  cui  fu  la- 
sciala Pisola  delle  Gerbe  il  ^53. 

*  Si  vegga  il  cap  ij  del  presente  libro,  pag.  409  del  volume. 
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pano;  i  cavalieri  soa  presi  senza  potersi  difendere. 
Così  del  cinquantatrè  (2  febb.  1158a  22  genn.  1159Ì 
la  città  di  Tripoli  scosse  il  giogo  e  rimasene  capo 
lo  stesso  Jebia-ibn-Matrùh/  Come  a  Sfax  ed  a  Tri- 
poli, così  anco  a  Kàbes  rivoltavasi  il  governatore 
del  re  di  Sicilia,  per  nome  Mohammed-ibn-Rescld. ' 
Gli  Almohadi  intanto,  occupata  Bona,  stendeansi 
verso  levante  fin  presso  Tunis.'  Rimanea  soltanto 
alla  corona  di  Sicilia  la  città  di  Mebdia,  col  borgo  di 
Zawila  e  con  Susa.  ^  . 

Nel  primo  impeto  della  riscossa,  Omar-el-For- 
riàni  avea  mandata  gente  a  sollevare  Zawila,  sì  che 
i  Cristiani  fossero  minacciati  nel  centro  delle  forze 
loro.  Gli  Arabi  del  vicinato  eran  proAti  a  correre  ad 
ogni  odor  di  preda;  de' Cristiani  in  Zawila  par  vi- 
vesserò  pochi  o  nessuno.  Agevol  cosa  fu  dunque  a 
gridar  nel  borgo  *  morte  ai  Rum  "  e  tentare  un  colpo  a 
Mebdia  stessa,  nel  mese  di  scewàl  del  cinquantuno 
(17  novembre  e  15  dicembre  1156).  Il  qual  colpo 
ancorché  fosse  fallito ^  i  sollevati  con  l'aiuto  di 
que  di  Sfax  e  d'altre  terre  e  anco  degli  Arabi,  si 
mantennero  in  Zawila ,  intercettando  dalla  parte  di 

*  Si  confronlino  Tigiani  e  Ibn-Khatldàn,  nella  Bibl.  ar.  sicula,  testo 
pag.  389, 489, 504.  Ibn-el-Alhtr,  1.  e,  fa  menzione  della  ribellione  di  Tripoli, 
senza  data,  né  altri  particolari;  se  non  eh*  ei  la  dice  seguita  dopo  quella  di 
Sfax  e  pria  che  quella  di  Kabes. 

Ibn-Kbaldùn  scrive  che  que*  di  Tripoli  dando  addosso  a*  Crtstiani  *  li 
bruciarono  col  fuoco.  '  Credo  sia  stato  qualche  stratagemma  come  quel 
delle  funi  e  travi  apparecchiate  al  chiaro  della  luna,  piuttosto  che  un  auto 
da  fé  dei  prigioni.  I  costumi  de*  Musulmani  non  portavano  queste  crudeltà- 

*  Ibn-el-Atblr,  1.  e.  Ibn-Khaldùn  nella  citata  pag.  504. 
Ibn-el-Aihtr,  1.  e,  e  pag.  304.  Questo  capitolo  degli  annali,  ancorché 

posto  nel  551,  contiene  fatti  posteriori,  come  quello  di  Tripoli,  di  cui  altri 
scrittori  segnan  la  data  precisa. 

*  Ibn-el-Alhlr,  cap.  cit ,  pag.  304. 
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terra  le  viltaaglìe  afla  fortezza.  Guglielmo  inviò  allora 
venti  galee  con  rinforzo  d'uomini,  armi  e  provigioni; 
onde  si  ripigliò  T  offensiva.  Dicono  i  Musulmani  che 
il  capitan  di  Sicilia  corruppe  gli  Àrabi  e  che  uscito 
il  presidio  a  combattere,  essi  presero  la  fuga, 
lasciando  nella  mischia  quei  di  Zawila  e  di  Sfax. 
Che  che  ne  sia,  furono  i  Musulmani  circondati  e  rotti 
con  molto  sangue.  Que'di  Sfax  fuggirono  a' legni 
che  avean  pronti  alla  spiaggia,  onde  ne  campò  di 
molti;  ma  gli  uomini  di  Zawila  stessa  non  trova- 
ron  asilo  nel  borgo,  dei  quale  furon  chiuse  le  porte. 
Cadder  essi   lì  combattendo;  mentre  i  vecchi,   le 

0 

donne,  i  fanciulli  cercavano  di  salvarsi,  qual  per 
mare,  qual  per  terra,  come  ciascun  potea.  Ma  non 
bastò  il  tempo  a  tutti.  I  vincitori,  superato  eh'  ebbero 
il  debii  muro,  non  perdonarono  a  sesso  né  ad  età; 
rapirono  o  distrussero  ogni  cosa.  Avvenne  cotesto 
strazio  il  cinquantadue  (13  febbraio  1157  a  1  feb- 
braio 1 1 58).  Par  che  la  penisola  da  Mehdia  a  Susa 
e  forse  più  a  ponente  verso  il  Capo  Bon ,  sia  tornata 
allora  in  poter  di  Guglielmo;  poiché  gli  annalisti 
masulmani  dicono  che  i  Siciliani  stetter  saldi  in 
Mehdia  d' allora  in6no  air  assedio  d'Abd-el-Mumen;* 
e  Roberto  dal  Monte  scrive  che  il  millecinquanla- 
selte,  presa  dalf  armata  di  Guglielmo  Sibilla,  capitale 
deir  isola  di  Gerx ,  il  re  vi  fece  stanziare  i  Cristiani 

*  Si  confrontino  :  n)n-e1-Atblr,  t.  e.  ;  Ibn-KbaldAn,  testo  nella  Bihl. 
V  titula,  pag.  504  e  11  BaiOn  nella  stessa  raccolta,  pag.  374 ,  Il  quale 
porta  soltanto  le  date  della  sollevazione  contro  i  Cristiani  in  Mebdia  o 
<lelh  rìcQperanlone  di  Zawila,  le  quali  mancano  nel  racconto  d*Ibo-el- 
Mlrir.  Questi  narra  la  sollevazione  di  Zawila  innanzi  il  supplizio  del  For- 
rt^i'.ina  non  è  verosimile  ctie  Guglielmo  abbia  differita  quella  vendetta 
P9  no  anno  e  qualche  mese. 

III.  31 
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e  lor  prepose  un  arcivescovo.^  Parrebbe  da  questo 
cenno  che  fossero  stati  accolti  in  quel  territorio,  e 
principalmente  in  Zawiia,  gli  abitatori  cristiani  che  la 
ribellione  avea  cacciati  dalla  costiera  di  levante,  e  la 
dominazione  almohade  da  quella  di  ponente.  S'ignora 
in  vero  il  nome  de  11*  arcivescovo,  e  se  il  cronista  ri- 
ferisca esattamente  la  dignità:  ma  non  mi  sembra 
punto  inverosimile  che  la  corte  di  Palermo  abbia  vo- 
luto nominare  un  metropolitano  nelle  sue  posses- 
sioni d' Affrica  ;  la  quale  dignità  e  le  contese  che  na- 
scer ne  doveano  tra  il  re  e  il  papa,  siansi  dileguate 
insieme  con  la  dominazione  siciliana  in  quelle  parli.' 


'  Presso  Caruso,  Bibl.  aicula,  pag.  951,  eoo  V  anoo  4458  e  presso 
Pcrtz,  Scrifitorei,  VI,  506,  con  Taono  1 157.  Nella  prima  di  coleste  ediuont 
il  nome  dell*  isola  di  cui  si  suppone  capitale  Sibilla  (Zawiia)  è  scritto  Gerì; 
nella  seconda  Gerp,  la  quale  lezione  credo  sia  stata  preferita  come  ficina 
a  Gerbe,  della  qual  isola  parve  al  dotto  editore  si  trattasse,  lo  credo  che  per 
isola  si  debba  qui  intendere  penisola  (gli  Arabi  hanno  un  sol  vocabolo  per 
runa  e  per  i^altra),  e  che  sia  da  preferire  la  lezione  Gerx,  come  quella  che 
più  si  avvicina  a  Scerlk ,  nome  della  penisola  che  separa  i  golfi  di  Taois  e 
di  Hammamet,  la  quale  oggi  si  chiama  l!)l-Dakbel,  magli  Arabi  del  medio 
evo.  or  la  dissero  di  Sterih,  da  un  nome  proprio  d*  uomo,  or  di  Bdsàu 
(Basso?)  nome  della  città  principale.  Non  è  verosimile  che  i  Siciliani  aves- 
sero ripigliata  allora  cotesta  penisola,  ma  pare  che  Afehdia  o  Zawiia  fosse 
considerata  allora  come  capitale  di  un  piccolo  stato  che  prendesse  il  nome 
dalla  penisola  vicina.  A  me  par  certo  che  sendo  padroni  di  Mebdia  e  di 
Susa,  i  Siciliani  lo  fosser  anco  di  una  parte  della  costiera,  e  in  ispede  della 
penisoletta  diMonastir,  appendice  di  Mehdia.  Si  ve;{ga.  so  la  topografia  di 
cotesti  luoghi,  r  Edrisi  nella  edizione  dei  sigg.  Dozy  e  De  Goeje,  pag.  iOS, 
409,  del  tèsto,  e  f Sd^S,  della  versione.  Edrisi  dice  che  i  Uè  villaggi  o  ca- 
stelli 'di  Monastir  erano  abitali  da  religiosi,  come  d*  altronde  si  può  sap- 
porre da  quel  vocabolo. 

*  Io  primo  luogo  non  mi  par  dubbio  che  il  re  di  Sicilia  credesse  allor 
appartenere  alla  sua  corona  il  diritto  d'  istituire  sedi  vescovili,  come 
r  esercitarono  gli  imperatori  bizantini.  Si  noti  la  fondazione  del  vescovado 
di  Ceialù  e  il  titolo  di  Arcivescovo  di  Sicilia,  dato  a  quel  di  Palermo  io  un 
diploma  di,  re  Ruggiero,  presso  il  Pirro,  Sicilia  Sacra,  pag.  95, 96. 

In  secondo  luogo  è  da  ricordare  che,  per  antica  costumanza,  il  me- 
tropolitano di  Palermo,  ricordando  solennemente  ogni  anno  |  suoi  safEraga- 
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Gli  Almobadi  io  questo  tempo  non  si  erano  ri- 
sentiti, attendendo  Abd-el-Muroen  a  mutar  la  costi- 
tazìone  dello  Stato;  farsi,  di  capo  elettivo  dell' aristo- 
crazia masmuda,  monarca  assoluto  ed  ereditario,  egli 
straniero  alla  tribù;  togliere  i  governi  delle  province 
ai  capi  masmudi  e  affidarli  a  proprii  figliuoli.  Il  colpo 
gli  venne  fatto  di  quoto,  senza  immediato  spargi- 
mento di  sangue/  Né  era  eh*  ei  non  pensasse  all'Af- 
frìca  propria.  Ricettò  nella  sua  corte  Hasan,  il  signor 
di  Mebdia;  per  dieci  anni  potè  ragionare  con  lui 
delle  condizioni  di  que' paesi;  e  narrasi  che  quando 
i  miseri  sopravissuti  al  caso  di  Zawila  andarono 
a  Marocco  a  chiedergli  vendetta,  ei  li  sovvenne  di 
danari,  li  ascoltò  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime, 
tacque  un  pezzo  e  poi,  levando  il  capo,  «  Fate  cuo^ 
>  re,  lor  disse,  io  vi  aiuterò;  ma  convien  aspettare.» 
Ordinato  intanto  T  impero  sì  com'  ei  volle,  si  appa- 
recchiò per  tre  anni  alla  guerra,  grossa  e  lontana, 
ch'era  necessaria  a  cacciare  non  solamente  i  Cri- 
stiani di  Mehdia,  ma  a  domare  tutti  que*  regoli  o  capi 
Berberi,  quelle  tribù  d  Arabi  ladroni  che  da  un  se- 

nei,  solea  nominare  tra  quelli  il  vescovo  di  Tripoli  d* Affrica, su  di  che  si 
'egga  il  Pirro,  op.  du,  pag.  24. 

Si  consideri  inolu^  cbe  tnt  i  diplomi  della  Cappella  Palatina  di  Pa- 
lermo, nel  Tabalario  di  essa,  pag.  34,  seg.  n<»  XV,  è  r  invenlariu  della  sup- 
pellettile deUa  Chiesa  d'Affrica,  nel  quale  si  legge  cbe  una  parte  era  stata 
fatta  a  spese  deW  Arewese4wo.  Mi  par  si  alluda  più  tosto  a  quello  d*Affirica 
cbe  a  quel  di  Palermo.  D'altronde  il  fatto  di  trovarsi  queir  inventario  nella 
Cappella  Palatina,  paò  indicare  cbe  la  Chiesa  d'Affrica  si  volesse  far  di{>en- 
<lere  dal  Cappellano  Maggiore,  o  cbe  per  lo  meno  la  suppellettile  si  con- 
Knasie  a  cora  di  questo ,  come  proveniente  da  una  regia  fortezza. 

*  Ibn-el-Atblr,  anno  551,  testo  del  Tornbcrg,  voi.  XI,  pag.  139. 4iO. 
Si  confronti  il  K'aridi  versione  del  Tornberg  stesso,  tomo  I,  pag.  170 
>t73;  Ibn-Khaldùn,  Hi$loirede$  Berbèrei,  tradazione  dei  baroD  De  Slane, 
lomo  1, 254  segg.  e  tomo  U,  475, 190  segg.  / 
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colo  e  più  viveano  senza  alcan  freno  tra  Tuois  e 
Barca.  Dei  quali  preparamenti  gli  annalisti  ci  danno 
molti  particolari,  cavati  com'  e'  pare  da  Ibn-Sceddàd, 
il  quale  si  trovò  (1159)  al  campo  almohade  sotto 
Mehdia  ed  era  stato  tre  anni  innanzi  in  Palermo.^ 
Ci  narrano  dunque  che  Abd*el-Mamen  fece  far 
numero  infinito  di  grandi  sacca  di  cuoio  per  T  acqna 
e  di  otri  e  di  truogoli;  fece  scavar  pozzi  lungo  il 
cammino  disegnato  per  V  esercito;  che  d' ordine  suo 
per  tre  anni  furono  in  quelle  province  segate  le 
messi  senza  trebbiare  e  ammontati  i  covoni  e  rico- 
perti di  creta,  che  parean  tante  colline;  che  fu  messa 
insieme,  tra  Spagna  ed  Affrica,  un'armata  di  set- 
tanta  galee,  senza  contar  le  teride  né  le  salandre,  e  af- 
fidata a  Mohammed-ibn-Abd-el-Az!z-ibn-MeifflÙD, 
di  quella  celebre  casa  di  guerrieri  di  mare,  scrisse 
Ibn-Sceddàd;  '  che  noveravansi  nelP  esercito  cento- 
mila combattenti  e  altrettanti  saccardi  ;  che  nella 
marcia,  passando  pe' luoghi  cólti,  nessun  osava  coglier 
pure  una  spiga  di  grano;  e  che  facendo  la  preghiera 
sotto  rimàm^  tutti  intonavano  T  ""Akbar  Allah  "come 
un  sol  uomo.  Cotesti  racconti  provano  la  maraviglia 
che  recò  nelV  Affrica  propria  quello  spettacol  nuovo 
d'un  oste  immensa,  disciplinata  e  ben  provveduta. 

*  Il  soggiorno  d*Ibn-Scedd&d  in  Palermo  l'anno  S51  deiregin,èii- 
testato  dal  Nuwairl ,  in  nn  luogo  del  quale  die  la  versione  francese  H.  Ro&- 
seeuw  de  Saini-Hilaire,  Histoire  d'Eipagne,  tomo  III  (Paris,  183K).  Piènet 
justificativet,  n»  IV,  pa;;.  544.  Questo  squarcio,  tradotto  da  M.  Viooeote 
tolto  da  un  Ms.  arabico  di  Parigi  che  non  si  cita,  «contiene  un  aneddoto  di 
Abd-et'Mumen  ctìe  il  cronista  riferiva  essergli  stato  raccontato  da  un  nwr- 
caunte  musulmano  dì  Mebdia,  cb*  egli  incontrò  1*  anno  551  nella  capitai^ 
della  Sicilia. 

*  Presso  Tigiani,  che  abbiam  citato  di  sopra,  nel  cap.  i],  pag.  379, 
in  nota.  L  Holdl-el-Hausciah  dà  il  nome  di  Abd-AIlah-ibn-lleìmOa. 
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La  vangaardia  mosse  di  Marocco  allo  scorcio  del 
cinqueceDcioquantatrè  (gennaio  1159):  e  nel  sefer 
del  cinquantaqualtro  (22  febbraio  a  22  marzo  dello 
stesso  anno)  era  passato  quasi  tutto  T  esercito.  ' 

Abd-el-Mumen  prima  assalì  Tunis  (mag.  1 1 59)  ; 
dove  trovando  resistenza  e  non  essendogli  pur  giunte 
le  forze  navali ,  andò  a  Kairewàn  ed  a  Susa ,  entrò 
io  Sfax;  poi  ritornò  sotto  Tunis  (13  luglio),  dielle  un 
assalto  che  la  sforzò  ad  arrendersi:  e  quindi  per* 
donò  a  tutti  la  vita,  cacciò  Ahmed-ibn-Abi-  Kbora- 
sào,  lasciò  r avere  a  pochissimi  cittadini,  agli  altri 
tolse  la  metà  de  beni  mobili  o  stabili  ;  a'  Giudei  ed 
a  Cristiani  die  la  eletta  tra  T  islamismo  e  la  morte: 
e  chi  non  rinnegò  fu  trucidato.  Quel  terribil  nembo 
dopo  tre  giorni  piombò  sopra  Mehdia  :  la  quale  fu 
stretta  per  mare  e  per  terra/ 

Sgomberata  Zawila  air  appressar  di  tant'  oste,  i 
Cristiani  si  chiusero  nella  fortezza,  con  alquanti  Mu* 
sulcnani,  com'ei  pare,  leggendosi  che  vi  fosse  il 
prìncipe  zirita  Jehia-ibn-Hasan~ibn-Tamtm.  '  Mili- 
tava nel  presidio  la  più  eletta  gioventù  del  regno, 
per  nobiltà  e  valore;  ^  sommavano  i  combattenti  a 

*  Si  confroDtioo:  Ibo-Sabib-es-SeUit;  Ibo-el-AUitr,  anno  554;  Mar- 
reioid;  Ibn-KhaldOn,  nella  Bibl,  ar.  mula,  teslo  pag.  197,  303-304, 
319,504.  Non  dto  il  Nowairì,  perch*  egli  qui  copia  di  parola  in  parola  Ibo- 
ci-AtUr.  ColesU  scrillorì  non  son  d*  accordo  sul  tempo  delb  mossa  da  Ma- 
rocco e  8i  comprende  benissimo. 

'  Secondo  alcuni  cominciò  1* assedio  il  iS  regeb  (5  agosto  1459).  Se- 
condo altri  tornerebbe  ai  12  luglio. 

*  Marrekosci. 
^  Ibn-el-Atblr,  Marrekosci,  ec.  dicono  ancbe  figliuoli  di  Molùk,  eh'  è 

^  plorale  di  Mdlik,  re;  ma  diceasi  anco  de*  grandi  feudatari,  come  abbiamo 
)nt«  occasione  di  notare.  Non  mi  par  che  meriti  molta  attenzione  un 
'vogo  di  Marrekosd,  compilatore  dei  XllI  secolo,  nel  quale  et  chiama  i 
toUaii  dei  presidio  *  compagni  del  Duca.  * 
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tremila,  secondo  un  compilatore  che  mi  par  bene  in- 
formato. *  Del  silo  e  fortezza  di  Mehdia  abbiam  detto 
altrove:  grossissime  le  mura  da  potervi  correr  due 
cavalli  di  fronte  e  altri  scrisse  anco  sei  ;  accessibile 
dalla  parte  di  terra  per  una  porta  sola  e  un  istmo 
stretto  e  ben  munito;  formidabile  dalla  parte  di  mare 
per  le  difese  e  per  la  prontezza  aiP offendere,  poiché 
nìun  di  fuori  vedea  le  galee  surte  neir  arsenale  che 
belle  e  armate  usciano  improvvisamente  dalla  bocca 
del  porto.  '  Spaventevole  air  incontro  il  numero  de- 
gli assedianti.  Al  primo  arrivo ^  Zawila  deserta  di- 
venne  come  una  gran  capitale,  scrivono  maravi- 
gliati i  Musulmani;  pur  non  bastò  a  tutti  i  soldati, 
ribaldi  e  mercatanti,  e  fu  forza  che  parte  s  attendas- 
sero di  fuori:  poi  trasservi  anco  Arabi  de' dintorni  e 
Berberi  della  tribù  di  Sanbagia ,  ai  quali  Abd-el- 
Mumen  non  potea  vietar  di  combattere  la  guerra 
sacra.  Furono  piantati  i  mangani  e  le  'arrAde;'  a 
muta  a  muta  i  Musulmani  davano  Y  assalto  dì  e 


'  L'.autore  aQOniino  ùéiVHoUU-el-MauirAùh. 

*  Gli  scrittori  musalmant  esprimouo  questo  fatto  al  rovescio,cioè,cbeb 
galea  entraTa  ueirarsenale  bella  e  armala  senza  mettere  a  terra  un  sotoooo. 

*  Macchine  da  lanciar  sassi,  più  pìccole  che  i  mangani.  11  KartoM,  io 
vero,  cb*è  qui  il  solo  che  faccia  menzione  di  macchine  oltre  i  maDganì,  le 
chiama  ra'ade,  cioè  *  tonanti,  '  Il  qual  nome  fu  dato  alle  artiglierie.  A  me 
par  che  V  autore ,  il  quale  visse  nel  XIV  secolo  e  non  conoscea  per  l'ap- 
punto quando  fosse  stato  fatto  il  primo  uso  della  polvere  nelle  anni  di 
gilto,  abbia  sostituito  di  capo  suo  quella  nota  voce  ad  'arróde  che  al  sno 
tempo  e  nel  suo  paese  potea  parere  antiquata.  Forse  fu  errore  dei  copisti. 
e  in  ogni  modo  le  lettere  radicali,  che  son  le  stesse,  disposte  sì  in  allru 
ordine,  si  prestavano  aU*  equivoco.  Nello  stesso  modo  va  spiegato  od  luogo 
d*  Ibn-Khaldùn,  autore  anch*  egli  del  XIV  secolo,  secondo  il  quale  le 
*  tonanti*  sarebbero  state  usate  in  Affrica  nel  Xtll.  Si  vegga  so  qoesio 
dubbio  il  bel  trattato  del  sigg.  Relnaud  et  Fave,  Du  ftu  grégeois,  Paris,  1S45, 
pag.75  segg.  e  si  confrontino:  Dozy,  Hittoria  Abbadidarum,  11,  S02  e  ^  ^ 
Ibn-Batuu,  Voyage$,  ParU,  1853-^»,  tomo  Ili,  448, 494,  238,398. 
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Dotte:  ma  gli  assediati  se  ne  rideano;  anzi  con  fre- 
quenti sortite  batteano  aspramente  i  nemici;  sì  che 
Abd-el-Mumea  per  difesa  de'  suoi,  fé' tirare  un  muro 
a  ponente  della  città:  '  e  stava  egli  tutto  il  dì  al 
campo,  sotto  una  tenda,  dormiva  la  notte  in  un  pa- 
lagio di  Zawila.  '  Montata  poi  una  galea  con  quel- 
r Basan  cb*era  slato  signor  della  città,  fecero  il 
giro  della  fortezza;  guardarono;  discorsero  e  si  per- 
suasero che  non  vi  era  modo  a  dar  la  battaglia.  *0r 
come  fa  che  T abbandonasti  al  nemico?"  sclamò 
Abd-el-Mumen:  ed  Basan  '^ Mandivano  le  vittaaglie, 
io  non  avea  di  chi  fidarmi  :  e  poi  così  volle  il  de- 
stino! "  "Ben  dici,"  replicò  Abd-el-Momen.  Smesso 
il  pensiero  d' un  assalto  per  mare,  ordinò  il  blocco; 
dispose  r  esercito  a  svernare  a  Zawila;  onde,  fattovi 
trasportare  tutto  il  grano  e  Torzo  che  si  potè,  ne 
fecero  due  masse  tanto  alte,  che  gli  scrittori  tornano 
al  facile  paragon  delle  colline,  dicendo  che  quanti 
DOD  avevan  visto  il  campo  da  parecchi  giorni,  doman- 
davano come  fossero  venati  su  que'due  monticellì. 
Né  bastaron  questi  a  prevenire  il  caro  del  vitto;  onde 
s*  arrivò  a  vendere  sette  fave  per  un  dirhem  mume- 
dìdo,  che  tornava  a  mezzo  dirhem  legale,  e  però  a 
trenta  centesimi  della  nostra  lira.  '  Ma  il  presidio 
era  minacciato  dì  pretta  fame.  Si  argomenta  dalie 
narrazioni  musulmane  che  X  armata  almohade  avesse 
già  chiuso  il  mare  del  tutto:  onde  ormai  la  sorte 
della  fortezza  dipendea  da  una  battaglia  navale. 


*  nm-el-Athlr,  ec 
'Zerkesd, 

*  Questo  fatto  è  riferito  dal  solo  Marrekosci. 
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L'armata  siciliana  il  millecencìnquantasei  avea 
cooperalo  possentemente  a  cacciare  i  Bizantini  dalle 
costiere  di  Puglia.  Nel  cinquantaselte,  capitanata  da 
Stefano  fratel  di  Majone ,  essa  avea  prese  cittadi  e 
fortezze  in  Romania,  desolate  province  e  distrutta 
quasi  del  tutto  a  Negropont^  Tarmata  greca:  vitto- 
ria assai  più  gloriosa  che  niun  altra  di  Giorgio  d'An- 
tiochia. Perchè  non  mandarono  immediatamente  qua- 
si'armata  a  Mehdia  con  lo  stesso  Stefano?  Era  ita, 
in  vece,  alle  Baleari;  condotta  da  un  eunuco  Pietro, 
forse  per  intercetlare  le  navi  dei  Beni-Meimun;  ma 
altro  non  avea  fatto  che  dare  il  guasto  ali  isola  di 
Ivisa.  Avea  pieni  gli  scafi  di  prigioni  e  di  preda, 
quando  un  ordine  del  re  chiamolla  a  soccorrere 
Mehdia.  ' 

Dove  il  lunedì  ventidue  di  scia*bàn  (8  settembre) 
comparvero  in  lunghissima  fila  cencinquanla  galee 
siciliane,  oltre  le  teride  e  altri  legni:  '  accennaron  poi 
ad  entrare  nel  porto:  sì  che  alcune  galee  calavan  le 
vele,  ed  una  degli  assediati  uscì  loro  air  incontro. 
Le  settanta  galee  almobadi,  se  non  eran  tirate  a 
terra,  come  dice  il  Falcando,  sorgeano  in  luogo  si- 
curo e  di  certo  non  presenta van  battaglia.  Sospet- 
tando forse  uno  sbarco  fuori  la  fortezza,  Abd-el- 
Mumen  schierò  tutto  l'esercito  su  la  spiaggia:  e 
stava  a  guardar  le  mosse  del  nemico,  quando  Ibn- 
Meimun  viene  in  fretta;  gli  mostra  le  galee  siciliane 
che  s  avanzano  sparpagliate  per  cagion  del  vento;' 

*  Falcando. 

*  Secondo  V  Boldl-el-Mausciah,  sarebl)ero  state  una  cioqnantioa,  poi- 
cbè  il  numero  totale  delle  navi  si  fa  montare  a  dugento. 

*  Ibn-Sceddftd,  presso  il  Tigiani. 
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dice  potersi  tentar  la  battaglia,  non  ostante  il  disav- 
vantaggio del  numero.  Abd-el-Mumen  non  rispose. 
Il  marinaio  spagnuolo ,  prendendo  quel  silenzio 
per  assentimento,  corre  alle  navi;  fa  montare  le 
ciorme;  esce  e  dà  di  fianco  nella  fila  del  nemico* 
Spezzatala,  ricaccia  nel  porto  di  Mebdia  le  galee  più 
vidoe  a  terra;  volta  le  prore  contro  le  altre;  le  quali 
combattono  un  poco,  poi,  sbigottite  le  ciurme,  dicono 
iMasulmanì.  dalla  immensa  moltitudine  d'armati 
che  vedeano  a  terra,  prendono  il  largo,  spiegan  le 
vele:  il  navilio  musulmano  cbe  non  ne  avea,  rimase 
addietro  nella  caccia;  talché  ghermite  sette  galee  sici- 
liane Tu  costretto  a  tornare.  Abd-el-Mumen  fin  dal 
prìncipio  della  battaglia,  prostrato  a  terra,  si  spar- 
gea  polvere  sul  capo ,  fervorosamente  pregava: 
'Grande  Iddio,  non  fiaccar  tu  i  sostegni  dell' islam/ 
Cosi  Ibn-Sceddàd,  eh'  era  presente.  Gli  scrittori  mu- 
sulmani che  attinser  in  parte  da  lui,  narrano  questa 
giornata  con  poco  divario  T  un  dall'  altro.  De'  cristia* 
ni,  il  Falcando  afierma  a  dirittura  che  leunuco  Pietro 
per  tradimento,  fuggì  senza  combattere,  e  Romualdo 
salernitano  scrive  ch'ei  pugnò,  fu  vinto  e  perdette 
molte  galee.  Ma  pochi  anni  appresso  veggiamo  Ro- 
maaldo  compagno  o  complice  dell'eunuco  Pietro 
nelle  fazioni  di  corte. 

Con  aulica  serenità,  prosegue  l' arcivescovp  a 
dir  che  il  presidio,  scarseggiando  di  vittuaglie  e  non 
avendo  speranza  di  soccorsi ,  fé  pace  coi  Masmudi  ;  la- 
sciò loro  la  città  e  tornò  in  Sicilia,  ciascuno  con  la  sua 
roba.  Il  Falcando,  all'incontro,  rincalza  le  accuse  in 
quest'ultimo  tempo  dell'assedio:  che  gli  eunuchi 
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della  corte  assicuravano  per  lettere  Abd-el-Mumeo 
non  si  mancierebbero  aiuti;  ch'egli  offerì  ai  Cristiani 
di  prenderli  a' suoi  soldi  o  rinviarli  in  Sicilia;  che 
stretti  dalla  fame  premessero  di  lasciare  la  fortezza 
se  chiesto  soccorso  Y  ultima  volta  non  V  ottenessero 
entro  pochi  dì;  e  che  giunto  il  messaggio  loro  a 
corte,  Majone  die  ad  intendere  al  re  non  mancar 
punto  le  vittuaglie  in  Mehdia;  onde  que  prodi  alfine, 
delusi  e  affamati,  la  consegnarono  al  nemico.  Non 
parmi   punto  verosimile  qudF  ultimo  messaggio  in 
Sicilia.  Al  dir  degli  scrittori  musulmani,  quando  il 
presidio  ebbe  mangiati  tutti  i  cavalli  e  stava  per  tuo- 
rir  di  fame,  che  fu  in  su  la  fine  di  dsu-l-higgia  (pri- 
mi dì  gennaio),  dieci  gentiluomini  scesero  dalla  for- 
tezza a  domandar  salva  la  vita,  la  roba  e  la  libertà. 
Rispondendo  loro  Abd-el-Mumen  che  più  tosto  abiu- 
rassero, replicarono:  non  esser  venuti  per  questo, 
ma  per  implorare  la  magnanimità  sua;  che  nulla  ag- 
giugnerebbe  alla  sua  gloria  il  far  perire  di  feme  tanti 
cavalieri  ;    che  al  contrario,  s' ei  li  rimandasse  alle 
case  loro,  gli  sarebbero  obbligati  per  tutta  la  vita. 
Andaron  e  ritornarono  più  d'  una  volta,    finché  il 
monarca  almohade,  ammirando  la  fortezza  dall'ani- 
mo loro,  il  signorile  sembiante  e  le  oneste  parole, 
o  temendo,  com' altri  dice,  che  re  Guglielmo  non  si 
veqdicasse  della  morte  loro  sopra  i  Musulmani  di 
Sicilia,  accettò  la  resa  e  fece  traghettare  con  navi 
tutto  il  presidio  in  Sicilia.  Entravano  i  Musulmani 
nella  fortezza   la    mattina  del  dieci  di   moharrem 
del  cinquecencinquantacinque.  (21    gennaio   1160). 
Aggiungono  gli  scrittori   arabi,  ma  il   silenzio  del 
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Falóindo  mi  distoglie  dal  crederlo,  che  la  più  parie 
dei  reduci  periva  per  naufragio.  Intanto  aveano  gli 
Almohadi  ridotte  altre  terre  dell'Affrica  settentrio- 
Date;  sì  che  V  impero  di  Abd-el-Mumen  si  misurò 
da  Sns  deir  Oceano  infino  a  Barca;  da  confini  setten- 
trionali deir  Andalusia  alle  estremità  meridionali  del 
Sabra.  ' 

La  cronologia,  trascurata  pur  troppo  da  due  cro- 
nisti di  Guglielmo,  ci  mostra  che  il  caso  di  Mebdia 
riofocò  le  ire  nel  regno.  Già  da  parecchi  anni  la  parte 
feudale,  per  onestar  la  rivoluzione,  movea  dì  strane 
accuse  contro  Majone:  ch'egli  ambisse  il  troiH),  at- 
tentasse alla  vita  di  Guglielmo,  lo  spingesse  agli 
atti  più  crudeli  per  farlo  comparire  tiranno:  or  ag* 

'  Si  confrontino:  Ibn-Sahib-es-Seldt;  Ibn-el-Aibir;  Marrekosci;  il 
Baión;  Tigiani;  il  Karidt;  Abulfeda;  Ibn-KhaldOn;  Zerkesci;  Ibn-abi-Dinftr, 
Della  Bibl.  ar,  ticula,  testo,  pag.  497,  303-308,  349-320,  374,  401^102, 
40S404,  447, 504-506,  5i3,  540,  e  YHoldl-el-Mausdah  ec.  (il  Pallio  varìo- 
pioto  che  ricorda  gli  avvenimenti  di  Marocco)  compendio  anonimo,  scritto 
ranno  7S3  deir  egira  (4381-2)  Ms.  della  Bibl.  imp.  di  Parigi.  Ancien 
fondi,  %ì5,  pag.  446.  Non  cito  il  Nowairi  percb*  egli  copia  letteralmente 
Qn-el-Athir  in  questi  capitoli.  Di  cotesti  scrittori  bo  notale  alcune  diffe- 
renze. L*  Boldi  inoltre  attribnisce  agli  ambasciatori  del  presidio  crìstbno 
appo  Abd-el-Mumen,  l*  adulazione  di  avergli  detto  cb*  egli  era  appunto  il 
predestinato  alla  monarchia  universale  di  che  parlavano  i  loro  libri.  Del 
racconto  di  Tigiani  abbiam  anco  una  traduzione  francése  di  M.  Alph.  Rous- 
seao,  nel  Journal  Anatique  di  Tebbraio  1853,  pag.  f09  segg.  1  capitoli  più 
importanti  dTlbn-el-Athir  sono  slati  tradotti  in  francese  dal  baron 
Desiane,  nella  Hùtoire  des  Berbères  d*  Ibn-Khaldùn,  tomoli,  Appendice, 
P»g-  585  segg.  Similmente  i  luoghi  d' Ibn-Rhaldùn,  che  abbiam  citati  nel 
presente  (Capitolo,  si  trovano  nella  citata  versione  di  M.  De  Slane,  tomo  II, 
pig.  38,  39,  493.  Il  Conde,  Dominaeion  de  loi  Arabes  en  Etpana.  Parte  HI, 
cap.  iliv,  narra  distesamente  questa  impresa  di  Mebdia,  con  alcuni 
de* particolari  notati  da  noi  ed  altri  che  non  troviamo  ne'  nostri  testi.  Ma 
b  compilazione  del  Conde  non  può  tener  luogo  de*  testi  che  ci  mancano. 

Degli  autori  cristiani  son  da  vedere  il  Falcando  e  Romualdo  Salerni- 
teo,  s)  discrepanti  Tun  dalP  altro,  il  primo  nel  Caruso,  BìbL  ficula, 
pag.  4M,  4i4,  il  secondo  in  Muratori,  Ber,  Italie.,  VI,  199,  e  presso  Perù, 
Soip/orw,  XIX,  429. 
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giunsero,  troppo  sottilmente,  che  avesse  fatta  cader 
Mebdia  a  bella  posta  per  gìllar  novello  odio  sopra 
il  re.  ^  Ma  non  mancavano  forti  sospetti  contro  la 
corte  tutta   quanta:  la  connivenza    degli   eunuchi 
co' Musulmani  e  di  Majone  con  gli  eunuchi;  la  ni- 
mistà del  ministro  e  del  re  contro  i  nobili,  che  laoli 
ve  n  era  in  Mehdia;  e  la  voglia  di  liberar  T  erario  di 
quella  dispendiosa  e  disutile  dominazione.^  Perchè 
non    avean  arso    F  eunuco  Pietro,  come  Filippo  di 
Mehdia?  '  Perchè  non  aveano  rimandato  il  navilio  in 
Affrica  con  un  ammiraglio,    uomo  e  cristiano,  che 
sapesse  vendicar   la   bandiera   di   Sicilia  e  liberar 
dalla  fame  il  presidio?  I  cronisti  scrivon  poco  o  nulla 
di    tai   querele  e  notan  secco  il  grave  fatto  che,  il 
medesim'anno   sessanta,  Majone   avea  disarmati  i 
Musulmani  di  Palermo.  ^  Di  che  non  ci  si   dice  la 
cagione:  se  per  punire  i  soldati  musulmani  dell* ar- 
mata che  fuggi  nelle  acque  di  Mehdia,  o  per  repri- 
mere la  baldanza  mostrata  dopo  le  vittorie  di  Abd- 
el-Mumen ,  o  per  pratiche  scoperte,  o  per  querele  dei 
Cristiani  sbigottiti  e  umiliati.  Di  certo  Abd-el-Mu- 
men  in  quella  stagione  riordinava  la   costiera  d' Af- 
frica in  guisa  da  dar  molto  pensiero  ai  vicini. 

Pochi  mesi  eran  corsi  dalla  dedizione  di  Mehdia 
e  già,  in  Terraferma,  città  e  baroni  facean  la  giura 

'  Si  confronUno  il  PalcuDdo  e  Romuaido  Salernitano,  presso  Caruso, 
Bibl.  sieula,  pag.  412  segg.,  449,  424,  865,  866. 

*  Di  questa  sola  ragione  d'economia  fa  parola  il  Falcando,  op.  cìL, 
pag.  424. 

*  Questo  rimprovero  V  ho  aggiunto  io.  Pietro  era  forse  caduto  in  di- 
sgrazia 0  tenuto  com*  oggi  diremmo  *  in  disponibilità.  *  Ma  tornò  bea  io 
fiivore  a  capo  di  due  anni. 

*  Falcando,  op.  cit.,  pag.  435. 
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che  non  si  ubbidisse  più  a  comandi  sottoscritti  da 
Majone:  né  andò  guari  ch'egli  stesso  cadde  una 
notte  (10  novembre  1160)  presso  le  case  dell' arci- 
vescovo di  Palermo,  intrattenuto  a  bella  posta  dal 
reo  prelato  che  gli  s  era  giurato  fratello,  trafitto  da 
Matteo  Bonello,  nobil  giovane,  creatura  sua,  confi- 
dente e  satellite,  il  quale  infingendoci  più  fedele  che 
mai,  tramava  coi  baroni  malcontenti;  e  dopo  il  mi- 
sfatto divenne  Teroe  popolare  di  Palermo  e  di  tutto 
il  reame.  E  Guglielmo  dapprima  Tebbe  a  ringra- 
ziare che  gli  avesse  morto  il  primo  ministro.  Dissi- 
pato lo  spavento,  la  combriccola  dei  prelati  e  de- 
gf  eunuchi  di  corte,  incominciò  a  minacciare  Matteo: 
indi  parve  ai  malcontenti  di  affrettare  il  gran  colpo, 
ch'era,  deporre  il  re,  esaltare  il  fanciullo  Ruggiero 
sno  figliuolo  e  regnar  essi. 

Non  riuscì  della  congiura  se  non  che  T  esordio. 
Principi  del  sangue  legittimi  e  bastardi  e  baroni  e  ca- 
valieri, ai  quali  die  mano  un  capitan  di  guardie  e 
prestaron  forza  soldati  mercenari  e  uomini  della  ple- 
be, presero  Guglielmo  nelle  stanze  del  consiglio;  si 
spartirono  i  tesori  accumulati  dal  gran  Ruggiero 
e  le  donne  dell'harem;  saccheggiarono  la  reggia; 
(9  marzo  1161)  condussero  per  le  strade  della  città 
il  successore  designato.  *  Non  versarono  i  congiurati 
altro  sangue  che  di  Musulmani:  e  ciò  mostra  quali 
fossero  i  loro  principali  nemici.  Quanti  eunuchi  tro- 
varono, li  messero  a  morte  nella  reggia  e  fuori,  men- 
tre andavano  a  nascondersi  a  casa  gli  amici  ;  ucciser 
aDco  i  Musulmani  che  stavano  negli  ufizi  a  riscuo- 

*  Si  confrontino  sempre  Falcando  e  Romaaldo  Salernitano. 
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tere  le  gabelle,  o  ne  fondachi  a  vendere  lor  merci; 
e  spogliarono  i  cadaveri.  Al  qual  romore  i  Musul- 
mani del  Cassato ,  eh'  era  il  quartiere  più  ricco  della 
città,  si  ridussero  nel  borgo  occidentale,  asserraglia- 
rono le  viuzze  che  vi  mettean  capo,  e  cosi,  sprov- 
veduti pur  darmi,  fecero  testa  agli  assalitori.  Non 
picciol  numero  di  Musulmani  perì  in  questa  sedizio- 
ne. *  Tra  gli  altri,  il  poeta  Jehìa-ibn-Tifasci,  oriundo 
di  Eafsa,  cittadino  di  Kdbes,  il  quale  forse,  spazzate 
ch'ebbe  Abd-el-Mumen  le  piccole  corti  d  AfiFrica, 
era  venuto  a  tentar  la  fortuna  in  quella  di  Paler- 
mo.' Possiam  supporre  che  fosse  andato  via  dopo 
queir  eccidio  TEdrisi,  il  quale  era  rimaso  dap- 
prima a  corte  di  Guglielmo;  poiché  sappiamo  da 
un  contemporaneo  ch'egli  avea  dedicata  al  nuovo 
re  una  edizione  ampliata  del  Nozhai,  la  quale  non 
è  pervenuta  infino  a  noi.  ^ 

Matteo  Bonello  era  assente;  tra  i  congiurati  en- 
trò subito  la  discordia;  il  popolo  di  Palermo  che  avea 
guardata  la  scena  curioso  e  perplesso  aspettando  che 
vi  comparisse  Matteo,  cominciò  a  mormorare  che 
non  si  potea  lasciar  lo  Stato  a  un  accozzaglia  di  fa- 
cinorosi, buoni  a  saccheggiare  il  palazzo,  scannare 
gli  inermi  e  nulla  più.  I  prelati  eh'  aveano  tentennato 

^  Sì  coofroulìno  Falcando  e  Romualdo  Saleruilano,  op.  cit.,  pag.  434 
«egg.,  tfd  866. 

*  Iinàd-ed-dln,  nella  Kharida,  l(*$to  nella  Bihl.  ar,  $icula,  pag.  599, 
dfce  che  *  T  ammazzarono  i  Franchi  di  Sicilia  dopo  V  anno  550  (115S-6) 
nfllaearnificiDacb*eik!cero  del  Musulmani.  *  Mi  pare  da  riferir  qye&to  caso 
alla  sedizioo  di  Palermo,  piuUosio  che  alla  proscrizione  che  fecero  non 
guari  dopo  i  Lombardi  nelP  interno  dell*  isola. 

*  Ibn-BescrùD,  citato  da  Reinaud,  Géographie  d' Abouffeda,  Intro- 
duzione, pag.  cxxi.  Il  titolo  era:  Rudh^tl-Uns  wa  No%hat-^n^Nof$t  ossia 
*  Giardini  dell*  Umanità  e  diletto  dell*  anima.  " 
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e  i  più  erano  stati  quatti,  presero  aDÌmo  a  qaesto, 
ecdtaroDO  il  popolo  a  liberar  il  re:  dai  pochi,  dice  il 
Faicaodo,  passò  la  voce  alla  moltitudine;  come  al  co- 
maodo  di  capitano  audacissimo,  come  sospinti  da  una 
voce  del  Cielo,  corsero  alle  armi:  che  ci  par  leggere 
i  prìncipii  stessi  di  tutti  i  tumulti  di  Palermo,  dal  Ve- 
spro siciliano  inOno  ai  nostri  dì.  Il  popolo  circonda 
la  reggia;  e  i  congiurati,  non  bastando  a  difender 
quel  vasto  ricinto  di  mura ,  patteggiano  col  re,  vanno 
via  perdonati  ed  ci  riman  padrone  (11  marzo);  con 
cede  nuove  franchige  ai  Palermitani  ;  si  assicura  col 
navilio  chiamato  da  SJessina  e  con  le  forze  che  ven- 
gono a  lui  spontanee  da  varie  parti  deir  isola;  e  ri- 
mette su  la  sconquassata  macchina  dei  governo.  Usci 
allora  in  persona  a  combattere  i  baroni  chiaritisi  ribelli 
nella  Sicilia  orientale;  li  vinse  (estate  del  1 161);  e  do- 
mò con  pari  fortuna  e  crudeltà  maggiore  i  moti  delle 
province  di  Terraferma  (1162).  Fece  poi  prendere  a 
tradimento  Bonello,  accecarlo  e  sgarettarlo.  Una  se- 
conda sollevazione  tentata  in  palagio,  finì  con  la 
morte  di  tutti  i  congiurati  (1173).  Come  ognun  vede, 
le  città  maggiori  dell'  isola  teneauo  pel  re  contro  i 
baroni,  che  lor  pareano  tiranni  assai  più  molesti.^ 

Parteggiarono  al  contrario  pei  baroni  ribelli  le 
popolazioni  lombarde^  delle  quali  abbiam  già  notati 
gli  umori  e  ordini  municipali.  La  causa  del  divario 
mi  sembra  questa,  che  nella  regione  lombarda  i  co- 
muni eran  frammisti  a  feudatarìi  della  stessa  orìgine; 
onde  r  umor  della  schiatta  prevalea  sopra  quello 
del  ceto;  ed  anco  V  interesse,  sendo  negli  uni  come 

*  Si  coofroDiiuo  sempre  il  Falcando  e  Romualdo. 


|ii6i.|  —  488  — 

negli  altri  contrario  a  diritti  degli  antichi  abitatori 
che  la  corte  sempre  difendea.  E  sappiamo  dal  Fal- 
cando che  Ruggiero  Schiavo,  un  de  capi  ribelli,  li> 
ratea  sé  Piazza,  Butera  e  ""  altre  terre  di  lombardi" 
lor  die,  gratissimo  premio,  il  sangue,  ed  io  correggo, 
la  roba,  de  Musulmani  ;  i  quali,  al  dir  di  Falcando, 
in  quelle  regioni  abitavano  alcune  terre  insieme  coi 
Cristiani  e  parte  soggiornavano  soli  in  lor  case  ru- 
rali. I  Lombardi  dando  addosso  improvvisi  a  quelle 
popolazioni  agricole  (primavera  del  1161),  ne  ucci- 
sero moltitudine  innumerevole;  non  perdonarono  ad 
età  né  a  sesso.  Camparono  pochi  dalla  strage,  chi 
fuggendo  per  boschi  e  monti ,  chi  sgusciando  trave- 
stilo da  cristiano;  e  ripararono  nelle  castella  della 
Sicilia  meridionale  abitate  da' correligionarii  loro: 
dove  soggiornavano  ancora  quando  scrisse  il  Fal- 
cando (1188),  e  tanta  paura  aveano  del  nome  lom- 
bardo, che  non  solo  non  voleano  ritornare  alle  case 
loro,  ma  non  e  era  modo  di  farli  passar  dal  contado.  ' 
L' odio  di  religione  sopito  per  due  o  tre  gene- 
razioni, ridesto  dalle  guerre  civili,  operava  poi, 
come  cieco  e  furibondo  eh'  egli  é,  senza  distinguer 
parte,  né  interessi.  Militando  nelF esercito  di  Gugliel- 
mo Cristiani  e  Musulmani,  surse  tra  loro  sanguino- 
sissima zuffa,  mentre  insieme  distruggeano  la  città 
di  Piazza,  né  valse  a  raffrenarli  la  voce  de'  capitani, 

*  Falcando,  op.  cit.,  pag.  440.  Ne  fa  cenno  appena  Romoaldo,  op. 
dt.,  pag.  868.  Si  ricordi  ciò  che  abbìam  detto  di  Ruggiero  ScbitTo  e  ddle 
popolazioni  lombarde  nel  libro  V,  cap.  viij,  pag.  222  seg.,  326  segg.,  di  qoe- 
sto  Tolume. 

Si  noti  che  Balera  fu  sempre  fendale,  e  che  Piazza  era  stata  tenuta,  <»- 
me  qui  dice  il  Falcando,  dal  padre  di  Ruggiero.  Schiavo,  cioè  il  conte  Si- 
mone, 6glio  di  Arrigo ,  dei  marchesi  Alerainidi. 
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De  il  comaDdo  del  re,  pria  che  cadessero  uccise  cen* 
doaiadi  Mosalmani/  Tornati  su  intanto  gli  eunuchi, 
incominciò  la  reazione  musulmana.  Un  gaito  Martino, 
rimase  al  governo  della  reggia  e  della  capitale  mentre 
il  re  osteggiava  i  ribelli,  si  messe  a  vendicare  sopra 
i  veri  0  supposti  rei  di  maestà ,  un  fratello  suo  uc- 
ciso dai  congiurati:  faceva  accusar  questo  e  quello; 
facea  sostener  Y  accusa  da  accoltellatori  ne'  giudizii 
di  Dio  e  da  testimonii  infami  ne  giudizii  secondo 
legge  romana;  e  i  condannati  erano  impiccati  per  la 
gola,  straziati  di  battiture,  al  cospetto  dei  Saraceni 
che  se  ne  facean  beffe ,  scrive  il  Falcando.  *  Il  gaito  Pie- 
tro, quello  stesso  eunuco,  traditore dellarmata a  Meh- 
dia/  ritornato  a  galla  dopo  la  ristorazione  di  Gu- 
glielmo ,  facea  sue  vendette  per  man  di  un  carceriere 
0  boja  cristiano,  reo  di  mille  turpitudini,  cagnotto  e 
mezzano  dei  Musulmani.  S' egli  è  da  credere  senza 
limite  air  onesta  ira  del  Falcando,  tutti  i  magistrati 
dello  Stalo,  giustizieri,  camerarii,  stratigoti,  cala- 
pani,  creati  dalla  fazione  de' paggi  di  corte,  servi- 
vano a  quella  ed  alle  proprie  passioni,  taglieggia- 
vano ed  opprimevano  a  man  salva.  * 

La  morte  intanto  di  Abd-el-Mumen,  (26  mag- 
gio 11 63),  la  quale  sciolse  da  gran  timore  i  Cristiani 
di  Spagna,  '  par  abbia  desta  a  speranze  la  corte  di 

*  Falcando,  op.  dt.,  pag.  442. 

*  Op.  dt.,  pag.  444-445. 

*  Nd  prìndpii  del  regno  di  Goglielmo  il  Buono,  quand*egli  arbitro 
^  Stato  se  n*era  fuggito  in  Affrica  per  paura  de*  baroni  nemid  suoi,  il 
Conte  di  Gravina  lo  chiamò  dinanzi  h  regina  '  senrum  saracenum  qui  sto- 
Bandndum  prodiderat.'  Falcando,  op.  cit.,  pag.  454. 

^  Falcando,  op.  dt.,  pag.  448. 

'  Abd-el-Mumen  fu  dei  più  grandi  uomini  di  Stato  de* suoi  tempi; 
III.  32 
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Palermo,  o  datole  animo  ad  una  dimostrazione  contro 
gii  Aimohadi:  con  che  i  prelati  della  corte  pare  abbian 
voluto  ostentare  zelo  per  la  religione  e  la  patria;  né 
gli  eunuchi,  Pietro  sopra  tulli,  poteano  senza  scor- 
tesia ricusar  loro  questo  bel  giuoco.  Perchè  leggia- 
mo negli  annali  musulmani  d'Occidente,  che  il  cinque- 
cencinquatlotto  (10  die.  1162,  29  nov.  1163)  i  Rum 
sbarcati  a  Mehdia,  o  credo  io  a  Zawila,  recarono 
spavento. e  danno;  che  quindi  il  navilio  improvvi- 
samente piombò  sopra  Susa,  tenuta  allora  a  nome 
degli  Àlmobadi  da  un  Àbd-^el-Hakk-ibn-AlenQas; 
che  i  Cristiani  fecero  di  molti  prigioni,  ammazza- 
rono gente,  distrussero  il  paese  e  portarono  via  io 
Sicilia  il  governatore  co' sudi  figliuoli,  i  quali  poi 
furono  riscattati;  ma  Susa  non  era  per  anco  ripopolata 
nel  decimo  quarto  secolo.  ^ 


dotto  anco  neUe  scienze  filosofiche  e  nelle  matematiche,  come  il  prova  una 
sua  compilazione  delle  vere  o  supposte  lezioni  del  Mehedi ,  ebe  fondò 
primo  la  potenza  almobade;  la  quale  opera  si  trova  manoscritta  iielU  Bi- 
blioteca imperiale  di  Parigi ,  Supplément  arabe,  n.  238.  Abd-el-MumeD, 
presa  Mehdia,  fece  fare  un  catasto  deir Affrica  settentrionale,  misu- 
rar la  superficie  in  parasanghe  quadrale,  dedurre  un  terzo  pei  moDli, 
i  fiumi  e  le  paludi,  e  impose,  in  ragione  della  superficie  rimanente, 
una  tassa  che  le  tribù  dovean  pagare  in  grano  o  in  moneta.  iCi  comin- 
ciò a  tramutare  in  Spagna  i  feroci  Arabi  d*  Affiica-  Fece  'allestire,  di- 
cono, 700  navi;  fabbricare  40,000  qumtali  di  saette  ogni  dì;  scri- 
vere 500,000  uomini,  ec.  Su  questi  preparamenti  si  vegga  Ibn-el-Aihlr, 
anni  555,  558,  edizione  del  Tornberg,  tomo  XI,  pag.  162  segg.,  194  segg. 
del  testo;  Marrekosci,  testo,  pag.  168;  Kurtds,  edizione  dei  Torubeig,  (esU) 
pag.  itd,  131, 132,  e  versione,  174, 176, 177;e  Ibn-Abi-Dinàr  (El-Kairoiuu) 
versione  francese,  pag.  196. 

'  Si  confrontino:  il  Baiàn,  anno  558,  e  Tigiani,  entrambi  nella  AU 
ar.  mula,  testo,  pag.  374  e  378,  379. 

11  primo  pone  la  data ,  dice  d*  uno  sbarco  di  Rum  in  generale,  del 
novello  *caso,*  com*ei  lo  chiama,  di  Mehdia  e  dell'occupazione  dì 
Susa  ;  il  secondo  ta  menzione  del  governatore  che  avean  messo  gii  Ai- 
mohadi a  Susa  dopo  che  s*  impadronirono  di  Mehdia,  e  poi  accenna  alle 
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Gaglielmo,  staoco  di  quel  secondo  suo  sforzo 
coDtro  i  ribelli ,  aveva  abbandonato  il  governo  alle 
mani  dei  ministri,  non  volea  più  sentir  parlare  di 
guai.  Rivaleggiando  col  padre  ne' passatempi  soli,  ei  si 
messe  a  fabbricare  tal  palagio  che  fosse  più  splen- 
dido e  sontuoso, di  que' lasciatigli  da  Ruggiero.  Fu 
morato  in  brevissimo  tempo,  con  grande  spesa,  il 
Buovo  palagio  e  postogli  il  nome  dì  El-Wziz,  che  in 
bocche  italiane  diventò  ^  La  Zisa  "  e  cosi  diciamo  fin 
o§8'-*  I'  q"2i'  nome  suona  *il  Glorioso,"  sottinten- 
dendo palagio  0  castello;  ed  è  arabico,  come  le  iscri- 
zioni di  che  rimangono  deboli  vestigie  nella  cornice 
e  lunghi  squarci  nella  sala  terrena,  come  i  rabeschi, 
le  colonnine,  gli  ornamenti;  anzi  come  la  struttura 
stessa  e  com'  era  forse  la  più  parte  degli  artefici  e 
quasi  tutta  la  corte,  con  quella  mistura,  sì,  d'inci- 
vilimento cristiano  che  abbiam  notata  altrove;  la 
quale  mescolanza  con  l'andar  del  tempo,  riuscì  più 


stragi,  rapioe  e  cattività  di  que'di  Susa  ed  a*  prigioni  riportali  in  Sicilia 
dall'  annata.  Indi  non  è  dubbia  la  identità  del  latto. 

'  Falcando  non  dà  il  nome  del  palagio.  U  testo  di  Romualdo  ha  Lisam, 
nelle  edizioni  antiche  ;  ma  quella  di  Perlz,  Scriptoret,  XIX,  434,  dà  più 
correttamente  Sisam,  con  T avvertenza  in  nota  *  Hodìe  Cisa,*  la  quale 
lezione  rende  forse  la  pronunzia  air  orecchio  di  qualche  straniero,  ma  io 
non  Tbo  mai  vista  in  alcuna  scrittura  nostrale.  Al  contrario,  i  diplomi  latini 
del  XIU  e  XI V  secolo  ed  una  cronaca  anch'essa  del  XIV,  hanno  Zisa,  e 
iiista,  ed  un  diploma  del  t2o8,  presso  Mongitore,  Sacrae  domus  Mamio- 
MS....  Monumenta f  contien  la  concessione  d'un  terreno  tu  regione  As8i$ii, 
al  mascolino.  Finalmente  avverto  che  l' aggettivo  EI-Aaìz  ,  anche  al  ma- 
scolino, poiché  si  sottintende  El-Kasr  (il  palagio),  occorre  in  fin  defla 
iscrizione  arabica  della  sala  terrena,  pubblicata  dal  Morso,  Palermo  Ah' 
tico,  3*  edizione  •  pag.  184.  Ma  di  ciò  mi  propongo  di  trattar  più  lunga- 
nenie  nel  Cap.  xj  del  presente  libro.  Notisi  intanto  che  la  lezione  Sisa , 
risponde  precisamente  alla  trascrizione  del  nome  Abd-el-*Azlz ,  il  quale 
io  M  diploma  del  4239,  nel  registro  dell' imperator  Federigo  U,  ediz.  del 
Carcani,  pag.  398 ,  è  scritto  Abdellasis. 
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leggiadra  oeir  arte  che  non  fosse  proficua  nel  reggi- 
mento della  cosa  pubblica.  Circondavano  il  castello 
ridenti  giardini  ed  orti,  acque  correnti  e  vivai.* 

Pria  che  si  desse  T  ultima  mano  alla  Zisa, 
morì  Guglielmo  di  quarantasei  anni,  il  quindici  mag- 
gio millecensessantasei;'  nelle  esequie  del  quale,  che 
duraron  tre  dì,  trasse  immensa  folla  di  cortigiani  e 
cittadini,  vestiti  di  gramaglie;  ma  tra  tutti,  nota  il 
Falcando,  e  ben  glielo  crediamo,  le  sole  donne  musul- 
mane piangeano  davvero,  mentre  vestite  di  sacco, 
scarmigliale  le  chiome,  giravano  per  le  strade  die- 
tro una  brigata  di  ancelle,  mettendo  lamenti  e  ri- 
spondendo con  flebil  canto  al  suono  dei  cembali.  ' 


*  Si  confrontino  sempre  Falcando  e  Romualdo,  neir  op.  cit,  pag.  448, 
M9  e  870,  874.  Anche  nelle  pìccole  cose  si  dimostra  la  nimistà  deir  uno  e 
lo  studio  cortigiano  dell*altro.  Falcando,  per  esempio,  si  compiace  a  notare 
che  Guglielmo  non  arrivò  a  veder  finita  V  opera  della  Zisa  ;  Romualdo  la 
la  credere  compiuta,  e  parla  più  largamente  delle  acque  e  de*  giardini  di 
quel  sito  reale,  de*  mosaici  aggiunti  da  Guglielmo  nella  Cappella  pala- 
tina, ec. 

*  Ho  corretto  il  giorno  della  morte  secondo  la  Cronica  Cassinese  e  il 
libro  mortuario  dello  slesso  monastero,  presso  Caruso,  op.  dt,  pag.  512 
e  522. 

*  La  parte  presa  dalle  donne,  secondo  il  Falcando ,  nelle  esequie  dì 
Guglielmo  I,  somiglia  perfettamente  a  quella  che  è  attribuita  loro  nei  fune- 
rali di  Malek  Salih  al  Cairo  (12i9)  in  un  luogo  d*Abu-l-Mehasin  ,  del  quale 
M.  Quatremère  ha  dato  testo  e  traduzione  nella  Histoire  des  SuUans 
Mamlouks,  tomo  I,  parte  11,  pag.  464.  Per  parecchi  giorni  le  schiave  anda- 
vano per  le  strade  battendo  i  cembali,  e  le  gentil  donne  le  seguian  senxa 
velo,  piangendo  e  picchiandosi  il  volto. 
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CAPITOLO  V. 

* 

Singolare  fortuna  ebbe  Gaglielmo  II  a  racco- 
gliere della  tiranoide  paterna  i  frutti  buoni,  scansare 
l'odio,  e  tra  la  saviezza  de  tutori  e  la  giustizia  e 
mansuetudine  delF animo  suo,  guadagnar  T amore 
de' contemporanei  e  le  Iodi  dalla  storia,  in  casa  e  fuori. 
Sia  virtù  0  vizio  del  popolo,  l'affetto  in  lui  prevale 
sempre  alla  ragione;  onde  i  posteri  hanno  perdonalo 
a  Guglielmo  il  Buono  quella  debolezza  e  levità  di 
consiglio  che  alla  sua  morte  fé'  aprire  un  abisso  :  la 
corte  divisa ,  il  reame  insanguinato ,  V  Italia  in  preda 
all'impero,  nonostante  la  vittoria  di  Legnago  e  la 
pace  di  Venezia.  Il  padre,  al  contrario,  avea  fiaccato 
io  ogni  modo  il  baronaggio ,  nemico  massimo  dello 
Stato;  mantenuta  l'amministrazione  di  Ruggiero,  se 
non  che  vi  mancava  il  re,  e  dopo  la  morte  di  Majone 
anco  il  primo  ministro;  poiché  fu  partita  l'autorità 
tra  un  vescovo,  un  segretario  ed  un  gaito,  i  quali 
personificavano  le  sole  tre  classi  di  sudditi  favoriti 
a  corte. 

A  que'  medesimi  Guglielmo  I  aveva  affidata  la 
tutela  del  figliuolo;  preposta  lord  la  regina  Margherita, 
la  navarrese,  né  inetta  donna,  né  debole,  amica 
de' ministri  operosi:  onde  la  dissero  amante  di  Majo- 
ne, poi  di  Stefano,  e  per  poco  non  mossero  in  lista 
r eunuco  Pietro.  La  reggenza  fece  opera,  la  prima 
cosa ,  a  rabbonire  le  classi  piii  offese  :  creò  nuovi 
coati;  die*in  feudo  terre  e  villaggi;  condonò  debiti; 
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abolì  la  tassa  della  "  redenzione  "  che  aggravava , 
com'  e'  pare,  i  ribelli  perdonati  o  i  sospetti  ;  concesse 
franchige  ai  cittadini  ;  liberò  schiavi  della  corte  o 
del  demanio.  *  Guglielmo  II,  biondo  e  soave  in  viso, 
giovanetto  di  quattordici  anni,  ben  avviato  alle  let- 
tere ,  fu  coronato  in  Palermo  tra  speranze  eh'  ei  non 
ismenti  giammai  volontariamente. 

Posando  dunque  gli  umori  di  ribellione,  e  per- 
fino di  scontento ,  scoppiò  la  discordia  in  corte  :  e 
tra  le  gare  delle  persone  venne  fuori  T  antagonismo 
degli  indigeni  contro  gli  stranieri.  Àbbiam  noi  mostrato 
fin  dal  regno  di  Ruggiero,  come  la  fazione  cattolica 
d'occidente,  monastica,  francese  e  papalina,  stendesse 
le  trame  fino  alla  cprte  musulmana  di  Palermo.  '  La 
provvedea  di  avventurieri  ecclesiastici,  dei  quali  non 
solamente  veggiamo  i  nomi  tra  gli  arcivescovi,  i 
vescovi,  i  grossi  prelati  e  i  precettori  dei  re,  ma 
scopriamo  anco  il  linguaggio  ne' segretarii  o  copisti; 
poich'essi,  ne'diplomi,  trascriveano  il  più  delle  volte 
i  vocaboli  arabici  conforme  alla  pronunzia  francese.  ' 


*  Si  veggano  i  fatti  nel  Falcando,  presso  Caruso,  Bibl  «ic,  pag.  451 
a  453. 

Non  mi  pare  inverosimile  che  alcuno  di  cotesti  provvedimenti  sia 
stato  comandato  nel  testamento  di  Guglielmo  I.  Almeno  un  passo  del  Fal- 
cando, op.  ciL,  pag.  454,  prova  che  F  eunuco  Pietro  era  stato  emancipato 
nel  testamento  e  che  fu  confermata  la  manomissione  dai  reggenU. 

*  Sì  vegga  il  cap.  Ili  di  questo  medesimo  libro,  pag.  432,  433,  439 
del  volume. 

*  I  diplomi  arabi  e  greci  di  Sicilia  che  stamperà  il  prof.  Cusa  di  1^ 
lermo,  daranno  larga  materia  ad  osservazioni  di  questa  natura.  Intanto 
io  voglio  notare  un  esempio,  tolto  dal  diploma  arabico  di  Morreale 
del  1182,  del  quale  mandommi  copia  il  lodato  professore,  e  la  trado* 
zione  latina  si  trova  nel  Lello  (Michele  del  Giudice)  Descri%ione  del  real 
Tempio.,.,  di  Morreale,  Appendice  dei  Privilegii  e  Bolle,  pag.  8c  segg.  In 
questo  diploma  la  voce  hdrik,  ordinariamente  usata  in  Sicilia  col  signiBcato 
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Le  mandava  anco  avvenlarieri  di  spada ,  i  quali  oc- 
correndo chiappassero  qualche  feudo. 

Un  parente,  cosi,  della  regina  Margherita,  dive- 
DQto conte  di  Gravina,  congiurò  insieme  con  Riccardo 
Palmer  inglese ,  vescovo  eletto  di  Siracusa,  contro 
Feanaco  Pietro,  ch'era  prinoo  tra  i  ministri  e  forte 
nel  favore  della  regina,  nel  seguito  de' cortigiani  e 
de' pretoriani  e  nella  pratica  delFamministrazione.  La 
briga  si  riscaldò  tanto,  che  leunuco,  uomo  di  poco 
animo,  dice  il  Falcando,  temendo  per  la  propria  vita, 
faggi  dalla  corte  e  dal  reame.  Munita  una  buona 
saettia  di  marinai,  d'armi  e  d'ogni  cosa,  e  fattovi 
portar  nottetempo  gran  copia  di  danaro,  Pietro,  la 
sera  appresso,  montò  a  cavallo  con  pochi  eunuchi  suoi 
fidati,  pretestando  di  andare  ad  un  nuovo  palagio 
ch'egli  avea  fatto  murare  nel  quartier  della  Kemo- 
nia;'  e  voltosi  al  porto,  entrato  in  legno,  riparò  in 
Affrica,  appo  il  re  de'Masmudi.  Così  il  Falcando  e, 
con  poco  divario,  l'arcivescovo  di  Salerno.' 

Scrive  Ibn-Khaldùn  che  un  Ahmed  detto  il  Sici- 
liano, nato  nelle  Gerbe  della  famiglia  di  Sadghiàn 
ch'era  ramo  della  tribù  berbera  di  Seduikisc,  preso 
dair  armata  siciliana  sulle  costiere  di  queir  isola, 
educato  in  Sicilia ,  entrato  al  servigio  particolare  del 


^  eonhia,  è  tradotta  '  terternm  ",  voce  francese  latinizzata;  il  nome  di 
isogo  DeaeUe  è  trascrìtto  *  Dicbichi*;  el-Andalum  (gli  Spagnuoli)  *  Hen- 
doldDi  *  ;  GìabkaKn,  '  Cbapkalinos  * ,  ec. 

'  Qnelio  che  or  si  dice  dell*  Albergarla. 

■  Presso  Camso,  Bibl  ticula,  pag.  45  i  e  872.  L*  arci  vescovo,  ch'era 
patigìiik)  deirennnco,  confessa  che  costui  insieme  con  altri,  fuggì  *et  ad 
i^^gemde  Maroccho  veniens,  multam  sccum  pecunlani  transporta vit.'  Si 
Tede  dal  Falcando  che  Taccusavan  anco  di  aver  portato  seco  le  insegne 
nafi,  ma  la  regina  affermò  non  essere  stato  tocco  il  tesoro  regio. 
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re  e  fatto  sao  intimo,  cadde  in  disgrazia  appo  il  suc- 
cessore per  suggestioni  de  suoi  rivali;  ond'egli,  sen- 
tendosi in  pericolo,  fuggiva  in  Tunis,  governata  allora 
da  un  figliuolo  di  Abd-el-Mumen  e  passava  iodi  in 
Marocco,  appo  il  califo  Jùsuf.  Dal  quale  ei  fu  accollo 
con  grande  onoranza,  arricchito  di  doni  e  preposto 
air  j3rdinamento  dell'armata.  E  Ahmed  la  rese  grande 
e  possente,  qual  non  era  mai  stata,  né  fu  poi; 
e  con  quella  segnalossi  contro  i  Cristiani  per  splen- 
dide fazioni  e  famose  vittorie.  *  Ora  Jusuf  regnò  dal 
millecensessantatrè  al  centottantaquatlro.  Al  par  che 
il  tempo,  coincidono  le  condizioni  riferite  al  gaito 
Pietro  e  air  Ahmed  Sikilli  :  T  uno  ammiraglio  siciliano 
dinanzi  Mehdia  e  primo  ministro  alla  corte  di  Palermo, 
accusato  di  pratiche  con  gli  Almohadi;  T  altro  rifug- 
gitosi appo  quelli  con  gran  tesoro,  accolto  a  braccia 
aperte  a  Tunis  e  Marocco  e  immediatamente  ado- 
perato nelle  cose  navali  ;  entrambi  schiavi,  saliti  ad 
alto  grado  nella  corte  di  Palermo  e  cacciati  per 
nimistà  di  parte.  E  notisi  che  a  Pietro  apponeasi 
piuttosto  tradimento  che  viltà  pel  fatto  di  Mehdia.  ^ 


*  Ibo-KbaldQo,  Prolegomeni,  testo  arabico  di  Parigi,  parte  II, 
pag.  37,  38  e  nella  Bibl,  arabo^icula,  pag.  462 ,  e  versione  flrancese  del 
baroQ  De  Siane,  parte  li,  pag.  43.  Lo  stesso  autore,  nella  Storia  dei  Ber- 
beri, testo  arabico  di  Algeri,  tom.  I,  pag.  326  e  versione  del  baron  De  Sla- 
ne, n,  208,  dice  che  il  581  (1185-^}  il  caìifo  almohade  Jakùb,  sapendo  la 
mossa  dMLn-Gbania  sopra  Gostantina,  mandò  contro  di  lui  ramau 
capitanata  da  Mohamnied-ibn-Abi-Isbak-ibn-Giàiiii\  insieme  con  Abu- 
Mohammed-ibn-'Atusc ,  e  con  Ahmed-SilLìlli,  e  cbe  quest* ultimo  kaid, 
con  la  sua  squadra  prese  Bugia. 

'Applicato  il  diritto  de*  tempi  al  racconto  dMbn-Khaldùn*,  ogooo 
vede  cbe  il  giovanetto  Abmed.  era  venuto  schiavo  in  Sicilia.  Ora  U  Fal- 
cando attesta  precisamente  cb'  egli  fosse  tenuto  tale  a  corte,  dicendo  cbe 
il  conte  di  Gravina,  saputa  la  sua  fuga,  rimproverò  alla  regina  vedova  la 
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Perduto  appena  il  gaito  Pietro  o  Abmed  Sikilli 
eh'  ei  fosse,  la  combriccola  degli  indigeni  fortuneggiò 
gravemente,  per  novella  irrazione  di  avventurieri 
che  la  fazione  cattolica  di  Francia  e  d' Inghilterra 
mandava  al  conquisto  della  corte  di  Palermo  :  una 
trentina  d' uomini,  capitanati  da  un  bel  giovane  con- 
gianto  della  regina,  Stefano  Des  Rotrons,  *  dei  conti 
di  Perche  (1167).  Premeva  ai  tutori'oltramontani  del 
papato  che  il  governo  di  Sicilia  fosse  in  mani  sicure, 
mentre  si  decidea  la  gran  lite  d' Italia  ;  nella  quale 
il  reame  di  Sicilia,  co* suoi  tesori  e  le  sue  armi, 
avrebbe  fatta  piegare  la  bilancia,  s' e  si  fosse  gittato 
rìsciutameute  alla  parte  d' Alessandro  III,  invece  di 
baloccarsi,  come  fece  la  corte  di  Palermo  per  opera 
de' consiglieri  indigeni,  sospettosi  al  par  delF  impe- 
ratore e  del  papa.  Con  questa  occasione  si  tentava 
anco  un  bel  colpo  di  rimbalzo  a  prò  del  Becket,  il 
celebre  arcivescovo  di  Canterbury,  il  quale  avendo 
attaccata  briga  col  suo  signore  ed  aspettandosene  la 
decisione  da  Roma ,  la  corte  e  il  clero  francese  vo- 
leaoo  che  la  corona  di  Sicilia  proteggesse  il  turbo- 
lento arcivescovo  appo  il  papa  e  i  cardinali.  Provan 
ciò  le  epistole  di  Pietro  da  Blois,  Giovanni  da  Salis- 


ttoliezza  d*tvere  innalzato  a  tanta  potenza  nn  servo  saraceno  che  aveva 
già  tradita  rannata;  ed  aggiunse  esser  anzi  maraviglia  cb*ei  non  avesse 
btsi  entrare  occultamente  i  Masmudi  nella  reggia»  per  portar  via  il  re  con 
lotto  U  tesoro.  Il  conte  di  Molise  partigiano  di  Pietro ,  negava  che  costai 
fotte  servo ,  quando  Guglielmo  I  1*  aveva  emancipato  nel  testamento  e  il 
DQOTo  re  e  la  regina  aveano  confermata  1*  emancipazione.  Presso  Caruso, 
ittN.  fte.,  pag.  454. 

'  Si  vegga  su  questa  nobile  famiglia ,  Gilles  Bry ,  Histoire  du  pays  et 
tmié  du  Perche,  Paris,  4020,  in-4.  U  territorio  della  contea  di  Perche 
vispoDdea  quasi  a  quello  degli  odierni  dipartimenti  di  Ome  ed  Bure  et  Loir. 
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bury^  Luigi  VII  re  di  Fraocia  e  del  Becket  stesso  ; 
il  quale  una  volta  scrisse  alla  regina  Margherita,  man- 
darle anoDQe  suo  proprio  e  del  monastero  di  Glnny, 
un  tale  che  le  avrebbe  palesata  a  voce  ^'la  mente  di 
tutta  la  Chiesa  occidentale.  "  ^  E  bastin  tai  parole  a 
svelare  la  sètta. 

Il  nobii  giovane,  audace  e  amante  della  giustizia, 
venne  in  Sicilia  in  compagnia  d'uomini  dotti,  di 
satelliti  valorosi  ed  anco  di  faccendieri  affamati: 
accolto  dalla  regina  come  parente  e  campione  e  dicono 
più  di  questo  ;  creato  immantinente  gran  cancelliere 
del  regno  e  non  guari  dopo  arcivescovo  di  Palermo, 
con  grande  allegrezza  del  papa.  Stefano  si  messe  in- 
contanente a  ripulire  i  tribunali  e  gli  ufizii  pubblici, 
dove  lo  esercitato  comando  avea  lasciate  di  molte 
sozzure.  La  giustizia  allora  diede  occasioni  e  pretesti 
di  vendetta  contro  i  paggi  e  lor  fautori,  tanto 
più  che,  con  le  leggi  giuste,  si  adoperaron  anco  le 
inique,  condannando  per  apostasia,  a  sollecitazione 
de' Cristiani  di  Palermo,  parecchi  Musulmani  accu- 
sati di  mentir  la  fede.  *  L' esempio  di  quegli  svento- 

*  Si  leggano:  Petri  Blesensis  EpUtoloe,  n^  10,  46,  66, 90,  93,  alcune 
delle  quali  ristampò  il  Caruso,  op.  eie,  pag.  489',  504  ;  Tbom»  Canterbo- 
riensis  EpistoUs,  lib.  I,  ep.  56,  57,  58,  della  edizione  di  Bruxelles,  1683; 
Epistole  di  Giovanni  da  Salisbory,  dal  Codice  Vaticano,  lib.  n,  epbtola  6t 
e  lib.  Ili,  ep.  80,  presso  Baronie,  Ànnales,  anno  1468,  §02,  e  si  confronti 
anno  1169,  §  %;  Epistola  n'  S  di  Lodovico  VII  di  Francia  a  Guglielmo  U 
di  Sicilia,  anno  4469,  nella  Colleetion  de  Doeumenis  t'udite  mr  tkUtmn 
de  Frante,  Sèrie  4.  Lettrei  dei  Roit,  etc.,  tomo  I,  Paris,  4839,  pag.  3. 
Questa  lettera  fii  mandata  alla  corte  di  Palermo  per  un  Teobaldo  priore  di 
Crépy,  procuratore  del  monistero  di  Cluny,  al  quale  dovea  servire  di  cre- 
denziale presso  Guglielmo  II. 

'e  Panormitani....  multos  apud  eum  accusaverunt  apostates  de  Chri- 
stianis  Saracenos  effectos,  qni  sub  eunucborum  protectione  diu  latuerant.  » 
Coslil  Falcando,  op.  cit.,  pafr.  461.  Mi  par  si  debba  intendere  de^MosiiImani 
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rati  incoraggiò  la  cittadinanza  a  domandare  il  sap- 
pKzio  d'uno  scellerato  protetto  a  corte»  Roberto  di 
Calatabiano.  incolpato  di  bratti  eccessi  e,  tra  quelli, 
d'avere  ristorata  una  moschea  nel  Castello  a  mare 
e  di  tener  bettole,  dove  fanciulle  e  giovanetti  cristiani 
erano  prostituiti  a'  Musulmanu  Poco  mancò  che  per 
cagion  di  costui  non  si  sfasciasse  tutta  la  macchina 
del  Becket;  poiché  i  paggi  s'eran  gittati  a*  pie*  della 
regina,  scongiurandola  non  abbandonasse  il  fedel  ser- 
vidore ed  ella  avea  resistito  per  la  prima  volta  a 
Stefano  e  vietatogli  di  procedere.  Il  giovane  di  buona 
«cnola,  smesse  allora  le  accuse  capitali  appartenenti 
alla  giurisdizione  laica;  indossò  i  panni  arcivescovili 
e  tirò  innanzi  per  le  materie  che  la  Chiesa  avocava 
a  sé  nella  confusione  del  medio  evo.  Adunata  pub- 
blicamente, con  gran  rumore,  la  curia  ecclesiastica, 
Roberto  fu  convinto  di  spergiuro,  incesto,  adulterio 
e  condannato  alle  verghe ,  al  carcere  ed  alla  con- 
fiscazione  de'  beni  ;  ond'ei  morì  negli  stessi  ergastoli 
dove  solca  tormentare  altrui.  Esempii  di  giustizia 
non  meno  strepitosi  die'  Stefano  a  Messina  :  per 
ogni  luogo  ei  soddisfece  a'  clamori  del  popolo  e  ne 
cattò  il  favore.  Benedivanlo  i  Lombardi  di  Randazzo, 
Vicari,  Capizzi,  Nicosia,  Maniaci  e  d'altre  castella  di 
montagna;  e  poco  appresso,  quando  fu  uopo,  gli 
offrìano  ventimila  uomini  in  arme,  per  combattere 
le  città  e  i  baroni  sollevati  contro  di  lui. 

Perchè  i  cortigiani,  acquattatisi  ai  primi  romori 
dì  giustizia,  aveano  cominciato  pian  piano  a  mali- 

|à  (^uì  Cristiani,  non  già  di  Crisliani  nati,  dei  quali  se  alcnno  mal  si  .fece 
msolouDO,  il  caso  doveva  essere  rarissimo  in  quel  tempo. 
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gnare,  calanniare,  mormorare  contro  Y  insolenza 
straniera,  contro  la  rapacità  dei  famigliari,  contro 
gli  aggravii  de' cavalieri  francesi,  ai  quali  Stefano 
concedea  qualche  feudo  per  attirarli  in  Sicilia  e  in- 
grossar le  schiere  sue  fidate,  necessarie  ogni  dì  più 
che  r  altro  a  mantenergli  il  comando.  Sospeltavasì 
che  il  vicecancelliere  Matteo  d' Ajello,  V  eunuco  Bic- 
cardo  e  Gentile ,  vescovo  di  Girgenti,  praticassero  di 
farlo  uccidere  da  sicarii  ;  e  più  certo  è  che  parecchi 
baroni  di  Terraferma ,  mettendo  su  un  Arrigo  fratello 
della  regina,  concertarono  contro  Stefano  drammi  par- 
lamentarli,  prepararono  armi  feudali,  suscitarono  se- 
dizioni di  plebe  in  Messina.  Già,  tra  gli  errori  de  Fran- 
cesi e  le  arti  degli  indigeni,  Taura  popolare  per 
ogni  luogo  avea  girato  contro  il  Cancelliere.  Ondegli, 
ritornato  in  Palermo  (marzo  1 1 68),  s' apprestava  alla 
guerra  civile ,  quando  fu  messo  giù  con  un  colpo  di 
mano. 

Al  quale  ajutarono  i  Musulmani.  Scrive  il  Fal- 
cando ^ch'essi,  ne' primi  tempi,  amarono  il  Cancelliere; 
nei  primissimi  forse,  quando  non  s'era  incomincialo 
a  lavorare  co'giudizii  d'apostasia.  Ed  Abu-l-Kàsinii 
nobilissimo  e  potentissimo  uomo,  del  quale  orerà  di- 
remo più  largamente,  fattosi  amico  del  Cancelliere, 
continua  il  Falcando,  e  presentatolo  di  molti  doni  > 
s'era  poi  dato  a  suscitare  i  Musulmani  contr'  esso,  te- 
nendosi ingiuriato  perchè  Stefano  usava  familiarmente 
con  un  gaito  Sedicto  (Siddtk?)  musulmano  ricchis- 
simo, privato  nemico  d' Abu-1-Kàsim.  Il  Falcando 
ripete  qui,  come  ognun  vede,  le  parole  di  Stefano 

*  Op.  dt.,  pag.  463. 
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0  de  suoi  satelliti  e  scorda  le  principali  cagioni, 
dico  le  persecazioni  religiose  e  le  usurpazioni  de7eu* 
datarli  francesi  sopra  i  vassalli.* 

Tra  queste  disposizioni  de*  Siciliani  d*  ogni  ori- 
gine e  religione,  Matteo  e  il  gaito  Riccardo,  Tun 
prigione ,  Y  altro  confinato  in  palagio ,  tentarono  di 
rapire  o  uccidere  il  primo  ministro,  proprio  sotto  gli 
occhi  della  regina  e  del  re.  Adoperarono  i  servi  e 
gli  arcieri  stanziali  della  reggia ,  i  quali ,  non  potendo 
cogliere  il  Cancelliere  entro  lor  mura,  corrono  a 
cercarlo  fuori  ;  si  tiran  dietro ,  con  promessa  di  bot- 
tino, i  facinorosi  abitatori  di  via  Coperta  e  della 
parte  superiore  di  via  Marmorea  ;  '  assalgono  il  pala- 
gio arcivescovile;  e  mentre  i  Francesi  difendeansi  col 
solilo  valore,  i  trombetti  e  i  tamburini  del  re  suona- 
vano la  chiamata  contro  il  capo  del  governo.  Trasse 
io  arme  tutto  il  popolo;  Cristiani  e  Musulmani  irrup- 
pero nel  palagio.  Rifuggito  nel  campanile,  Stefano 
pattai  d'uscire  di  Sicilia  con  tutti  ì  suoi  seguaci  (1 1 68) 
e  andò  a  Gerusalemme,  dove  non  guari  dopo  morì.  * 


'  Gaytwn  Sedintum^  nelle  edizioni  del  Falcando.  I  buoni  mss.  della 
Biblìolect  imperiale  di  Parigi,  Mts,  latini,  5150  e  6362,  e  Saint-Victor,  464, 
baoDo  '  Se  dìctum.*  Mi  sembra  migliore  la  prima  lezione  che  si  avvicine- 
rebbe ai  Domi  di  Siddtk  ovvero  Sadóka,  non  venendomi  alla  memoria  al- 
amo  che  si  potesse  pronunziare  Se. 

*  La  via  Marmorea  è  qoasi  la  stessa  eh*  or  si  chiama  il  Cassare;  ma 
■d  XU  secolo  la  parte  più  alta  di  quella  tornava  al  tratto  che  corre  dal 
Collegio  Nuovo  air  odierno  palagio  arcivescovile,  poiché  la  Piazza  della 
re^  era  allora  in  gran  parte  occupata  dair  Halka,  della  quale  si  è  detto 
ael  Kb.  V,  cap.  V,  pag.  136,  137,  di  questo  volume. 

La  Via  Coperta,  che  conducea  dalP  antica  reggia  all'antico  duomo, 
rispondeva  alla  contrada  che  or  giace  sotto  il  piano  del  Papireto. 

*  I  fatti  si  ritraggono  conrrontando  il  Falcando,  partigiano,  non  cieco 
P«r6,  di  Stefano,  e  Romualdo  Salernitano  che  fu  de'  congiurati.  Si  vegga 
UM»  GoglSeloio  di  Tiro,  lib.  XX,  cap.  3. 
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La  regina  seoza  partìgiaDÌ,  il  re  sempre  fan* 
ciuUo,  Don  potean  far  che  gli  autori  dell' attentato 
e  i  loro  amici  venuti  di  Messina  con  forze  militari, 
non  si  appropriassero  i  frutti  della  vittoria.  A  nome 
di  Guglielmo  II,  un  decemvirato,  se  tal  può  dirsi, 
prese  il  reggimento  della  cosa  pubblica;  e  furono: 
r  inglese  Riccardo  vescovo  eletto  di  Siracusa,  Gentile 
vescovo  di  Girgenti ,  Romualdo  arcivescovo  dì  Sa- 
lerno, Giovanni  vescovo  di  Malta,  Ruggiero  contedi 
Geraci,  Riccardo  conte  di  Molise,  Arrigo  contedi 
Montescaglfoso  fratello  della  Regina ,  Matteo  d*  Ajello 
salernitano,  il  gaito  Riccardo  e  V  inglese  Gualtiero 
Offamilio,  decano  di  Girgenti  e  precettore  del  re.  Ma 
poco  appresso,  avendo  Guglielmo  compiuto  il  diciot- 
tesim'  anno,  Gualtiero  che  in  questo  mezzo  con  pes- 
sime arti  s'era  fatto  eleggere  da'canonici  arcivescovo 
di  Palermo,  si  fé' fare  dal  re  primo  miàistro;  prese 
a  compagni  del  governo  Matteo  e  il  Palmer,  e  con- 
gedò ogni  altro.  Il  Falcando  termina  lasstoria  con 
tali  fatti  e  con  queste  gravissime  parole  :  *"  che  allora 
la  potestà  del  regno  e  la  somma  degli  affari  cadde 
nelle  mani  di  Gualtiero,  attaccatosi  al  re  con  dime- 
stichezza  assai  sospetta,  sì  che  parea  governasse 
non  tanto  la  corte,  quanto  lo  stesso  monarca. 

Pur  Guglielmo  fuggia  talvolta  di  mano  all'  arci- 
vescovo ;  al  quale  non  venne  fatto  mai  di  allontanare 
il  cancelliere  Matteo,  espertissimo  nell'amministra- 
zione pubblica  e  terribile  maestro  d'inganni.  Era 
Matteo  a  corte  capo  della  parte  nazionale ,  nella  quale 
noveravansi  principi  del  sangue  e  nobili,  con  tutti  i 

*  Op.  di.,  pag.  4S6. 
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gaili ,  con  r  arcivescovo  di  Salerno  ed  altri  prelati. 
Cotesta  parte  avean  seguita  i  due  inglesi  Offamilio 
e  Palmer  contro  Stefano  e  i  suoi  Francesi  ;  e  nella 
divisione  delle  spoglie  s' eran  prese  le  due  sedi  arci- 
vescovili della  Sicilia.  Ma  separandosi  i  conaplici 
quand*  ebbero  fatto  il  colpo,  si  trovò  dall' un  desiati 
Matteo  con  gli  indigeni;  stettero  dall'  altra,  capitanati 
oramai  da  Gualterio,  gli  oltramontani  d'ogni  linguag- 
gio e  qualche  barone  :  e  le  parti  rimasero  quali  erano 
stale  nei  primi  anni  del  regno;  rinsavite  pur  tanto 
che  non  proruppero  a  sedizioni,  né  a  scandali  fuor 
della  reggia.  La  quale  moderazione  venne,  com'  io 
penso,  dalla  bassa  estrazione  dei  capi,  uomini  nuovi 
e  cortigiani  entrambi;  dalle  disposizioni  del  popolo 
che  non  avrebbe  sofferta  sedizione  contro  il  buon  re; 
e  dall'indole  stessa  di  Guglielmo,  il  quale  contentava 
a  vicenda  i  due  ministri  e  maneggiava  bene  le  fa- 
zioni eh'  ei  non  sapea  reprimere  :  savio  nelle  piccole 
cose  e  insufficiente  alle  grandi.  Dopo  il  suo  matri- 
monio (1177)  vedendo  ch'ei  non  avea  prole,  stu- 
diossi  ciascuna  delle  due  parti  a  designar  il  succes- 
sore: gli  indigeni  cercarono  di  tirar  su  il  principe 
Tancredi,  non  ostante  la  nascita  illegittima;  gli  oltra- 
montani vollero  assicurare  i  diritti  della  Gostanza, 
maritandola  a  un  gran  principe,  e  piombasse  poi  il 
diluvio  su  r  Italia  meridionale.  Si  scorgono  vestigio 
di  quel  piato  in  alcuni  avvenimenti  che  noi  narrere- 
mo; poche  o  nessuna  nell'  amministrazione  interna, 
la  quale  era  sì  ordinata  e  salda  che  le  discordie  della 
corte  non  la  turbarono.  E  veramente  del  regno  di 
Guglielmo  il  Buono  si  posson  dare  due  giudizii  al 
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tutto  diversi,  secondo  che  sì  consideri  il  governo  in 
casa,^o  razione  politica  al  di  fuori.  L'un  comparisce 
giusto  senza  debolezza;  ordinato  senza  avarizia  né 
severità;  condotto  secondo  le  leggi  fondamentali, 
fuorché  nelle  materie  ecclesiastiche;  sollecito  della 
sicurezza  de  cittadini  in  casa  e  fuori:  la  quale  fu 
piena  e  maravigliosa,  come  ai  tempi  di  re  Ruggiero, 
favorita  anco  ed  accompagnata  dalla  prosperità  eco- 
nomica. Al  di  fuori  non  si  può  chiamar  Guglielmo 
né  pacifico,  né  guerriero;  poich'  ei  fece  tante  guerre 
che  non  dovea;  scansò  la  sola  che  occorreagli,  grande 
e  necessaria;  e  vivendo  ne'  suoi  palagi  e  giardini, 
tra  studii  gentili  e  passatempi  onesti,  sciupò  in  im- 
prese lontane  forse  più  vite  d'uomini  e  più  tesori 
che  non  avessero  mai  consumati  Tavolo  e  il  bisavolo 
nei  loro  conquisti.  , 

Continuando  il  disegno  di  narrar  quelle  sole 
azioni  esteriori,  che  toccarono  Stati  musulmani,  deb- 
biamo  ricordar  che  Guglielmo  il  Buono,  per  bocca 
degli  oratori  mandati  al  congresso  di  Venezia  (1177) 
si  vantò  di  non  aver  mai  fatta  guerra  a  principi  cri- 
stiani; e  che  tra  quelli,  ei  solo  ormai  perseguitasse  per 
terra  e  per  mare  i  nemici  di  Cristo,  sì  che  ogni 
anno,  senza  perdonare  a  spesa,  mandava  ""  sue  tri- 
remi "  con  milizie  a  combattere  gli  Infedeli  e  assi- 
curar il  mare  a  Pellegrini  de' Luoghi  Santi.  *  Le  quali 
protestazioni  se  dovessero  tenersi  fronde  oratorie  e 
se  lo  scopo  delle  imprese  fosse  stato  di  favorire  il 
commercio  del  reame  in  Affrica  e  in  Levante,  par- 
rebbe assai  più  savia  la  corte  di  Palermo.  Il  vero  è 

'  Romualdo  SalerniUDo,  presso  Caruso,  op.  dt.,  pag.  996-809. 
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che  Guglielmo  prendea  sul  serio  le  Crociate,  ancorcb'ei 
fosse  in  sua  schiatta  il  primo  che  fuggì  i  pericoli  e 
le  fatiche  del  campo  e  che  vide  il  più  delle  volte  ri- 
tornare malconci  i  suoi  soldati.  I  Musulmani,  a  lor 
volta,  risero  dell*  insolito  zelo  della  corte  di  Palermo. 
Abbiamo  una  epistola  "di  Saladino,  il  quale,  scrivendo 
al  califo  di  Bagdad  per  man  di  un  retore  arabo, 
coropiangea  quel  ragazzo  di  quindici  anni  che  avea 
dato  fondo  al  suo  tesoro  nella  spedizione  contro 
Alessandria,  per  mera  vanagloria  e  ticchio  di  mo- 
strare al  mondo  eh'  ei  pur  sapesse  provarsi  contro 
OD  nemico  il  quale  avea  respinte  poc'anzi  da.Damiata 
le  prime  spade  di  cristianità.  * 

Né  le  armi  di  Guglielmo  eran  rimase  addietro 
ìq  questa  impresa  di  Damiata,  con  la  quale  Manuele 
Comneno  ed  Amerigo  re  di  Gerusalemme  aveano  spe- 
rato aprirsi  la  via  al  conquisto  delF  Egitto,  nel  primo 
scompiglio  della  usurpazione  di  Saladino.  Ritraggìamo 

■ 

dagli  storici  musulmani  che  i  collegati,  venuti  con 
mille  dugento  legni,  assediarono  Damiata  per  cin- 
qaactacinque  giorni,  nei  mesi  di  novembre  e  dicem- 
bre del  millecensessantanove ;  ch'ebbero  ajuti,di 
Sicilia  e  d'altre  terre  cristiane  ;  ma  eh' e' si  ritrassero 
eoo  perdita  di  trecento  legni ,  essendo  slata  soccorsa 
la  città  da  Saladino  con  uomini,  danari  e  vittuaglie, 
e  da  Norandino  con  una  impetuosa  diversione  in 
Siria.  ' 

*  Aba-Sciama-el-Mokaddesi ,  nella  Biblioteca  araÌM>-^ie9ila,  testo, 
pig.  338.  Siriftoontri  Reloaad,  Extraits,,,,  relatifs  aux  Croitades,  pag.  484» 
secoDdo*U  qoale  la  epistola  fu  scrìlU  il  4482. 

*  Confrontisi:  n>n-el-Atbtr,  anno  865,  testo  del  Tornberg,  tomo  XI, 
pag.  234  e  Makrizi,   Mowa'i%y  testo  di  Bolàk,  tomo  I,  pagina  244- 

IIL  33 
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Il  quale  esempio  non  bastò  ad  ammonire  la  corte 
di  Palermo  ch^  non  si  giUasse  ad  un'  impresa  assai 
più  temeraria,  quando  Saladino  avea  già  spento  Tul- 
timo  califo  fa  temila,  rinnalzato  in  Egitto  il  pootificato 
degli  Abbasidi,  spartiti  i  beneficii  militari  a  suoi  Curdi 
e  Turchi  e  mostrato  al  mondo  che  sorgeva  tra  i  Mu- 
sulmani un  nuovo  conquistatore.  Uomini  dalto  stato. 
mossi  da  un  ardente  sciita  del  Jemen,  per  nome 
Omàra-tbn-Abi-l-Hasan ,  giurista  e  poeta  di  nome 
in  quel  tempo,  cospirarono  a  ristorare  la  dinastia 
fatemita;  trovaron  seguaci  tra  i  cortigiani,  e  le  mili- 
zie d'Egitto,  tra  i  Negri   mercenarii  e  tra  gli  emiri 
stessi  di  Saladino  ;  e  pur  non  fidando  nelle  proprie 
forze,  chiamarono  in  aiuto  il  re  di  Gerusalemme  e 
quel  di  Sicilia,  profferendo  e  danari  e  cessione  di 
territorii.  Omàra  intanto,  sendosi  insinuato  nella  corte 
di  Saladino,  spinse  Turan-Sciah  fratello  di  lui  ad 
una  impresa  nel  Jemen,  per  allontanarlo  dall'Egitto; 
ma  il  perfido  consiglio  tornò  a  gloria  di  casa  ajubita, 
poiché  quegli  insignorissi  di  Zobeir,  di  Aden  e  di  tutto 
il  paese/  L'ordine  della  congiura  in  Egitto  era  cbe, 
sbarcati  i  Cristiani,  se  il  Saladino  correva  a  com- 
batterli con  r  esercito,  i  partigiani  al  Cairo  sollevas- 
sero il  popolo  e  rimettessero  in  trono  i  Fatemiti;  e 
s'egli,  mandate  le  genti  contro  il  nemico,  rimanca 
con  pochi  soldati  al  Cairo,  s' impadronissero  i  con- 
giurati della  sua  persona.  Designato  il  nuovo  califo 


345.  Compendiò  enU^robi  il  Reinaud,  Extraiti..,,  relatift  a»x  Cn'Miet, 
pag-  443-444. 

*  Questa  impresa  del  Jemen  è  narrata  da  U>n-eI-Àiblr,  anno  569,  te- 
sto del  Toroberg,  XI,  860  segg. 
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e  gli  ufiziali  della  corte  fuorché  il  primo  ministro , 
altro  non  s  aspellava  che  T  assalto  de  Cristiani, 
qaando  AH-ibn-Nagia ,  predicatore  d' una  moschea  , 
scoprì  la  trama  a  Saladino  e  rimase^  per  costui  co- 
maDdo,  tra' congiurati  a  far  la  spia.  Saladino  poi 
seppe  da  suoi  rapportatori  in  Gerusalemme  che  dovea 
venir  un  ambasciatore  di  Amerigo  a  negoziare  in 
apparenza  con  lui  e  in  realtà  con  Omàra  e  i  consorti; 
onde  arrivato  Y  ambasciatore,  gli  pose  addosso  un 
cristiano  suo  fidato  ed  ebi)e  i  nomi  de' congiurati. 
Dissimulò  il  tradimento  degli  emiri  suoi,  allora  e 
sempre;  mandò  gli  altri  capi  al  supplizio,  il  due  di 
ramadhan  del  cinquecensessantanove(6  aprile  1174) 
e  gli  parve  finita  ogni  cosa.  * 

E  veramente  il  re  di  Gerusalemme  abbandonò 
r  impresa.  Ma  quel  di  Sicilia  tirò  innanzi  ed  apprestò 
si  grande  armamento,  che  tenne  in  sospetto  il  califo 
almohade ,  e  T  imperatore  bizantino.  I  reggitori  soli 
d*  Alessandria  non  ci  badarono,  né  seppero  il  peri- 
colo pria  che  il  nemico  s  affacciasse  al  porlo,  il 
ventisette  dsu-1-higgia  *  del  cinquecensessantanove 
(28  luglio  1 174).  Erano  dugento  sessanta  galee,  mon- 
tate da  cencinquanta  uomini  ciascuna,  trentasei  teride 
pei  cavalli,  sei  grosse  navi  per  gli  ordegni  da  guerra 
e  quaranta  legni  da  carico  per  le  vittuaglie:  e  reca- 
vano cinquantamila  uomini,  dei  quali  trentamila  com- 

*  Si  confronUno:  Ibn-el-AUiir,  anno  969,  testo,  nella  B(ò/io/ecaoro6o- 
MK/a.  pag.  306segg.  e  nell* edizione  del  Tornberg,  tomo  XI.  292;  Ibo- 
Kbaldftn,  op.  cìL,  pag.  506  segg.  ;  IbD-Rballik&n  nella  viU  di  questo 
Om&ra,  versione  inglese  del  baron  De  Slane,  tomo  n,  pag.  367.  M.  Rei- 
miid,  negli  Extraits....  relatifs  aux  Croisades,  pag.  472,  dà  la  traduzione 
Iraneese  di  uno  squarcio  d'Ibn-el-Atblr. 

'  Si  vegga,  per  questa  data,  la  nota  che  ponghiamo  in  fine  del  racconto. 
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battenti,  tra  fanti  e  marinai,  mille  uomini  d*arme, 
cinquecento  cavalleggierì  Turcopoli  *  ch'erano,  comUo 
penso,  musulmani  di  Sicilia;  e  il  resto  gente  di  ser- 
vigio, mozzi  di  stalla,  carpentieri  navali  e  manifattori 
d'artiglierie.'  Tra  queste  notarono  gli  Alessandrini 
tre  fnangani  di  mole  non  più  vista ,  che  lanciavano 
con  gran  forza  di  tiro  immani  massi  di  pietra  negra 
recati  a  bella  posta  dalia  Sicilia,  e  tre  torri  mobili, 
piene  d'armati  e  munite  in  pie  d'un  ariete,  come  si 
chiamava  la  ponderosa  testa  di  ferro  messa  al  capo 
d'una  trave.'  Delle  macchine  minori,  si  ricorda  il 


*  Questa  particolarità  è  aggiunta  da  Ibn-el-Aihtr.  Secondo  Ducange,  ^ 
quel  vocabolo,  composto  del  nome  etnico  e  di  itoZla  che  in  greco  deflussi 
tempi  significò  *  figlio  ',  par  abbia  designato  in  origine  i  figli  de'merceoarìi 
turchi  dell*  impero  bizantino.  Poi  si  addimandarono  così  i  soldati  palatini 
di  Alessio  Comneno;  e  i  Cristiani  di  Siria  dettero  tal  nome  a* cavalleggierì. 
L*appellazione  pareva  appropriata,  per  tutti  i  versi,  a*  Musulmani  che  mili- 
tavano sotto  le  bandiere  della  Sicilia. 

'  Lo  stato  delle  forze  si  ritrae  dalla  lettera  di  Saladino.  Ibn-el-Atblr 
quasi  la  copia  ;  Ibn-Khaldùn  accresce  i  cavalli  a  2500;  Malurixi  dice  le  ga- 
lee 260;  il  qual  nnmero  io  accetto,  per  la  grande  accuratezza  di  quello 
scrittore  nelle  cose  deirEgitto  e  perchè  meglio  corrisponde  ai  50.000 uomioi. 

*  Behà-ed-din,  narrando  Tassedio  dì  San  Giovanni  d'Acri  per  Bartn- 
rossa,  descrive  la  debbdba  de*Cristiani  :  grande  struttura  di  legno,  vestita 
di  lamine  di  ferro,  mobile  su  ruote,  montata  da  molti  combattenti,  a^ 
mata  di  una  trave  che  terminava  in  un  collo  con  capo  di  ferro,  e  chiama- 
vasi  *  montone  *,  la  quale,  mossa  da  molti  uomini,  percotea  le  mura.  Dice 
egli  anco  d*una  macchina  simile  che  consisteva  in  una  tettoia,  sotto  la 
quale  gli  uomini  moveano  una  trave  armata  d*un  ferro  in  forma  d* aratro; 
e  questa  cbiamavasi  *  gauo.  *  Vita  Saladini,  pag.  444, 443. 

Debbàbn  è  traduzione  di  *  testuggine.* 

Si  vegga  anco  Reinaud,  ExtraiU,  etc,  pag.  394-291  Nell'impresa 
de*  Siciliani  sopra  Alessandria  occorrono  simili  denominazioni.  La  semina 
della  lettera  di  Saladino ,  distìnguendo  i  varii  corpi  dell'  esercito  sici- 
liano, nomina  *  gli  artefici  delle  torri  e  delle  dthlùha,*  Poi  nella  narra- 
zione dell'assedio  leggiamo:  *  e  rizzarono  tre  dthhóba  coi  loro  keheus  (che 
vuol  dir  *  montone  *)....  le  quali  debbàba  somigliavano  a  torri,  si  grosso 
era  il  legname,  sì  maravigliosa  l'altezza  e  la  larghezza,  e  sì  grande  il  oo> 
mero  degli  uomini  che  le  montavano.  ' 
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gerkh,  da  (rar  grossi  dardi/  Capitanava  Toste,  dice 
Ibn-el-Athìr,  un  cagìno  del  re:  forse  quel  Tancredi 
coDte  di  Lecce,  che  salì  sul  trono  alla  morte  di  Gu- 
glielmo. 

Approdale  le  prime  navi  poco  appresso  mezzodì, 
cominciarono  a  sbarcare  le  genti  presso  il  faro  ;  *  e 
nelle  ultime  ore  del  giorno  i  Siciliani  caricavano  gli 
Alessandrini,  usciti  a  impedire  lo  sbarco,  contro  il 
divieto  del  w&li.della  città  che  ammonivali  a  combat- 
tere  dalle  mura.  E  veramente  e  furono  respinti ,  con 
perdita,  a'  ripari.  L*  armata  intanto  sforzò  Y  entrata 
del  porto,  ch'era  pieno  di  navi  mercantesche  e  da 
guerra  e  appiccovvi  il  fuoco;  se  non  che  i  Musulmaliì, 
accorgendosi  della  mossa,  corsero  per  terra  e  arri- 
vati a  tempo,  affondarono  la  più  parte  dei  legni  loro. 
Fatto  buio  tra  cotesto  scaramucce,  i  Siciliani  rima- 
sero sul  terreno  occupato ,  dove  rizzarono  trecento 
tende. 

Al  nuovo  giorno  avean  già  piantati  i  mangani  ; 
messe  su  le  torri,  appressatole  alle  forti  mura  della 
citte/  le  quali  furono  fortemente  difese  dal  popolo  e 
da' pochissimi  soldati  del  presidio.  Respinti  anco  gli 
assalitori  il  martedì  trenta  luglio,  ricominciavano  il 
mercoledì  la  tempesta  di  lor  tiri  co* mangani,  ricondu- 
ceano  le  torri  verso  il  muro;  ed  erano  arrivati  a  una 


*  NeDa  somma  della  lettera  di  Saladino  che  d  dà  Aba-Sciama-el- 
Vokaddasi,  leggiamo  d' an  Ibn>el-Bess4r  ocdso  nel  primo  assalto  da  un 
dardo  di  gerkh.  Op.  ctt,  pag.  333-334.  Nella  viu  di  Saladino  occorre  il 
\Attn\e  giurùkh, 

*  Ai  tempi  di  Edrisi,  li  faro  sorgeva  a  un  miglio  d^la  città  per  mare 
e  (re  per  terra.  Versione  de' signori  Dozy  e  De  Goeje,  pag.  466. 

'  La  saldezza  delle  mora  di  Alessandria  è  attesuta  da  Edrisi,  1.  e. 
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gittata  d'arco,  quando  si  videro  piombare  addosso  i 
Mu^ulmaoi,  rinforzati  dalle  milizie  de  contorni  le 
quali,  il  secondo  giorno,  erano  accorse  in  città  da 
lor  terre  di  beneficio  militare  e  ne  vennero  anco  dal 
Cairo.  Chetamente  aveano  gli  Alessandrini  disserrate 
le  porle  più  vicine  alle  macchine  nemiche,  lasciando 
chiuse  le  imposte  di  fuori;*  gli  emiri  delle  milizie 
aveano  ordinati  lor  cavalli  dentro  dalle  porte  e  il 
popolo  armato  s' affollava  a  tergo.  Spalancate  d*  un 
subito  le  imposte,  si  gettarono  disperatamente  d'ogni 
lato  cavalli  e  fanti,  sopra  i  Siciliani;  irruppero  infino 
alle  macchine;  vi  poser  fuoco  e  sostennero  il  com- 
battimento tanto  che  le  videro  consumate.  Lieti  rien- 
travano in  città  a  far  la  preghiera  del  vespro,  quando 
trovarono  tal  nunzio  che  li  risospinse  immediata- 
mente alle  armi.  ' 

Fin  dallo  sbarco  de' Siciliani,  il  wàli  d'Alessan- 
dria avea  mandato  a  Saladino  uno  spaccio  per  co- 
lombi. Era  egli  attendalo  con  T  esercito  a  Fdkùs,  so 
i  confini  orientali  del  Basso  Egitto;  dove  ricapitato  lo 
spaccio  il  martedì,  ei  mandava  immantinenti  una 


*  Le  lasciaron  chiuse,  dice  il  sunto  della  lettera  di  Saladino,  coi 
koseiùr.  Il  singolare  kiser  significa  *  scorza,  corteccia  *  e  però  ho  messo  fi 
significato  di  *  imposte*  che  non  trovo  ne* dizionari!.  Par  che  abbiano  alzate 
quelle  cbe  noi  diciamo  saracinesche ,  le  quali  si  poneano  a  Tarie  distanze 
dentro  la  lunga  volta  d*una  porta  di  città  o  fortezza,  ed  abbian  lasciata  so^ 
chiusa  la  porta  esteriore. 

*  Dalla  somma  della  lettera  di  Saladino  parrebbe  ciò  avvenuto  il  se- 
condo giorno  di  combattiooento;  ma  di  certo  v*ba  errore,  poiché  nello 
stesso  squarcio  si  dice  che  lo  spaccio  era  arrivalo  a  Saladino  il  martedì 
cbe  fu  il  teno  giorno  dello  sbarco  (e  secondo  di  combattimento)  e  il  co^ 
riere  di  Saladino  ad  Alessandria  il  quarto  dello  sbarco  (e  terzo  di  combat- 
timento) che  fu  il  fnercoledi.  Ibn-el-Atbìr  dice  espressamente  fitta  la  sor- 
tita il  terzo  giorno  di  combattimento. 
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schiera  a  rinforzare  il  presidio  di  Damiata,  temeDdo 
anco  per  questa  ;  partiva  ei  medesimo  col  grosso  delle 
geoli  alla  volta  d' Alessandria  e  spacciava  innanzi,  a 
dar  ravviso,  un  fido  schiavo  con  tre  cavalli  menati 
a  goiozaglio,  da  ricambiarsi  via  via.  Il  quale  giunse 
il  mercoledì  a  vespro ,  percorsi  in  men  di  venliquat- 
(r  ore,  a  un  di  presso  dugento  chilometri.  '  Assem- 
brato il  popolo,  si  bandisce  il  prossimo  arrivo  di 
Saladino:  ed  ecco,  scrive  Ibn-el-Athir,che  dimenti- 
candosi la  fatica  e  le  ferite,  parendo  ad  ognuno  di 
avere  allato,  testimone  del  proprio  valore,  il  gran  capi- 
tano, riaprono  le  porte  e  tornano  addosso  a'Gristiani. 
Stracchi  dalla  prima  battaglia,  colti  quando  men 
se  r aspettavano,  in  sull'imbrunire  del  giorno,  sj^n- 
(eado  quel  frastuono  d' un  popolo  impazzato  e  gri- 
dare il  nome  di  Saladino,  i  Siciliani  mal  difesero  il 
campo.  Entrovvi  il  nemico;  fé' macello  dei  fanti;  fece 
bottino  d'ogni  maniera  d'armi  e  ricche  suppellettili: 
mentre  nobili  e  vassalli,  capitani  e  soldati  correano 
confusamente  al  mare;  accostavano  a  terra  le  galee; 
montavano  come  ciascun  potea:  chi  trattasi  T  ar- 
matura gittasi  a  nuoto,  chi  arrampicandosi  casca  in 
mare.  E  i   Musulmani  a'  fianchi  loro ,    inseguonli 
entro   le  stesse  galee,  o  tuffan  sotto  con  ferri  a 
sfondarle ,  o  v'  appiccano  il  fuoco  ;  sì  che  più  d'  una 
perì.  Il  navilio,  riordinalo  alla  meglio  la  notte,  sal- 
pava la  dimane,  primo  agosto,  recando  in  Sicilia  i 
miseri  avanzi  dell'  esercito.  Trecento  cavalieri  che 

*  nm-el-Atbtr,  dal  (|ua1e  sappiamo  la  spedizione  di  questo  corriere, 
(fice  ébe  arritò  '  lo  stesso  giorno  della  partenza." 

Fàkùs  giace  sali* estremo  braccio  del  Nilo  verso  levante,  ai  confini  del 
deserto  di  Suez,  poco  lungi  dal  lago  Menznleh. 
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nella  rotta  si  erano  ritratti  in  un'  altura ,  pugnaron 
tutta  la  notte  e  la  mattina  appresso,  contro  le  torbe 
musulmane  crescenti  di  numero  e  di  furore;  ma 
infine  la  moltitudine  sgomenò  quel  nodo  di  prodi  : 
tutti  li  uccise  o  fé' prigionieri,  che  non  ne  campò  uq 
solo.  Così  dalle  sorgenti  musulmane.  Le  pisane  che 
qui  son  tronche,  riferiscono  con  poco  divario  il  nu- 
mero delle  navi ,  senza  dir  l'esito  dell'impresa.  Vi 
accenna  un  po'  Guglielmo  di  Tiro,  cronista  delle  cro- 
ciate. Il  Falcando  e  Romualdo  Salernitano  avean  tronco 
il  racconto  pria  di  queir  anno.  Un  anonimo  contem- 
poraneo suppone  sbarcato  Guglielmo  in  persona  ad 
Alessandria  e  dopo  sette  dì  tornalo  addietro  con  ver- 
gogna. E  la  magra  cronica  di  Monte  Cassino  dice  che 
il  1174  l'armata  del  re  andava  in  Alessandria  e 
nulla  più.  ^  Ciò  nondimeno  alcuni  moderni ,  volendo 

*  Si  confronlino:  Ibn-el-Aihlr,  anno  570,  nellt  Biblioteca  arabO'ti' 
cula,  testo,  pag.  340  segg.  e  nella  edizione  del  Toroberg,  XI,  27i  seg.; 
Aba-Sciama-el-Mokaddesd,  nella  stessa  Biblioteca,  pag.  332segg.,  il  quale 
dà  la  somma  di  una  lettera  scritta  da  Saladino  ad  un  suo  emir  In  Si- 
ria; Ibn-Khaldùn,  op.  dt.,  pag.  508;  Makrizi  neHa  stessa  Biblioteca, 
pag.  548  dove  la  prima  data  si  corregga  509.  Nel  Mesciùri-el-Ascivék,  ediz. 
di  Bul&k  4242  (4826-7)  pag.  496, 497,  è  un  compendio  delio  stesso  racconto 
di  Abu-Sciama  e  d*  Ibn-el-Atbir.  Ne  fa  anche  parola  un  contemporaneo, 
nel r  opera  geografica  posseduta  dalla  BibL  Imperiale  di  Parigi,  SvppL 
ilrafre,  906bis,  foglio  Al  verso.  Beb&-ed-din,  Vita  Saladini,  edizione 
di  Scbullens,  cap.  XII,  pag.  44 ,  dà  un  cenno  di  questa  impresi  de*  Fran- 
chi, senza  dir  che* e' fossero  que*di  Sicilia.  Aggiunge  ch'essi  ritiraronsi 
dopo  tre  giorni  con  gravi  perdite  ;  dà  loro  600  legoi  e  trasporta  la  data  al 
mese  di  sefer  570  (settembre  4  474).  Oltre  le  teride  e  le  galee,  l'autore 
qui  nomina  le  bolse,  cb*è  alterazione  della  nostra  voce  *  buzzo.* 

Per  lieve  che  sia,  non  è  da  passare  sotto  silenzio  uno  sbaglio  di  cro- 
nologia de*  compilatori  musulmani.  Abu-Sciama,  il  quole  trascrive  il  lesto 
perduto  di  'Imftd-od-dln,  dice  in  principio  sbarcati  i  Siciliani  la  dome- 
nica, 26  dsu-1-higgia  569  e  rotti  il  4o  di  mobarrem  570.  Lo  stesso  scrive 
Ibn-eUAtblr;  di  modo  che  gli  assediami,  escluso  il  giorno  dello  sbarco, 
sarebbero  stati  sotto  le  mura  di  Alessandria  per  cinque  giorni  interi,  poi- 
ché, sondo  il  569  dell*  egira  quel  che  noi  diremmo  aoifo  bisestile,  il  mese 
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dare  al  baon  re  anco  gli  onori  del  trionfo,  han  fatta 
espugnare  Alessandria  e  riportarne  in  Sicilia  preda 
ricchissima.  * 

di  dso-1-bìggia  ebbe  allófa  3P  giorni  intece  di  29.  Da  tin*allra  mano,  sendo 
iKoniactato  quell'anno  di  domenica  e  11  mese  di  dsa-1-higgia,  di  mer- 
coledì, il  giorno  26  cadde  in  sabato  e  non  in  domenica. 

la  la  somma  della  lettera  di  Saladino  come  l'abbiamo  da  Abu-Sdama, 
Boto  isoli  giorni  della  settimana:  cioè,  sbarco  la  domenica,  assalti  il  lunedì 
e  il  martedì,  sortita  e  rotta  il  mercoledì,  ritirata  deU*  armata  il  giotedì.  Il 
^Ofedl  appunto,  4o  agosto  4  474,  principiò  il  mese  di  moharrem  e  Tanno  570 
Sttoodo  il  conto  astronomico  delPegira,  cbe  maove  dal  mexiodì  del  45  lu- 
glio 622,  anzicbè  dal  46  come  lo  si  conta  più  comunemente,  comprenden- 
I  dofi  la  notte  che  precede.  Onde  si  vede  cbe  il  giorno  assegnato  dai  com- 
jOtìioi  alla  seonfUta  de*  Cristiani ,  fu  quello  in  cui  V  armau  si  allonunò 
(f Alessandria,  non  quello  dell'ultima  battaglia,  e  ch'essi  per  errore  po- 
soo  lo  sbarco  il  36  inyece  del  27.  Gli  imperfetti  metodi  di  cronologia  usati 
io  Oriente  e  la  superstizione  di  contare  il  primo  del  mese  quando  proprio 
ti  vede  la  luna,  spiegano  cotesti  errori.  Le  giornate  di  quella  infelice  im- 
presa Tan  così  notate  : 

Domenica  37  dso-l-higgia  569      38  luglio  4474,  sbarco 
88  29       »  •        39  30      •         assaUi 

30  •  •        34  »         sortiu;  rotu  de'SicUiani 

Giotedì     4»  moharrem S70  4 o  agosto  4474  ritirata  dell'armata.  — 

Strage  del  300  cavalieri. 

M.  Beinaud  ha  dati  alcuni  squarci  de*  citati  autori  arabi ,  ne*  suoi 
EsiroUi,  tic.,  pag.  473.  Debbo  avvertire  che  la  nota  n.  4,  del  mio  dotto 
naestro  non  è  esatta.  I  Veneziani,  i  Pisani  e  i  Geno?esi ,  non  sono  già 
Bonioatinel  testo  come  ausiliari  di  Guglielmo  n  in  questa  impresa,  ma 
sollanlo  noverati  tra  I  Cristiani  che  soleano  molestar  V  Egitto. 

Degli  autori  cristiani.  Marangone,  neU* i4rcAtvto  ttorico  italiano, 
tono  Vn,  parte  3%  pag.  74 ,  sotto  Tanno  pisano  4475,  dice  partita  r  ar- 
mata sidliana  il  4»  luglio;  forte  di  450  galee  e  50  dromoni  pei  cavalli, 
con  4000  cavalieri,  molti  arcieri  e  balestrieri  e  molte  macchine  {adifieia) 
e  die  Tarmata,  appena  arrivata  in  Alessandria,  prese  una  nave  pisana  pro- 
veniente da  Venezia  :  e  qui  finisce  il  racconto  e  la  cronica.  Veggansi  inol- 
tre: Guglielmo  di  Tiro,  lib.  XXI,  cap.  3;  la  Chroniea  piiofta,  presso  Un* 
ratorì,  Rer,  Italie. ,  VII,  494,  la  quale  qui  copia  il  Marangone;  infine  la 
Cnmiea  anonima  nella  Hisioria  diplomatica  Friderici  II ,  delT  Huillard- 
BréfaoUes,  tomo  I,  pag.  890.  È  da  notare  che  il  Caruso,  Memorie  storiche, 
pane  II,  voi.  I,  pag.  486,  492,  suppose  due  spedizioni  d'Alessandria, 
té  4474,  cioè  e  nel  4478,  togliendo  Tuna  da  Guglielmo  di  Tiro  e  Taltra 
dalla  erotica  Pisana. 

*  Palmieri,  Somma  della  Storia  di  SieUia,  voi.  II,  pag.  285.  Il  buon 
Di  BlasI  suppone  die  que'tesori  fossero  stati  spesi  nella  fabbrica  del  Duomo 
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Abbandonati  da^proprìi  tesUmonii,  cotesti  scrit- 
tori trovano  insperato  soccorso  ne'  musalmani.  Dai 
quali  sappiamo  che  un  anno  appresso  la  sconfitta, 
ossia  il  cinquecensettantano  (92  luglio  1175  a  9  fa- 
glio 1176),  quaranta  galee  di  Sicilia  assediavano 
Tinnis  per  due  giorni  e  andavan  via.  Del  settantatrè 
(30  giugno  1 1 77  a  18  giugno  1 1 78)  V  armata  sici- 
liana combattè  più  gloriosa  fazione.  Una  quarantina 
di  navi  riassalirono  Tinnis  e  dopo  due  giorni  di  com- 
battimenti se  ne  insignorirono.  L'ammiraglio  musul- 
mano, Mobammed-ibn-Ishak,  al  quale  il  nemico  avea 
tagliata  la  via  di  ritornare  al  navilio,  si  ritrasse  al- 
lora  chetamente  con  una  sua  schiera  al  mosalla,  o 
vogliam  dire  pianura  aperta  dove  si  Ca  la  preghiera; 
e  al  cader  della  notte  piombò  in  città  sopra  i  Sicilia- 
ni, che  non  s'aspettavano  assalti;  prese  centoventi 
uomini  e  lor  mozzò  il  capo.  Ricacciato  al  mosalla  e 
combattuto  aspramente,  lasciò  sul  terreno  settanta 
de  suoi:  col  rimanente  ei  si  rifuggì  a  Damiata.  I  Sici- 
liani rientrati  in  città,  la  saccheggiavano,  ardeanla  e 
cariche  le  navi  di  preda,  zeppe  di  prigioni,  ripartiano 
alla  volta  d' Alessandria.  Durò  quattro  giorni  celesta 
fazione  di  Tinnis.  ^  Che  facesse  V  armata  ad  Ales- 
sandria non  sappìam  punto. 


(11*1101X6016.  Merita  tanta  maggior  lode,  dopo  ciò,  il  mio  amico  Isidoro  La 
Lumia,  il  quale,  iunghito  com*ei  sembra  di  Gagllelmo  n,  ha  riconosciuto, 
pag.  446-447,  Terrore  del  Caruso  e  degli  altri,  e  dato  un  cenno  di  questo 
fatto  di  Alessandria,  secondo  gli  scrittori  contemporanei  cristiani  e  le  podie 
notizie  de*  musulmani  che  gli  fornisce  il  compendio  del  Renaudot,  Hiti. 
Patr.  Alexandria,  Parigi,  4743  in-4,  pag.  540. 

*  Makrizi,  Mowa'h,  testo  di  Bu14k,  tomo  I,  pag.  480.  A  cotesie  f^ 
quenti  molestie  si  allude  nello  squarcio  anzi  citato  della  relazione  di  Saladino 
al  califo  di  Bagdad,  dove  leggiamo  {Biblioteca  arabo^sieula,  testo,  pag.  336). 


—  515  —  (H78.| 

Nelle  note  frettolose  con  che  si  chinde  la  prima 
parte  del  Baidn^l-Moghirib ,  leggiamo  cbe  il  itìede- 
simoaono  cinquecensettantatrè  (H77-8)  Mehdia  era 
afBitta  da  an'  irruzione  di  Cristiani,  la  qaale  fn  detta 
il  caso  del  venerdì  :  sì  come  i  cittadini  aveano  desi- 
goati  con  altri  giorni  della  settimana  gli  assalti  dei 
milleottantasette,  del  cenquarantotto  e  dei  censessan- 
tatrè.  *  Questo  del  settantotto  è  da  apporre  a  Ge- 
novesi o  Pisani,  non  essendo  verosimile  cbe  Tarmata 
di  Sicilia  tentasse  a  un  tempo  una  grossa  fazione 
nel  golfo  di  Kàbes  ed  una  alle  bocche  dei  Nilo.  *  Pare 
li  contrario  che  la  corte  di  Palermo  bramasse  la  pace 
mn  gli  Almohadi,  a  6n  di  ristorare  ii  commercio  dei- 
r Affrica  propria,  decaduto  o  spento  dopo  i  fatti 
del  cinquantasei.  Né  poteva  la  Sicilia  aspettar  altro 
die  nmle  da' novelli  turbamenti  nati  in  que'paesi  :  nella 
parte  orientale,  dico,  le  imprese  de'  masnadieri  turchi 
Tenuti  d'Egitto  a  tentar  ìs  sorte  a  nome  di  Saladino;  ' 
e  qua  e  là  capi  berl)eri  e  tribù  arabiche  immansuete 
che  disdiceano  la  signoria  almohade,  vedendo  ii 
DQOvo  califo  Abu-Iakùb   troppo  avviluppato   nelle 


'ebedel  navilio  del  re  di  Sicilia  si  era  parlato  sovente  e  del  suo  eser- 
cito non  si  ignoravano  i  casi.  * 

'  Baidn-^l-Moghrìb,  testo,  nella  Biblioteca  arabo-ticula,  pag.  374.  Si 
veggtDo  I  capito^  ij  e  iv  del  presente  libro,  pag.  44S  e  490  M  volume 

'  K  rigore  si  potrebbero  supporre  anco  due  imprese  «stive  nello  stesso 
)BaoS73,  cbe  cominciò  io  fine  di  giugno  4477  e  temlnMl  48  giugno  4478. 

'  Qm-el-Athtr,  anni  568  e  576,  testo,  nella  edizione  del  Tomberg» 
towXl,pag.«56,  909. 

L'epteiota  di  Saladino  al  califo  di  Bagdad,  Inserita  nell'opera  A  Abn- 
Scm-el-MoliaddesI,  della  quale  bo  dati  alcuni  squarci  nella  BibUoleea 
■^lio-fteii/a,  dice  occupate  a  nome  del  Sultano,  Barca,  Kaflsa,  Kastilia  e 
^ioier,  018,  arabo  deUa  Biblioteca  imperlale  di  Parigi,  Aneien  Fondt, 
'^i.fog.  Inverso. 
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guerre  di  Spagna.  Pare,  qaando  la  rivolta  messeradioe 
in  Kafsa,  Àbu  lakùb  mosse  di  Mdrocco  con  Tesercito; 
sostò  a  Bugia,  sede  dei  sao  luogotenente  neir  Affrica 
propria;  andò  poi  a  Kafsa  e  se  ne  insignorì,  il  primo 
giorno  dei  cinquecensettantasei  (28  maggio  1 1 80)  dopo 
tre  mesi  di  assedio.'  Nel  ritorno,  soffermatosi  a  Mehdia, 
ei  vi  trovò  ambasciatori  di  Guglielmo  II.  . 

Se  meritasse  piena  fede  Roberto  abate  del  Monte 
a  San  Michele ,  si  direbbe  che  Abu  lakùb  fu  violo 
dalla  cortesia  del  re  Guglielmo,  il  quale- gli  avea  ri- 
mandata libera  una  sua  figliuola ,  presa  dair  drmaU 
siciliana  sopra  un  legno  almohade  che  la  conducea 
sposa  a  certo  re  saraceno.  Ma  il  fine  del  raccoDto 
scema  autorità  al  cominciamento,  portando  ciie  T  Al- 
mohade alla  sua  volta  restituisse  al  re  di  Sicilia  le 
due  città  di  Affrica  e  Zawila;  il  che  non  fu,  né  poteva 
essere.*  Secondo  il  Marrekosci,  Guglielmo  chiese  la 
pace  ad  Abu-Iakùb  per  la  gran  paura  ed'  avea  di  lai 
e  si  obbligò  a  pagargli  tributo,  oltre  i  doni  ricchis- 
simi che  gli  fece  e,  tra  gli  altri,  un  rubino  detto 
l'unghia  di  cavallo,  per  la  forma  e  la  grandezzaiil 
quale  gioiello,  trascendente  ogni  prezzo,  si  vedea 
fino  alla  prima  metà  del  decimoterzo  secolo  spiccare 


'  Ibn-el-AUilr,  anno  576,  loc.  cit.  Si  confrooli  iJ  KOrtoi,  edixionedel 
Tornberg,  testo,  pag.  439  e  tradiizioDe  pag.  486;  e  n^n-KfaaJdÙD,  ITutotre 
det  Berbèrti,  traduzione,  di  M.  De  Slane,  II,  34,  S03. 

*  Anoo  iiSO,  presso  Perù,  Script.,  VII,  528.  M.  De  Mas-Latrie,  nella 
Introdazione  ai  Traitéa  de  Paix,  ec.,  pag.  54,  accetu  ed  amplifica  il  no 
conto  dell'abate  Roberto  e  dà  alla  restitazione  delle  due  dttà  il  sigoiflcaio 
plausibile,  cbe  il  principe  almohade  abbia  permesso  ai  Siciliani  di  teoml 
loro  fondachi.  E  accomoda  anco  la  differenza  delia  data  tra  Roberto  e  l*aoo* 
nimo  Cassinese,  afi'ermaodo  cbe  le  negoziazioni  furono  cominciale  il  4480 
e  terminate  in  agosto  4484. 
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sopm  tante  alire  gemme  incastonate  nella  rilegatura 
don  corano,  di  que'che  il  califo  Othman  mandò 
Delle  province  qoand  ei  promulgò  il  testo  ortodosso.  ' 
Ed  anco  in  questo  racconto  è  manifesto  errore,  poiché 
i  Normanni  di  Sicilia  non  si  abbassarono  di  certo  a 
comprar  la  pace  ;  si  può  supporre  anzi  che  alcuna 
città  deir  AflErica  propria  abbia  pagato  tributo  a  loro, 
à  come  sarà  detto  a  suo  luogo. 

Il  fatto  certo  è  che  una  tregua  per  dieci  anni  fu 
fermata  tra  Abu-Iakùb  e  Guglielmo  II,  il  millecen- 
toltauta,  stipulata  a  Mehdia  dagli  ambasciatori  di 
Sicilia  nel  giugno  o  luglio,  e  ratificata  da  Guglielmo 
io  Palermo,  neir  agosto.  '  Della  quale  tregua  fa  men- 
zione Ibo-Giobair,  quattro  anni  appresso,  nel  diario 
del  suo  viaggio.  '  Gli  interessi  commerciali  de  due 
paesi  danno  il  motivo  del  trattato,  senza  che  s'  abbia 
ricorso  alle  vaghe  voci  raccolte  dair  abate  Roberto  in 
Francia,  e  d^l  Marrekosci  nel  Maghreb.  Tanto  più 
che  in  quella  state  T  Affrica  propria  avea  mestieri 
[»ci  che  mai  de  frumenti  di   Sicilia;  sapendosi  che 

*  MaiTekosci,  nella  edizione  del  Dozy,  pag.  484  e  nella  Bibliotèca 
v^ò-iieula,  pag.  320.  Si  corregga  in  questo  modo  la  traduzione  del 
Marrekosci,  cb*io  delti  già  in  nota  a  Ibn-Giobair,  nel  Journal  Àsiatique 
di  marzo  4846,  pag.  834  e  nello  Arehivio  $lorico  italiano,  appendice  n*  46, 

*  Si  confronti  Ibn-el-Atbtr,  loc  cit.  con  l'anonimo  Cassinese,  presso 
CvQSO,  Biblioteea  sieula,  pag.  543.  L'uno  dice  cbe  Kafsa  fu  presa  il  primo 
giorno  del  576  (88  maggio  4480)  e  che  Abu-Iakùb  dopo  ciò  andò  a  Mehdia, 
dote  irovò  gli  ambasciatori  e  fermala  la  tregua  se  ne  tornò  in  frétta  a  Ma* 
rocco;  T  altro  cbe  Guglielmo  fece  la  tregua  in  Palermo  d* agosto  4484.  Indi 
soppongo  la  stipulazione  a  Mehdia  e  la  ralificazione  a  Palermo.  Ma  quanto 
ali* anno,  sto  alla  data  de* cronisti  arabi  i  quali  non  sogliono  scrivere  i  nu- 
Berì  io  cifre  e  sono  in  generale  mollo  più  esalti.  Non  mi  par  verosimile 
poiché  la  ratificazione  sia  stata  differita  per  più  di  un  anno  fino  alPago- 
sto4484. 

*  Si  vegga  qui  appresso  la  noia  1 ,  alla  pag,  531. 
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mancassero  le  vittuaglie  e  lo  strame  perfino  neireser- 
cito  almohade,  onde  Abu-Iakùb,  come  prima  e  fermò 
raccordo,  ritornò  frettoloso  in  Marocco.  ' 

E' fu  di  certo  a  protezione  dei  naviganti  sicilia- 
ni ,  che  Guglielmo,^  neir  inverno  dal  milleceniottaota 
al  centottantuno,  mandò  Tarmata  alle  Baleari;  le  quali 
per  matar  signori  non  ismettevano  la  pirateria.  Dopo 
i  discendenti  di  Mugeto  e  l  effimera  dominazione 
messa  su  dai  Pisani  (1115),  aveano  occupate  quelle 
isole  gli  Almoravidi;  e  cadendo  tal  dinastia,  se 
n'  erano  insignoriti  i  Beni-Gbania ,  della  tribù  ber- 
bera di  Mussufa.  Un  valente  scellerato  di  quella  fa- 
miglia, per  nome  Isbak-ibn  Mobammed,  usurpalo 
lo  Stato  (1151),  seppe  ordinar  sì  bene  il  corso  con- 
tro Cristiani,  eh'  egli  arricchissi  e  divenne  potente 
come  un  re,  scrive  il  Marrekosci.  '  L' armamento 
siciliano,  fortissimo  di  galee  e  di  uscieri  per  la  caval- 
leria che  doveva  occupare  Majorca ,  andato  prima 
a  Genova  con  Gualtiero  di  Modica  grande  ammiraglio 
del  reame,  passò  tutto  Y  inverno  a  Vado:  così  gli  An- 
nali genovesi  e  più  non  ne  dicono  ;  ma  aggiungono 
che  la  città  in  quella  stagione  fu  afflitta  fieramente 
da  una  morìa.  '  Forse  fu  questa  che  distolse  i  Qeno- 


■  Ibo-el-AUitr,  1.  e.  Si  direbbe  quasi  ch*egU  aoceonasse  al  notifo, 
conlinvando,  inunediaumeote  dopo  aver  fatta  menzione  della  tregua 
*  L*  IfiikììL  era  straziata  allora,  ec  " 

*  Testo  del  Dozy,  pag.  403  segg.  Si  coQfronU  Ibn-KhaldOo,  Bistoire 
àet  Berbères,  yersioue  del  baron  De  Slane,  II,  488,  307,  il  quale  diflerìsce  in 
alcuni  latti  secondarti. 

'  Presso  Muratori,  IZertim  ItaUc,  VI,  355-356.  Vi  si  legge  ranno 
della  natività  1484,  indizione  XUl,  la  quale  all'uso  di  Genova  Hspoode 
alla  XIV  del  conto  più  comune,  e  però  Tanno  torna  appunto  al  i  1^4  del 
calendario  romano. 
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vesi  dal  mandare  lor  navi  insieme  con  le  siciliane, 
come  par  fosse  già  fermato  ira  le  due  parli,  poiché 
r  armata  siciliana  entrò  nel  porlo  di  Genova  e  svernò 
Del  dominio.  Sembra  che  il  morbo  stesso  abbia  sfor- 
zato Gualtiero  a  ritrarsi  in  Vado.  Ma  non  andò  guari 
che  l'arcivescovo  e  i  Consoli  di  Genova,  seguendo 
l'esempio  dei  Pisani,  '  nel  mese  di  sefer  del  cinque- 
censellantasette  (17  giugno  a  15  luglio  1181)  stipu- 
lavano tregua  per  dieci  anni  col  signore  di  Majorca.  * 
Goglielmo,  Tanno  appresso,  reiterò  la  spedizione 
con  tanto  strepito  che  mentre  la  s  apparecchiava, 
Saladino,  temendo  nuovo  insulto  in  Egitto,  vi  so- 
*  praccorse  dalle  parti  orientali  di  Siria,  non  ostante 
la  brama  eh* egli  avea  di  soggiogar  lutti  que  regoli. 
Le  navi  siciliane  non  arrivarono  poi  alle  Baleari; 
disperse  da  una  tempesta;  affondate ,  quali  a  Savona, 
quali  ad  Albenga,  quali  a  Ventimiglia,  alcune  forse 
su  la  costiera  di  Spagna:  e  fu  scritto  che  ne  perì 
quaranta   ali  incirca.  '  Ritraggiamo  che  pochi  anni 

*  Par  die  Pisa  in  questo  tempo  rìnnoTasse  ogni  dieci  anni  la  tregua 
con  Majorca;  poiché  abbiamo  notizie  delle  pratiche  del  4461  e  del  4473,  dal 
MarMgoiie,  nélV  Archivio  storico  italiano^  tomo  VI,  parte  2*,  pag.  35  e  68. 
Il  trattato  originale  del  giugno  4 4  84  è  stato  pubblicalo  da  me  ne' Diplomi 
AnAi  del  Regio  Archivio  fiorentino,  parte  I,  n.  IV,  pag.  44,  seg.  nella  quale 
opera.  Introduzione,  pag.  xxxvi,  è  da  correggere  la  citazione  del  Cailaro 
e  la  data  della  spedizione  di  Guglielmo  II,  della  quale  ci  ragguaglia  la  cro- 
nica anonima,  pubblicata  nella  Biitoria  Diplomatica  PridericiU,  etc 

*  Testo  arabico  del  regio  Archivio  di  Torino,  pubblicato  dalSacy,  nelle 
V^iees  et\xtraiti  de$  him.,  XI,  7,  segg. 

'  Si  confronUno:  Guglielmo  di  Tiro,  1U>.  xxii,  cap.  vii],  nel  Becueil 
àtt ttistorien» des  CroinadeSy  Hi$torient  Oeeidentoux,  tomo  I, parte  I,p.  4076, 
e  la  (Tonaca  anonima  del  XllI  secolo,  pubblicaU  da  M.  Huiliard-Bréholles 
nella  Hhtoria  Diplomatica  Friderici  seeundi ,  etc,  tomo  I,  pag.  890.  Que- 
sta non  mette  data  e  dice  che  Guglielmo  U  abbia  voluto  adulare  un  prìn- 
cipe inasulmano  scacciato  da  Migorca  ;  il  qual  latto  d  condurrebbe  al  4183, 
ed  agli  anni  seguenti.  Guglielmo  di  Tiro,  dal  Gap.  v.  ai  vij  dello  stesso 
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appresso,  quando  Àlì-Ibn-Ghania  assalì  T  Affrica 
settentrionale  con  una  mano  di  Almoravidì,  avendo 
saputo  in  Tripoli  che  i  partigiani  degli  Almohadi  gli 
avessero  ritolte  le  Baleari,  ei  mandò  in  Sicilia  il  fra- 
tello Abd-allab;  il  quale  imbarcatosi  per  Majoit», 
ripigliò  lo  Stato.  '  Non  dicono  i  cronisti ,  né  mi  par 
verosimile,  che  la  corte  di*  Palermo  abbialo  aiutato 
in  questa  seconda  impresa.  Forse  niun  seppe  che 
costui  fosse  venato  tra' molti  Musulmani  che  dal- 
l'Affrica  riparavano  continuamente  in  Sicilia,  fug- 
gendo la  fame  rincrudita  e  la  rapacità  dei  ladroni 
arabi,  turchi  e  berberi,  messi  insieme  da' Beni 
Ghania.  * 

Ferveano  allora  in  Sicilia  preparamenti  di  gran 
guerra,  dei  quali  fu  testimone  Ibn-Giobair  e  da  lui 
sappiamo  le  voci  che  corsero  in  Trapani  nel  gennaio 
millecentottantacinque,  quando  si  riteneano  nei  porti 
tutte  le  navi  mercantesche,  per  adoperarle  al  servigio 
dello  Stato:  che  cento  onerarie  volea  re  Guglielmo 
aggi  ugnerò  alle  trecento  galee  e  teride  delF  armata. 
La  quale,  altri  dicea  dovesse  osteggiare  Alessandria, 
altri  Majorca  ed  altri  l'Affrica  propria,  dond'era  testé 
giunta  la  nuova  dello  sbarco  di  Alì-ibn-Ghania  a 
Bugia.  Ma  pensava  Ibn-Giobair  che  il  re  volesse  man- 

libiH),  dice  di  avvenimenti  del  4480  e  della  state  del  fl8<,  e  incomincia  il 
cap.  viij  con  la  «none  di  Malek-Sciah  figliuolo  di  Nortndino,  la  qoale 
sappiamo  d*  altronde  che  avvenne  di  novembre  4481.  Per  qnesto  dobl>tim 
supporre  il  naufragio  seguilo  neir  inverno  f  184 -1182  e  non  già  nella 
prima  spedizione,  della  quale  abbiamo  la  data  precisa  dal  Caffaro. 

*  Ibn-Rhaldùn,  Histoire  des  Berbere*^  versione  del  baron  De  Siane,  II* 
208  a  240. 

*  Di  queste  orribili  condizioni  dell*  Affrica  propria  troviamo  il  ra^ 
conto  in  Ibn-el-Atblr,  anni  580  e  584 ,  nella  edizione  del  Tornberg,  tomo  XI 
p.  a34,  342  segg. 
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tenere  la  tregua  con  gli  Almohadi  e  eh'  ei  piuttosto 
disiasse  di  rimettere  sol  trono  di  CostaDlioopoli 
Alessio  II,  campato,  come  si  favoleggiò,  da'sicarii  di 
Andronico/  E  veramente  piombava,  non  guari  dopo, 
sa  la  Grecia  questo  sforzo  di  guerra,  condotto  in 
apparenza  dal  principe  Tancredi.  Cinquemila  cavalli, 
dogento  legni  di  corso,  ottantamila  uomini,  scrivea 
con  esagerazione  un  testimonio  oculare,  salparono 
rondici  giugno  millecentottantacinque ;  occuparono 
Dnrazzo  (24  giugno);  presero  per  assedio  Tessalonica 
(24  agosto);  se  non  che  i  capitani  indugiarono  a  muo- 
ver sopra  la  capitale  deir  impero;  e  rotti  a  Monopoli , 
poi  traditi  (7  novembre),  si  ritrassero  in  Italia,  sce- 
mati di  diecimila  morti  e  quattromila  prigioni.  I  Mu- 
snlmani  di  Sicilia  militarono  in  questa  infelice  im- 
presa come  diremo  più  innanzi.  ' 

Saladino  intanto  stendea  l'impero  su  tutti  i  paesi 
musulmani  dal  Nilo  al  Tigri,  dove  signore  immediato, 

'  Ibn^iobair,  testo  e  tradozioDe  francese,  nel  Journal  Asiatique  di 
dicenibre  1845,  pag.  526  segg.  e  dì  gennaio  1846,  p.  88  segg.  Il  testo  si 
legge  anco  nella  edizione  del  Wrìght  e  nella  BibL  arabo-iicula  ;  e  la  ter- 
uooe  italiana ,  nellMrc/^tcio  storico.  Appendice  n.  46,  pag.  35  segg. 

*  Fan  cenno  di  questa  impresa  Niceta  Coniate,  Guglielmo  di  Tiro, 
Skardi  yescovo  di  Cremona  ed  altri  cronisti  del  tempo;  ma  quei  che  più 
largamente  la  narra,  anzi  con  infiniU  particolari  e  troppa  rettorica ,  è  un 
tetfinionio  oculare  che  seffiri  i  disagi  deir assedio  e  tutte  le  onte  della  oc- 
capazione  straniera:  r arcivescovo  di  Tessalonica  stessa,  Eustazio,  dotto 
commentator  di  Omero,  il  suo  testo  su  1*  eccidio  di  Tessalonica,  fu  pub- 
blicato per  la  prima  volta  a  Francoforte  il  1833,  e  ristampato  con  versione 
latiaa,  nelb  collezione  bizantina  di  Bonn,  il  1843.  Isidoro  La  Lumia  è  tra 
gfi  scriuori  italiani  il  primo  che  abbia  fatto  uso  del  testo  di  Eustazio  nella 
saa  Storia  di  Guglielmo  il  Buono.  L*  anonimo  dianzi  citato  (Hit torta  Dt- 
pUmatiea  Friierki  tecundi,  tomo  I,  parte  3,  p.  890)  dice  anch'esso  di  que- 
tta  inMidssima  impresa;  e  il  contemporaneo  Rodolfo  De  Dioeto,  decano 
di  San  Paolo  In  Londra,  la  riferisce  con  grande  esagerazione  delle  forze 
àdBane,  nientedimeno  che  85,000  fonU  e  30,000  cavalli!  fieW Hitiorim 
ÀB^tk.  Seripiarei,  Londra,  4653,  pag.  638. 

Ili  34 
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dove  protettore  o  sovrano  Teudale;  iasciando  pure  al 
misero  califo  di  Bagdad  i  vani  onori  di  pontefice  e 
imperatore.  Così  accentrate  le  forze,  ei  prese  a  com- 
pier Topera  di  Norandino  contro  i  Cristiani.  Occupala 
Gerusalemme  (23  ottobre  1 1 87)  e  tutta  la  Palestina, 
fuorché  quattro  castella;  provatosi  indarno  contro  le 
fortezze  di  Tiro  e  il  valore  italiano  che  difendeale, 
Saladino  ripigliò  la  guerra  in  primavera  del  mille- 
centottantotto ;  e  trovò,  tra  i  primi,  su  la  costiera,  il 
navilio  siciliano. 

Perchè  il  caso  di  Gerusalemme  avea  commossa 
r  Europa:  mentre  la  Germania,  la  Francia  e  T  Inghil- 
terra apparecchiavano  eserciti,  T  Italia,  avendo  pronte 
le  armate  e  aperto  il  mare,  die' principio  alla  terza 
Crociata.  A  secondare  Y  audace  proposito  di  Corrado 
di  Monferrato,  correano  gli  Italiani  sobrii ,  disciplinati, 
liberi  e  forti,  scrisse  allora  Tabatedi  Ursperg.^  Nella 
epistola  indirizzata  pochi  anni  innanzi  al  califo  di 
Bagdad  in  nome  di  Saladino,  si  legge  che  i  Veneziani, 
i  Genovesi  e  i  Pisani  solenne  bazzicare  assidui  in 
Levante;  ove  or  accendeano  un  fuoco  da  non  si  spe- 
gnere di  leggieri,  or  offrivano  presenti,  recavano  le 
merci  più  elette  de'  loro  paesi  e  vendeano  perfino  le 
armi  ed  ogni  altra  cosa  necessaria  alla  guerra;  strin- 
geano  amistà,  dice  l'epistola,  del  tutto  a  comodo 
nostro  e  danno  di  cristianità.  * 

'  Conradi  a  Liechtenaw,  Chronicùn,  Argentorali,  4609,  in  fol.  pag.  S28. 

'  Epistola  di  Saladino  al  califo  di  Bagdad.  Non  osUnte  i*  ampoilosiii 
dello  siile,  questo  documento  è  iinporlanUssima  Saladino  volea  noslnre 
air  oniTersale  de'Musulnuuai,  più  tosto  clie  al  povero  e  negletto  pontefice, 
come  la  usurpazione  sua,  anzi  lo  spogliainento  di  tanti  piccoli  usurpitorì, 
non  escludendo  que*  della  casa  di  Noraodinu,  fofsse  neoessarìo  a  ristorve 
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Parteciparono  i  popoli  meridionali  in  quello 
sforzo  comune  dell'Italia.  Guglielmo,  disposto  pur 
troppo  a  cosi  fatte  imprese,  fu  sollecitato  a  viva  voce 
dai!  arcivescovo  di  Tiro,  e  rampognato  del  danno 
cb'egU  avea  recato  ai  Latini  di  Terrasanta,  tratte- 
nendo per  la  sua  sciagurata  impresa  di  Grecia  i  pel- 
legrìoi  e  le  navi  che  facean  sosta  in  Sicilia.  Per  am* 
menda ,  egli  ora  fornì  a  Corrado  dì  Monferrato  copia 
di  vittuaglie,  con  cinquanta  galee,  dicono  i  cronisti 
occidentali,  e  cinquecento  uomini  d'arme,  capitanati 
I  da  due  conti  ;  le  quali  forze  rincoravano  Antiochia , 
,  difendeano  Tripoli,  màntenean  Tiro.  Giovò,  sopra 
ogni  altro,  air  eroico  presidio  di  questa  città.  Tarmata 
che  fece  sgomberare  i  corsari  musulmani  e  assicurò 
la  via  a'  soccorsi  spicciolati  d' uomini  e  di  vivanda. 
L'ammiraglio  di  Sicilia,  per  nome  Margarito  da 
Brindisi,  impadronitosi  di  alcune  isole,  tenne  sì  osti* 
natamente  le  acque  di  Siria,  ad  onta  delle  tempeste 
e  de*  nemici,  che  maraviglionne  la  Cristianità  tutta  e 
chi  chiamoUo  Nettuno,  chi  re  o  lione  del  Mare.  Cor- 
rado di  Monferrato  lo  mandò  con  gente  da  Tiro  a 
Trìpoli;  dove  i  Cristiani,  credendolo  nemico,  s'appre- 
stavano alla  difesa,  ma  poi  distinsero  le  insegne  della 
croce  e  T  armamento  europeo;  e  la  città  ne  fu  tal- 
mente rinforzata  che  Saladino  non  osò  assalirla.  * 

Pinpoo  masulmano  e  ciociare  gli  Infedeli  dal  territorio.  Quesu  epistola 
{uDandaU  terso  il  principio  del  44SS.  Si  tegga  Reinaud,  Extraiu,..,  de$ 
Cf9isadi$,  pag.  4S4.  Io  ho  dato  nella  BibUotéea  arabo^cula,  pag.  336-7  il 
te«o  dello  squarcio  dove  si  dice  del  re  di  Sicilia  e  delle  repubbliche  di 
Ve&eiia,  Pisa  e  Genova. 

*  Si  confrontino:  T anonima  Hiitorio  HUroiotìmtana,  presso  Bongars 
Gesto  Dei,  ec,  voL  I,  pag.  4455  segg.;  Sfarino  Sanudo,  lib.  ili,  parte  ix, 
ap.  9,  op.  cit.  toaio  II,  psg.  494;  Sicardi  vescovo  di  Cremona,  presso  Mu- 
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Gli  scrittori  musulmani  giudicano  altrimenti 
questo  «tiranno  Margarit,  preposto  al  navilio  del  ti- 
ranno di  Sicilia  :  ^  sessanta  galee,  ciascuna  delie  quali 
pareva  una  rócca  o  una  roccia  *,  montate  da  dieci- 
mila uomini  avvezzi  a  scorazzare  e  desolare  i  paesi. 
Ma  questo  famigeratissimo  tra  i  più  fieri  oppressori  e 
i  più  brutti  demonii,  entrato  con  gran  fracasso  nel 
porto  di  Tripoli ,  non  seppe  di  miele  né  di  fiele ,  non 
giovò  né  nocque,  e  com'  egli  aprì  bottega  di  sue  vìt- 
tnaglie,  cosi  rinacque  in  Tripoli  la  carestìa.  Tirò  verso 
Tiro  e  tornò  a  Tripoli;  guazzò  per  quelle  acque,  avanti 
e  dietro,  a  dritta  e  a  manca  per  parecchi  mesi,  senza 
saper  che  si  facesse;  finché  il  suo  navilio  si  sparpa* 
gliò,  il  suo  valore  tramutossi  in  codardia,  la  sua 
gente  fuggì  alla  sfilata  ed  ei  se  ne  tornò  a  casa,  con 
poca  gente  e  molte  miserie.''  Cosi  un  contemporaneo, 
prendendo  a  celebrare  i  fatti  di  Saladino,  straziava 
la  rettorica  ed  anco  un  po'  la  storia ,  narrando  del- 

ralorì,  Rer,  Italie,  VII,  530;  Francesco  Pipino,  Chronicon,  lib.  I,  cap.  xtj\ 
op.  ciL,  IX;  Bernardi  Thesaur.  cap.  ctxix,  clxx,  op.  dt,  VII;  ChrmkaAwh 
fama  presso  HuiUard-BrehoUes,  Eùt,  Diplom,  Friderici  secundi,  ec,  lom.  I, 
pag.  890 ,  894  ;  Conlinua%ione  francese  di  Guglielmo  di  Tiro,  libi  XXIV, 
cap.  5,  7,  H  ,  nel  Repueil  du  Historiens  det  Croisade$ -^ Hiiiorietu  Ocd- 
dentaux,  tomo  II,  pag.  ìi4,  115,  419  e  segg. 

Le  prime  imprese  di  Margarito  fecero  tanto  remore  in  Levante,  che 
gli  ambasciatori  di  Filippo  Angusto  a  Costantinopoli,  ragguagliando  il  re 
delle  notizie  della  guerra,  diceano  presa  Giaffa  da  Margarito,  uccisivi 
500  Torcbi,  fatti  prigioni  otto  emiri  e  presa  anco  Gebala  e  trucidati  quanti 
uomini  vi  si  trovarono.  Questa  lettera  è  trascrìtta  da  Rodolfo  De  Diceto, 
op.  dt..  pag.  641  ed  anco  dall'autore  della  Ge$ta  regt$  Henrià  II,  attribuiu 
a  Benedetto  abate  di  Petersborougb,  ediz.  Stobbs,  Londra,  4867,  voi.  H, 
pag.  51.  Pipino  e  Bernardo  accrescono  infino  a  800  il  numero  delle  galee 
sidliane;  Sanudo  dice  70  galee,  500  uomini  d'arme  e  300  toroopoU. 

'  Gli  Arabi  musulmani  cbiamano  taghiat  indistintamente  i  principi 
stranierì.  Quella  Toce  significa  in  origine,  violento,  ingiusto,  prevarica- 
tore, ec. 

*  Traduzione  litterale  del  bisUcdo  arabo  kala'l  e  talaX 
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r ammiraglio  siciliano  le  imprese  follile,  DOta  qaelle 
compiute  e  tacendo  sopratutto  la  cacciata  de'  corsari 
musulmani.  '  Del  rimanente,  l'autore  attesta  la  fama 
di  Margarito  ;  il  nome  di  tiranno  eh'  ei  gli  dà ,  s' ac- 
corda con  quel  dì  potente  principe  che  leggiamo  in 
Manno  Sanndo;  '  e  il  predicato  di  pessimo  demonio 
Doo  differisce  tanto  da' titoli  di  pirata,  arcbipirata  e 
prìncipe  de*  pirati ,  con  che  lo  chiamano  gli  scrittori 
bizantini ,  gli  italiani  e'  tedeschi.  *  Par  che  la  corte  di 
Palermo,  dopo  le  sventure  dell'impresa  di  Grecia, 
abbia  affidata  l' armata  a  questo  valente  uomo  di 
mare,  il  quale  prese  in  Cipro  settanta  galee  bizantine 
andate  a  soggiogar  queir  isola.  *  Sappiamo  da  scrit- 
torì  inglesi  contemporanei  eh'  egli  possedea  le  isole 
di  Scarpanto,  Gefalonia  e  Zante;  ^  né  sembra  invero- 

*  ImAd-ed-dlD,  nella  Biblioteca  arabo^iculaf  testo,  pag.  206,  207.  Si 
coofrcnti  Aha-Sdamà ,  nella  stessa  raccolta,  pag.  337. 

'  Secreta  Crueii,  presso  Bongars,  Gesta  Dei,  ec.,  U,  494. 

*  Nieeu  Cbonìale,  De  haaeo  Angelo,  lib.  1, 25,  pag.  483,  484;  Sicardi 
pretto  Muratori,  Ber.  Italie.,  VU,  645;  Conradi  a  Liechtenaw,  pag.  232, 
ddTediilone  citata  ;  Continuatio  Cremi fanen$i$ ,  presso  Pertz,  Seriptores, 
11,548;  S.  Rodberti  Salitburgentii  Chron.^  voi.  cit.  pag.  778.  Conlioaa- 
zioned  Olone  di  Prìsiogen,  op.  dt,  XX,  3^;  Annales  Aquen»e$,  op. 
dL,  IVI,  687;  Contin.  Weingart.,  op.  cit.,  XXI,  474  e  molli  altri  cronisti 
ledesclii.  Margarito  stesso  coofèssava  i  tristi  priocipìi  della  sua  vita, 
lei  1494  quand'egli,  grande  Ammiraglio  di  Sicilia,  conte  di  Malta,  ricchis- 
8ÙD0  e  potentissimo ,  donava  air  Archimandrita  di  Messina  un  suo  casale 
'  per  espiazione  dei  suoi  misfatlL*  Chi  non  ne  avea  sa  le  spalle  di  grossi 
ecooosciotl,  li  solea  diìamar  peccati.  Si  vegga  presso  il  Pirro,  Sicilia 
Stera,  pag.  980,  questo  diploma  il  quale  attesta  la  patria  dell'Ammira- 
ste: *Ilo8  Margaritus  de  Brundusio ,  etc  * 

'  Si  confrontino  Niceta  Choniate,  De  haaeo,  lib.  I,  §  5,  e  la  cro- 
Biei  intitoiau  Magni  Presbyteri,  presso  Pertz,  ScHptorei,  XVII,  544,  la 
quale  inserisce  una  relazione  contemporanea. 

'  Getta  regie  Henrici  II,  attribuite  a  Benedetto  abate  di  Petersbo- 
toigh,  edizione  di  Stubbs,  Londra,  1867,  tomo  II,  p.  499.  Si  vegga  la 
P*3-xlvy  della  Predizione,  nella  quale  il  dotto  editore  dimostra  che  questa 
l«te  fa  scritu  verso  il  4492.  Lo  squarcio  era  suto  pubblicato  prima,  sotto 
Uoeme  di  Bromptoni  neli' AMoric?  Anglio.  Script.,  Londra,  4652, 1, 4248. 
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simile  eli*  egli  abbia  lasciato  col  mestiere  anco  an  so- 
prannome  datogli  dapprima  e  che  Margarito,  conte  di 
Malta,  sia  lo  stesso  Sifanto,  corsaro  ausiliare  del  re 
di  Sicilia, entrato  innanzi  ogni  altro  per  la  breccia  dì 
Tessalonica  (24  agosto  1 1 85),  ricordato  con  gratitudine 
dair  arcivescovo  Eustazio  che  fu  suo  prigione.  * 

Nei  due  episodii  nei  quali  Margarite  si  trovò  a 
fronte  di  Saladino,  meritano  fede  Imad-ed-dtn  e 
Ibn-el-Àthfr,  i  quali  militavano  entrambi  nelP  esercito 
musulmano.  Il  sultano,  ragunato  Y  esercito  presso 
Emesa,  andò  con  una  gualdana  a  far  la  scoperta  a 
Tripoli,  guastò  il  contado,  differì  l'assedio  e  tornando 
addietro,  si  volse  al  principato  di  Antiochia.  Oc- 
cupata Tortosa  il  sei  giumadi  primo  (3  luglio  1188), 
indi  Marakia,  movea  alla  volta  di  Gebala,  costretto  a 
passare  a  randa  a  randa  del  mare,  per  iscansar  la 
montagna  e  il  fortissimo  castello  di  Markab,  ch'era 
tenuto  dagli  Spedalieri.  Angustissima  con  ciò  e  ma- 
lagevole la  via;  talch'era  forza  valicarla  ad  uno  ad 
uno.  L'armata  siciliana  allora  salpando  da  Tripoli, 
attelossi  lungo  la  spiaggia:  con  catapulte  e  balestre' 
facea  grandinare  dardi  e  saette  sulla  strada.  Saladino 
a  questo  y  fatti  recare  i  mantelletlì  e  altri  ordegni 
d  assedio^  '  dispose  dietro  quelli  le  catapulte  e  gli 


*  Eustazio  di  Tessalonici,  Opuscula,  Francoforta,  483S,  pag.  S9I,  991, 
e  nella  edizione  di  Bonn,  4842,  |>ag.  457,  464, 460. 

*  Nel  testo  d*  Imàd-ed-dln  leggiamo  '  cbe  i  Cristiani  measero  so  le 
gerkh  '  e  *  spianarono  le  %ambùrek.''  Della  prima  di  coleste  arai  al  è  btu 
menzione  nelPassedio  di  Alessandria.  La  seconda  è  dtaU  da  Bebl-ed-dlo, 
edizione  di  Scbulieos.  pag.  450  e  da  Reinaod,  ExiraUt,  etc  pag.  416. 

*  Paolo  Santini  da  Duccio,  nel  bel  ms.  della  Biblioteca  Imperiale  (fi 
Parigi,  pubblicato  in  parte  da  MH.  Reinaud  et  Fave  (Dm  feu  gregeoU,  etc., 
Paris  484S  in-8)  dà  la  figura  del  manlelleeius  del  3UV  seeok^  un  asse  cioè, 
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arcieri;  sì  che  a  lor  volta  lo  navi  siciliane  forono 
costrette  ad  allontanarsi  e  tutto  lo  esercito  passò. 
Presa  Gelmla  senza  contrasto  a' diciotto  del  mese 
(15  luglio),  egli  entrò  a  capo  di  due  settimane  in 
Laodicea;  dove  trovò  abbandonate  le  case,  rifuggiti 
i  Franchi  in  due  castella,  e  surto  di  faccia  al  porto 
il  navilio  siciliano. 

Il  quale,  venato  ad  ajutare  e  trovalo  perduta 
ogni  cosa,  cominciava  a  prender  chiunque  fuggisse 
per  mare.  Erano  i  Siciliani  adirati  contro  i  citta- 
dini per  la  viltà  di  sgomberare  sì  presto  la  terra, 
Qon  aspettando  gli  amici,  né  i  nemici.  Ma  l'effetto 
dei  mali  trattamenti  fu  che  que  di  Laodicea  si 
affiretlarono  a  scendere  dalle  castella  e  ritornare  a 
lor  case,  stipulando  di  pagare  la  gezta.  Saladino, 
ordinato  il  reggimento  della  terra ,  era  già  in  su  le 
mosse  con  tutto  T esercito,  quando  l'ammiraglio  si- 
dliano,  volendo  abboccarsi  con  lui,  mandò  a  chie- 
dergli salvocondotto  ed  ei  lo  die.  Sopraffatto,  dice 
Qo  testimone  oculare,  dall'aspetto  dei  principe,  s  in- 
chinò Margarite,  alluso  orientale»  in  alto  di  baciar  la 

iocfa'oata  a  450  e  sostenuta  da  due  fiancate  triangolari,  in  forma  di  leggìo, 
dietra  la  quale  ripararasl  il  soldato.  Traduco  mantelletti  la  foce  giafati  che 
si  legge  in  Imàd-ed-din  e  con  lieve  variaule  in  Ibn-el-Atbtr.  Questi  no- 
mini inoltre  le  tdrakiaf  che  M.  Reinaud,  con  l'approvazione  di  M.  De  Sacy 
[Ckfétiomùikie  Àrabe,  tomo  I,  pag.  375,  della  2*  edizione)  credette  analogo 
s  S«^.  Ma  qui  evidentemente  non  si  tratta  di  corazze,  e  se  pure  quel 
vocabolo  greco  die  origine  all'arabico,  variò  in  questo  il  significato,  ve- 
dendosi nel  VoeabuìUta  Arabico  della  Riccardiana  resa  *  scutnm  *  b  Toce 
Otrok  0  Tarak,  Credo  sia  appunto  la  nostra  *  targa  *,  ossia  scudo  grande 
del  oMdìo  evo.  E  questo  si  adatta  molto  meglio  che  corazza,  nel  luogo  di 
Ibkrìii,  citato  da  M.  De  Sacy.  Si  riscontri  Quatremère,  Hiitoire  det  Man» 
fob  tfe  (a  Per$€,  tomo  I,  pag.  289.  Imftd-ed-dtn,  in  luogo  di  questa  voce, 
•emette  due,  cioè  tirdi  'scudi"  e  f o/dir,  cbe  mi  par  usato  genericamente 
per  significare  '  ripari  *. 
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terra;  raccolse  gK  spiriti,  pensò,  e  alfin  prese  a  par- 
lare per  mezzo  del  tarcimanno.  Fatto  un  esordio  di 
lodi,  egli  ammonì  Saladino  a  dar  piena  sicartài  a'Cri- 
stiani ,  tanto  gli  indigeni ,  com'  e'  parmi ,  quanto  gli 
europei,  mostrandogli  che,  se  il  principe  li  ascrivesse 
al  suo  giund,  lo  aiuterebbero  a  conquistare  i  paesi 
vicini  e  i  lontani.  E  fibi  con  la  minaccia  che  se,  al 
contrario,  fossero  maltrattati  i  Cristiani  di  Siria,  ver- 
rebbero di  là  dal  mare  le  migliaia  di  guerrieri  con- 
gregati d*  ogni  terra  di  cristianità ,  con  tanto  sforzo 
di  guerra,  che  ninno  lor  potrebbe  far  testa.  Saladino 
rispondeagli ,  avere  Iddio  comandato  ai  Musulmani  di 
ridurre  tutto  Torbe  alla  vera  fede;  ch'egli  combattea 
per  osservare  questo  precetto;  che  Iddio  V aveva 
aiutato  e  T  aiuterebbe:  onde  se  tutto  il  resto  del 
genere  umano,  dagli  estremi  gradi  di  longitudine  e 
di  latitudine,  si  adunasse  contro  i  Musulmani,  ei 
non  conterebbe  i  nemici,  sì  li  combatterebbe;  e  forse 
che  lor  farebbe  provar  di  nuovo  le  sciabole  e  le  ca- 
tene de'  Musulmani.  Vedendo  accolti  in  tal  modo  i 
suoi  consigli.  Margarite  si  fé' il  segno  della  croce  e 
andò  via.  Così,  con  parole  poco  diverse,  Imad-ed-dta 
e  Ibn--el-Athtr,  testimoni  oculari  forse  entrambi,  il 
primo  di  certo.  ^  Né  parrà  inverosimile  la  somma  del 
dialogo ,  quando  si  consideri  che  Margarite  non  po- 
teva ignorare  le  ambizioni  di  Saladino  contro  varii 
principi  musulmani ,  né  le  disposizioni  d  animo  che 

'  Si  confironlioo:  *Iinftd'^-dlii  da  ìspabao  e  il  suo  compendiatore 
Aba-Sclama-el-Mokaddesi,  nella  Biblioteca  urabo-iicula,  testo,  pag.  Ì05 
segg.  337  segg.  e  Ibn-el^Atblr,  anno  584,  op.  dt.,  pag.  34i  segg.  e  sella 
ediz.  del  Torpberg,  tomo»  Xn,  pag.  2  segg.  M.  Reinaud  ba  dato  vn  cenno  di 
cotesto  racconto  ne*  suoi  ExtraiU,,..  relati  fi  aux  Croiiadu,  pag.  S6*3T7. 
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1  Crociati  attriboivano  al  formidabile  nemico  loro;  onde 
i  cronisti  affermarono  eh'  egli,  del  millecentonovanta- 
doe,  avesse  proposta  «ai  re  di  Francia  e  d* Inghilterra 
ona  lega  contro  gli  eredi  di  Norandino.  ^ 

Goglielmo  venne  a  morte  (<  8  novembre  1  i  89) 
mentre  apparecchiava  assai  maggiore  armamento, 
per  mandarlo  o  menarlo  egli  stesso  in  Levante,  in- 
sieme con  Filippo  Aogasto  e  Riccardo  cuor  di  Leone; 
avendo  già  stipulato  con  Arrigo  U  di  fornire  gran 
copia  di  vino ,  orzo  e  frumento  e  cento  galee  armate 
e  provvedute  per  due  anni.  *  Pria  di  quel  funesto 
evento  che  par  abbia  costretta  Tarmata  a  tornare 
immantinente  in  Sicilia,  Margarite  avea  cominciato  a 
sciogliere  le  promesse  di  Laodicea.  Uno  scrittore 
anonimo,  contemporaneo  si  e  benissimo  informato, 
narra  che  T ammiraglio  siciliano  avea,  da  vero 
maestro  delF  arte ,  chiuse  le  vie  del  mare  a'  presidii 
masulmani  di  San  Giovanni  d'Acri  e  d' altre  fortezze 
di  Palestina;  e  che  un  giorno,  colle  le  navi  di  Sala- 
dino che  recavano  armi  e  vivanda  in  Acri,  ei  le 
combattè  e  vinse  e  messe  a  morte  quanti  le  monta- 
vano. 'Yan  riferiti  questi  avvenimenti  allo  autunno 


*  Guta  regi»,  etc  attrìboiu  a  BenedeUo  di  Petersborough ,  dianzi 
ciUU,  tomo  n,  pag.  475,  180.  Si  confronti  qael  testo  con  Ruggiero  de 
Horedeo. 

*  Si  confrontino:  la  condonazione  francete  di  GngHelmo  di  Tiro, 
^.XXiV,  cap.  7,  nel  Reeueil  dei  historkm  des  Crosmde»,  HittorieM  OC' 
f^enUtuXf  tomo  II,  pag.  4^14-115  e  la  citata  Ge$ta  regii  Henriei  11,  attri- 
^Ua  B^iedetto  al)ate  di  Petersborough,  tomo  li,  pag.  133,  alla  quale 
onrisponde  Ruggiero  de  Hoveden,  presso  Caruso,  Bih.  Sic.,  pag.  900. 

'  Getta  regii  Henriei  II,  or  or  citata ,  11 ,  54:  Come  si  ritrae  dalla 
PKhzioiie  dello  Stubbs,  1*  autore  anonimo  era  informatissimo  degli  affisirl 
Scorte  inglese,  negli  ultimi  tempi  di  Arrigo  II  e  ne*  primi  di  Riccardo,  n 
^  principe  adendo  passato  i'inirerno  del  i  190-4  in  Messina,  dove  et  co- 


L 
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dell*  oltantanove ,  sendo  commciato  Y  assedio  d' Acri 
ne'  primi  di  settembre. 

Guglielmo  secondo ,  voglio  io  qui  replicarlo,  me- 
rita tanto  biasimò  nelle  cose  di  fuori,  quanta  lode 
neir  interna  amministrazione  dello  Stato.  Faorchè  la 
pace  con  gli  Almohadi  e  il  gastigo  dato  a  quando  a 
quando  ai  pitati  musulmani,  non  va  commendato  nel 
suo  regdo  alcun  atto  di  politica  esteriore.  Fece  Gu- 
glielmo sempre  guerre  disutili  e  infelici;  nelle  vi- 
cende della  Lega  Lombarda  ei  non  seguì  consigli 
né  savii,  né  generosi,  né  coerenti;  ed  atinullò  gli 
effetti  della  Lega  per  quanto  uomo  il  poteva,  con  un 
partito  pessimo  e  stoltissimo:  il  matrimonio  della 
Gostanza  nella  casa  di  S  ve  via ,  nemica,  naturale  degli 
Hauteville,  del  papato  e  dell'  Italia  tutta.  Quand'  anco 
non  cel  affermassero  i  contemporanei ,  vedremmo  ad 
ogni  respiro  di  Guglielmo  eh'  ei  tentennò  sempre  tra 
i  due  ministri  Gualtiero  Offamilio  e  Matteo  d*  Ajello. 

nobbe  Margarito,  e  la  state  seguente  ali*  assedio  d'Acri ,  i  saot  iotlroi  do* 
Teano  sapere  benissiim)  qne*  fatti  recenti  deli*  armata  siciliana  ne'  mari 
di  Palestina.  Ecco  le  parole  del  cronista:  '  Eodem  vero  anno,  qaidaffl 
Tir  potens  et  terra  et  mari,  naUone  Signlos  (sicnlas),  nomine  llaigarfios, 
per  anxilium  domini  sai  Willelmi  regis  Sicilis,  profectus  cnm  .quiogentis 
galeis  bene  mnnitis,  et  tìtIs  bellicosis  et  vieta  et  armis,  in  aoxiliom  Cri- 
stianoram,  et  vias  maris  tanta  calliditate  obstrnxit,  quod  Sarraceois 
qai  Acram  civìtatem  et  caeteras  terrae  Jerusalem  dvitates  et  mooitio- 
nes  circa  maritima  occapaverant,  nullas  secaras  patebat  egressos.  Cootigtt 
aatem  qaadam  die,  qaod  dam  militeset  servienles  Saladini  vebereot  amtf 
per  mare,  et  victaalia  ad  sabventionem  filii  SaladÌDÌ  et  Camiliae  sox  qui 
erant  apad  Acram,  occarrit  eis  predictas  Margaritas  cnm  sois;  et  com- 
mìsso  Cam  eis  proelio ,  illos  devicit  et  omnes  interfedt.  '  11  nomerò  di 
500  galee  è  sbaglialo  evidentemente  dal  copista ,  che  dovea  scrivere  50- 

Il  compendio  delle  Crociate  per  Ahmed-ibn-All-eUHartri,  ms.  dcli^ 
Bibl.  imp.  di  Parigi,  5iipp{.  Arabe,  1905  attesta  che  le  forze  siciliane  si 
trovavano  all' assedio  d*Acri  il  585  (4189)  insieme  con  quelle  di  Costan- 
tinopoli, Roma,  Genova,  Pisa,  Majorca,  Rodi,  Venezia,  Creta,  Cipro  e 
Lombardia. 
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Matteo  pei-  far  dispetto,  come  dicono,  al  rivale, 
avea  coosigliaio  Guglielmo  a  rondare  Tarcivescovaio 
di  Monreale,  alle  porte  proprio  di  Palermo  (<182\ 
Pria  di  ciò,  Y  impresa  d' Alessandria,  affidata  al  prin- 
cipe Tancredi  (H74)  era  stala,  com'è* sembra,  opera 
del  Cancelliere,  bramoso  di  dare  ripatazione  e  po- 
tenza dì  capitano  al  candidalo  ch'ei  destinava  at 
trono.  Con  minor  dubbio  il  diciamo  della  spedizione 
di  Grecia,  la  qnale  sappiam  fatta  contro  T avviso  di 
Gualtiero  e  di  Riccardo  Palmer.  ^  fi  fu  appunto 
nella  catastrofe^di  quello  esercito  (autunno  del  1 185) 
che  riusd  Gualtiero  a  fermare  il  parentado  con 
casa  di  Hohenstaùfen ,  celebrato  indi  in  gran  fretta 
(27  gennaio  1186);  nel  qnale  alcuni  contemporanei 
ravvisarono  la  vendetta  del  metropolitano  di  Palermo 
per  la  mutilata  diocesi.  ^ 

Sotto  un  prìncipe  si  mansueto  e  benigno,  i  Mu- 
sulmani di  Sicilia  non  durarono  aspre  persecuzioni, 
ma  non  furon  sicuri  dalle  occulte  e  lente.  Conferma 
questo  fatto  Ibn-Giobair,  il  dotto  pellegrino  spa- 
gDQolo^  capitato  in  Sicilia  con  molta  riputazione  di 
pietà,  il  quale  solea  scrivere  ogni  di  le  cose  vistò, 
0  adite,  e  in  quattro  mesi  di  soggiorno,  visitò  i  centri 
prìocipali  delle  popolazioni  musulmane,  conversò  con 
uomini  d'ogni  ordine,  dai  servitori  di  corte  infino 
al  primo  nobile  dell'isola,  rampollo  della  sacra  schiatta 
d'Ali.  Ne  principila  quand'egli  non  avea  visti  se  non 
che  gli  eunuchi  della  corte,  U)n-<}iobair  loda  il  gio- 

*  Enstazio,  De  Excidio  Theaalon.f  edizione  di  Francoforte,  pag.  38), 
ediBooD,  pag.  424. 

*  Riccardo  da  S.  Germano  in  principio  della  Cronica. 
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vane  re,  tollerante,  amico  anzi  de' Masulmani.  Dice 
ch*ei  parlava  F  arabico,  che  usava  ne^  rescritti  Valàma, 
che  vivea  tra' Musulmani,  convertiti  in  apparenza; 
e  che,  non  ignorando  la  occulta  fede  loro,  solca  chiu- 
dere gli  occhi  quando,  all'ora  della  preghiera,  li 
vedea  scantonare  ad  uno  ad  uno.  Racconta  Ibn-Gio- 
baìr  che  nel  tremuoto  di  febbraio  millecensessanta- 
nove,  Guglielmo  giovanetto,  girando  attonito  per  la 
reggia,  udì  le  donne  e  i  paggi  invocare  Allah  e  il 
Profeta,  e  vedendoli  sbigottiti  al  suo  arrivo,  li  con- 
fortò con  queste  auree  parole:  «  Che  ciascuno  preghi 
il  Dio  ch'egli  adora!  Chi  avrà  fede  nel  suo  Dio,  sen- 
tirà la  pace  in  cuore.  »  Intenerito  della  gran  bontà 
del  principe,  Ibn-Giobair  prega  Iddio  che  lo  serbi  io 
vita  per  lunghissimi  anni.  Ma  a  capo  di  due  mesi, 
risaputa  meglio  la  condizione  de'  suoi  correligionarii, 
il  viaggiatore  dà  del  tiranno  a  Guglielmo;  T  accusa 
d'avere  afflitto  e  umiliato  Ibn-Hammùd,  d'avere 
sforzato  all'  apostasia  il  giureconsulto  Ibn-Zura';  e 
raccapricciando  narra  che  costui,  fatto  giudice,  ren- 
dea  ragione,  or  secondo  il  vangelo,  or  secondo  il 
corano  e  perfino  avea  mutata  in  chiesa  una  sua 
moschea.  ^  In  quel  torno  (1 1 79)  veggiam  anco  una 
moschea  di  Catania  destinata  al  culto  cristiano  da  un 
Giovanni  da  Messina  e  consacrata  con  la  invocazione 
del  novello  santo ,  Tommaso  di  Gaùterbury.  ' 

Ancorché  l' indole  di  Guglielmo  non  renda  in- 


'  Ibn-Giobair,  testo  e  traduzione  francese,  nel  Journal  Arìatique  di 
dicembre  4845  e  gennaio  4846  e  traduzione  italiana  neWArehivio  Storico, 
Appendice,  n*  46. 

'  Pirro,  Sieiiia  Saera  ^  pag.  534. 
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verosimili  le  contraddizioni,  ognun  vede  come  quel 
molesto  proselitismo  piuttosto  che  a  lui,  sia  da  ap- 
porre al  clero',  impaziente  di  stendere  T  autorità 
sopra  tanta  parte  della  popolazione,  di  accrescere  le 
decime,  i  casuali,  i  lasciti.  Era  imbaldanzito  il  clero 
per  la  potenza  dell' arcivescovo  di  Palermo;  e  arma- 
vasi  già  dei  fasci  della  giustizia,  se  non  delle  scuri. 
Perchè  Guglielmo,  tirato  alle  dottrine  oltramontane, 
cominciava  ad  abbandonar  quelle  seguite  da  suoi 
maggiori;  ponea  le  cause  de' chierici  sotto  la  giuris- 
dizione delle  curie  ecclesiastiche;  '  facea  tradurre 
dioanzi  a  queste  i  Musulmani  accusati  di  ratto  in  per- 
soDa  di  donne  cristiane.  Contro  i  quali  egli  è  vero 
che  i  vescovi  non  pronunziavano  sentenze  di  morte, 
né  mutilazione;  ma  poteano  condannar  sì  a  multe  e 
battiture,  com'è  detto  in  un  rescritto  di  papa  Ales- 
sandro III,  indirizzato  all'  arcivescovo  di  Palermo.' 
Ed  egli  è  da  supporre  assai  frequenti  le  condanne,  per 
la  interpretazione  larghissima  che  si  dava  a  quel 
capo  d' accusa  e  per  lo  guadagno  che  ne  tornava  ai 
giodici*  Ma  i  Cristiani  impunemente  strappavano  i 
figliuoli,  maschi  e  femmine,  alle  famiglie  musulmane, 
sotto  specie  di  convertirli;  aggravavan  di  multe  i  ric- 
chi; rendeano  loro  insopportabile  il  soggiorno  in  Si- 
cilia: talché  i  più  timorati  pensavano  a  vendere 
ogni  cosa  e  andar  via;  i  padri  davapo  le  figliuole 
a' pellegrini  di  Spagna  o  d'Affrica  senza  richiedere 
dotario;  e  i  savii  già  prevedeano  che  l'islamismo 

*  Conttituiione»  Regni  SicUicB,  lib.  1,  tìtolo  45, 68,  lib.  DI,  Ut.  83. 

*  DeerétaU»  Gregorii,  libro  V,  tìtolo  xtìj  ,  cap.  4.  *  De  rtpioribus  *, 
pag.  1728  della  edixiooe  di  Roma,  1632. 


^ 
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vane  re,  tollerante,  amico  anzi  de  h^^ 
ch'eiparlavaVarabico,  che  usava  ne  ^  ^      x 

che  vivea  tra' Musulmani,  converti  ^-  ^.    ^ 

e  che,  non  ignorando  la  occulta  ^  %  %   & 

dere  gli  occhi  quando,  airoi^ 

vedea  scantonare  ad  uno  dA^  ^ 

bair  che  nel  tremuoto  di  f  1  4^  '.^ 

nove,  Guglielmo  giovane  ^  ^  ^  ^ 

reggia ,  udì  le  donne  r  |  ^  It   % 

Profeta,  e  vedendoli  J  f  S  ^*     ^^ 

fortò  con  queste  au  i  f  1  <    %    3^ 

il  Dio  ch'egli  adc/Vrj  ?^  ^ 

tira  la  pace  in/^l  * 

del  principe,  Ti  ? 

vita  per  lur/  ' 

risaputa  nr 

il  viaggi'  '  ''^^^'■^ 

d' aver  ■"  ^*  vestimeo  ta 

con  onore  i  Musolna^ 

.oghi  »  e  largìa  danaro    a'  poeti.    Afferma  altresì 

.r,B-Giobair  che  le  donne     musulmane  deHa  reggia 

«alvoUa  guadagnassero  a   iVTaonietto  alcuna  \or  com- 

pagna  cristiana.  E  le  da«x»e     ^-^^"^^^  ^  '^^'^""^  ^' 
Palermo,  riconosceano  taci  t»«»®"*^  ^*  supenorilà  del- 

i^steado  a  foggia  dette  mu- 


.^i\) 


^     V 


sforz 
rac 


eserci  lavano 

elo  sottilissimo   d' ipo- 

istiani.'  Splendean   co- 

e  dì  cavalli.  Guglielmo 

ni  stranieri,  medici  e 


l'incivilimento  orientale,  v< 
sulmane.  * 

Né  era  m*icd  rallenta  C 


il  legame  morale  ira  gli 


*  Ibn-Giobair,  op.  cit. 

'  La  prova  di  ciò  è  in  tulli  i  fatu^ 
'  IbD^iobair,  op.  cit. 

*  Si  vegga  qui  appresso  a  pag. 

*  Ibn-Giobair,  op.  dt. 


^.U  cenno  sop,,^^^^^^ 
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tra  non  gaari  sarebbe  stato  spento  in  Sicilia,  sì  co- 
m'era testé  avvenuto  in  Candia. 

E  par  r  universale  d^lla  popolazione  non  abor- 
riva per  anco  dai  Musulmani.  In  viaggio  erano  sa- 
lutati cortesemente;  la  voce  del  muezzin  non  facea 
ribrezzo  nelle  grandi  città  ;  i  Cristiani  di  Trapani 
tranquillamente  vedeano  passare  le  turbe  de*  ^usul* 
mani,  che  al  suon  di  corni  e  taballe,  preceduti  dal- 
l'hàkim,  andavano  al  mosalla  a  Tar  la  preghiera  pub- 
blica del  Beiram/  Che  se  guardiamo  alla  reggia ,  vi 
troviam  r  una  accanto  all'altra,  le  sorgenti  della 
persecuzione  e  del  favore:  da  una  parte  le  sollecita- 
zioni de  prelati  oltramontani;  dall'altra  le  consuetu- 
dini, spesso  più  forti  che  la  volontà,  onde  gli  eunu- 
chi, gaiti  o  paggi  che  dir  si  vogliano,  esercitavano 
gli  uffici  di  corte  sotto  quel  velo  sottilissimo  d' ipo- 
crisia che  li  facea  parere  cristiani.  '  Splendean  co- 
storo per  lusso  di  vestimenta  e  di  cavalli.  Guglielmo 
accogliea  con  onore  i  Musulmani  stranieri,  medici  e 
astrologhi  '  e  largìa  danaro  a  poeti.  *  Afferma  altresì 
Ibn-Giobair  che  le  donne  musulmane  della  reggia 
talvolta  guadagnassero  a  Maometto  alcuna  lor  com- 
pagna cristiana.  E  le  dame  franche  o  italiane  di 
Palermo,  riconosceano  tacitamente  la  superiorità  del- 
l'incivilimento  orientale,  vestendo  a  foggia  delle  mu- 
sulmane. * 

Né  era  niica  rallentato  il  legame  morale  tra  gli 


*  Ibn-Giobair,  op.  cit. 

*  Li  prova  di  dò  è  in  tutU  i  fatti  narrati  ne*  capitoli  di  questo  ììhro  V. 
^  lbn-<Siobair,  op.  cit. 

*  Si  vegga  qui  appresso  a  pag.  541,  U  cenno  sopra  Ibn-Kalakis. 

*  Ibn-Giobaìr,  op.  ciu 
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abitatori  musalmaoì  dell' isola.  I  cittadiDÌ,  egli  è  vero, 
aiatavao  poco  o  nulla  i  correligionarii  loro  servi  della 
gleba,  uomioi  di  varie  schiatte,  iootaoi  dalf  occhio  e 
dal  cuore;  ma  nel  grembo  delle  popolazioni  urbane 
fervea  la  carità  musulmana  e  ne  davano  lesempio, non 
senza  rischio  loro,  i  finti  cristiani  della  corte.  La  quale 
carità  di  setta,  di  stirpe  e  di  patria,  che  ormai  tor- 
nava ad  un  sentimento  solo,  si  mantenea  tanto  più 
calda  in  Palermo,  la  citta,  come  chiamavanla  per 
antonomasia  i  Musulmani  di  Sicilia.  Quivi  i  Musul- 
mani soggiornavano  in  alcuni  sobborghi  senza  com- 
pagnia di  Cristiani  ;  un  cadì  amministrava  loro  la  giu- 
stizia; frequentavan  essi  le  moschee  e  ciascuna  era 
anco  scuola;  fiorivano  i  loro  mercati  ne'quali,  come  fu 
oso  generale  nel  medio  evo  e  deirOriente  in  tutti 
i  tempi,  dimoravano  gli  artigiani,  divisi  per  con- 
trade, secondo  i  mestieri.  Dalle  parole  dlbn-Giobair 
possiamo  argomentare  che  i  mercatanti  della  città 
fossero,  la  più  parte,  musulmani.  Il  culto  pubblico 
era  tuttavia  liberissimo  in  Palermo;  se  non  che  la 
preghiera  solenne  si  faceva  nella  moschea  cattedrale 
con  la  invocazione  pei  califi  abbasidi,  vietata  sola- 
mente r  adunanza  del  piano  aperto  o  vogliam  dire  il 
mosalla;  ^  parendo  pericoloso,  com'io  penso,  di  met- 
tere insieme  le  migliaia  degli  Infedeli. 

Le  quali  migliaia  quante  fossero  nella  capitale  e 
nelle  province,  non  sappiamo;  ma  tutta  insieme  la  po- 
polazione musulmana,  uomini  e  donne,  passava  di  certo 
il  numero  di  centomila  che  dà  uno  scrittore  contem- 
poraneo, come  si  vedrà  in  quest  altro  capitolo.  Il  se- 

*  Um-GkOMir ,  op.  dt. 
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riraggiti,  un  eunuco,  ammiraglio  *  del  re»  entrò  a  ca- 
vallo nel  tempio,  brandendo  una  mazza  di  ferro, 
seguito  da  prodi  sergenti,  e  fece  sgombrar  que'masna- 
.  dieri.  '  Ma  durante  Y  occupazione  della  città ,  conti- 
nuando i  Latini  a  sfogar  Y  odio  su  i  vinti,  i  Saraceni 
di  Sicilia  giravano  per  le  strade  la  notte  a  far  la 
scolta;  entravano  nelle  case  ov*  era  acceso,  contro  il 
divieto,  lume  o  fuoco;  sforzavan  le  porte;  mena- 
van  via  le  donne  e  le  fanciulle  adocchiate  nel  giorno; 
e  prendean  talvolta  i  danari  per  dote.  *  In  una  ora- 
zione recitata  dopo  quel  gran  flagello,  Eustazio, 
prorompendo,  contro  un  sacrilego,  dicea  che  gli  atti 
suoi  somigliassero  a  que'  degli  Àffricani  di  Sicilia.  ' 
A' Musulmani  io  riferirei  volentieri  l'artifizio  dei  due 
mangani  smisurati,  chiamati  da  lui  ""le  figlie  del 
tremuoto  "  i  quali  aprirono  la  breccia  nel  muro  di 
Tessalonica  :  '  ond'e'si  vede  che  facean  tiri  diretti, 
come  le  artiglierie  moderne  ;  e  vanno  per  conseguenza 
identificati  con  quelli  che  abbiamo  descritti  neir as- 
sedio di  Siracusa  dell' ottocentosettantotto  e  testé 
neir impresa  di  Alessandria,'  e  fors'anco  con  gli 
altri  che  Carlo  d' Angiò  apparecchiava  (1284)  contro 
la  Sicilia,  maneggiati  da' Saraceni  di  Lucerà/  Dopo 


^  'kntpèii.  Si  aggionga  alle  citazioni  che  ho  date  nel  cap.  primo  d^ 
presente  libro,  pag  351  del  Tolume. 

'  Pag.  396  dell'una  e  472,  473  dell'altra  edizione. 

*  Op.  cit.,  pag.  304  e  492. 

*  Orazione  inaugurale,  tra  gli  opuscoli  della  citata  edizione  di  Fran^ 
coforte,  pag.  457. 

*  Op.  dt.,  pag.  28t(,  della  prima  edizione  e  430  dell'altra. 

*  In  questo  medesimo  capitolo,  pag.  508. 

^  Diplomi  del  23  aprile  e  6  ma^fgio  4284,  citati  nella  mia  Guerra  dei 
Yetpro  Sieiliano,  cap.  X,  edizione  del  4866,  tomo  i,  pag.  283  io  nota. 
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li  artiglieri  de'  mangani,  Eustazio  fa  menzione  *  di 
quelli  che  lavoravano  a  riempir  di  polveraccio  le 
insidiose  fosse,  per  iscuoter  e  abbattere  i  muri  "  : 
oel  qaal  loogo  la  voce  insolita  greca  cb'  io  rendo  a 
bella  posta  con  una  voce  oscura  del  nostro  linguaggio, 
se  la  non  denotasse  i  minuzzoli  di  combustibili  da 
appiccar  fuoco  a' sostegni  de'cuniculi,  sarebbe  forse 
da  riferire  a  quella  composizione  di  fuochi  da 
guerra  che  condusse  alk  invenzione  della  pol- 
T^B,  ma  non  essendo  per  anco  sì  perféUai  in  vece 
di  scoppiare ,  schizzava ,  operando  con  la  sola  forza 
fei  rincalcio.  Il  quale  ingegno  tornerebbe  anco  ai 
Musulmani  dì  Sicilia,  poiché  simili  fuochi ,  in  questo 
tempo,  erano  in  uso  appo  i  lor  fratelli  d* Affrica  e  di 
Levante.  * 

0  numero  dunque,  le  ricchezze,  la  cultura  intel- 
lettuale, la  ingerenza  ne  servigli  pubblici,  il  favore 

*  Eustazio,  op.  cit  p.  285  della  prima  ediz.  e  431  dell'altra.  Il  tra- 
^uore  blino  qui  ha  rèso  *  solfo  *  la  voce  <ru;>f  crò$,  plattosto,  com'io 
credo,  per  congbieUtin ,  che  per  Taatoriià  di  altri  esempii.  li  vocalx>lo 
^'ÌD  oso,  corrisponde  in  Toscana  al  *  pulvis  stercoribus  permixlus  *  che 
tene  i  lessid  greci,  insieme  con  quello  di  spazzature  e  di  poWere  delle 
linde;  la  quale  in  Sicilia  si  chiama  appunto  così  (prtivu/ossu). 

Debbo  avvertire  che .  consultalo  su  quel  vocabolo  il  dotto  professore 
Cooftamti  deirUnltersitii  di  Pisa,  ei  mi  conferma  nell'opinione  che  non 
ì'ììÌàm  a  intendere  zolfo;  ma  crede  che  qui  significhi  «passature  di  com- 
h$ubUi,  come  sarebbero  trucioli  di  legno  e  simili:  quelle  materie  appunto 
die  d  adopertvaoo  nell^  mine,  secondo  gH  anUchi  poliorcetid  greci.  Tut- 
tiTìa  dì  resta  il  dul>bio  che,  appo  i  Greci  del  XII  secolo,  le  spa%*ature,  te- 
oicuBeote  dette,  fossero  di  qualche  sostanza  incendiaria,  di  quelle  note 
Kl  aedio  evo  sotto  il  nome  generico  di  fuoco  greco.  Ed  ho  voluto  accen- 
Mfe  a  tal  sapposto ,  perchè  ulteriori  ricerche  o  nuovi  testi ,  possano  ri- 
iàmue  questo  punto  di  erudizione  tecnica. 

Sa  r  antico  oso  delle  composizioni  incendiarie  di  salnitro  e  zolfo,  o 
vogUim  dire  polvere  da  sparo  imperfetta,  si  vegga  1*  opera  di  MM.  Reinaud 
^  Pavé,  inUtoIaU  Du  Feu  GregeoU ,  etc ,  e  il  cap.  ij  di  questo  medesimo 
*<)*fo  lUwp ,  pag.  367  del  volume,  nota  i. 
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della  corte,  davano  forze  a' Musulmani  di  Sicilia,  mole- 
stati commessi  erano  dal  clero  e  da  qualche  ministro 
del  re,  e  persuasi  che  loro  sovrastassero  gravi  cala- 
mità. Con  ciò  le  bandiere  almohadi  sventolavano  a 
vista  quasi  della  Sicilia;  né  mancavano  neir isola  i 
capi  d'  un  movimento.  Le  vestigia  che  scopronsi  ne- 
gli scrittori  cristiani  e  ne*  musulmani,  conducono  a 
un  gran  personaggio  di  casa  Rdrisita,  del  ramo 
de' Beni  Hammùd,  e  com'io  credo  della  stessa  fami- 
glia di  quello  sciagurato  signore  che  die'  Castro- 
giovanni  al  conte  Ruggiero.  Era  chiamato  dai  più, 
secondo  Tuso  arabo,  col  keniet  o  diremmo  noi  nomi- 
gnolo, Àbu-1-KAsim  e  talvolta  col  keniet  d'uDO 
de' suoi  progenitori ,  Ibn-abi-l-K&sim ,  o  infine,  col 
nome  del  casato,  Ibn-Hammùd.  Ai  tempi  di  Gu- 
glielmo il  Buono  primeggiava  costui  neir  aristocrazia 
ereditaria;  *  e  della  sua  ricchezza  e  seguito  tra  i  Mu- 
sulmani di  Sicilia  ci  ragguaglia  anco  il  Falcando,  che 
lo  nota  tra  i  piii  possenti  nemici  del  cancelliere  Ste- 
fano, come  s' è  detto.'  Similmente  Ibn-Giobair,  po- 
chi anni  appresso,  narrò  ch'egli  era  stato  perse- 
guitato per  supposte  pratiche  con  gli  Almobadi: 
confiscatigli  i  beni  ed  espilati  trentamila  dinar; 
condotto  indi  alla  povertà  ed  a  vivere  d' uno 
stipendio  a 'corte:  uomo  per  nascita,  liberalità,  be- 


>  Si  vegga  il  lib.  V.  cap.  vj  e  ix,  pag.  473  e  263  di  qaesio  volome. 

Il  divario  Ira  i  nomi  di  Abu-1-Kàsim  e  Ibn-aÌM-l-Kàsiin  non  fi  la- 
cuna diffloolUi,  perchè  gli  Arabi  soleano  scorciare  così  fiitie  appelUzioDl 
Ne  abbiamo  un  esempio  vicino  nei  Beni  Kliorasàn  di  Tunis,  il  qui  casato 
correttameule  si  ad  domandava  de*  Beni-abi-Korasàa.  SI  vegga  U  capi- 
tolo ij  di  questo  libro,  pag.  439  del  volume,  nota  1. 

'  Si  vegga  nel  principio  di  questo  stesso  capitolo  la  pag.  500. 
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Deficeaza,  iogegno  e  costumi,  sì  riverito  appo  i 
Masolmani  di  Sicilia,  che  s'egli  avesse  abiurato,  tutti 
si  sarebber  fatti  cristiani,  dice  il  viaggiatore  spa- 
gQQolo.  '  Ritraggiamo  che  Ibn-Kalakis  d' Alessan- 
dria, giureconsulto  e  poeta  di  nome,  venuto  a  corte 
di  Guglielmo  nel  cinquecentosessantacinque  (23  set- 
tembre H  69  - 1 3  sett.  1 1 70),  dopo  aver  lodato  il  re 
in  ao  poemetto  e  averne  ottenuto  alcun  dono,  dedicò 
a  questo  Hammùdita  un  opera  intitolata  a  II  fior  che 
sorride  mirando  le  virtù  d  Ibn-^l-Kàsim  »  e  n'  ebbe 
splendido  guiderdone  e  sì  grato  rimase  al  Mecenate 
licilìano,  che  ripartendo  per  TEgitto  gli  indirizzò  al- 
tri versi.  Per  la  liberalità  sua,  com'è' sembra,  gli 
avean  dato  il  nome  d'Ibn-el-hagiar.' Ritornò  in  Si- 
cilia nello  stesso  tempo  Ibn-Zafer,  nato  nell'isola, 
emigrato  in  Oriente,  erudito,  poeta,  filologo  ed 
elegante  scrittore;  il  quale  nella  sua  povertà, 
avvenuto  e  consolato  da  quel  nobii  uomo,  gli 
dedicava  tre  opere  inedite  e  la  seconda  edizione 
della  più  popolare  di  tutte  le  sue  compilazioni ,  il 
So/ioin-^Z-ifotó'.  '  Nella  cui  prefazione,  tramezzate 
a  luoghi  comuni,  leggiam  parole  che  non  sembrano 
gittate  a  caso:  l'augurio  <x  che  Iddio  conduca  questo 
signor  de' signori  e  condottiero  dei  condottieri,  a  com- 
piere i  proponimenti  ispiratigli  da  Lui  stesso....  che 

*  Ibn-Giobair,  op.  cit. 

*  "  I)  figlio  delta  rape  *,  ossìa  Tacqaa,  simbolo  di  beneficenza.  Si  con-^ 
^Uao:  Ibn-^Kballiltdn.  Biografia  degli  illustri  Musulmani,  testo,  nella 
«fiiioiiedelWùsteofeld,  IX,  67,  vita,  n»  772,  e  X, 64,  t ita  n«845;  ed  Hagi- 
Kbtlla,  IH%ionario  bibliografico,  Uì,  545,  n»  6680.  Ho  ristampati  i  testi 
B«Ua  Bmoteca  arabo^sicula,  pag.  634,  643,  702. 

*  Si  tegga  la  mia  prefazione  al  Solwén-el-Motd'  d*  Ibn-Zafer, 
pag.  xxiY  segg. 
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lo  esalti  sempre  nei  seggi  del  potere  e  renda  vane  le 
frodi  de'suoi  nemici;  x>  la  lode  che  oc  T animo  suo  ba- 
stava ad  ogni  fortuna....  cbe  i  popoli  non  avean  da 
temere  disastri  seguendo  uom  di  proposito  cosi 
saldo.  »*  Costui  non  potea  vivere  tranquillo  in  quelle 
condizioni  de'  compatriotti  suoi  musulmani.  Com'  egli 
parteggiò  contro  il  cancelliere  Stefano ,  così  è  da 
supporlo  favorito  da  Matteo ,  e  tanto  piò  sospetto  a 
Gualtiero  Offamilio,  quando  questi  prese  la  bandiera 
di  parte  oltramontana.  Abu-l-Kàsim,  o  altri  della  fa- 
miglia dicerto,  si  trovò  avvolto  nelle  rivoluzioni  con- 
tro il  principato  cristiano,  ritraendosi  cbe  i  suoi  beni 
fossero  stati  confiscati.  Abbiamo  infatti  nel  milledu- 
gento  un  diploma  della  reggenza  per  lo  quale,  com- 
piendo al  comune  di  Genova  la  promessa  fallata  da 
Arrigo  VI,  gli  erano  fatte  concessioni  larghissime,  e 
tra  le  altre  cose  gli  si  donava  il  palagio  posseduto 
un  tempo  in  Trapani  dal  Gaito  Bulcasimo.  '  E  sedici 
anni  appresso,  Federigo  già  emancipato,  concedeva 
alla  chiesa  di  Palermo  certi  beni  di  Ruggiero  Hamuto, 
che  par  sia  stato,  neirundecimo  secolo,  lo  stipite  di 
quella  nobil  casa  in  Sicilia.' 


*  Op.  cit,  pag.  2.  a. 

'  Libef  Jurium  Reipub.  Januen».,  tomo  ì,  pag.  463,  n.  ccccxxxtii,  do 
Monumenta  hUl,  pairice. 

Il  testo  ha  domum  ed  io  traduco  *  palazzo  *  perchè  la  '  casa  '  donau 
io  Messina  per  lo  stesso  diploma,  era  stal^  quella  di  Margarite,  cioè  il  (pla- 
gio dove  soggiornò  Riccardo  Cuor  di  Leone  il  1190-91  ;  la  caat  donala  in 
Siracusa  era  quella  di  Gualtiero  di  Modica  già  grande  amminglia;  U  &!>• 
bricato  donato  In  Napoli,  era  il  fondaco  regio  in  porta  Iformm,  eie.  One- 
sto imporunte  documento  uscì  alla  luce  la  prima  Tolta  nella  Uitt.  Difl. 
Friderici  U,  tomo  I,  66. 

*  Si  vegga  la  citazione  a  pag.  473,  del  presente  volume,  nota.  1. 
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CAPITOLO  VI. 


Avea  Falcando,  per  disdegno  o  lontananza,  in- 
terrotta la  grave  saa  storia  al  principio  del  governo 
personale  di  Guglielmo  II.  Ripigliando  la  penna 
dopo  venti  anni  per  deplorare  le  calamità  piombate 
sa  la  Sicilia  alla  morte  del  re,  ei  notava  tra  i  mag- 
giori pericoli  la  ideazione  de*  Musulmani.  "  Se  i  po- 
poli della  Sicilia ,  dice  Falcando ,  esaltassero  al  trono 
oom  di  provato  valore,  e  se  i  Cristiani  non  discor- 
dassero dai  Saraceni,  potrebbe  il  re  eletto  respin- 
gere le  armi  straniere  e  ristorar  la  cosa  pubblica 
che  or  sembra  perduta....  Ma  tra  tanto  scompiglio, 
mancato  il  timore  dell'  autorità  regia,  difficil  è  che  i 
Cristiani  si  trattengano  dall' opprimere  i  Saraceni,  e 
che  questi,  diffidando  di  loro  e  stanchi  altresì  di  tanti 
torti ,  non  si  levino  in  armi ,  non  prendano  qua  un 
castello  su  la  marina,  là  una  rócca  tra  i  monti.  Il  che 
se  avvenisse ,  come  potrebbero  i  Siciliani  difendersi 
con  una  mano  dalle  scorrerie  de' Saraceni  e  con 
r altra  combattere  dure  battaglie  contro  i  Teutoni?... 
Oh  piaccia  al  cielo  che  nobili  e  plebe,  Cristiani  e 
Saraceni,  accordinsi  unanimi  nella  elezione  d'un 
re;  e  con  tutte  le  forze,  con  estremi  conati  s'.ado- 
prino  a  stornare  T  irruzione  de'  Barbari  !  *  Con  ciò, 
r autore  va  rampognando  i  Pugliesi,  i  Messinesi, 
la  regina  Costanza,  tutti  fuorché  i  due  veri  col- 
pevoli :  Guglielmo  e  Y  arcivescovo.  E  tocca  i  pregi 


In  90.)  —  544  — 

delle  primarie  città  della  Sicilia;  ^  assai  più  larga- 
mente descrive  Palermo,  eh*  egli  amava  quasi  cit- 
tadino e  premeagli  di  salvar  quivi  le  bellezze  della 
natura  e  Y  opera  della  civiltà.  * 

Cotesto  appassionato  discorso  politico  su  i  prin- 
cipali eventi  che  seguirono  in  Sicilia  e  in  Puglia 
dair  autunno  delF  ottantanove  alla  primavera  del  no- 
vanta, racchiude,  a  creder  mio,  un  racconto  sotto 
specie  di  vaticina,  timori  e  speranze;  perocché 
repistola  fu  dettata  in  primavera,  se  non  alf  entrar 
della  state,  e  allor  l'autore  vivea  fuor  di  Sicilia  e 
forse  oUremonti.'  Or  non  avvenne  mai  a  profeti  di 
predire  i  falti  per  filo  e  per  segno;  né  egli  è  vero- 
simile che  il  Falcando  abbia,  per  cagion  d'esempio, 
ignorata  dopo  tre  o  quattro  mesi  la  esaltazione  di 
Tancredi,  quando  in  tutta  Europa,  massime  in   Po- 


*  Presso  Garoso,  BibL  $ie,,  pag.  404, 405.  Questa  e  le  altre  edlziooi 
mettono  a  capo  della  Storia  la  citata  epistola,  la  quale  eyideDtemente  fn 
scritta  molto  tempo  dopo  quella.  E  si  legge  dopo  la  Storia  nel  bel  ms. 
della  BibL  imp.  di  Parigi,  S.  Victor,  n*  464. 

*  L*  autore  non  solamente  dice  e  replica  cb*  egli  scrivea  *  quando  le 
tepid*  aure  *  sotteutravano  alla  neve  ed  al  gelo,  ec  Egli  accenna  anco  alU 
occupazione  della  Puglia,  di  cbe  gli  duole  nn  tantino,  ma  la  sopporta  purdiè 
i  Tedeschi  non  passino  neir isola.  E  continua:  *  Atque  ntinam  Consuntia 
cum  rege  Tentbonico,  Siciliae  fines  ingressa,  perseverandi  constantiam 
non  baberet,  nec  ei  delur  copia  Messanensium  agros  aut  Aeinaei  montis 
con6nia  transeundi!  '  Eccoci  dunque  al  giugno  4190;  poiché  egli  è  noto 
cbe  Arrigo  mandò  TArciTescoto  di  Magonza  allo  scordo  d'aprile  e  cbe  il 
maresciallo  imperiale  di  Toscana  passò  i  confini  del  regno  di  Puglia  io 
maggio.  Né  Costanza ,  né  Arrigo  erano  con  queir  esercito  ;  ma  si  capisce 
cbe  potea  correrne  la  nuova  o  potea  1*  autore  supporre  la  presenu  dei 
due  prìncipi  o  anche  fingerla  tra  le  sue  favorite  Ipotiposi;  se  pur  non  lo 
strascinò  il  bisticcio  che  gli  veniva  tra'  piedi  col  nome  di  Costanza. 

Né  si  dica  cbe  V  autore  vivendo  in  qualche  monastero  di  Francia  o 
d' Inghilterra,  dovesse  sapere  le  notizie  di  Sicilia  da  una  stagione  all'al- 
tra. Nei  medio  evo  i  monasteri  erano  appunto  gli  emporii  del  mondo,  e  i 
frati  ne  andavano  in  traccia  come  i  giornalisti  d' oggidì. 
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Dente,  gli  appresti  della  Crociata  rendeano  frequenti 
le  comuoicazioni  co'  porti  meridionali,  e  la  gente  an- 
siosamente procacciava  le  nuove  di  que' paesi.  Più  che 
OD  caso  di  avventurata  sagacità,  è  qui  da  supporre 
QD  artiflzio  oratorio.  Se  il  Falcando  avesse  voluto 
ammonire  T  arcivescovo  di  Palermo  a  secondare 
ormai  i  voti  dell'  universale  e  salvar  la  sua  patria 
adottiva,  ei  non  avrebbe  potuto  usare  forma  più  di- 
screta, né  più  arguta  che  quella;  né  avrebbe  potuto 
iodirìzzare  meglio  il  sermone  che  ad  un  famigliare 
deir  arcivescovo.  Or  ei  T  intitola  per  T  appunto  a 
Pietro,  tesoriere  della  Chiesa  palermitana;  onde  si 
direbbe  col  proverbio  moderno  che  la  soprascritta 
andava  a  costui  ;  la  lettera  a  Gualtiero  Offamilio. 

Presagiti  o  narrati,  i  fatti  pur  avvennero  così. 
Il  giuramento  prestato  a  Costanza  per  comando  di 
re  Guglielmo,  non  valse  a  far  accettare  di  quoto,  dai 
baroni  e  da  grandi,  la  dominazione  tedesca.  Segui- 
rono giorni  d' anarchia ,  ne  quali  molti  Cristiani  di 
Palermo,  sì  com'era  avvenuto  nella  sedizione  del 
millecensessanta,  '  dettero  addosso  ai  Musulmani.  La 
città  fu  allagata  di  sangue.  Gli  scampati  alla  strage 
rifaggironsi  nelle  montagne,   dicono  i  cronisti:  '  e 

*  Si  Tegga  il  cap.  iv  di  questo  lil)ro,  pag.  485  segg.  del  volume. 
'  '  Panormi  orttar  Inter  Christianos  et  Sairacenos  dissentio.  Sarra- 
coi,  malta  soomm  strage  facta,  exeant  et  iohabitant  montana.  *  Cosi 
l'Anoairoo  cassinese,  anno  1189  presso  Caruso,  Bibl,  iicula,  pag.  544. 
^ihoente  Riccardo  da  S.  Germano  scrisse....  '  quinque  Sarracenorum 
i^olos,  qui  ob  metum  Christianorum  ad  montana  confugerant.  *  Pietro 
<r  Eboli,  dopo  aver  chiamata  Palermo  città  trilingue,  dice  de*  tumulU  che 
scoppiarono: 

ScUmatis  exoritur  semen  in  urbe  Dticum  : 

lu  iua  versa  manu$  frmcordia,  tanguinie  hùuiii 

Urbi  tantum,  quantum  nemo  referre  pote$t. 
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deve  intendersi  del  centro  occidentale  dell'  isola, 
poiché  dair  orientale  aveanli  già  cacciati  i  Lombardi  ^ 
e  d' altronde,  i  ricordi  che  abbiamo  de  Musulmani 
nella  seconda  metà  del  duodecimo  secolo  tornan  tutti 
al  vai  di  Mazara.  A  quelle  montagne  trassero,  al 
dir  di  un  altro  cronista,  con  le  famiglie  loro  e  con 
le  greggi,  i  Pagani  servi  di  re  Guglielmo,  sperando 
sottrarsi  al  giogo  di  Tancredi  e  sommavano  a  cen- 
tomila tra  uomini  e  donne:  '  il  qual  numero,-  dato 
così  in  arcata,  mi  par  troppo  scarso.  Erano  i 
villani  del  demanio  e  quei,  credo  anco,  de'  poderi 
che  Guglielmo  avea  testé  donati  al  Monistero  di  Mor- 
reale  appunto  in  que'  luoghi.  Capitanavano  la  solle- 
vata popolazione  musulmana  cinque  suoi  regoli,  dice 
Riccardo  da  San  Germano.  'Dopo  aver  fatti  danni  gra- 
vissimi a*Cristianì,  i  ribelli  si  sottomessero,  quando 
la  pace  fermata  con  Riccardo  Cuor  di  Leone  in  Mes- 
sina, die' forza  e  riputazione  a  Tancredi-  Durò  dun- 
que la  rivolta  de*  Musulmani  dallo  scorcio  delF  ottan- 


*  Si  vegga  il  cap.  iv  di  questo  libro ,  pag.  488  del  volarne.  Credo  cfae 
Mr  De  Cherrier  sbagli  supponendo  che  i  Musulmani  minacciarono  Cata- 
nia, LuUe  de$  papa,  etc,  lib.  I,  cap.  V,  pag.  216  della  2«  edizione.  U  fatto 
di  Catania  fu  ben  diverso  e  seguì  nel  1494,  come  si  vedrà  più  innanzi. 

*  Getta  Regit  Henrià,  etc,  edizione  Stubbs,  Londra,  4867,  voi.  Il, 
pag.  444.  Cotesla  cronica,  attribuita  a  Benedetto  abate  di  Peterboroogb 
che  la  fece  copiare,  fu  sdritta,  come  pensano  gli  eruditi,  a  corte  di  Riccardo 
Cuor  di  Leone  ;  e  però  ba  autorità,  non  solamente  di  contemporanea,  ma  an- 
cora di  conterranea  pei  fatti  siciliani  del  lldO,  quando  Riccardo  passò  pa- 
recchi mesi  in  Sicilia.  Leggonsì  a  un  dipresso  le  medesime  parole  In  Rag- 
giere de  Hoveden  (presso  Caruso  Bihl  9iùula,  pag.  965)  il  quale  inserì 
quella  cronica  nella  sua,  con  parafrasi,  mutazioni  ed  aggiunte,  e,  sendo 
contemporaneo  anch*egli,  rafforza  la  testimonianza  col  fatto  stesso  del 
plagio. 

*  Anno  1190,  presso  Caruso,  op.  cit.,  pag.  547. 

*  Gesta  Begis  Henrid  e  Ruggiero  de  Hoveden  il.  ce. 
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lanove  air  ottobre  del  novanta,  o  in  quel  torno. 
Sforzati  dalle  persuasioni  piuttosto  che  dalle  armi  e 
pare  riluttanti  per  rancore  e  sospetto,  i  capi  ritor- 
navano a  lor  case  in  Palermo;  i  villani  a  lor  glebe  e 
davano  statichi.  '  I  guasti  di  tal  guerra  civile  non 
sono  ricordati  particolarmente  nelle  frettolose  e  scarse 
memorìe  dei  tempo;  ma  si  possono  misurare  dal 
caso  di  alcuni  poderi  di  mano  morta  in  vai  di 
Hazara.  Arrigo  VI,  appena  salito  sul  trono,  per  di* 
ploma  dato  di  Palermo  il  trenta  dicembre  millecento- 
Dovantaquattro,  in  favor  del  monastero  di  Santa  Maria 
De  Latina  in  Messina,  tra  le  altre  cose  permetr- 
leagli  *di  riedificare  i  suoi  casali,  distrutti  nella 
guerra  cbe  avea  divampato  alla  morte  di  re  Gugliel* 
mo.*  '  Il  giardino  cbe  Ibn*Giobair  vide  in  quei  luo- 
ghi pochi  anni  innanzi,  cominciava  dunque  a  diven- 
tare foresta. 

La  fuga  de'  Musulmani  dalla  capitale ,  la  solle- 
vazione de' contadini,  i  cinque  regoli  che  vuol  dir 
nomini  di  nobil  sangue,  non  marabutti  fanatici  surtì 
nello  scompiglio,  mostrano  la  gravità  di  questo  mo- 
vimento sociale,  cbe  finì  di  corto  con  la  dispersione 
delle  schiatte  musulmane  dell'isola.  Prevedeanla  i  savi 
loro,  come  dicemmo;  pur  non  si  aspettavano  sì  vi- 
cino il  martirio.  Primi  a  tirar  la  spada  i  Cristiani; 
accaniti  al  resistere  e  forse  preparati  i  Musulmani  :  e 
sembra  che  que  delle  campagne  fossero  stati  spinti 

*  Si  coDfronUno  Riccardo  da  San  Germano  e  le  Gesta  11.  ce. 

'  Presso  Pirro,  Sicilia  sacra,  pag.  1132,  il  quale  afferma  aver  copiato 
riBtentioo  diploma.  Questo  è  citato  in  un  altro  della  imperatrice  Costanza 
dato  d*ouobre  4198  o  4499,  nella  Historia  Diplomatica  FHdtrxd  Se- 
ewwii.  1, 12. 
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a  disperazione  dalle  avanie  de' nuovi  lor  signori 
tonsurati,  più  ingordi  e  più  duri  al  certo  che 
gli  ufiziali,  mezzo  musulmani,  della  corte.  Prova- 
ronsi  a  ripigliare  le  lance  e  gli  archi  de' lor  padri, 
ed  una  sembianza  delF  aristocratico  reggimento  della 
tribù;  vissero  di  preda;  si  volsero  forse  ai  lor  fra- 
telli deir  Affrica  propria,  cbe  non  li  poteano  aiutare: 
ed  a  capo  di  parecchi  mesi,  la  vita  nomade  venne 
a  noia  a  que' cittadini  e  agricoltori.  Dileguata  ogni 
speranza;  vedendo  rassodato  re  Tancredi  e  pronte  le 
armi  sue  e  quelle  de'  Crociati  che  fean  sosta  a  Mes- 
sina ,  i  Musulmani  s' affidarono  piuttosto  nella  prote- 
zione delle  leggi  normanne,  e  ripigliarono  il  vivere 
consueto.  Li  mansuefece  altresì,  com'io  penso,  la  rìpa- 
tazione  e  T  arte  del  Cancelliere  Matteo,  eh'  era  stato 
sempre  amico  de'  Musulmani  e  eh'  or  trionfava  della 
fazione  oltramontana.  La  quale,  per  vero,  non  sarebbe 
calunniata  da  chi  la  facesse  promotrice  immediata 
della  sedizione  ;  poiché,  chiarito  il  popolo  a  favor  di 
Tancredi,  giovava  a  lei  sola  il  partito  d' istigare  i  Cri- 
stiani di  Palermo  contro  i  Musulmani;  di  g^ittarla 
fiaccola  della  guerra  civile,  che  ritenesse  in  Sicilia 
le  forze  del  nuovo  principe,  mentre  i  Tedeschi  as- 
salivano la  Puglia:  appunto  il  caso  al  quale  allude 
il  Falcando.  Così  io  mi  raffiguro  il  principio  e  la  fine 
della  ribellione  musulmana. 

Agli  altri  eventi  accennerò  appena,  sendo  no- 
tissimi e  riscbiat^ati  ora  dalla  critica  moderna.*  Tan- 


*  Si  vegga  il  gran  lavoro  di  Mr  De  Cberrier,  Histoire  de  la  luUe  de* 
pape$  et  dn  empereun  de  la  Maison  de  Souabe,  Hb.  I,  cap.  5  segg.;  la  mono- 
grafia del  dottor  Teodoro  Toeche,  De  Henrico  VL  Romanarum  imperaiore. 


r 
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credi  fu  eletto  per  opera  del  cancelliere  Matteo ,  pur 
con  assentimento  della  maggior  parte  de  regnicoli 
e  con  gran  plauso  della  corte  di  Roma.  Educato  un 
po' nel  regno  e  un  po'  ne' paesi  bizantini,  uom  colto 
secondo  i  tempi,  ma  pusillanime  o  almeno  irresoluto, 
e  disgràziatissimo  capitano^  fé'  prova  pure  di  sa- 
viezza politica,  egli  o  il  cancelliere  Matteo.  S'  ac- 
conciò a  forza  di  danari  con  Riccardo  d'Inghil- 
terra, ospite  pericolosissimo;  '  racchetò  in  Sicilia  i 
Mosulmani  ;  si  difese  in  Terraferma  da'  nemici  di 
dentro  e  di  fuori  ;  ma  venuto  a  morte  dopo  quattro 
anni  (20  febbraio  1194),  lasciò  la  corona  a  un  bam- 
bino; la  reggenza  a  una  donna  che  non  va  noverata 
tra  le  illustri.  Era  morto,  con  ciò,  il  cancelliere; 
all'Incontro,  Arrigo  VI,  divenuto  imperatore,  stri- 
gatosi da'  suoi  avversarii  in  Germania ,  impingua- 
tosi col  riscatto  di  Riccardo  Cuor  di  Leone,  armava 
inercenarii;  conducea  vassalli  tedeschi  e  italiani;  si 


!iwmannorum  regno  sibi  vindicante,  Berlino  4860;  e  le  crìtiche  di  questo 
dotto  opuscolo  iiaitte  dal  Sig  Adolfo  Cohn  nel  Porschungen  %ur  deutsehe 
Gachichte,  tomo  I,  pag.  437  segg.  e  dal  Sig.  Otto  Hartwig,  nel  Selser's 
M^MU^blàtier  di  Mano  4863. 

Quanto  agli  scrìttorì  contemporanei ,  oltre  le  antiche  edizioni,  si  pos- 
soDo  ora  confrontare  quelle  del  Pertz  (fino  al  tomo  XXII)  e  le  recenti  edi- 
ziooi  delle  Ge$ta  Regù  Henrid  e  dello  Hoveden  (tomo  I)  pubblicate  a 
LofHlra  del  professore  Stubbs.  La  raccolta  del  Pertz,  inoltre,  schiude  al- 
CQoe  sórgenti  che  furono  ignote  ai  compilatori  della  storia  di  Sicilia. 

*  Non  è  superfluo  aYtertire  che  il  prof.  Stubbs,  dando  nella  edizione 
delle  Gexta,  ec.,  II,  433, 11  capitolo  sulle  negoziazioni  di  Riccardo  Cuor  di 
Leone  con  Tancredi,  ha  ben  corretto  $almat  la  vóce  ialine»  e  spiegata 
Imi  nel  glossario,  (II,  257)  la  voce  terrini,  ch*era  stata  variamente  alte- 
na  e  perfino  ridotta  a  terh»;  le  quali  voci  il  Caruso  (Bibl,  $ie,,  pag.  960) 
>vea  lasciate  tal  quali ,  ancorché  la  prima  indicasse  evidentemente  una 
BkisQra  di  frumento,  e  la  seconda  non  potesse  denotare  altro  che  pic- 
cole monete,  poiché  4,000,000  di  quelle  tornava,  secondo  lo  stesso  luo^o 
del  €roiiì6U,  a  20,000  once  d' oro. 
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facea  prestare  con  bugiarde  promesse  le  armate  di 
Genova  e  di  Pisa  ;  assicuravasi  il  passo  neir  Italia 
centrale,  dando  in  preda  al  popol  di  Roma  il  sangue, 
r  avere  e  perfin  le  mura  de  Tuscuiani,  aflSdatisi  in 
un  presidio  imperiale.  La  corte  romana  che  avea 
favorito  Tancredi,  or  s' avvilì  dinanzi  ad  Arrigo.  Il 
quale  in  tre  mesi  occupò  il  regno  con  lieve  resistenza, 
e  non  fu  men  crudele  per  questo. 

Tra'  pochi  fatti  d' arme  di  quella  guerra,  seguì 
in  Catania  uno  scontro  di  maggior  momento  che  noo 
sembri  a  prima  vista  nelle  memorie  dei  tempo.  1 
Catanesi  avean  gridato  il  nome  di  Arrigo;  onde  la 
vedova  di  Tancredi  avea  mandate  a  domar  quella 
città  le  sue  genti,  tra  le  quali  si  notavano  delle  schiere 
di  Musulmani.  Tanto  narrano  gli  Annali  genovesi  e 
aggiungono  che  il  navilio  della  repubblica  andò  da 
Messina  in  aiuto  degli  assediati  e  ruppe  i  Musulmani 
con  m^olta  strage.  '  Un  annalista  tedesco,  senza  far 
menzione  dì  Musulmani  né  di  Genovesi,  attribuisce  la 
vittoria  ad  Arrigo  di  Kallìndin  ;  dice  raccolti  in  Cata- 
nia tutti  i  baroni  con  esercito  innumerevole;  fattane 
grande  strage  ;  entrati  i  vincitori  insieme  coi  fuggia- 
schi in  Catania;  arsa  la  città;  arsa  la  chiesa  di  San- 
t' Agata,  col  popolo  che  avevavi  cercato  asilo;  preso 
anco  il  vescovo  e  tutti  recati  prigioni  ad  Arrigo.  ' 
Donde  si  vede  che  ciascuno  de' due  scrittori  trascelse 


*  AnnaUs  Janmmet^  presso  Muratori,  Rtr,  itoHe.,  VI ,  370. 

'  Ottone  di  San  Biagio,  presso  Pertz,  Seript.^  XX,  325  e  presso  Ci- 
raso,  Bibl.  «te.  pag.  935. 

Io  DOD  veggo  perchè  il  Toecbe  nel  citato  lavoro,  sì  pregevole  per  dili- 
genza e  critica,  metta  in  fórse  1* autorità  della  Continnazione  Sanblasiaoit 
eh*  è  pare  mollo  particolareggiata  in  questi  eventi,  uè  ripugna  alle  testi- 
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i  fatti  che  gli  andavano  più  a  genio:  ma  le  due 
mezze  narrazioni  s'attagliano  bene  una  air  altra, 
e  messe  insieme,  bastano  a  mostrare  che  le  ultime 
forze  della  dinastia  normanna  in  Sicilia,  piuttosto 
disordinate  ohe  poche,  si  provarono  contro  il  ne- 
mico fuor  di  tempo  e  di  luogo;  talché  la  guerra  fu 
precocemente  decisa  allo  scorcio  d'ottobre  del  no- 
yantaquattro,  si  com'  io  credo.  Tanto  più  sicuro  allor 
mosse  l' imperatore  sopra  Palermo. 

Da  verd  di  Pietro  d'Ebolì,  brutto  adulatore  ma 
scrittor  vivace,  *  dalla  ingenua  parola  di  Ottone  di 


monianze  degli  altri  contemporanei.  11  signor  Cohn,  al  contrario,  ha  mo- 
stnco  degno  di. fede  quello  scrittore  contemporaneo,  op.  cit.»pag.'447, 
450.  Quanto  ad  Otlobono,  autore  degli  Annali  genovesi  di  questo  tempo,  il 
dotto  Toecbe  dubita  della  esattezza  del  suo  racconto,  perchè  gli  pare  inve- 
rashnilecbe  la  Regina  xli  Sicilia  avesse  raccolto  un  esercito  e  che  in  questo 
oblitassero  dei  Musulmani.  Il  primo  fatto,  attestato  dal  cronista  genovese 
al  par  che  dal  tedesco,  è  naturalissimo;  né  si  vede  ragione  di  negarlo.  II 
secondo,  se  non  al  Bori^^y  citato  dal  si^or  Tocche,  si  creda  alle  auto- 
riti  che  io  ho  allegate  in  vari!  luoghi  del  presente  libro.  Che  se  a  lui  non 
parve  probabile  che  i  Musulmani  avessero  prese  le  armi  a  fovor  della  dina- 
stia cadente,  si  potrebbe  domandare  air  incontro  per  qual  ragione  gli 
sliDziali,  0  anco  la  milìzia,  di  quella  classe  dei  sudditi  avrebbero  di- 
sobbidito  al  comando  di  combattere  gli  stranieri.  Tanto  debbo  far  os- 
lervare  sol  giudizio  del  Tocche,  pag.  54,  nota  448.  Erroneo  panni  quello 
del  signor  Hartwig,  (op.  cit.  pag.  489)  il  quale,  convinto  dalla  magnani- 
mi^ di  Arrigo  VI  e  della  scelleratezza  dei  Siciliani ,  trasporta  di  peso  al 
H97  la  narrazione  di  Ottone  di  San  Biagio  intorno  questo  combattimento 
di  Catania.  Per  vero  il  buon  cronista  avea  messo  il  fatto  a  suo  luogo,  in- 
Banii  la  resa  di  Palermo;  né  può  supporsi  anacronismo,  quand*  egli,  dopo 
lo  imprigionamento  dei  grandi  che  aveano  combattuto,  accenna  alla  sorte 
iocoQlrata  finalmente  da  loro,  la  quale  noi  abbiamo  buone  ragioni  di  pro- 
trarre infino  al  1196  o  1197. 

*  Ho  avuta  alle  mani,  parecchi  anni  addietro  la  edizione  di  Engel, 
Bile,  1744,  ma  mentre  riscrivo  questo  capitolo  non  posso  citare  se  non 
obe  la  ristampa  del  signor  Giuseppe  del  Re  {Cronisti  e  ScriUori  sincroni 
M^/etoni,  Napoli,  1845,  in-8  grande,  pag.  401,  sei<g,)  ove  è  la  traduzione 
italiana  del  signor  Emmanuele  Rocco  e  le  note  di  entrambi.  Debbo  avvertire 
die  r  Engel  non  pubblicò  tutte  le  figure  del  prezioso  ms.  di  Bftle  e  che 
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San  Biagio,  si  ritrae  lo  stupore  onde  furon  presi  i 
capi  dell'  esercito  imperiale  allo  scoprir  qael  moodo 
naovo,  ch'era  per  essi  la  Sicilia  del  duodecimo  se- 
colo: la  Sicilia  feracissima  di  preziosi  metalli;  *Pa- 
lermo,  città  felice,  dotata  di  popolo  trilingue,  para- 
diso irrigato  di  miele.'  Appressandosi  ostilmente 
alla  capitale,  avea  già  Arrigo  ammirata  la  magnifi- 
cenza del  suocero  nella  regia  villa  della  Fa  vara.  *  11 
parco  regio  che  stendeasi  fino  alle  mura  della  città, 
avea  fornita  cacciagione  air  esercito.  Crebbe  la  ma- 
raviglia quando,  fermato  raccordo,  entrando  Arrigo 
solennemente  in  Palermo,  (30  novembre  1 1 94)  usci- 
rongli  incontro  i  cittadini  a  ceto  a  ceto,  prece- 
duti da  bande  di  musica,  vestiti  a  festa  e  i  ricchi  mon- 
tati su  bei  destrieri.*  In  città,  T esercito  trionfante 
trovò  i  palagi  adorni  di  tappeti  e  ghirlande,  le  con- 
trade olezzanti  di  profumi  orientali.  Parve  strano 
alfieri  Germani  che  il  popolo,  i  soli  Musulmani  credo 
io ,  facessero  omaggio  air  imperatore  prostrandosi 
con  la  fronte  al  suolo.  Venuto  alfine  Arrigo  alla 
reggia,  gli  eunuchi  presentavangli  le  chiavi  dei  te- 
sori; e  quale  apriva  i  forzieri  pieni  ^r moneta, 
gemme  e  robe  preziose;  qual  mostrava  i  libri  delle 


perciò  si  può  dir  manchi  una  parte  dell*  opera ,  poiché  le  6giire  di  qael  co- 
dice rischiarano  talvolta  i  fatti  e  danno  de*  nomi.  Si  vegga  anco  Chenier , 
Lutte  de$  pape$.  etc,  lib.  li.  ij,  pag.  S5S  della  2*  ediz.  et  passim. 

*  Ottone  di  San  Biagio. 

*  Pietro  d*  £boU. 
'  Pietro  d' Eboli. 

*  Ottone  di  San  Biagio.  '  Trinacrìis  pars  fertar  equis,  etc.,  dice  Pie- 
tro d*  Eboli  descrìvendo  1*  entrata  dell'  imperatrice  Costanza  in  Stlenio, 
U4494. 

*  Ottone  di  San  Biagio. 
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entrate  regie  in  Calabria,  Puglia  e  Sicilia,  e  per- 
fioo  in  Affrica.  *  Delle   preziose  spoglie,  parte  fu 
dispensata  annobilì  ed  a'  capitani  e  parte  mandata  al 
malauguroso  castello  di  Trifels ,  insieme  co'  prigioni 
da  mutilare  o  serrar  nelle  mude.  '  Sembrano  avanzi 
di  quella  gran  rapina  i  più  bei  drappi  delle  insegne 
imperiali,  serbate  in  oggi  a  Vienna,  dico  il  mantello 
di  Ruggiero,  In  tunica  e  le  gambiere  di  Guglielmo  II, 
ricamati  tutti  d' oro  e  di  perle,  a  caratteri  arabici  di 
varie  forme,  con  figure  e  rabeschi;  i  guanti,  i  san- 
dali rabescati  con  la  stessa  maniera  di  disegni,  e 
parecchi  tessuti  di  seta  o  d*  oro,  anch'essi  di  fattura 
siciliana  del  duodecimo  secolo.  ' 

*  lo  questo  passo  di  Pietro  d'  Elx>U ,  si  legge  tra  le  altre  cose: 

Hate  (apodixa)  quantum  Calaber ,  $€u  quarUum  debeat  ater 
Apuùts,  ttut  Sieulue  debeat  arbi$,  habet. 

CotesU  versi  ricordarono  ai  due  eroditi  editori  napoletani,  qoeU*  altro 
notissimo  della  spada  di  re  Roggiero,  onde  l'ano  e  1*  altro  lessero  Afer  in 
liofo  di  ater.  Di  certo  il  poeta  pogliese  non  avea  ragione  di  chiamare  ne- 
gli i  suoi  compatrìotU;  e  il  credito  acceso  nella  Tesoreria  di  Sicilia  contro 
rAflnea,  sì  spiega  benissimo  col  triboto  di  Tonis.  Fors*anco  si  poò  ri- 
ferire a  qoello  di  Malta  e  di  Pantellaria,  popolate  allora  di  Mnsolmani. 
cooie  si  vede  nel  capitolo  precedente  pag.  536  di  qoesto  volome.  Ho  detto 
imitiTaniente  del  tributo  di  Tonis,  perchè  T  autore  degli  Ànnalet  Coionien- 
mMaximi,  (presso  Pertz,  Seriptores^  XVII,  803)  benissimo  informato 
de*casi  di  qoesta  impresa  di  Sicilia,  scrive  sotto  l'anno  4499:  '  Marrocb  rex 
Alìricae  25  summarios,  aoro  et  lapide  precioso,  multisque  donis  oneratìs 
imperatori  mittit.  '  Si  è  già  detto  che  Tunis  ubbidiva  in  questo  tempo  alla 
d^otttia  degli  Almohadi,  residente  in  Marocco,  che  il  cronista  qui  prende 
per  Dome  proprio  d' uomo. 

*  Ottone  di  San  Biagio  alla  divisione  della  preda  accenna  anco  Pietro 
d^Eboli. 

*  Si  vegga  il  cip.  iij  di  questo  libro,  pag.  448  del  volume.  Chi  voglia 
Siiilicare  la  quantità  e  qualità  della  preda,  convien  che  legga,  da  capo 
>  fondo,  r  opera  dell*  abate  Bock,  e  guardi  non  solamente  le  ligure  cro- 
Botttograflcbe,  ma  ancora  le  incisioni  in  legno,  intercalate  nel  testo 
d^la  pag.  f  29  in' giù. 

L'autore  degli  AnnaUe  Marbaumes  presso  Perù,  Serìptoree,  XVII, 
III.  36 
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Le  memorie  di  questo  soggiorno  di  Arrigo  VI 
in  Palermo,  danno  a  veder  la  civiltà  orientale,  non 
solamente  nelle  suppellettili  e  nelle  usanze,  ma  per- 
éno  ne'  nomi  di  luogo.  Leggiamo  negfi  Annali  di 
Genova  che  i  deputati  di  quel  Comune,  compiuta 
felicemente,  come  lor  parea,  l'impresa,  andarono  a 
trovar  T  imperatore  in  una  palazzina  del  giardino 
regio  detto  (jiloloardoy  chiedendo  il  guiderdone  pat- 
tuito; e  ch'ei  prima  differì  la  rispoTsta  e  alfine  ri- 
cusò con  ingiurie,  e  con  la  minaccia  di  spiantare  Ge- 
nova e  di  ritorte  anco  i  privilegii  commerciali  goduti 
in  Sicilia  sotto  i  Normanni.  *  Dall'altra  mano,  un  do- 
cumento contemporaneo  dice  del  campo  che  messe 
lo  esercito  della  reggenza  (luglio  1200),  nel  giardino 
regio  di  Januardo  :  '  ed  una  cronica  siciliana  del  de- 
cimoquarto secolo  riferisce  la  tradizione,  vera  o  falsa, 
che  Arrigo  avesse   fatto  arder  gente  nel  piano  di 
Genoardo,   fuor  le  mura  del  palagio  di  Palermo, 
presso  il  giardin  della  Cuba  dalla  parte  di  Ainisin- 
di.  '  I  quali  nomi  riferendosi  evidentemente  ad  unico 


pag.  i66)  dicendo,  come  tatti  gli  altri  cronisti  tedeschi,  delPoro  e  dell' sr- 
gento  riportato  dalla  Sicilia  il  1195,  aggiunge  particolarmente  '  cmii  mal- 
tis  pannis  pretlosis  de  serico.  * 

*  AnnaUi  Januemeé,  presso  Muratori,  Rer,  iiaUe,^  VI,  370,  doxe  si 
legge  Gfuìoariv.  Neil*  edizione  del  Pertz,  Mon  Gtrm.,  XVIII,  109,  è  pre- 
ferita la  lezione  Gitolo  Ardui,  la  qoale,  come  ognun  vede,  non  diflèrisce 
da  Getmolardits  che  per  la  permutazione  dell' n  in  /,  e  per  lo  scambio,  fa- 
cile al  paro,  dell'i  in  e. 

*  Anonymi  Fuxensis  Gata  Innoe,  III,  cap.  xit^ ,  nella  edizione  di 
Baluzio,  tomo  I,  pag.  40.  H  nome  è  sbagliato  nella  edizione  di  Caruso,  Bihi 
tic,  pag.  645.  La  descrizione  della  battaglia,  che  ci  occorrerà  nel  capitolo 
seguente ,  mostra  bene  il  sito  del  campo,  nel  borgo  dfoggì  si  cfaiaina 
Mezzo-Morreale,  fuor  la  porta  *  Nuova.  * 

'  Anonymi  Chronieon  Sieulum,  cap.  xxj,  presso  Gregorio.  Rentm 
Aragonnu.,  II,  129.  Fedi  quidem  dieiu$  imperatar  Htnriem  eomburimphno 
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loogo,  è  da  riti^nere  erronea  una  sola  lettera  della 
prima  lezione ,  e  le  altre  due  tornano  ad  una  deno* 
minazione  piuttosto  pronunziata  in  fretta  che  vera- 
mente alterata.  Sarebbe  a  creder  mio  a  Gennolard  » 
apocope  di  Gennet-oU-Ardh,  che  suona  e  il  paradiso 
della  Terra  »  e  si  legge»  col  solo  divario  d' un  sino- 
nimo, neir  ultimo  verso  della  iscrizione  arabica 
ODd'è  adoma  la  s^la  terrena  della  Zisa.  I  Musul- 
mani e  i  Giudei  deir  isola  si  sottomQssero  ad  Arrigo 
e  rimasero  ne  luoghi  e  nelle  condizioni  di  prima;  ' 
né  si  fa  menzione  di  essi  nelle  atroci  vendette  del- 
.  r  imperatore.  Andato  in  Germania  e  ritornato  quindi 
in  Sicilia  (1196),  Arrigo  rassettò  T  amministrazione, 
mandò  Tarmata  nelle  isole  adiacenti,  per  ridurle  al- 
Tobbedienza  e  riscuotere  i  tributi.  Fors  anco  ne  levò 
nelle  isole  della  costiera  affricana  ;  '  al  qual  fatto  par 
che  alluda  un  verso  di  Pietro  d' Eboli.  * 

Debbo  far  qui  una  digressione,  perchè  autore- 
voli critici  tedeschi,  invaghiti  d'Arrigo  VI  per  la 
potenza  eh'  egli  accrebbe  air  impero  e  per  la  monar- 


Geitoorcff ,  qood  est  txtra  mctniapalatn  Panarmi  juxla  jardinum  Cubbx 
pcriKt  Aynitindi ,  omnet  epitcopos  qui  fuerant  in  eoronatione  rtpis  Tran' 
M,  La  faTola  di  tatti  i  vescovi  bruciati  nascea  certo  da  non  Msa  tradi- 
ziooe  di  supplizi  dati  in  quel  luogo  per  comando  di  Arrigo,  in  ogni  modo 
il  sito  non  è  dnbbio  e  risponde  a  qu^'lto  ov*è  in  oggi  P  Albergo  de*  poveri. 
DielTo  questo  a  N,  0.  scaturisce  la  fonte  Aintindi,  in  oggi  detta  DanMttnni, 

*  Ùenfìet-^d^Hnin ,  neir  ultimo  verso  della  iscrizione  cb*io  bo  pub- 
Itota  nella  Eivisia  Sicula  di  febbraio  4870.  Il  divario  è  come  se  in 
itafiaoo  si  dicesse  '  il  paradiso  del  Mondo  *  invece  di  *  il  paradiso  della 
Terra.* 

'  Ruggiero  De  Hoveden ,  ediz.  di  Franctort ,  4601 .  pag.  746. 

*  *  insuper  insulas  maria  veciigalrs  faciens.  imperium  admodum  dila- 
t3iit,  etc  '  t^sl  Ottone  di  San  Biagio,  cap.  xliij  presso  Muratoti,  Rer, 
«filic^VI,»!. 

*  Carmen,  Si  vegga  qui  sopra  la  nota  4  della  pag.  553. 
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chìa  universale  ch'ei  sognò,  hanno  impreso  in  questi 
ultimi  anni  a  scolparlo  delle  gravi  accuse  accumulate 
dalla  storia  sopra  il  suo  nome.  E  bene  hanno  essi 
cancellato  qualche  episodio  che  scrittori  moderni  ca- 
varon  già  da  guaste  tradizioni  orali  e  li  esagera- 
rono per  le   passioni   deir animo  loro;  bene  han 
fatto  a  rassegnare  le  testimonianze  contemporanee  e 
pesarne  sottilmente  il  valore;  ^  ma  poi,   quando  la 
critica  dee  levarsi  a  indovinare  il  passato  e  ricom- 
porre il  quadro  degli  avvenimenti  con  tanti  braai 
sparsi,  sovente  inorpellati  da' contemporanei  stessi, 
allora,  io  dico ,  gli  odierni  partigiani  di  casa  sveva 
son  caduti  in   falli  molto   simili   a   que' eh*  e  rin- 
facciano a'  compilatori  del  decimosesto  secolo  e  de' se- 
guenti. Un  eruditissimo  scrittore  vivente,  non  ostile 
airitalia,  ma  disposto  a  far  plauso,  ad  ogni  costo,  al 
Cesare  che  la  flagellò  allo  scorcio  del  duodecimo  se- 
colo, volendo  provare  che  Arrigo  non  fu  poi  quel 
perfido  tiranno  che  ognuno  ha  detto,  pon  mano  alle 
recriminazioni,  allega  che  i  suoi  nemici  erano  ceuto 
volte  più  tristi  di  lui;  che  gli  abitatori  della  Sicilia, 
figli  di  astuti  Normanni,  di  perfidi  Greci  e  di  fe- 
roci Musulmani,  erano  genìa  sanguinaria  e  tradì- 
torà;  che  se  Fimperatore  non  li  avesse  trattati  couiei 
fece,   i  Tedeschi   tutti  che  soggiornavano  in  Sici- 
lia il  millecentonovantasette,  avrebbero  incontratala 
sorte   che  toccò,  ottantacinque  anni  appresso,  ai 
Francesi.  ' 

*  Si  vegga  il  duto  opuscolo  del  Dollor  Tocche,  pag.  61 ,  OS,  nou  IGl, 
166.  468. 

*  Hartwig,  op.  cU.,  pag.  188,  189. 
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Non  essendo  disposto,  com'io  credo,  chi  ha 
scrìtte  qaeste  parole  a  condannare  i  Tedeschi,  che 
cospirarono  contro  i  Francesi  ne'  princìpii  del  se- 
colo XIX,  gli  si  potrebbe  domandare  qual  assioma 
di  giustizia  obbligava  i  Siciliani,  nel  XU  e  nel  XIII  se- 
colo, a  lasciarsi  calpestare  da' conquistatori  stranieri, 
e  se,  in  tesi  generale,  i  popoli  datisi  con  certe  con- 
dizioni, sieno  tenuti  in  coscenza  ad  ubbidir  il  vinci- 
tore, anche  nel  caso  eh  egli  infranga  i  patti  o  trapassi 

'  ogni  limite.  Noterò  inoltre  che  i  popoli  men  civili 
DOQ  sono  sempre  i  più  virtuosi;  che  non  vanno  presi 

I  per  oro  schietto  né  i  regni  Saturnii  della  favola ,  né 
i  costami  de  Germani  secondo  Tacito;  che  il  reame  di 
Sicilia,  da' tempi  di  Ruggiero  a  que'di  Guglielmo  IL 

'  fa  invidiato  da  tutta  Europa ,  per  la  sicurezza  pub- 
blica e  l'osservanza  delle  leggi;  che  quivi,  pochi 
aoDi  appresso  la  morte  di  Guglielmo,  la  rapina,  la 
violenza  e  la  crudeltà  furon  chiamati  costumi  tede- 
sebi;  e  che  quando  si  volesse  compilare,  sulle  crona- 
che e  i  diplomi,  la  statistica  penale  dell'Europa  nel 
Medio  Evo,  non  si  vedrebbe  tra  la  Germania  e  l'Italia 
quel  gran  divario  ch'ei  suppone.  Il  vero  è  che  la  mo- 
rale pubblica,  per  ogni  parte  di  Europa,  allor  fu  quale 
poteva  essere  avanti  la  ristorazione  del  dritto  romano, 
avanti  la  riforma  di  Lutero,  la  caduta  della  feudalità,  la 
filosofia  del  decimottavo  secolo  e  la  rivoluzione  fran- 
cese. Sforzandomi  a  trattare  questo  argomento  senza 
preoccopazioni  patriottiche,  esporrò  il  concetto  ch'io 
traggo  dalle  diverse  testimonianze  contemporanee; 
dalla  natura  degli  uomini  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i 
laoghi;   dalle  peculiari  condizioni   di  quelli  che  si 
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disputarono  il  terreno  e  le  ricchezze  delf  Italia  me- 
ridionale allo  scorcio  del  duodecimo  secolo,  e  dalla 
indole  stessa  d'Arrigo»- la  quale  nessuno  disconosce: 
indole  ambiziosa,  violenta,  astuta,  avara,  necessaria, 
mi  si  dirà  forse,  ad  abbattere  la  potenza  de*  papi,  ad 
uni6care  la  Germania  e  ad  assoggettarle  il  mondo; 
ma  capace  d' infrangere  i  più  ovvii  principii  della 
giustizia;  di  tradire,  per  cagion  d'esempio,  i  Tuscu- 
Jani  e  di  fare  una  truffa  da  mariuolo  ai  Genovesi  ed 
ai  Pisani. 

I  principali  capi  d'accusa  da  esaminare  sondue: 
r  ingiustizia  delle  persecuzioni  e  la  immanità  delle 
pene;  e  nel  primo  è  da  distinguere  due  serie  di  fatti; 
nel  secondo  è  da  risguardare  a'  costumi  del  tempo. 
Incominciando  da  ciò  che  avvenne  in  Palermo  negli 
ultimi  giorni  del  novantaquattro  e  primi  del  novan- 
tacinque,  ì  ricordi  tedeschi,  che  son  molti  e  uniformi 
da  due  air  infuori,  ^  o  fan  parola  appena  della  cattura 

*  Cioè,  Oitone  di  SaD  Biagio  e  Arnoldo  di  LQbeck.  Non  dò  i  nomi 
degli  altri)  perchè  li  ba  dUti  il  Toeche,  pag.  59,  noU  160.  Ai  quali  è  da 
aggiagnere  : 

Coni.  Wetngar/.,  Pertz,  XXI,  474,  cheaccenoa  alla  ooogiura  del  4496, 
COD  un  "  si  dice  :  * 

Annoiti  Marbaeensts,  Pertz,  XVII,  16^,  anno  1405*  dove,  senza  iiir 
menzione  di  congiura,  si  dice  imprigionata  la  vedova  di  Tancredi,  il  di  lui 
figliuolo  e  tre  figliuole,  T  arcivescovo  di  Salerno  e  dieci  magnaU,  tra  i  quali 
MaigaritO. 

Ànnales  Colonienses  Maxitni,  Pertz,  XVII,  803,  dovfs  non  è  sopposta 
congiura  nel  1195,  ma  si  bene  nel  4197. 

Annale$  Stadenu$,  Pertz,  XVI,  35^4  dove  si  fa  no  cenno,  sotto 
r  anno  4195,  della  cattura  e  accecamento  del  solo  Margarito,  U  quale  vo- 
leva ucdder  r  imperatore  a  tradigione. 

Ànnales  Piacentini  Guelphi,  PerU,  XVIII,  440,  anno  1194. 

Chronologia  di  Roberto  di  Auxerre,  nel  Reeueil  dee  hùtonent  des 
Gauletf  etc,  tomo  XVIII,  S6I,  262.  Questo  Scrittore  francese  contempcra* 
neo,  nota  nel  4195,  che  Arrigo,  ritornando  in  Germania,  riportò  seco  la 
moglie  e  il  figliuolo  di  Tancredi  e  alcuni  ottimati  che  aveàbo  cospirato 
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e  deportazione  de'graodi,  seoza  aggiugnerne  la  caasa, 
0  notano  brevemente  una  congiura  contro  Arrigo, 
rivelata  pochi  dì  appresso  il  suo  coronamento;  alla 
qaale  si  accenna ,  pressoché  con  le  loro  slesse  pa- 
role, in  una  lettera  scritta  da  Arrigo  all'arcivescovo  di 
Rouen,  pochi  giorni  dopo  il  fatto.  ^  Venendo  alle  te- 
stimonianze particolareggiate,  noi  lasceremo  addie- 
tro, come  ogni  giudice  farebbe,  quella  di  Pietro 
d Eboli,  la  quale  vai  quanto  le  parole  del  suo  mo- 
naco rìvelator  della  congiura,  e  prova  soltanto  la 
notizia  officiale  data  in  corte  a  quei  giorni.  '  Ci  oc- 
corre quindi  in  una  cronica  italiana  che  «  Arrigo, 
ricapitate  certe  lettere  fittizie  e  bugiarde  contro  la 
regina  Sibilla,  il  figliuolo  Guglielmo  ed  altri  perso- 
naggi, ai  quali  egli  e  i  grandi  della  corte  àvean  data 
sicurtà,  tutti  li  prese,  e  avviolli  in  Germania  ed  alcuni 
anco  accecò.'  Un  altro  italiano  aggiugne  che  Arrigo  in- 
gannò, con  falso  giuramento,  il  re  fanciullo  e  i  conti 
del  reame,  e  che,  messili  in  ceppi  e  preso  tutto  Y  oro 
e  r  argento  che  potea ,  mandò  ogni  cosa  in  Germa- 
nia.* Similmente  è  scritto  nelle  Gesta  d'Innocenzo  III 
che  l'imperatore,  dopo  avere  stipulato  a  favor  della 


ooQUo  di  lui;  e  nel  H96  fa  parola  di  un* altra  congiora,  dalla  quale  Arrigo 
tampò  appena  e  poi  *  conspirationis  auctores  borrendo  disoerpll  sup- 
piido." 

'  Radulphì  De  Diceto,  Imagintt  hUtoriarum,  negli  Bitt.  Angl,  Script,, 
ìmtn,  165t!,  pog.  678.  La  breve  epistola  è  dau  il  ^  gennaio  (tlKS) 
*apad  S.  Marcum,  '  com*  e*  pare,  quel  della  provincia  di  Messina. 

'  Carmen,  libro  IL  '  At  Deus  impatiens ,  etc 

*  Anonimo  Cassioese,  anno  4194,  presso  Muratori,  Rer.  italie.,  V, 
143.  Si  confronti  con  le  parole  d*un  altro  codice  nello  stesso  volume , 
{ag.7a,  e  presso  Caruso»  Bibl.  tic,,  pag.  517.  Pareccbi  anni  appresso, 
Coirado  di  Liecbtenaw  yìàe  a  Roma  gli  accecati. 

*  Chronicon  Fottenovm,  presso  Caruso,  op.  cit.,  pag.  74. 
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drspolarono  il  terreno  e  le  ricche^  ^  -8^^^^. 

ridioaale  allo  scorcio  del  daod(^  I   '  ^^.  ^ 

indole  slessa  d'Arrigo,^  la  qaal'|  |  ^^^  ^^^ 

ìndole  ambiziosa,  violenla,  ti  fi 

misidiritorse,  adabbaf;||/|  .^    ^^^ 

aniBcare  la  Germania  e//|j:  |  '  <-  ^^^  ^^^ 

ma  capace  tf  infrangevi  |  ^  /  ,-Ìe^,secaxiooe 

ginslizia-,  di  lradire//|4r  ..ma  pers 

lani  e  di  fare  una  /f^  sanGeroanO,  u^^.^^^ 

ai  Pisa  '■^'  .  d' anni  "PP'^^^r'riKO  fece 

I  -"'oioPa>ermO^^,.B^^„, 

l' iogi"  a  regina  e  pareccb.  ^,„, 

pene;  aito  tradimeoto,  •    ^^,    ^^^^  ,•„ 

=""     „  bruciò,   altri  impiccò.  Quone  * 

>.'Nòn,eograveVattesta«>^*^,,eloda 
;i,gi„,   monaco  tedesco,  ^e      ^_^^  ^^^ 
,  Arrigo  «perV  arte  e   ■' ; Jiopero.  »  Otto, 
itorata  l'antica   potenza   'J''''^;  capilo" i  *' 
Inse  il  conqaUto  del  regno  .  ^^^^,m' 

o  dei  quali  egli  acceno!.  a^^^^  ^  „* 

.  Sicilia  orientale;  e  ■'»).*^°'^„„  etern-iooHa*- 
colari  la  occupazione  d.  P»'^™"^,,,  i„  prigi* 
o  della  farriigUadi  ^f^^^' "aV  ,««  caP*! 

^,    che  gli   ottimau  ^'f^^luoia (<"»)'* 
„din,  nel  combattimeuto  d.  Cau  ^^^  ,  ^^ 
all'  imperatore,  «  P"  ""f 

.  r„^cr.^.or.J.  J2;S;  .^.or»..*'*** 


/ 
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che  a  fin  di  conseguire  Io  scopo, 

^c^-  hbidienza;  *  ch'ei,  voIeDdoIi  vin- 

N  ammesse  a  corte;  e  che  poi, 

V^  ^nza,  qoando  men  se  Taspet- 

>    ^^  cospetto  e  furon  còlli  tatti 

%,   '^    '^  '  è  a  veiidicare  la  per- 

'-.    ^'X   %,     ^  'ui  lo  scrittore,  e  se- 

^'  ^  ^'^^    '  adeltà  dei  supplizii.  » 

^    ^  .tone  volle  seguir  la  con- 

vi  tosto  che  r  ordine    rigoroso 
wCe  senza  volere:  poiché  gli  uomini 
cortigiani  d' Arrigo ,  i  quali  dopo  la  sua 
cacciati  da  Costanza,  ritornavano  dispettosa- 
.unente  in  Germania,  doveano  raccontar  tutti,  in  un 
fascio,  i  casi  avvenuti  in  Sicilia  dal  novantaquattro 
al  novantaselte  e  doveansi  allargare  sui  più  recenti , 
come  quelli  ne'quali  il  signor  loro  era  stato  provocato 
alla  vendetta  e  i  loro  nemici  erano  stati  calpestati  e 
straziati.'  In  ogni  modo  e' non  è  da  maravigliare  che  i 
cronisti  abbian  gittate  il  peso  delle  congiure  e  delle 
vendette  tutto  in  un  posto,  chi  sul  principio  del  re- 
gno d' Arrigo  e  chi  su  la  fine;  poiché  niun  contempo- 
raneo potea  vantarsi  di  veder  chiaro  ne' labirinti  della 
reggia  di  Palermo  o  nelle  mude  del  castello  di  Trifels. 

*  *  Se  et  omnia  sua ,  potestati  ejas  cootradideraot.  * 

*  Presso  Muratori,  Ker.  ital,,  VI,  896,  e  Perù,  XX,  335,  336. 
Ancbe  il  dottor  Toeche,  sì  imparziale  in  altri  luoghi,  vuol  negare, 

pag.  60,  cotesti  supplizi!  e  indebolire  T autorità  di  Ottone  di  San  Biagio, 
difesa,  com*  abbiam  detto ,  dal  Cobo. 

'  Corrado  di  Uechtenaw,  Chronieon,  ediz.  dt.,  pag.  338,  anno  1198, 
Dota  le  orìgini  di  cotesU  racconti  e  i  dubbii  che  ispiravano.  Cosi  anco  Gof- 
fredo monaco,  o^la  raccolta  del  Freher ,  tomo  I,  pag.  361  ;  e  così  altri 
cromsti  tedeschi. 


[1194-97.}  —  562  — 

Noi  diciamo  dunque  che  i  critici  odierni  a  ra- 
gione distinguono  le  due  proscrizioni;  e  lor  conce- 
diamo volentieri  che  Arrigo  abbia  sparso  men  san- 
gue nella  prima,  e  che,  in  quel  tempo,  i  grandi  laici 
ed  ecclesiastici  della  Sicilia,  sottomettendosi  alla 
forza,  abbiano  serbata  la  speranza,  o  il  proponimento 
di  liberarsi ,  e  fors'  anco  n'  abbiano  parlato  tra  loro. 
Ma  una  grande  cospirazione,  contro  Y  esercito  vinci- 
tore, non  si  può  supporre  incominciata  e  compiuta  in 
quattro  settimane.  Arrigo  riseppe  i  pensieri,  acconciò 
i  rapporti  delle  spie  in  disegno  di  congiura  bella  e 
fatta,  e  avvolsevi  tutti  i  grandi  che  gli  davan  ombra 
o  gli  faceano  impaccio,  incominciando  dalla  sventu- 
rata famiglia  di  Tancredi,  la  quale  ei  volea  frodare 
del  compenso  pattuito.  Adunò  il  parlamento,  cioè  gli 
ottimati  partigiani  suoi;  poiché  gli  avversari  eran  lì 
ammanettati,  condotti  a  funate,  come  li  veggiamo 
nelle  figure  del  codice  di  Pietro  d'Ebeti.  Il  parlamento 
condannoUi  per  lesa  maestà  ;  chi  pelea  dir  contro? 
E  Arrigo  perdonò  loro  la  vita,  poich'era  più  sicuro 
partito  farli  maturare  ne' ferri  di  Trifels,  che  immo- 
larli pubblicamente  sì  presto.  Tale  mi  sembra  il  vero 
aspetto  della  persecuzione,  con  la  quale  Arrigo  inau- 
gurò in  Sicilia  il  suo  regno  e  Y  anno  millecentono- 
vantacinque. 

Ma,  come  avviene  ne' profondi  movimenti  de' po- 
poli, tolta  di  mezzo  con  le  prigioni  e  co'  patìboli  una 
prima  fila,  due  o  tre  nuove  si  rannodavano:  parti- 
giani malcontenti,  uomini  dabbene  spaventati  che 
ripiglian  animo,  sangui  tiepidi  che  si  riscaldano  per 
interessi  ofiesi,  per  novelle  speranze,  per  T orgoglio 
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nazionale  calpestalo,  per  la  pietà  stessa  dei  proscritti. 
I  feudi  conceduti  a'  Tedeschi  erano  di  certo  tanti 
stecchi  negli  occhi  a  tutti  i  regnicoli.  Quando  Ar- 
rigo poi,  racchetati  i  suoi  nemici  di  Germania,  con  la 
riputazione  e  coi  guadagni  delle  vittorie  meridionali, 
chiamò  la  nazione  a  nuove  imprese  in  Costantinopoli 
e  in  Palestina,  e  ritornò  in  riva  al  Mediterraneo  con 
l'esercito,  ei  s'accorse  che  il  suolo  gli  tremava  sotto 
i  pie.  Già  in  Puglia  la  gente,  conversando  coi  Cro- 
ciati alemanni,  dicea  loro  a  viso  aperto  ritornassero 
a  casa,  per  V  amor  del  cielo,  e  non  servissero,  per 
troppa  bonarietà,  di  sgherri  a  iin  tiranno.  ^  Costanza 
stessa,  donna  d'alto  animo  e  innocente  causa  di 
tanta  ruina,  mal  soffrì  lo  strazio  de*  compatriolti,  la 
ingorda  rapina  dei  tesori  aviti,  T avvilimento  del 
paese  e  il  suo  proprio.  Arrigo,  assai  più  giovane  di 
lei,  Tavea  quasi  abbandonata;  Favea  lasciata  in  Pa- 
lermo a  comandar  di  nome,  mentre  i  grandi  ufiziali 
dell'  impero  comandavan  di  fatto.  Fors*  ella  rimostrò 
contro  alcun  provvedimento,  o  biasimò  la  condotta 
deir  imperatore  e  de'  ministri  \  ne  ci  volle  altro  per- 
chè i  Sejani  d'Arrigo  allor  la  dicessero  partecipe  delle 
trame  e  poi  ne  spacciassero  tante  altre  favole  sugge- 
rite dall'odio  grandissimo  che  le  portavano.  '  In  tale 

*  Arnoldo  abaie  di  LObeck,  lib.  V,  cap.  xxv»  xxvj,  secondo  1*  edi- 
zione di  Perù,  XXI,  803. 

'  Arnoldo,  op.  cit.,  pag.  301. 

Si  confrontino  ÀnnoUi  Stademei,  Pertz,  XVI,  35te,  anno  4106;  Àn- 
Miei  UfbaeeHie$,  PerU,  XVII,  i67  segg.,  anno  4407;  Corrado  di  Uecb- 
teoiw,  ediz.  dt,  pag.  23!2«  anno410S;  Ànnala  Colonienut  Maxime,  Hertz, 
ITU,  804,  anno  1107,  dove  andie  questa  congiura  è  riterita  con  un  '  con* 
spirasse  dicebantor  *  e  la  connivenza  deli'  imperatrice  con  on  *  rumor.... 
^tris  seminat  *  e  con  un  "  vuigabatur.  * 

L*  ira  di  Arrigo  contro  la  moglie  è  attestata  da  Riccardo  da  San  Ger* 
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condizione  di  cose  fu  scoperta  una  congiara;  il  che  si 
ritrae  con  certezza  storica,  ma  ignoriamo  i  particolari, 
e  quel  po'  che  ne  sappiamo  fa  supporre  tentata  più 
tosto  la  ribellione  che  il  regicidio. 

Né  la  natura  poi  di  quella  trama ^  né  la  ferocia 
stessa  de  tempi^  basta  a  scolpare  Arrigo  de  supplizi! 
che  allora  parvero  sì  atroci  in  Germania,  in  Francia 
e  in  Inghilterra,  sì  come  in  Italia.  I  critici  tedeschi 
de' nostri  giorni  cancellano  que'supplizii  con  un  filo- 
sofico frego  di  penna,  per  la  sola  ragione  che  lor  sem- 
brano troppo  insoliti  e  crudeli  ;  ma  n  abbiam  noi 
tante  e  tali  testimonianze  che  non  s' arriverà  mai  a 
smentirle.  In  Italia  la  voce  pubblica  ripetea,  come  si 
ritrae  dalle  epistole  d'Innocenzo  III,  de  casi  d uomini 
e  donne,  laici  e  sacerdoti,  mutilati,  annegati,  arsi,  o 
bolliti  nello  strutto;  ^  e  tre  annalisti  tedeschi  ed  un 
bizantino  s'accordano  per  lo  appunto  nel  dir  che  Ar- 
rigo fece  inchiodare  una  corona  in  capo  a  Giordano, 
uomo  di  schiatta  normanna ,  com'  e'  parmi  dal  nome, 
designato  da'  congiurati  al  trono  e  alla  man  di  Co- 
stanza. '  Io  non  veggo  perchè  la  invenzione  di  si 

mano,  n  quale,  narrando  T  ultima  andata  dell*  imperatore  in  Sicilia,  (cioè  a 
Messina]  continua  '  ubi  ad  se  duci  imperairicem  iubet.  Qua  in  PaDorai, 
palatio  consUtuta,  quidam  Guilielmus,  etc.,  '  presso  Caruso,  BibL  ite., 
pag.  553.  Or  il  comando  di  menargli  Timperatrice,  somiglia  molto  ad  una 
nobile  cattura.  Le  reticenze  stesse  dei  contemporanei  tedeschi,  fan  sup- 
porre assai  gravi  i  fatU  politici  che  si  apponeano  alla  Costanza;  ma  erano 
ciarle  de*  cortigiani  e  de*condotUeri,  com' abbiam  detto,  e  i  cronisti  nato- 
raimente  le  aggravarono,  scrivendo  dopo  la  morte  d*  Arrigo,  quando  Co- 
stanza avea  cacciati  tutti  i  Tedeschi  dal  Regno. 

*  Si  vegga  r edizione  del  Baluzio,  lib.  II,  n.  221  e  si  confrontino  le 
epistole,  lib.  I,  n.  26,  557,  ec 

*  Annalei  Stadenses,  presso  Pertz,  XVI,  352;  Arnoldo  abate  di  Lu- 
beck,  Pertz,  XXI,  2(M;  Niceta  Chonlate,  Annales,  Parigi,  1647,  pag.  310. 
Ànnales  Marbaeemei,  l  e  al  dir  de*  quali  Arrigo  fece  eseguire  O  soppliiio 
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barbari  supplizi!  scabbia  da  riferire  ai  cronisti  italiani, 
francesi,  inglesi,  bizantini  e  tedeschi  più  tosto  che  ai 
carnefici  d' Arrigo  ! 

Da  coteste  orribilità  air  infuori,  è  molto  oscuro 
r  ultimo  periodo  della  vita  deirimperatore  in  Sicilia. 
Venuto  a  minacciare  la  moglie  e  punire  i  congiurati, 
trovò  tra  costoro  chi  volle  vender  cara  la  vita.  I 
fratelli  d' Aquino  s  eran  difesi  in  Roccasecca  di  Pu- 
glfa;  un  Guglielmo  Monaco,  feudatario  o^ castellano 
di  Castrogiovanni,  si  ribellò,  e  afforzossi  in  quel  sito 
ÌDespugnabile.  Andò  Y  imperatore  in  persona  air  as- 
sedio, ^  il  quale  par  si  prolungasse:  ed  egli  intanto, 
per  fazione  di  guerra,  o  caso  di  caccia  o  di  viaggio,  fu 
còlto  di  freddo  su  quelle  alture,  una  notte  d' agosto, 
e  ritornò  in  Messina  infermo  di  dissenteria.  Parve 
poi  migliorasse,  tanto  che  fece  partire  i  Crociati  te- 
deschi adoprati  nei  pericolo  della  ribellione ,  ed  ei 
medesimo  si  messe  in  via  alla  volta  di  Palermo;  ma 
QDa  ricrudescenza  della  malattia  lo  tolse  di  vita,  il 
ventotto  settembre  del  novantasette.  '  Fu  sepolto  in 

in  presenza  della  moglie.  Sf  riscoDUi  Inoltre  il  passo  di  Roberto  di  An- 
nrre,  citato  dinanzi,  pag.  558  nota  t. 

*  Riccardo  da  San  Germano,  presso  Carvso,  Bibl,  ito.,  pag.  553.  Se- 
condo lai,  Arrigo  reirato  in  Sicilia  (di  certo  a  Messina)  comanda  che  menino 
>  ini  i*  imperatrice.  Guglielmo  Monaco  8*era  ribellato.  Andando  Airigo  ad 
asiediarlo,  ammalatosi,  parti  (dall'  assedio)  e  morì. 

Si  fa  menzione  d'un  Guglielmo  Monaco  nel  diploma  di  giugno  1198, 
per  lo  quale  Costanza  concedette  alla  Chiesa  di  Palermo  la  casa  del  fu  Gu- 
gBehno  Orftnino,  castellano  di  Castello  a  mare  di  Palermo .  yenduta  un 
tenpo  al  Monaco  dalFArciTescovo  di  Palermo.  Indi  pare  che  1*  Orlknino 
avesse  acquistato  quello  staMle  dal  Monaco:  ma  non  Vba  indizio  che 
Ctcda  supporre  V  identità  della  persona. 

*  Aimalei  Marìmeemei,  presso  Pertz,  XVH,  167.  Secondo  questi,  Ar- 
rigo para  di  Germania  per  la  Puglia  il  24  giugno  4496.  Nel  4497  si  uoyò 
k  Sicilia,  doTe  la  moglie  malcontenu  area  suscitate  per  tutte  le  città  e  ca- 
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Palermo,  nell'arca  sontuosa  dove  giacciono  ancora 
le  sue  ossa,  dalla  quale  si  legge  ch'egli  avea  fatto 
gittar  fuori  i  cadaveri  di  Tancredi  e  del  suo  fi- 
gliuolo. * 


siella  congfare  contro  di  lai.  Delle  quali  erano  consapevoli  I  Toscani,  i  Ro- 
mani e  diceasi  il  pipa  stesso  (Celestino  nonagenario  e  timidiiBiBio).  I  con- 
l^iurati  voleano , uccidere  l'imperatore  in  una  selva,  mentre  egli  andasse  i 
caccia;  ed  aveano  raccolti 30,000  uomini!  Avvertito, ei  si  chiuse  in  MessiDa 
e  mandò  Marqtialdo  de  Aoweiler  con  una  mano  di  pretoriani  è  di  Crociali  ; 
i  qqaii  uccidono  o  pigliano  tutti  i  congiurati.  Il  personaggio  che  i  congiu- 
rati voleano  fìfer  re,  è  punito  in  presenza  della  imperatrice,  inchiodatagli  in 
capo  una  corona  e  gli  altri  affogati  in  mare,ec.  Una  notte  freddissima  poi 
(6  agosto)  Arrigo,  trovandosi  in  un  luogo  a  due  giornate  da  Messina,  fa 
preso  dalla  dissenteria.  Terso  la  festa  di  San  Hicheie,  si  senU  meglio  e 
voUe  andare  in  Palermo;  ed  era  gi^  partiu  Ja  sua  famtgUa  permarsa 
qnella  volta,  quand*  egli  peggiorò  e  venne  a  morte.  Del  qual  racconto  mi- 
noto  e  partigiano  si  vede  chiaramente  l'orìgine.  Erano  i  cortigiani  e  i  cod- 
dottiert  che  tornando  in  Germania  dopo  T  esaltazione  di  Costanu  e  d*lB- 
nocenzo  III,  narravano  le  gesta  loro  e  del  padrone,  e  I  monaci  le  scriveana 
E  non  è  dlflBcile  discemervi  il  vero  dal  falso. 

Roberto  d*Aoxerre  1.  e.  h  supporre  molto  gravi  i  easl  della  tentati 
rivoluzione,  dicendo  1* imperatore  *  per  fugam  elapsus.  * 

611  ÀnnaU»  Coìònienies  maximi,  Pertz,  XVil,604,  806»  hanno  meno 
particolari  e  meno  fidada  in  que*  racconti.  E  dicono  Arrigo  sepolto  i 
Napoli. 

Secondo  la  Crontea  di  Sé»$a,  ei  sarebbe  morto  a  Randazao ,  che  hen 
s'accorderebbe  con  gli  Annali  di  Marbach  ;  poiché  Randazzo  è  sa  la  vii 
da  Messina  a  Palermo. 

*  Il  dottor  Toeche  non  vuol  credere  a  cotesta  violazione  di  sepolton, 
perche  la  racconta  De  Hovedeo,  (edix.  di  Francforte,  1604»  pag.  746),  in- 
glese e  però  nemico  di  Arrigo  vi.  Ma  la  s'accorda  benissimo  con  gli  akri 
atti  di  avarizia»  rabbia  e  crudeltà,  che  non  si  possono  revocare  in  dubbio. 

Io  ho.  abbozzati  questi  ultimi  movimenti  nel  modo  che  mi  pare  risiati 
da*  due  racconti,  non  incompatibili ,  di  Riccardo  da  San  Germano  e  degli 
Annali  di  Marbach.  Cosi  mi  discosto  da  M^  De  Chierrier,op.  citt»  lib.  U.cap.^* 
pag^  323  segg..  e  molto  più  dal  signor  Hartwig  il  quale  segue  il  racconto 
degli  Annali  di  Marbach,  senza  citarli,  né  mettere  in  farse  nessoo  *» 
dice  *  del  «ronisu.  Anzi  il  sig.  Hartwig  suppone  una  vera  congiura  del 
papa  coi  baroni  normanni,  com^ei  li  chiama  ancora,  di  Sicilia.  Ei  fa  ootire 
cbe  Arrigo  andò  in'  ftirore  vedendo  tanti  tradimenti  :  ed  è  la  sola  scuu  data 
per  quelle  crudeltà,  le  quali  d'altronde  il  signor  Hartwig  non  nega,  aè 
biasima. 
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CAPITOLO  VII. 


Padrona  ormai  del  suo  regno,  Costanza  messe 
da  canto  il  testamento  del  marito  che  chiamava  alla 
reggenza  i!  gran  siniscalco  imperiale  Marcaaldo  de 
Anweiler;  accomiatò  i  condottieri  tedeschi;  fé'  venire 
la  Palermo  Federigo,  bambino  di  quattro  anni;  do- 
mandò per  lui  rinvestitura  papale;  e,  senza  aspettar 
quella,  fecelo  incoronare  re  di  Sicilia  (17  mag- 
gio 1 1 98).  *  Deir  affrettarsi  ella  avea  ben  donde.  Sendo 
morto  Celestino  poco  appresso  l'imperatore,  e  ri- 
fatto pontefice  Innocenzo  HI  (8  gennaio  1 1 98) ,  ap- 
parve fin  dai  primi  istanti  quel  genio  dominatore,  del 
qaale  noi  riconosciamo  la  possanza,  ma  dobbiamo 
condannare  talvolta  gli  intenti  e  le  vie;  mentre  gli 
scrittori  papalini  ed  anco  alcuni  acattolici  levanlo  al 
cielo,  invaghiti  del  dispotismo  religioso  e  politico 
ch'egli  esercitò  a  tutta  possa.  Innocenzo  gridò: 
faori  i  Tedeschi  ;  ma  volle  stender  la  mano  su  i 
terrilorii  occupati  da  loro  nell'Italia  di  mezzo; 
eì  fece  plauso  alla  regina  di  Sicilia  iniziatrice  di 
quella  riscossa  nazionale,  ma  volle  dar  corpo  air  om- 
bra deir  alta  sovranità  pontificia  su  la  Puglia  e  can- 
cellare le   regalie   ecclesiastiche  in    Sicilia.  *  Morì 


*  Questa  data  precisa  non  si  ritroTa  se  non  che  neir  Anonimo,  pnb- 
^Ui  dal  Brébolles,  HisL  dipi  PrideHei  Secundi,  I,  892. 

^  Oltre  gli  attestati  de*  cronisti  contemporanei,  si  iregga  la  boHa  del 
^oUolire  4496  per  la  quale  Innocenzo,  contro  il  notissimo  privilegio  di 
VHiaDo  II ,  mandò  in  Sicilia  im  legato  con  pien  potere,  presso  Breholles, 
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Gostanza  (27  novembre  1198)  mentre  si  schermiva 
come  potea  contro  quel  molesto  amico;  e  per  manco 
male,  cbiamò  lai  stesso  tutore  di  Federigo  e  del 
reame ,  affidando ,  con  tutto  ciò,  il  governo  a  quattro 
mÌDÌstri:  che  fu  buona  cautela  e  salvò  la  corona, 
ma  sprofondò  it  paese  per  dieci  anni  nella  guerra 
civile. 

Dei  ministri  reggenti ,  l'arcivescovo  di  Capua 
venne  presto  a  morte;  '  il  gran  cancelliere  Gualtiero 
de  Palearia,  vescovo  di  Troja,  diffidava  forte  del  pa- 
pa; al  contrario.  Caro  arcivescovo  di  Morreale  par- 
teggiava per  lui;  e  Bartolomeo  Offamilio  arcivescovo 
di  Palermo ,  fratello  di  quel  Gualtiero  che  fu  si  ma- 
laugurato consigliere  di  Guglielmo  II,  pendeva  a 
parte  tedesca.  La  quale  rinacque  per  timor  dell'am- 
bizione romana,  che  i  regnìcoli  non  poteano  dimen* 
ticare  e  non  sapeeno  rintuzzare  da  sé  soli.  I  cod- 
dottieri  d'Arrigo  creati  feudatarìi  nel  reame,  i  quali 
s' erano  rannicchiati  alla  morte  del  signor  loro,  leva- 
rono il  capo  alla  morte  di  Costanza,  perchè  nel  regoo 
parvero  assai  comodi  ausiliari  :  buone  spade  contro  i 
partigiani  del  papa  e  pur  sì  poche  da  non  portare 
pericolo  al  paese.  Crebbe  la  parte  tedesca  quaudo 
Innocenzo,  nel  furor  della  lotta,  adoprò  stranieri  con- 
tro stranieri;  favorì  Ìl  conte  di  Brienne,  il  quale, 
sposata  una  figliuola  dell'  ultimo  re  normanno,  venia 

incia,  pretendente  armato,  facendo  le  viste  di 

I,  H.  Avrerlo  cbe  io  citerà  sempre  l'opere  del  Brehollei,  ìkIm 
ile  epistole  d'Inoocenio  III  che  sono  sUte  rìsUmpite  netli  tui 
sopra  le  ediiloni  del  Buluiio  e  del  Brequigny. 
'AnoDimo  pubblicato  pell'op.  dt.,  I,  883,  dic«  che.  Haiiea  ud- 
di  Capua,  mori  poco  appresso  l'Imperatrice.  E  UdocameDluciui'i 
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rivendicare  i  soli  feudi  di  Taranto  e  Lecce.  '  Ma  chi 
mai  si  sarebbe  fidato  di  trattenerlo  nel  corso  delle 
vittorie,  se  una  morte  immatura  non  V  avesse  tolto 
di  mezzo  ?  E  chi  sapea  se  Innocenzo,  viste  le  noie 
ch'eran  venute  per  sessantanni  alla  corte  di  Roma 
da  quel  re  di  Sicilia  mezzo  vassallo  e  mezzo  indi- 
pendente ,  non  volesse  or  porre  uno  o  parecchi  grandi 
feadatarii  in  Terraferma  ed  un  regolo  nell'isola? 
Certo  egli  è  che  questo  o  simile  disegno  trasparisce 
nella  condotta  del  papa,  da'  principii  del  milledugento, 
quand*  egli  accolse  Brìenne  in  Roma,  infino  alla  metà 
del  dugento  otto,  quand'ei  tenne  un  parlamento  a 
SaQ  Germano,  esercitando  atti  da  signore  diretto 
piuttosto  che  sovrano  feudale. 

Le  quali  cose  io  ho  voluto  avvertire,  quantun- 
que non  siano  immediatamente  connesse  col  mio  su- 
bietto, affinchè  si  rifletta  meglio  su  la  storia  di  que- 


^1  De  Meo.  Annali  di  Napoli^  IX,  143,  prova  eh*  ei  dod  era  più  in  Tita  il 
ÌOgiagoo420f. 

^  Si  leggano  aUeatamente  i  falli  nelle  Ges/a  InnocentU  HI,  presso 
Cinuo,  Bibl.  tic,  p.  643  e  segK*»  e  si  badi  alle  dale.  Fu  ne*prìncipii 
M  liOO  che  il  papa  propose  ai  ministri  reggenti  di  concedere  qae*  feudi 
i  Brìenne,  facendo  gran  ressa  a  scolparsi  del  sospetto  cb*  ei  favorisse  un 
pretendente  al  trono  del  suo  proprio  pupillo.  Il  primo  mlDistro  Gualtiero  de 
olearia,  eh*  era  stato  fin  allora  di  accordo  con  Innocenzo,  risaputa  quella 
proposta  in  Messina,  die*  in  un  gran  furore,  sparlò  pubblicamente  del  papa, 
«  si  cominciò  a  guardare  da*  suoi  consigli  e  dagli  uomini  suoi.  Questa  è  la 
cfaUve  di  tutta  la  storia  dell*  infainzia  di  Federigo  ;  nel  qoal  tempo  11  papa 
a  Tolta  a  volta  scomunicò  ed  accarezzò  il  cancelliere,  e  conchiuse  sgri- 
^ndo  Federigo  adulto,  perchè  1*  aveva  allontanato  dalla  corte.  Nelle  vicende 
di  questa  lite  accadde  un  tratto  che  abbandonato  il  cancelliere  da*  suoi 
pviigiaoì,  carico  di  scomuniche  e  ridotto  allo  stremo,  il  papa  gli  profferse 
^  rìbenedlrlo ,  sol  eh*  ei  si  rappacificasse  con  Brienne  :  al  che  egli  rispose 
^  ^bbe,  se  pure  S.  Pietro  scendesse  a  bella  posta  dal  cielo,  inviato  da 
^  Cristo  per  comandarglielo. 

3  gravi  parole  in  bocca  d*  un  vescovo,  sembrano  dettate  da  lealtà 
^eno  il  suo  principe,  anzi  che  dalla  rabbia  dell'  ambizione. 

in  37 
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sto  periodo;  Il  prestigio  d' un  gran  nome,  la  materia 
degli  avvenimenti  fornita  la  più  parte  dalle  epistole 
d'Innocenzo  o  dall'anonimo  biografo  suo,  la  moda  re- 
ligiosstdel  nostro  secolo,  han  fatta  pendere  troppo  la 
bilancia  a  favor  del  papa.  Secondo  me,  un. esamina 
imparziale  fa  comparire  men  reo  il  cancelliere,  meno 
candido  il  papa  e  niente  sciocca  la  cittadinanza  di  Pa- 
lertpo  e  di  Messina,  la  quale  segui  i  consigli  del  can- 
celliere e  fu  vero  sostegno  del  trono ,  pria  con  Iqdo- 
cenzo  contro  Marcualdo  e  poi  con  questo  ed  altri 
condottièri  contro  Innocenzo.  Con  gli  altri  errori  va 
cancellata  la  generosità  cavalleresca,  cbe  suolsi  in 
oggi  attribuire  ad  Innocenzo  per  avere  educato  Fe- 
derigo alle  scienze  e  alle  lettere ,  contro  V  interesse 
della  córte  di  Roma.  Se  vero  fosse  il  fatto  e  dimo- 
strato r  interesse,  Innocenzo  meriterebbe  soltanto  la 
lode  che ,  potendo ,  ei  non  avesse  tradito  il  suo  pu- 
pillo. Ma  certo  è  che  né  il  figlio  di  Arrigo  VI,  né  la 
reggia  di  Palermo  dov  egli  fu  educato,  né  il  governo 
detta  Sicilia ,  non  caddero  mai  nelle  mani  di  Innocen- 
zo, né  de' suoi  partigiani.  Se  il  papa  scrisse  lettere 
paternali ,  se  talvolta  mandò  in  Palermo  uomini  di 
garbo  a  visitare  il  fanciullo  e  tentare  il  passo,  ei 
trovò  sempre  chi  gli  rispose  con  parole ,  inchini  e 
niente  altro  :  e  n  abbiamo  la  confessione  nelle  epi- 
stole sue  stesse.  * 

*  Giuseppe  La  Farina,  mancato  immaturamente  alla  patria  e  aDe 
lettere ,  dimostrò  questo  ftitto  contro  Burter,  negli  Studii  tui  gecolo  JIII, 
Firenze»  4842,  p.  786.  Riscontrando  gli  avvenimenti  di  tutto  il  periodo 
deila  reggenza,  del  quali  io  non  posso  far  che  un  cenno ,  si  vedii  cbe  ne) 
corso  di  quegli  otto  anni,  gii  uomini  del  papa  non  ebbero  adito  appo  Fe- 
derigo che  per  cinque  o  sei  mesi  e  che  non  comandarono  mai  ndla  reggù 
e  molto  meno  nel  paese,  D*  altronde  il  medesimo  Innocenzo  eoofessa  qoe* 
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In  questo  interregoo,  come  va  chiamato  per 
essere  stata  tanto  disputata  Y  autori^  pubblica  /  tre 
uòmini  vi  sténdean  la  mano,  cioè  il  papa,  Marcoaldo 
e  il  cancelliere,  Il  quale  sbarazzossi  prédto  de'  ministri 
compagni,  l  pretendenti,  scarsi  di  forze  tutti  e  tre, 
prevalsero  a  vòlta  a  volta  in  grazia  de  corpi  secon-^ 
darii  dello  Statò,  i  quali  secondo  le  proprie  passiorti 
e  gli  interessi  veri  o  supposti^  si  aggregavano  or  òott 
l'ano  or  con  l'altro.  Voglio  dire  le  città,  i  feudi; 
le  Chiese  vescovili,  i  ricebi  monasteri  e  perfino  i  ca- 
pitoli di  alcune  Chiese  nell'assenza  del  vescovo  e  in 
Sicilia  anco  i  Musulmani  ;  i  quali  seguendo  interessi 
più  chiari  e  durevoli  che  qucT d'ogni  altro  corpo, 
operarono  con  senno ,  fortezza  e  concordia. 

Al  principio  dell' interregno  era  consumato  un 
gran  fatto,  del  quale  non  abbiamo  ricordi  espressi,  né 
sappiamo  per  1*  appunto  -come  né  quando  fosse  av^ 
venuto:  i  Musulmani  èrano  scomparsi  di  Palermo  e 
teneano  le  montagne  del  vai  di  Mazara.  Perché  nel 
luglio  del  milledugentoii  veggìamò  assediar  la  capi- 
tale con  Marcualdo,  senza  che  si  fdccia  parola*  di 

sto  fatto  tanto  neHe  epistole  con  cbe  ei  si  lagna  del  cancelliere  (1200  1203), 
qianto  te  quella  del  20  gennaio  1207  per  la  quale  ei  si  raUegra  eoi  pu- 
pillo della  sua  liberazione  e  lo  conforta  a  seguire  i  consigli  di  *  coloro  cbe 
la  madre  avea  deputati  a  educarlo  e  de*  succeduti  in  luco  eorum  qui  €x 
iptit  éeeesurant,  *  presso  Brebolles,  op.  dt.,  1, 424.  Or  in  quel  tempo 
stsTa  allato  al  giovanetto  il  cancelliere  Gualtiero,  riconciliato  col  papa,  il 
quale  nel  1210  scrivendo  a  Federigo,  come  abbiam  accennato  nella  nota 
precedente,  affinchè  lo  reintregrasse  neiruflzfo  dal  quale  atevalo  rimosso, 
dice  chiaramente  cbe  questa  era  uua  ragazzata  e  un  atto  d*  ingratitudine 
contro  colui  cbe  lo  avea  fin  allora  custodito  e  nutrito  ed  avea  durato  molte 
Cilicbe  e  sollecitudini  e  strette  di  danari  per  difendere  lui  e  il  reame. 
Presso  Brefaolles,  op.  dt.,  I,  170.  Dunque  è  stata  esagerata  stranamente 
la  parte  eh*  ebbero  i  cardinali  di  Sant*  Adriano  e  di  San  Teodoro  nella 
educazione  di  Federigo.  Si  veggano  anco  le  epistole  del  papa  date  in  no- 
vembre 1900  e  luglio  1201,  presso  Breholles,  op.  ciL,  1, 60,  82. 
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correligionari!  loro  che  rimanessero  dentro  le  mora. 
La  prova  negativa  risalisce  anco  a'  primi  tempi  dopo 
la  morte  di  Gostanza;  nel  quale  scompiglio  se  i  Cri- 
stiani di  Palermo  non  rinnovarono  le  stragi  del  ses* 
sanluno  e  dell'  ottantanove ,  con vien  che  loro  ne  fosse 
mancata  la  materia.  Dopo  il  dugento,  i  diplomi  e  le 
cronache  danno  notizie  de'  soli  Musulmani  di  provin- 
cia, e  se  qualche  nome  avanza  nella  capitale,  rasso- 
jniglia  a  que'  rottami  che  attestano  il  naufragio:  qaa 
un  ricordo  che  F  imperatrice  Gostanza  avea  donato 
al  cancelliere  il  giardino  d' uno  Scedtd  entro  le  mura 
di  Palermo-/  lì  un  diploma  del  cancelliere  che,  in 
nome  del  re  bambino,  rimeritava  i  servigi  d' Elia  ca- 
nonico del  Duomo,  concedendogli  la  metà  d'  una  vi- 
gna del  trapassato  notaio  saraceno  Buccahar.  ' 

Agevol  cosa  è  a  comprendere  come  sia  seguito 
cotesto  gran  mutamento  sociale  entro  i  dieci  anni 
che  corsero  sotto  Tancredi,  Arrigo  e  Gostanza.  La 
condizione  legale  de  Musulmani  rimanea  forse  la 
stessa;  ma  la  riputazione  a  corte,  la  sicurezza  delle 
persone,  de' beni,  delle  industrie,  era  ita  per  sem- 
pre. Possiamo  tener  certo  che  i  fuggitivi  dell'  ottan- 
tanove non  ritornaron  tutti  in  Palermo  l'anno  ap- 
presso, e  che  de  ritornati,  molti  non  rimasero  a  lungo; 


*■  QoesU  donazione,  che  va  riferita  al  4498,  è  ricordata  in  un  atto  di 
aprile  4i09,  per  lo  quale  il  cancelliere  Gualtiero  de  Palearia  ridonafait 
giardino  al  Capitolo  della  caUedrale.  Presso  Ansato,  Ve  principe  tempio 
panormitano,  p.  1i7. 

*  Diploma  di  settembre  i200,  pubblicato  dal  signor  Mortillaro  nel 
Catalogo  del,...  Tabulano  della  cattedrale  di  Palermo,  pag.  49,  ristampak) 
dal  Breholles ,  op.  di.,  1 ,  54. 

È  da  aYYertire  che  l' altra  metà  del  podere  apparteneva  attoalmenie 
ad  un  Ibrahim,  figliuolo  del  notaio. 
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qoantf  era  sì  facile  ai  mercatanti  e  agli  artigiani  delle 
dllà  di  emigrare  in  Affrica  alla  sfilata.  I  Musulmani 
poi  delle  terre  e  delle  ville,  doveano  andarsene  molto 
volentieri  alla  montagna,  quando  i  lor  poderi  passa- 
vano dal  demanio  a  feudatarii  laici  o  ecclesiastici,  e 
però  i  vassalli  avean  che  fare  con  padroni  uggiosi  ed 
avari,  anziché  coi  lontani  e  condiscendenti  eunuchi 
della  corte.  Né  le  concessioni  a  preti  e  soldati  scar- 
seggiavano tra  que'  tempestosi  mutamenti  di  domi- 
nio. Ci  avanza,  per  attestare  il  fatto,  qualche  titolo 
di  proprietà  ecclesiastica  che  risguarda  villaggi  mu- 
sulmani ed  appartiene  appunto  a  questo  periodo.  * 

Innocenzo  aggravò  il  male  per  imprudenza, 
come  spesso  avveniagli.  Mettendo  sossopra  V  Europa 
per  adunar  uomini  e  sopratutto  danari  che  servis- 
sero, come  diceasi,  al  racquisto  di  Terrasanta,  ei 
mandò  in  Sicilia  a  bandire  la  Crociata  (luglio  1198) 
dae  commissarii;  i  quali  non  cavarono  un  quattrino 
dai  ricchi  prelati  dell*  isola.  Indi  il  papa  a  capo  di 
sei  mesi,  quand'era  già  morta  la  imperatrice,  rin- 
calzava con  un  rescritto  (5  gennaio  1  i  99)  che  si  pi- 
gliassero tutte  le  entrate  ecclesiastiche,  toltone  ap- 
pena le  spese  del  vitto  e  del  culto:  onde  si  vede  qual 
terribile  aggravio  cadea  su  i  preti  e  i  frati,  i  quali 
^Q  s' intende  che  lo  scaricavano  lu  i  loro  vassalli,  la 

*  L' imperatore  o  la  imperatrice  donò  alla  chiesa  di  Palermo  Rakal 
^hani  nel  territorio  di  Vicari  e  tutto  il  tenimeoto  di  Platani  e  di  Capte- 
di;  la  quale  concessione  è  citata  nel  diploma  del  41211 ,  che  la  confermò , 
presso  Brebolles,  op.  cit.,  1, 494.  Torniamo  dunque  al  1105-97,  ovvero  al 
H96  ed  ai  territori!  dove  arse  la  ribellione  musulmana. 

Per  un  altro  diploma  di  aprile  4200 ,  ciuto  dal  Pirro,  Sicilia  Sacra, 
P.703.  la  reggenza  concedette  al  vescovo  di  Girgenti  i  casali  di  Minsciar 
^  MiDzeclo;  onde  non  ci  discostiamo  dal  tempo,  né  dalla  regione. 
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più  parte  musulmani.  *  Come  se  ciò  non  bastasse»  In- 
nocenzo scriyea  lo. stesso  giorno  al  vescovo  di  Sira- 
cusa, primo  commissario  della  Crociata  :  già  la  Sicilia 
i  Pagani  convertiti  ricader  n^Ho  errore;  gU  eretici  ri- 
sentirsi: scomunichi,  dunque,  gli  apostati  ed  ogai 
Iqr  fautore;  l?iandisca  la  majedi^ione  per  tutta  la  pro- 
vincia, ogni  giorno  festivo,  a  luttii  accesi  e  snon  di 
campane;  faccia  con6iscare  dal  principe  i  beni  degli 
scomunicati;  badi  che  gli  altri  Saraceni  battezzati 
non  seguano  lo  e^mpio;  li  esorti  a  ciò;  anzi  li 
costringa  e  li  feccia  costringere  dair  autorità  pubbli- 
ca. *  La  data  di  questo  scritto  prova  che  alla  morte 
di  Costanza  i  Musulmani,  sentendo  venire  i  tempi 
grossi,  giurarono  la  maschera  e  si  messero  in  parata; 
poiché  supponendo  ^omma  celerità  negli  spacci  di 
Sicilia  e  nella  risposta  di    Roma,  si  dee  ritenere 

*  La  commissione  di  baudire  fa  CrocfaU  iu  Sicilia  fu  dau  al  vescovo 
di  Siracosa  e  ad  un  alnte  di  Sambucino  dell'ordine  de* Cistetdensl,  quello 
stesso  cioè  del  ricco  monastero  di  Morreato  cbe  possedea  tante  terre  e 
persone  di  Mosulmaui.  Si  veggano  le  epistole  d' Innocenzo  nella  edizione 
di  fialuzio,  Hb.  l ,  n.  302,  343,  358,  508:  dàJl'  ultima  delle  qaaK,  data  il 
5  gennaio  4499,  si  ritrae  cbe  in  Sicilia  alcuni  laici  avean' presa  la  croce, 
altri  atean  profferte  contribuzioni  iti  Yittuaglie  o  arnesi,  ma  che  gli  ard- 
vescovi,  i  vescovi  e  gli  altri  ecclesiasUci  non  yoleano  dar  nnila.  Indi  i  due 
commissarii  proposero  e  il  papa  assenU,  di  prendere  per  la  Crociata  tutte 
le  entrate  ecclesiasticfae,  fuorché  le  somme  strettamente  bisognevoli  ti 
mantenimento  ed  al  culto  ;  e  di  gittar  anco  la  mano  su  le  entrate  delle  sedi 
vacanti  e  sul  danaro  de*  maDaci  che  vivessero  fuor  dal  chiostro. 

Ci  possiamo  immagiffire  lo  scompiglio  che  portò  questo  provvedi- 
mento in  Sicilia,  dove  tanta  parte  della  proprietà  fondiaria,  forse  un  teno 
o  più,  era  pos^duta  dalle  Chiese.  I  titolari  necessariamente  mugneanoi 
vassalli  e  i  villani.  E  nelle  cento  miglia  quadrate  coltivate  da*  Musulmani 
per  conto  del  monastero  di  Morreale,  possiam  supporre  venato  proprio  il 
finimondo.  Que*  '  monaci  che  viveano  Cuor  del  chiostro  *  eran  ibrse  i  fot- 
tori  del  monastero  :  e  eh'  e*  prendessero  tutto  per  sé  e  parteggiassero  con- 
tro r  arcivescovo  e  coltro  il  papa,  lo  sappiamo  da  om  lerribilo  epistola 
d*  Innocenzo,  data  il  17  giugno  1203  che  citeremo  più  Innanzi. 

*  Epistola  n.  909,  del  libro  I,  nell*  edizione  di  Balozio. 
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corso  un  mese  da' primi  segni  elei  movimento  alla 
data  della  lettera  pontificia.  Il  movimento  senza  dub- 
bio fu  che  i  Musulmani ,  i  quali  s' erano  già  infinti 
cristiani  nelle  città,  per  amore  del  queto  vivere  e 
oeUe  campagne  per  trovare  grazia  presso  i  naovi  si- 
goori ,  8  accorgeano  che  oramai  T  ipocrisia  nion  va- 
lesse a  salvar  la  pelle  né  la  borsa;  ovvero  vedeano 
giunta  T occasione  di  spezzare  il  giogo,  onde  cor- 
reano  alla  montagna,  alle  forti  castella  teaute  da  coT'- 
r^'gionarii  loro.  Parecchi  diplomi  degli  anni  seguenti 
certificano  la  fuga  de'  villani  che  pare  incomiinciata, 
ionanzi  il  milledugento«  ^  Possiamo  dunque  immagi*- 
Darci  il  rimescolamento  di  popolazione  e  di  proprietà 
che  avvenne  in  Val  di  Mazara.  Qua  gli  abitatori  Mur 
solmani  delle  castella  e  ville  cacciavano  i  fattori  dq'sir 
gnori  cristiani  laici  ed  ecclesiastici:  là  i  contadini  mu- 
solmani  lasciavano  la  gleba  per  andare  a  coltivare 
i  territorii  rivendicati,  pascolare  le  greggi  in  que  monti 
0  guadagnar  la  vita  depredando  e  saccheggiando. 
I  due  brevi  del  papa  potean  destare  un  terr^ 

*  hk  fagt  de'.tUlid  e  il  guasto  delle  Tìlle  si  oonfennaio  coi  diplomi 
ttgoeoii: 

1201.  Federigo,  nel  mese  di  aprile,  concede  a)  inonastero  di  donne, 
deuo  diS.  Micbele  ia  Mazara,  le  terre  dei  distrutto  «asale  Bamelia,  nel  ter- 
ritorì«  di  SalemL  E  dò  per  avere  sofferti  molti  danni ,  intervoiiùnis  ttm^ 
pore,  eavere  perdute  tutte  le  entrate.  Ms.  della  Bibl.  comunale  di  Palermo, 
ft.q.r.  174. 

4202«  Nel  territorio  di  Carini,  casale  di  Zarchante,  una  Sorbina  pos- 
sedea  già  sei  villani  per  sentenze  del  giustiziere  e  ^el  cadì  dei  Saraceni; 
ed  etaao  andati  via  come  tuUi  gli  altri  villani,  Gregorio ,  ConMtrai^(m  ^ 
Ub.ll,  cap.  vij,  nota  7. 

Verso  lo  stesso  tempo  si  erano  liberati  i  villani  della  chiesa  di  Ce- 
bi^, ibid. 

4305  aprile.  Federigo  conferma  agli  Spedalieri  le  concessioni  piece- 
<leQd,alle  quali  egli  aggiugne  due  poderetli  in  Palermo  e  tutti  i  villani  del 
osale  di  Polizzi,  uìncumque  $tmt>  Presso  Brebolles»  op.  dt.,  1, 443. 
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bile  incendio.  E'  si  vede  che  Innocenzo  volle  man- 
dare ad  effetto,  dopo  la  morie  di  Costanza,  la  solila 
sua  minaccia  di  bandire  la  croce  contro  i  Musulmani 
di  Sicilia:  che  altro  non  significa  quel  raccogliere 
tutto  il  danaro  delle  chiese,  quel  ripetere  si  spesso 
i  riti  della  scomunica  per  tutta  risola;  quel  chia- 
mare il  braccio  secolare  contro  i  neofiti  che  tenten- 
nassero. Era  il  segnale  d'una  persecuzione,  anzi  d'una 
proscrizione  tion  meno  sanguinosa  di  quella  che  lo 
stesso  uomo  eccitò  a  capo  di  pochi  anni  contro  gli 
Àlbigesi.  Ma  in  Sicilia  le  istigazioni  papali  valser 
poco  appo  i  Cristiani;  e  i  Musulmani  se  ne  risero  ia 
loro  forti  recessi.  Nò  andò  guari  che  il  papa  fu  costretto 
a  piaggiar  que  nemici  della  fede,  con  lettere  infiorate 
di  filosofia  e  di  tolleranza. 

Com'egli  è  dimostrato  dai  fatti  susseguenti,  i 
Musulmani  si  strinsero  tra  loro,  si  chiusero  nelle 
fortezze  e,  su  le  prime,  stettero  a  vedere.  In  qual  sì 
potean  fidare  dei  tre  aspiranti  alla  reggenza?  Nel- 
r  imam  dei  Nazareni  no  al  certo;  e  poco  meno  nei 
ministri,  tutti  vescovi,  e,  per  giunta  incapaci  di  raffre- 
nare, se  pur  r  avessero  voluto,  il  clero  e  i  baroni,  e 
niente  disposti  ad  usare  verso  i  Musulmani  quella 
moderazione  che  Innocenzo  cominciò  a  raccomandare 
quando  non  era  piii  tempo.  Si  volsero  dunque  i  Mu- 
sulmani a  Marcualdo  che  lor  dovea  parere  il  vero 
reggente,  vindice  delle  leggi,  nemico  di  quel  clero 
che  aveva  usurpato  il  patrimonio  de  lor  maggiori,  e 
chiamato  dal  buono  imperatore  Arrigo  alla  tutela  di 
Federigo  legittimo  principe  loro.  Com'è' s  ordinassero, 
non  sappiamo  :  se  ubbidirono  a  quel  capo  che  fu  poi 
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morto  nella  battaglia  di  Monreale,  ovvero  se  fecero 
una  lega  di  sceikh  delle  castella  e  villaggi,  come 
sembra  dalla  epistola  che  Innocenzo  loro  indirizzò 
poco  appresso.  Il  territorio  occupato  prendea  gran 
parte  delle  odierne  province  di  Palermo,  Trapani  e 
Girgenli. 

Marcualdo,  cacciato  dalla  Marca  d'Ancona,  in- 
calzato tuttavia  in  Puglia  dalle  armi  e  dalle  pratiche 
del  papa,  ribenedetto  e  nuovamente  scomunicato  con 
tanto  maggior  furore,  prese  T  audace  partito  di  pas* 
sare  in  Sicilia  per  impadronirsi  della  capitale  e  del  re. 
Aiutato  di  navi  e  genti  dai  Pisani,  ei  s' imbarcò  in 
Salerno;  pose  a  terra  a  Trapani/  in  su  Io  scorcio 
d'ottobre  del  centonovantanove.  Sperava  di  certo 
ne  Musulmani  e  nella  perturbazione  del  paese;  ma  in 
qoelle  prime  scene  della  tragedia,  i  comuni  e  la  più 
parte  dei  feudatari!,  non  che  i  reggenti,  abborrirono 
dal  satellite  d'Arrigo  VI.  Come  prima  si  seppe  ch'egli 
era  arrivato,  i  ministri  reggenti  chiesero  aiuti  al  papa. 

E  Innocenzo  immantinenti  (20  novembre  H99) 
a  suscitare  i  conti,  baroni,  cittadini  e  gli  abitatori 
tolti  della  Sicilia  contro  questo  nemico  di  Dio,  della 
Chiesa  e  del  re;  questo  ribaldo  che  adesca  i  Sara- 
ceni, dando  lor  a  bere  sangue  cristiano  e  abbando- 
nando a  lor  voglie  le  rapite  donne  cristiane  :  donde 

*  Il  luogo  dello  sbarco,  riferìlo  dal  solo  ÀDonimo  che  ba  pubblicato  il 
Brebolles,  op.  cit.,  1,  893,  si  adalla  benissimo  a  tulli  gfi  altri  ragguagli 
ciie  abbiamo  di  quesia  impresa. 

Olurecbè  una  schiera  di  Pisani  combattè  per  Marcualdo  nella  battagUa 
di  Morreale  (liOO),  essi  continuarono  a  dargli  aiuti.  Si  vegga  T epistola  4 
<1<1  libro  Y,  data  di  Laterano  il  4  marzo  4202,  per  la  quale  Innocenzo  sol- 
^^àìi  il  Potestà  e  il  Comune  di  Pisa  a  richiamare  dalla  Sicilia  i  cittadini 
^^y  p-'rtisiani  di  Marcualdo. 
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il  sommo  pastore  concede  indulgenze  di  crociata  a 
chiunque  prenda  le  armi  contro  Marcualdo;  seodo 
certo  che,  s'egli  coi  Saraceni  arrivi  a  insignorirsi 
della  Sicilia ,  sarà  chiusa  la  via  di  Terrasanta.  ^  Po- 
chi giorni  appresso  il  papa  accarezza  quegli  stessi  in- 
fedeli contro  i  quali  ha  bandita  la  croce:  ei  scrive  *  a 
tutti  i  Saraceni  di  Sicilia»  con  augurio  di  serbarsi  fedeli 
alla  Chiesa  ed  al  re.  *  Loda  la  inconcussa  lealtà  di  lor 
gente;  dice,  romaneggiando,  e$ser  nota  a  chiunque"*  la 
mansuetudine  della  Sede  apostolica,  us^  a  resistere 
a'  superbi  e  favorire  gli  umili  e  i  soggetti;  **  s  allarga 
su  la  tirannide  e  perfidia'  di  Marcualdo;  avverte  i 
Saraceni  che  un  giorno  costui  li  tradirà  a  fine  di 
riscattarsi  col  sangue  loro,  quando  tutta  la  Cristia- 
nità armata  piomberà  in  Sicilia,  pria  d'andare  al 
riscatto  del  Santo  Sepolcro.  Li  esorta  dunque  il  papa 
a  star  saldi  sotto  il  principato,  loro  antico  sostegno; 
mentre  il  Legato  e  i  capitani  della  Chiesa  portano 
contro  Marcualdo  le  armi  temporali,  con  espresso  co- 
mando di  astenérsi  da  tutta  ofiesa  contro  i  Saraceni 
e  di  proteggerli ,  air  incontro,  e  contentarli  di  nuove 
franchige.  '  Ognun  vede  da  cotesto  parole  che  il  papa 
sperava  ancora  di  spiccare  da  Marcualdo  i  Musul- 
mani, non  chiaritisi  punto  ribelli.  E  chi  ha  in  pratica 
r  eloquenza  ecclesiastica  di  tutti  i  tempi,  capirà  bene 
che  que' Saraceni  propiziati,  com'avea  testé  scritto 
il  papa  ai  Siciliani ,  con  vittime  cristiane  d' ambo  i 
sessi,  non  erano  il  grosso  della  nazione,  ma  qualche 
mano  di  servi  della  gleba  fuggitivi,  corsi  all'odor 

*  Presso  Breholles ,  op.  cit.,  I,  34. 
»  Op.  cit*,  1 ,  37. 
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della  preda  e  mandati  da  Marcualdo  a  dare  il  guasto 
ai  paesi  che  non  voleano  riconoscere  T  auton  A  sua. 

Se  non  che  a  poco  a  poco  la  più  parte  degli 
abitatori  del  vai  di  Mazara,  Musolniani  e  Cristiani» 
segairono  Marcualdo;  ond'egli,  nella  state  del  mille^ 
dugeato,  a vea  accozzate  tante  forze  da  muover  sopra 
la  capitale.  I  reggenti,  munitala  come  potean  meglio, 
recarono  Federigo  per  maggiore  sicurezza ,  in  Mes- 
sioa.  11  papa  mandò,  loro  un  po' di  danari,  nn  Jacopo 
sao  congiunto,  maresciallo  della  Chiesa,  alla  testa  di 
dugento  cavalli ,  un  cardinale  legato  e  i  due  arcive- 
scovi di  Taranto  e  di  Napoli,  T  ultimo  de'quali  condu- 
cea  genti  e  navi.  Accozzale  vi.  in  Messina  le  milizie 
siciliane,  T  esercito  mosse  alla  volta  di  Palermo,  parte 
per  terra  e  parte  su  le  navi. 

Con  buono  augurio  giunsero  f^  uni  e  gli  altri 
alla  stessa  ora,  il  diciassette  luglio,  quando  la  città, 
assediata  pei^  venti  giorni,  cominciava  a  patire  pe- 
DQria.  Alloggiò  l'esercito  negli  orti  regii  detti  Gè* 
noardo:'  ed  appresta  vasi  a  combattere  la  dimane; 
quando  Marcualdo  mandò  un  Ranieri  di  Manen^ 
te,  pisano,  a  trattare  accordo  o  piuttosto  a  spiare 
e  menare  per  le  lunghe,  tanto  che  gli  assedianti  racco- 
gliessero  nuove  forze  e  che  gli  assediati  consumassero 
qael  po' di  danaro  e  di  vitluaglie  che  rimanea  loro. 
Cosi  argomentava  Anselmo  arcivescovo  di  Napoli, 
caldo  partigiano  d'Innocenzo  e  narratore  del  fatto; 
il  quale  aggiugne  eh'  egli  stesso  e  gli  arcivescovi  di 
Horreale  e  di  Taranto  s'opposero  all'accordo  e 
ch'eran  quasi  sopraffatti  da' fautori,  il  cancelliere,  cioè, 

'  SI  vegga  il  capitolo  precedente,  pag.  554,  del  irohinie. 
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r  arcivescovo  di  Messina  e  il  vescovo  di  Cefalù, 
quando  un  Bartolommeo,  segretario  d'Innocenzo, 
troncò  i  dubbii  leggendo  un  breve  che  proibiva  as- 
solutamente di  patteggiare  con  Marcualdo.  Rincalza- 
vano i  soldati  e  il  popolo,  gridando  morte  allo  sco- 
municato. Talché  dopo  quattro  giorni  perduti,  si 
venne  alle  mani,  il  ventuno  luglio  del  milledu- 
gento. 

Marcualdo  era  sceso  in  pianura  per  la  valle 
deirOreto,  il  cui  asse,  prolungato  a  monte  fino  al 
pendio  che  guarda  il  mare  Affricano ,  riesce  a  Giato 
ed  alle  altre  fortezze  de  Musulmani  ch'erano  ma- 
nifestamente la  base  della  guerra.  Aveva  egli  occu- 
pate a  sinistra,  con  cinquecento  Pisani  e  grandissimo 
numero  di  Saraceni,  le  alture  di  Morreale  e  posti 
gli  alloggiamenti,  com'è' pare,  tra  i  due  luoghi 
chiamati  in  oggi  la  Rocca  e  il  Ponte  della  Grazia, 
cioè  tra  il  pie  del  monte  e  la  sponda  del  fiume. 
L'esercito  regio  gli  s  attelò  di  faccia,  capitanando 
la  destra  il  conte  Gentile,  fratello  del  cancelliere, 
coi  fanti;  la  sinistra  il  maresciallo  pontificio  coi  ca- 
valli: il  quale  afforzavasi  in  un  castello,  che  io  credo 
la  Cuba  e  stava  a  riscontro  di  Marcualdo.  S' appiccò 
la  zufia  alle  nove  del  mattino,  quando  Gentile,  Mal- 
gerio  ed  altri  nobili  salirono  Torta  di  Morreale,  oc- 
cuparono la  terra,  tagliarono  a  pezzi  i  Musulmani, 
uccisero,  tra  gli  altri,  Magded  condottiero  di  quelli 
e  di  tutta  Tala  sinistra;  '  campando  appena,  con  un 

<  il  Caruso,  Bibl,  siculo,  6i7,  ba  *  Magadeo.  '  lo  seguo  piùToIeo- 
tierì  la  lezione  del  BrehoUes,  op.  cit.,  1 ,  48 ,  la  quale  rappresenta  il  doio 
vocabolo  Mogòliidy  eh*  è  talvolta  nome  proprio  e  talvolta  soprauiiume.  Si 
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pngno  d'uomioi,  Benedetto  capitaDO  de' Pisani.  Nel 
piano  intanto  Marcualdo  co'  cavalli  tedeschi  e  sara- 
ceni avea  respinto  per  ben  due  volte  gli  assalti  ;  ma 
al  terzo  scontro,  il  maresciallo  si  fece  innanzi 
co' suoi,  si  che  tutta  Tala  sinistra  de  regii  caricò  il 
nemico,  lo  sbaragliò,  irruppe  nel  campo:  ch'eran  le 
Ire  dopo  mezzogiorno.  Marcualdo  fuggì;  Ranieri,  pi- 
sano, fu  preso  con  molti  altri  uomini  di  nota;  si 
sparpagliarono  i  vinti  fuggendo  pei  monti  e  per  le 
valli.  Grande  la  strage;  grandissima  la  proda;  che 
non  bastò  il  rimanente  della  giornata  a  riportare  in 
città  tante  ricchezze,  tra  le  quali  fa  preso  uno  scri- 
gno che  conteneva  proprio  il  testamento  di  Arrigo  VI.* 

^wgga  il  Hbro  V,  cap.  < ,  pag.  A  segg.  di  questo  volume.  Un  Ibn-MogAhìd 
possederà  ona  casa  in  Palermo,  secondo  il  diploma  arabico  de|  1400,  del 
quale  il  Gregorio  ba  dato  uno  squarcio»  De  xupputandii ,  eie.  pag.  40. 

'  Questa  battaglia  è  raccontata  da  Anselmo  arcivescovo  di  Napoli 
testimottio  oculare,  nella  epistola  cb'ei  scrisse  a  Innocenzo,  com*e*pare, 
il  giorno  appresso;  la  quale  sì  legge  in  tutte  le  edizioni  delle  Gesta  Inno' 
tenta  III,  cap.  xxvj.  Fa  cenno  della  vittoria,  F  Anonimo  pubblicato  dal 
BrehoUes ,  op.  cit.,  1 ,  893  e  Riccardo  di  San  Germano.  L*  occupazione  di 
Norreale  pria  dell*  assedio  di  Palermo  è  attestata.  Inoltre,  da  una  epistola 
d'Innocenzo,  libro  UT,  n.  ^,  edizione  di  Bréquigny,  11,  27  e  Raynaldi  Ari' 
M/cf,  4300,  §  3,  8. 

Anselmo,  scrivendo  al  papa ,  vuol  dare  tutto  il  merito  della  giornata 
a  Jacopo  congiunto  di  quello  e  maresciallo  di  Sanu  Chiesa,  e  lascia 
addietro quant'ei  può  il  conte  Gentile,  fratello  del  cancelliere,  eb*  era  si 
poco  gradito  al  papa  fln  da  que*  primi  tempi.  Ma  la  verità  trapela  neU 
r  epistola  stessa,  là  dove  si  dice  che  fln  dal  principio  della  battagUa,  Gen- 
tile e  Malgerio  alla  testa  de' Cinti,  '  potenter  ascenderunt,  transcenderuni 
etobtinuerunt  montana,  et  omnes  fere  quot  Ibi  inventi  snnt  in  ore  gladii 
posoerunt.'  Or  se  Gentile  fin  dal  mattino  avea  rotta  sì  fieramente  la  sinistra 
di  Marcualdo,  egli  ebbe,  per  lo  meno,  tanto  merito  nella  vittoria,  quanto  il 
iMresdallo  *  qui  in  extreroo  locatus,  castellum  tenebat,  Immo  ipse  eastellum 
erat  eiercitus.  *  Anzi  1*  è  verosimile  che ,  verso  le  tre,  quando  fu  preso  11 
campo  nemico,  I  fanti  scendendo  da  Morreale'sul  fianco  sinistro  o  alle 
^lle  del  nemico,  cooperassero  efficacemente  alia  vittoria.  Aggiungasi 
che  r  Anonimo  or  citato  dice  rotto  Marcualdo  in  Morreale  :  onde  parrebbe 
cbe  A  fossero  state  decise  le  sorti  della  battaglia. 

Il  castello  del  qnale  fa  menzIoDe  Anselmo  nel  passo  or  or  trascritto. 
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La  quale  tittoria  giovò  poco,  perdkè  il  cancel- 
liere, sempre  più  sospettando  del  papa,  tagliò  i  passi 
al  maresciallo  e  al  legato,  si  che  frustati  si  torrfaroDO 
a  Roma;  ed  egli,  arbitro  del  governo  in  Sicilia,  rappe 
una  seconda  fiata  Marcualdo  a  Randaz2ò;'  ma  poi 
s  accoi^dò  con  lui,  per  far  contrappeso  a  Brienne:  e 
per  lo  stesso  motivo,  credo  io,  tutta  la  Sicilia,*  fuorché 
Palermo  e  Messina ,  parteggiò  pel  condottiero  ghibel- 
lino. Continuò  infino  all-emancipazione  di  Federigo 
quella  tenzone  tra  il  pastor  della  Chiesa  universale  e 
il  vescovo  di  Troja,  il  quale  alla  fine  fu  sgàrato  dal 
possente  avversario,  o  piuttosto  Y  uno  prevalse  in 
Terraferma,  Y  altro  neir  isola;  onde  avvenne  che noD 
potendo  conseguire  intero,  né  Tuno  né  T  altro ,  il 
proprio  intento,  s'accordarono  entrambi  a  favor  del 
pupillo;  secondati  anco  dalla  fortuna  che  fé  morire 
immaturamente  i  loro  campioni,  Brìennè  e  Marcual- 
do. Tralasciando  i  particolari  che  son  brutti ,  noiosi 
e  intralciati,  noi  toccheremo  soltanto  la  condizioDe 

non  può  esser  altro  che  la  Cuba,  se  pur  non  si  broglia  supporre  un  altro 
«ast^  0  palagio  vicino  »  del  quale  non  fosse  rimasa  vestigia  né  nemorìt. 
Marcualdo  conduoeva  un  grosso  di  cavalli  ed  appoggiavasi  oo*  lauti  a  Mo^ 
reale.  Quale  fianco  appoggiava  egli  dunque?  Il  sinistro  di  certo;  perchè 
deUe  doe  valli  ebe  sl)ocòaiìo  nella  pianura  d*  ambo  i  laU  di  Morreale,  qaella 
deir  Oreto  è  piana  ed  iperu;  quella  di  Boocadilalco  stretta  e  tartuosi; 
runa  è  continuazione  delle  talde  di  Monreale,  F altra  4  disgiunta  da  quel 
luogo  per  gli;  aspri  giegbi  del  Caputo.  Però  mi  ^sembra  non-  resti  alena 
dnbbio  sul  campo  della  battaglia ,  né  su  la  poaliiobe  de'  due  eseroitL 

Il  testo  di  Riccardo  di  San  Germano,  del  quale  d*  altronde  non  d  ri- 
cava alcun  partioobure,  è  evidentemente  guasta  In  questo  luogo,  come  ooiò 
il  Muratori  negli  Aanali.  Si  vegga  nel  Caruso,  op.  cit.,  p.  556,  dal  qmle 
non  si  allontana  qui  1*  ottima  e  recente  edizione  del  Pertz. 

'  Questo  latto  è  rilerit»  dal  solo  Anonimo,  presso  llrebolles,  op.  6i, 
1,893. 

*  L'Anonimo,  op.  dt»  I,  993,  il  quale  dice  dl^  MirDualdo  vinto  doe 
volte:  *Et  ntbilominus  mnnesSicuM  a  sua  fldelitate  non  dfscedsebattt.  ' 
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iD  cai  rimase  Federigo,  e  diremo  più  largamente  dei 
Mosalmani. 

Il  re  fanciullo  fu  ricondotto  dopo  la  sconfitta  di 
Marcualdo  in  Palermo;*  dove  presero  cura  di  lui  amo- 
revolmente i  cittadini  e  in  particolare  i  canonici  della 
cattedrale  i  quali  par  abbiano  avuto  molto  seguito  nel 
paese.  Ebber  Federigo  in  custodia  successivamente 
il  cancelliere,  il  conte  Gentile  suo  fratello,  Marcualdo, 
Guglielmo  Capparrone  condottiero  tedesco ,  Diopoldo 
BQfm  della  stessa  nazione,  famigerato  in  tutta  la  guerra 
civile,  e  poi  nuovamente  il  cancelliere;  il  quale,  as- 
sentendo il  papa,  emancipò  il  giovanetto  a  quattor- 
dici anni  e  V  ammogliò  con  Costanza ,  sorella  di  Pie- 
tro II  re  di  Aragona,  vedova  di  Emmerìco  re 
d  Ungheria.  Così  dalV  agosto  del  milledugento  a*primi 
di  gennaio  dugento  otto,  si  educava  alla  scuola  del- 
l'avversità  il  re  filosofo  del  decimoterzo  secolo; 
chiuso  nella  città  e  forse  neir  ambito  della  reggia  e 
de  giardini  reali ,  per  maggiore  sicurezza  della  sua 
persona  o  gelosia  di  coloro  che  comandavano.  Quan- 
di egli  uscì  air  aperto ,  menato  per  mano  dalla  moglie, 
trovò  usurpato,  scompigliato,  dissipato  il  reame. 
Nulla  diremo  della  Terraferma,  dove  il  papa  mal 
potea  domare  Y  anarchia  feudale  e  pur  usurpava  egli 
stesso  alcuni  diritti  del  re  e  concedea  feudi  ài  proprio 
fratello  e  ad  altri  suoi  congiunti.  In  Sicilia  era 
distratta  la  più  parte  del  demanio  regio ,  tra  usur- 
pazioni e  concessioni  fatte  da'  reggenti  per  abuso  o 
necessità  ;  Siracusa  inoltre  e  parte  della  provincia 

*  uà  diploma,  presso  Breholles,  op.  cit.,  I,  53.  pron  che  Federigo 
fn  di  nuovo  in  Palermo  nel  mese  di  agosto. 
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leneasi  da  Genovesi,  acquali  la  reggenza  avea  com- 
piute finalmente  le  promesse  di  Arrigo  VI  sperando 
aver  da  loro  qualche  aiuto  contro  Pisa.  Serbò 
fede  il  popolo  e  il  clero  delle  altre  città  primarie,  Paler- 
mo. Messina,  Catania,  Caltagirone,  Nicosia,  come  Fe- 
derigo stesso  riconobbe  con  le  parole  e  con  le  opere:  ' 
le  quali  città  se  valsero  a  difenderlo  e  fornire  le  spese 
della  corte  quand  egli  fu  emancipato,  i  loro  fanti  non 
bastavano  a  ridurre  air  obbedienza  il  rimanente  del- 
l' isola.  Donde  la  regina  fu  costretta  a  far  venire  il 
conte  di  Provenza,  congiunto  suo,  con  cinquecento 
cavalli  assoldati,  ì  quali  condussero  Federigo  da  Pa- 
lermo a  Catania  e  Messina  (1209)  e  laiutarono  tanto 
o  quanto  a  farsi  riconoscere  da'  feudatarii  ed  a  ri- 
scuotere  un  po' di  danaro;  ma  una  epidemia  decinnò 
cotesti  ausiliarii  e  la  povertà  della  corte  non  per- 
messe di  rifornirli.  '  Molto  meno  poteva  il  re  con 
forze  si  scarse  reprimere  i  Musulmani,  che  fin  dal 
milledugentotto  s' erano  chiariti  ribelli. 

II  movimento  de' Musulmani  a  prò  di  Mar- 
cualdo  (1200)  non  ebbe  taccia  di  ribellione,  poi- 
ché la  più  parte  delF  isola  riconoscea  reggente  il 
gran  Siniscalco  a  preferenza  del  papa  e  del  cancel- 
liere. Quando  il  cancelliere  poi  s'  acconciò  con  Mar- 
cualdo  e  questi  entrò  nella  reggia  di  Palermo,  i 
Musulmani  andavan  chiamati  fedeli  a   tutta  prova; 


*  Si  veggano  presso  BrehoUes,  op.  cit.,  i  diplomf  a  favor  di  cittì  o 
Chiese  dì  Sicilia  negli  anni  4200,  1204,  4207,  H09,  1210,  4211,  voi.  1,45 
segg.,  85  segg..  428,  913, 180,  483  segg.  e  specialmente  a  p.  494. 

*  Questi  due  importanti  fatti  sono  narrali  nella  continuazione  di  Gu- 
glielmo di  Tiro,  lib.  XXIV,  cap.  59,  60,  presso  Marlene  e  Doraod,  Am- 
pliitima  eolUctio,  V,  676,  677. 
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né  smenlironsi  nelle  vicende  successive  della  corte. 
Il  papa  stesso,  sapendoli  forti  e  leali,  avea  data  li- 
cenza al  cancelliere,  nelP  ottobre,  com'  e'  pare,  del 
milledugento,  di  far  accordo  con  essi,  mentre  lo  vie- 
tava con  Marcualdo.  *  Qualche  anno  appresso  Inno- 
cenzo li  tenea  sudditi  incolpabili,  poiché  ficcatisi 
certi  monaci  di  Morreale  nelle  castella  di  Giato  e  Ca- 
strasi, feudi  del  monastero,  ch'erano  abitati  senza 
il  menomo  dubbio  da'  Musulmani ,  il  papa  scrìsse 
aspre  rampogne  a  que' ribaldi,  rinfacciò  loro  i  patti 
fermati  con  Marcualdo,  le  pratiche  fatte  col  Cappar- 
rone  contro  V  arcivescovo ,  ma  non  fece  motto  della 
società  coi  Musulmani,  che  sarebbe  stata  pure  un  bel 
capo  d  accusa.*  E  v'ha  più  di  questo.  Nel  settembre  del 


*  Nelle  Gma  InnocentH  HI,  presso  Caruso,  op.  cìt.,  pag.  648  e  presso 
Bréholles,  op.  cit.,  1 ,  57,  è  una  epistola  sema  daia,  iudirìzzala,  com*  e*  pare, 
ai  reggeoti»  da  liferirsidi  certo  a*  primi  tempi  dopo  la  sconfitta  di  Mar- 
emldo,  nella  quale  il  papa  replica  il  divieto  di  far  pace  con  costui  ;  ma  per- 
metie  di  perdonare  a'  Saraceni,  quanievolie  dessero  sicurtà.  Innocenzo 
eoochiudea  con  la  solita  minaccia  di  mandare  contro  essi  e  gli  altri  tra- 
ditori, i  principi  cristiani  già  beU*  e  armati  per  la  CrociaU.  E  nel  4802.  In- 
ooceozo,  scrivendo  air  arcivescovo  eletto  di  Palermo  per  raccomandargli 
Rrieone,  eli'  egli  allora  volea  far  passare  in  Sicilia,  significa  al  suo  fidato  di 
tvere  indirizzate  a*  Saraceni  le  lettere  cb*ei  gli  aveva  chieste.  Presso  Bré- 
quigny.  Diplomata,  etc.  tomo  U,  p.  98,  ep.  39  del  libro  V. 

*  Epistola  del  17  giugno  IS03,  presso  Bréholles,  op.  cit.,  I,  402.  Tra 
letitre  cose,  il  papa  rinfoccla  a  que*  monaci  di  avere  propalato  un  segreto 
dicessi  dovean  celare  gelosamente;  ond* erano  nati  tanti  mali  in  Palermo  e 
per  tutta  là  Sicilia.  Li  accusa  poi  di  appropriazione  delle  entrate,  violazione 
itf  ttpolture,  sevìzie  agli  uomini  del  toro  arcivescovo,  assalto  contro  quel 
prelato  e  corruzione  del  Capparrone  ;  al  quale  avean  dato  danaro,  ed  alla 
ttt  moglie  de' grandi  nappi  d'argento  ed  una  dalmatica  de  hulla  (è  voce 
i'abica)  che  valea  più  di  mille  UH. 

Si  noti  bene  che  la  epistola  del  settembre  4906,  è  indirizzata ,  tra  gli 
>krt,  ai  capi  musulmani  di  Giato,  della  quale  fortezza  il  papa  avea  chiamati 
MCBpatori,  tre  anni  innanzi,  i  monaci  di  Morreale.  Or  egli  è  evidente  che  I 
Mosaimani  non  avean  data  di  certo  a  que*  frati  la  principale  fortezza  loro; 
<Hule  la  cosi  detta  occupazione  non  poteva  essere  che  il  soggiorno  in  qual- 
111.  38 
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milledugentosei,  quando  Innocenzo  credea  d'avere 
ridotto  air  obbedienza  il  cancelliere  e  i  condottieri  te- 
deschi di  Sicilia,  egli  scrivea  benignamente  ce  al  cadì 
e  a  tutti  i  kàid  di  Entella,  Platani,  Ciato  e  Gelsi  e  agli 
altri  kAid  e  Saraceni  tutti  della  Sicilia,  con  augurio 
di  comprendere  e  amare  la  verità,  eh*  è  Dio  stesso.  » 
Dopo  questa  definizione,  più  musulmana  che  cristiana 
e  più  filosofica  che  musulmana,  il  tollerante  pontefice 
si  rallegrava  con  que'capi,  che  la  misericordia  divina 
li  avesse  difesi  dalle  tentazioni  di  tante  maniere,  con 
che  altri  avea  cerco  di  trarli  fuor  dalla  via  dritta  e  li 
avesse  mantenuti  fedeli  al  signor  loro,  il  re  di  Sici- 
lia: e  infine  li  esortava  a  continuare  in  quel  partito 
onesto  ed  anco  savio,  poiché  il  re,  prossimo  alla  età 
del  discernimento,  avrebbe  saputo  rimeritarli.  ^ 

Pur  cotesta  ammonizione,  chiesta  al  papa, 
com'egli  è  evidente,  da' reggitori  di  Palermo,  fa  sap- 
porre eh'  e'  già  sapessero  malcontenti  i  Musulmani  e 
si  studiassero  a  prevenire  la  ribellione  loro.  Della 
quale  era  apparecchiato  il  motivo.  I  capi  guelfi  e  ghi- 
bellini del  regno  accordatisi  alfine,  come  abbiam  detto, 

che  fattoria  sotto  U  protezione  del  Capparrone,  il  quale  col  titolo  di  capi- 
tano  generale  teneva  Palermo  e  rappreaeutava  la  legittima  autorità. 

Egli  è  probabile  che,  dopo  1*  accordo  del  cancelliere  con  Marcoaldo, 
fosse  ritornato  qualche  musulmano  in  Palermo.  Noi  reggiamo  in  un  diploma 
del  1902,  presso  Mongltore  Saerae  Domui  mamionis^.,.  Panarmi  Monu- 
memlu  kùtoriea,  cap.  IV,  la  soscHzione  d*un  *  Amineddal,  oUm  magister  regii 
stabuli.  '  È  manifestamente  il  tìtolo  onorifico  di  Amin^d-dauta  (il  fidato 
della  dinastia)  dato  a  qualche  gaito  de*  primaiii  della  corte.  Uel  resto  boo 
si  può  supporre  allontanati  assolutamente  di  Palermo  tutti  i  MosulmaBÌ, 
convertiti  o  no  ;  né  è  inverosimile  che  quel  vecchio  servitore  di  corte,  come 
parecchi  altri  non  sospetti  o  dimenticati,  fossero  anco  rimasi  in  dttà  ad 
principio  del  4200,  quando  la  popolazione  cristiana  doveva  essere  più  con- 
citata contro  gii  altri  Musulmani. 

*  Epistola  di  settembre  1206,  presso  BréhoUes»  op.  du,  1, 148. 
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a  corte  di  Palermo,  trovavano  appunto  esaurita, 
la  comoda  sorgeaie  de* beni  demaniali,  quando  facea 
mestieri  di  attingervi  nuovamente  per  soddisfare 
a  tDtte  le  cupidigie  de  loro  partigiani  e  degli  avver-. 
sarii,  pria  dell' emancipazione  del  re.  Ed  appunto 
e  sembra  che  gli  ultimi  territorii*  rimasi  in  demanio 
fossero  abiiaii  da  Musulmani.  Erano  abitate  di  certo 
da  loro  le  castella  e  le  ville  che  Guglielmo  U 
e  i  successori  aveano  concedute  a  varìi  corpi  eccle-* 
siastici,  come  la  mensa  vescovile  dì  Girgenti,  il 
monastero  di  Morreale  e  il  clero  di  Palermo,  si  bene^ 
merito  a  corte  e  sì  potente  nella  capitale.  Coteeti 
beni,  tenuti  ora  da' Musulmani  si  dovean  rendere, 
poiché  altro  non  vera  da  dare  in  cambio;  cioè  a 
dire  che  i  Musulmani  doveano  pagare  lo  scotto  della 
reggenza.  Così  è  belle  fatto  il  cemento  d*un  capi- 
toletto delle  Geste  d'  Innocenzo,  che  senza  ciò 
mal  si  comprenderebbe.  Scrive  l'anonimo  autore, 
tra  varìi  avvenimenti  da  riferire  al  mìlledugentotto, 
che  mentre  il  cancelliere  soggiornava  còl  re  in  Pa- 
lermo e  tentava  ogni  modo  di  togliere  il  palazzo 
regio  al  Capparrone,  si  trattò  un  accordo  tra  i  costui 
partigiani  e  que'del  cancelliere;  e  che  i  Saraceni  ri- 
foggiti  nelle  montagne,  avendone  sentore,  non  solo 
si  chiarirono  ribelli,  ma  calati  giù  daMoro  recessi, 
dettersi  a  infestare  i  Cristiani,  presero  il  castello  di 
Corleone  e  minacciavano  di  far  peggio.  '  Corleone  era 
appunto  la  maggiore  delle  terre  concedute  da  Gu* 

'  Presso  Garoso,  op.  cit.,  p.  658.  Si  vegga  anco  un  diploma  di  Fede- 
rigo, dato  di  taglio  4ì08,  per  lo  qqale  f«  approvalo  un  accordo  ira  i  monaci 
(M  Mocreale  e  1*  arcivescovo,  partigiani  i  primi  di  Diopoldo,  e  1*  altro  di 
papa  loDOcenzo.  Presso  Brébolles,  op.  dt.,  1, 435. 
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glielmo  II  al  monastero  di  Morreale.  A  chiarir  meglio 
il  motivo  di  questa  aperta  ribellione,  noi  troviamo 
due  anni  appresso  un  diploma  di  Federigo,  per  lo 
quale  sono  rinnovate  a  favore  della  chiesa  di  Pa- 
lermo larghissime  concessioni  del  tempo  di  Arrigo  o 
piuttosto  di  Gostanza;  e  tra  gli  altri  beni  sono  nominati 
de'  villaggi  musulmani  ed  anco  il  tenimento  di  Pla- 
tani, '  dove  i  Musulmani  fecero  testa  poi  per  tanti 
anni,  a  Federigo  salito  air  apice  della  sua  possanza. 
Federigo,  quand'egli  uscì  di  tutela  più  tosto  che 
di  fanciullezza,  non  pensava  al  certo  di  andar  a 
trovare  i  Musulmani  entro  i  lor  monti.  Molto  meno 
poteagli  venire  in  capo  di  racchetare  queVibelli,  strac- 
ciando i  diplomi  pei  quali  i  beni  or  tenuti  da  loro  erano 
stati  conceduti  alle  Chiese  o  a  baroni  della  sua  corte. 
Pertanto  ei  lasciò  stare  questi,  come  tanti  altri  occii- 
patori  dei  demanii  dello  Stato  o  de' feudatarii ,  in 
Terraferma  e  nelF  isola.  E  la  ribellione  dei  Saraceni, 
durava  ancora,  anzi  facean  essi  uno  Stato  dentro  lo 
Stato,  quando  Ottone,  eletto  imperatore,  venuto  a  Roma 
a  prender  la  corona,  si  volse  al  conquisto  del  regno, 
favorito  al  par  da'Guelfi  e  da'Ghibellini.  Per  procaccio 
allor  de'  Pisani  e  di  Diopoldo  che  si  chiarì  per  lui. 
Ottone,  occupate  ch'egli  ebbe  Napoli  e  Aversa  (1210), 
appiccò  pratiche  in  Sicilia:  onde  corse  la  voce  eh' ei 
fosse  stato  invitato  da  Musulmani  e  da  alcuni  feuda- 
tarii  dell'isola  a  passar  quivi  con  l'esercito^  al  quale 

*  Diploma  d* ottobre  1241,  presso  Rrébolles,  op.  cU.,  pag.  491  segg. 
Conferma  questo  mio  supposto  il  diploma  del  45  gennaio  delQiedesimoaooo, 
citato  nella  slessa  opera  p.  484,  per  lo  quale  Federigo  die*  all'arci  vescovo 
di  Morreale  autorità  dì  prendere  i  beni  e  le  persone  dei  Saraceni  dw  non 
adempissero  gli  obblighi  loro  verso  quella  Chiesa. 
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si  promelteaQO  validi  aiuti  per  cacciar  Federigo.  ' 
Pérfin  8i  disse  che  questi ,  sentendosi  in  pericolo , 
tenea  bella  e  pronta  sotto  la  reggia  una  galea  per 
fuggire  in  Affrica.  * 


CAPITOLO  VIIL 

Ma  Federigo  prese  via  più  sicura  assai  che  la 
fuga.  Il  papa  cercava  un  anti-imperatore  ghibellino 
per  abbattere  T  imperatore  guelfo,  sua  propria  fat- 
tura: avea  pertanto  scomunicalo  Ottone;  sciolti  i 
sudditi  dal  giuramento;  disseppellitala  eiezione  del 
figliuolo  d' Arrigo  VI  ;  accesa  la  guerra  civile  in  Ger- 
maaia;  e  procacciata  in  un'adunanza  a  Nuremberg 

*  Quesl*  ultimo  follo  si  legge  negli  Annale§  Colon.  Maximi,  presso 
Peni,  XVII,  8». 

£  da  avrerUre  qui  uno  sbagUo  nel  quale  cadde  il  Tycbsen  e  dietro  lui 
n  Gregorio.  Aperto  nei  4784  il  sepolcro  di  Federigo  in  Palermo,  si  trovò 
ricamata  nelle  maniche  della  ana  veste  una  iscrizione  arabica,  della  quale 
Al  mandato  un  disegno  al  Tychsen.  QuesU  credette  leggervi  il  nome  di 
Ottone  ;  onde  il  Gregorio  lo  lesse  anco,  e  stampò  nel  Herum  Arabicarum , 
pftg.  479,  segg.»  una  dotta  dissertazione  per  dimostrare  come  i  Musulmani 
<fi  Sicilia  avessero  ricamata  quella  veste  per  lame  dono  ad  Ottone,  e  come 
qoesto,  con  altri  vestimenti  imperiali,  fosse  venuto  in  potere  di  Federigo. 
Né  sol  quivi,  ma  In  pareccbi  vasi  di  bronzo,  il  Gregorio  credè  trovare  il 
aooie  di  Ottone  (op.  cit.^  p.  483-485).  Sventuratamente,  altro  non  v*  lia  che 
ItToce  Multati,  la  quale  fu  letta  in  quel  modo,  per  poca  pratica  della  calli- 
gnto  arabica:  onde  casca  tutto  lo  edilizio  de*doni  inviati  da*Musulmani  di 
SidUa  air  imperatore  guelfo.  Notò  primo  quello  errore  il  De  Fraehn,  indi 
fi  Land,  ed  ancb*iu  ne  ho  detta  qualche  parola  nella  Rivista  Sieula,  fase.  ^ 
(Hlormo,  febbraio  4868),  in  un  Discorso  preliminare  su  le  epigratt  arabiche 
diSidlta. 

*  Albertus  Bobemus,  dialo  dal  Bréholles,  Historia  Diplomatica,  eie 
lotroducUon,  pag.  xclxxxi. 


la  deposizione  dell*  ano  e  la  elezione  dell' altro, 
eh'  ìndi  fu  detto  da  Guelfi  *  il  re  de*  preti  *  e  talora 
^  il  ragazzo  di  Puglia.  **  ^  Questo  animoso  gioirane 
di  diciotlo  anni,  fastidito  di  regnar  senza  governare 
neir  anarchia  dell'  Italia  nneridionale,  gittossi  a  capo 
chino  nella  rivoluzione  di  Germania.  Chiamato  ia 
fretta  dagli  elettori,  diede  a  Innocenzo  tutte  le  gua- 
rentigie di  sommissione  eh*  ei  richiedeva  ;  e  lasciati 
in  Sicilia  la  moglie  e  il  figliuolo  Arrigo,  navigò  di 
Messina  a  Gaeta  (marzo  1212);  trovò  il  papa  a  Ro- 
ma; andò  per  mare  a  Genova;  e  cavalcando  per 
Pavia,  Cremona  e  Trento,  arrivò  a  Basilea  (26  set- 
tembre), scansate  a  mala  pena  le  poste  de*  Guelfi. 
Ottone,  ritornando  addietro,  lo  inseguì  invano.  La 
guerra  ingrossò,  per  la  lega  d*  Ottone  con  1*  Inghil- 
terra e  con  altri  nemici  e  ribelli  della  Francia;  onde 
Filippo  Augusto  si  fece  tanto  più  volentieri  pala- 
dino del  papa.  Ottone,  vinto  dal  valor  francese 
alla  l)attaglia  di  Bouvines  (27  luglio  1214),  abban- 
donato da  tutti,  mori  a  capo  di  pochi  anni  (1218). 
E  Federigo  necessariamente  gli  sottentrò  nella  ten- 
zone contro  il  papato;  al  quale  era  mancato  in  quel 
tempo  Innocenzo  (1216),  ma  avea  lasciati  dietro  di 
sé  funesti  esempi  d' ambizione  e  di  violenza. 

Dopo  otto  anni,  Federigo,  composte  le  cose  in 
Germania,  ritornò  in  Italia:  incoronato  imperatore  in 
Roma  ("22  novembre  1 220) ,  calò  nel  regno  a  risto- 
rare r  autorità  eh'  era  tanto  cascata  abbasso  in  que- 
gli ultimi  trent  anni.  Al  quale  efietto,  in  Terraferma 

*  Quest*  ultimo  sopranoome  si  legge  nella  Conllfinallo  Bergenm, 
presso  Perù,  Seriptores,  VI,  440. 
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ei  eoo  VOGÒ  parlamenti,  promulgò  rigorose  leggi, 
^orzò  con  le  armi  i  baroni  ricalcitranti.  Passato 
Dell'isola,  gli  bastò  la  riputazione  a  ridurre  i  Cri* 
sliani.  Ma  i  Musulmani  gli  detter  travaglio. 

Perchè  tra  loro  e  ì  Cristiani  tutti  insieme,  gover- 
nanti e  governati ,  baroni  e  clero  e  cittadinanza,  era 
divenuto  impossibile  ogni  accordo.  Non  esacerbava 
gli  imtni  qui,  come  avvenne  poi  in  Spagna,  T intol- 
leranza religiosa  del  principe,  né  del  popolo  :  anco 
a  considerare  il  clero  solo,  e' ci  sembra  più  cupido 
che  fanatico  fin  dal  regno  di  Guglielmo  li  ;  *  anzi  ab- 
biam  visto  che  Innocenzo,  nel  cento  novantotto,  tentò 
invano  d' aizzare  i  Siciliani  alla  caccia  degli  Infedeli/ 
Ha  del  sangue  se  n'era  sparso,  della  roba  depredata 
e  distrutta  d' ambo  le  parti  :  e  il  maggior  ostacolo 
era  la  condizione  sociale  de  Musulmani  e  la  condi- 
zione politica  de  Cristiani.  Vivendo  da  più  di  venti 
anni  nelle  terre  occupate,  o  come  pensavan  essi,  riven- 
dicate, del  Val  di  Mazara,  i  Musulmani  non  si  poteano 
sottomettere  senza  accettare  la  povertà  e  il  servag- 
gio; poiché  il  principe  doveva  onninamente  restituire 
beni  e  villani  ai  concessionari i,  la  più  parte  dìgni- 
tarii  ecclesiastici.  I  quali  essendo  i  veri  partigiani  del 
Irono,  convenia  che  Federigo  se  li  tenesse  amici  nella 
lotta  alla  quale  ei  s'apprestava,  contro  il  papa  e 


*  Si  veggano  i  eapitoli  iij,  v,  tU}  di  questo  libro,  pag.  439  segg., 
SU  s^;^.,  573  segg.  Quantunque  V  anUgonismo  nazionale  e  religioso  sia 
tnsoono  ulvolta  al  saague  nel  regno  dì  GuRlielmo  I,  come  si  legge  nel 
Cip.i?,  pag.  ÀS&,  488  e  nel  Gap.  vi,  pag.  545,  pure  que'  tumulti  non  sem- 
bnno  opera  immediata  del  clero,  né  effetto  di  passioni  religiose,  ma  piut- 
tosto di  rapadtà  e  ferocia. 

'  Gap.  viij ,  pag.  573  segg. 


la  deposizione  dell'  udo  e  la  elezioi| 
eh'  indi  fu  dello  da'  Guelfi  "  il  re  de'  % 
"  il  ragazzo  di  Puglia.  "  '  Questo^.  ^^  \    ^ 
di  diciotto  anni,  Taslidilo di  regr  ^  ^\    ' 
nell'anarchia  dell'  Italia-  m      \,^.\  ^  ^ 
chino  nella   rivoluzione  (      r  S  #  %■  ^■ 
freila  dagli  elettori,  diede      ^  ^  ''    %\ 
renligie  di  sommissione  |      \  $'.%  \a  -^  \ 
in  Sicilia  la  moglie  e  "/  '^      |  ^^  |  §■  ^ 
Messina  a  Gaeta  (ma^' 
ma;  andò  per  roa/^ 
Pavia,  Cremona  ^|.  ? 

lembre) ,  scaus?  iì-%'^  -  **" 

Ottone,    ritorr^  *  ^  diciannove,  il 

guerra  ingrr/r  .olizzì  dovunque  e  à 

terra  e  cor^  .  iiigidta  presso  Palermo  ed 

Filippo    ^  diritti  in  variì  luoghi.  '  Occor- 

dioo   (*  .Simo  tempo  di  pagare  debiti  vecchi 

alla  )'  .uerigo  dava  de'casali,  abitati,  com'  e'  sem- 
dop  xtlusulmani;  dei  quali  atti,  due  soli  ci  sono  per- 
E  ^uiì  :  la  concessione  di  Scopello  alla  chiesa  <li 
^pia  Maria  dell'Ammiraglio  in  Palermo,  per  prezzo 
,^(  vasellame  d'oro  e  di  argento,  preso  all'uopo 
(Iella  guerra;  '  e  la  donazione  di  Mussaro  e  Miazaix) 


*  Preuo  Brtiballes,  op.  cit.,  1, 800. 
■  Op.  cil.,  n,  ISO,  453. 

*  mplomi  di  aprite  1100  e  rébbnio  1810,  presso  Hon^lore,  Siatt 
attinta  manwmii....  Panornù,  Konumenia.  Dalle  aoDotaiioiii  li  leorge  àie 
Mlserell»  glacea  presso  Midlm«ti,  e  Hartìlgidìa  taor  delle  man  di  Palon). 
L' iiltimp  di  ((uesLi  diplomi  si  vefnra  anco  prenso  Bréliolles,  op.  di.,  I,  ÌM. 
Dm  parte  dri  beni  era  bUU  glt  coaceduu  io  dicembre  1101,  ni-  cU., 
pajf.  «6. 

*  Di|i1nina  del  15  agosto  mi,  dUio  dal  Fu»llo,Deca  1,  op-  f.clM" 
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<)nlì,  ìq  compenso  di  settemila  tari 
^  X)  alla  corte.  * 

%•     e&  tanto  assicurare  il  possedi- 

é^     \  *^nto  difender  mezza  risola 

,    '^^    ^  '  straniera.  Minacciati,  i 

'^^  "Sfex    ^-  'ìe  li  portava  lor  in- 

V    -^    ^  ^  contali  poc  anzi, 

^>    -5--  ^-  ^       ^  «... 

.  V  %  '^  ^   ^  ^  'love     1  nemici 

%  ^       X-  ^'^^    ""  ''0  Spedale  di 

^>  "^^  ^-  ^  '  ^rte  di  Pa- 

'^     ^^  .  escovo  di  Gir- 

.onuto   prigione   per 

,v.a  di  Guastanella,  dalla 

or  danaro;  e  che  intanto  i  beni 

ano  occupati,  impedito  T esercizio  dei 

.^anziavano  i  Saraceni  nel  campanile  della 

arale  e  nella  casa  attigua,  sì  che  i  Fedeli  non 

osavan  pur  andare  in  chiesa  a  far    battezzare    i 

figliuoli:  il  qual  fatto  si  dice   avvenuto  a'teìnpi  di 


dal  Pirro,  SieiUa  Sacra,  pag.  4350.  Terno  che  questa,  con  le  altre  pergamene 
dd  iDOoastero  della  Martorana,  sia  stata  trafugata  neirinfausto  mese  di  set- 
tembre 4866,  quando  si  mandò  ad  effetto  lo  sgombero  di  quel  monastero, 
KDza  guardare  ciò  che  porta van  seco  le  suore  e  i  preti. 

*  Diploma  di  novembre  42Ì4,  presso  Pirro,  op.  cit.  pag.  703,  ristam- 
palo dal  Bréholles,  op.  cit.,  li ,  332. 

Evidentemente  cotesti  due  casali  sono  gli  stessi  cb*  erano  stati  conce- 
doti  al  vescovo  di  Girgenti  nel  Caprile  del  4200,  secondo  un  altrd  luogo  del 
I^(pag.  703,  prima  colonna)  citato  da  noi  nel  capitolo  precedente,  pag-  575. 
Mas* intende  bene  che  in  quei  tempi  la  concessione  era  rimasta  nella  perga- 
neiia.  In  questo  diploma  del  4221  Tatto  è  formulato  con  lo  parole  coti" 
eediwKf....  et  perpetuo  robore  confirmamui, 

*  Si  vegga  il  capitolo  precedente,  pag.  587. 

'  Diplomi  di  febbraio  4240  ed  aprile  4224 ,  presso  Mongitore  Saerae 
Jhmiu  mtmdami  eie.  e  il  secondo  anche  presso  Bréholles,  op.  cit., 
JJ,  I&7. 


i  baroni  del  regno.  Veggiamo  in  fatti  che  T  impe- 
ratore, (luglio  4220)  a  domanda  di  Caro  arcive- 
scovo di  Morreale ,  confermò  la  concessione  di  tutte 
le  città,  castella,  casali,  ville,  chiese,  possessioni, 
villani  e  diritti  di  quella  Chiesa,  ì  quali  nel  turba- 
mento erano  stati  occupati,  e  tuttavia  si  tenevano 
illecitamente,  da  Saraceni  o  da  Cristiani.*  A  compren- 
der meglio  r  importanza  della  cosa,  notisi  che  co- 
testo diploma  fu  replicato  dopo  otto  mesi  a  Brindisi 
(marzo  1221)  e  fuvvi  aggiunto  che  gli  affidati  e  i  vil- 
lani allontanatisi  dal  territorio,  ritomasservi  con  tutte 
le  robe;  e  se' fossero  morti,  si  prendessero  i  beni 
de  figli.  '  Per  somigliante  concessione  erano  stati  do- 
nati alV  Ordine  teutonico,  nel  dugento  diciannove,  il 
casale  di  Miserella,  i  villani  di  Polizzi  dovunque  e*  si 
trovassero,  il  podere  di  Artilgidia  presso  Palermo  ed 
altri  possedimenti  e  diritti  in  varii  luoghi.  '  Occor- 
rendo nel  medesimo  tempo  di  pagare  debiti  vecchi 
o  nuovi,  Federigo  dava  de'casali,  abitati,  com'  e'  sem- 
bra, da  Musulmani;  dei  quali  atti,  due  soli  ci  sono  per- 
venuti: la  concessione  di  Scopello  alla  chiesa  di 
Santa  Maria  delF Ammiraglio  in  Palermo,  per  prezzo 
del  vasellame  d' oro  e  di  argento,  preso  air  uopo 
della  guerra;  *  e  la  donazione  di  Mussare  e  Miozaro 

*  Presso  Brcbolles,  op.  cit.,  t,  800. 
■  Op.  cit..  II,  150,  452. 

*  Diplomi  di  aprile  4206  e  febbraio  1219,  presso  Mongilore»  Scerai 
itomus  mamionÌM.,,.  Panormi,  Monumenta,  Dalle  anootazioDi  si  scorge  cbe 
Miserella  giacca  presso  Misilmeri,  e  Harlllgidia  fuor  delle  mura  di  Palermo. 
L*  ultimo  di  questi  diplomi  si  vegga  anco  presso  Brébolles,  op.  àt.,  1, 5M. 
Una  parte  dei  beni  era  stata  già  conceduta  io  dicembre  4202,  toI.  dt., 
pag.  96. 

*  Diploma  del  15  agosto  1221,  citato  dal  Fazzello,  Deca  I,  cap.  1,  e  iodi 
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al  vescovo  di  Girgenlì,  in  compenso  di  settemila  tari 
doro  forniti  qd  tempo  alla  corte.  ^ 

Né  Federigo  dovea  tanto  assicurare  il  possedi- 
mento de'coocessionarii,  quanto  difender  mezza  risola 
dalle  scorrerie  di  gente  ormai  straniera.  Minacciati,  i 
Musulmani  aveano  risposto  come  li  portava  lor  in- 
dole fiera  e  rapace.  Oltre  i  fatti  raccontati  poc'anzi,* 
sappiamo  che  il  milledugentodiciannove  *  i  nemici 
della  Croce  *  avean  già  dato  il  guasto  allo  Spedale  di 
San  Giovanni  de  Leprosi ,  proprio  alle  porte  di  Pa- 
lermo. '  Ritraggiamo  ancora  che  Orso  vescovo  di  Gir- 
genti,  fu  preso  da  Saraceni  e  tenuto  prigione  per 
quattordici  mesi  nella  i*dcca  di  Guastanella,  dalla 
quale  ei  si  riscattò  per  danaro  ;  e  che  intanto  i  beni 
del  vescovato  erano  occupali,  impedito  T esercizio  dei 
diritti,  e  stanziavano  i  Saraceni  nel  campanile  della 
cattedrale  e  nella  casa  attigua,  sì  che  i  Fedeli  non 
osavan  pur  andare  in  chiesa  a  far  battezzare  i 
figliuoli:  il  qual  fatto  si  dice   avvenuto  a' tempi  di 


dal  Pirro,  Sicilia  Sacra,  pag.  4350.  Temo  che  questa,  con  le  altre  pergamene 
del  monaslero  della  Martorana,  sia  stata  trafugata  neirinfausto  mese  di  set- 
^bre4866,  quando  si  mandò  ad  effetto  lo  sgombero  di  quel  monastero, 
seoia  guardare  ciò  che  porta van  seco  le  suore  e  i  preti. 

*  Diploma  di  novembre  42Ì4,  presso  Pirro,  op.  cit.  pag.  703,  ristam- 
pato dal  Bréholles,  op.  cit.,  II,  332. 

Evidentemente  cotesti  due  casali  sono  gli  stessi  cb*  erano  stati  conce- 
duti al  vescovo  di  GirgentinelPaprite  del  1200,  secondo  un  alird  luogo  del 
I^in>o(pig.  703,  prima  colonna)  citato  da  noi  nel  capitolo  precedente,  pag.  575. 
Ma  a*  intende  bene  che  in  quei  tempi  la  concessione  era  rimasta  nella  perga- 
Js^niu  In  questo  diploma  del  42il  Tatto  è  formulato  con  le  parole  con-' 
ftUmus,...  et  perpetuo  robore  confirmamui, 

*  Si  vegga  il  capitolo  precedente,  pag.  587. 

*  Diplomi  di  febbraio  1349  ed  aprile  itii ,  presso  Mongitore  Sacrae 
Jhmui  mantioms  eie.  e  il  secondo  anche  presso  Bréholles,  op.  cit., 
11, 197. 
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Federigo  imperatore  e  torna   al  dugentoventaoo/ 
Nella  Sicilia  occidentale  le  scorrerie,  o  almeno  i 

*  Cotesti  particolari  si  ricaivano  da  un  atto  del  20  giugoo  1350  (cor- 
reggasi i255).  III*  indizione,  secondo  anno  del  regno  di  Manfredi,  delqoale 
serbasi  una  copia  tra*Mss.  della  Biblioleca  comunale  di  Palermo,  Q.  q.  H.6, 
donde  V  ba  ricopiato,  non  è  guari,  per  farmi  cosa  grata,  il  sig.  Isidoro  Ca- 
rini, addetto  all*Arcbivio  regio  di  Palermo,  giovane  conosciuto  per  otUmi 
studii  su  la  Storia  di  Sicilia.  E  spero  eh'  egtt  posn  un  giorno  pubblicare 
questo  curioso  documento ,  e  cbe  anco  se  ne  trovi  1*  originale  nel  prezioso 
e  negletto  tabularlo  della  Chiesa  agrigentina. 

L*  atto,  rogato  in  Palermo  da  un  giudioe  regio,  ad  istania  di  uo  pro- 
curatore del  vescovo  di  Girgenti,  racchiude  la  risposta  di  quarantactoque 
testimoni  interrogati  intorno  il  possedimento  della  chiesa  di  Santa  Maria 
di  Rifesi,  cbe  la  Chiesa  agrigentina  volea  rivendicare  sopra  l'abate  di 
San  Giovanni  degli  Eremiti  di  Palermo,  fondandosi  sopra  un  titolo  di  con- 
cessione, cbe  era  stato  perduto  al  tempo  delle  guerre.  Alcuni  testimoni  af- 
fermavano dei  fatti  di  sessant'anni  addietro,  altri  di  50  altri  di  40  e  via 
scendendo.  Il  decimoterzo  tra  i  testimoni  uditi,  si  cbiamaYa  Lodano  de 
Bonaparie. 

Lasciando  gli  avvenimenti  che  non  fanno  al  nostro  sabbietto,  vi  si 
legge  cbe  il  vescovo  Orso  era  stato  cacciato  dalla  sede  ben  tre  volle:  la 
prima  da  Arrigo  VI  che  lo  supponea  figliuolo  di  re  Tancredi;  la  seconda 
da  Guglielmo  Capparone,  mentre  ei  signoreggiava  Girgenti,  al  quale  il 
vescovo  Orso  non  volle  prestare  giuramenlo  di  fedeltà  ;  la  terza  al  tempo 
deir  imperatore  Federigo.  Questa  fiata  egli  fuii  capim  a  SaraeenU  et  de- 
tenetut  in  Ca»lro  Guattanelle per  IIV  meruei;  ed  allora  la  Chiesa  perdei 
suoi  privilegii  e  i  beni,  et  Saraceni  etiam  Unebant  ecelesiam,  campanile,  et 
domot  eeclegie^  etc.  Un  altro  testimonio,  contadino ,  ricordando  cose  avve- 
nute da  sessanta  anni,  diceva  essere  stata,  dopo  la  morte  di  re  Guglielmo, 
mossa  guerra  in  Val  di  Mazara,  da  Cristiani  e  da  Saraceni;  sì  che  non  au- 
debant  homines  de  eontrata  exire  de  terrii  in  quibui  habitabant,  usque  ad 
labores  (ì  seminati  fin  oggi  si  chiamano  lavori  in  Sicilia)  vel  vineat  eo- 
rum,  per  timor  de* Saraceni  e  di  alcuni  Cristiani;  e  che  Orso  non  sarebbe 
stato  liberato  in  Guastanella,  nifi  se  ipsum  per  pecuniam  redinùsset.  Un 
altro  narrava  cbe,  dopo  la  morte  di  Guglielmo,  Orso  era  stato  cacciato,  e  la 
Chiesa  occupata  da*  Saraceni  e  dalla  moglie  del  conte  Bemardmo.  In 
altro  finalmente  attestava  aver  militato  nell*  esercito,  col  quale  il  vescovo 
eletto  Raimondo,  o  altro,  dovea  muovere  contro  la  detta  contessa. 

Ognun  vede  eh*  è  questo  appunto  il  supposto  diploma  di  Blanfredi, 
del  quale  il  Gre;;orio  pubblicò  un  estratto,  Consideraùnni,  lib.  Ili,  cap.  4% 
nota  5,  ec.  Il  Pirro  avea  letto  quel  documento  e  forse  qualche  altro,  poi- 
ché cita  i  medesimi  fatti  a  pag.  704  ed  aggiugne  che  Orso  era  suto  ri- 
scattato dalle  mani  de*  Saraceni  per  cinquemila  tari. 

La  distrutu  rócca  di  Guastanella,  sorgea  non  lungi  da  Rafl^daH,  ad 
una  dio<-!iia  di  miglia  a  settentrione  di  Girgenti, 
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perieoli,  arrivavano  dalV  uno  all'altro  mare,  da 
Girgenti  a  Cefalù  :  essendo  stato  provato  nqp  guarì 
appresso,  dinanzi  a  commissarii  papali,  che  il  fisco 
levò  danaro  in  Cefalù  e  in  Pollina ,  dominii  del  ve- 
scovo, per  difenderli  contro  i  Saraceni  ;  e  che  mandò 
presidio  nella  rócca  dì  Cefalù,  non  meno  per  diritto 
di  regalia,  che  per  assicurar  la  città,  situata  nella 
Marca  de'  Saraceni.  ^ 

La  quale  denominazione,  transitoria  com'  e  pare 
e  pervenuta  a  noi  in  questo  luogo  solo,  non  può  si- 
gnificare altro  che  contrada  di  popolazione  mescolata, 
esposta  agli  assalti ,  sì  per  la  vicinanza  alle  sedi  dei 
ribelli,  e  sì  per  la  frequenza  de'  villani  musulmani  in 
varie  terre.  *  La  Marca  dunque  tornava,  su  per  giù, 
alle  odierne  province  di  Palermo,  Trapani  e  Gir- 
genti; al  vai  di  Mazara  del  secolo  scorso;  alla  Sicilia 
di  là  dal  Salso  del  periodo  svevo;  alla  provincia 
liiibetana  de  Romani.  E  par  che  quella  divisione  in 
due  province  partite  dal  Salso,  sia  stata  principal- 
mente consigliata  a  Federigo  dalla  diversità  degli  or- 
dini sociali  e  dei  costumi.  Da  fatti  che  precedono  e  da 
qae*che  seguono,  parmi  che  i  Musulmani  occupas- 

*  Diplomi  di  dicembre  4224  e  38  oUobre  4238.  presso  Brébolles,  op. 
àt ,  li,  918  seg)$.  e  V,  251  ;  nel  primo  «le*  quali  si  traila  solunlo  de*  rì- 
chianii  delta  corte  di  Roma  per  torti  falli  al  ycscovo  di  Cefalù,  e  il  secondo 
risgnarda  Cefalù,  Morreale,  Catania. 

Per  Morreale  si  ritrasse  che  i  Saraceni  aveano  fatte  prede  tino  alle 
non  della  Chiesa  e  cacciati  tulli  i  Cristiani  da*  luoghi  vicini.  Ma  atle  la* 
Rinnze  V  imperatore  rispondea  che  que*  Saraceni  non  ubbidivano  lai  né  il 
lapa,  e  eh*  egli  avea  durali  tanti  travagli  e  tante  spese  per  costringerli , 
e  gli  era  venuto  fatto. 

*  Aitamela  del  XU  secolo,  il  vescovo  di  Cefalù  possedea  molti  villani 
Bwahoani»  come  si  scorge  dalla  platea  che  noi  abtHam  citala  nel  libro  V, 
c^»  ti^,  pag.  20tt,  21 1  del  presente  volume. 
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sero  sempre  il  centro  montuoso  di  codesta  regioDC, 
dove  s' erano  afforzati  air  entrare  del  secolo  ;  se  non 
che  or  li  veggiamo  ingrossare  alle  foci  del  Drago  e 
del  Platani,  sia  per  novello  movimento  loro,  sia  per- 
chè i  bricioli  di  lor  memorie  che  il  caso  ci  ha  serbati, 
si  riferiscono  a  questo  periodo  ed  a  questi  luoghi. 

In  vece  de  centomila  Saraceni  di  Ruggiero 
De  Hoveden,  ^  abbiam  ora  i  ventimila  combattenti 
di  Lucerà,  secondo  Giovanni  Villani,'  e  più  auto- 
revole attestato,  quel  di  Riccardo  da  San  Germano, 
cioè  che  diecimila  soldati  Saraceni  moveano  di  Lu- 
cerà a  comandi  dell'  imperatore  il  milledugentrenta- 
sette,  '  quando  non  erano  slati  per  anco  deportati 
tutti  i  Musulmani  di  Sicilia.  Possiamo  dunque  sup- 
porre in  quella  sola  terra  di  Puglia,  atteso  le  circo- 
stanze peculiari,  un  cinquanta  o  sessanta  migliaia  di 
coloni.  Ed  altrettanti,  per  lo  meno,  è  da  credere  siano 
rimasti  nell'isola,  senza  contare  gli  artigiani  e  i  servi 
delle  città,  dei  quali  abbiam  qualche  ricordo,  né  i  vil- 
lani che  r  interesse  o  la  carità  dei  padroni  ritenne, 
com'egli  è  probabile,  nelle  campagne.  Del  resto  ve- 
rosimil  sembra  che  il  numero  de'  ribelli  variasse  da 
stagione  a  stagione,  per  causa  de  villani  che  dalle 
parti  centrali  e  dalle  orientali  dell'isola  corressero 
alla  montagna  del  vai  di  Mazara,  o  al  contrario  fug- 
gissero dalle  bandiere  de'  ribelli,  per  andare  a  vivere 
tranquilli/  Si  può  supporre,  secondo  me,  nel  periodo 

*  Si  Yegga  H  lib.  V,  pag.  546  di  questo  Totume. 

*  Giovanni  Villani,  lib.  VI,  cap.  U. 

*  Riccardo  da  San  Germano,  presso  Caruso ,  op.  cit.,  pag.  613. 

*  L*  iuquisizìone  riierìla  nel  diploma  del  28  ottobre  4S38,  presso 
Brébolles,  op.  ciu,  V,  254,  ci  fa  sapere  che  *  al  tempo  della  goerri  *  notti 
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colminante  della  rivoluzione,  un  ventìcinque  o  Ironia 
migliaia  di  combattenti  musulnoani. 

Le  consuetudini  immobili  di  quei  popoli  e  i 
cenni  che  veggianio  nelle  memorie  contemporanee/ 
ne  fanno  certi  che  i  ribelli  si  ressero,  anche  in  questo 
movimento,  per  Kaid  e  Sceikhi.  Ebber  essi  un  capo 
militare  famigerato,  morto  nel  primo  anno  della 
guerra,  il  cui  nome  si  legge  in  una  cronica  Benavert, 
per  falsa  correzione,  cred'  io ,  del  copista  che  si 
ricordava  troppo  d' aver  letti  i  casi  delF  ultimo 
signore  musulmano  di  Siracusa.  *  Le  copie  di  Ric- 
cardo da  San  Germano,  scrittore  di  tanta  autorità, 
hanno  Mirabetto;  la  qual  voce  parmi  guasta  dalle 
bocche  de' Cristiani  che  la  ripeteano  :  e  andrebbe 
corretta  Morabit  o,  diremmo  noi,  frate  guerriero. 
Marabutto,  Almoravida.  '  Possiamo  anco  supporre 
chiamato  con  tal  denominazione  un  uomo  il  cui 
casato,  aggiunto  ad  un  titolo  notissimo,  suonava 
Emir-Ibn-^'Abs,  e  indi  Mir-Abs.  Ibn-Khaldùn  rac- 
conta, nella  storia  degli  Hafsiti  di  Tunis,  che  morto 
il  sultano  Abu-Zakaria-Jehia,  (2  ottobre  1249)  i 
Cristiani  di  Palermo  dettero  addosso  a  Musulmani, 
in  favor  de'  quali  egli  avea  stipulalo  col  signore  del- 
1  isola  la  sicurtà  delle  persone  e  de  beni  urbani  e 
rurali;  che  i  Musulmani,  rifuggitisi  nelle  fortezze  e 

oofflioi  del  demanio  s*  erano  rifuggiti  ne*  possedimenti  del  vescovo  di  Ca- 
llaia, allettati  dal  *  luogo  sicuro  e  fertile ,  '  e  che  il  demanio,  secondo  il 
dirìtlo  de*  tempi,  li  avea  richiamati  alle  loro  sedi.  In  vero  non  si  dice  che 
lossero  stati  musulmani. 

*  Le  citazioni  si  vedranno  nel  seguito-  del  racconto. 

*  Appunto  è  r  Appendice  al  cronista  Malaterra,  il  quale  raccontava 
tanti  btti  di  Benavert,  presso  Caruso,  op.  cit.,  pagina  i50. 

'  Si  vegga  il  cap.  primo  del  presente  libro,  pag.  374  del  volume. 
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nelle  rapi ,  presero  per  capo  un  fuoruscito  della 
schialla  de' Beni-'Abs  e  resistettero  al  tiranno- cri- 
stiano ;  che  assediati,  circondati  e  costretti  ad  arren- 
dersi, furono  tramutati  a  Lugérab,  popolo^  terra 
d  Italia;  e  che  indi  il  tiranno  andò  a  Malta,  eaccioDoe 
i  Musulmani,  mandolli  insieme  con  quegli  altri,  e 
impadronitosi  di  tutte  le  isole  adiacenti,  cancellò  il 
nome  musulmano  in  Sicilia.  *  L*  identità  del  qual 
fatto  è  evidente,  al  par  che  Y  anacronismo  di  mezzo 
secolo  nel  principio  ^ella  ribellione,  e  al  par  che 
Teirrore  su  la  causa  di  quella;  le  quali  mende,  del 
resto,  non  debbono  rimandare  dubbio  sul  nome  del 
condottiero.  La  possente  tribù  arabica,  di *Abs,  dalla 
quale  nacque  Antar,  il  famoso  poeta  classico  ed  eroe 
da  romanzo,  sembra  stanziata,  fin  dai  primi  tempi 
del  conquisto  musulmano  dell'Affrica,  nella  penisola 
di  Scertk,  delta  oggi  Dakhel,  la  quale  termina  col 
capo  Bon ,  di  faccia  al  Lilibeo.  ^  Verosimir  è  che  i 

*  Nella  Bibl.  orabo~iieula,  testo,  pag.  491  segg.  e  nella  Hittoire  des 
BerbèreSf  traduzione  del  baron  De  Siane,  II,  335  ;  il  quale,  avendo  seguita 
una  lezione  che  lasciata  in  bianco  il  nome  del  luogo,  e  non  ricordandosi 
di  Lucerà ,  ha  supplito  tra  parentesi  Melfl. 

L* errore  del  nome  proprio  sarebbe  stato  facilissimo,  se  Riccardo  da 
San  Germano  avesse  scrìtto  '  Mìrabs  *,  ed  il  copista  avesse  supposta 
un*  abbreviatura  nelle  ultime  sillabe. 

L*  anacronismo  d' Ibn-Kbaldùn  non  dee  fieir  maraviglia.  Oltre  ch'egli 
scrìvea  di  memoria,  la  tendenza  sistematica  del  suo  ingegno  lo  portava  ad 
accomodare  almeno  le  date  alle  cagioni  da  lui  supposte.  Fors*  anco  furono 
estese  per  errore  alla  Sicilia,  da  luì  o  dagli  autori  de*  ricordi  ch*egli  osava, 
quelle  condizioni  che  il  governo  hafsita  avea  pattuite  con  Federigo  per 
r  Isola  di  Pantellaria,  delle  quali  noi  tratteremo  nel  capitolo  seguente. 

*  Bekri,  Description  de  l'Afriquf,  testo  arabico  pag  4i$  e  versioiie 
di  Quatremère,  nelle  Noticei  et  Extraitt,  tomo  XII,  pag.  499-500,  allerou 
che  U  penisola  di  Scerik  prese  il  nome  da  Scerik-ìbn-*Abs.  che  tu  ono  dei 
governatori  musulmani.  Chiunque  sappia  V  importanza  del  legame  di  tribù 
nei  primi  secoli  dell*  islamismo ,  terrà  molto  verosimile  il  soggiorno  della 
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Beni^'Abs  siano  venuti  in  Sicilia  coi  conquistatori; 
oppure  che,  rimanendo  la  tribù  nel  Dakhel,  un  uomo 
faclBorosodi  quella,  forse  un  pirata,  si  fosse  gittate 
ìd  Sicilia  al  rumor  della  guerra  ;  poiché  il  predicato 
che  gli  dà  Ibn-Khaldùn  torna  qui  a  masnadiere,  fa- 
ciooroso,  o  ribelle.  * 

Federigo  passò  neir  isola ,  di  maggio  del  ven- 
tano; tenne  un  parlamento  a  Messina;*  fece  il 
giro  delle  città  principali  fino  allo  scorcio  dell'anno;' 
ed  attese  di  certo  a  preparare  gli  animi  e  le  cose 
alla  guerra,  con  provvedimenti  di  maggiore  rilievo 
che  non  ne  veggiamo  nelle  cronache  e  ne  diplomi.  ^ 
Taicbè,  sperando  facile  vittoria  o  dicendolo,  egli  andò 


tribù  in  qiie* luoghi.  Non  è  meno  probabile  il  passaggio  loro  in  Sicilia, 
poiché  qnesu  famiglia  era  stala  una  delle  ribelli  a  Ibrahlm-ibn-Aghleb; 
e  dopo  qoel  tempo  occorse  più  volte  di  prendere  da  quel  territorio  le  mi- 
Ine  che  si  mandavano  in  ^itia.  Di  questa  penisola  abbiamo  trattalo  più 
(lutesamente  nel  cap.  iv,  di  questo  libro,  pag.  474. 

*  Il  testo  d' Ibn-Kbaldòn  ba  thóir,  che  tuoI  dir  vendicatore  e  può  si- 
((■ificaraDCo  sollevatore,  demagogo,  capo-banda,  ec.  llbaron  de  Slane, 
eoo  felice  infedeltà,  ba  tradotto  '  aventurier.  * 

Egli  è  da  ricordare  che  1*  Affrica  propria,  negli  ultimi  venticinque  anni 
<lelXlI  secolo  e  ne*primi  del  XIII, era  stata  agitata  dalla  reazione  degli  Arabi 
<^  de' Berberi  almoravidi  contro  la  dominazione  almoliade;  onde  T  assalto 
(leiralmoravide  Ibn-Gbanla,  una  lunga  guerra  guerreggiata  e  infine  la 
<<)iMÌazione  del  principato  Hafeiu  di  Tunis. 

'  Riccardo  da  San  Germano,  presso  Camso,  op.  cit.,  pag.  460.  Le 
^  promulgate,  al  dir  del  cronista,  in  questo  parlamento,  son  di  quelle 
ebe  or  chiamiamo  regolamenti  di  polizia  municipale. 

'  1  diplomi  pubblicali  dal  Brébolles,  op.  cit.,  II.  484  a  334,  provano 
^  Federigo  in  questo  tempo  fu  a  Messina,  Catania,  Caltagirone,  Paler- 
iH), Trapani,  Palermo  di  nuovo,  Girgenti  e  Catania.  La  data  di  Girgenti 
iMmi  par  tanto  certa  :  e  le  parole  del  Brébolles,  op.  cit.,  II,  223,  nota  4 , 
iBiCuìDo  credere  che  ne  abbia  dubitato  egli  stesso. 

*  De*  diplomi  di  questo  periodo  risguardanti  la  Sicilia ,  un  solo  è  no- 
tevole, cioè  la  conferma  de'  privilegi  singolari  cbe  erano  stati  conceduti 
>Utcim  di  Palermo  il  4200  e  1210,  nella  infanzia  di  Federigo,  o  piut- 
^<Mo,daranle  T anarchia. 
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a  trovare  (febbraio  1222)  Onorio  III  a  Veroli;  gli 
promesse  di  bandire  quanto  prima  la  Croce  a  Ve- 
rona; e  ritornato  nel  regno,  messosi  a  slrignere  il 
ribelle  conte  di  Celano,  fu  necessitato  a  lasciar  quello 
e  sopraccorrere  in  Sicilia  contro  Mirabetto,  che  infe- 
stava fieramente  il  paese.  ^  Io  penso  che  il  caso  fosse 
di  maggiore  momento  che  noi  dicano  i  cronisti;  poiché 
Federigo  avea  fin  dall'anno  innanzi  oflesi  gravemente 
i  Genovesi,  a  quali  non  mancava  né  T animo  né  il 
modo  di  vendicarsi:  e  in  fatti  veggiamo  avvolto  in 
questa  ribellione  un  de'  più  valorosi  marinai  di  lor 
gente. 

I  luoghi,  i  tempi,  le  fazioni  della  guerra  capi- 
tanata da  Federigo,  sono  pressoché  ignoti  :  sappiamo 
soltanto  che  F  imperatore,  dalla  metà  di  luglio  fin 
oltre  la  metà  di  agosto,  stette  all'assedio  di  Ciato;' 
che  quivi  o  in  altro  luogo  ei  prese  Mirabetto  e  due 
suoi  figliuoli,  con  Guglielmo  Porco  da  Genova,  poc'anzi 
capitano  d'armata  in  Sicilia,  ed  Ugo  Fer  da  Marsiglia, 
il  quale  avea,  molti  anni  prima  accalappiati  a  migliaia 
de'  fanciulli  francesi  e  tedeschi,  col  pretesto  di  re- 
carli alla  Crociata,  ma  li  avea  venduti  schiavi  in  Affrica 
e  in  Egitto,  e  dopo  lunghe  vicende  s' era  gittate,  in- 
sieme col  genovese,  in  Sicilia.  Federigo  fece  impic- 
care in  Palermo  Mirabetto  e'  compagni  ;  ma  con  ciò 
non  pose  fine  alla  guerra.  ' 


■  Riccardo  da  San  Germano,  op.  cit.,  pag.  K74. 

*  Si  veggano  i  diplomi  dati  *  in  castris  in  obsidione  Jatl.  *  dal  47 
luglio  al  48  agosto  4i32,  presso  BréhoUes,  op.  cit.,  li,  355  a  J65. 

*  Si  confrontino  Riccardo  da  San  Germano,  loc.  cit.  e  r  Appen- 
dice al  Malaterra,  presso  Caruso,  op.  cit.,  pag.  250.  Del  quali  il  primo  di 
soltanto  il  nome  di  Mirabetto;  la  seconda  lo  sbaglia,  ma  il  nome  del  luogo 
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A  ripigliarla  con  maggiori  forze,  ripassava  l' im- 
peratore ìd  Puglia,  spegneavi  altre  faville  di  ribellione 
feudale,  muniva  le  città  e  le  castella  e  nella  state 


de  ìi  si  aggiagne  (erroneanente  lUmpto  /aeti)»  non  lascia  dabbio  sa 
rideoUU  della  persona. 

L'Anooimo  pubblicalo  dal  BréboHes,  op,  du,  I,  895,  nou  In  qaeslo 
teapo  cbe  Federigo  vinse  tutti  i  ribelli,  fuorcbè  qoaicbe  castello  dei  Sara- 
ceni, posto  in  arridii  moniibut, 

DkoAO  brevemente  I*  esito  di  lotte  le  guerre  di  Federigo  contro  i 
Smoeni  di  Sicilia  V  Anonimo  Vaticano  (Niccolò  de  Jamsilla) ,  il  Monaco 
Pidovano,  e  1*  Alnle  di  Usperga,  ossia  Corrado  de  Liecbtenaw,  presso 
Ciraso»  op.  cit.,  pag.  077,  930, 074,  e  T Anonimo  Sassone,  negli  Seriptorti 
Her,  Germ.  Lipsia,  4730,  tomo  III,  ìiì. 

L'episodio  de' rubati  Smciutti  è  riferito  nella  cronica  d'Alberico  Triam 
looUam,  Hannover  4608,  p»g.  450,  460,  nella  quale  quel  tradimento  è  ap- 
posto *  come  diceasi  *  ad  Ugo  Fer  e  Guglielmo  Porco,  mercaunti  marsi- 
Rifesi.  Tolto  il  caso  di  una  coincidenza  di  nome  che  sembra  assai  poco 
verosimile,  noi  possiamo  correggere  ciò  cbe  la  voce  pulitMica,  ripetuta  dai 
CTooista  tedesco,  dicea  di  Guglielmo  Porco.  Questo  valente  oom  di  mare» 
(fi  nobile  (amiglia  genovese,  nel  4205  vinse  prima  i  Pisani  in  un  comi>atU- 
nenco  navate;  e  poi  insieme  con  Arrigo  conte  di  Malta,  liiierò  Siracusa, 
stretta  dall'armata  pisana.  Nel  42i4  ei  prese  e  menò  in  Sicilia  due  navi 
mrsigUesi.  (AmwU  Gtnwtii,  presso  Muratori.  Rer.  lUtlic,  VI,  801,  404.) 

Nel  4246  egli  accompagnò  di  Sicilia  in  Germania  la  imperatrice  Co- 
lUoza  eoi  figliuolo  Arrigo,  come  si  argomenta  da  due  diplomi  presso  Bré- 
holles,  op.  cit.,  I,  485,  489;  nel  primo  dei  quali  si  accenna  a  Ini  con  le  pa- 
role '  aouniraglio  di  Messina  ',  e  nel  secondo  egli  è  soscritto  da  testimonio, 
tra  i  grandi  della  corte  imperiale,  col  titolo  d*  ammiraglio  del  regno.  Ma 
Bd  4ii4,  voltosi  Federigo  contro  i  Genovesi  cbe  teneano  Simcosa  e  go- 
(teano  possessioni  e  privili^gi  in  tutto  il  reame,  comandò,  tra  le  altre  cose, 
•tt catturare  costui,  ond*ei  salvossi  con  la  fuga.  {Annali  Genoven,  presso 
Muratori,  voi.  ciL,  pag.  423.)  Or  egli  è  molto  verosimile  che  Guglielmo 
Porco,  il  quale,  come  tutti  gli  uomini  di  mare  in  quel  tempo,  doveva  essere 
00  po' corsaro  se  non  pirata,  abbia  cercato  di  favorire  i  ribeiti  di  Sicilia  e 
liosi  Qoito  senza  scrupolo  con  quel  rilMido  venditore  dei  fonciulll.  Bastava 
ciò  perchè  i  Ghibellini  lo  spacciassero  complice  di  quel  misfatto,  come  ri- 
ferisce il  cronista  Alberico  ;  nel  qual  caso  non  sapplam  se  lo  calunniasse 
0  s'apponesse  al  vero.  Del  resto  io  credo  che  Guglielmo  Porco  sia  stato  in 
Sicitia  ammtavglio*  ma  non  grande  ammiraglio,  la  quale  dignità  sembra  le* 
Olla  in  quel  tempo  da  Arrigo  conte  di  Malu.  Si  confrontino  il  Bréholles, 
op.  dt  IntroétteHon^  pag.  cxlii],  e  il  sig.  Ed.  Winkelman,  De  RegiU  Siculi 
•éminitirmtkme,  etc.  Boriino,  1890,  ptg.  40  e44 ,  i  quali  non  si  accordan 
tra  loro. 
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del  ventitré,  '  veniva  in  Sicilia,  per  incalzare  da 
presso  i  ribelli  Musulmani,  Leggiamo  senz'  altro  che 
parte  gli  s  arresero  ;  i  quali  ei  fece  trasportare  a 
Lucerà;  parte,  fidandosi  nella  fortezza  de  luoghi, 
tennero  fermo.'  Argomentiamo  da  due  documenli 
che  i  primi  fossero  abitatori  dell' odierna  provincia 
di  Girgenti;^  e  sappiamo  che  si  arresero  all'entrar 
della  ètate,  poiché  Federigo,  in  una  lettera  scritta 
allora  a  Corrado  vescovo  di  Hildesheim,  si  ralle- 
grava che  ogni  cosa  accadesse  secondo  i  suoi  voti, 
*"  che  perfino  egli  avea  fatti  scendere  alla  pianura 
tutti  i  Saraceni  afforzatisi  pria  ne'  gioghi  de'  monti  e 

'  Riccardo  da  San  Germaooi  presso  Caruso,  op.  cit.,  pag.  57^. 

Gli  Annali  Di  San  Eodberlo  di  SalUbnrg,  preaao  Poru,  Scriplores»  IX, 
pag.  78t»  aitoauno  cbe  V  imperatore,  trattenoio  da  affari  in  SiciUa,  noa 
potè  andare  alla  mostra  di  baroni  tedeschi  e  italiani,  bandita  in  Verona  pel 
di  di  San  Martino  del  4^81 

*  Anc<»eli6  il  Muratori,  negli  Annali,  porU  la  emigrazione  a  Lnoera 
il  422i,  parmi  aia  da  riferire  air  anno  preccMlente* 

Si  confrontino  a  questo  proposito:  Riccardo  di  San  Germano,  presso 
Caruso,  op.  cit.,  pag.  573,  dove  sì  aggiunga  la  data  del  1323;  e  i  cro- 
nisti citati  nell'ulUmo  paragrafo  della  nota  3  della  pag*600.  L*Appendica  ti 
Malaierrai  op.  cit.»  pag*  354  (sotto  la  indizione  XIll,  e  Tanno  cbe  si  legge 
per  errore  di  stampa  4332  e  che  il  Muratori  corresse  4334)  nota  cbe  T  in* 
peralore  mandò  grande  esercito  contro  i  Musulmani  di  Sicilia  ;  che  esà 
rimasero  nelld  montagne;  che  1*  imperatore  Ofnt  anfie  iacea  gran  guasto  so- 
pra di  loro^  e  che  infine  *  scesero  con  gran  vergogna .  ed  ei  li  lece  dàsoorare 
nelle  pianure  di  ^>icilift,  ne'  casali.  *  Nella  edizione  del  Perù ,  Setipto- 
fM.  :XiX,  4iK$,  ò  aggiunu  la  data  del  1334. 

Ognun  vede  cbe  qui  non  si  fa  parola  del  tramutamento  dì  là  dallo 
Stretto,  e  die  le  operazioni  dell'  esercito  regio  ai  fanno  dorare  parecchi 
anni.  Panni  che  a  questo  paragrafo  sì  debba  assegnare  la  data  deH235,€be 
risponde  appunto  alla  XIII  Indizione,  notata  nel  testo  delta  cronica,  e  s'ac- 
corda con  la  testimonianza  dì  due  altri  scrittori  che  citeremo  più  innaoti. 

*  Ciò  si  ritrae  da  un  diploma  del  t354>  presso  Pirro^  op.  cit<,  pag.  704. 
Un  diploma  di  Federigo,  dato  iH7  novembre  1339»  pubblicato  prima  dal 
Carcani  e  poi  dal  Bréfaolles»  op^  cit.,  V,  604,  contiene»  tra  gli  altri,  il  prov- 
vedimenio  di  ter  un  casale  nelle  terre  del  demanio  a  Burgimilluao  (Menti), 
un  altro  tra  Girgenti  e  Spiacoa,  ed  un  terzo  tra  Gicgenti  e  Licata:  il  che 
dà  a  credere  che  i  luoghi  fossero  rimasti  senza  abitatori. 
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in  altri  luoghi  ÌDespugoabili.' ""  Le  quali  parole,  ri- 
soootraie  eoo  qoelle  che  T  imperatore  scrìveva  un 
anno  appresso  a  papa  Onorio,  ci  mostrano  che 
smessi  i  combattimenti  e  gli  assedii,  ei  s'era  appi- 
gliato al  disegno,  lento  si  ma  Bicuro.  di  stringere  l 
Hosalmani  con  la  fame»  guastando  le  ricolte  loro 
ne*  monti  e  intercettando  ogni  altra  vittuaglia.  Così 
avea  dunque  costretti  alla  resa  i  deportati  di  Lucerà  ; 
eosì  sperava  triooftire  degli  altri:  e,  sondo  necessaria 
a  quella  maniera  di  guerra  molta  gente  e  ben  disci- 
plinata, r  imperatore,  come  si  ritrae  da  Riccardo  di 
San  Germat)0,  lo  stesso  anno  ventitré  e  i  due  se- 
gaetìti,  chiamò  i  baroni  al  servizio  militare  e  levò 
danaro  per  assoldare  stanziali.  '  La  guerra  de'  Sara- 
ceni era  cagione  e  talvolta  anco  pretesto;  come  sem- 
bra nel  caso  de*  quattro  conti  di  Terraferma,  i  quali, 
venuti  in  Sicilia  a  prestare  il  servigio  feudale  (1223), 
furon  presi  e  confiscati  loro  i  beni.  '  Similmente 
r epistola  di  Federigo  ad  Onorio,  alla  quale  abbiamo 
te$lè  accennato ,  ricorda  Un  fatto  vero  :  e  pur  non 
sarebbe  calunnia  ad  affermare  che  T  imperatore  T  usò 
per  differire  la  crociata,  alla  quale  Onorio  lo  sforzava 
€Ofi  animo  di  tagliargli  i  passi  in  Lombardia.  Scrisse 
Federigo,  dunque,  al  papa  da  Catania,  il  cinque  marzo 
del  ventiquattro,  che  alle&tiansi  ne' porli  del  reame  « 
dà  poter  salpare  nella  prossima  state,  cento  galee. 


*  Presso  Bréholles,  op.  cU.  ;  II,  303.  La  dau  obe  roanca  si  supplisce 
cMpicodifario»  percM  Federigo  fa  meniiene  della  caUura  di  WaUdmaro 
n  ék Danimarca,  la  qaale  si  sa  essere  avvenuU  il  9  maggio  ISi3. 

'  Riccardo  da  San  Germano,  presso  Caruso,  op.  ciu,  pag.  573,  K74. 

*  Op.  cit.,  pag.  571. 
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cinquanta  uscieri  pe' cavalli,  e  navi  e  legni  senza 
fine  e  ch'egli  stava  già  per  partire  alla  volta  di 
Germania  a  fin  di  chiamare  alle  armi  i  Crociati, 
quand'ecco  il  capitan  generale  dell*  esercito  che 
osteggiava!  Saraceni,  gli  avea  menati  in  Catania  i 
Kaid  e  gli  Anziani,  i  quali  a  nome  di  tutti  i  Saraceni 
della  montagna,  venivano  a  trattare  di  sottomissione. 
Federigo  continuò  che,  convocato  il  consiglio  di 
Stato,  era  parso  a  tutti  non  doversi  il  principe 
allontanare  in  queir  incontro,  per  timore  che  i  ri- 
belli si  pentissero  e  che,  prolungata  la  negozia- 
zione, arrivassero  a  segare  i  grani ,  e  addio  pace  per 
queir  anno!  Conchiuse  pertanto  T  imperatore  ch'ei 
rimarrebbe  in  Sicilia  tanto  che  ultimasse  T  accordo  ; 
che  manderebbe  Hermann,  gran  maestro  de  cava- 
lieri teutonici,  a  bandir  la  Croce  di  là  dei  monti  e  che 
nella  state,  a  Dio  piacendo,  ogni  còsa  sarebbe  io 
punto  ed  ei  scioglierebbe  il  voto  della  Crociata.' 
Il  fatto  andò  allora  per  le  bocche  di  tutti  in  Germa- 
nia, leggendosi  con  poco  divario  negli  annali  di  Co- 
lonia; i  quali  aggiungono  essere  stata  profferta  la 
sottomissione  da* Saraceni  del  monte  Platano;*  ma 
non  sappiamo  se  s'abbia  a  intendere  del  forte  ca- 
stello di  tal  nome  che  sorgea  sulla  sponda  del  Pla- 
tani a  sette  miglia  dalla  foce^  o  se  piuttosto  si  volea 
significare  tutta  la  regione  montuosa,  bagnata  da 


*  Presso  Brébolles,  op.  cit.,  Il,  400,  seg. 

*  Annales  Colonientes  Maximi,  presso  Perii,  Seripioret,  XVH,  837  II 
Brébolles  avet  già  dato,  io  calce  al  diploma  dì  cui  nella  nota  precedente,  lo 
stesso  squarcio  col  nome  di  Gofi^do  di  Colonia,  secondo  la  dtaxiooe  del 
Boehmer,  Fonles,  II,  355. 
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quel  fiume.  >  Il  fatto  fa  che  né  Federigo  partì  allora 
per  TerrasaDta,  dò  i  Musulmani  furouo  altrimenti  sot- 
tomessi o  rappacificali  in  Sicilia.  La  sola  impresa 
del  dugentoveutiquattro  par  sia  stata  di  cacciarli  di 
Malta,  tutti  o  parte  ;  poiché,  oltre  il  cenno  d' Ibn-Khal- 
dÙD,  ritraggiamo  che  Federigo  mandava  in  quel- 
risola  gli  abitatori  di  Celano  di  Puglia,  espulsi  di 
lor  terra  quando  F  avean  presa  le  forze  del  re,  e  poi 
richiamati  in  patria,  per  coglierli  alla  rete  e  tra- 
mutarli in  Sicilia.  *  Il  bando  de  Musulmani  da  Malta 
sembra  tanto  piìi  verosimile,  quanto  in  quel  tempo  le 
genti  di  Federigo  avean  dato  il  guasto  air  isola  delle 
Gerbe  e  fattavi  gran  copia  di  schiavi.  '  L'occupazione 


*  Secondo  Edrisi,  la  grossa  terra  di  Platano,  forte  di  sito  e  fertile  di 
territorio,  giacea  so  la  riva  slDislra  del  fiume  dello  stesso  nome  a  sette  mi- 
gtta  dalla  foce  (Bibl,  ar.  Siculo,  pag.  48, 54).  Il  Fazzcllo,  similmente,  pon 
so  la  destra  rifa  del  Platani  11  monte  chiamato  allora  Platanello,  ingombro 
<tt  mine  d*antica  dtt^  (Deca  I.  libro  X,  cap.  3).  Per  lai  modo  il  sito  rispon- 
derebbe a  quello  che  or  s*addimanda  il  monte  Sara,  tra  gli  odierni  comuni 
di  Cattolica  e  Ribera»  fondati  entrambi  nel  XVII  secolo  (Amico,  Di%ion, 
topogr.].  Ma  i  ragguagli  che  ho  richiesti,  non  avendo  mai  fisitati  que*  luo- 
ghi e  non  bastandomi  le  carte  topografiche,  mi  portano  a  dubitare.  Il  si- 
gnor barone  Spoto,  sindaco  di  Cattolica  (1870),  al  quale  io  mi  rivolsi,  mi 
ba  maodala  con  molla  cortesia  una  pianta  del  perito  agrimensore  sig.  Dio- 
oiiio  Miceli,  corredata  di  note  topografiche;  dalla  quale  veggo  che  il 
monte  Sara,  accessibile  da  tutti  i  lati,  è  privo  di  antiche  mine  ;  e  che  al- 
r  incontro,  su  la  riva  sinistra  del  fiume,  a  poca  distanza  da  Cattolica,  v*ha 
litri  ci'Ui  scoscesi,  pieni  degli  avanzi  di  muraglie,  di  cisterna,  di  sepolcri 
e  6  totiì  i  segni  di  vetusta  e  grossa  abitazione.  Avverte  anco  il  signor 
Mieeli  che  il  Platani  ha  mutato  alveo  più  volte  e  inghiottiti  di  molti  ponti. 
E  da  on*  altra  mano  la  carta  del  nostro  Stato  maggiore,  mi  mostra  un  poco 
più  su  verso  Ciaociana,  il  monte  Millaga  (Melga  ossia  Rifugio?)  con  un 
*  Caateltazzo  *  quello  forse  che  nella  carta  del  1826  è  nominalo  '  La  Ca- 
lila. *  Coovien  dunque  differire  11  giudizio  sa  la  identità  del  luogo.  Ma  pur 
n  dee  ritrovare  in  un  quadrilatero  descritto  tra  Cattolica  e  Cianclana 
il  S.  E.  e  il  fiume  Macasoli  al  N.  0. 

*  Riccardo  da  San  Germano,  op.  dt,  pag.  573,  anno  I22i. 

'  Appendice  al  Malaterra,  sotto  Tanno  1223,  presso  Caruso,  op.  cit., 
pag.  354.  Il  fatto  è  replicato  nella  lettera  di  fra  Corrado,  op.  cit.,  pag*  40. 
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delle  isolette  adiacenti  alla  Sicilia,  attestata  da  aulori 
arabi  e  da  latini,  è  da  riferire  al  medesimo  tempo.  * 
Cotesto  imprese  marittime,  compiale  in  ona  o  dae 
stagioni,  sembrano  le  prime  prove  dell' ammiraglio, 
forse  genovese,  soslilaito  ad  Arrigo  conte  di  Malta, 
il  quale  era  stato  deposto  e  privato  del  feudo,  per 
l'oscitanza  appostagli  nella  guerra  contro  i  Musul- 
mani d'Egitto,  o,  com' altri  scrisse,  di  Sicilia;*  se 
pur  Federigo  non  colse  il  destro  di  liberarsi  dal  fiero 
marinaio,  la  cui  prepotenza  e  ambizione  egli  avea 
temuta  di  certo  nei  primi  anni  del  suo  regno  ed  or  gli 
dava  sospetto  la  vecchia  amistà  di  lui  co* Genovesi, 
0  faceva  ombra  a' Pisani  parteggianti  per  Timpero.* 

Questi  squarci  sì  Teggono  senza  varianti  di  ifliportanza  nel  Perts,  5cri- 
ptoreà,  XIX,  495. 

*  Ibn-Kbaldùn  citato  di  sopra  a  p»g.  598,  nota  1  e  V  Anonimo  Suz- 
ione, negli  Scriplorei  Rerum  Qerman,  Lipsia,  1730,  III,  f3l . 

*  La  prima  di  coleste  opioioni  è  riferita  da  Riccardo  da  San  Germano, 
anno  ii24 ,  presso  Caruso,  op.  cit. ,  pag.  509;  la  seconda  negli  Annali  genovesi, 
anno  42)3,  presso  Muratori,  Rer.  Hai,  tcript,^  VI,  482.  Tra  due  scrittori  coo- 
temporanei  tanto  autorevoli ,  parmi  che  il  genovese  abbia  detta  la  cagione, 
e  il  regnicolo  il  pretesto  spacciato  da  Federigo  per  prender  due  colombi 
a  un  favo:  liberarsi,  cioè,  dall* ammiraglio  e  presentare  un'altra  nobile 
vittima  al  papa,  il  quale  aveva  apposu  a  Federigo  la  perdiu  di  Damhta  e 
deireserdto  crociato,  innoltratosA  pazzamente  verso  Naosura. 

Ei  par  certo  che  V  armata  siciliana,  di  quarantacinque  galee,  arrivò  a 
Damiaia  dopo  la  resa  dell*  esercito  crociato  e,  saputala,  riparti  ìmmedlaia- 
mente.  L*attesta  la  Storia  de*  Patriarchi  d'Alessandria,  testo  nella  BiM.  oro' 
bo^eula,  pag.  32d.  Da  quella  autorevole  cronica  ha  preso  il  Tatto  1t.  M- 
naud,  B^traiH,..,  telati ftaux  Croisadet,  pag.  417.  Ma  un  documento  pron 
che  1  capi  dell*  armata  siciliana  voteano  anzi  difèndere  Damiata.  fi  lo 
squarcio  d*una  epistola  del  gran  maestro  dei  Templari,  stampato  da  BréM- 
les,  op.  clt.,  II,  pag.  201,  nota  I  ;  col  quale  si  confronti  l'altro  documeato 
nello  stesso  volume,  pag.  35S,  nota  I. 

*  Veggasi  nel  Liber  Jurium  reip.  Januensi$  N*.  D.  col.  853  segg.,  un 
trattato  di  questo  conte  di  Malta  con  la  repubblica  di  Genova  (i£5  luglio  ISIO) 
per  r  acquisto  deir  Isola  di  Cipro.  Il  conte  h  menzione  appena  della  fe- 
deltà dovuta  a  Federigo  per  Malta;  e  del  resto  tratta  come  s* el  fesse  prio- 
dpe  sovrano.  SI  confronti  ciò  che  dice  dell!  ammiragli  di  Federigo,  il  Brébol- 
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Secondo  Riccardo  da  San  Germano,  Federigo 
nel  dogentoventicinque  chiamava  alle  armi  tatti  i 
baroni  regnicoli,  per  dar  T  ultimo  crollo  a' Saraceni 
dì  Sicilia,  e  andava  egli  stesso  in  Puglia  a  ragunare 
Teserei  to  ;  ^  secondo  un  monaco  tedesco,  assiduo  rac- 
coglitor  di  nuove,  ei  riportò  nobile  trionfo  de  Sara- 
ceni che  tenean  le  montagne  di  Sicilia  :  *  un  anonimo 
poi,  che  par  sia  vissuto  in  Sicilia  ed  abbia  scritto  poco 
oltre  la  metà  del  decimoterzo  secolo,  mette  insieme 
qae  due  fatti  quasi  con  le  stesse  parole,  nella  deci- 
materza indizione,  da  riferirsi,  com'io  credo,  al  du- 
gentoventicinque,  ed  aggiugne  che  le  genti  dell'  im- 
peratore davano  il  guasto  ogni  anno  alle  terre  dei 
Saraceni,  ond*essi  furono  costretti  con  gran  vergogna 


les,  op.  di.  iDtrodaction,  pag.  cxlH]  segg.,  e  si  ^egga  anco  il  WlnlLt Imion, 
0^  ek.,  pag*  40,  fieg.  Il  titolo  di  coote  di  Malta  usato  in  questo  diploma,  mi 
bsapponre  die  Arrigo  fosse  slato  fio  d'allora  grande  ammiraglio  ;  polche 
quel  feudo  era  stato  concedoto  soccessÌTamente  ai  due  grandi  ammiragli 
Margaritone  da  Brindisi  e  Gogttelmo  il  Grosso,  suocero  di  Arrigo.  Arrigo, 
per  casato  o  per  soprannome  Pescatore,  sembra  genovese  di  nascita.  Du- 
rame la  fanciullezza  di  Federigo,  ff^  aiutò  sempre  con  forze  oavalf  i  Geno- 
vesi, Delle  frequenti  baruffe  ch'ebbero  co* Pisani  nelle  acque  di  Sicilia.  Si 
veggano  coleste  fazioiti  negli  annali  Genovesi,  1204,  4205,  ec,  presso  il 
Hontori,  Rerum  Halie.,  TI,  389,  391,  eie. 

Pertanto  io  non  credo  col  Bréholles  che  Arrigo  Pescatore  sia  stalo 
eleiio  grande  ammiraglio  di  Sicilia  dopo  la  persecuzione  di  Guglielmo 
Porco,  della  quale  si  è  dello  nella  nou  3,  pag.  600,  seg.  Parmi  più  tosto  che 
Guglielmo,  nel  4246,  avesse  il  titolo  di  semplice  ammiraglio,  come  se  n*era 
visUnel  4426,  4432.  4442  e  4157,  sotto  i  grandi  ammiragli  Giorgio  d*An. 
ttcebia  e  Mfl^ne  da  Bari  (libro  V,  cap.  i,  pag.  356,  356  di  qveato  volume). 
9' altronde  la  fuga  di  Guglielmo  e  la  disgrazia  di  Arrigo,  imprigionato  e 
spogliato  del  feudo  di  Malta,  successero  quasi  al  medesimo  tempo.  Geno- 
vesi entrambi  o  partigiani  ardenti  di  Genova ,  andaron  gih  a  corte  di  Fe- 
derigo, Insieme  col  credito  di  quella  repubblica  :  se  non  che  Arrigo,  chinalo 
akioanio  il  capo,  si  rialzò  e  Guglielmo  vcntie  aH*aperta  violenza  e  ci  lasciò 
la  pelle. 

'  Riccardo  da  San  Germano,  presso  Caruso,  op.  dt,  pag.  574. 

*  AIl)ericl  Trium  Fontium  Chronicon,  Hanovre  Ì698,  pag.  518. 
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^  premea  che  T  imperatore,  io  vece  di 
^^  'alia,  ne  toccasse  io  Levante  come 

,     \  ""  come  il  Barbarossa.il  cui  nipote, 

^^  '  cappio  eh'  ei  s  era  messo  al 

^^^  '  papa  che  il  tirava  duro;  ed 

^     ^  Saraceni  di  Sicilia/  Furbo 

^    -^   ^:    >  anno  ventiquattro  e  i 

^  ^^'  ^  \  fermo  la  più  parte 

^^    ^'  .ose  voluto  stare  in  bi- 

.a  guerra  de  Musulmani  indi- 
aa  un  lato  Otranto  e  Brindisi,  ri- 
armate e  degli  eserciti  crocesegnati,  e 
^iro  la  via  di  Girgenti ,  più  sicura  di  li  che  da 
Palermo  e  più  facile  e  breve  che  da  Messina.  Privo 
alfine  della  scusa  de  Saraceni,  incalzato  dal  violento 
Gregorio  IX,  s'imbarcò  a  Brindisi,  nonostante  la  morìa 
cbe  mieteva  i  Crociati  (8  settembre  1227);  tornò  a 
terra  infermo;  fu  scomunicato  dal  papa  e  assalito 
anche  con  la  spada;  e  partì  di  nuovo  (28  giugno  1 228) 
eoo  poche  forze,  fidandosi  nella  divisione  de*  principi 
aiabiti  che  occupavano  la  Siria  e  nelle  negoziazioni 
intavolate  col  più  possente  tra  loro.  L' ira  studiata  di 
Gregorio  lo  perseguitò  mentr  egli  liberava  il  Santo 
Sepolcro;  i  Cristiani  di  quelle  parti  pretestarono  lo 
scomuniche  per  attraversargli  Y  esaltazione  al  trono 
di  Gerusalemme,  recatogli  in  dote  dalla  nuova  sua 
.^posa  :  contuttociò,  savio  ed  ardito,  ei  condusse  a  ter- 
mine il  trattato,  come  sarà  detto  nel  capitolo  seguente. 

^  Si  veggi  il  diploma  del  liii,  leste  citalo  a  pag.  604,  nota  1. 
*  Si  veggano  le  date  de*  suoi  diplomi  dal  lebbraio  itti  al  marzo  1225, 
presso  Bréholles,  op.  dt.,  Il,  398  a  477. 
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Ritornò  Federigo  in  Italia  dopo  undici  mesi,  a 
cacciare  i  papalini  da' suoi  dominii  e  gastigare  i  sad- 
diti cbe  s'eran  gittati  dalla  parte  loro.  Sforzò  il  papa 
a  giurar  la  pace  e  s  avvolse  nelle  guerre  della  seconda 
Lega  Lombarda,  nelle  persecuzioni  de  Paterini  d'Ita- 
lia e  di  Germania  :  la  maledizione  del  falso  impero 
romano,  trascinava  quest'uom  sì  civile  a  combattere 
ciecamente  contro  la  libertà  e  ad  accendere  i  roghi 
deir  Inquisizione.  Gli  umori  di  libertà  municipale,  ri- 
desti in  Sicilia  tra  le  popolazioni  greche  e  un  po' tra 
le  lombarde,  per  gli  esempii  guelfi  di  Terraferma, 
per  le  istigazioni  dei  frati  e,  come  io  credo,  anche 
de  Genovesi,  portarono  i  moti  che  Federigo  represse 
co'  supplizii  a  Messina,  ^  Siracusa  *  e  Nicosia  ;  e  ch'ei 
punì  a  Centorbi,  Capizzi,  Traina  e  Montalbano  con 
la  distruzione  delle  case  e  il  bando  dei  cittadini, 
sforzati  a  dimorare  in  altre  città.  '  Ma  cedendo  an 
poco  all'opinione  pubblica,  Federigo  nello  stesso 
tempo  rese  ordinarie  le  tornate  de'  parlamenti  regio- 
nali e  chiamovvi  espressamente  i  Comuni.  ^ 

*  Riccardo  da  San  Germano,  anni  1232,  1233,  ed  Appendice  al  Nt- 
laterra,  anni  1234 ,  4232,  presso  Camso ,  op.  dt.,  pag.  005,  606  e  254. 

*  Appendice  al  Malaterra,  1.  ciu 

'  Riccardo  da  San  Germano,  op.  cit ,  anno  4233,  pag.  607,  lo  dice 
di  Centorbi  soltanto.  L*  Anonimo  vaticano,  (Niccolò  de  Jamsllla)  op.  dt, 
pag.  678,  aggiunge  al  nome  di  Centorbi  quegli  altri  due,  ma  non  nota  per 
nessuno  il  tempo  della  distruzione. 

Par  sia  stato  lo  stesso ,  leggendosi  in  un  diploma  del  4239,  (Carcioi 
pag.  297  e  Brébolles,  op.  cit.,  V,  596)  il  comando  dell* imperatore  che 
gli  uomini  già  abitatori  di  Centorbi  e  di  Capizzi  soggiornassero  in  Palermo 
e  clie  fosse  punito  chiunque  temesse  ritenerli  In  altro  luogo  di  Sicilii.  i^ 
stesso  provvedimento  ò  citalo  nel  diploma  del  27  febbraio  4340,  presso 
Carcani,  pagina  352  e  presso  Bréliolles,  V,  770,  L' Anonimo,  presso  Brébol- 
les, op.  cit.,  I,  905,  dice  distrutte  dalle  foodamenu  Centorbi,  Traina,  Moo* 
talbano  ed  altre  terre  di  Sicilia.  Da*  nomi  delle  città  argomento  le  schiatte. 

*  Si  vegga  il  Gregorio,  Conaideraiioni,  lib.  in. 


RiDforzaroDlo  nelle  guerre  di  Terraferma  le  co- 
lonie di  Musulmani  siciliani,  stanziate  dapprima  a 
Lucerà,  come  si  è  detto  ;  ma  poi  ne  veggiamo  un  altra 
a  Girofalco  ed  anco  rìtraggiamo  che  l'imperatore 
adoperasse  spicciolati  gli  uomini  di  quella  gente,  in 
Poglia  e  in  Calabria  a  servigi  suoi  :  ^  de  quali  il  più 
profitlevoi  era  di  tenere  a  mezzerìa  delle  mandrie 
di  buoi,  tra  domi  e  salvatici.  *  Pur  traeva  i  Mu- 
salmani  sì  forte  Tamor  del  luogo  natio,  che  quando 
n'aveano  il  destro,  tentavano  di  ripassare  clandesti- 
namente in  Sicilia  :  *  onde  Federigo  comandò  nel 
trentanove  fosser  tutti  raccolti  a  Lucerà.*  E  quivi 
nmase  infino  al  mille trecentotrè ,  quella  celebre  co- 
lonia militare;  quivi  si  notano  tuttavia  gli  avanzi 
delle  fortificazioni,  con  le  quali  i  principi  svevi  assi- 
curarono il  soggiorno  de'  lor  fidi  pretoriani.  *  Che  se 
negli  scritti  contemporanei  il  nome  geografico  si 
legge  spesse  volte  Nocera ,  T  è  stato  errore  ed  è  nato 
dall'  uso,  che  suol  sempre  sostituire  le  parole  comu* 
nali  alle  insolite;   onde  si  preferì  il  derivato  d'un 


■  Diploma  del  16  dicembre  4239,  presso  Carcani,  pag.  891  e  presso 
BréboUes,  V,  590. 

'  Per  diploma  del  35  dicembre  4239,  presso  Carcaoi  pag.  307,  e 
presso  Bréboiles,  op.  cit.,  V,  027,  628,  Federigo  comandava  si  dessero  ad 
pvtem  (e  poi  è  detto  ad  laborem)  mille  buoi  a*  Saraceni  di  Lucerà,  commessi 
li  iveano  avuti  in  Sicilia,  a*  tempi  di  Guglielmo  il  Buono. 

'  pipi,  del  46  dicembre,  citato  poc*anzL 

'  Dipi,  dei  25  dicembre  4i39,  pubblicato  dal  Carcani  pag.  307  presso 
UréhoHes,  op.  ciL,  V,  628,  627. 

*  Per  la  munificenza  del  fa  duca  di  Luynes  (Honoré  Théodoric),  le 
raine  delia  cittadella  di  Lucerà  sono  state  illustrale  col  testo  di  M^  Huil- 
Ivd-Bréboiles  e  co*  disegni  di  M'  Victor  Balurd,  neir  opera  intitolaU  Re- 
dierdia  tur  let  Monumenti  etc,  dant  Vllalie  Meridionale.  Paris.  1844,  gr. 
in  (olio.  Si  vegga  anche  ciò  che  ne  ha  scritto  più  recentemente  lo  stesso 
Bréholles,  nella  Biitoria  Diplomatica  eto.  Introduction,  pag.  ccclxxv  seg. 


vocabolo  familiare  al  nome  d  un' antica  citte,  la 
quale  era  molto  scaduta  ne'priocipii  del  secolo  de- 
cimoterzo. Si  confermò  T  errore  per  due  circostanze 
fortuite ,  cioè  che  Nocera  s' addimandava  De  Pagani 
ed  anco,  per  antitesi,  DeXristiani  e  Lucerà  fu  della 
de'Saraceni;  e  che  entrambe  erano  da  lunghissimo 
tempo  sedi  vescovili.  Del  resto  quelle  due  citta  giac- 
ciono mollo  lungi  r  unadairallra,  divise  dall'Àppen- 
nino  :  Lucerà  in  Capitanata»  Nocera  in  Principato,  o, 
per  usare  i  nomi  odierni ,  quella  in  provincia  di  Fog- 
gia, questa  di  Salerno;  né  alcun  documento  prova, 
né  egli  è  verosimile,  che  Federigo  abbia  raccolta  una 
seconda  colonia  di  Musulmani  in  Nocera,  come  al- 
cuni compilatori  hanno  scritto  e  come  si  dice  an- 
ch' oggi  in  que  paesi.  * 

Gli  ordinamenti  di  celesta  colonia  e  la  £ama 


'  L*  errore  sembra  contemportneo,  poiché  in  uoa  epistola  che  scrìsse 
Gregorio  IX  a  Federigo  (presso  Oréholles,  op.  cìt.,  IV,  452}  richiedendolo 
di  far  ascoltare  pazientemenie'i  frati  Predicatori  da  que* Saraceni  'che  si 
dicea  capisser  bene  T italiano,*  la  città  è  chiamala  Nueeria  Capitanai9e;ì^ 
qual  nome  di  provincia  non  lascia  alcun  dubbio  su  la  città  della  quale  si 
trattasse.  Ma  in  t^iccardo  da  San  Germano,  ne*  diplomi  di  Federigo  e  in  molti 
altri  della  Curia  romana,  si  legge  correttamente  Lucerà. 

Lo  scambio  del  nome  fu  notato  ben  da  Giovanni  Villani,  Lib.  VI, 
cap.  xif,  là  dove  ei  disse  de* Saraceni  di  *  Licera,  oggi  Nocera  in  Puglia': 
ma  i  compilatori,  dimenticando  questa  avvertenza,  hanno  trasmesso  di  ge- 
nerazione in  generazione  queir  errore,  il  quale  rimarrà,  forse  per  luogo 
tempo,  nelle  bocche  e  nelle  scritture  di  chi  studia  la  storia  ne*  compendii 
frettolosi. 

Ed  errore  anco  è  che  a  Nocera  di  Principato  sia  stato  mutato  il  so- 
prannome a*  tempi  di  Carlo  II  d*Angiò,  come  si  crede  comunemente,  ts 
diploma  del  ^iStì,  tolto  dal  Bullario  Cassinese  e  ricordato  dal  Bréholles  nel- 
Top.  cii.,  11,  119.  ha  il  predicato  di  '  Nueeria  ChrisUanornm.  '  Sembn 
verosimile  che  quello  di  *Pag»norum  "  sia  stato  dato  per  cagione  de* molti 
villaggi  (pagi)  de' dintorni,  o  della  tarda  con\ersione  di  quegli  abitatori. 
Si  vegga  PacichelU,  //  Regno  di  Napoli  in  prospettiva,  Napoli,  1703  ii>-4, 
parte  I,  195;  e  parte  III,  406,  ne*  capitoli  di  Nocera  e  Lucerà. 
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chessa  ebbe  in  guerra  per  tutto  il  rimaDente  della  do- 
mioazioDe  sveva  e  Dei  prìmordii  deirangìoioa^son  de- 
gno argomento  d'una  storia  particolare;  per  la  quale 
anzi  tutto  occorre  di  esaminare  di  pagina  in  pagina 
i  registri  angioini  e  le  molte  pergamene  contempo- 
ranee che  serbansi  neir archivio  di  Napoli.  Secondo  il 
proposito  annunziato  parecchi  anni  addietro,  io  mi 
rimarrò  da  cotesto  lavoro,  al  quale  allor  mi  mancava 
il  comodo  di  ricercare  le  sorgenti,  ed  ora  mi  par 
troppo  tardi.*  Contuttociò,  portato  dal  mio  subietto  a 
investigare  T  origine  di  quella  popolazione,  dico  cre- 
derla al  tutto  siciliana.  E  se  or  non  fosse  sospetta  da 
capo  a  fondo  la  Cronaca  di  Matteo  Spinelli,  io  mette- 
rei sempre  in  forse  quel  luogo  nel  quale  si  afferma 
che  del  dugentrenlaquattro  Federigo  facea  venire  in 
Calabria  diciassette  compagnie  di  Saraceni  di  Barba- 
rla. Sì  grave  fatto,  taciuto  dai  contemporanei,  e  in- 
compatibile con  le  condizioni  dei  Musulmani  dell' Af- 
frica settentrionale  in  quella  età ,  sembra  foggiato  in 
un  tempo  in  cui  gli  eruditi,  ignorando  la  storia 
de  Musulmani  di  Sicilia,  non  sapevano  spiegare  al- 
trioìenti  quel  gran  numero  d*  Infedeli  che  conduceva 
in  sue  gueire  Y  imperator  Federigo.  ' 

Mentre  gli  esuli  di  là  dal  Faro  s'  acconciavano 
nella  nuova  patria,  i  rimasi  in  Sicilia  erano  in  parte 
allontanati  da  lor  sedi.  Il  volume  che  ci  avanza 
de'  registri   di  Federigo,   scritto  neir  indizione   che 


*  Introdazione,  pag.  xxxi,  xxxii. 
*  *  Sapendo  che  un  cradiio  napoletano  sì  apparecchia  a  confutar  l*opÌ- 
ttloae  del  Bernhard!  che  tien  falsa  la  cronica  di  Spinelli,  aspetto  la  difesa 
fviaitt  dar  giudizio  sopra  si  grave  qoisUone. 
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corse  tra  il  trentanove  e  il  quaraata,  ci  fa  fede  che 
de' Musulmani  erano  stati  mandati  a  servire,  non 
sappiam  se  da  soldati  o  da  manovali,  ne' castelli 
regìi  di  Siracusa  e  di  Lentini/  ch*ò  a  dire  all'al- 
tra estremità  dell' isola.  Nello  stesso  anno  gli  abitatori 
di  parecchi  casali,  della  provincia^  credo  io,  di  Palermo, 
non  ribellatisi  o  perdonati,  veniaao  alla  capitale,  nel 
quartiere  di  Seralcadi,  che  nel  decimo  secolo  era  stato 
detto  degli  Scbiavoni,  ed  or  s'addimanda  parte  il  Capo 
e  parte  la  Bandiera.  I  quali  non  parendo  ben  deli' 
borati  a  farvi  stanza  come  bramava  lo  imperatore, 
scrivea  questi  a*  suoi  ufficiali  che  efficacemente  li 
esortassero  a  ciò  e  lor  promettessero  favore  e  grazia, 
ed  allo  stesso  fine  mandava  lettere  regie  indirizzate 
a  que'  Saraceni.  *  Un  altro  rescritto  di  Federigo,  spac- 
ciato prima  o  dopo  di  questo,  ci  fa  sapere  che 
il  Segreto  della  provincia  oltre  il  Salso,  avea  con 
soddisfazione  dello  imperatore,  persuasi  i  Saraceni 
a  migliorar  loro  abituri;  provvede  siano  affittate  le 
bajulazioni  di  cotesti  Saraceni  ;  e  mostra  anco  esser 
lieto  r  imperatore  che  que''' della  provincia,  usi  ed 
occulti  misfatti,  già  smettano,  e  già  temano  d'essere 
malvagi.  "  '  Non  sappiam  di  che  nazione  /ossero,  oel 
dugenquaranta,  gli  uomini  de*  casali  di  Arcureci  e 
Andrani,  a  quali  si  comandava  di  passare  ne*  nuovi 
casali  fondati  a  levante  e  a  ponente  di  Girgenti/ 


*  Diploma  del  47  novembre  4339.  Carcani,  pag.  970  ;  Brébolles,  V,  W. 

*  Frammento  inedito  del  registro  di  Federigo,  dato  alla  luce  dal 
BréboUes,  op.  dt.,  V,  426, 4i7. 

*  Diploma  del  46  dicembre  4250.  Carcani,  pag.  307;  BréboHes,.V, 
585,596. 

*  Diploma  del  nofembre  1X30,  poe*anzf  ciuto,  presso  Brél^Hei»  V,50& 
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Abbiamo  bensì  valido  argomento  di  credere  che  nel 
dogentoquarantadue,  il  territorio  di  Ceftilà  in  pro- 
vincia di  Palermo,  fosse  stato  ancora  abitato,  tutto  o 
parte^  da  contadini  masulmani»  Un  Goffredo,  chierico 
ddlla  Cappella  Palatina  di  Palermo,  non  sapendo  pre- 
cisamente i  limiti  di  un  podere  appartenente  allo 
Spedale  di  San  Lorenzo  di  Ceialà,  ch'egli  teneva 
io  benefìcio  dalla  Chiesa  di  Girgenti,  domandò  al 
Segreto  di  Sicilia  che  fossero  determinati  da'  magi- 
strati della  vicina  terra  di  Vicari,  su  la  testimo- 
Qiaoza  de' Buoni  uomini  e  degli  Anziani.  E  il  Se- 
greto^ per  nome. Uberto  Fallamonaca,  fatti  appurare 
qoe'  confini  come  gli  era  stato  richiesto ,  ne  spedì 
on  attestato  in  lingua  arabica  e  latina,  ed  appose  il 
suo  suggello  in  pie  della  pergamena,  aggiugnendo  in 
lingua  arabica  la  formola,  "^  Scritto  d'ordine  nostro.  ** 
U  qual  documento  non  essendo  estratto  da  antichi 
defetarii  compilati  in  quella  lingua,  ma  bensì  atto 
ouovo,  e  mi  sembra  manifesto  che  la  spedizione  ara- 
bica fu  fatta  ad  uso  degli  abitatori  del  luogo.  *'  Che  poi 


*  Il  Pirro  die*  parte  della  spedizione  laliot  di  questo  diploma,  nel- 
Top.  ctl,,  pag.  764.  senza  fare  menzione  del  testo  arabico,  eh*  è  scritto  in 
c*po  della  pergamena  originale.  Io  ho  copiato  il  testo  in  Girgenti»  nel  mag- 
gio 1868»  quando  mi  richiese  d*  interpretarlo  il  ^g.  avvocato  Giuseppe  Pi* 
cone,  zelante  cultore  della  storia  del  suo  paescLa  data  è  del  40  gennaio 
del  075»  come  appunto  la  riferisce  il  Pirro.  La  scrittura  arabica,  brutta  e 
Intralciata,  è  beìi  diversa  da  quella  de' diplomi  deU*  epoca  normanna,  e 
mostra  anch*  essa  la  decadenza  dei  Musulmani  di  Sicilia  in  quel  tempo  ; 
coDtuitociò  le  regole  della  granomatlca  e  dell*  ortografia  sono  osservate  con 
IMhissime  ecceaiooL 

I  notabili  richiesti  di  fare  testimonianu,  sono  chiamati  nel  lesto  ara- 
Inco  '  uomini  illustri  '  e  iceikh  ;  la  prima  delie  quali  denomUiazioai  è  tra- 
dnioQe  dei  '  buoni  uomini  *  delle  municipalità  latine  e  la  seconda  è  prò- 
pHamente  aralrfca  ;  ma  sembra  qui  adoperata  come  traduzione  di  Anziani 
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de'Musulmani  vivessero  ancora  in  Val  dì  Mazarala 
vita  di  pastori,  lo  provano  i  rescritti  del  novembre  del 
trentanove  e  del  marzo  del  quaranta,  per  lo  primo  dei 
quali  è  provveduto  alla  riscossione  del  fitto  da'  Sara- 
ceni che  prendano  a  mezzeria  le  greggi  dei  demanio* 
e  nel  secondo  si  fa  menzione  di  settecento  pecore 
consegnate  dai  saraceno  Gufulone  (Kbalfùn  ?),  le  quali 
insieme  con  altre  si  davano  in  gabella^  per  conto  della 
corte.  ' 

Despota,  mercatante  e  gran  proprietario  di  ter- 
reni rivendicati  o  confiscali ,  Federigo,  col  suo  genio 
novatore  e  audace,  spesso  usò  quel  violento  rime- 
dio di  tramutare  le  popolazioni;  il  quale  d'altronde 
nel  decimolerzo  secolo  riusciva  meno  difficoltoso  e 
forse  men  crudele,  che  non  sarebbe  nella  società 
moderna,  per  cagion  della  proprietà  sicura  e  sud- 
divisa e  de  comodi  maggiori  ai  quali,  or  son  avvezzi 
gli  uomini.  Ci  è  occorso  testé  di  ricordare  alcuna 
delle  città  che  T  imperatore  distrusse  e  di  quelle  ch'ei 
fondò,  portandovi  di  peso  la  popolazione  delle  prime.' 


e  non  prova,  secondo  me,  che  sogniornassero  tuUavia  in  Vicari  de*  noia- 
bili  musnlmani. 

Il  suggello  in  cera  verde  ha,  intorno  1*  effigie,  la  leggenda  UbeHus  FnlU- 
monaca,  che  serve  a  dar  correUamente  questo  casato,  alteralo  dalle  desi- 
nenze latine  nei  diplomi,  e  serve  a  mostrare  il  buon  conio  italiano  de*  vo- 
caboli che  lo  compongono. 

*  Presso  Carcanì,  pag.  36S,  e  presso  Brébolles,  V,  504-505. 

*  Diplomi  del  42  marzo  1240,  presso  Carcani,  pag.  370-^72,  e  presM 
BréhoUes,  V,  822  segg. 

*  Nella  cronica  dell'Anonimo  (Niccolò  de  Jamsilla),  presso  Canno« 
op.  dt.  pag  678,  si  nota  ch'ei  fondò  in  Sicilia  Augusta  ed  Eraclea  (s'in- 
tende parlare  di  Terranuova);  in  Calabria  Monteleone  ed  Alitea  ;  Uordooa  e 
Lucerà  in  Puglia;  e  Flagella  in  Terra  di  Lavoro  e  che  spiamolo  Sidlia 
Centorbi»  Capizzt  e  Traina;  nella  provincia  di  Benevento  la  città  di  tal 
nome  e  in  Puglia  San  Severo. 
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Io  credo  inoltre  obe  la  ribellioDe  musulmana  ab- 
bia turbato   T  equilibrio   della   popolazione   in    un 
litro  modo  che  nessun  ricordo  contemporaneo  fin 
qui  ci  attesta  ;  cioè  che  fece  emigrare  in  Affrica  gli 
abitatori  ricchi  o  industri  delle  città.  Poiché  veggiamo 
appunto    in    quel    tempo    assottigliati   due   grossi 
oaclei  di  borghesi  musulmani  :  Trapani,  dove  al- 
r  entrar  del  dugenquaranta  si  distribuivan  terre  a 
nuovi   abitatori  \  ^   e   Palermo   dove    nel  dicembre 
del  trentanove  furono   concedute  a  novelli  abita- 
tori alcune  terre  presso  il  palagio  della  Zisa,  a  fine 
di  piantar  vigne.  Si  scorge  dallo  stesso  diploma  che 
delle  casipole  erano  state  abbandonate  nel  bel  mezzo 
della  città;  che  mancavano  gli  agricoltori  ad  una 
Tasta  piantagione  di   palme  nel  regio  podere  della 
Favara,  e  che  non  era  più  in  Palermo  chi  sapesse 
estrarre  lo  zucchero.  Allora  una  colonia  di  Giudei 
del  Garbo,  cioè  di  Spagna  o  dello  Stato  di  Marocco, 
dissidenti  da  Giudei  di  Palermo  e  sì  grossi  che  vo- 
lean  fabbricare  una  sinagoga  per  sé  soli,  domandarono 
certi  casalini  nel  Cassaro;  ma  l'imperatore,  per  an- 
tivenir, com'è  pare,  le  querele  de' Cristiani,  permesse 
di  conceder  loro  uno  stabile  in  altro  luogo  della  città  e 
che  rìfabbricasser  pure  qualche  antica  sinagoga,  ma  non. 
volle  ne  innalzassero  una  di  pianta.  Questo  diploma 
infine  ci  fa  sapere  che  i  Giudei  del  Garbo,  oltre 
il  palmeto  della  Favara  dato  loro  a  mezzerìa,  avean 
ottenuta  nello  stesso  podere  la  concessione  d' altre 


*  Diplomi  delTil  geoMio»  presso  Ctrcsni,  op.cit.,  psg.  54S,  o 
feiso  Brébolles ,  op.  dt,  V,  668. 
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terre  per  demiùare  T  indago  e  Tbentia,  non  coltivati 
allora  in  Sicilia.  * 

Improvvisamente  comparisce  in  una  cronica 
questo  cenno  :  che  in  luglio  della  terza  indizione, 
r  anno  dugentoquarantatrè,  tutti  i  Saraceni  di  Sicilia 
ribellati  salirono  alle  montagne  e  presero  Giato  ed 
Entella,  *  castelli  fortissimi  per  natura  e  lontani  T  un 
dair altro  una  ventina  di  miglia,  de'quali  ci  è  occorso 
far  parola.  '  Si  argomenta  dal  fatto  stesso  che  le  popo- 
lazioni musulmane  in  questo  tempo  non  erano  rimaste 
se  non  che  in  piccola  parte  del  Val  di  Mazara.  Ancor- 
ché i  cronisti  taccian  la  causa  di  questa  sollevazione, 
noi  sappiamo  che,  quattro  anni  innanzi,  i  pastori 
saraceni  che  avean  prese  in  affitto  le  greggi  della 
Corte,  doveano  al  fisco  da  lungo  tempo,  delle  grandi 
somme  di  danaro.  Federigo  comandava  al  Segreto 
che  pigliasse  Taver  loro  e,  non  bastando,  le  per- 
sone e  li  facesse  lavorare  in  servigio  della  corte, 
badando  sì  ad  aggravarli  di  fatiche  durissime,  affin- 
chè gli  altri  apprendessero  che  col  re  non  si  scherza, 
e  chi  non  può  soddisfare  V  affitto,  noi  chiegga.  ^  Di- 
sperati dunque,  maltrattati,  avvezzi  commessi  erano 


*  Diploma  del  45  dicembre  4S49,  presso  Carctnf.  op*  dt.»  pig.  5B0O  e 
presso  Bréholles  op.  cil.,  V,  574 ,  seg.  Un  zitto  diploma  del  88  novembre, 
Carcani,  279,  dà  il  ragguaglio  ehe  i  Giudei  i  quali  avean  promesso  di  ^ 
frnture  qsel  palmeto  della  Favara,  erano  arrivali  di  recente  io  PaleroM. 

*  Appendice  al  Malaterra,  presso  Caruso,  op.  cit«,  pag.  253, 

*  Lib.  V,  cap.  ii]  e  vj,  pag.  86  e  159  segg.  di  questo  volume. 

*  Diploma  del  4  7  novembre  4230.  Carcani,  pag,  868,  e  Bréholles,  V,  504. 
In  questo  diploma,  pag.  505  della  edizione  del  Bréholles,  si  legge  '  et  eos 
per  opera  maran  \orum\  curie  nostro  facias  applicar!.  *  Sostituirei  hi  voce 
maram  \me\  che  significava  *  la  fabbrica.  *  Oltre  che  la  nostra  voce  '  ing- 
rani *  non  ha  che  far  qui,  abbiam  yisu>  poc*  anzi  cbe  Federigo  ia  quei 
tempo  adoperava  de*  Saraceni  ne*  suoi  castelli  di  Siracusa  e  di  Leotiul. 
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a' delitti,  e  risapendo  forse  le  prodezze  che  faceano  i 
lor  fratelli  di  Lucerà  sotto  le  insegne  imperiali,  si  ri- 
taffarono  nella  ribellione  o  guerra,  conqe  dir  si  voglia, 
ooDtro  tatti  i  padroni  di  questo  iBÒiido:  il  qaal  BiotOi 
principiato  in  un  luogo,  dovea  comunicarsi  con  pro^ 
digiosa  rapidità  a  tutti  gli  altri,  nel  sospetto  conti- 
DOG,  neir  odio  crescente  ogni  dì ,  '  nello  stato  perma^ 
Beute  di  violenza  in  cui  viveano  onnai  Cristiani  eMu-' 
salmani.  Gli  iloti  siciliani  del  decioooterzo  secolo  sr  ri- 
coQosceano  al  viso,  appanni,  al  linguaggio^  al  simbolo 
della  fede,  alla  miseria  :  se  un  branco  irrompea,  do- 
reaao  seguirlo  tutti  gli  altri*  Quantunque  la  povertà 
non  sia  buon  ausiliare  in  guerra ,  par  cbe  gli  ultimi 
avanzi  di  quel  fiero  popolo  abbiano  resistito  più  di  tre 
anni  alle  armi  imperiali.  Dice  la  cronica  cbe  T  im- 
peratore, nella  quinta  indizione,  anno  dugenquaran- 
tacioque,  mandò  con  T  esercito  il  conte  Riccardo  di 
Caserta,  il  quale  li  cacciò  di  Sicilia;  ma  va  aggiunto 
tin  anno  alla  data,  leggendosi  nel  quarantasei,  verso 
l'agosto,  una  sdegnosa  epistola  di  Federigo,  per  la 
qual^  è  detto  ai  ribelli  che,  s*e'fosser  uomini,  non 
starebbero  con  quella  bestiale  fidanza,  ad  aspettare 
che  lor  calasse  sul  capo  la  spada  della  vendetta, 
e  conchiudea  che  Ve' non  smettessero  entro  un 
mese,  vedrebbero  sì  gli  effetti  di  queste  minacce.  * 
E  del  novembre,  com'è  par,  di  quest'anno,  T impe- 
ratore scriveva  al  terribile  Ezzelino,  esser  ormai  li- 
bero dalle  brighe  che  Y  avevano  impedito  fin  qui  di 
soccorrere  gli  amici  :  tra  le  altre,  la  temerità  di  cotesti 

*  Presso  Brébolles,  op.  cit.,  V,  456. 
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Saraceni,  i  quali  ostìnataineate  resisteano^  afforzali 
nelle  montagne,  ed  alfine  sono  scesi  a  chiedere  mise- 
ricordia. *  Ciò  prova  che  non  furono  vinti  per  batta- 
glia, ma  presi  per  fame.  Federigo  li  fé'  tramutare  in 
Lucerà.  '  Manca  d*  allora  in  poi  ogni  notizia  di  Mu- 
sulmani in  Sicilia:  ond'  egli  è  manifesto  che  se  alcuni 
ve  ne  rimasero,  abbracciarono  la  religione  de*  vin- 
citori e,  com  avean  fatto  tanti  altri  uomini  di  lor 
gente  in  un  secolo  e  mezzo  dal  conquisto,  si  con- 
fuser  essi  nel  novello  popolo,  nel  quale  già  si  anda- 
vano dileguando  le  distinzioni  di  origine. 

Come  r  Oreste  della  favola  greca,  Federigo 
sembra  spinto  dal  Destino  a  immolare  gli  educatori 
suoi,  fossero  personificazioni  come  le  municipalità,  il 
baronaggio  e  il  papato,  o  fossero  persone  come  il 
Cancelliere  Gualtiero  De  Palear ,  il  conte  di  Malta  e 
Pietro  Della  Vigna.  E  veramente  il  nipote  di  Barba- 
rossa,  venuto  al  mondo  in  Italia,  cresciuto  tra  i 
nemici  naturali  del  suo  nome,  dovea  sforzarsi  a  ri- 
tor  loro  quella  possanza  che  pareagli  rubata  alla  sua 
casa:  ond'ei  si  disfece  delle  persone  quando  potè; 
assali  le  personificazioni,  volgendo  la  spada  contro 


*  Op.  dt.,  V,  474.  Manca  la  data  io  questo  diploma. 

'  Appeudice  al  Malaterra,  op.  cit.,  pag.  252. 

Nell'epistola  di  fra  Corrado,  presso  Caruso,  op.  cit.,  pag.  49,  ò  copiato, 
come  unti  altri,  questo  capitolo  dell*  Appendice,  ma  vi  si  legge  Lucerà  in 
vece  di  Nocera. 

Niccolò  de  Jamsllla,  presso  Caruso,  op.  dt.,  pag.  677  segg.,  di  in 
prìndpio  questo  bel  compendio  della  guerra  :  e  che  Federigo  voltosi  io  Si- 
»  dlia  contro  i  Saraceni,  i  quali  nella  sua  infanzia,  ribellatisi,  staoziavaùo 
•  in  alte  montagne,  ne  li  cacciò  al  piano,  con  le  armi  della  sua  potenza  e 
»  saviezza  ;  e  prima  una  parte,  e  con  l' andar  del  tempo  quasi  tutti,  mia- 
»  dolli  a  soggiornare  in  Puglia,  sotto  giusto  vincolo  di  servitù,  nel  luogo 
»  che  si  chiama  Lucerà.  » 
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gli  uomini  che  le  sosteneano,  e  combattendo  le  idee 
ostili  con  le  armi  della  ragione.  Le  qaali  si  spunta- 
roDo  sa  Teterna  tempra  della  libertà  ood'  erano  cinti 
i  monicipii,  e  valsero  nn  poco  a  intaccare  il  triregno, 
&U)ricato  di  teocrazia  giudaica,  dispotismo  romano^ 
e  barbarie  settentrionale.  I  Musulmani  di  Sicilia  su- 
birono la  stessa  sorte  d' ogni  altro  maestro  del  liou- 
cello  svevo,  non  già  per  sua  rabbia,  ma  percb'ei 
non  ebbe  tanta  forza  che  li  salvasse  da' nemici  loro, 
com*ei  forse  bramava  e  il  provò  mutando  i  ribelli 
in  pretoriani.  Che  del  resto,  le  consuetudini  del- 
l'adolescenza ,  il  ^nio  deir  iucivilimento,  F  amore 
degli  studi  e  T  antagonismo  filosofico  e  polìtico  contro 
Roma,  portavano  T  imperatore,  meglio  che  niun  altro 
QOfflo  europeo  del  suo  secolo,  ad  onorarli  e  favorirli. 


CAPITOLO  IX. 

Il  genio  deir  incivilimento,  1  utilità  politica  e  più 
assai  gli  interessi  commerciali  della  Sicilia  e  i  suoi 
proprii,  portarono  Federigo  a  frequenti  accordi  coi 
priocipi  musulmani.  Abbiam  noi  accennato  ai  patti 
fermati  con  esso  loro  dalle  nostre  repubbliche  marìt- 
tÌQ)e  ed  abbiamo  descritti  quei  del  conte  Ruggiero  e  del 
re  suo  figliuolo  coi  Ziriti,  e  di  Guglielmo  II,  col  novello 
impero  degli  Almohadi.  '  A  tempi  di  Federigo,  que- 

*  Si  tegga  il  libro  V,  eap.  fj  e  x,  e  il  presente  libro,  cap.  ],  ij  e  v, 
IMg.458,468,  333,368,404  e5t7. 
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sto  era  già  dimezzato,  nmanendogri,  a  un  dipresso, 
Fattuale  Stato  di  Marocco  e  parte  deHa  Spagna;  uè 
v\ba  ricordo  allora  di  ostilità  tra  quello  impero  e  la 
Sicilia,  né  se  ne  vede  cagione:  anzi  sembra  conti' 
nuata  la  pace  de  tempi  normanni.  Perchè  sappiamo 
che  Uberto  Fallamonaca  che  fu  de  primarii  magi- 
strati di  Federigo  in  Sicilia  ^  andava  il  ddgeoqua* 
rantuno  ambasciatore  a  Marocco/ Alla  quale  missione, 
od  altra  che  Y  abbia  preceduta  o  seguila,  si  acoenoa 
nel  trattato  delle  ""  Tesi  siciliane  "  d  Ibn-^bìn,  leggen- 
dovisi  che  T  imperatore  signor  della  Sicilia,  avea  man- 
dati  per  nave  apposta ,  con  un  suo  ambasciatore,  al 
califo  almohade  i  quesiti  di  logica  e  metafisica; 
de*  quali  noi  diremo  nel  capitol  seguente. 

Intanto  la  decadenza  della  dinastia  almohade 
avea  fatto  rinascere  lo  Stato  delF  Affrica  propria,  più 
forte  sì  che  al  tempo  degli  Ziriti  e  chiamato  or- 
mai da  Cristiani  il  reame  di  Tunis,  perchè  gli  Almo- 
badi  avean  fatta  capitale  della. provincia  quella  città, 
primaria  per  popolo  e  commercio  e  più  aperta  alle 
armi  loro  che  non  fosse  la  malaugurosa  fortezza  di 
Mebdia.  Seguì  allora  la   necessaria  vicenda  delle 
grandi  province  musulmane.  Il  terzo  califo  almohade 
Èil-Nàsìr,  non  sapendo  come  tener  la  provincia,  ne 
fé' governatore  (1807)  un  uomo  Gdatissimo  della  di-» 
nastia:  Abu-Mohammed,  6gÌiuolodi  Abu-Hafs-Omar, 
ch'era  stato  sceikh  della  tribù  berbera  di  Masmoda, 
primo  per  valore  e  consiglio  tra  i  capi  della  confe- 
derazione almohade,  braccio  dritto  d  Abd-el-Mumen 

'  SI  vegga  fi  capitolo  precedente,  pag.  645. 

*  Appendice  al  Malaterra,  presso  Caruso,  op.  dt.,  pag.  ftl 
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e  sostegno  de' suoi  figUac^i.  Ma  nella  generazione  se- 
gueate,  i  Beni-Hafs,  come  si  chiamarono  dal  nome 
umiliare  del  capo  dì  lor  casa,  avean  messe  radici 
profonde  nella  provincia;  ì.  cali6,  lontani,  peggiorati 
di  padre  in  figlio,  non  aveano  riputazione  né  forza 
da  cacciar  via  cotesti  prefetti  :  onde  Abu-Zakaria , 
figliuolo  d' Abu-Mohammed  y  colta  un  occasione , 
disdisse  (1228)  T  obbedienza  al  califo  Gl-Mamùn, 
com' empio  e  tiranno.  Non  guari  dopo  (1236),  tolto 
l'equivoco,  ei  fece  fare  a  suo  proprio  nome  la  pre- 
ghiera (fel  venerdì,  con  qualità  di  Emir^  lasciando 
a*  cortigiani  il  vanto  d  aggiugnervi  ""  de'  Credenti  "* 
per  compiere  il  sacro  titolo,  onde  fregiaronsi  Abd~el- 
Mamen,  Harùn-Rasctd  e  il  grande  Omar,  che  gli 
Hafsiti  falsamente  vantavano  lor  progenitore.  ^  Notisi 
che  gli  Hafsiti  usarono  sempre  chiamarsi  col  Keniet, 
0  diremmo  noi  soprannome  familiare,  e  che  il  padre 
e  Tavolo  di  Abu-Zakaria  s' addimandarono  mera- 
mente sceikh,  ch'era  il  titolo  della  dignità  loro  nella 
tribù,  e  però  il  vero  fondamento  della  loro  potenza.  ' 
Cotesti  particolari  ho  io  notati  a  rischiarare  il 
trattato  dello  imperatore  Federigo,  del  quale  abbiam 
solo  una  traduzione  latina  molto  arruffata,  ma  non 
tanto  che  non  trasparisca  spesso  il  genuino  testo 
arabico  è  talvolta  gli  errori  di  chi  interpretollo. 
E  dato  del  quindici  giumadi  secondo  deir  anno  se- 
ceotovenlotlo   (20  aprile   1231),  quando    Abu-Za- 


*  Si  vegga  la  i^era  e  la  talsa  genealogìa,  in  Ibn-Kbaldùo,  op.  cit., 
II*  384  della  veraiooe  firaocese. 

'  Iba-KbaldftD,  Berbèret,  II,  S80  a 296,  descrìve  i  primordii  degli 
Ha£ùU  iofino  aU*  usurpazione  d*  Abu-Zakarìa. 
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karìa  avea  già.  ricasato  d*  ubbidire  ai  califo  MamÙD, 
senìsa  per  anco  chiarirsi  iodependeDle  dal  caiifiito; 
del  quale  stadio  d'usurpazione  readono  testìmo- 
DÌanza  alcune  parole  del  trattato.  Se  questo  poi  doq 
è  stipulato  a  nome  dell' emtr  Abu-Zakaria,  ma  dello 
n  illustre  e  magniflco  sceikh  '  Abu-Isbak,  figlinolo 
del  defunto  sceikb  Abu-Ibrabim,  figliuolo  dello  sceikh 
Abu-Hafs,  »  non  dobbiamo  noi  mettere  in  forse  Taa- 
tenticità  del  documento.  Si  può  spiegar  bene  con  dae 
supposti  plausibili  e  compatibili  tra  loro:  che  Abu- 
Zakaria  abbia  avuto  quest'  altro  cugino,  ignoto  ne'  no- 
stri ricordi  *  e  che  T  abbia  lasciato  luogotenente 
in  Tunis,  quand'egli  avventurossi  infino  a  Wergla, 
dando  la  caccia  a  queir  Ibn-Ghania  che  avea  sì  fie- 
ramente molestato  il  paese  per  quarantacinque  anni.  ' 
Del  resto  le  forme  del  trattato  rispondono  a  quelle 
che  conosciamo  in  alti  somiglianti,  autentici  di  certo; 

*  '  Senior  *  nella  versione  latina. 

^  In  primo  luogo  avverto  non  potersi  ammettere  il  supposto  éel- 
r  erodilo  amico  mio  Huillard-Bréholles,  cioè  che  I*  Àbbm$$ae  della  tradu- 
xìone  sìa  da  leggere  Abou-'Zak,  e  che  questo  sia  abbreviamone  di  Aboo- 
Zakaria.  Oltreché  ndn  v'  ha  esempii  di  cotesta  contrazione,  né  le  lettere 
corrisponderebbero,  non  torna  il  nome  del  padre,  il  quale  qui  è  Abn- 
Ibrahim,  quando  il  padre  di  Abu-Zakaria  si  chiamava  Abu-Mohammed. 

II  nome  d'Abu>Ishak  non  sarebbe  nuovo  nella  fomiglia  baCiita.  Si 
chiamava  così  un  figlio  dello  stesso  Aba-Zakaria ,  secondo  Ibn-Rbaldùa, 
op.  clt.,11,  341,  355. 

Abu-lbrahim,  padre  di  colui  che  soscrive  il  trattato,  figliuolo  di  Abu- 
Hafs  e  però  cugino  di  Abu-Zakaria,  comparisce  nel  1227  governatore  di 
Castina  in  Affrica  per  l'altro  fratello  Abu-Mohammed  (secondo)  ch*en 
allor  prefetto  d^  AflMca.  Questo  leggiamo  in  Ibn^Kbaldùn,  op  dt.,  11,297; 
ond'  egli  è  verosimile  che  Abu-Zakaria  abbia  adoperato  in  alto  vflzk) 
questo  figliuolo  del  cugino. 

*  Ibn-Khaldùn  op.  cit.,  Il,  804  narra  che  Abo-»Zakaria,  appena  ioti- 
gnorìlosi  dell' Afirica  propria,  si  messe  a  perseguitare  lbn-€banla.  Di  que- 
sto capo  almoravide  abbiamo  fatta  menzione  nel  preseme  libro,  cap.  v, 
pag.  520  del  volume. 
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e  le  condizioni  parte  si  riscontrano  con  quelle  so- 
lile a  stipular  tra  i  Musulmani  di  Ponente  e  le  re- 
pubbliche italiane  del  Mediterraneo,  parte  si  adattano 
alle  relazioni  particolari  dello  Stato  di  Tunis,  con 
la  Sicilia.  Noveransi  tra  le  prime  la  tregua  fermata  per 
dieci  anni,  la  reciproca  restituzione  dei  prigioni  non 
convertiti  alla  religione  del  paese;  che  mercatanti  e 
viaggiatori  di  Sicilia,  Calabria,  Principato  e  Puglia 
siano  liberi  di  tutta  esazione  e  vessazione  in  Affrica 
e,  reciprocamente  gli  affricani  in  quelle  province;  che 
reDdaosi  le  prede  fatte  da  corsari  sudditi  di  Fede- 
rigo, esclusi  espressamente  Genovesi,  Pisani,  Marsi- 
gliesi e  Veneziani,  i  quali  aveano  stipulati  patti  ap- 
posta col  califo  almohade.*  La  mancanza  di  reciprocità 
io  questo  patto,  se  non  venisse  da  dimenticanza  del 
traduttore,  mostrerebbe  che,  soverchiati  dalle  forze 
navali  italiane,  gli  Affricani  aveano  smessa  in  quel 
tempo  la  pirateria.  Che  i  Cristiani,  al  contrario,  la 
esercitassero  nelle  parti  meridionali  del  Mediterra- 
neo e  fin  dentro  terra ,  si  scorge  da'  capitoli  succes- 
sivi, pei  quali  Federigo  assicura  dalle  offese  de' mer- 
catanti e  militi  suoi,  ì  Musulmani  che  viaggino  da  un 
loogo  d*  Affrica  air  altro,  o  d'Affrica  in  Egitto,  sì  in 
nave,  e  sì  in  cara  vane;  ed  anco  promette  che  i  suoi 
sudditi  non  parteggino  nelle  fazioni  civili  dell'Affrica, 
non  vi  facciano  rapine,  né  menin  cattivi  per  seduzione 


*  *  Cam  declaraluni  sii  quod  isti  popnli  prò  persoDìs  ei  sUlu  jam 
pteem  inierìoi  cum  domino  nostro  califa,  sacerdote,  imperatore  Fìdelìum  * 
Coi)  la  tradozìone.  La  voce  resa  tacerdote è  senza  dubbio  imam:  tntU  e  tre 
i  litott  messi  insieme  corrispondono  apponlo  a  qae'cbe  presero  I  prìncipi 
»iaobadi. 
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ne  per  forza;  e  perfino  che,  riparati  per  fortuna  di 
mare  su  le  spiagge  d' Affrica,  non  offendano  gli  abi- 
tatori: nei  quali  casi  tutti  è  stipulato  il  risarcimento 
dei  danni.  Per  un  capitolo  aggiunto  in  fine ,  Federigo 
permetteva  a*  Musuiooanì  dì  recare  e  trarre  merci  dal 
suo  reame,  pagando  la  decima  del  valóre. 

L' ignoranza  de'  copisti,  non  corretta  infino  al 
tempo  nostro  da  critici,  ha  affibbiato  alla  Corsica  un 
importante  capitolo  di  questo  trattato,  risguardante, 
senza  alcun  dubbio  Cossira,  o,  com'oggi  si  chiama, 
Pantelleria.  Per  questa  isoletta  gli  Stati  contraenti 
fecero  a  mezzo  :  stipularono  che  i  Cristiani,  non  aves- 
sero alcuna  giurisdizione  sopra  i  Musulmani,  ma 
che  un  prefetto  musulmano  eletto  dal  re  di  Sicilia 
reggesse  gli  Unitarii,  o,  com'io  tradurrei  più  volen- 
tieri ,  i  Wahabiti,  e  che  T  entrata  pubblica  del  paese 
andasse  divisa  tra  i  due  Stati ,  metà  e  metà.  '  Cote- 

*  Questo  tratuio,  tradouo  dair  arabico  in  latino  per  un  Marco  Dobelio 
Cileron,  fu  pubblicato  dapprima  da  Leibnitz,  Codex  jur,  geni.  dipL,  W,  13; 
poi  da  Lùni^,  Code»  ito/,  dipi.,  II,  878;  dal  Domont,  CotpM  dipl.,\t 
468;  dal  Bréholles,  op.  cit..  Ili»  276»  con  buone  varianU  tolte  da  un  ms.  di 
Parigi  ;  e  infine  dal  Màs-Lalrie,  Traiiés  de  paix  et  de  commerce  eie.  Pa- 
rla, 1866»  pag.  153  seggi  Tèmo  che  rorigiuaté  sit  perito  nello  iofeiviio 
dell' Escuriale ,  poiché  il  dotto  prof.  Ga^angos,  che  ne  interrogai  molli 
anni  addietro,  mi  rispose  non  trovarsi  più  In  Ispagna,  per  quante  ricercbe 
ei  n*  aYcase  fatte* 

Farmi  che  il  Citeron  abbia  Ietti  male  parecchi  vocaboli  nel  capitolo 
che  risguarda  Panteliaria,  il  quale  incomiUcia  *  Et  etiam  detur  iUìs  dimi- 
dium  tributi  insule  C...  signatum  et  ordinarium  tempore  messte  solite-  * 
Ho  creduto  éX  contrario,  accettare  la  versione  '  sint  navigantes  et  iter  tt- 
cientes  cum  caravalts  euniibus  ad  Africam*  oQd*io  ho  scritto  '  sì  io  oave 
e  sì  in  caravana.  "  Ancorché  la  voce  caravana  si  legga  sovente  ne*  diplomi 
latini  di  Federigo»  col  significato  di  compagnia  di  barche,  o  come  or  dicesii 
*  convoglio  ',  il  senso  del  periodo  porta  più  tosto  a  carovana  di  terra;  aè 
so  che  al  tempo  di  Citeron  si  dicesse  ancora  de*  convogli  di  barche.  D*  al* 
troude  non  mancano  esempii  di  scorrerie  de*  marinai  cristiani  sbarcali  io 
Affrica.  Nel  1284»  cioè  mezzo  secolo  dopo  il  tratiato  di  Federigo  U»  uDft- 


sii  patti  di  Pantellarìa  rìspotulemo  so  per  giii  a  (}ueHi 

che  Iba-Kbaldùn  8Q|)pooe  stipulati  tra  glt  siebsi  due 

prìncipi  a  favor  di  tutti  ì  Musulosani  di  Siéitìa;  onde  la 

tradizione  storica  di  certo  aggiugoe  fede  al  docur 

nenlo/  Ma  il  documento,  secondo*  me,  serve  a  cor^ 

reggere  la  tradizione  più  tosto  che  a  convalidarla, 

sendo  evidente  che  quelle  condizioni  poteano  star 

bene  per  un'isoletta  gittata  tra  t' Europa  e  T  Affrica, 

non  già  per  tutte  le  colonie  musulmane  rimaste  in 

Sicilia  dopo  le  deportazioni  del  ventitré. e  del  veliti- 

cinque.  Penso  doversi  leggere  Wahabiti  perchè ,  da 

Bua  mano,  non  sappiamo,  né  ci  pare  verosimile  che 

tese  stata  trapiantata  in  Pantellarìa  una  colonia  di 

'  Unitarìi  *,  che  in  quel  tempo  significherebbe  Almo- 

badi,  e  molto  meno  possiam  credere  che  tal  colo^ 

aia  della  tribù  dominante,  fosse  stata  lasciata  sotto 

un  prefetto  siciliano  e  quindi  niferiore  agli  altri  mu* 

solroani  del  paese.  ^  Dall'  altra  mano  sappiamo  che 

Pantellarìa  non  aveva  abitatori  cristiani  nella  seconda 


Jeooe  caulmo  dell*  armala  di  Sicilia  prese  MargamMbii-Sabir«  capo  della 
tribà  araba  di  Gewara,  mentr'  egli  cavalcava  alla  volta  di  Tunis  e  recollo 
a  Mettlna,  dove  fa  compagno  di  prigionìa  di  Carlo  lo  Zoppo^ 

ATTerlasi  che  11  Gregorio^  discorrendo  di  questo  trattato  nelle  Cansi' 
éemioni^  lib.  DI,  cap.  viij,  ritenne  la  erronea  leiiooe  di  Corsica. 

'  Si  vegga  il  capitolo  precedente,  pag.  597  del  volume. 

*  SI  legge  nella  traduzione  *  oeqne  babeant  cbristlanl..,.  Jarfsdiciio- 
aem  mper  vììnm  mabomeunam,  preter  prefectiim  mabometaBOm,  mls- 
vom  ^.  ad  regendum  taotuamodo  pop«los  imiiatls.  "  Non  polendosi  am- 
aeitere,  ^ler  le  ragioni  delle  nel  testo ,  cbe  qoesU  Unltarfi  sieno  gli  Al- 
nohadi,  oè  cbe  *  populos  aniiatis  '  qoi  significbi  in  generale  I  Muanlmani, 
nppoDgo  die  Citeron  abbia  letto  Wababiti,  e  cbe  ignorando  questo  nome 
<fi  ietta,  nato  da  quello  del  fondatore  Abd-al-Wabbdb,  abbia  tradotto  a 
oso  *  Uaìtafìi  't  ricordando  cbe  Wabbàb  si  novera  tra*  novantaoove  titoli 
di  Dio.  8*efli  boo  è  cosi.  Il  traduttore  saltò  di  certo  «b  periodo,  secondo  il 
qaale  il  governatore  degli  Almobadi  o  de*  Mittuloiaoi  acconciatisi  con 
iofo,  doveva  essere  destinato  da  Tunla. 
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metà  del  duodecimo  secolo  ;  ^  che  i  geografi  n^usol- 
mani  del  decimoterzo  tenean  tutta  la  popolazione 
come  wababita,  '  seguace,  cioè,  d' una  setta  che  ap- 
pigliatasi  tra'  Berberi  nel  nono  secolo ,  rimase  nel- 
r  isola  delle  Gerbe  '  almen  fino  al  decimoquarlo;  e 
che  ì  Pantellereschi  eran  chiamati  da  MusQliDaoi 
contemporanei  con  \  odioso  nome  posto  a'  Credenti 
che  subissero  il  giogo  cristiano*  ^  Non  mi  sembra  ve- 
rosimile il  supposto  che  Musulmani  di  Sicilia  si  fos- 
sero, al  tempo  della  ribellione,  rifuggiti  in  Pantelleria 
e  che  alludesse  a  loro  il  capitolo  di  cui  ragioniamo. 
Il  trattato  del  milledugentrentuno,  come  ognun 
vede,  suppone  antecedenti  ostilità,  o  per  lo  meno  lunga 
desuetudine  degli  accordi  di  Guglielmo  II;  e  ciò  si 
riscontra  con  le  imprese  dell'  armata  siciliana  nel  da- 
genventiquattro.  '  Ma  il  patto  fu  mantenuto  e  forse  rin- 
novato, non  ostante  i  dissapori  che  a  quando  a  quando 
sorgeano  ;  come  nel  caso,  credo  io,  di  'Abd-el-Aztz, 
nipote  del  re  di  Tunis,  il  quale,  per  accusa  di  mae- 
stà, rifuggissi  in  Puglia  pria  della  state  del  trentasei; 
e  r  imperatore  \  accolse  e  spesollo  almen  fino  alla 
primavera  del  quaranta,  allorché  lo  vediamo  soggior- 
nare in  Lucerà  con  tre  scudieri  e  con  un  Perrono  da 

<  Si  vegga  il  cap.  v  del  presente  libro,  pag.  536  del  Tolume. 

*  Jakùi,  nel  Mo^gem-el-Boldàn,  di  cui  ho  dato  r  eslrauo  nella  BAI, 
ar.  tieula,  testo,  pag.  424.  Sol  dominio  che  eseroitaya  il  re  di  SicUla  in 
Paniellaria,  teggansi  lbn-Sa*ld  e  Scehab-ed-din  Omari,  neU'op.  ck., 
pag.  434,  4SD. 

*  SI  veggano  Tigiani  e  Ibn^-Kbaldùn,  ciutì  nel  cap.  ij  del  preseate 
libro,  pag.  400,  noU  S. 

*  Mudeggiaa,  pronunziato  anco  Mudegiar  (Mnd^ar)  e  MuiegglùL  Sì 
confronU  il  citato  Inogo  di  Scehab-«d-dtD  Omari,  con  OÓiy,  Ghnakt  é» 
moi%  0ipognoli,  ec.  nel  sapplemento  delle  aggiunte,  pag.  32S. 

*  Si  vegga  il  capitolo  precedente  a  pag.  600, 606,  di  questo  voiiae. 
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Palermo,  addetto  a  servirlo  o  guardarlo.  Federigo 
D  ebbe  cbe  dire  col  papa*  il  quale  volea  gli  fosse 
mandato  quel  grau  personaggio  a  Roma,  preten- 
dendo che  costui  era  venuto  in  Italia  apposta  per 
fiatrsi  cristiano  e  cbe  T  imperatore  lo  ritenea.  Ma 
questi  negò  e  la  vocazione  e  T  impedimento;  né  volle 
ad  alcun  patto  levarsi  di  mano  tal  pegno,  per  darlo 
al  papa  ed  a'  suoi  amici  guelfi.  ' 

1  quali  in  vero  non  se  ne  stavano  oziosi  in  Tunis. 
Io  su  lo  scorcio  del  trentanove,  l'imperatore  s* ac- 
corse del  favore  cbe  godeano  in  Tunis  i  Genovesi 
e  Veneziani  auoi  nemici;  ond^ei  si  dispose  a  man- 
dar ambasciatore  Arrigo  Abate  appo  T emiro  Abu- 
Zakaria  e  avvertì  il  grande  ammiraglio  Niccolino 
Spinola,  che  stesse  pronto,  e  intanto  osservasse  la 
tregua  conceduta  per  iipperiale  clemenza  a  quel 
prìncipe.  '  La  quislione,  qual  cbe  fosse  la  origine, 
finì  con  un  bel  colpo  da  mercatante.  Sendo  afflitto 
lo  Stato  di  Tunis  dalla  solita  carestia,  i  Genovesi  ve- 
oiano  in  Sicilia  a  incettare  grano  per  conto  d'Abu- 
Zakaria,  e  ci  faceano  grossi  guadagni.  Ecco  cbe  allo 
scorcio  di  febbraio  del  quaranta,  T imperatore  fa 
chiudere  i  porti;  fa  caricare  su  le  sue  navi  cinquan- 
tamila salme  di  frumento  e  commette  all'  ammiraglio 
cbe  mandi  a  venderle  in  Tunis.  ' 

*  Diplomi  del  Si  giugno  e  SO  seUembre  1SS6,  e  28  ottobre  1238, 
presso  foéboltes,  op.  di.,  IV,  872,  912,  V,  255. 

A  pag.  626  e  907  soo  due  altri  diplomi  del  25  dicembre  4239  e 
n  aprile  I2i0,  per  le  spese  necessarie  a  quel  principe. 

*  Diplomi  del  23  gennaio  e  6  febbraio  1240,  presto  Carcani»  op.  cU., 
m^  324,  339,  e  presso  Brébolles,  V,  687,  726. 

'  1  diploroi  leggonsi  nelle  due  raccolte  ciute,  a  pag.  356,  360  della 
pràa,  e  V,  78t  703  della  seconda. 
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Ciò  conferma,  s  io  non  erro^  il  detto  di  Saba 
Malaspina,  che  al  tempo  d^Iia  seconda  crociata  di 
san  Luigi,  il  re  di  Tunis  pagava  al  re  di  Sicilia  una 
pre3ta2Ìone  o  censo  [redditum  sive  censum)  annuale, 
per  otCenafe  che  dall*  isola  si  recassero  liberamente 
le  vittuaglié  in  quello  Stato  e  che  le  sue  navi  foBsero 
salve  da'  corsari  siciliani.  ^  Tornava  dunque  ad  una 
composizione  o  transatto,  com'oggi  si  dice,  perla 
uscita  de'  grani.  E  véramente  il  fatto  de'  Genovesi 
venuti  a  comperare  a  nomo  del  re  di  Tunis  e  l'espe- 
diente al  quale  si  appigliò  Federigo  per  frustrarli ,  ci 
conducono  necessariamente  a  supporre  un  patto  che 
assicurava  a  quel  re  la  tratta  libera  ovvero  soggetta  a 
dazio  fisso  e  moderato.  Poco  monta  che  in  qualche 
documento  il  transatto  si  chiami  tributo,  e  che  il  Ma- 
lespini  aggiunga  ali*  avvantaggio  della  tratta  quello 
della  sicura  naviga7Jone;  potendo  supporsi  ch'ei  non 
fosse  bene  informato  de'  particolari  e  che  la  voce 
pubblica  confondesse  le  condizioni  pecuniarie  della 
tratta,  con  le  politiche  della  tregua  del  dugentrentuno, 
della  quale  si  è  fatta  menzione.  Che  che  ne  sia,  la 
prestazione  montava,  negli  ultimi  trent'anni  dei  se- 
colo decimoterzo,  a  trecento  trenta  tremila  trecento 
trentatrè  bizantini,  ed  un  terzo,  i  quali  valgon  oggi, 
secondo  il  peso  dell'oro,  trecen venticinque  mila  lire 
nostrali  ed  a  quel  tempo  tornavano  in  mercato  a  più 
d' un  milione  de'  nostri,  per  quanto  si  possano  rag- 


*  Sabi  Milaspina  presso  Ganiso,  op.  ciL,  pag.  806.  GngQeloio  di 
Nangis,  Genia  Phil.  Ili,  nella  collezione  di  Dooi  Bouquet,  XX.  476,  kxfiee 
*  tributo;  *  la  Cron.  de  rebue  in  Italia  gestii,  etc.,  edizione  d(  BréboUfS, 
pag.  ZfStf  lo  cbiama  censo,  che  solea  pagarsi  air  imperatore  Federigo. 
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goaglìar  le  valute  alla  distanza  di  sei  secoli ,  eoo  le 
malate  condizioDÌ  ecoDomiche  e  sociali.  Veoendo  in 
giù  dal  tempo  di  Federigo,  noi  vergiamo  intermesso 
il  pagamento  della  prestazione  nel  dugensessantacin-^ 
que,  alla  caduta  di  casa  sveva;  ripigliato  nel  settanta, 
per  lo  trattato  di  Monstanser  con  Filippo  Y  Ardito  e 
ODO  Carlo  d*  Angiò,  al  quale  si  stipulò  di  soddisfare 
i decorsi  e  raddoppiar  la  somma  annuale  in  avvenire; 
sospeso  di  nuovo  nelf  ottantaduè^  per  Ic)  guerra  del 
Ve$pro;  indi  promesso  da  Abn-^Hafi^  a  Pier  d' Ara^ 
gena,  nella  somma  primitiva  e  coi  decorsi  di  tre 
anni,  per  lo  trattato  stipulato  a  Pani^s  Y  ottantacin- 
qoe;  finché  nel  trecento  le  case  d' Angiò  e  d'Arai- 
gona  si  disputano  il  tributo,  ma  non  si  ritrae  che 
gli  Hafsiti  io  soddisfacciano.  ^  E  non  parmi  verosimile 

*  Saba  Malaspina,  loc.  cìt.,  dice  che  il  re  di  Tanis,  al  tempo  dell*  im- 
presa di  San  Luigi,  a^ea  sospeso  da  tre  anni  il  pagamento  di  questo  tri- 
llato, lo  bo  dati  i  particolari  e  le  citazioni  nellft  Storia  del  Y^Mpro  siet/ia- 
M,  cap.  Y  e  xij,  edizione  di  Firenze,  4806,  tomo  1,  pag.  82  segg.  e  3ri0.  i^i 
vet^  anche  il  Gregorio,  Contiderationi,  lib.  ìli,  cap.  tiij;  la  raccolu  del 
Mas-Latrie  poc'anzi  citata,  pag.  H  deir Introduzione ,  e  i  docameoti  fi 
pag.  156  segg.  ;  ed  Alphonse  Rousseau,  Annales  tunisiennes,  Alger,  186i, 
io-S,  pag.  4tt  segg.  Ma  io  non  assento  la  correzione  che  fa  M' Rousseau 
ad  testo  dl^  Marrekosci,  né  la  sua  opinione  intorno  al  tribolo. 

Aggiungasi  che,  del  4300,  il  grande  ammiraglio  Ruggier  Loria,  passato 
alsenrigio  di  Carlo  li  di  Napoli»  fu  inviato  dal  novello  suo  signore  a  TudIs 
per  cavar  quant*  ei  potesse  del  tributo  che  gli  Angioini  pretendeano,  prima 
di  br  la  pace  con  Federigo  1*  Aragonese.  Ciò  si  ritrae  da  un  diploma  del 
regio  ArcfaìTio  di  Napoli,  registro  4290-4300.  C.  log.  2Si.  L*  ultimo  docur 
nenio  poi  lu  cui  si  parli  di  quel  tributo,  sembra  un  lodo  del  re  di  Aragona 
^,ne\  1309,  lo  dichiarò  appartenente  a  Napoli,  salvo  alla  Sicilia  di  far  va- 
lere i  sooi  diritti  con  le  armi.  Surita.  Annali  di  Aragona,  lib.  V,  cap.  Ixxv, 
citato  dal  Gregorio,  CoAtideraatoni,  lib.  IV, cap.  vij. 

I^ma  di  lasciare  questo  argomento,  aTverco  che  non  si  può  supporre 
aicona  analogia  tra  il  tributo  di  Tuois  e  la  metà  della  enirau  pubblica  io 
I^aotellaHa.  Oltreché  questa  si  dovea  pagare  dalla  Sicilia  a  Tonis  e  taon  da 
questo  a  quella,  poiché  la  Pantellaria  era  aouniDistrata  da  un  governatore 
siciliano,  si  incoDtrerebbe  la  inverosimiglianza  della  somma  annuale  pat- 
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che  il  pagamento  fosse  incominciato  al  tempo  dì  Fe- 
derigo. Nei  capitoli  eh'  ei  dettò  per  V  ammira- 
gliato di,  Sicilia  pria  del  dugen trentanove»  conce- 
dendo a  Niccolino  Spinola  larghissima  potestà  e  gua- 
dagni senza  limite,  gli  die,  tra  le  altre  cose,  il  dieci 
per  cento  di  ciò  che  «  con  la  sua  prudenza  ed  arte 
arrivi  a  riscuotere  da  Saraceni  qualunque,  sia  de* tri- 
buti soliti  a  pagarsi  ai  re  di  Sicilia,  sia  degli  insolili 
e  novelli  imposti  da  lui  stesso.  *  ^  Or  lo  Stato  di  Tuais 
non  sembra  sì  piccolo,  né  si  scompigliato  in  quel 
tempo,  da  assoggettarsi  a  tributo  per  caso  tanto 
lieve  da  non  rimanerne  vestigia  negli  annali  suoi  o 
della  Sicilia.  Pertanto  il  tributo  va  tioverato  più  to- 
sto tra  i  soliti.  E  veramente,  da  Federigo  in  su,  oc- 
corre r  imperatore  Arrigo  VI  eh*  ebbe  da  Marocco, 
Tanno  mille  centonovantacinque,  de* carichi  d'oro 
e  di  robe  preziose,  '  ne*  quali  par  si  ascondesse  la 
prestazione  dell* Affrica  propria,  non  chiarita  per 
anco  ribelle  a  gli  Almohadi.  E  in  cima  si  scorge  il 
trattato  di  Guglielmo  secondo  col  califo  Abu-Jakub: 
onde  si  può  ritenere  che  la  composizione  per  la 
tratta  de* grani,  o  prestazione,  censo  o  tributo  che 
dir  vogliamo ,  si  fosse  cominciato  a  riscuotere  so- 


talu.  La  Ptntellaria  dod  potea  produrre  par  li  decima  parte  della  somaa 
del  Uibuto,  llqaale  tornava  ad  un  peso  d*oro  che  io  oggi  varrebbe  3SS,00O 
lire  italiane.  Secondo  il  catasto  più  recente,  che  ta  terminato  nel  48S3,  la 
rendita  annuale  di  tutte  le  proprietà  urbane  e  rurali  della  PanteUaria 
montava  appena  a  400,000  lire.  Or  queir  isola,  dopo  le  aspre  vicende  del- 
r  XI  secolo,  non  era  di  certo  meglio  coltivata  che  al  tempo  nostro,  né  pia 
fioca. 

'  Presso  Bréholles,  op.  dL,  V,  577segg.  Si  vegga,  quanto  alla  data,  h 
nota  del  diligeniissimo  editore. 

*  AnnaH  di  CoUmia,  citati  qui  Innanzi  nel  cap.  vj,  pag.  553. 
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praicalifi  almobadì  nel  milleceDtottanta,  per  cagione 
della  carestia;  e  si  può  sapporre  che  qualche  citlà 
deir  Affrica  propria  Y  avesse  pagalo  fin  da  tempo  più 
antico.  Né  è  da  maravigliare  che  il  trattalo  del- 
milledagentrentuDO  dod  ne  faccia  menzione,  poiché 
DOD  era  necessario  scrivere  la  consuetudine  di  quel 
transatto  in  un  pubblico  strumento  politico  e  com- 
merciale; e  quand'anco  fosse  stata  scritta  nel  testo 
latino,  potea  mancar  neir  arabico,  sola  sorgente  alla 
quale  noi  attingiamo  il  fatto,  per  mezzo  di  una  tra* 
dazione  assai  più  recente.  Confrontando  il  te^to 
arabico  e  il  testo  latino  di  parecchi  trattati  stipulati 
nel  medio  evo  tra  Musulmani  e  Cristiani ,  avviene 
talvolta  che  si  trovi  mutilo  1'  uno  o  T  altro,  perchè 
ciascuno  solea  sopprimere  nel  testo  da  pubblicare  in 
casa  propria,  le  condizioni  delle  quali  egli  arrossiva. 
A  un  dipresso  han  fatto  così  i  principi  d' Europa  nei 
trattati  segreti  o  negli  articoli  segreti  di  trattato 
solenne.  * 

Adescato  dal  commercio  onde  arricchiansi  Ve- 
nezia, Pisa  e  Genova,  e  trascinato  contro  sua  voglia 
dalle  ultime  onde  della  Crociata ,  Federigo  tenne  fre* 
qnenti  pratiche  coi  principi  musulmani  di  Levante, 
delle  quali  ci  son  rimasi  non  pochi  ricordi  e  dob- 
biamo tenerne  perduti  assai  più.  Ma  il  supposto 
ch'egli  abbia  mandati  ambasciatori  al  califo  abbasida, 
è  nato  da  un  errore,  cioè  che  il  classico  nome  di  Ba- 

*  Cosi  bo  io  detto  netU  IntrodailODO  a*  Diplomi  arabid  del  Reale 
ànkmiù  flùremtino,  pag.  T,  ti,  lxxii,  secondo  l*aatorìU  di  M.  De  Sacy  e 
le  vie  pro|MrÌe  ossenraaiooi.  M.  De  Mas-Latrìe  ba  contrastato  il  fatto  nella 
pregevole  opera  citata,  Introdaction,  pag.  290  segg.,  ma  non  ba  potuto 
aegtfe  alcone  diCFerenie,  cb*  d  cbiama  lieiri  e  veramente  noi  sono. 
III.  44 
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bilonia  col  quale  gli  scrittori  cristiani  del  medio  evo 
designavano  il  Cairo  vecchio,  ^  significasse,  in  vece, 
Bagdad.  Poco  verosimile  parrà  d'altronde  quel  suppo- 
sto, quando  si  pensi  che  i  successori  di  Harùn-Rasctd 
contavano  ormai  poco  o  nulla  nel  mondo.  Fin  dallo 
scorcio  del  duodecimo  secolo,  la  frontiera  seltenlrio- 
nale  del  territorio  musulmano  da  Barca  alla  foce 
deirOronte  ed  ali*  Eufrate,  era  occupata  da' figliuoli, 
fratelli  e  cugini  di  Saladino.  Vasto  impero  feudale  o 
federale  che  dir  si  voglia,  discorde  al  certo  e  lace- 
rato da  cupidigia,  violenza  e  slealtà;  nel  quale  di- 
sputaronsi  per  poco  il  primato  due  figliuoli  del  con- 
quistatore, che  avea  lasciata  (1 1 93),  air  ano  la  Siria 
e  all'altro  T Egitto:  ma  non  andò  guari  che  Malek 
Adel,  fratello  di  Saladino,  raccolse  il  frutto  di  quella 
discordia.  Insignoritosi  di  Damasco  (1196)  e  del 
Cairo  (1 200),  Malek-Adel  lasciò  ai  suoi  proprii  figli 
l'esempio  e  il  comodo  della  usurpazione,  facendo 
Malek-Mo'azzam  erede  della  Siria  e  Malek-Kàmil 
dell'Egitto. 


'  I  docuroenU citati,  per  questa  immaginaria  legazione,  dal  Gregorio, 
CoMìderaùoni^  lib.  HI,  cap.  vlij ,  nora  5,  portano  tatti  il  titolo  di  soluno 
di  Babilonia. 

0 

Non  occorre  esaminare  chi  sia  il  Nazardino  o  Zefedioo  delle  dae 
epistole  pubblicate  tra  quelle  di  Pietro  Della  Vigna,  lib.  II,  cap.  xviij,  xix, 
fattura  di  qualcbe  frate  dilettante  di  politica  in  que*  tempi.  EvidenteoieDie 
i  nomi  rispondono  ai  titoli  notissimi  di  Nasir-ed-dln  e  Sei(-ed-dla  ;  ma 
non  credo  col  mio  amico  Bréholles,  op.  cit ,  V,  397,  nota  3,  olie  il  iiiittrìo 
abbia  voluto  indicare  col  primo  un  figliuolo  di  MalelL-K&mil.  Piuttosto  pea- 
sere!  al  suo  nipote  Dawud,  Malek-N&sir  il  quale  possedè»  Damasco  e 
Gerusalemme  innanii  il  partaggio  del  1338.  Gli  scrittori  ciisUani  dicono  che 
questi  si  oppose  fieramente  alla  cessione  di  Gerusalemme  e  si  sa  ch'egli 
riprese  la  citt4  nel  1239.  Si  vegga  qui  appresso,  a  pag.  037,  la  rispMU 
attrilraita  al  suo  padre,  da  alcuni  scrittori  musulmani. 


—  635  —  [«200-26.] 

iDSoIito  docamento  ci  attesta  aver  Federigo 
mandata  un  ambasceria  a  cotesti  due  sultani,  credo 
io  nei  dugendiciassette,  quando  Malek-Adei  avea  già 
divisi  i  dominii  a  suoi  figliuoli,  prima  di  venire  a 
morte  (3!  agosto  1218).  Dico  d'un  compartimento  a 
mosaico,  rimaso  infino  al  decimoquarto  e  forsanco  al 
decimosesto  secolo,  nel  portico  della  cattedrale  di  Ce- 
falù,  dov'era  effigiato  Federigo  in  atto  di  accomiatare 
Giovanni  Cicala  dello  il  Veneziano,  vescovo  di  Cefalù, 
con  questo  scritto:  ^'Ya  in  Babilonia  e  in  Damasco; 
trova  i  figli  di  Paladino  (Safadino?)  e  parla  ad  essi 
audacemente  in  mio  nome....  **  ^  La  recènte  esalta- 
zione di  papa  Onorio;  la  ressa  eh'  ei  faces^  per  la 

*  Qoesto  moiaieo  vedemi  al  tempo  del  Pirro ,  com*  egU  dice  espres- 
samenie  nella  Sicilia  Sacra,  pag.  805,  ma  in  oggi  non  ne  rimane  vesligia, 
esseodo  slato  rifaUo  in  gran  parte  (|uel  portico.  Se  ne  la  menziotie  in  vna 
Doiizia  manoscritta  so  la  chiesa  di  Cefalo,  opera  del  XIV  secolo,  serbata 
in  oggi  nel  regio  archivio  di  Palermo ,  come  ritraggo  da*  signori  Isidoro  la 
Lumia  e  Isidoro  Carini,  che  1* hanno  presa  io  esame  per  farmi  cosa 
grata.  Gli  stessi  eruditi  amici  mi  hanno  significato  trovarsi  nel  detto  archi- 
vio un  ultimo  diploma  del  vescovo  Giovanni,  dato  del  settembre  4945,  ed 
un  atto  dd  44  marzo  1248,  nel  quale  è  nominato  Alduino  vescovo  di  Cefalù. 
Si  aggiunga  ciò  alle  notizie  che  dà  il  Pirro,  loc.  eit.»  su  quel  due  vescovi. 

Le  parole  che,  «I  dire  ddl  Pirr»,  leggeansi  sotto  le  due  figure  erano: 
*  Vado  in  Babylooiam  et  Dan»ascum  et  filios  Paladini  quaere  et  verba  mea 
audacter  loqnere  ut  statum  ipsins  valeas  melins  reformare.  *  Poco  dubbio 
v'  ha  ne\  correggere  la  voc«  Paladini,  che  dee  dire  Saladini  o  meglio  Sa- 
fadlni.  Con  questo  titolo,  che  risponde  a  Seif>ed-din ,  I  Cristiani  solean 
chiamare  Malok->Adel;  e  mi  par  migliore  lezione  che  quella  di  Saladini, 
la  quale  farebbe  supporre  che  la  precedente  parola  filiot  fosse  stata  ado- 
perata per  errore,  in  vece  di  nipoti.  Ma  suppongo  una  lacuna  nell'ultimo 
inciso,  non  potendosi  ragionevolmente  riferire  r  iptitu  a  Malek-Adel ,  ma 
più  tosto  a  Gerusalemme,  o  alla  Terra  Santa  in  generale.  Forse  il  pezzo  di 
mosaico  che  contenea  I*  iscrizione  era  giù  guasto,  quando  furon  capiate 
quelle  partile  dal  Pirro  o  da  altri. 

Che  Malel(-Adél  avea,  pria  della  sua  mòrte,  divisi  gli  Stati  a*  figliuoli 
e  datone  loro  aoCo'il  governo,  si  legge  negli  Annali  dMbo^l-Atbtr,  testo 
del  Tomberg,  Xli,  )i3^,  sotto  Panno  615.  Si  vegga  anche  Reinaud , 
&K<r«iri,  etc.,  pug.  308. 
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crociata  e  il  bisogno  che  avea  di  lui  Federigo,  dispo- 
neDdosi  a  venire  in  Italia  e  quasi  a  riconquistare  i 
proprii  suoi  Stati,  danno  la  ragione  di  cotesta  amba- 
scerìa, 0  piuttosto  vana  minaccia;  alla  quale  par  che 
li  sultano  di  Damasco  abbia  risposto  per  le  rime, 
nella  forma  che  or  or  si  dirà. 

A  capo  di  pochi  anni,  quando  Kftmtl  s'innalzò  su 
tutti  i  principi  aiubiti  e  T  imperatore,  sposata  la  erede 
del  reame  di  Gerusalemme,  cominciò  a  considerare 
queir  impresa  con  altro  intento  che  di  sciorre  il 
voto  sul  Santo  Sepolcro,  ei  diessi  a  coltivare  in  par* 
ticolar  modo  T  amistà  del  sultano  d' Egitto.  E  poiché 
cotesto  pratiche  in  breve  tempo  condussero  alla  resti- 
tuzione di  Gerusalemme,  che  parve  calamità  pub- 
blica a'Muisumani,  gli  scrittori  arabi  ce  ne  danno 
tanti  particolari  da  confermare,  e  in  parte  raddriz- 
zare e  allargare,  le  narrazioni  di  origine  cristiana.  * 

'  Le  sorgenU  tnbiche,  inedite  avanU  il  4857,  sltro?ano  quasi  fatte 
nella  Bibl.  arabo^tieula;  cioè  :  la  Storia  d$*  PatrUarehi  d'Aleaandria,  cronaca 
dillgentlsslnia  e  contemporanea  di  un  cristiano  copto,  a  pag.  823  segg.  « 
gli  scrittori  masolmani  :  Ibn-el-Athtr,  pag.  314,  segg.;  Abulfeda,  pag.  418 
segg.  ;  la  raccolta  falsamente  attribuita  a  Jaiei ,  pag.  540  segg.  la  quale 
contiene  preziosi  frammenti  d*Ibn-Ketbtr,  Abu-Sdàma,  Bibars,  Nowairì, 
lbn-el-*Arotd,  e  Ibn-el-Giuzi;  e  in  fine,  Makrizi,  pag.  548,  segg.  Ho  atato 
anco  sotto  gii  occhi  il  quinto  volume  delia  Storia  univertaU  dlbo-Khaldte, 
stampata  non  è  guari  in  Egitto,  nel  quale  è  un  compendio  delle Crodate 
e  giova,  non  ostante  la  troppa  brevità.  Si  veggano  le  pag.  350.  seg.  di  qid 
volume. 

Il  mio  maestro  M.  Reinaud,  del  quale  serbo  sempre  gralissiBa 
la  memoria,  compilò  su  questi  medesimi  testi  i  {{  78,  79,  80,  dei  suoi 
Bxtraitt  etc.,  relatifà  aux  Croi$adet,  Piacemi  andie  dover  citare  intorno  a 
cotesti  avvenimenti,  due  altri  miei  carissimi  amici  ftanoesi,  rautore.  €ioè, 
della  Lutte  dea  pape$  et  dea  empereurt  de  la  Maison  de  Souabe,  lib.  V, 
cap.  iij,  e  rHuiilard-BréhoUes,  nella  Introduzione  alla  sua  ifiaT.  Diplom., 
etc.  Cbi  voglia  considerare  la  tradizione  ghibellina,  com'ella  rafbtaooò  cote- 
sti awenlmenU  a  lapo  di  mezzo  secolo,  legga  Bartolommeo  de  Neoeaitto, 
presso  il  Gregorio,  BibL  Arag.,  1,190  segg.,  al  quale  al  può  omtrapporre 
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Corse  voce  ìd  Levante  cbe  Federigo  avesse  ri- 
domandata Gerosalemme  a  Malek-Mo'azzam,  e  che  il 
valoroso  e  dotto  principe  avesse  risposto  air  amba- 
sciatore: *  Di*  al  signor  tno  cbe  per  lui  io  ho  la  spada 
e  nieote  altro.  "  Questa  sentenza,  a  dir  vero,  si  po- 
trebbe supporre  foggiata  in  odio  dì  Kdmil,  dopo  Tab- 
inodono  di  Gerusalemme  e  la  morte  di  Mo*azzam: 
por  non  sembra  inverosimile  né  la  pratica  di  Fede- 
rigo, né  Io  sdegnoso  rifiuto,  s  e'  si  riferisse  al  dugen- 
diciassette,  com' abbiamo  notato  poc*anzi*  *  Più  certo 
è  cbe  Mo'azzam,  mal  soffrendo  la  supremazia  del 
fratello  (1226)  tentò  di  muovergli  contro  tutti.! 
prìncipi  aiubiti  e  infine  collegossi  con  Gelàl-ed-dtn, 
prìncipe  dei  barbari  Kbarezmii,  i  quali,  cacciati 
da  orde  più  feroci  di  loro,  venian  ora  dalle  rive  del 
Ca^io  a  desolare  TArmenia  e  la  Mesopotamia.  Kdmil 
ÌQ  tal  frangente,  per  guastare  i  disegni  del  fratello, 
chiamò  Federigo  promettendogli   Gerusalemme  *  e 


UM)  scrittore  francese  de*templ  nostri.  Dico  M.  De  MasLatrìe,  da  me  citato 
per  altri  suoi  dotti  lavori,  il  quale  nella  dillgentissima  Hiitoire  de  Chypre, 
Piris,  4SSS-61,  narra  la  Crociata  di  Federigo  e  le  pratiche  precedenti 
e  contemporanee,  come  l'avrebbe  fatto  nn  guelfo  sfegatato  dei  XIII  secolo, 
s*egli  fòsse  stato  armato  dalla  enidizione  del  XIX. 

Qlerò  via  ria  le  sorgenti  arabiche,  con  la  pagina  che  prende  il  testo 
KDa  Bihl,  arabo-iteula. 

*  Ibo-Kethlr  e  Abn-*Scìàma,  pag.  510  ;  il  secondo  de*  quali  aggiu- 
gne  alla  risposta  :  *  DI ...  cbe  io  non  somiglio  a  certi  altri  e  che  non  ho,  ec.  * 
Cotesti  frizzi  postami,  sono  rivolti  manifestamente  contro  11  fhitello  Malek- 
KteiL 

*  IbO'KethIr,  Abu-Sciàma,  Bibars,  Abulfeda,  Ibn-Khaldùn  e  Makrizi; 
M  qttaU  altri  dice  promessa  Gerusalemme ,  altri  tutti  i  conquisti  di  Sala- 
dino, in  Terrasanta  s'intende,  e  altri  una  parte  de* conquisti. 

Ibo-el  Athir,  arrivato  allora  all'età  di  69  anni  e  morto  il  1233,  o  non 
teppe,  0  tacque  a  disegno,  le  pratiche  di  Mo'azzam  col  Kharezmio  e  di  KH- 
lil  con  r  imperatore.  Può  darsi  benissimo  V  uno  o  1*  altro  caso  ;  il  primo 
perchè  quelle  pratiche  doveano  tenersi  molto  segrete,  e  il  secondo  perchè 
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gli  altri  acqaisti  di  Saladino,  ^  S'  appiccò  la  pratica, 
come  pare,  il  milledageQveDiisèUe,  quando,  ve- 
nuto al  Cairo  1'  arcivescovo  di  *  Palermo ,  legalo 
deir  imperatore ,  il  sultano  fece  immediatameote 
ripartire  con  esso  lui  Fakhr^ed-dtn,  graa  per- 
sonaggio a  corte  d'Egitto; Mi  quale  poi  piacque 
tanto  a  Federigo,  ch'.ei  gli  concedè  lo  stemma  di 
casa  sveva,  poiché  i  Musulmani  s'erano  già  inva- 
ghiti di  coteste  vanità  occidentali,  nelle  prime  Cro- 
ciate. '  L'arcivescovo  e  Fakhr-ed-din,  ritornavano 
Tanno  appresso  in  Egitto;  insteioe  coi  qiialiandò  un 
cavaliere,  portatore  di  splendidi  presenti:  *  il  proprio 
destrier  di  battaglia  dell' imperatore,  con  sella  d'oro 
tempestata  di  gemme  prc^ziosissime,  ^  ed  altri  nobili 
cavalli,  vestimenta,  minuterie  d'oro,  falcoai  e  tante 
rarità.  ^  Il  Sultano  fece  spesare  gli  inviati  siciliani  fin 


il  vecchio  compagQO  di  Saladino  volea  dissimalare  le  vergognile  de*disceih 
deoii.  Soltanlo  ei  narra  nell*  anno  6!23  (TorDl)er^,  XII,  302,  303)  cbe  iio'U' 
zam,  dopo  aver  cooperato  efficace  mente  alla  vittoria  di  Damiata,  rimase 
malcontento  di  Kàmil  e  cb*egli  era  anco  sospinto  contro  costui  dal  califo 
di  Bagdad:  onde  sì  rappacificò  ooo  Ascraf,  a  fine  di  resistere  verso  ponente 
a  Kàmil  e  dali*  altro  lato  a*  Kbarezmii. 

*  Pseudo  Jafei. 

*  St.  de'Patr.,  anno  9U,  delKèra  dei  Martiri  (-29  agosto  1227  a  28  ago- 
sto 1228.)  Quivi  non  si  dà,  in  vero,  il  nome  dell*  ambasciatore  siciliano,  ma 
si  dice  essere  lo  stesso  cb*era  venuto  ia  Egitto  Tanno  innanzi.  Or  noi 
sappiamo  da  Riccardo  da  San  Germano,  che  il  iììS  fu  mandalo  ambascia- 
tore al  Cairo  r  arcivescovo  di  Palermo,  li  nome  deir  ambasciatore  mu- 
sulmano è  dato  da  Bibars,  Abulteda,  Nowairi,  Makrizi. 

'  Questo  fatto  è  raccontato  da  Joioville,  testimonio  oculare  al  tempo 
della  CrociaU  di  San  Luigi.  Si  vegj^a  la  edizione  di  M.  Francisqoe  Hicbel. 
P^ris,  1859  in-12,  pag.  62-63.  *  L'ou  disoti  que  Temperiere  Ferrisraioit 
iait  cbevalier....  £n  ses  banuieres  porioìt  les  armes  de  i^empereur  el&  ' 

*  Storia  de'  Patr,,  ec. 

*  Makrizi. 

*  Storia  dt'Patriar,  Farmi  vada  reso  meglio  'roinaterie  d* oro* il 
vocabolo  me»dgkf  che  M.  Reioaud,  negli  ExtraiU  ec.,  pag.  %ilf  ba  trartouo 


sbarco  in  Alessandria;  usa  egli  stesso  fuor  del 
a  incontrarli;  die  loro  sontuoso  ospizio; lor  fece 
tuaniera  d'onoranza  ^  e  ricambiò  Federigo  con 
preziosità  d'India,  Jemen,  Persia,  Mesopotamia, 
ed  Egitto,  che  valeano,  come  si  dice,  tanti 
i  de'  doni  suoi.  * 

E  tantosto  ei  mosse  con  le  genti  (agosto  1 228);' 

pò  Gerusalemme  ed  altre  terre  de'  dominii  di 

azam,  ^  il  quale  era  morto  da  nove  mesi  (1 1  no- 

bre  1227)  ed  eragli  succeduto  il  figliuolo  Dawùd, 

itolo  di  Malek-Nftsir.  ^  Seguendo  le  pratiche  ini- 

3  dal  padre,  *  avea  questi  intanto  chiamato  lo  zìo 

jk-Ascraf,  principe  di«Kbelftt  in  Armenia;  il  quale 

frettò  a  venire  a  Damasco  con  le  forze  che  aveva 

ronto.  ^  Onde,  sbarcato  Y  imperatore  ad  Acri  (7  set- 

«bre  1228),  tre  eserciti  si  trovarono  a  fronte,  nes- 

10  de' quali  sapeva  con  chi  avesse  ad  azzuffarsi; 

non  che  i  furbi  capitani  avean  poca  voglia  di  ve- 

16  alle  mani,  quand'era  li  in  mezzo  il  povero 

iWÙd  per  pagar  lo  scotto  a  tutti.  E  in  vero  Kdmil 

(  Ascraf,  dopo  breve  carteggio  pien  di  belle  sen- 

Dze  sopra  T  onore  di  casa  aiubita  e  la  gloria  del- 


iets  de  fonte.  *  Con  questa  espressione  di  *  minuterìe  ',  il  cronista 
tPatriarctii  d*  Alessandria  volle  significare  forse  la  sella  d*oro,  ec.  del 
iluizi. 

'  Storia  dt'Patr.  e  Makrizi. 
■     ^  Makrizi. 

l     *  Ibn-el'Atbtr  dice  di  scewàl  del  685,  che  risponde  al  settembre;  la 
9L  ée'  Fair,  d' AltMiandria,  il  29  abib  del  994  (4  agosto  1228). 

*  TaUi  gli  scriUori  arabi. 

■  Ibn-el'Athlr»  anno  624,  ediz.  del  Tornberg,  XII»  308. 

•  Abalfeda  e  Ibn-Ketblr. 

"*  Ibn-el  Atblr,  anno  625,  senza  Cure  menzione  del  patto  precedente 
coi  Rbarezmii. 
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r  islam ,  *  abboccaronsi  (1 0  novembre  1 228)  presso 
Ascalooa,  ridendo  sotto  i  baffi;  divisero  a  lor  modo  i 
dominii  del  nipote,  '  e  stettero  insieme  un  gran  pezzo 
a  veder  come  acconciare  la  cosa  con  Federigo.'  Il 
quale  ridomandava  Gerusalemme  e  la  costiera  tutta  di 
Siria  e  chiedea  con  ciò  la  franchigia  d' ogni  gabella  in 
Alessandria.  Tanto  ei  diceva  essere  stato  profferto  al 
suo  luogotenente  in  Palestina  durante  la  guerra  di 
Damiata  ;  ond'  egli  or  non  voleva  accettar  meno  di  ciò 
che  era  stato  concesso  air  ultimo  de'  suoi  paggi/  Rin- 
crebbe a  Kdmìl  di  trovarsi  addosso  '  quest'  ausiliare, 
contro  il  quale  ei  non  potea  tirar  la  spada,  perchè 
Tavea  chiamato  egli  stesso  e  perchè  la  guerra  avrebbe 
sciupati  i  suoi  disegni,  appunto  quand'  ei  stava  per 
compierli,  scrive  un  cronista,  *  alludendo  di  certo  al 
partaggio  dello  Stato  di  Dawùd,  eh*  era  lo  scopo 
di  tutti  que'  raggiri.  Ma  .Federigo,  accorgendosene, 
afforzava  Sidone,  ^  Cesarea ,  Giaffa  '  e  racchetava  alla 
meglio,  come  sappiamo  dagli  scrittori  occidentali,  i 


*  Ibo-el-Athlr,  oeU*àniio  625,  narrate  le  pratidie  di  Dawùd  con 
Ascraf,  e  te  negozia/Joai  de*  due  fratelli,  trascrive  qq  pezzo  della  sopposu 
lettera  di  Rftmil,  iFqaale,  secondo  il  cronista,  minacciò  di  andarsene  e 
lasciare  il  fratello  solo  a  fronte  de*  Crociati.  Questo  capitolo  che  manca 
nella  Bibl.  ar,  sic,  si  legga  nella  edizione  del  Tornberg,  XII,  313. 

'  Cf.  la  St.  de'  Patr.  iC  Aleti.  e  Ibn-el-Athlr.  Abulfeda  attesta  la  par- 
tizione tra  i  due  fratelli. 

*  Questo  fatto  risulta  chiarissimo  da  tutte  le  narrazioni  arabiche.  Gii 
scrittori  arabi  affermano  che  Ascraf  rimase  al  campo  del  firatello,  mentre 
si  negoziata  con  1*  imperatore. 

*  Makrìzi. 

'  11  testo  dice  proprio  '  si  troYò  addosso.  *  11  Tocabolo,  tolto  al 
certo  da  una  cronaca  contemporanea,  è  replicato  da  Abulfeda  e  da  Bihars. 

*  Bibars. 

*  Tutu  gli  scrittori  arabi 

*  St.  de' Patr.  ec 
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Crociali,  ippocrìti  o  bacchettoni  e  turbolenti  tutti.  Le 
negoziazioni  dunque  si  prolungarono  e  con  esse  le 
cortesie  tra  il  campo  crociato  e  V  egiziano.  ^  Giunto 
appeoa  ad  Acri,  Federigo  avea  mandati  oratori  a 
Kftmil,  con  doni  da  re,  Balian  signor  di  Sidone  e 
Tommaso  conte  di  Acerra  suo  vicario  in  Terrasanta  ; 
i  quali  furono  accolti  a  grandissimo  onore.  *  Segui 
un  continuo  andirivieni  di  ambasciatori.  '  Kàmil  ado* 
prava  a  tal  uficio  degli  uomini  di  scienze  e  di  lettere  si 
accetti  all'imperatore:  Fakbr-ed-din,  già  nominato;  ^ 
il  poeta  Selfth'-ed-dtn  di  Arbela  '  e  lo  sceriffo  Scems- 
ednltn  da  Ormeia,  cadì  dell' esercito:  *  mandava  in 
dono  gioielli,  preziose  vestimenta  ed  utili  animali, 
dromedarii,  cavalle,  muli;  ^  e  un  altra  volta  fé*  venire 
apposta  d' Egitto  il  solo  elefante  che  rimanea  vivo 
di  qne  donatigli  da  Malek-Mes' ùd,  principe  d'Arabia.  * 
Federigo  poi,  non  avendo  al  campo  altri  tesori,  pro- 
poneva al  Sultano  problemi  di  filosofia  o  di  mate- 


'  Tutti  gli  scrittori  arabi. 

*  Si.  de'Patr.  Aggiungo  il  nome  del  primo  e  il  titolo  del  secondo,  sa 
h  Itde  degli  scriuori  occidentali. 

*  Tutti  gli  scrittori  arabi. 

*  [bii-el-*Amtd,  pag.  514  ;  Bibars,  pag.  514;  Makrizi,  pag.  519. 

*  lbo-el-*Am1d,  pag.  5H. 

*  MakrUi,  pag.  5i0. 

^  Si,  d^Patr.  Matteo  Paris,  Hittoria  Anglorum,  ediz.  di  Londra,  1866, 
iii-8,  tom.  II,  303,  nota  In  questa  occasione  le  *  xenia  multa  et  pretiosa 
ìb  auro  et  argento  et  oloserids  et  gemmis  et  bestiis  mirabilibus,  quas  Oc- 
cideos  non  Tidit  aut  cognovìt  * 

'  Sior,  dei  Patr,  ec.  Riccardo  da  San  Germano,  presso  Caruso,  op.  cit.  j 
P4. 580,  nota  neir  anno  4238  questi  curiosi  doni  dello  elefante,  e  de'  mu- 
li, oiandati  dal  sultano  per  mezzo  dell'arcivescovo  di  Palermo.  Potrebbe 
<iser  questo  il  medesimo  eleiante  cheli  1237,  aU* assedio  di  Pontevico, 
portava  sul  dosso  una  torricciuola  con  le  bandiere  imperiali,  seortiito  da 
laolti  Saraceni,  come  dice  il  Salimbene,  Parma,  4857,  pag.  48^ 


malica  e  quegli  li  facea  risòlvere  da]  celebre  scrit- 
tore 'A]em*-ed-dlD,  giurista  di  scuola  hauefita.  * 

Corsero  per  tal  modo  sei  mesi  r  allo  scorcio  dei 
quali  è  da  supporre  Federigo  stanco  di  soffrire  gli  in* 
solenti  Cristiani  armati  o  disarmati. della  Palestina, 
ed  impaziente  di  star  lungi  dal  suo  reame,  eh  era  com- 
mosso e  osteggiato  dalle  armi  papali.  E  sembra  ch'egli 
abbia  abbassate  alquanto  le  pretensioni;  ma  di  certo 
seppe  mostrarsi  a  Musulmani  più  tranquillo  e  forte 
che  mai.  Dù^se  chiaro  a  Fàkhr'-ed-din,  che  gli  premea 
poQO  di  regnare  in  Terrasanta,  ma  che  volea  mante- 
nere il  credito  suo  in  Europa;  e  se  non  fosse  per  que- 
sto, non  infastidirebbe  il  Sultano  con  tanta  pertinacia.' 
Né  egli  fece,  secondo  le  circostanze,  un  magro  accordo. 
Tutti  gli  scrittori  arabi  narrano  che  Kàmil  fuvvi  sfor- 
zato da  lui:  e,  chi  scrive  che  il  Sultano  compreso  non 
potersi  cavare  altrimenti  dal  mal  terreno  in  che 
avea  messo  il  pie  ;  'ehi  affisrma  dì'ei  non  potea  resi- 
stere in  verun  modo  alle  armi  di  Federigo;  *  chi  Tac- 
cusa  di  avere  scansata  la  guerra,  perchè  lo  avrebbe 
frustrato  nello  intento  per  lo  quale  ei  s*  era  mosso 
d' Egitto  e  stava  ormai  per  conseguirlo,  ^  che  vuol 
dire  la  usurpazione  di  mezzo  lo  Stato  di  Damasco. 
Quando  poi  Federigo  fermò  quel  patto,  il  legato 
Salàh-ed-din  d' Arbela,  affrettossi  a  scrivere  al  suo 
signore,  scherzando  in- versi,  come  segli  avesse 
fatto  un  bel  tiro,  che  "^  l'imperatore  s' immaginava  di 

*  Conf.  Bibars,  pag,  544  e  MtkrUi,  pag.  5i2. 

*  Bibarg,  pag.  5U  ;  Makriii.  pag.  5ÌK 

*  AbaUeda  e  Nowairi. . 

*  Makrizi,  pag.  5S(t 
>  BUMirs,  pag.  5U. 
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coochìader  la  pace  a  suo  modo;  ma  or  ha  stesa  la 
destra  a  giurare;  cbel  se  la  roda,  quando  si  pentirà 
dì  ciò  che  ha  fatto.  "^  ' 

Gli  assentì  anco  il  Sultano  d  includere  nel  patto, 
per  la  signoria  di  Thoron,  una  principessa  che  gK 
scrittori  arabi  chiamano  la  figlia dUm Predo.*  Kàmil  poi 
si  vantò  coi  suoi^  cbe,  rimanendo  in  mano  loro  i  san* 
toarii  musulmani  di  Gerusalemme,  si  veniva  a  ceder 
poco  o  nulla  air  imperatore  :  de  muccbi  di  case  e 
chiese  cadenti,  circondate  di  terre  musulmane,  sì 
cbe  ad  un  cenno  si  potrebbero  ripigliare  senza  con* 
trasto.  '  Così  fu  fermata  tra  i  due  monìarchi  la  tregua 


*  Ibn-ianlliklin,  testo,  edizioBo  del  baron  De  Siane,  I,S8;  di  WQsteB- 
teld,  fascicolo  I,  pag.  405»  Vita  N.  75;  e  nella  Bibl.  ar.  «ic,  pag.  624. 

*  Ibn-el-*Anild,  op.  cit.,  pag[.  514.  Il  nome  del  padre  è  scrino  hnfri 
e,  mettendovi  le  vocali,  tornerebbe  a  Hanfroi,  o  meglio  Hurofroi.  Nella 
oota  5  di  quella  pagina,  io  proposi  di  leggerlo  Henri,  parendomi  si  accen- 
nasse ad  una  principessa  parteguiante  per  Federigo  li:  Alice,  vedova 
(f  (%o  re  di  Cipro,  e  reggente  per  lo  figliuolo  Arrigo,  la  qaale,  allontanata 
dalb  reggenza  per  opera  dei  principi  d*  Ibelio  cbe  furono  nemici  di  Fede- 
rila, vivea  in  Siria  quand*ei  vi  passò.  AHce  era  Hgliuola  di  Arrigo  de*conti 
di  Champagne  e  di  queir  Isabella  di  Lusignano  eh*  ebbe  per  primo  marito 
Uiafredo  signore  di  Tboron  ;  ma,  separata  da  lui  per  intrighi  politici  ed  eccle- 
liattici,  spoaò  socceasivamente  Corrado  di  Munferrato,  Arrigo  di  Champa- 
gne ed  Amerigo  di  Lusignano,  dal  quale  ebbe  Ugo  1,  re  di  Cipro  e  marito 
(TAUce. 

Riflettendo  meglio,  mi  accorgo  che  AUoe.noo  potè  ereditare  la  aigno- 
rii  di  Thorf >n,  la  quale  non  so  d'altronde  che  le  sia  stata  mai  conceduta  da 
Kederìgo.  Potrel)be  darsi  dunque  che  si  iraltasse  nel  testo  di  una  figliuola 
di  Umb'edo  di  Thoroa,  nata  d^aitra  madre,  dopo  il  suo  divorzio  da  Isabella; 
oel  qial  caso  starebbe  bene  \à  lesiono  del  testo.  E  qui  mi  rimango,  non 
avendo  alle  mani  1  documenti  che  occorrerebbero  per  verificare  questo 
<tabbìo  di  genealogia  feudale  del  regno  di  Gerusalemme. 

Della  terra  di  Tboron  compresa  nella  pace,  fii  anche  menzione  Marin 
Saaodo,  Sécntorum  fidelium  Cmm,  lib.  Ut,  parte  x],  cap.  10,  41»  12, 
presso  Bongars,  Gata  Dei  par  Fronoo»^  U,  2t0  segg.  il  quale  è  benissimo 
iafomato  de*  particolari  di  questa  Crociata,  ed  ebbe  alle  mani  qualche  scrit* 
toce  arabo»  s*  io  mal  non  mi  appongo. 

«  Bibars,  pag.  »13^U. 
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per  dieci  aoni,  cinque  mesi  e  quaranta  giorni,  ^ con- 
tati dal  ventotto  di  rebi' primo  del  secenventisei 
(24  febbraio  1229),  e  i  capitoli  principali  furono:  che 
si  rendesse  a  Federigo  la  città  di  Gerusalemme,  con 
Nazareth,  Betlemme,  Ludd,  Ramla  e  gli  altri  villaggi 
su  la  via  d'Acri  e  di  Giaffa  e  inoltre  il  territorio  di 
Tboron  e  la  città  di  Sidone;  che  la  moschea  d'Omar 
e  la  cappella  della  Sakbra,  o  diremmo  noi  del  Sasso 
e  s'intenda  di  quello  nel  quale  Maometto  lasciò 
Torma  del  piede  nello  spiccare  il  volo  alle  regioni 
di  lassù,  fossero  custodite  da  Musulmani  e  vi  si  of- 
ficiasse secondo  loro  legge,  ma  potessero  i  Cristiani 
visitar  qne' santuarii  ;  che  i  poderi  del  territorio  ri- 
manessero ai  possessori  musulmani  governati  da  un 
prefetto  di  loro  nazione.  *  Aggiungono  i  Musulmani 
una  clausola  data  ad  intender  loro  da  EAmil ,  per  la 
quale  era  vietato  di  rifabbricare  le  mura  di  Gera- 
salemme;  ma  Federigo  affermò  espressamente  il  con- 
trario air  Europa  e  scrisse  poter  anco   fortificare 


*  Così  il  Makrizi,  che  Tide  al  certo  qualche  docamento.  Gli  altri  tcrit- 
tori  arabi,  al  par  che  i  latiol,  notano  gli  anni  soltanto. 

'  Si  confrontino  i  citati  scrittori  arabi  e  i  docamenti  latini  di  parte 
imperiale  e  di  parte  papale,  raccolti  dal  BréboUes,  op.  dt»,  III,  86  a  110, 
tra  i  quali  è  la  sapposta  tradneiooe  flrancese  del  testo  arabico  del  tratlaco, 
mandata  dal  patriarca  di  Gerusalemme  al  papa,  con  le  sue  proprie  ossem- 
zioni  in  latino.  Questo  flore  di  diplomaria  ecclesiastica  è  stato  ristampato 
dal  Mas-Latrie,  Hi$toire  de  Vile  de  Cikypre,  UI,  026  segg.  Ma  di  certo  noa 
risponde  al  trattato  originale,  niancaodof  i  i  nomi  de*  paesi  ceduti  alTimpe- 
ratore.  Cosi  il  miglior  documento  rimane  sempre  la  costui  circolare,  come 
or  si  chiamerebbe,  data  di  Gerusalemme  11  18  marzo,  nella  quale  si  dice 
stipulato  il  tratuto  a  18  febbraio.  U  daU  del  2i  che  recano  gli  AraM, 
potrebbe  esser  quella  in  cui  M alek-Kftmil  ratiflcò. 

Ludd  è  nominata  ne'  soli  scritti  musulmani  ;  Ramla  nella  sola  5f. 
de' Fair .  Secondo  n>n-el-*Amld,  pag.  511,  furono  ceduti  a  Federigo  totU 
i  fillaggi  tra  Gerusalemme  e  Jaffa. 


—  645  —  liit9.] 

Giaffa ,  Cesarea ,  Sidone  ed  ud  castello  dei  Templari 
presso  Acri.  *  Del  resto  avveoDO  tra'  Musolmani  lo 
stesso  che  in  Cristianità:  che  il  volgo  dei  fanatici 
maledisse  KAmil  e  la  ignominiosa  sua  pace  ;  '  e  il 
papa  di  Bagdad  se  ne  crocciò  come  quel  di  Roma, 
ma  s'acquetò  assai  più  facilmente.  ' 

Federigo  andò  a  prender  possesso  di  Gerusa- 
lemme, accompagnato  da  un  commissario  di  Kftmil,  ^ 
ammirato  da  Musulmani  per  dottrina,  arguzia,  tolle- 
ranza o,  come  dicean  essi,  inclinazione  all'islamismo, 
e  irrisione  del  cristianesimo;  onde  altri  lo  definì 
dahri  che  oggidì  suonerebbe  panteista:  ^  e  tutti 
maravigliarono  di  questo  imperatore,  filosofo  e  guer- 
riero, calvo,  losco,  rossigno,  che  al  mercato  degli 
schiavi  non  n  avresti  dati  dugento  dirhem.  *  Tra  i 
molti  aneddoti  che  se  ne  legge ,  noteremo  sol  quello 
ch*ei  menò  seco  a  Gerusalemme  il  suo  maestro  di 
dialettica,  e  paggi  e  guardie,  tutti  Musulmani  di  Sicilia, 
i  quali  si  prosternavano  alla  preghiera  sentendo  far 
l'appello  del  muezzin  da  minareti  della  moschea  di 
Omar;  ed  anco  T  imperatore  avea  a  grado  quella  can- 
tilena, né  s' adirava  che  si  recitassero  i  versetti  del 
Corano  dove  ì  Cristiani   son   chiamati   politeisti.^ 

*  Cosi  oel  duto  diploma  del  48  mino;  né  il  patriarci  di  Gemsa- 
leiMDe  osò  affermare  il  conu^rio  nel  soo  scrino  si  capzioso  e  sì  Tioleoto. 

*  Dm-el-Aihtr,  paic-  3^6;  Nowairi,  pag.  543;  Bibars,  pag.  5U;  Ibo-el- 
'AaM,  ibid.  SI  yeginno  gli  aneddoti  narrali  e  le  poesie  scritte  in  questa 
occasione,  presso  Relnand ,  Extraiti,  pag.  433  segg.  Gli  aneddoti  si  leg- 
gono anco  nel  testo  d*  Ibn-el-GInzi,  pag.  545. 

*  Rdnand ,  EiìtoUm^  pag.  433. 

*  Bibars,  pag.  514. 

*  Ddui  litteralmenie  *  etemlsta»  *  doè  negante  la  creuione. 

*  Ibtt-el-Ginii,  pag.  515. 
'  L.C. 
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Seppor  poco  i  Musulmani  di  quella  scandalosa  oimi- 
sta  del  papa,  del  patriarca  Gerosolimitano,  de* frati 
guerrieri  e  di  quanti  s*  affaticavano  a  tagliare  i  passi 
di  Federigo  in  questa  Crociata:  ^  delle  quali  brighe 
trapelò  negali  annali  arabici  sol  quella,  riferita  anco 
da' latini,  cioè  che  avendo  alcuni  Crociati  profferlo 
a  Kftmil  di  uccidere  Federigo,  il  sultano  mandò  a  lai 
stesso  le  lettere  de'  traditori.  '  Del  resto  gii  Arabi  ci 
danno  con  precisiode  tutti  i  particolari  delf  impresa, 
perfino  il  giorno  che  T imperatore  sbarcò,  reduce,  in 
Italia.  » 

La  possessione  precaria  di  Gerusalemme  con* 
dusse  V  imperatore  a  più  strette  pràtiche  nelle  pro- 
vince cbe  stendonsi  dair  Istmo  di  Suez  alf  Eufrate; 
nelle  quali,  frati  e  teironì  cristiani  e  principi  musai- 
mani,  grandi  e  piccini,  attendevano  or  più  che  mai 
a  svaligiarsi  tra  loro,  collegandosi  a  viso  aperto  coi 

*  Così  mi  pare,  non  ostante  ciò  che  dice  la  Continuasione  di  Go- 
gllelmo  di  Tiro,  nello  squarcio  che  trascrìve  il  BréhoUes,  op.  cit.,  IH,  85. 

*  M.  Reinaud»  ^^ratrt,  pag,  429*  sn  Taotorìtà  di  Dsebebi,  nanradie 
alcuni  Crociati  proffersero  a  Kàmil  d'uccidere  Federigo,  e  cheilSallaDo 
mandò  a  lui  stesso  la  lettera  originale.  Non  mi  venne  fatto  di  ritrovare  questo 
testo  a  Parigi,  quandMo  raccolsi  gli  altri  per  la  Bibliofeea  arabo^ada; 
ma  senza  meno,  lo  avremo  ne* volumi  della  Bibliothèque  dei  Croiiodes. 
cbe  si  stampano  a  cura  dell*  Accademia  delle  Iscrizioni. 

Matteo  Paris,  nella  Hiit.  Ànglorum,  ediz.  citata.  II,  313,  riferisce  la 
Toce  che  i  Templari  e  gli  Spedalieri  avessero  avvisato  RAmil  della  prossima 
andata  di  Federigo  da  Gerusalemme  al  Giordano,  e  che  K&nil  avesse 
mandala  la  lettera  loro  air  imperatore.  Ma  nella  Abbreviano  Ckrenieorum, 
ediz.  citata,  in,  259,  r  autore  messe  la  postilla  eh*  eran  calunnie  dei  o^ 
mici  di  qne*  religiosi. 

*  MalLrizi,  pag.  5^3,  dice  T  ultimo  di  giomadi  secondo  del  625  (SS  mar 
glo  1229).  La  St.  deiPatr.  ch'egli  entrò  in  Gerusalemme  od  primi  di 
quaresima  del  945  (1229),  cbe  stettevi  altri  due  giorni  e  che,  andato  ad 
Acri,  ripartì  per  t*  Italia  dopo  la  Pasqua.    ' 

Nowairì  pone  anco  la  consegna  di  Gerusalemme  in  rebi' secondo 
del  626  (marzo  1229.) 
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nemici  della  propria  fede,  contro  i  fratelli  in  Cristo  o 
ia  Maometto.  Spregiatori  dell'  uno  e  dell'altro,  e  però 
maledetti,  perseguitati,  ridotti  allo  stremo  e  pur  te- 
ntili per  le  inespugnabili  fortezze  e  pe'  sicarii  auda- 
cissimi, rìmaneano  ancora  gli  Ismaeliani,  detti  in  Cri* 
stianità  Assassini,  e  il  loro  sceikb,  o  capo  setta,  chia- 
malo, con  versione  troppo  letterale,  il  Vecchio  della 
Montagna.  '  E  su  quel  brulichìo  di  fèudi  dominavano 
le  due  potenze  del  Cairo  e  di  Damasco,  finché  Y  una 
iagbiottì  r  altra. 

Ascraf,  insignoritosi  di  Damasco  (1 229)  mentre 
Kàmil  cedea  Gerusalemme,  collegato  con  lai  contro 
ì  Kharezmii,  quindi  inimicatosi,  e  morto  il  seicen- 
treatacinque  (1237),  avea  lasciata  la  sua  parte  di  Si- 
ria al  fratello  Ismaele;  e  Kftmìl  non  avea  tardato  a 
[  spogliare  quesf  altro  ed  a  farsi,  tra  signoria  diretta  e 
signoria  feudale^  sovrano  di  tatti  i  dominìi  aiubìti. 
Ha  trapassato  egli  stesso  sei  medi  dopo  Ascraf 
marzo  1238),  e  lasciata  la  Siria  ad  un  figliuolo  e 
r Egitto  ad  un  altro,  si  ripigliò  T  usanza  di  famiglia  ; 
oDde  Tun  fu  morto,  T altro,  intitolato  Malek-Sftleh, 
occupò  tutto  il  dominio  (giagno  1240).  Intanto  nuovi 
Crociati,  non  curando  gli  accordi  di  Federigo,  ruppero 
lagaerra;  afforzarono  a  modo  loro  Gerusalemme;  riten^ 
taroDO  1  Egitto,  e  toccarono  quivi  una  sconfitta.  In 
qoe  trambusti,  Ndsir,  chei  due  fratelli  del  padre  avean 
già  spogliato  (1229)  di  Damasco  e  lasciatogli  il  prin- 


*  Ormai  è  certo  che  gli  Ismaeliani  erano  chiamati  hti$d$cin,  dalle  note 
P^rtzioiii  é*ho9nse,  ossia  cannati»  indUa^  e  che,  diveolitl  célèbri  pur 
troppo  nel  tempo  delle  Crociate,  il  loro  nome  volgare,  prononziato  amanin, 
^  qoesto  bratto  vocabolo  ad  alcune  tingue  europee. 
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cipato  di  Karak,  volle  ripigliare  la  roba  sua;  onde  sa- 
pula la  rotta  de  Cristiani,  piombò  sopra  Gerusa- 
lemme, uccise  0  fece  schiavi  quanti  v'eran  dentro, 
e  demolì  le  fortezze  (1241).  Nello  stesso  tempo 
Ismaele,  nominato  dianzi,  riprese  Damasco,  e  si  col- 
legò con  chi  potè,  senza  distinguere  religione:  onde 
seguirono  nuovi  scontri  e  stragi,  e  guasti,  e  tregue 
fino  al  dugenquarantaquattro;  quando  i  Eharezmii 
piombarono  addosso  a  tutti.  ^ 

Molte  vestigia  ci  rimangono  delle  negoziazioni 
di  Federigo  in  quel  periodo.  Sappiamo  venuti  a  lui  in 
Puglia,  del  dugentrentadue,  ambasciatori  del  sultano 
di  Damasco  ;  '  eh*  era  in  queir  anno  Ascraf ,  il  quale, 
soverchiato  da'  Kharezmii  in  Armenia,  avea  perfin 
chiesto  aiuto  al  suo  fratello  Kàmil.  '  In  questo,  o  in 
altro  incontro,  Federigo  donò  ad  Ascraf  un  orso 
bianco;  del  quale  i  Musulmani  scrissero  con  maravi- 
glia eh*  e*  rassomigliava  il  lione  per  la  qualità  del 
pelo  e  che  tuffava  in  mare  a  prender  pesci.  Si  notò 
anco  il  dono  d*  un  pavone  bianco.  ^  A*  dì  ventidue  la- 
glio  del  medesimo  anno,  Federigo  imbandiva  a  Melfi 
un  gran  convito  agli  ambasciatori  del  sultano  d^Egitto 
e  del  Vecchio  della  Montagna,  dov'ebbe  a  mensa  pa- 
recchi vescovi  e  molti  cavalieri  tedeschi;^  spettacolo 
di  tolleranza  assai  più  strano  a  corte  imperiale  che 


*  nm-KhaldÙD,  Storia  uaìp,  ed.  del  Cadrò ,  tomo  V,  ptg.  353,  segf.  ; 
Rdoaad .  BxiraUt,  ec.  H.  LXXIX  ed  LXXX,  pag.  436.  segg. 

'  Riccardo  da  San  Germano,  presso  Caruso,  op.  cit  pag.  603. 

*  n>ii-Khaldùa,  voi  du,  pag.  i33. 

Reinand»  op.  dt.,  pag.  435,  dtando  pel  primo  duo  lo  Pseodo  iM 
e  per  r  altro  Aba-W-MebAsin. 

*  iififioiet  Colon.  Maxime,  presso  Perti,  Seripl.,  XVII, 643. 


—  649  —  [1W9-50.] 

• 

Torso  bianco  a  Damasco.  Ma  non  si  ignoravano  in 
Germania  coleste  relazioni  con  gli  Ismaeliani;  e  s'era 
perfin  detto  Y  anno  innanzi  che  gli  Assassini  aves- 
sero pugnalato  il  duca  di  Baviera  per  pratica  del- 
l'imperatore,  suo  nemico  mortale.'  Così  fatta  calun- 
nia, ripetuta  volentieri  tra  i  clericali  di  queir  età, 
die  origine  ad  una  delle  nostre  Cento  novelle  antiche, 
Della  quale  si  legge  che  andato  Federigo  alla  "  Mon* 
tagna  del  Veglio,  "  volendo  costui  mostrargli  la  sua 
possanza,  «^  vide  in  su  la  torre  due  Assassini:  pre- 
sesi per  la  gran  barba:  quelli  se  ne  gittaro  in  terra 
e  morirò  incontanente.  *  * 

Il  legame  col  sultano  d' Egitto  si  ristrinse  dopo 
la  resa  di  Gerusalemme  e  divenne  schietta  amìstade 
al  dir  d' uno  scrittore  musulmano,  '  confermato  dalla 
espressa  accusa  di  papa  Innocenzo  IV.  ^  Pare  anco 
siasi  fermato  tra  Federigo  e  Kàmil,  lo  stesso  anno 
dogenventinove ,  o  poco  appresso,  com'egli  è  più 
verosimile,  un  trattato  politico  e  commerciale,  sì 
civile,  che  si  potrebbe  rirare  con  poco  divario  nel 
secolo  decimonono.  Dico  una  lega  offensiva  e  difen- 
siva e  reciproche  sicurtà  e  franchìge  pei  sudditi, 
poco  diverse  da  quelle  che  furono  stipulate  il  mille- 

*  Op.  cit.,  pag.  843. 

*  NofelU  xcTiij  deHe  anticbe  edizioni.  Quésta  favola  era  slata  pria 
noeootata  più  Tolte  In  tempi  difersi,  mutando  sempre  i  personaggi.  Nel 
U  e  X  secolo  fu  attribuita  agli  Ismaeliani  di  Persia  ;  nel  XII  a  que*  di  Siria, 
qoiado  Saladino  andò  a  trovare  Sinan.  Un  continuatore  di  Guglielmo  di 
Tiro.oopiaU)  da  Marìn  Sanudo,  lece  spettatore  del  suicidio  Arrigo,  conte 
(fi  Champagne,  poi  re  di  Gerusalemme.  Si  veggano  le  citazioni  nel  dili- 
leate  lavoro  di  M.  De  Frémery,  Nouvellet  Reeherehei  sur  lei  limMeliens. 
Pnis,  1855,  estratto  dal  Journal  Asiatique  del  1854. 

*  Bibars,  op.  cit.,  pag.  M5. 

'  Epistole  del  4245  e  4346,  presso  BréboUes,  op.  cit.,  II,  335,  427. 
m.  42 
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dugentottantanove  tra  il  saltano  KelauD  e  il  suo 
erede  presuntivo  da  una  parte,  e  re  Alfonso  d' Ara- 
gona, re  Giacomo  di  Sicilia  con  due  loro  fratelli  dal- 
l'altra ;  i  quali  capitoli,  afferma  il  cronista  della  corte 
del  Cairo  in  quel  tempo,  essere  stati  proposti  da  casa 
di  Aragona  secondo  la  pace  che  avea  fatta  un  tempo 
Malek-Kàmil  coir  imperatore.  *  Di  certo  nelle  nego- 
ziazioni di  Gerusalemme  s*era  discorso  di  franchigia 
doganale  nel  porto  d*  Alessandria:  *  e  il  genio  de'doe 
principi  e  delle  due  corti  portava  ad  allargare  e  con- 
cretare quelle  idee,  anzi  che  lasciarle  svanire.  E  se  la 
splendidezza  de' doni  fosse  argomento  della  impor- 
tanza del  patto,  quello  di  cui  diciamo  si  potrebbe  ri- 
ferire allo  stesso  anno  trentadue,  quando  gli  amba- 
sciatori d'Egitto,  festeggiati  nel  convito  di  Melfi^  aveao 
recato  all'imperatore  un  capo  lavoro  d'arte  e  di  scienza, 
ricchissimo  dono  apprezzato  ventimila  marchi  di  Co- 
lonia :  un  padiglione  la  cui  vòlta  fingeva  il  firnaamento, 
dove  il  sole  e  la  luna,  movendosi  per  occalto  con- 
gegno, notavan  le  ore  del  giorno  e  della  notte;  la 
qual  macchina  lo  imperatore  fé'  serbare  a  Venosa.  * 
Degli  ambasciatori  egiziani  di  questa  o  d' altra  lega- 
zione sappiam  che  uno,  per  nome  Makhlùf,  morì 
in  Messina  e  fu  sepolto  nella  spiaggia  di  Mosella, 
dove  la  sua  tomba  si  vedea  sino  allo  scorcio  del 
secol  decimoterzo.  *  E  forse  de' cavalieri  venuti  in 


'  Si  yegg^  U  principio  del  §  \l\  della  Cronica  di  Kelafto ,  neiU  Bibl. 
ar,  sieula,  testo,  pag.  341,  e  la  traduzione  che  io  ne  bo  data  neila  Giierrf 
del  Vespro  SieiUano,  tomo  II,  pag.  333  segg.  della  edizione  del  ISGO. 

*  Si  Tegga  r  attestato  del  MalLrìzi,  qui  sopra'a  pag.  640w 

*  Annale$  Colon,  Maxima,  presso  Perlz,  Scripiores,  XVII,  842. 

*  Bartolommeo  de  Neocastro,  cap.  L,  presso  Gregorio,  Rerum  Aro- 
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somiglianti  missioni  del  sultano,  furono  notati  nel 
campo  dello  imperatore  sotto  Brescia  (1 238)/ 

Non  mancò  con  la  vita  di  Kàmil  Y  amistà  delle 
doe  corti.    L'anno  novecencinquantotto  de' Martiri 
(29  agosto  1241,  a   28  agosto  1242)  approdava  in 
Alessandria  una  nave  siciliana,  ben  chiamata  il  Mez- 
zomondo, *  poiché  recava,  come  si  disse,  novecento 
nomini  e  merci  senza  fine  e  con  esse  i  doni  che  man- 
dava l'imperatore  al  novello  sultano,  aflSdali  a  due  am- 
Ittsciatori,  de' quali  il  maggiore  in  dignità,  alla  descri- 
zione che  ne  fa  il  cronista  copto,  parrebbe  alcun  frate 
fatto  arcivescovo,  se  noi  non  sapessimo  ch'ei  fu  Rug- 
giero degli  Amici.  •  I  due  legati  aspettarono  lunga 
pezza  la  licenza  di  presentarsi  al  sultano;  avutala,  essi 
e  il  seguito ,  che  montava  ad  un  centinaio  di  perso- 
ne, furono  menati  alla  capitale,  con  lungo  giro  per 

fon.,  I,  73.  fi  Dome  proprio  si  legge  Malbalusns.  Il  nome  topografico,  che 
'We  aooonu  sgnifica,  in  arabo,  luogo  di  preghiera,  e  propriamente  il  piano 
aperto  dote  si  fa  la  preghiera  solenne. 

*  Ckronicon  De  Rebus  in  Italia  Gestii,  edizione  Bréholles,  pag.  17f. 
assenio  al  Bréholles,  Historia  Diplom.,  etc  IntroducUon,  pag.  ccclv, 

oou  ),  die  Cossero  veotorieri  arabi,  e  molto  meno  che  Federigo  ne  abbia 
l^tenìre  d'Affrica.  Il  mio  dotto  amico  prestava  troppa  fede  a  Matteo 
SpÌKlIÌ. 

*  Nnsf-tè^émma.  Si  ricordi  la  nave  di  Mehdia  cosi  denomlnau,  della 
quale  ahbiam  detio  nel  presente  libro,  cap.  ij,  pag.  406  del  volnme. 

*  Neir  Appendice  al  Malalerrap  presso  Caruso,  op.  dt,,  pag.  252,  si 
ieg^e  sotto  r  anno  1340.  XV.  indìz.  *  Rogerius  de  Amicis  ìvtt  ad  Soldanom 
Babilooiae*  e  nel  1341.  I*  indiz.  *  Soldantis  de....  et....  Insiloerunt  (in) 
chriMJaBos  qui  habitabant  Jemsalem  et  cepemnt  illos,  ocddenint  et  capU- 
vos  daieruDl....  Et  in  illis  diebus  Dominus  Rogerins  de  Amicis  roane- 
bat  (ÌB)  Babiloniam  et  in  Cajrum  cum  Soldano.  '  Ia  data  e  questa  drco- 
stama  del  soggiorno  lungo,  provano  la  identità  della  persona  dell*  aniba- 
sciatore  prìndpale  eoo  quella  designata  dalla  Stwia  de*  Patriarchi  iC  AUs» 
mÌTi%.  In  questa  poi  si  legge  :  '  E  del  maggiore  di  questi  due  amlMsdatori 
(ficooo  di*  d  porU  su  le  carni  una  veste  di  lana.  *  Abbiamo  dunque  la  fla- 
oeQa  nd  XIII  secolo  :  o  r  uso  delle  camicie  di  lino  e  di  cotone  non  era 
Hivso  per  anco  in  SidKa  ? 
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Faium,  le  piramidi,  e  Giza;  trovarono   il  naovo 
e  il  vecchio  Cairo  parati  a  festa ,  l' esercito  schie- 
rato ìq  mostra,  la  cittadinanza  uscita  loro  air  incon- 
tro. Il  sultano  avea  lor  mandati  due  cavalli  di  Nubia 
e  fornita   di    palafreni   la   famiglia:  ei  li    fece  al- 
loggiare in  due  palagi  principeschi,  li  colmò  di  doni, 
provvide  in  abbondanza  ad  ogni  lor  comodo.  Si  rin- 
novò la  festa  il  giorno  della  presentazione  solenne  al 
castello  del  sultano,  e  durò  questa  larga  ospitalità  tntto 
r  inverno  ch'e'  rimasero  al  Cairo,  in  liete  brigate,  con- 
viti e  feste  e  cacce,  e  tiri  a  segno  con  le  balestre/  Un 
altro  ambasciatore  arrivò  Tanno  appresso  ad  Alessan- 
dria con  un  buzzo  che  s'addimandava  anch'esso  il  Mez- 
zomondo, della  cui  mole  la  gente   maravigliò.  Si 
dicea  portasse  un  immenso  carico  di  olio,  vino,  caci, 
miele  ed  altre  derrate  e  con  ciò  trecento  marinai, 
senza  contare  i  passeggieri.  *  Altri  fatti  provano  le 
strette  relazioni  tra  la  Sicilia  e  T  Egitto.  Del  dngen- 
quarantacinque  o  quarantasei,  Y  affermava  il  Sultano 
stesso  al  papa,  il  quale  non  avea  sdegnato  di  scri- 
vergli chiedendo  una  tregua  pe*Cristiani  di  Palestina.' 
Una  nave  approdata  in  Alessandria  il  secenquaranta- 
quattro  (19  maggio  1246  a  7  maggio  1247)  recò,  svi- 
sate alquanto  ma  vere  in  fondo,  le  nuove  della  gran 
lite  che  ardeva  in  Europa:  il  papa  perseguitar  T im- 
peratore com*  apostata  e  mezzo  musulmano;  avere 
perciò  stigati  tre  baroni  regnicoli  ad  ucciderlo ,  pro- 

*  storia  de' Fair.  d'Alea.,  nella  Bihl.  ar.  ticula,  pag.  324,  325  Ct 
Reinaud,  Extraiti,  ec,  pag.  441,  442. 

*  Storta  de'  Fair,  d' Aless.,  op.  cit.,  pag.  326. 

'  RayDald.,  Ànnalet Eccles.,  4246. Si  confronU,  per  la  daU,  il  Bréhol- 
les,  op.  cit.,  lutrodacUoD,  pag.  cccUvij. 
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metleodo  alFuno  la  Sicilia,  air  altro  la  Puglia,  al 
terzo  la  Toscana;  ma  che  T imperatore,  saputo  dalle 
spie  che  i  congiurati  doveano  assalirlo  mentr  ei  dor- 
miva, fé* coricare  nel  proprio  letto  uno  schiavo ,  s*  ap- 
postò con  cento  cavalieri,  e  mentre  gli  assassini  pu« 
gnalavano  il  servo,  ei  li  trucidò  tutti  di  sua  mano,  fece 
scorticare  i  cadaveri  e  le  pelli  piene  di  paglia  ap- 
pese alla  porta  d*un  suo  castello.  Come  ognun  vede, 
cotesta  favola  raffigurava,  direi  quasi,  a  scorcio  le 
congiure  scoperte  allora  nel  napoletano.  La  novella, 
ritornando  alla  pura  verità,  conchiudea  che,  fal- 
lito quel  colpo,  il  papa  mandò  un  esercito  contro 
l'imperatore.  '  Scrivon  anco  i  Musulmani  che  Malek- 
Sàleh  fu  avvertito  da  lui  della  mossa  di  San  Luigi 
contro  r  Egitto:  '  e  veramente  il  trattato  di  Eelaun, 
dianzi  citato,  porterebbe  a  creder  questo  racconto, 
poiché  Alfonso  d*  Aragona  e  Giacomo  di  Sicilia,  tra  le 
altre  cose,  s'obbligarono  a  dar  somiglianti  avvisi  al 
Saltano.  '  Abbiamo  infine  nelle  memorie  musulmane 
di  questo  periodo ,  il  titolo  che  usava  la  cancelleria 
del  Cairo  scrivendo  a  Federigo,  cioè:  ^  il  gran  re,  il- 
lustre, eccelso,  potentissimo,  re  di  Alemagna,  di 
Lombardia  e  di  Sicilia,  custode  della  santa  città  (di 
Gerusalemme),  sostegno  dell' imam  di  Roma,  re  dei 
re  cristiani,  difensore  de*  reami  franchi,  duce  degli 
eserciti  crociati. 


*  Pseodo-Jafei ,  nella  Bibl.  or.  sieula,  testo,  pag.  S16,  517. 

'  Op.  cit.,  pig.  sn« 

*  Testo,  neirop.  di.,  pag.  346;  e  Uradazlone  nella  mia  Storia  del  Ve" 
tpro  tieiUano,  O,  341  dell'  edizione  del  1866. 

*  Ilm-<}iazi,  trascritto  dallo  Pseudo-Jafei,  oella  Bibl.  ar,  tic,,  testo, 
pag.  517. 
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Che  COSI  fatta  amistà  co' sultani  d' Egitto  non 
sia  stata  interrotta  sino  al  fine  della  dominazione 
sveva,  si  argomenta  dal  dono  del  sultano  Bibars  il 
quale  mandò  a  Manfredi  una  giraffa.  ^  Più  espressa- 
mente l'attesta  va  ad  Abulfeda  il  suo  maestro  Gemftl- 
ed-dfn,  cadi  supremo  di  scuola  sciafeita  in  Hama, 
storico,  matematico,  giurista,  autore  di  varie  opere 
e,  tra  le  altre,  d'un  trattato  di  dialettica,  dedicato  a 
re  Manfredi  e  intitolato  r(epistola)  imperatoria;  poiché 
i  Musulmani  chiamarono  anco  imperatori  i  figliuoli  di 
Federigo  IL  Narrava  Gemàl-ed-dtn  che  Bibars  man- 
doUo  ambasciatore  a  Manfredi  il  secencinquantanove 
(dal  6  dicembre  4260,  al  25  novembre  1261)  e  ch'ei 
ripartì  dalla  corte  sveva  quando  il  papa  stava  per 
concedere  il  reame  a  Carlo  d'Angiò.  Raccontava 
essersi  abboccato  parecchie  volte  col  re,  in  una  città 
di  Puglia  distante  cinque  giornate  da  Roma  e  vicina 
assai  alla  terra  di  Lucerà ,  i  cui  abitatori  eraa  tutti 
Musulmani,  oriundi  di  Sicilia;  che  in  Lucerà  osser- 
vavasi  il  rituale  musulmano,  anco  la  preghiera  so- 
lenne del  venerdì  ;  che  nella  gente  di  Manfredi  molti 
erano  di  quella  schiatta  e  che  nel  campo  si  facea 
pubblicamente  l'appello  alle  cinque  preghiere  quo- 
tidiane. Affermava  che  Federigo  e  i  successori  Cor- 
rado e  Manfredi,  ai  quali  e  dava  anco  il  titolo  d'im- 
peratori, erano  stati  tutti  scomunicati  dal  papa 
per   la   benevolenza   loro    verso    i   Musulmani,  e 

*  Pseudo-Jafei,  citato  da  ReÌDaud,  Extraits,  ce.  pag.  436,dou4.  Al- 
berto Magno,  Opera,  tomo  VI,  Lione,  4651,  De  AuìmaUbuM,  tract.  U, 
rap.  I,  §  De  Ànabula ,  descrìve  questo  animale  chiamato  dagli  *  Arabi  e 
dagli  Italiani  '  Seraph,  e  conUoua:  '  Unam  barum  secum,  temporìbus  oo- 
siris,  babnit  Federicus  iroperator,  in  parlibus  nostrìs.  * 
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narrava  sa  la  elezione  di  Federigo  air  impero  una 
novellerà  die  gli  aveao  data  ad  intendere  a  corte  :  la 
solita,  magagna  del  candidato  che  raccoglie  tutte  le 
voci,  promettendo  la  sua  propria  a  ciascuno  elet- 
tore. * 

Tanto  si  ritrae  delie  relazioni  politiche  delia 
corte  di  Palermo  con  quella  del  Cairo  e  con  'altre  di 
Mosahoani,  nella  prima  metà  del  secolo  decimoterzo. 
Del  commercio  tra  i  popoli,  il  quale  a  volta  a  volta 
fa  causa  ed  effetto  di  quelle  consuetudini  de  prin- 
cipi, toccheremo  nei  capitoli  seguenti,  passando  a 
rassegoa  le  parti  di  civiltà  che  si  notano  in  quest'  ul- 
timo 4)eriodo  delle  colonie  musulmane  della  Sicilia. 


CAPITOLO  X. 

Dagli  emiri  Kelbiti  la  storia  letteraria  di  Sicilia 
passa  a  re  Ruggiero,  saltando  pressoché  un  secolo, 
che  cominciò  con  la  guerra  civile  de'  Musulmani  e 
terminò  con  Y  assetto  de'  conquistatori  cristiani  d'ol- 
ire il  Faro  e  d'oltre  le  Alpi:  nel  qual  tempo  molti 
Credenti  cultori  delle  scienze  e  delle  lettere,  laspjata 
I  isola,  s  illustravano  in  altre  terre  musulmane;  ed 


*  Abulfeda,  Annali,  698,  nel  quale  anno  morì  questo  Gem&l-edMllD. 
Nella  edizioDe  di  Reiske,  V,  144,  e  nella  BibL  ar.  aie,,  testo,  pag,  420. 

Gotesta  noYella  simboleggia  pure  Tarrìsicato  viaggio  del  4242,  dicendo 
cbe  appena  fatta  la  elezione,  Federigo  si  pose  in  capo  la  corona  e  scappò 
^  con  uno  squadrone  di  cavalieri  tedeschi  cti*  egli  aveva  appostati,  e 
cosi  fece  ritorno  al  suo  paese. 
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air  incontro  i  germi  della  civiltà  occidentale,  parte 
indigeni  e  parte  stranieri,  penavano  a  fiorire  in  sì 
profondo  mutamento  di  religione,  di  lingua,  d ordini 
politici  e  sociali.  I  germi  indigeni  non  eran  morti. 
Que  trecento  codici  che  il  Prete  Scholaro  legava  al 
nascente  suo  monastero  di  Messina,  ruUim^anno 
appunto  deir  undecimo  secolo,  attestano  che  gli 
studii  non  fossero  dimenticati  ;  né  parmi  inverosi- 
mile che  tra  le  omelìe,  i  canoni  e  i  breviali ,  si  fosse 
intruso  nella  biblioteca  del  fondatore  qualche  clas- 
sico, qualche  libro  di  storia  o  di  matematica.  A  capo 
di  mezzo  secolo,  Giorgio  d'Antiochia,  uomo  d altra 
origine  e  d'altra  tempra,  foncj^ndo  in  Palerano  la 
chiesa  di  Santa  Maria  che  in  oggi  s'addimanda  della 
Martorana,  le  donò  tra  tante  ricchezze  a  noa- pochi 
libri.  »  *  Dond'  ei  si  argomenta  che  cotesto  collezioni 

*  Si  vegga  il  Gap.  viij  del  libro  V ,  pag.  359  di  questo  terzo  tolame. 

*  Diploma  greco  del  1143,  ciuto  nel  Gap.  iij  del  presente  Hbro, 
pag.  449,  del  folume,  dote  bo  corretto  il  testo  dello  'aldma  arabico  df  questo 
diploma,  pubblicato  d&l  Morso  e  dal  prof.  Caruso.  La  clausola  arabica  del 
diploma  non  fu  letta  meglio  cbe  lo  ^aldma.  U  Morso  la  tradusse  a  suo  modo: 
*  Mense  mail;  indictione  sexta,  rogatus  fuit  Dominus  noster  Rexaugustos, 
sanctus,  cujus  regnum  Deus  perpetuet,  ut  imprìméret  suum  nobile  si- 
gnum  in  boc  diplomate,  ut  sciatur  quod  ejus  potentia,  ordlnatione  dltioa 
consUtuta ,  boc  edam  concessit  annuitque  responsione ,  et  se  contentoiD 
declarafit,  impressitque  suum  sublime  signum.  Sufficiens  est  Deus  et  pro- 
pitius  ei  qui  confidit  in  ilio.  '  E  segue  immediatamente  la  soscrisiooe  di 
Giorgio. 

Parendomi  cbe  la  formola  della  omologazione  regia  di  somigliami 
atti,  dia  molta  luce  alla  diplomatica  ed  alla  legislazione  del  tempo  e  cbe  la 
lezione  del  Blprso  in  parte  sia  sbagliata ,  do  qui  una  nuova  versione  del 
testo  arabico,  comMo  Tbo  letto  nell* originale  molto  cbiaramente:  Dtl 
mete  di  maggio,  setta  indi%ione,  io  ho  chi  etto  al  nostro  padrone  il  re  vene- 
rato e  tanto,  il  cui  regno  Iddio  eterni,  di  far  porre  il  tuo  eccetto  •aWma 
in  questo  diploma,  affinchè  ti  tappia  eh'  Egli,  la  cui  potsanta  Iddio  mm- 
tenga,  abbia  permetto  e  ratificato  qtuito  (atto).  Ed  Egli  ha  impartita  Cap' 
provatione,  omologato  [l*  atto)  e  fatto  porre  in  tetta  di  quello  il  sublime 
*alàma  tuo.  Facciamo  atsegnamento  in  Dio,  che  ben  provvede» 
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erano  già  tenate  beli*  ornamento  ne*  palagi  de' grandi 
sfciliani,  e  suppellettile  necessaria  negli  stabilimenti 
ecclesiastici  :  i  quali  sendo  tanto  cresciuti  nella  prima 
metà  del  XII  secolo,  doveva  aumentarsi  anco  il  nu- 
mero de'  codici  raccolti  e  la  tentazione  di  guardarci 
dentro. 

Ma  pervenuti  alla  emancipazione  di  Ruggiero, 
secondo  conte  e  non  guari  dopo  re  di  Sicilia ,  smet- 
tiamo le  induzioni,  possedendo  testimonianze  espresse 
e  fatti  permanenti  Abbiamo  già  notato  il  grande  in- 
gegno di  quel  principe,  lo  zelo  per  la  scienza,  la 
lode  meritata  nella  compilazione  della  Geografia  che 
ebbe  nome  da  lui  :  abbiamo  altresì  fatta  menzione 
dei  dotti  della  corte  di  Palermo,  tra  i  quali  ei  pri- 
meggia sempre  per  l'altezza  della  mente,  come  per 
la  dignità  del  grado.  Or  diremo  di  que  valentuomini 
e  delle  opere  loro,  secondo  le  poche  notizie  perve- 
nute infino  a  noi. 

Gli  Àrabi  salvarono  dal  naufragio  della  scienza 
antica,  tra  tante  altre  opere,  quelle  di  Tolomeo;  le 
tradussero  in  loro  linguaggio,  nel  nono  secolo  dellèra 
volgare  :  e  così  Y  Europa,  assai  prima  di  possedere 
il  testo  greco,  studiò  T  «  Almagesto  »  ritradotto  dallo 
arabico  in  latino.  La  o  Geografia  »  che  veniva  per 
la  stessa  via,  s'arrestò  in  Sicilia,  come  or  sarà  detto. 
Ma  perduto  è  il  testo  dell'  «  Ottica,  »  ne  altro  or  ne  ab- 
biamo che  la  traduzione  latina,  elaborata  dall' ammi- 
raglio siciliano  Eugenio  sopra  una  versione  arabica. 
Questo  scritto  che  fu  ecclissato  dalle  altre  due  com- 
pilazioni dello  stesso  autore,  le  quali  abbagliavan  la 
gente  con  la  vastità  del  subietto,  vale  assai  più  che 
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quelle,  secondo  ii  giudizio  della  scienza  moderna. Qui 
Tolomeo,  invece  di  sviare  con  grosse  ipotesi  le  menti 
degli  studiosi,  fonda  la  teoria  su  gli  sperimenti  e 
su  le  verità  matematiche.  Donde  i  dotti  del  medio- 
evo che  aspiravano  a  scoprir  le  leggi  fisiche,  tra  gli 
altri  Ruggiero  Bacone  e  Regiomontano,  usarono  come 
libro  classico  T  Ottica  di  Tolomeo  :  la  quale  se  in 
oggi  può  servire  solamente  alla  storia  della  scienza, 
vi  segna  pure  un  gran  progresso,  svolgendo  per 
bene  la  teoria  delia  refrazione ,  alla  quale  gli  altri 
scrittori  antichi  aveano  appena  accennato.  Così  pen- 
sava Alessandro  Humboldt.  *  L'  ammiraglio  Eugenio, 
in  brevissimo  proemio,  tocca  la  importanza  di  quel 
trattato,  il  diverso  genio  delle  lingue,  onde  tornava 
sì  difficoltoso  a  voltare  1  arabico  in  greco  o  in  latino, 
e  protesta  che  in  alcuni  luoghi,  anziché  tradurre 

*  Cosmo8,  edizione  fìrancese  del  4848,  tomo  II,  233,  519.  Veggansi 
inoltre  Venturi,  CommerUarii  topra  la  Sforia  e  le  teorie  delF Ottica,  Bolo- 
gna, 1814,  in  foL,  tomo  I,  pag.  31  a  59;  Caussio,  nelle  Memoires  de  l'In^ 
Mtut  de  France,  Acad,  de»  Inacriptions ,  tomo  VI  (1822).  N*avea  tratuto 
lo  stesso  Humboldt  nella  Raccolta  di  0»serva%ioni  attrunomiehe ,  tomo  1 
(1811),  pag.  liv  a  Ixx,  e  poi  il  Delambre  nella  Storia  dell*  Astronomia  eie 

V  Humboldt  studiò  il  ms.  di  Parigi,  Ancien  Fonds,  7310  ;  il  Caossio 
questo  e  un  altro  della  medesima  biblioteca,  del  quale  eì  non  dà  il  numero» 
né  io  ho  potuto  rinvenirlo  :  finalmente  ei  cita  con  dubbio  un  altro  codice 
della  Bodlejana.  In  Italia ,  poi ,  abbiamo  ì  due  codici  delP  Ambrosiana  che 
citerò  nella  nota  seguente;  uno  della  Vaticana  n*  2975;  due  della  BibL  na- 
zionale di  Firenze  (Raccolta  Magliabecbiaua)  segnali  XI,  D.  64  e  II,  li,  35; 
ed  uno  del  principe  Baldassare  Boncompagni  di  Roma,  descrìUo  nel  cata- 
logo di  Enrico  Narducci,  Roma,  4862,  pag.  (36,  seg.,  n°  314. 

Mentr*  io  correggo  queste  pagine,  so  che  si  prepara  appo  noi  la  pnb- 
blicazione  di  questo  libro  che  avea  già  intrapresa  ii  Venturi  allo  scordo 
del  secul  passato,  e  poi  dovette  abbandonarla.  Spero  che  i  dotti  editori 
odierni,  da  me  ben  conosciuti,  trovino  Mss.  più  antichi  di  quelli  che  lio 
visti  io,  i  quali  tornano  alla  fine  del  XVI,  e  pnndpii  del  XVll  secolo,  e, 
sMo  ben  mi  appongo,  soo  tutti  italiani  ed  anco  stretti  parenti  l'un  del- 
l' altro.  L' età  e  il  paese  ben  rispondono  al  movimento  scientifico  rìveUto 
dairaccelerata  propagazione  delle  copie. 
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verbalmeDte,  ei  cercherà  di  cogliere  il  pensier  del*- 
l'autore  e  renderlo  quanto  più  concisamente  per  lui 
si  possa.  Avverte  eoo  ciò  che  nella  versione  arabica 
mancava  il  primo  de'  cinque  discorsi  onde  composto 
il  trattato,  e  che  de  due  codici  ch'egli  aveva  alle 
mani,  uno  era  buono  sì,  ma  non  vi  si  trovava  né 
anco  il  primo  discorso.  ^  Dond'  e  si  vede  che  Euge- 


*  Ecco  questo  proenio  cbe  ho  copiato  sai  ms.  7340  di  Parigi  (XVII  se^ 
colo)  e  oonfroniaio  e  corretto  eoo  una  copia  dello  slesso  squarcio ,  man- 
daumi  nei  1856  dal  dotto  e  cortese  Antonio  Ceriani,  in  oggi  prefetto 
deir  Ambroriana.  Qaesta  copia  fu  fatta  sai  codice  Aoibrosiano  T.  100,  con 
te  varianti  del  Codice  D.  i54.  Inf.  (XVil  secolo).  Non  fo  il  confronto  con 
gfi  altri  codici  delle  nostre  biblioteche,  perchè  appartiene  ai  novelli  editori  ; 
e  sol  dirò  che  i  codici  magliabechiani  e  i  romani,  hanno  ancb*  essi  ammi- 
cco io  Ittico  di  ammirato.  Tralascio  gli  errori  manifesti  e  le  varianti  di 
oioore  importanza  e  segno  1*  ortografia  attaale. 

*  Incipit  lil)er  Ptoloo^l  de  Opticis,  sive  aSpectibas,  translatns  ab 
uairato  (cod.  par.  ammiraco)  Eugenio  Siculo,  de  Arabico  in  latinum.  * 

*  Cam  constderarem  Optica  Ptolomsi  necessaria  utique  fore  scien- 
tiim  dlligentibas  et  rerum  perscnitantibus  naturani,  lal)orìs  ooas  subire 
et  aia  In  presenti  libro  interpretare  non  recusavi.  Verumiamen ,  quia  uni- 
versa linguaram  genera  propriumhabent  idioma,  et  alterius  in  alierum 
tnaslatio,  fideli  maxime  interpreti,  non  estfacilis;  et  praesertim  arabicam 
in  graecam  aut  latinam  transferre  volenti,  tanto  difficilins  est,  quanto  major 
di^nilas  Inter  illas ,  tam  in  verbis  et  oominibus  qoam  in  litterali  compo- 
s^De  reperitur,  unde.  quia  in  hoc  opere  quidam  forte  non  manifesta 

j  apparent,  dignum  duxi  intentionem  auctoris  ab  arabico  libro  evidentìus 
inteUectim,  breviter  exponere,  ut  lectoribus  via  levior  efBcìatar.  In  primo 
«prìdem  sermone,  quamvis  non  sit  ioventus,  tamen  sicut  in  princìpio  se- 
cnadl  exprimitur,  coniinetar  quo  visus  et  lumen  comnnicant  et  ad  invi- 
eem  assimìlaniur ,  et  quo  differunt  in  virtutibus  et  motibas,  nec  non  dif- 
kttotix  eorom  et'accidentia.  In  secondo  eie.  " 

CoAU  traduttore  continua  1*  indice  de* capitoli  e  poi  ripiglia: 

*  Incipit  sermo  secandus  OpUcornm  Ptolomsi ,  olim  de  grseca  lingua 
in  arabicam,  nunc  aalem  de  arabica  in  latinam,  translatorum  ab  amirato 
(eod.  par.  ammiraco)  Eugenio  Siculo,  ex  duobus  exemplarìbos ,  quorum 
Dovissùnunn ,  unde  presens  translatio  facia  foli,  veratius  est:  primos  ta- 
meo  sermo  non  est  inveotus.  * 

Gli  argomenti  dei  cinque  discorsi,  o libri  come  si  vogliano  chiamare, 
soQ  questi  :  1**  Ipotesi  su  la  visione  per  raggi  lucidi  emanati  dall'  occhio  ; 
^Correzione  degli  errori  ottici  per  mezzo  degli  altri  sensi;  3<>  Catottrica; 
i*  DegU  specchi  concavi  in  particolare  ;  5»  Diottrica. 
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nio  sentiva  molto  innanzi  in  fisica  e  in  filologia;  ol- 
treché scrivea  molto  bene,  secondo  i  saoi  tempi,  il 
latino.  Pertanto  lo  direi  siciliano  di  nazione,  non  già 
greco  di  Levante  come  Giorgio  d' Antiochia.  L'opera 
non  è  stampata  finora,  ma  spero  esca  alla  luce  tra 
non  guari  in  Italia,  sette  secoli  dopo  che  fa  fatta  la 
traduzione  nel  nostro  suolo  stesso.  Basti  qui  aggion- 
gnere,  che  il  nome  e  il  titolo  officiale  del  traduttore 
si  leggono  in  tutti  i  testi  a  penna  quasi  senza  va- 
rianti; tal  non  sembrando  a  chiunque  abbia  pratica 
d'antiche  scritture,  lo  scambio  d'una  lettera^  code 
alcuni  codici  hanno  ammiraco  in  luogo  d  ammirato. 
E  che  r  autore  sia  stato  contemporaneo  di  re  Rug- 
giero, si  argomenta  dalla  qualità  stessa  dellopera;  si 
prova  coi  diploìni;  e  lo  confetma,  secondo  me, 
un  altra  versione  latina  che  si  attribuisce  a  questo 
medesimo  ammiraglio. 

Dico  le  profezie  della  Sibilla  Eritrea,  scritte  ìd 
caldaico  in  forma  di  epistola  ai  Greci,  quand'essi  an- 
davano alla  guerra  di  Troja;  voltate  in  greco  da  uo 
Doxopatro  e  quindi  in  latino  da  Eugenio,  ammiraglio 
del  reame  di  Sicilia,  dove  capitò  il  libro  greco,  sot- 
tratto dal  tesoro  di  Manuele  imperatore.  Veramente 
il  nome  dell'  ultimo  traduttore  potrebbe  esser  falso 
quanto  quello  dell'  autrice  ispirata ,  e  1',  epoca  di  Ma- 
nuele Comneno  potrebbe  essere  supposta  come  quella 
di  Priamo  :  tanto  più  che  gli  avvenimenti  ai  quali  si 
allude  sotto  strano  velame  di  leoni,  serpenti,  aquile, 
vulcani,  tremuoti,  tempeste  del  cielo  e  misfatti  degli 
uomini,  sono  evidentemente  quei  che  commossero 
ritalia  e  Y  Europa. nel  duodecimo  e  decimoterzo  se- 
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colo.  Pur  egli  è  da  riflettere  che  cotesti  libri  profe- 
lici, dair  antichità  fino  agli  ultimi  tempi  del  medio- 
evo, SODO  stati  piuttosto  copiati  e  interpolati  che  ri- 
fatti di  pianta.  Onde  non  panni  inverosimile  che 
qualche  barattiere  abbia  venduto  a  re  Ruggiero,  a 
peso  d'oro,  alcun  manoscritto  greco,  lacero  e  insudi- 
ciato, vantandosi  d*  averlo  rubato  proprio  al  rivale 
Comneno  ;  ovvero  che  V  impostore,  vissuto  nel  secolo 
seguente,  abbia  scritto  a  dirittura  in  latino ,  fingendo 
al  paro  i  nomi  delP  imperiale  possessore  e  dello 
ammiraglio  siciliano,  i  quali  ognun  sapeva  essere 
stati  contemporanei,  e  T  uno  perduto  nelV  astrologia, 
r  altro  famoso  per  traduzioni  d'  opere  scientifiche 
dalle  lingue  del  Levante/  Nel  primo  caso,  il  Doxo- 
patro,  supposto  traduttore  dal  caldaico,  sarebbe  forse 
il  retore  Giovanni,  autore  dei  Comentarii  d*  Aphthontio 
e  daltre  opere  che  sembran  dettate  allo  scorcio  del- 
l' Qodecimo  secolo.  *  Neir  altra  ipotesi,  potrebbe  dirsi 
che  il  falsario  volle  mettere  innanzi  quel  Nilo  Doxo- 

*  Primo  di  tutti  il  Caussin  citò  queste  profezie  uella  sua  Memoria  su 
l'Ottica  di  Tolomeo,  per  determinare  l*età  in  cui  visse  T  ammiraglio  Eu- 
genio ,  del  quale  ei  non  aveva  altre  notizie. 

Ricercati  e  trovati  i  mss.  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  io  ho  visto 
che  danno,  con  poco  divario,  il  nome  e  1*  a  Ozio  d*  Eugenio  e  la  misteriosa 
provenieoza  di  queir  opera.  Son  essi  notati:  Mss.  Latina,  Ancien  Fonds, 
39D5,  6363,  7329,  e  Sorbonne  346.  dei  quali  il  primo  e  il  terzo  sembrano 
del  XIV  secolo,  il  secondo  del  XV,  e  11  quarto  è  del  XVL  II  libro  è  InU- 
tdaio  anche  :  Vatilographi,  ideit  imperialis,  nel  6362.  L' ufido  poi  d*  Euge- 
nio è  scritto  admiraius  in  questo,  nel  3596.  (fol.  37  segg.)  e  nel  316  Sor- 
bonne, ed  ammiraiui  nel  7329,  (fol.  96  recto),  il  qual  ms.  comincia  con 
Vitirohgia  Guidonù  Bonati  de  Forlivio.  Il  traduttore  greco  è  detto,  dove 
totapaier,  dove  Dox  pater  dove  daxopetri  e  lasciato  in  bianco  nel  7329. 

*  Si  vegga  Walz,  Rheiorei  GrcBd,  nei  Prolegomeni  del  voL  II,  pag.  41, 
enei  voi.  VI,  pag.  41.  Tolgo  questa  citazione  dalla  NouvelU  Biograptùe 
etc  del  Dou.  Hoefer,  articolo  Do^poter^  non  avendo  alle  mani,  mentre  io 
«rivo ,  r  opera  del  Walz. 
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palro  venuto  di  Grecia  alla  corte  di  Ruggiero,  e  eh'  ei 
finse  anco  il  nome  del  traduttore  latino,  per  allon- 
tanare sempre  più  dal  secolo  decimoterzo  le  favole 
eh'  ei  spacciava. 

Avendo  esaminato  altrove  *  qual  parte'  ebbe 
Ruggiero  nella  composizione  della  geografia  che  ìq 
oggi  corre  sotto  il  nome  d' Edrisi,  e  avendo  toccato 
il  soggiorno  dì  questo  dotto  musulmano  a  corte  di 
Palermo,  convien  or  dire  quant'  altro  sappiamo  della 
sua  vita,  e  provarci  a  dar  giudizio  dell'opera. 

Sua  Eccellenza  Edrtsi ,  che  a  ciò  torna  il  titolo 
di  Scertf  dato  a  lui  come  ad  ogni  rampollo  d*  Ali  e 
di  Fatima,  esciva  della  linea  di  un  Edrts,  discen- 
dente in  quarto  grado  dalla  figliuola  del  Profeta  ;  il 
quale,  cercato  a  morte  per  ribellione  contro  il  califo 
di  Bagdad,  era  fuggilo  l'anno  centrentanove  (786) 
dallo  Hegiàz  fino  all'odierno  impero  di  Marocco, 
dove  i  Berberi  lo  gridarono  califo  (789)  e  dove  il 
suo  figliuolo  fondò  poi  Fez  (807).  Cadde  la  dinastia 
di  Edrts  nel  decimo  secolo  ;  e  toccata  la  stessa  sorte ^ 
ne' principii  dell' undecimo,  a'califi  omeiadi  di  Spa- 
gna, salì  al  trono  loro  Ali,  figliuolo  d'  un  edrisita  per 
nome  Hammùd  :  onde  questo  novello  ramo  fu  appel- 
lato de'Beni-Hammùd.  I  quali  non  tennero  a  lungo 
il  califato  di  Cordova.  Quando  si  sfasciò,  essi  detter 
di  piglio  a  Malaga  e  ad  Algeziras  (1035-1 038),  e 
perdute  anche  queste,  signoreggiarono  qualche  altra 
terra  dell' Affrica  settentrionale.  Un  uomo  di  lor 
gente  venuto  in  Sicilia,  ebbe  Castrogio vanni  e  conse- 

*  Si  vegga  il  Gap.  iij  di  questo  libro,  a  pag.  452  segg.  del  volune. 
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goolla  al  conte  Ruggiero.  *  Il  geografo,  nato  nei  Beni- 
Hammùd  di  Malaga,  par  abbia  preso  questo  nome 
dedrisita  più  tosto  che  hammudita,  per  distinguere  il 
suo  casato  da  quello  di  Sicilia,  ovvero  per  ricordare 
insieme  il  glorioso  capo  della  dinastia  in  Occidente 
e  FEdrts  bisavol  suo,  primo  principe  di  Malaga.  * 

Né  il  nobil  sangue  né  la  dottrina  bastarono  ad 
ottenere  in  onor  delFEdrisi  una  biografia,  tra  le 
mille  e  mille  che  compilavano  assiduamente  gli  au- 
tori arabi  del  medio  evo.  '  Leone  Afiricano  che  ci  si 
provò  nel  secolo  decimosesto ,  per  troppa  brama  di 
soddisfare  la  curiosità  letteraria  degli  Italiani,  scrisse 
di  memoria  e  in  parte  di  fantasia  ;  oltreché  il  suo 
abbozzo  ci  é  pervenuto  per  lo  mezzo,  niente  diafano, 
di  una  doppia  traduzione.  ^  Frugando  qua  e  là,  pur 


*  Libro  V,  Cap.  ^,  pag.  473  segg.  di  questo  volume. 

*  Ibo-KhaldùD,  ne*  Prolegomeni ,  espressamente  lo  dice  hammudila  e 
capitato  in  Sicilia  dopo  la  espulsione  de*  snoi  progenitori  da  Malaga,  della 
qoale  eran  signori.  Questo  passo  fu  citato  pel  primo  dal  baroo  De  Slane, 
in  DO  importantissimo  articolo  eh*  ei  pubblicò  su  la  geografia  di  Edrìsi,  nel 
Joitmal  Miatique,  3b«  sèrie,  tomo  XI  (Ì8i4)  pag.  362  segg. 

'  Il  baroo  De  Siane,  cb*  è  de*  più  assidui  e  dotti  ricercatori  di  mano- 
scritti arabi,  die* nel  citato  articolo,  pag.  374  segg.,  una  lunga  lista  di  opere 
ch'egli  avea  percorse  senza  alcun  frutto ,  per  trovare  noUzie  biografiche 
<r  Edrìsi. 

*  Il  trattato  DéViris  illustribus  ajmd  Arabes^  dove  Leone  Aflfricanodà 
a  cap.  XIV  la  biojrrafia  dello  *  Eserìph  Essachali,  "  com*ei  lo  chiama,  fu 
scriuo,o  pensato  in  arabico,  tradotto  dall* autore  stesso  in  quella  specie 
(TltallaDo  ch*ei  possedeva»  e  pubblicalo  in  latino  dall*  Hottinger,  poi  dal 
Fabricios,  Bibl.  Graca,  tomo  XIII  (1726),  pag.  278,  e  infine  dal  Gregorio, 
itemm  Arah,,  pag.  238.  Al  dir  di  Leone,  Fautore  del  Nushat  alabsar  nacque 
io  Mazara,  fu  mandalo  da*  snoi  concittadini  a  re  Ruggiero  conquistatore 
della  Sicilia  e  gli  presentò  quel  libro.  Il  re,  fattoselo  tradurre  in  latino,  fu 
preso  della  bellezta  dell* opera  sì  fattamente,  ch*eidonò  ad  Eserìph  non  so 
qnal  castello  e  lo  invitò  a  stare  a  corte  :  ma  quegli ,  non  amando  tal  sog- 
idomo,  vendè  il  castello  per  un  milione  di  ducati  e  se  ne  andò  in  Affrica 
dove  morì  il  liti.  Questo  pasticcio  non  dirà  alcuna  maraviglia  a  chi  abbia 
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si  è  raccolta,  in  questi  ultimi  aoni,  qualche  notizia 
degna  di  fede.  Edrtsi  ebbe  nome  Abu-Àbd-Allah- 
Mohammed,  figlio  di  Mohammed,  figlio  di  Abd-Àllah, 
figlio  di  queir  Edris  che  prese  a  Malaga  (1035)  il 
titolo  di  Principe  de'  Credenti  e  il  soprannome  di 
Er-àli  biamr-illah.  ^  Dicesi  che  il  geografo  fosse  nato 
in  Ceuta  il  qnattroceonovantatrè  delF  Egira  (1100) 
e  avesse  fatti  gli  studi  a  Cordova  :  '  di  certo  ei  viag- 
giò nella  penisola  spagnuola  fino  alle  rive  dell'Atlan- 
tico  ;  vide  in  Affrica  Costantina  e  le  regioni  meridio- 
nali del  Marocco;  e  in  Levante  arrivò  per  lo  meno 
infino  a  Nicea ,  poiché  egli  scrive  essere  entrato  Tanno 
cinquecentodieci  (1116)  nella  grotta  de'  Sette  Dor- 
mienti ,  sì  celebri  nelF  agiografia  musulmana.  ' 

lelte  le  nostre  osservazioni  su  le  opere  di  Leone  Affiicano»  nel  Gap.  x  del  1 
libro,  pag.  254  segg. 

Il  Gregorio,  I.  e.  notando  la  confusione  de* dae  Ruggieri,  corresse 
contea  titolo  dire;  trasportò  1* opera  alia  seconda  metà  dell* XI  secolo; 
fece  quindi  due  Edrfsie  due  geografie,  ed  arrivò  a  biasimare  il  Casiri, 
perchè  non  si  era  accorto  della  diversità  delle  opere  del  supposti  due 
geografi. 

*  Questo  nome  si  legge  nel  ms.  della  Bodlejana,  n.  887  del  catalogo 
di  Uri,  mediocre  codice  del  XV  secolo.  Il  capitolo  della  Kharida,  del  qiule 
io  bo  pubblicato  il  testo  nella  BibL  arabo^ieula,^  pag.  640,  dà  soltanto  U 
nome  di  Mohammed,  figlio  di  Mohammed  e  aggiunge  ti  nome  etnico  Kortobi 
e  il  soprannome  d'Ibn-et-Theirì,  secondo  un  ms.,  e  d*  Iba-et-Tb..ri  se- 
condo un  altro;  ma  amendoe  le  lezioni  mi  sembrano  erronee.  Anche  Hagi- 
Khalfa,  ediz.  Fluegel,  VI,  333  e  Bibl.  ùrùbo-iùsula,  f.  706  del  testo,  dà  ì 
soli  dae  nomi  di  Mohammed  figlio  di  Mohammed,  lo  Sceriffo  Edrtsi  sid- 
Uano.  Il  Dozy,  nella  prefaziooe  alla  Deseription  del'Afrique  ei  de  FEspagne^ 
pag.  Ili,  ammette  la  tradizione  di  parentela  che  risulta  dal  ms.  bodlejaoo, 
alla  quale  in  vero,  io  non  veggo  alcun  ostacolo. 

*  Così  il  Casirl ,  Bibl,  arabo-hUp.^  II,  43,  senza  citare  le  sorgenti  ; 
ma  i  dati  suoi  stanno  bene  con  quelli  che  abbiamo  d' altre  parti,  e  lo  sUh 
dio  a  Cordova  è  anche  provato  dal  soprannome  di  Kortobi,  dato  air  Edrtsi 
nella  Kharida.  Si  confrontino  lo  Slane  e  il  Dozy  11.  ce. 

*  Dice  egli  stesso,  nella  geografia,  che  fu  a  Lisbona  (traduzione  fiao- 
cose,  tomo  11,  26)  ;  che  vide  la  marea  dell'Atlantico  (1, 05),  e  le  miniere  di 
mercurio  ad  Abal  (11, 66)  ;  che  aveva  nouto  parecchie  volte  il  ghiaccio  nelie 
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Meo  oscuro  il  periodo  eh'  ei  visse  ia  Sicilia , 
ODde  fa  chiamato  siciliano;  compera  uso  di  trarre  i 
Domi  etnici  da  luoghi,  sia  della  nascita,  sia  dell' edu- 
cazione o  del  soggiorno.  E  però  abbiam  detto  ne'ca- 
pitoli  terzo  e  quarto  di  questo  libro  come,  allettato 
dalla  munificenza  di  Ruggiero,  venne  Edrtsi  dalla 
costiera  d'Affrica  in  Palermo,  dove  il  sangue  ham- 
madita  gli  portava  onore  senza  pericolo^  e  com'egli 
rimase  alla  corte  di  Guglielmo  primo.  '  In  qual  paese 
poi  fosse  andato  e  quando  fosse  morto,  non  si 
ritrae  ;  *  poiché  le  ultime  notizie  che  abbiam  di  lui 
vengono  da  Ibn-Bescirùn ,  autore  del  Mokklar-el- 
AndaltAsiin,  ossia  t  Scelta  di  [poeti]  Spagnuoli,  »  il 
qoale  incontrò  Edrtsi  in  Palermo,  e  dice  ch'egli 
avea  compilato  il  No^^t  per  Ruggiero  e  che  scrisse 
per  Guglielmo  primo ,  su  lo  stesso  argomento,  il 
Rùdh-el'Uns  wa  nozhat'en-nefs  ossia  «  Giardino  del 
diletto  e  sollazzo  deli'  intelletto.  »  Imàd-ed-din 
Ispahani  trascrive  questo  e  molti  altri  squarci 
dell' Antologia  dIbn-Bescirùn  ,  nella  Kharida,  fonte 
principale  delle  nostre  notizie  su  i  poeti  arabi  in 
Sicilia.  Ed  ambo  gli  anlologisti,  senza  dir  altro  delle 
opere  geografiche  di  Edrisi,  mettonsi  a  lodare  con 


stnde  di  Agbiiiat  (I,  t\%  e  ammirato  il  ponte  di  Costantioa  (l»  24a);  che 
era  disceso  nella  grotta  de*  Dormienti,  non  già  presso  Efeso ,  ma  in  una 
noBtagna  tra  Amorinm  e  Nicea  (li,  300).  Conf.  Reinaud,  Aboulfeda,  Intro- 
docUon,  pag.  cxiii,  cxiy. 

'  Pagine  453  segg..  486  segg.  di  questo  Tolnme. 

*  Leone  Allricano  Io  dice  morto  il  516,  che  toma  al  1422-3  e  però  è 
ibagKaio  di  certo.  0  iMuron  de  Slane,  nel  latoro  critico  che  testé  lodammo, 
propose  la  plausibile  conghiettnra  che  Leone  o  il  suo  tradottore,  ab- 
bia scritto  Tanno  dell'egira  516,  in  luogo  di  S60,  con  che  la  morte  di 
Edrtsi  tornerebbe  al  1 164-5. 

m.  43 
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iperboli  e  bisticci  le  poesie,  che  il  primo  dice  aver 
avate  dair  autore  stesso  e  il  secondo  ce  ne  serba 
varii  squarci,  che  sommano  a  trentacinque  versi/ 
I  quali  potrebbero  stare  nella  raccolta  degli  Arcadi 
nostri.  Immagini  copiate  per  la  millesima  volta, 
sonvi  espresse  con  grazia  e  lindura.  La  lingua  stessa 
in  coteste  poesie  non  è  tanto  leccata  quanto  nella 
geografia;  dove  Edrtsi  intarsiò  tanti  pezzi  di  retto- 
rica  e  ricami  d'arcaismi  che,  invece  d'infiorare  la 
descrizione,  la  rendono  monotona  e  talvolta  anche 
ambigua. 

Passando  dalla  forma  alla  sostanza,  è  da  ram- 
mentare in  primo  luogo  qual  fosse  la  condizione  de- 
gli studi!  geografici  alla  metà  del  secol  duodecimo. 
L'antichità  greca  e  romana  aveva  insegnato  a  mi- 


*  Il  testo  delle  notizie  biograflcbe  si  legge  nella  Bibl.  araboskiiU, 
pag.  640,  6H.  Quivi  non  pubblicai  i  versi  di  Edrtsi,  eh*  lo  già  avea  copuli 
dai  due  mss.  parigioi  della  Kharida,  cioè  Andens  Fonds,  1376,  fog.  49  recto, 
segg.  e  Asselio,  369,  fog.  42,  verso,  segg. 

Il  primo  componimento,  nel  quale  si  narra  il  solito  sogno  erotico  dei 
poeti  arabi,  incomincia  con  questo  verso: 

*  Ella  venne  a  trovarmi  al  buio ,  qnand*  io,  fatta  la  vigilia,  m*  era  bot- 
tate a  dormire,  ed  anima  vivente  nou  ci  sentiva.  * 

Or  il  sostantivo  rakib,  al  quale  ho  dato  il  significato  generico  di  *  vi- 
gilante *  si  dice  di  chi  fa  la  scolta,  di  chi  aspetta,  di  chi  fa  un'osservaziooe 
astronomica,  ec.  Edrtsi  doveva  essere  un  pò*  astronomo  o  astrologo  an- 
ch*egli.  Ma  ne*  versi  seguenti  non  v*  ha  nulla  che  porti  ali*  un  di  qué*  si- 
gnificati ,  più  tosto  che  air  altro. 

Nel  secondo  squarcio,  il  geografo  confessa  *  aver  passate  di  oiolie 
notti  a  bere  in  nobHi  ed  elette  brigate ,  nelle  quali  il  Tino,  ammantato  di 
giallo  e  ornato  d' una  collana  di  schiuma,  avea  sì  ben  lavorato,  che  l*aa- 
rora  trovò  i  commensali  distesi  a  terra,  tra  fiumi,  rigagnoli  e  prati;  donde 
e*  si  levavano  tutti  sbalorditi,  ma  ricominciavano  a  iar  girare  le  coppe 
infino  a  sera.  * 

Par  die  Edrtsi»  quand*ei  comunicò  le  sue  poesie  a  Ibn-Besdrùn,  aveiw 
già  varcata  quella  felice  età;  poiché  oeU*  ultimo  madrigale,  pesame  ani 
che  no,  ei  non  pensa  che  alla  morte ,  ai  propri!  peccaU  ed  alla  miserì0o^ 
dia  di  Dio. 
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sarar  la  terra  con  le  osservazioni  del  cielo;  avea 
cominciato  a  notare  le  distanze  delle  città,  il  corso 
dei  fiami ,  la  configurazione  de'  mari  ;  a  descrivere 
la  natura  organica  e  le  schiatte  ed  opere  degli  uo- 
mini; avea  lasciati  abbozzi  di  carte  e  d'itinerarìi 
figurati  :  i  quai  lavori,  ancorché  fossero  imperfetti 
per  vizio  degli  strumenti ,  scarsezza  di  osservazioni 
e  abuso  delle  ipotesi ,  pur  mostrano  che  la  scienza 
era  fondata.  Il  trattato  di  Tolomeo  la  ricapitolava 
latta  insieme,  coordinandovi  gli  errojri  proprii  del 
compilatore.  Sopravvenute  le  tenebre  della  barbarie, 
la  geografia  rimbambì  in  Europa,  come  ogni  altra 
scienza  ;  si  ridusse  a  scarabocchi  informi ,  a  com- 
pendii di  compendii;  peggiorando  sempre  in  Occi- 
dente, dal  quinto  alF undecime  secolo  dell'era  cri- 
stiana:* e  appena  v'incominciava  col  duodecimo  una 
ristorazione,  promossa  dalle  Crociate.  De'  Bizan- 
tini si  potrebbe  dir  eh' e' serbarono  i  libri  di  geo- 
grafia, senza  studiarli  giammai.  Ma  entrati  gli  Arabi 
nel  consorzio  de'popoli,  ricercarono  con  impeto  gio- 
vanile le  scienze  geografiche.  Alle  quali  erano  pre- 
disposti dalla  vita  nomade,  da  viaggi  di  carovana, 
dalla  curiosità  dei  segni  celesti ,  fors'  anco  da'  com- 
merci con  gli  abitatori  della  Mesopotamia  che  alma- 
naccarono ab  antico  sul  firmamento.  Allettò  poi  gli 
Arabi  all'astrologia,  quella  continua  vicenda  di  loro  so- 
cietà riottosa  ;  e  da  un  altro  canto,  il  culto  li  obbligò 

*  Mi  riferisco  pei  parUcolari  ai  capitoli  5  ed  14  dell'opera  di  I^lewel, 
iotiloiau:  Géograpkie  du  Moyen-àge,  inoDameoto  di  eradizioDe,  amor 
àtXk  tdenza  e  toIodUi  oatiData  contro  gli  oltraggi  della  forlana.  Svento- 
rsunente  il  libro  dog  è  ben  ordinato,  ed  è  scritto  ìd  an  tal  fraDcese, 
àft  spesso  non  si  capisce ,  e  sempre  stanca  il  lettore. 
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a  sciogliere  problemi  di  cosmografia,  richiedendo, 
in  paesi  lontanissimi  del  Settentrione  e  deli* Occidente, 
qua!  fosse  la  kibla,  ossia  dirittura  della  Mecca,  e  quali 
le  cinque  ore  della  preghiera,  variabili  secondo  la 
lunghezza  de  giorni. 

Si  stese  r  ordito  della  geografia  generale  coMa- 
vori  della  Persia  sassanide,  dell'  India  e  della  Grecia, 
soprattutto  co'  libri  di  Marin  da  Tiro  e  di  Tolomeo, 
tradotti  in  arabico  da'  testi  greci  o  da  versioni  si- 
rìache. La  geografia  descrittiva,  iniziata  con  le  rela- 
zioni de'  capitani  che  reggeano  i  reami  conquistati, 
con  gli  itinerari!  postali,  coi  catasti,  e  eoo  ogni  altro 
ritratto  ufiziale  di  loro  sottile  azienda,  s' impinguò 
coi  frequentissimi  viaggi  che  i  pellegrini,  i  merca- 
tanti, i  letterati  vagabondi,  faceano  nelfimmeoso 
territorio  musulmano.  *  Dalla  fine  così  dell'  ottavo  se- 
colo alla  prima  metà  del  duodecimo,  i  Musulmani 
rimisurarono  il  grado  del  meridiano  terrestre;  rife- 
cero a  poco  a  poco  le  tavole  delle  latitudini  e  longitu- 
dini; allargarono  la  cognizione  dell'abitato  fino  alle 
estreme  costiere  orientali  dell'Asia  e,  in  Affrica,  fino 
all'equatore;  compilarono  itinerarii,  descrizioni, ab- 
bozzi statistici;  rinnovarono  il  planisfero  e  delinearono 
carte  parziali.*  Quantunque  e' non  fossero  arrivati  a 
dileguare  alcune  favole  geografiche,  anzi  ne  avessero 
aggiunte  delle  proprie  loro;  quantunque  non  si  fos- 


*  Si  veggano :Reinaud,  Géographie  d'Àboulfeda,  lQUx>doc(ioD,§n;  Le- 
lewel,  op.  cit.  Epilogue,  cap.  87  a  61  ;  Sédillot  Prolégomènes  de$  Takks 
d'Oloug  Beg.,  pag.  vii]  segg.  e  Sprenger,  Die  Posi-und  Reiserouten  éet 
Orienti,  Leipzig,  4864. 

*  Su  la  cartografia  presso  gli  Arabi,  si  vegga  Reinaad,  op.  di.,  pt- 
gine  xliv,  xlv,  celili,  e  Lelewel,  op.  cit.  fxisilm. 
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sero  liberati  al  tatto  dal  giogo  di  Tolomeo  ed  aves- 
sero conosciuta  molto  imperfettamente  V  Europa,  gli 
Arabi  par  batteano  le  vere  vie  della  scienza,  mentre 
in  Occidente  la  feudalità  chiudeva  in  angusti  limiti  i 
corpi  e  le  menti. 

S  accinse  Ruggiero  in  questo,  a  compilare  la  geo- 
grafia universale,  usando  insieme  le  cognizioni  del- 
l'Oriente e  deirOocidente  e  il  ritratto  di  nuovi  studii:  la 
qual  opera,  nella  prima  metà  del  duodecimo  secolp,  il 
solo  re  di  Sicilia  e  dell'  Italia  meridionale  poteva  in- 
traprendere. Nella  prefazione  d' Edrtsi  già  riferita  ' 
leggonsì  i  nomi  di  dodici  geografi,  studiati,  come  si 
dice,  dal  re  ;  de*quali,  dieci  son  arabi ,  Tolomeo  greco 
e  r  ultimo  sembra  Orosio,  il  celebre  compendiatore 
latino  de  bassi  tempi.  '  Degli  arabi,  sei  ci  son  noti: 
Hasùdi,  Geibani,  Ibn-Khordabeh ,  Ibn-Haukal, 
lalùbi,  Kodama,  ottimi  compilatori  di  geografia 
descrittiva;*  ma  gli  altri  quattro,  cioè  Ahmed-ibn-el- 
Odsri  (ovvero  el- Adsari) ,  Giànàkh-ibn-Khakàn-el- 
Ktmàki,  ^  Musa-ibn-Kasim-el-K-r..di,  ed  Ishak-ibn- 
el-Hasan,  detto  l'astronomo,  non  sono  noli,  né 
sappjamqnal  ramoabbìan  trattato;  se  non  che  Fui  timo, 

*  Kel  Cip.  iij  del  presente  libro,  ptg.  453  segg. 

*  U  testo  ha  ìd  tatti  i  mss.  ..r..sios-el-Antaki,  senza  vocale  dopo  la 
T,  e  lenxa  alcun  segno  die  determini  la  prima  lettera,  se  sia  a,  i,  ovvero  o. 
Paolo  Orosio  da  Tarragona,  potea  forse  venir  chiamato  Antiocheno  da  qnal- 
die  traduttore  sfaro  o  arabo,  per  cagion  del  suo  viaggio  in  Oriente.  Egli  è 
d'altronde  il  solo  storico  latino  di  cui  facciano  menzione  gli  Arabi;  sul 
quale  8l  vegga  Hagi-Khalfa,  ediz.  Fluegel,  V,  171,  num.  10,626.  Intorno 
le  nozioni  geografiche  contenute  nella  Storia  di  Paolo  Orosio,  si  confronti 
I^lewei.  op.  dt,  cap.  28  del  volume  intitolato  EpUogue^  pag.  35. 

*  Si  vegga  su  questi  autori,  Reinaud,  op.  dt.  Introduction,  §  II, 
pag.  Ivij,  Ix,  IxJ,  IxUj.  Ixii,  Ixxxj. 

*  1  nomi  proprii,  al  par  che  Tetnico,  danno  a  vedere  che  quest'autore 
era  di  schiatta  tartara. 


(4121.54.]  —  670  — 

dalla  qualità  attribuitagli,  si  può  supporre  autoredi 
geografia  matematica,  o  forse  compilator  di  tavole 
delle  latitudini  e  lougitudini.  *  Mancano  dunque  tra 
le  autorità  di  Edrfsi  i  più  celebri  scrittori  arabi  di 
questo  ramo  della  geografia,  vissuti  prima  di  lai, 
come  sarebbero  Àlbateni,  Abu-1-Wefa,  Ibn-Iùnis. 
Albiruni;  *  ma  può  darsi  che  Isbak-ibn-el-Hasao 
abbia  raccolti  i  dati,  almen  dei  primi  tre.  In  geografia 
descrittiva  mancano  Mokaddesi'  e  Bekri,  lodatissimi 
autori  deir  undecimo  secolo.  ^  Se  cotesti  libri  vera- 
mente  rimasero  ignoti  a  corte  di  Palermo,  si  com- 
prende tanto  meglio  che  Ruggiero  gittò  via  quegli 
altri,  accomiatò  gli  pseudo-geografi  viventi  ch'egli 
avea  chiamati  in  soccorso,  e  deliberossi  a  rifare  di 
pianta  il  disegno  della  superficie  terraqiiea,  secondo 
le  relazioni  d' uomini  pratici.  Ognuno  intende  che 
Ruggiero  prese  questa  via,  inorridito  del  mostruoso 

* 

parto  eh'  esser  doveva  un  planisfero  a  modo  di  To- 
lomeo e  de'  suoi  correttori  arabi ,  le  proporzioni  del 
quale,  senza  dubbio,  erano  smentite,  chiaro  e  tondo, 
dagli  itinerarii  terrestri  e  sopratutto  dalle  carte  di 
navigare  del  Mediterraneo. 

Quando  avverrà  che  si  appuri  meglio  il  testo  di 


*  Le  ricerche  del  Reinaud,  del  Lelewel,  dello  Sprenger,  del  SiSSkif 
e  di  tf.  Barbier  de  Meynard,  non  ci  danno  alcuna  notizia  sa  cotesti 
autori. 

*.Reinaud,  voi.  bit.,  Introdaction  §  II,  pag.lxi], xdy,  xcv.cy;  Biriiier 
de  Meynard,  Le  Livre  d*Ibn^Khordadbeh,  nel  Journal  Aiiatique,  di  gen* 
naie  4865;  Sprenger,  op.  dt.  prefazione. 

*  Sprenger,  op.  dt.,  p.  XVIII  segg. 

*  Su  r  importantissima  opera  geograflca  di  Belirì  si  vegga  la  nostri 
Introduzione,  nel  primo  voi.,  pag.  XLII,  XIV.  n  baron  De  Slane  ha  pub- 
blicato poi  il  testo  arabico  ed  una  nnova  traduzione  francese. 
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Edrtsi  e  la  nomenclatnra  delle  carte  ood'è  fornito,  si 
scopriranno  forse  altre  sorgenti  dell' opera,  non  con- 
fessate nella  prefazione;  poiché  alcnni  dati  che  veg- 
giamo  qaa  e  là,  non  vengono  da  qaelli  che  noi  co- 
nosciamo ira  gli  autori  testé  citati,  né  par  sipossan 
trovare  appo  gli  ignoti,  che  son  tatti  arabi,  eccetto 
Orosio  0  quel  eh'  e'  sia.  Così  è  da  trovare  Torigine 
d'una  misura  nuova  o  antichissima  dell'equatore, 
la  quale  toma  a  settantacinque  miglia  al  grado,  ' 
non  miglia  arabiche,  ma  romane,  quelle  medesime 
che  Edrtsi  adopera  nel  capitolo  della  Sicilia  e  che 
rispondono,  quasi  a  capello,  alle  odierne  miglia  sici- 
liane. '  Alcuni  nomi  topografici  della  Sicilia  stessa  ci 
sembrano  presi  da  antiche  carte  greche  o  romane, 
anziché  da  carte  arabiche,  o  dall'uso  volgare  del 
daodecimo  secolo.  '  Similmente  in  Grecia,  nell'Italia 


*  Venticinque  parasanghe  da  tre  miglia  dascnna.  A  questa  misuri 
s* appiglia  r  autore»  traduzione  francese,  1 , 2,  il  quale  cita  queUe  degli  lo- 
<fiani  e  d*  Erastotene  e  uce  la  misura  di  Tolomeo.  Si  veggano  a  questo 
proposito  le  ossenrazioni  di  Lelewel ,  op.  di. ,  cap.  60,  tomo  1,  pag.  400. 

'  Lelewel,  op.  dt.  cap.  247  e  60,  tomo  I,  pag.  LIX  e  101.  Si  vegga 
anche  la  mia  Carte  comparée  de  la  Siale,  Notice,  pag.  13, 14.  Il  miglio  ro- 
naDo  è  valutato,  secondo  le  ultime  ricerche,  a  metri  4481,  e  ilsidliano,  se- 
condo il  sistema  del  1809,  torna  quasi  allo  stesso ,  cioè  4487  metri.  Si  av- 
verta che  Edrtsi,  ne^diversl  itinerarii,  e  perfino  io  que^ddla  Sidlia,  adopera 
taholta  altre  specie  di  miglia  ;  il  che  or  dovea  produrre  errori  ed  or  no , 
sembrando  che  gli  autori  dell*  opera  siciliana  abbiano  conosduto  i  rap- 
pwti  di  alcune  di  quelle  specie  di  miglia. 

Il  Lelewel  conddude  che  la  misura  di  75  miglia  al  grado  era  *  posi- 
tiva, siciliana,  tradizionale  in  Sicilia....  *  quella  appunto  di  Pytheas  da  Mar- 
siglia, trapiantata  in  Sicilia  da  Timeo  di  Taormina. 

SI  ricordi  inoltre  che  il  sistema  metrico  siciliano  del  4800  innovò  poco 
le  astiche  misure,  le  quali  non  erano,  per  altro,  uniformi  in  tutta  risola. 

'  Per  esempio  Óaud.s -Gaulos  (Gozzo)  ;i^a66tt(fi-Anapu8;  Marta-' 
el-JtdiM)djs8aeum  portus. 

Non  metto  in  lista  qualche  altro  nome  il  quale  si  può  supporre  man- 
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di  sopra  e  in  qualche  parte  deHa  Francia,  i  nomi 
spesso  hanno  sembianza  antica;  mentre  in  altre  regioni 
della  Francia,  in  Germania  e  in  Inghilterra  prevale 
la  forma  degli  idiomi  novelli  e  sì  vede  chiara  V  orì- 
gine da  relazioni  o  itinerarii  del  XII  secolo.  * 


tenuto  fino  al  XII  secolo,  come  Libniadoi,  ch*Edi1s!  dai  Licata  e  che  si  trota 
scritto  Limpiados  e  OXu/Airia^o(,  in  an  diploma  bilingue  deH144. 

Non  mi  pare  impossibile  che  i  geografi  di  Palermo  abbiano  trascritto 
da  carte  greche  alcuni  nomi  che  non  si  trovavano  nelle  arabiche.  Noi  sap- 
piamo dal  Masùdi,  Lm  Prairiei  d'or,  testo  e  traduzione,  Paris,  i8dl,  \, 
485,  che  gli  Arabi  non  sapeano  leggere  alcuni  nomi  nelle  carte  di  Tolomeo, 
perchè  erano  scritti  in  greco.  Il  che  non  si  deve  intendere  di  tutti  i 
nomi,  ma  di  quelli  de*  quali  i  traduttori  arabi  non  avean  saputo  trovare  il 
riscontro,  onon  i*  aveano  cercato  per  la  poca  importanza  del  luogo. 

'  Si  veggano  nel  voi.  li  della  traduzione  di  H.  Jaubert  : 

N,,b,.ÌUa,  p.  181 ,  Naupactos  (Lepanto). 

fsek^.la,  p.  125,  Scyllaeum. 

EUak.,d..fnona ,  p.  425,  Lacedemone. 

jrghu,b..8,  p.  396,  Euripos  (Negroponte). 

iblakhonia,  o  fflakhonia,  p.  S99,  Paphlagonla. 

Jlf..dio/dfi.  p.  240,  Mediolanum. 

Arinminis,  p.  247,  Arìminum. 

Badi,  p.  253,  Padum. 

Ang,^L.%ma,  p.  227,  Aequolesima  (Angoulème). 

Atbemiaf  p.  368,  Alvernia  (Auvergne). 
E  da  un  altro  lato: 

L..g,  p.  116,  Lecce. 

B.  ndna,  p.  417,  Bruzzano. 

tnòrta,  p.  240,  Umbria. 

S..gona,  p.  249,  Savona. 

G,.b,.t  B..ka,  p.  250,  Civiuvecchia. 

Di  Nardo  d  danno  due  nomi,  p.  119.  Nudrus  (correggasi  Nardroi)e 
Neritos;  proprio  il  nuovo  e  Pantico. 

É  certo  poi  che  1  geografi  di  Palermo  ebbero  sotto  gli  occhi  qualche 
carta  o  relazione  araba  della  costiera  d'Italia,  poiché  non  poteano  trovare 
altrove  il  porto  di  Khin%iria  che  suona  *  dnghialeria  "  (forse  Porto  Ferraio) 
pag.  250,  né  il  secondo  nome  di  Keitùna-el-Arab  *  Cala  degli  Arabi  '  che 
si  dava  al  Monte  Crgio  (Capo  Circeo),  pag.  256.  11  vocabolo  Kàtui^  del 
quale  Edrlsi  dà  qui  la  forma  femminile,  è  preso  manifestamente  da  Kai1« 
che  dair  antico  significato  di  letto  e  camera  da  letto,  passò  nel  greco  bi- 
zantino a  quello  di  *  6a1a  '  o  di  *  scalo.  *  Si  vegga  Taimotazione  che  h 
Mr  Base  a  questa  voce,  nella  nuova  edizione  del  ThesauruM. 


h 
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Ripigliando  il  racconto  sotto  la  scorta  di  Edrtsi, 
veggiamo  che  farono  interrogati  e  confrontati  assi- 
doamente,  per  lo  spazio  di  quindici  anni,  gli  uomini 
pratici,  che  vuol  dire,  secondo  me,  i  navigatori  ita- 
liani, e  i  viaggiatori  d' altre  parti  d' Europa  ^  i  quali 
capitavano  in  Sicilia,  chi  per  cagion  di  commercio, 
chi  neir  andare  alla  Crociata;  e  con  essi  anco  de'  Mu- 
SQlmani  pellegrini,  mercatanti  e  girovaghi.*  Dopo 
tre  lustri  d*  investigazioni,  Y  ufizio  geografico  della 
corte  pose  mano  a  rettificare  il  mappamondo,  come 
si  scorge  dal  passo  d*  Edrtsi  che  abbiam  noi  tradotto. 
Ed  or  comentandolo  diciamo,  che  si  delineò  una  carta 
geografica,  '  nella  quale  si  cominciò  a  trasportar  col 

Brionia,  p.  240,  Bologna. 

B..ri,  )  «..    Ben7. 

^kl..rm..nt       )    »***     ''  Clermont. 

Auib..rg.,  p.  246,  Aogsboarg. 

t«*..n..ra,    )        ^^     Inghiterra. 

inkl.Mn,       ]    P  ^^^    InglesL 

K..mrài,  pi  366,  Cambray. 

•fitrik,  p.  367,  Ulrecbt. 

B.Mingi,  p.  374.  Hastings. 

R.,ng  B,.rg  e  Rinseb.,rg,  p.  S70,  Regeosburg. 

Centinaia  di  nomi  8i  potrebbero  aggiagnere  ali*  una  o  alPaltra  classe* 
m  ì  dqotì  abbondan  più  ne*  paesi  di  lingue  germaniche. 

Si  avverta  che  abbiamo  segnale  con  pontini  (..)  le  vocali  brevi  che 
mancaDo  quasi  sempre  nel  ms.  e  con  una  crocetta  (f)  1*  elif  arabica,  la 
quale,  secondo  le  vocali  aggiuntevi,  può  suonare  a,  i,  o,  e  talvolta  è  premessa 
neramente  per  eufonia  innanzi  due  consonanti,  come  noi  usiamo  1*  t  avanti 
la  I  impura. 

*  Si  v^ga  il  cap.  iij  del  presente  libro,  pag.  454,  nota  2. 

*  Edrtsi  parla  di  soli  compatriotti  di  Ruggiero;  ma  non  si  può  supporre 
esclusi  i  Musulmani,  quando  lo  scrittore,  e  forse  molti  altri  collaboratori, 
professavan  quella  religione.  Tutte  le  memorie  del  XII  secolo,  e  particolar- 
nenie  il  viaggio  d*  Ibn-Giobair,  provano  il  frequente  passaggio  di  viag- 
giatori musulmani  in  Sicilia. 

?  Come  ho  avvertito  a  pag.  455,  nou  2 ,  Edrtsi  dice  che,  per  fare  tal 
coofktmto,  si  prese  la  tavola  del  tartim,  Quest*  ultimo  vocabolo  significa 
'  hn  il  fatui*  e  vale,  secondo!  dizionarii,  *  vergare, segnare  per  bene  *  e 


[11S!-54.|  —  674  — 

compasso,  ad  una  ad  una,  le  linee  itinerarie  orientale,^ 
ritratte  dalle'  relazioni  ;  che  si  riscontrarono  via  via 
cotesti  dati  con  quelli  de  libri  geografici;  che  si 
sciolsero  o  si  troncarono  i  dubbii  surti  nel  confronto , 
e  che,  fissate  in  tal  guisa  le  posizioni  de'  paesi  e  le 
figure  della  terra  e  delle  acque,  furono  incise  in  un 
planisfero  d' argento,  eh'  avea  per  raggio  un  metro  o 
poco  meno  ed  era  diviso  in  segmenti,  per  maneg- 
giarsi più  comodamente.  *  Così  mi  sembra  eseguito  il 
mappamondo,  il  quale  mal  si  può  giudicare  dalle  figure 
che  ne  abbiamo  in  due 'antichi  manoscritti  alquanto 
dissimili  tra  loro,  ridotte  alla  quinta  o  alla  sesta  parte 


specialmente  *  tirar  liDee,  listare.  '  Così  avremmo  tavola  lineata,  o  io  altri 
termioi,  graduata. 

Ma  la  voce  rasm^  qual  cbe  si  fosse  il  sao  valore  primitivo  nella  lingua 
arabica,  fu  dal  tempo  di  Mamùn  in  giù,  adoperata  da*geografi  per  indicare 
i  contorni  del  mondo  conosciuto;  onde  agli  eruditi  è  parsa  mera  trascri- 
zione di  ópt9/i«(.  (Cf.  Lelewelyop.cit.,  cap.  15,  tomo  I,pag.  21,  e  Reinaod, 
op.  dUt  Introduzione,  pag.  xlv.)  Abbiamo  in  latti  varti  Ra$m  ti  roh'  el 
ma'mùr  ossia  *  Figura  del  quarto  (di  superficie  terrestre)  abitato.  *  Ora 
egli  è  perfettamente  contorme  all'uso  della  lingua  arabica  cbe  si  cavi  da  un 
sostantivo  la  seconda  forma  del  verbo  analogo  a  quella  radice,  e  gli  si  dia 
il  significato  di  lare  o  produrre  la  cosa  designata  dal  nome;  in  guisa  cbe 
tarttm  vorrebbe  dire  precisamente.  Tatto  di  delineare  il  mim,  doè  la  sop- 
posta figura  della  terra  abitata. 

Ognun  vede,  finalmente,  cbe  nel  nostro  caso  i  due  lavori  designati  da 
que*due  vocaboli  tornavano  allo  stesso  effetto.  La  tavola  graduala  (sia  a 
gradi  di  latitudine  e  longitudine,  sia  coi  sette  climi  cbe  laceano  da  par»- 
Iclll  e  con  dieci  suddivisioni  per  ciascun  clima  cbe  supplivano  a'merìdiaoi) 
serviva  a  delinearvi  il  mappamondo  secondo  le  tavole  di  latitudine  e  longi- 
tudine compilate  dagli  astronomi;  e  il  rasm  era  il  mappamond*  copiato  da 
un  esemplare  cb*  era  stato  precedentemente  costruito  o  corretto  secondo 
le  medesime  tavole. 

*  Che  mi  sia  permesso  questo  neologismo  per  significare  con  un  sol 
vocabolo  la  linea  itineraria  accompagnata  dalla  sua  direzione  rispetto  ai 
punti  cardlnalL  Si  vegga  Ferrata,  nel  quale  bo  correuo  così  la  espres- 
sione eh*  io  tradussi  vagamente  *  distanze  '  nella  pag.  455,  spiegandola 
bensì  nella  nota  1  della  pagina  stessa. 

*  Si  vegga  la  pag.  455,  nota  3. 
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e  delineate  senza  proporzioni  più  precise,  che  quelle 
che  dar  potesse  la  mano  e  T  occhio  del  copista.  ^ 
Possiam  Doi  supporre  adoprata  nel  primo  abbozzo  una 
carta  generale  o  un  sistema  di  carte  parziali:  pos- 
siamo immaginare  Tuna  o  le  altre,  copiate  da  esem* 
plari  antichi  o  arabi,  ovvero  costruite  appositamente 
so  le  tavole  di  latitudine  e  longitudine  de' Greci,  cor- 
rette dagli  Arabi;  sempre  la  base  dell' operazione  si  ri- 
duce alla  figura  che  raccapezzavasi  dalla  scienza  di 
quel  secolo;  e  gli  elementi  della  correzione  sempre 
tornano  alle  distanze  itinerarie  appurate  di  recente. 
Non  si  può  interpretare  altrimenti  il  detto  di  Edrfsi;  né 
immaginare  altrimenti  Tuso  de  dati  novelli  che  avea 
procacciati  il  re;  i  quali  dati  non  poteano  venire  da 
ona  rimisurazione  di  tutte  le  latitudini  e  longitudini 
del  globo,  ma  doveano  consistere  in  itinerarii  moderni 
di  terra  e  di  mare,  carte  nautiche  e  forse  immagini 
latine,  come  quella  d'Alfredo  il  Grande  e  laltra  che 
abbiamo  nella  Biblioteca  dell*  Università  di  Torino.  * 


*  Ho  diati  i  codici  e  le  loro  carte  geografiche,  nella  Introduzione, 
voi  I,  pag.  XLIII  seg.  oum.  XX,  e  poi  nella  Carte  eomparée  de  la  Sieile, 

P«g.  10. 

Il  mappamondo  del  codice  della  Bodl^ana  (Grav.  3837-43)  è  deli- 
neato in  nn  gran  foglio,  e  quello  del  ms.  di  Parigi  (Snppl.  arabe  89^  so- 
pranno più  piccolo.  Da  cotesto  due  copie  manoscritte  M^Jornard  trasse  il  di- 
segno, pubblicato  poi  da  Mr  Reinaud ,  Géographie  d'Aboulfeda,  pag.  cxx.  Il 
Ulewel,  dopo  ateme  fatto  un  diligentissimo  studio  nel  cap.  57  della  sua 
opera  ed  aier  copiaU  nella  Uvola  X«  (n.  XX,  39)  del  suo  atlante  la  figura 
del  mappamondo,  ricostruì  questo  in  un  rame  cb*è  il  secondo  tra  quelli 
annessi  ai  suoi  ProlegomenL  Ei  nota  (op.  cit,  cap.  62  nel  tomo  I,  pa- 
gina 103),  tra  gli  altri  errori  di  cotesto  Immagini,  la  lunghezza  del  Medi- 
tentneo,  molto  diversa  da  quella  che  risulta  dal  testo. 

*  Lelewel,  capp.  8,  9,  IO  e  50»  e  nelPAtlante,  Uvole  VII  e  IX.  figure  x]' 
e  Ivy.  É  da  notare  che  nel  mappamondo  di  Torino  sono  raffigurati  i 
quattro  venU  cardinali,  i  quali  mancano  nelle  precedenti  inmiagioi  del 
mondo  di  origine  latina.  Del  resto,  la  figura  del  Mediterraneo  e  deir  Adria- 
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Veggiam  noi  la  riprova  di  tal  dimostrazione,  nel  libro 
stesso  d*Edrisi,  il  quale  rimanda  a  Tolomeo  per  le 
favolose  terre  settentrionali  di  Gog  e  Magog  ;  '  la  veg- 
giamo  nelle  carte  parziali  del  codice  parigino,  le  quali 
danno  soltanto  delle  latitudini  e  longitudini  per  le 
regioni  dell' Affrica  sotto  i  Tropici,  *  per  le  quali  è  da 
supporre  che  la  corte  di  Palermo  non  avesse  trovali 
itinerarii  recenti.  Gli  itinerarii,  accompagnati  dalla  di- 
rezione di  ciascuna  linea  secondo  i  punti  cardinali  del 
globo,  potean  servire  a  verificar  le  carte  terrestri  in  un 
modo  analogo  a  quello  che  usarono  ab  antico  i  ma- 
rinai del  Mediterraneo  per  abbozzare  lor  carte  ma- 
rittime, fissando  le  posizioni  con  Y  osservazione  dei 
corpi  celesti.  Che  se  le  buone  carte  da  navigare,  italiane 
e  catalane,  che  si  sono  ritrovate  fin  oggi,  risalgono  ap- 
pena al  principio  del  decimoquarto  secolo,  quand'era 
già  comune  Y  uso  dell'ago  magnetico,  e  se  quell'uso 
non  si  può  tirar  su  alla  prima  metà  del  duodecimo 
secolo,  quando  si  compilava  la  geografia  in  Palermo, 

questo  non  vuol  dir  che  mancassero  a  Ruggiero  delle 

• 

Ugo  toglie  ogni  sospetto  cbe  questo  mappamondo  possa  essere  stato  ma 
cavato  da  carte  nantlcbe. 

l\  sagace  Lelewel  lo  ba  supposto  deUneato,  o  almeno  ricopiato,  oeUa 
contea  di  Mamienne,  poiché  ¥i  lia  scoperto,  non  ostantegU  errori,  il  Dome 
di  quel  piccolo  paese.  Si  vegga  la  descrizione  del  codice  e  la  indslooe  della 
carta,  presso  Pasini ,  Codiee$  mu.  Bìhl.  reg.  Taurinentit  Àihenéeù  U,  t6, 
segg.  Ritraggo  di  più  da  una  lettera  del  dotto  bibliotecario  Gaspare  Gor- 
resio,  che  il  codice  va  riferito  alla  fine  del  XH  secolo,  se  non  al  prìodpio 
del  XIII,  e  cbe  la  carta  fu  fatta,  o  per  lo  meno  scrittovi  i  uomi,  dalla 
stessa  mano  cbe  copiò  il  codice. 

'  Versione  fìrancese,  lì,  421. 

'  Si  veggano  i  fac-simile,  in  fin  del  primo  volume  della  versione  ftaa- 
cese.  U  Lelewel,  op.  dt.»  cap.  60,  246,  pag.  liv  e99,  del  4*  volume,  tr»- 
scrive  le  cifre  delle  latitudini  e  longitudini  che  si  trovano  solunto  per  SS 
positioni,  una  delle  quali  appartiene  al  secondo  dima  e  tutte  le  altre  al 
primo. 
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carte  naaticbe  abbastanza  esatte  da  ispirargli  diffi- 
denza  contro  i  geografi  dotti,  e  da  suggerire  la  ve- 
rificazione  pratica  degli  schemi  immaginati  da  co^ 
sloro.  * 

Passando  alle  sessantanove  carte  particolari,  o, 
per  dir  meglio,  ìtinerarii  figurati,  un  de*  quali  sta  a 
capo  di  ciascun  de  dieci  compartimenti  d'  ogni 
clima  nel  prezioso  codice  d'  Asselin,  *  cominceremo 
da  quella  ch'esser  doveva,  ed  è,  la  migliore  di  tutte, 
la  carta,  dico,  della  Sicilia.  Basta  metterla  allato  ad 
ana  mappa  costruita  secondo  Tolomeo,  per  vedere  la 
eoorme  difiTerenza  delle  figure  :  Y  una  quasi  uguale 
a  quella  delle  nostre  carte  d' oggidì  ;  T  altra  sì 
scontrafiatta ,  quanto  apparrebbe  per  avventura  il 

*  Mi  sembra  che  il  Letewel,  tomo  I,  pag.  90,  abbia  compresa  Tope- 
nzioDe  in  questo  stesso  modo,  qaantnoqae  egli  fosse  incatemito  dalla  tra- 
dnzioDe  fìranoese  di  M.  Jaubert,  la  quale  rendea  così  il  passo  di  Edrlsi  :  *  il 
voolot  savoir  d*oDe  manière  positive  les  loogitades  et  les  latitudes  et  les 
distances  respectives  des  pdnts.  *  Ma  Teramente  questo  passo,  che  si  ri- 
ferisce a  Rosero,  significa  *  volle  vedere  se  tornassero  precisamente  le 
lioee  itinerarie  orientate,  '  come  ho  detto  poc*anzi  nella  nota  3,  pa- 
gina 673  seg. 

Delle  carte  nautiche  del  medio  evo  ha  trattato  il  Lelewel,  op.  dt.. 
Gap.  2S6,  tomo  I,  pag.  Ixxxij,  ecap.  408,  tomo  11,  pag.  16  seg.  Egli  attri- 
bdsoe  ai  perfezionamenti  successivi  di  quelle,  la  nuova  èra  delle  sdenxe 
geografiche.  Si  vegga  anche  il  discorso  letto  da  M'  D*Avezac  alla  Società 
Geografica  di  Parigi,  in  tomo  la  proiezione  delle  carte.  Paris,  f863,  }  XI. 

Si  ricordi  che  la  prima  carta  conosciuta  fin  oggi,  è  quella  genovese 
<H  Pietro  Visconti  (1348).  Ma  la  prima  menzione  deirago  calamiuto  si  legge 
hi  Pietro  d*  Ailly  e  in  Guyot  de  Provins,  cioè  a  dire  verso  il  1  f  00. 

*  Asselin,  console  francese  al  Cahro  ne*  principil  del  nostro  secolo,  ri- 
portò una  bella  collezione  di  Mss.  comperata  poi  dalla  Biblioteca  parigina. 
ykn  da  ootesta  collezione  il  prezioso  codice  denotato  con  la  lettera  B 
nella  versione  di  M^  Jaubert,  in  questa  mia  storia  e  nella  Biblioteca  aro^o- 
ùenia, 

W  Jomard,  die  creò  poi  la  magnifica  collezione  di  carte  posseduta 
daUa  Biblioteca  Parigina,  fece  copiare  queste  di  Edrlsi,  come  si  scorge  dal 
Mnaud,  op.  dL,  pag.  CXIX.  LHndustre  Lelewel  neincise  egli  stesso  net- 
Pop,  du,  una  riduzione  alla  decima  parte  (da  0,32X0,48  a  0,05X0,02). 
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Veggiam  noi  la  riprova  di  tal  dimost^^  ^  ,    "* 

stesso  d'Edrisì,  il  quale  rimanda  A^  /  j-     , 

favolose  terre  settentrionali  di  G^ff  j^-      . 

giamo  nelle  carte  parziali  del   /f'f  ^^  j 

danno  soltanto  delle  latiti/  // /  /  ,v,_^  '    .  ^ 

'  Jff^  ^  ^'une  della 

regioni  dell'Affrica  sotto//   ;/^         uco  di  Pafer 
supporre  che  la  corte  ^i    f  /       ^^„  p.^^  ^^^^^ 

itinerani  recenti.  Gli  ;/  '  ^i      ^  • 

,.   .  '//  -iOsa  pel  suo  tempo. 

rezione  di  ciascuna //  ui-    t    ^         #         . 

,/'  .oblicate  finora  tre  sole 

globo,  potean  serV ^         ,  i     -j    •       j- . 

^       '  ^  /  uta  anco  la  ndezione  di  tutte 

modo  analogo  /  *      •       5.     •  j-         j 

,    .  ,     ..^.  unto  SI  può  gmdicare  da  copie 

nnai  del  Me  '  .  ... 

.le    carte   non  erano   proporzionali 

.   *        ael  mappamondo;  né  la  differenza  ve- 

^       ,  studio   di    proiezione  :    poche  tf  altronde 
e  cala 

.xio  costruite  secondo  le  latitudini  e  le  longitu- 

™    '  fi  si  nota  sempre,  come  in  tutte  le  carte  pri- 


^  jYd,  Terrore  d'ingrandire  le  regioni  meglio cono- 
^ifte  e  rimpiccolire  le  altre,  per  farle  pur  entrare 
^ei  limiti  che  assegnava  lo  schema  generale  dei  eli- 
uji,  de'  continenti  e  de'  mari.  Cosi  la  figura  dell'Italia 
dal  Tevere  in  giù ,  dove  Ruggiero  comandava,  torna 
assai  meno  erronea  della  mezza  Italia  di  su,  rat- 
tratta  e  rimpicciolita  sconciamente.  Lo  stesso  dicasi 
della  Sardegna,  della  Corsica  e  di  tutto  il  Mediter- 


*  Nella  Carte  comparée  citata  dianzi ,  io  iio  messa  a  risconlro  la  Sleiia 
del  ma.  Asselln  con  quella  cavata  da  un  bel  ms.  greco  di  Tolomeo,  pò»* 
seduto  dalla  stessa  Biblioteca  Parigina. 

'  Si  vegga  il  nosuo  Ubro  IV,  cap.  xiv,  pag.  446  del  2«»  voi. 

*  Mi  fa  pensar  questo  la  posizione  rispettiva  di  Messina  e  di  Palermi 
Nella  periferìa  deU*  isola,  veggtamo  troppo  alterata  la  parte  che 
TAffiica.  Ma  si  rammenU  che  la  copia  è  latta  ad  occhio. 
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^tale,  di  cui  la  Sicilia  usurpa  gran  parte. 

^  '>ro  de'  geografi  siciliani  sparse  luce 

'^  Ure  lasciò  nelle  tenebre  delle  ipo- 

'^^  *  esempio,  dai  sogni  di  Tolomeo 

5,   ^.  Ho  regnatore,  allungato  verso 

%   a^.    \  ^allelo  alle  costiere  meri- 

^     '^    ^  '^  sia,  e  chiudea  r  Oceano 

q^  ^  .oditerraneo.  Ali  incontro,  le 

iìaltico,  la  Polonia,  sembrano 

ali  relazioni;  non  vedendosi  in  quelle 

al  errori  delle  geografie  antiche  o  degli 

ijrli  itinerarii  della  Grecia  mostrano  che  Rug^ 

>ero  sapea  per  benino  come  stessero  in  casa  i  suoi 

I    oemici;*  né  fa  maraviglia  che  fosse  ben  conosciuta 

r  Asia  minore  e  il  rimanente  de'  paesi  musulmani. 

Da  cotesto  figure  passando  alle  descrizioni,  veg- 
giamo  le  stesse  disuguaglianze  :  dove  copiosi  e  ge- 
naini  ragguagli  ;  dove  le  favole  orientali  del  paese  di 
'^og  e  Magog  ;  le  isole  fantastiche  dalla  leggenda  di 
San  Brandano;  '  le  maraviglie  di  Roma,  inventate  da 
qualche  giudeo  errante,  o  nate  da  equivoci  di  tradu- 
zione.    Né  possiamo  scusare  Edrisi  allegando  che 


*  Si  vegga  Lelewel,  op-  dt.,  voi.  Ili  pag.  71  e  320,  dove  1*  autore 
^*^ina  la  descrizione  con  crìtica  da  maestro,  ma  sbaglia  talvolta  per  poca 
pntiea  della  lingua  e  scrittura  arabica. 

'  n  baron  de  Slane,  neir  articolo  sopra  Edrtsi,  pag.  388  del  citato  vo- 
'oine  del  Journal,  atiat.,  riferisce  il  giudizio  di  M.  Rase  ed  accenna  al  con- 
>raBtode*nomi  geograOd  di  quelle  regioni,  sul  quale  T  illustre  ellenista 
^^  ut  lavoro,  di  cui  v*ba  qualcbe  saggio  nella  traduzione  del  Jaubert,  II, 
2W8egg. 

'  Beinaud,  Géographie  d'Aboulfeda,  li,  263  segg. 

*  Tomo  n,  250  segg.  della  traduzione  francese.  Edrisi  le  tolse  in 
P^  da  Ibn-Khordadbeh,  il  quale  alla  sua  volta  le  avea  raccolte  da  autori 
I^^  amichi.  Si  vegga  la  duta  tradiisione  d*  Ibn-Khordadbeh ,  nel  Journal 
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egli  qui  non  descrivea  già  le  carte  delineate  dai 
geografi ,  ma  compilava  su  libri  e  racconti.  Il  vero 
è  che  non  s' ha  a  pretender  critica  sottile  da  un  let- 
terato, sia  musulmano  o  sia  cristiano,  del  duodecimo 
secolo*  Ci  sembra  di  più  eh'  Edrtsi  abbia  fatto  d' ogoi 
erba  fàscio,  per  fretta  di  presentare  T  opera  al  re, 
pria  che  la  consunzione,  già  manifesta,  lo  portasse 
alla  tomba. 

La  morte  del  re  non  avrebbe  forse  attraversato 
il  compimento  del  suo  libro ,  se  a  capo  di  sette  anni 
non  fosse  avvenuto  in  Palermo  quel  sanguinoso  tu- 
multo nel  quale  andò  a  ruba  la  reggia  e  si  gridò 
morte  ai  Musulmani.  Edrtsi  era  rimasto  a  corte,  come 
dicemmo;  avea  presentata  a  Guglielmo  primo  una 
nuova  edizione  della  geografia  ;  né  ci  pare  inverosimile 
che  si  fosse  compiuta,  o  almeno  incominciata  per  uso 
della  corte ,  una  traduzione  latina  di  opera  sì  utile  e 
dilettevole.  Perì  forse  la  traduzione  nel  sacco  della 
reggia;  nel  quale  è  cosa  molto  verosimile  che  sia 
andato  a  male  il  gran  planisfero  d'argento,  frutto  di 
tante  fatiche,  condannato,  in  grazia  del  prezioso  me- 
tallo, a  durar  poco,  com'era  già  accaduto  alle  ta- 
vole geografiche  di  Garlomagno.  I  geografi  e  scrittori 
arabi  che  non  furon  uccisi,  fuggirono  al  certo  :  ed  è 
ventura  che  Edrtsi  abbia  potuto  recar  seco,  o  man- 


oiiaUque  di  gfogoo  1865,  pag.  482  segg.  con  le  note  di  M.  Barbier  de  Vej- 
nard.  il  qnale  attribuisce  a  mercaunti  musulmani  ed  ebrei  qnesu  deseri- 
alone  di  Roma,  degna  delle  Mille  ed  una  notte,  come  ben  dice  I* erudito 
traduttore.  Edrtsi  lasciò  indietro  alcune  faTole  più  grosse.  Ma  ripetè  quelli 
del  Tevere  foderato  di  rame;  T origine  della  quale  è  un  equivoco  sul  /h- 
vut  Tiber^  come  lo  noU  M.  Reinaud ,  (;éoir-  d^Aboulfeda,  pag.  340,  311 
nota,  poiché  sofrah  in  arabico  significa  ad  un  tempo  '  giallo  *  ed  *  ottone.* 
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dare  in  Affrica  pria  della  fuga,  la  copia  del  suo  libro; 
ilqaale  sortì  gran  fama  appo  i  Musulmani  e  servì  di 
gaida  a  Ibn-Sa*id,  Abulfeda  ed  altri.  L'Europa,  ri- 
desta abbuoni  studii,  non  n  ebbe  sentore  fino  allo 
scorcio  del  decimosesto  secolo,  quando  uscì  a  Roma, 
costipi  medicei,  il  testo  arabico  di  un  compendio  ano- 
Dimo,  o  direi  meglio  mutilazione,  di  quest'opera. 
Del  quale  compendio  fu  poi  pubblicata  a  Parigi 
una  traduzione  latina,  e  le  fu  dato  il  titolo  di  Geo- 
graphia  Nubiensis,  perchè  in  principio  della  seconda 
sezione  del  primo  clima,  citandosi  la  Nubia ,  si  leg- 
gea  per  errore  di  copia  a  terra  nostra  »  invece  di 
«  terra  di  essa  •  (Nubia);  ^  onde  i  traduttori  Maroniti 


*  A  foglio  IO,  recto,  Un.  S  del  lesto  mediceo.  Non  posso  citare  altri- 
meati,  polctiè  le  pagine  non  sono  numerate.  I  tradottorì,  nella  prefazione, 
dissero  cristiano  l'aatore  percliè  nomina  G.  C.  *  il  signor  Messia.  '  Ma 
oaa  lettura  alquanto  più  estesa  delle  opere  di  Arabi  musulmani  avrebbe 
hUo  cader  subito  cosi  fatto  argomento;  e  in  ogni  modo  quella  espressione, 
osata  nella  corte  di  Ruggiero,  non  dovea  far  maraviglia,  né  potea  provar 
punto  né  poco  la  professione  di  fede  dello  scrittore. 

L'errore  da  me  citato  é  di  copia,  non  di  stampa,  leggendosi  anco  nel 
n».  di  Parigi,  Suppl.  arabe  i'OI,  ch*é  lo  stesso  sul  quale  fu  fatta  la  edi- 
ziooe  di  Roma,  e  pervenne,  non  si  sa  come,  nelle  mani  dell*  Abate  Renan - 
dot  e  indi  nella  Biblioteca  di  Saint  Germain  des  Prés.  V*  ba  r  imprimatur 
della  censura  di  Roma  e  la  nota  di  qualche  passo  tolto  da*  censori  :  per 
esempio,  il  ra<*conto  ciie  neir  isola  di  Cejiìan  rimanea  l*orma  del  pie*  di 
Adaao.  Sempre  gli  stessi  ! 

Secondo  il  catalogo  di  Assemani,  n.  CXI,  pag.  i62,  la  Laurenziana  pos- 
sederebbe un  codice  del  Nonhat,  o  per  lo. meno  del  compendio.  Ma  il  ma- 
Doicritto  CXI,  oggi  rilegato  con  un  altro  e  segnato  di  n.  49,  non  é  altro 
cbe  la  seconda  metà  deW'Agiàib^el-Mekhlùkat  di  Kazwini.  DI  due  cose, 
duque,  r  una  :  o  il  catalogo  di  Assemani  é  sbagliato  in  questo,  come  in 
lami  altri  luoghi,  o  il  codice  fu  barattato  dopo  la  compilazione  del  cata- 
lago;  doé  che  lo  Edrlsi  scomparvero  che  per  surro^rlo  si  spezzò  in  due 
il  Kazwini.  Non  si  può  metter  da  parte  tal  sospetto ,  quando  abbiamo  cer- 
tistol  i  due  fatti  :  4^  che  il  Suppl.  894  di  Parigi  é  quel  desso  cbe  servì  a 
Manpar  1*  opera  nella  tipografia  medicea  ;  e  2«  che  il  codice  passò  per  la 
liibtioteca  del  Renaudot,  si  gradito  a  corte  dei  Gran  Duchi  di  Toscina  al  suo 
III.  44 
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credettero  avere  scoperta  la  patria  dell' anonimo 
autore.  Adesso  abbìam  noi,  del  te^to  compiato,  alcuni 
codici,  alcuni  capitoli  stampati  ed  una  mediocre  tra- 
duzione francese  di  tutta  l'opera.  Si  aspetta  un  orien- 
talista, pratico  di  geografia  comparata  e  disposto  a 
consacrare  molti  anni  di  lavoro,  sì  cb*egli  appuri 
il  testo  co'  suoi  mille  e  mille  nomi  di  luogo  e  ne  dia 
una  edizione  critica  ed  una  buona  traduzione,  '  come 
ban  fatto  non  è  guari  due  dotti  olandesi  per  TAffrica 
e  per  la  Spagna.  *  La  nostra  storia  civile  sarà  illu- 
strata al  certo  dalla  pubblicazione  dei  capitoli  che 
risguardano  T Italia,  dei  quali  un  solo  è  uscito  alla 
luce  e  fin  oggi  senza  traduzione,  quello  cioè  che 
contiene  la  descrizione  della  Sicilia.  Perchè  se  que- 
sta è  la  più  particolareggiata  di  tutta  T opera,  pure 
gli  squarci  che  trattano  delle  altre  province  italiane, 
racchiudono  nomi,  itinerarii  e  notizie  topografiche, 
civili  e  commerciali,  tanto  più  pregevoli  quanto  ci 
manca  ogni  opera  di  tal  fatta ,  nella  prima  metà  del 
duodecimo  secolo. 

Il  libro  di  re  Ruggiero,  poiché  convien  che  gli 
si  renda  il  vero  titolo,  entrerà  nei  fasti  della  nostra 
storia  scientifica.  Compilato  nella  più  civile  delle 
nostre  capitali  del  duodecimo  secolo,  opera  collettiva 
del  monarca  di  mezza  Italia  e  di  uomini  forse  la  più 

tempo.  Ognuno  intende  eh*  io  non  accaso  con  ciò  quello  illustre  trapas- 
sato. Si  può  dare  che  la  corte  di  Toscana  gli  avesse  regalato  il  codice;  cbe 
gli  fosse  stato  prestato  dal  bibliotecario,  ec. 

'  n  signor  Reay  lavorava  a  così  fatta  edizione,  come  si  scorge  dal 
npporto  di  M.  Mobl,  nel  Journ.  aiiatique  di  luglio  1840,  pag.  IS4.  Ma  doo 
se  n*  è  più  parlato. 

*  Deieription  de  CAfrique  etc,  par  R.  Dozy  et  M.  J.  de  Goe|e.  Leyde, 
1806,  in  So, 
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parte  italiani,  si  smarrì  nella  letteratura  arabica.  Ri- 
veodicato  dalF europea,  gli  eruditi  raccolsero  con  gran 
plauso.  '  Vennero  poi  le  appuntature  :  trascuratavi 
la  geografia  matematica,  *  accettatevi  delle  favole 
ch'altri  avea  già  contraddette,  copiati  i  ragguagli 
d'altri  autori.'  Mal  fondata  mi  sembra  la  prima  di 
coteste  accuse,  perchè  la  geografia  matematica  non 
si  avrebbe  a  cercare  nella  descrizione  d' Edrtsi,  ma 
nelle  carte  genuine  cbe  noi  non  abbiamo;  e  perchè  il 
metodo  con  che  i  geografi  di  Palermo  delinearono  Torbe 
conosciuto,  fu  veramente  il  migliore  che  allor  si  po- 
tesse adoperare,  anzi  quel  medesimo  che  produsse  la 
riforma  delle  carte  geografiche  neldecimosesto  secolo.* 
Del  plagio  non  parlo,  quando  una  compilazione  di 
geografia  descrittiva  non  si  può  fare  altrimenti  che 
con  le  compilazioni  antecedenti  e  le  relazioni  di  chi  è 
stato  sui  luoghi.  E  quanto  alla  critica  de'fatti,  io  lo  re- 
plico, qual  sommo  uomo  deirantichità  o  del  medio  evo 
rimarrebbe  in  piedi,  se  avessimo  a  buttar  giù  tutti 


*  Si  veggano  gVi  Atti  della  Società  geografica  di  Parigi  in  quel  tempo, 
e  il  citato  articolo  del  baron  De  Siane,  nel  Journal  Anaiique. 

*  Reinaod,  op.  dt.  Introductlon,  pag.  CXX. 

'  Sprenger,  Die  Post-und  Reiserouten,  già  citato,  pag.  xvij. 

*  II  libro  di  Rugaiero,  per  quanto  io  sappia,  non  è  stato  studiato  ad- 
dentro se  non  che  dal  Lelewel  ;  il  quale  V  ha  confrontato  con  le  opere  an- 
vnkaì  ed  ba  rìbtto,  com'ei  potea  meglio,  il  mappamondo  e  alcune  carte 
piniall.  Non  è  cosa  facile  il  citare  dei  passi  dell'  opera  di  Lelewel.  Si  veg- 
«nn  pure  i  capitoli  54 a  68.  e  246  a  254,  le  carte  X,  XI  e  XII,  dell*  Atlante, 
quelle  date  ne* Prolegomeni,  VEpilogue,  cap.  73  segg.  e  tutta  VAnaìyH,,., 
d^Edriti  nel  IH  Toìume.  Ritornando  su  rargomento  nell'  Epilogue,  cap.  72, 
pig.  ItB,  Il  signor  Lelewel  indovinò  felicemente  gli  altri  elementi  del  map- 
pamondo siciliano  ;  ma  costretto,  lo  voglio  replicare,  dalla  versione  di 
M.  Jaoberl,  a  credere  cbe  si  fossero  trasportate  neir  abbozzo  *  le  latitu- 
dini  e  longitudini  *  e  non  già  *  le  linee  itinerarie  orientate  ',  ei  non  potè 
scoprire  il  merito  principale  dell*  opera. 
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quelli  che  ripetean  favole  di  fisica  o  di  storia  natarale? 
Non  è  giusto  qui  il  biasimo.  Un  dei  critici  più  severi 
di  questo  libro  lo  disse  pur  monumento  di  scieoza 
da  stare  allato  all'opera  di  Strabone:*  ma  chi  me- 
glio lo  approfondisca  e  tutte  imberci  le  lezioni  del 
testo  originale,  lo  riconoscerà  meco,  ottimo  de  trattati 
geografici  del  medio  evo.* 

Né  la  geografia  fu  la  sola  scienza  applicata 
a  comodi  civili,  che  allor  si  coltivasse  nella  splendida 
corte  di  Palermo.  L' epigrafe  trilingue  d'  una  lapida 
incastrata  nel  muro  esteriore  della  Cappella  Pala- 
tina ,  ci  attesta  avere  il  re ,  T  anno  millecenquaran- 
tadue,  fatto  costruire  «  un  orologio ,  »  dice  il  testo 
latino;  «  uno  strumento  da  notar  le  ore,  »  dice  Tara- 
bico:  e  il  testo  greco  celebra  «  questo  miracol 
nuovo,  che  il  possente  sovrano  Ruggiero,  re  scet- 
trato  da  Dio,  raffrena  il  corso  del  liquido  elemento, 
dispensando  infallibile  cognizione  delle  ore  del  tem- 
po, ))  '  Mercè  la  rettorica  bizantina,  sappiam  noi  dun- 
que che  Tera  una  clepsidra  :  la  stessa  forse,  o 
compagna,  di  quella  che  o  un  meccanico  di  Malia 
avea  fabbricata  per  comando  del  suo  re,  in  effigie 
d*  una  donzella  che  battea  le  ore,  gittando  una  pal- 
lina nel  seng,  »  o  bacin  di  metallo  che  noi  diremmo. 


*  Reinaad,  Gifog,  d'Abouìfeda,  Introduzione,  pag.  CXX. 

*  Questo  giudizio chMo  détti  una  volta,  è  stato  ratificato  dal  Dozy, 
nella  profazione  air  opera  citata  su  1*  Affrica  e  la  Spagna. 

*  Il  testo  latino  di  questa  iscrizione  fu  pubblicato  dal  Fazzello,  DectT, 
libro  Tiij ,  cap.  1,  indi  dai  Pirro;  e,  co'testi  greco  ed  arabico,  dal  Gregorio, 
Rerum  Arab.,  pag.  176;  dal  Morso,  Palermo  antico,  pag.  27  segg.,  e  in 
parte  poi  dal  Buscemi  e  dal  Lanci.  Io  ho  data  una  lezione»  oomMo  credu 
pid  esatta,  de*  testi,  accompagnata  di  alcuni  schiarimenti ,  nella  Rwìtla 
Siculo,  Palermo,  voi.  I,  pag.  339  segg.  (maggio  4869.) 
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di  che  ci  raggaaglia  il  cosmografo  Kazwini,  nella  saa 
descrizione  di  Malta.  Àbu-l-Kasem-ibn-R^madban, 
dice  egli ,  vista  quella  macchinetta ,  improvvisò  un 
emistìchio,  sfidando  Abd-ÀlIah-ibo-Sementi  a  for- 
nire il  verso.  E  quegli,  quasi  recitando,  aggiunse  di 
botto  il  secondo  emistichio  e  due  altri  versi,  con 
questo  concetto  :  che  la  gentiJ  suonatrice  incalzava 
il  tempo;  e  che  il  maestro  cbe  la  fece,  era  salito 
prima  in  cielo,  ad  osservar  le  sfere,  i  segni  dello  zo« 
disco  e  i  gradi  delf-eclittica.  ^  Or  noi  troviamo  nella 
Kharida,  de' versi  che  questo  medesimo  Ibn-Rama- 
dhan  dettò  a  lode  di  Ruggiero,  implorando  licenza  di 
ritornare  a  Malta:  onde  par  si  provi  cbe  la  clepsidra 
fa  opera  appunto  di  quel  secolo,  e  probabilmente 
fatta  apposta  per  quel  re.  *  Delle  macchine  costruite 
allo  stesso  effetto,  ognun  sa  che  Harùn  Rascfd  ne 
mandò  in  dono  a  Garlomagno  una  che  suonava  le 
ore  con  palle  buttate  in  un  bacino,  da  automi  in 
figura  di  cavalieri  che,  aprendo  uno  sportello,  *  usciano 
di  lor  finestrini  al  punto  dato:  il  quale  ingegno 
taluno  erroneamente  credette  orologio  a  ruote.  Ibn- 
Giobair,  nella  seconda  metà  del  secolo  di  Rng-. 
giero,  descrisse  la  mangana,  come  la  chiamarono 
gli  Àrabi  con  vocabolo  greco,  mossa  dair  acqua  in 
anedifizio  attiguo  alla  moschea  cattedrale  di  Damasco. 


*  Kazwioi,  Aihàrtl  Beldd,  nella  edidone  del  Wuslenfeld,  Zaccaria..,. 
Cwn9grophie,  II,  373;  e  nella  mia  Bibl.  arabo^icula.  testo,  pag.  443. 

'  EMntto  della  Kharida  dì  Imad-ed-dtn ,  nella  Bibl.  arabo-neula, 
PSf.  881.  Ibn-Ramadban  è  indicato  qaivi  col  nome  di  Abti-er-Rabmftn  e 
(hluwiDi  col  cognome  di  Abu-1-Kasem,  il  che  non  prova  nulla  contro  la 
i<leam^  della  persona. 

*  Eghinardi,  Annale$,  anno  806. 


l 
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Dove,  sopra  un  verone,  vedeasi  quel  che  noi  diciamo 
il  quadrante  :  un  grand*  arco  tondo  che  abbracciava 
dodici  coppie  di  finestrini  arcuati ,  da  ciascuna  delie 
quali  venian  fuori,  ogni  ora  del  giorno,  due  falconi 
d' ottone,  ed  aprendo  il  becco  facean  cascar  palline 
ne*  sottoposti  piattelli  d' ottone.  Per  la  notte  poi  erano 
apparecchiali  nel  murx)  dodici  forami  tondi,  chiusi 
con  vetri  ed  accerchiati  di  rame,  de*  quali  uno  in 
ciascun' ora  s'illuminava  di  luce  rosseggiante.'  E 
che  gli  Arabi  usassero  cosi  fatti  orologi,  si  conferma 
col  titolo  di  un  trattato  che  Zuzeni,  nella  istoria  de*fi- 
losofi,  attribuisce  ad  Archimede  :  **  Il  libro  delle  ore, 
ossia  (descrizione)  dello  strumento  idraulico  che  butta 
le  palline.  "  ' 

Illustrossi  allo  scorcio,  di  quel  secolo,  1*  inge- 
gnere siciliano  Abu-l~Leith,  educato,  com*  ei  sembra, 
alla  scuola  che  produsse  i  monumenti  normanni  di 
Sicilia,  e  costretto,  al  par  di  tanti  altri,  ad  emigrare, 
quando  quel  soggiorno  divenne  incomportabile  a*  Mu- 
sulmani. Aveva  allora  il  califo  almohade  Abn-Ja*kùb- 
ibn-Jùsuf,  gittate  in  Siviglia  le  fondamenta  d*  una 
sontuosa  moschea  cattedrale  ;  alla  quale  ei  die*  1*  ul- 
tima mano  correndo  il  millecentonovantasette  del- 
r  èra  volgare  ,  come  ricordano  gli  annali  musulmani 
di  Ponente,  ed  aggiungono  essere  stati  noessi  in 
cima  del  minaretto,  che  si  chiama  oggidì  la  torre  Gi- 

'  Testo  del  Wrigbl,  pag.  884  segg.  Di  questo  squarcio  ho  date  la 
traduzione  iialiana,  nel  mio  articolo  su  la  iscriziODe  trilingue  della  Cappella 
Palatina,  pag.  346,  347  della  citata  Rtviita  Sieula. 

*  Mella  Bibl,  arabo-sicula,  testo,  pag.  617.  Il  Casirì,  BibL  urabo-kiipa' 
niea,  I,  384,  dandoli  medesimo  squarcio,  tradusse  erroneamente:  *  Dein- 
strumentis  hydrauticis,  ubi  de  cochlels  ad  aquas  exhauriendas.  * 
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ralda,  de' globi  di  metallo  dorato  sovrapposti  Y  uno 
air  altro  e  scalati  a  piramide ,  i  quali  fabbricò  e 
levòsullaltissima  torre,  questo  Abu-1-Leitfa,  moalkm, 
0  vogliam  dire  maestro.  A  comprendere  la  grandezza 
deir  opera,  basti  che  per  far  uscire  sul  ballatoio  del 
minaretto  un  di  cotesti  globi,'  e  pur  non  era  il  più 
grande,  convenne  tagliare  gli  stipiti  *  dalla  porta 
praticata  ad  uso  del  muezzin  ;  che  F  asta  di  ferro 
che  reggea  gli  immensi  pomi,  pesò  quaranta  ro6a\ 
ossia  più  di  censessanta  chilogrammi;  e  che  la  do^ 
ratura  prese  tanto  metallo  da  valere  centomila  dinar, 
0  diremmo  noi,  più  che  un  milione  e  mezzo  di  lire.  ' 
Così  gli  scritti  musulmani.  La  cronica  di  San  Fer- 
dinando narra  che  quel  pinacolo  d'oro  fece  sba- 
lordire i  conquistatori  cristiani;  che  i  globi  eran 
quattro  ;  e  che  il  più  basso  teneasi  unico  al  mondo , 
à  per  la  bellezza  del  lavoro  e  sì  per  la  mole  :  sul 
qoale  quando  ferivano  i  primi  raggi ,  parea  che 
splendesse  un  altro  Sole.  * 

*  Karldi,  ossia  Annales  Regum  Mauritaniae,  edis.  del  Toraberg,  testo,  I» 
fSl,  e  torsione  latina,  pag.  200.  Ho  ragionala  la  roba\  o  arrota,  come  in 
oggi  scrìrono  gli  Spagnuoli,  a  400  libbre  da  400  grammi.  I  dioér  di  cui 
si  tratta  qui,  dovrebbero  esser  quelli  dei  primi  califi  almobadi,  dei  quali 
qne*  che  possiede  il  gabinetto  numismatico  di  Parigi  pesano,  su  per  giù, 
gnouBl  4^75,  e  son  d*oro  purissimo.  Onde  tornano  a  un  di  presso  a  17  lire 
dascnno.  Se  li  supponessimo  dinar  ordinarti ,  la  somma  scemerebbe  a 
tre  1,450,000. 

11  partito  di  portar  su  una  di  quelle  sfere  per  r  intemo  della  torre,  si 
comprende  bene  riflettendo  cbe  la  Giralda,  come  il  campanile  di  San  Marco 
in  Venezia,  suo  coetaneo  e  compagno,  ba  la  scala  non  a  gradini  ma  a  piani 
toctinati.  Si  vegga  su  questo  particolare  Girault  de  Prangey,  EuaiturPar' 
tkUtdure  de$  Arabei.  Paris  4844.  pag.  105  seg. 

*  Cronica  del  iancto  rey  D.  Fernando,  cap*  73. 

Si  confronU  il  signor  De  Scback,  Poctie  und  Kunst  derÀraber  in  Spa* 
"^  eie,  Berlino,  4805. 11^  241,  segg.  dal  quale  traggo  quesu  citaxione, 
Don  avendo  potuto  trovare  il  testo  nelle  biblioteche  di  Firenxe. 
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Né  la  meccanica  stette  inoperosa  nelle  guerre 
che  i  Musulmani  di  Sicilia  combalteano  sotto  i  ves- 
silli normanni.  Raccogliendo  i  cenni  che  ne  fanno 
le  cronache,  abbiam  noi  già  notata  l'efficacia  delle 
torri  mobili,  condotte  (1133)  da  ingegneri  musulmani 
all'assedio  di  Montepeloso;  ^  le  quali  nella  medesima 
guerra,  drizzate  appena  sotto  Nocera,  costringeano 
alla  resa  quella  terra,  fortissima  di  sito  e  di  muni- 
zione. '  Le  torri  di  legno  sono  ricordale  dagli  scrit- 
tori musulmani  neir  infelice  impresa  di  Guglielnao 
secondo  sopra  Alessandria  di  Egitto  (1 171)  :  da'  quali 
sappiamo  eh'  eran  armate  di  possenti  arieti  e 
che  r  oste  siciliana  usò  anche  de'  mangani  soqì- 
surati,  i  quali  scagliavano  massi ,  com'  e'  sembra,  di 
lava,  recati  a  bella  posta  dalla  Sicilia.  '  E  dieci  anni 
appresso  (1185),  cotesti  mangani,  che  T arcivescovo 
Eustazio  chiama  «  le  figlie  del  tremuoto,  »  aprìan  la 
breccia  nelle  mura  di  Tessalonica.  ^  A  capo  d' un 
secolo,  i  Saraceni  di  Lucerà  furon  tratti  con  lor 
mangani  alla  seconda  guerra  che  Carlo  d' Angiò  volle 
portare  in  Sicilia;  nd  quale  incontro  sappiamo  da' di- 
plomi napoletani  del  milledugentottantaquattro,  che 
si  richiedeano  cento  uomini  a  maneggiar  quattro  di 
cotesti  strumenti  ;  ^  onde  possiamo  supporli  analoghi 
a' testé  ricordati  deir  impresa  di  Alessandria,  ed  a 

'  Gap.  ij  del  presente  libro,  pag.  397  del  volume. 

*  Abate  di  Telese,  presso  Caruso,  Bibl,  Sieula^  p^  t79. 

*  Gap.  Y  del  presente  libro,  pag.  508. 

*  Ivi^pag.  538. 

*  Diplomi  del  23  aprile  i^,  cilaU  Della  mia  Guerra  del  Vnpro  Sit- 
uano, ediz.  di  Firenze,  4866, 1, 283,  nota. 

Si  faccia  attenzione  altresì  a  un  diploma  del  6  maggio  quivi  citato,  nd 
quale  è  deuo  di  una  quantità  di  sassi  lavorali  (finarrati)  pei  maogaoL 
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quelli  forse  che  avean  aperta  a'  Musulmani  (878)  la 
torre  del  porlo  grande  di  Siracusa,  i  quali,  a  quanto 
ei  sembra,  operavano  per  tiri  orizzontali/  Se  mal 
DOD  ci  appongbiamo,  è  da  tenere  che  T  uso  di  questa 
maniera  di  mangani  fu  serbato  in  Sicilia;  non  ve- 
dendosi, per  quanto  sappiamo,  negli  altri  ricordi  del 
medio  evo.  Al  quale  supposto  si  aggiunga  quell'altro 
de'  fuochi  da  guerra  adoperati  alla  espugnazione  di 
Tessalonica.  '  Quanto  air  architettura  militare,  sap- 
piamo noi  dal  fatto  di  Bari  che  re  Ruggiero  vi  ado- 
perava ingegneri  musulmani  :  '  ed  è  molto  verosimile 
che  la  cittadella  di  Lucerà,  fondata  dair  imperatore 
Federigo  quando  vi  tramutò  i  Musulmani  di  Sicilia, 
sia  stata  opera  anch'  essa  de'  loro  ingegneri.  ^ 

Onoravasi  in  que  tempi,  assai  più  che  Tarte 
militare,  l'astrologia,  confusa  com'  essa  fu  per  tutto 
il  medio  evo,  con  Y  astronomia  :  e  poiché  re  Rug- 
giero si  travagliò  molto  nelle  vanità  di  quella  scienza/ 
lice  supporre  che  le  verità  fossero  state  anco  stu- 
diate a  corte  di  Palermo.  Fiori  in  quel  secolo,  verso 
la  metà  com'ei  sembra  e  in  PalermQ,  Mohammed- 
ibn-Isa-ibn-Abd-el-Monìm,  musulmano  di  Sicilia, 
il  quale,  al  dire  del  Zuzeni,  esercitò  con  gran  lode  la 
geometria  e  l'astronomia  e  con  le  sue  teorie  faceva 
autorità  tra  i  dotti  del  paese.  '  Possiamo  supporre 


*  Libro  II,  cap.  ix,  tol.  I,  pag.  399. 

'  Cap.  V  del  presente  libro,  pag.  539. 
'  Cap.  ij  di  questo  libro,  pag.  397. 

*  Sì  vegga  la  nota  5  della  pag.  614  di  questo  stesso  volume,  cap.  viij. 
'  Si  Tegga  il  cap.  v  di  questo  libro,  pag.  461. 

*  Tufikh^l'Hokamd,  neìlìi  Biblioteca  arabo-ticula,  testo,  pag.  619.  La 
bnigtia  era  sidliaDa,  come  lo  dice  espressamente  il  Zuzeni  e  come  si  vede 
dal  nome  del  padre,  Isa-ibn-Abd-el-Mon*im,  giureconsulto  e  poeta,  del 
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dunque  ch'egli  attendesse  anco  alla  applicaziooe  di 
quelle  scienze,  alla  architettura  cioè  o  meccanica,  da 
una  parte,  ed  air  astrologia  dall'  altra. 

Prevaleano  le  vanità  nella  scienza  del  cielo  al 
tempo  di  Guglielmo  il  Buono,  '  di  Federigo  ed  anco  di 
Manfredi,  poiché  Stefano  da  Messina  dedicò  a  questo 
principe  la  traduzione  latina  dei  Fiorì  di  astrologia, 
attribuiti  da  un  impostore  arabo  al  gran  savio  Her- 
meS;  padre  dell'arcana  scienza  e  della  medicina/  Che 
la  vera  scienza  poi  fosse  stata  coltivata  ancora  nel 
paese,  lo  prova  il  cemento  delle  tavole  d' Arzachele, 
compilato  in  Parigi  allo  scorcio  del  decimoterzo  se- 
colo, da  un  Giovanni  di  Sicilia,  del  quale  non  ab- 
biamo  altra  notizia  che  questa  ;    ma  se  la  forma  del 


quale  ci  occorrerà  di  far  parola  nel  capitolo  seguente,  tra  i  poeti  e  i  gin- 
recoDsuUi.  Secondo  la  nolizìa  biografica  che  abbiamo  nella  BibUoteea  et- 
tata,  pag.  586-587 ,  questo  Isa  visse  nella  prima  metà  del  secolo. 

*  Falcando,  presso  Caruso,  Bihl.  ticula,  pag.  481,  narra  che  il  caocel- 
liere  Stefano,  aspettando  la  congiunzione  di  corpi  celesti  che  gli  astrolo- 
ghi cercavan  favorevole  a  lui ,  differì  la  mossa  da  Palermo  alla  volta  di 
qualche  altra  fortezza. 

*  11  ms.  latino  7346  della  Biblioteca  di  Parigi,  che  comincia  con  Vlnr 
troductorium  Àlbuma%art  ha  un  opuscolo  di  cento  brevissime  proposizioni 
con  questo  tìtolo  :  '  Domino  raanfrido  inclito  regi  Sicilie,  Stephanas  de  Mes- 
sana  bos  flores  de  secretis  astrologie  divi  ermetis  transtuUt.  *  Comincia  i 
fog.  152  verso  e  finisce  a  fog.  454,  recto  di  questo  buon  codice  latino. di 
mano  francese  del  XV  secolo,  posseduto  un  tempo  da  Francesco  U. 

Il  gran  credito  di  Hermes  trismegisto  si  può  argomentare  da*  libri 
che  gli  attribuiscono  gli  Arabi,  presso  Hagi-Khalfa,  edizione  di  Flnegei, 
Ni  6477,  6257,  6259,  7733,  7873,  9497,  9845.  9834,  40523,  40620.  ec.  ec 

'  11  Mongìlore,  Bibliolheca  Sicula,  pag.  344,  citò  un  Codice  di  qne- 
st*  opera  posseduto  dalla  Biblioteca  di  sant'Antonio  in  Venezia,  quello  ap- 
punto di  cui  il  Tomasini  [Bibliotheca  oene/(E,  jlfss.,  pag.  5)  dà  il  titolo:  *T>- 
bulae  Toletanae  Joannis  de  Sicilia  super  Canonibus  Arzachelis.  ' 

Io  ne  ho  visti  due  altri  nella  Biblioteca  parigina  e  sono  segnati  Mss. 
Latins,  Ancien  Fonda,  7281  e  7406.  Il  primo  de*  quali  torna  al  W  secolo, 
ed  è  intitolato:  *  Exposicio  Jo.  De  Sicilia supra  canones  Arzachelis.  facu 
Parisius  («te)  anno  Cbristi  4i90,  '  com*io  lessi  con   Taiuto  deiniloslre 
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noipe  lo  dà  a  vedere  cristiano,  la  vocazione  lo  fa 
supporre  piuttosto  musulmano  o  giudeo  mezzo  con- 
verlito.  Duolmi  non  poter  ammettere  le  conghietture 
di  coloro  che  hanno  attribuiti  alla  Sicilia  due  di 
qae'  non  pochi  astrolabii  arabi  che  rimangono  ne'  mu- 
sei  pubblici  o  privati  :  ^  ma  non  mi  farebbe  mara- 
viglia, che  un  dì  o  T  altro  se  ne  trovasse  alcuno  di 
fattura  siciliana,  atteso  le  condizioni  generali  della 
coltura  del  paese  infino  al  secolo  decirooterzo,  e  il 
grand' uso  che  astrologhi,  astronomi  e  piloti  allor 
faceano  deir  astrolabio. 

Non  volendo  interrompere  T  abbozzo  della  cul- 
tura scientifica  sotto  re  Ruggiero ,  io  ho  lasciata  ad- 
dietro, nel  cominciar  questo  capitolo,  la  matematica 
pura,  del  cui  studio  non  tratta  alcuna  memoria  dì 
queir  età  ;  quantunque  e  non  si  possa  dar  che  sia 
stata  negletta  in  Sicilia,  quando  vi  fioriano  sì  felice- 
mente i  rami  di  scienza  applicata.  Ma  se  il  caso  mutilò 
io  questa  parte,  come  in  tante  altre,  la  storia  letteraria, 
il  dotto  zelo  della  presente  generazione  ha  provato  che 
r  aritmetica  e  la  geometria  furono  onorate  alla  corte 
di  Federigo,  degno  erede  deU'avoI  materno.  Abbiam 


N.  Gerard.  L^altro  del  XIIV  o  XIV  secolo  ha  per  Utolo,  *  Canonesin  tabulas 
toletanas  quos  exposuit  Joannes  de  Silicia(sic)  4290.*  E  sul  bel  priocipio  oc- 
corrono i  metodi  della  riduzione  degli  anni  dell*  egira  a  quei  deirèra  vol- 
gare ,  della  biKantina«  etc. 

*  Del  primo  di  cotesti  astrolabii  ho  trattato  nella  Introduzione  alla 
presente  Storia,  tomo  1,  pag.  XXV,  XXVI.  Sul  secondo  si  vegga  Sédillot, 
Matériauxpour  servir  à  l'kistnire  des  srienees  matherratiques  etc.  Paris  1845 
(4849?)  in  8<>  pag.  347.  Questo  astrolabio  del  XII  secolo,  trovato  nella  cit- 
tadella di  Aleppo,  fu  descritto  dairillustre  orientalista  B.Dorn  deirAccade- 
mia  di  Pietroburgo,  il  quale  lo  credette  siciliano,  per  cagion  de'caratleri 
maghrebini.  Ma  il  Sédillot  non  giudica  sufficiente  tal  prova,  e  mi  par  abbia 
ngioDe. 
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noi  fatto  cenno  de'  problemi  di  geometria  eh'  egli 
mandò  a  Malek-Eàmil  mentre  negoziava  per  lacquisto 
di  Gerusalemme.  *  Altri  ei  ne  indirizzò  al  dotto 
ebreo  spagnuolo,  Giuda  Cohen  ben  Salomoniche 
venne  poi  a  stanziare  in  Italia.  *  Gii  scritti  di  Leonardo 
Fibonacci,  dati  non  è  guari  alla  luce,  attestano  che 
questi,  nel  dugenventicinque  o  pochi  anni  appresso, 
dedicò  air  imperatore  il  libro  de' quadrati;  che  Fe- 
derigo leggea  volentieri  il  suo  Liber  Abbaci;  e  che 
a  dilettavasi,  son  proprio  le  parole  dell'  autore,  di 
apprendere  certe  sottilità  appartenenti  alla  geome- 
tria ed  ai  numeri.  »  Ritraggiamo  da  un  altro  opu- 
scolo del  Fibonacci  intitolato  a  modo  arabico  «  Il 
Fiore,  »  che  a  Pisa,  in  presenza  di  Federigo,  ei  sciolse 
certi  problemi  proposti  da  un  maestro  Giovanni  da 
Palermo,  filosofo  della  corte  ;  *  che  maestro  Teodoro, 
filosofo  palatino  anch' egli,  avea  presentate  in  altra 
occasione  al  Fibonacci  delle  tesi  intorno  ì  numeri 
quadrati  ;  ^  che  il  pisano  fece  sapere  per  epistola 
a  Teodoro  i  suoi  trovati  recenti  su  le  regole,  di  so- 
cietà ;  ^  e  ch'ei  mandò  all'  imperatore,  per  un  Robertino 
donzello  della  corte,  alcuni  corollarii  della  teoria  delle 
frazioni.  ^ 

*  Capitolo  I^  di  questo  libro,  pag.  644. 

'  Huillard-Bréholles,  op.  dt.,  Inlrodactioo,  pag.  DXXVI,  seg. 

*  OpuiCoH  di  Leonardo  Pisano ,  pubblicali  dal  principe  Baldassarre 
BoDcompagni,  2*  edizione.  Firenze,  4836,  in  8o,  pag.  55. 

L*  erudito  signor  Huillard-Brébolles,  nella  Introduzione,  op.  dt,  pa- 
gina DXXXV,  ha  sostenuto  con  buone  ragioni  che  la  data  del  4225  sia  quifi 
sbagliata  e  che  le  si  debba  forse  sostituire  1250. 

*  Opuscoli  citali,  pag.  2, 17. 
'  Opus,  di.,  pag.  lU. 

*  Opus,  di.,  pag.  i4. 
^  Opus,  dt.,  pag.  tO. 
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Dei  qaali  nomi  propri!  ì  due  primi  ci  sodo  noti 
d'altronde  ;  e  similmente  Tufizio  di  filosofo  che  com- 
parisce nella  corte  bizantina  fin  dal  quarto  secolo,  e 
ritorna  in  alcune  chiese  di  Sicilia  all'epoca  normanna/ 
Giovanni  da  Palermo  era  de' notai,  o  diremmo  oggi  se- 
gretarii,  di  Federigo;  il  quale  lo  mandò  ambasciatore 
aTunis  il  dugenqaaranta  :  onde  argomentasi  ch'ei  sa- 
pesse larabico  e  forse  fosse  di  schiatta  musulmana.  * 
Maestro  Teodoro  comparisce  in  corte,  se  non  tra  i 
grandi,  certo  tra  i  più  intimi  dell'  imperatore  :  man- 
datogli apposta  il  dugentrentanove  un  legnetto  per 
ritornare  nel  reame ,  dond'  erasi  allontanato  con 
licenza  e  forse  con  missione  del  principe  ;  '  spaccia- 
togli non  guari  dopo  un  foglio  bianco  col  sigillo  re- 


*  11  monaco  Filagato,  contemporaneo  di  Ruggiero  ed  autore  di  alcune 
delle  omelie  che  si  attribuirono  a  Teofane  Cerameo,  ha  in  alcuni  mss.  il 
tìtolo  di  filosofo,  come  notammo  nel  libro  !<>  di  questa  istoria,  voi.  1,  pa- 
gina 488.  In  un  diploma  greco  del  1472  ed  in  uno  latino  del  1473,  nel  Ta- 
bolarìo  della  Cappella  palatina  di  Palermo,  pag.  30  e  33,  è  citato  Giovanni, 
iUoio/o  e4>refetto  della  Cappella.  Su  quesu  dignità  ecclesiastica  si  vegga 
il  glossario  latino  del  Ducange. 

'  Diplomi  del  4224  e  del  4240,  presso  Huillard-Bréholles,  Bistoria  Dù 
plomatka,  voi.  II,  485,  e  V,  726. 

11  nome  preciso  di  maestro  Giovanni  di  Sicilia  è  preposto  ad  un  trat- 
tato latino  di  stile  epistolare ,  il  quale,  con  altri  opuscoli  somiglianti,  si  ri- 
trova nel  codice  di  Parigi,  Fonds  Saint  Germain,  4450,  scrittura,  come  parmi 
del  XIV  secolo.  Questo  trattato  prende  42  fogli,  dal  3  recto,  dove  si  legge 
'  iDdpii  rectorica  magistri  Joannis  de  Sicilia  in  arte  dictandi  '  infino  al  44 
verso,  dove  incomincia  un* altra  *  Summa  dictaminis... composita  perma- 
gistnim  Laurenlium  de  Aquilegia  lombardum ,  juxta  stilnm  romane  curie 
et  coosuetudinem  modernorum.  '  Segue  la  *  Summa  Briionis  *,  opuscolo 
dello  stelso  genere.  Meglio  che  le  due  ultime  terze  parti  del  volume  sono 
occupate  da  un  dizionario  latino  etimologico,  nel  quale  è  soscritto  Petrus 
Tkibodi,  monaco  in  Parigi,  con  la  data  del  1208.  Forse  questo  segretario 
latino  maestro  Giovanni  di  Sicilia,  visse  anch*  egli  allo  scorcio  del  secolo 
«d  è  pertanto  diverso  dal  filosofo  di  Federigo  11. 

'  Diploma  dato  di  Sarzana  il  45  dicembre  4239,  presso  firéholles,  op. 
cit.  V,  536. 
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gìo,  affiDcb'  ei  vi  scrivesse  in  arabico  le  credenziali 
degli  ambasciatori  di  Tunis  ;  ^  richiestogli  di  mani- 
polare per  uso  della  corte  degli  sciroppi  e  dello  zuc- 
chero di  viola  ;  *  e  quel  eh' è  più,  affidatogli  il  geloso 
ufizio  di  spiare  negli  astri  il  momento  propizio  alle 
fazioni  di  guerra  :  *  né  sappiamo  s' ei  Tu  «  de'  negro- 
manti astrologi  e  vati,  ministri  di  Belzebù  e  d'Asta- 
rotte  »  che  Federigo  perdea  (1248)  nella  strepitosa 
sconfitta  di  Parma.  ^  Siciliano  o  antiocheno  di  nascila, 
arabo  o  greco  di  stirpe,  '  questo  Teodoro,  al  par  che 
Giovanni  da  Palermo,   ben   simboleggia  la  scienza 


*  Diplomi  del  6  e  IO  febbraio  1240,  op.  ciL,  V,  727, 745. 

>  Diploma  del  42  febbraio  4240,  op.  cit.,  V,  72SO-754. 

'  Si  rìscontrìno  gli  aneddoU  di  cotesti  astrologhi  di  Federigo,  nella 
rrooaca  vicentina  del  Godi,  presso  Muratori,  Rer.  Ital.^  VIU,  83  e  in  quella 
di  Rolandino,  voi.  cit.,  228,  dove  è  nominato  maestro  Teodoro;  e  notisi  in- 
fine ciò  che  ne  dice  in  generale  frate  Francesco  Pipino,  Muratori,  op.  dt, 
IX,  660. 

*  Si  veggano  i  versi  latini  citati  dal  Bréholles,  IntrodncUon,  p.  DXXXl 
seguente. 

'  Il  prologo- d*  una  traduzione  firancese  del  notissimo  Lihro^di  SUru 
dice  che  *  un  homme  d'Antioche  qui  ol  non  Godre  le  philosophe  '  IntiBio 
di  Federigo,  procacciò  e  mandò  ad  Obert,  patriarca  d' Antiochia,  b  tradu- 
zione latina  di  quel  libro,  fatta  da  un  firate  palermitano  per  nome  Ruggiero, 
che  V  imperatore  avea  mandato  apposta  a  TunIs,  sapendo  che  quel  re 
possedesse  il  testo  arabico.  M'  Huillard-RréboRes,  dalla  cui  Introduzione 
tolgo  questa  notizia  (pag.  DXXIX),  non  la  crede  apocrifo,  eom* altri!»  pen- 
sato e  riconosce  nell*  Oberi,  Alberto  patriarca  d'Antiochia,  e  nel  Codre  il 
nostro  Teodoro.  Le  quali  correzioni  mi  sembrano  ottime.  Chiunque  ha  pra- 
tica di  paleografia  latina,  sa  quanto  spesso  si  confonda  la  t  con  la  e.  E  lo 
scorciamento  di  Theodoros  in  Todros  è  comunissimo  in  Oriente,  conte 
ognun  sa. 

11  nome  dell*  Imperatore  comparisce  anco  in  una  traduzione  latina  del 
*  liber  novem  judicum,  quem  mislt  Soldanus  Babiloniae  Friderico  impera- 
tori '  di  che  nel  Catalogus  Mu,  Angliaé,  II,  346,  n.  8S09,  ciuto  dello  Stetn- 
schneider  nel  Giornale  della  Società  orientale  di  Germania ,  tomo  XXIV, 
parte  111  (4870),  p.  387.  Probabilmente  l  •  Sette  Sa  vii  •  divennero  •  Note 
Giudici  *  pel  doppio  significato  della  voce  arabica  hakim  e  il  fadllssiino 
scambio  de*  vocaboli  sette  e  nove  nella  scrittura  neskhL 
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arabica  rimasta  in  Sicilia  nella  prima  metà  del  de- 
cimoterzo  secolo  :  un  po'  di  tutte  le  dottrine  mate- 
matiche e  naturali;  sogni  misteriosi  e  germi  di  verità, 
e  tra  i  più  proBcui,  T  aritmetica  e  la  geometria.  Nelle 
quali  Giovanni  e  Teodoro' do vea no  pur  sentire  molto 
innanzi  ^  s' e'  proposero  de'  problemi  a  quel  gran 
concittadino  di  Galileo,  quando,  studiata  la  scienza 
in  Barbarla,  la  perfezionò  e  venne  a  promuoverla  in 
Italia. 

Ed  ecco  la  mia  navicella  a  vista  della  prima  re- 
staurazione degli  studii  in  Italia ,  anzi  in  Europa  ; 
end' è  forza  arrestarmi,  sì  perchè  non  basterebbero 
le  mie  forze  a  continuare  il  viaggio,  e  sì  perchè  quel- 
r  incivilimento  si  debbe  a  tanti  altri  fattori,  non 
meno  efficaci  che  la  tradizione  scientifica  e  letteraria 
de' Musulmani  di  Sicilia.  Laqual  nazione,  estinguen- 
dosi, lasciava  si  il  picciolo  suo  peculio  a'  Latini  che 
Tavean  morta;  ma  essi  già  s  erano  arricchiti  dal- 
tre  parti,  come  si  dimostra  per  T  esempio  di  Gerardo 
da  Cremona,  Leonardo  Fibonacci,  Guido Bonatti ,  Ge- 
[  rardo  da  Sabbionetta,  Brunetto  Latini,  Simone  da  Ge- 
nova e  tanti  altri. 

Pertanto  io  mi  rimango  a  pochi  cipnni,  e,  pas- 
sando dalle  matematiche  alle  scienze  naturali,  debbo 
ricordare  in  primo  luogo,  che  la  fama  accusò  Y  impe- 
ratore di  profana  curiosità  ne'misteri  della  creazione. 
I  Frati  minori,  suoi  nemici  accaniti,  andavano  bucci- 
nando quelle  che  il  Salimbeni  chiama  le  superstizioni 
di  Federigo:  or  ch'egli  avea  fatti  sventrare  due  uo- 
mini per  indagare  la  fisiologia  della  digestione;  or 
che  dava  ad  allattar  de' bambini,  vietando  alle  balie 
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di  vezzeggiarli  con  parole,  sì  che  Io  sperimeDlo  mo- 
strasse qual  idioma  balbetta  Tuomo  dassè  solo,  se 
Tebraico,  come  dice  la  Scrittura,  ovvero  il  latino, 
il  greco,  r arabico;  ma  aggiugneano  i  Frati  chele 
povere  creaturine  n*  eran  morte  di  tristezza.  '  I  dotti 
israeliti  intanto  lodavano  il  genio  di  Federigo  per  la 
Storia  naturale.  '  E  questo  è  provato  in  vero  da  fatti 
notissimi:  gli  animali  esotici  ch'ei  raccolse;  '  la  storia 
degli  animali  d'  Aristotile  compendiata  da  Avicenna  e, 
per  commissione  dell'  imperatore,  tradotta  in  latino  da 
Michele  Scoto,  ^  indi  in  ebraico  non  si  sa  da  chi  né 


*  SaKmbeni,  Chroniea^  Panna,  4857,  p.  168, 469.   ' 

s  Si  vegga  Perles,  Rabbi  Salomo,  eie.  Breslaa,  4863,  ciuto  dillo 
Steioscbueìder,  Hebràitche  BibUogr.,  n.  3U,  pag.  64. 

'  Si  vegga  il  capitolo  precedente,  pag.  644  di  questo  volume.  11 
Bréholles,  op.  cit.  Introduction,  pag.  CXCIll,  segg.  dà  i  particolari:  gli 
animali  messi  in  mostra  a  Ravenna  il  1234,  in  Alsazia  il  1235;  T elefante 
donato  alla  città  di  Cremona  eie. 

*  Op.  cit.  Introduzione,  pag.  DXXIV,  e  tomo  IV,  384  seg.,  dove  si 
citano  i  Mss.  di  Bruges  e  di  Pommersfeld.  Si  aggiunga  quello  della  Lau* 
renziana,  Plut.  Xlll,  sin.,  cod.  9,  proveniente  dalla  Bibl.  dì  Sanu  Croce 
(catalogo  del  Bandini,  IV,  pag.  109).  Questo  bel  codice  di  pergamena,  io 
foglio,  è  intitolato:  '  Aristotelis  de  Animalibus,  interprete  Micbaele  Scoto' 
e  si  compone  di  tre  opere  diverse  :  • 

4.  *  De  animalibus  *  tradoilo  dall*  arabico  in  latino  per  maestro  Mi- 
chele (Scoto)  in  Ti  llectc,  del  quale  fu  finiu  la  copia  il  24  sett.  4S66  (fol.  56, 
recto). 

2.  Lo  stesso,  col  nome  intero  di  Michele  Scoto,  principia:  *  Frederìce 
domine  mundi  *  eie  come  nel  catalogo  del  Bandini  e  in  fine  vi  ai  legge 
*  expletus  est  per  magistr.  Heorigum  coUoniensem  eie.  apud  Meuinam 
eiviiatem  Apulee,  ubi  dominus  Imperator  eidem  magistro  buoc  IìImuìi 
premissum  cominendavit  anno  4232,  '  finita  la  copia  il  44  novembre  I2S6 
(fol.  38,  recio). 

3.  '  De  partibus  animalium  *  tradotta  anche  da  Mlcbele  Scoto.  Se- 
condo il  catalogo,  la  traduzione  sarebbe  stata  (alta  sul  testo  greco;  ma  dò 
non  si  legge  nel  codice,  il  quale  è  scrino  della  stessa  mano,  con  maggior 
fretta  che  nelle  due  prime  parti.  É  da  accettare  per  cagione  della  data,  la 
correzione  del  Bréholles ,  che  sostituisce  Melfi  a  Messina. 

Michele  Scoto  tu  celebre  in  Italia  per  tutto  il  secolo  XIII,  eooe  si 
scorge  dal  Salimbeni,  Chrmica,  pag.  4^. 
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né  quando;  *  ii  libro  della  fisionomia,  composto  per 
lui  dal  medesimo  Scoto;  '  il  trattato  della  caccia 
co' falconi,  opera  propria  di  Federigo;  *  il  libro  d'ip- 
piatrìa,  compilato  secondo  m'  suoi  dettami  da  Gior- 
dano Ruffo  di  Calabria  ^  e  tradotto  in  ebraico  da  un 
anonimo;'  il  trattato  di  veterinaria  attribuito  ad  Ip- 
pocrate,  e  tradotto  dall'arabico  in  latino  per  mae* 
stro'  Mosè  da  Palermo.  ' 

Non  è  questo  il  luogo  di  toccare  la  scuola  me- 
dica di  Salerno,  nella  quale  i  dotti  latini  gareggia- 
rono co'giudei^  e  co' musulmani;  e  i  medici  di  Si- 
cilia vi  recarono  il  tributo  di  lor  dottrina,  come  si 
argomenta  dal  nome  di  Pietro  Siciliano  che  compa- 
risce nella  seconda  metà  dello  undecime  secolo, 
seguito  da  un  Giovanni  figlio  di  Costantino  siciliano.  ' 
Sappìam  noi  come  Guglielmo  secondo  onorasse  di 
molto,  al  par  che  gli  astrologhi,  i  medici  musulmani 
che  capitavano  in  Sicilia;'  come  Federigo  non  solo 


*  Si  tegga  Steiosebneider,  Hebrài$ehe  Bibliograpkie,  n.  39,  (mag- 
RÌ0  4864)  ptg.  65,  nou  7. 

'  Brébolles,  op.  dt.,  pag.  DXXV. 
»  Op.  cU. ,  pag.  DXXXVl. 

*  Op.  dt. ,  pag.  DXXXVII. 

*  Woir,  tom.  IV,  p.  861,  dtato  daUo  Steinscbneider,  odi*  opuscolo 
di  Cd  si  è  deuo  poc*  anzi. 

*  Codice  della  Biblioteca  di  Modena,  duto  dal  Tiraboscbi ,  tomo  IV, 
parte  II,  pag.  342.  La  versione  italiana  manoscritta  (XV  secolo)  che  pos- 
siede la  Biblioteca  nazionale  di  Firenze,  non  ba  nome  d*  autore,  né  di 
traduttore. 

^  So  la  parte  cb*  ebbero  i  Giudei  in  questo  celebre  insegnamento,  si 
▼eggailCarmoly,  HUtoire  des  Médeeinsjuifs^  Bruxelles,  1844,  in  6»,  tomoi, 
i  XXin,  e  il  De  Renzi,  Collutio  Salernitana,  Napoli,  4853,  tomo  1, 
ptg.  406, 419,  et  passim  ed  anco  ne*  tomi  II,  III,  IV. 

*  De  Renzi,  op.  dt..  III.  328. 

*  Ibn-Giobair,  da  noi  citato  nel  cap.  v,  di  questo  libro,  pag.  534  del 
vdone. 

m.  45 


L 
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provvide  con  le  leggi  allo  stadio  della  mediciDa,  ma 
par  abbia  promossa  la  pubblicazione  di  alcuna  opera 
medica  e  la  traduzione  d  alcun'  altra;  ^  sappiamo lac- 
coglienza  che  trovò  a  corte  di  Palermo,  verso  la  metà 
del  deciraoterzo  secolo,  il  medico  Taki-ed-dtn,  il  quale 
venendo  a  Bugia  da' paesi  di  Levante,  soffermossi  in 
Sicilia.*  E  visse  nellisola  infino  alla  seconda  metà  del 
secolo  decimoterzo  chi  seppe  sì  bene  la  lingua  ara- 
bica e  la  medicina ,  da  poter  voltare  dal  testo  in  lin- 
gua latina,  la  grande  opera  medica  di  Razi,  intitolata 
El-Hawiy  ossia  c<  Il  Comprensivo,  »  della  quale  Carlo 
primo  d*  Angiò  avea  domandato  ed  ottenuto  un  codice 
dal  re  di  Tunis.  Il  traduttore,  per  nome  Farag,  figliuolo 
di  Salem,  ebreo  di  Girgenti,  portò  a  compimento,  nel 
febbraio  del  milledugentosettantanove,  questo  lavoro; 
il  quale  sendo  stato  approvato  da  eletti  medici  di  Na- 
poli e  di  Salerno,  ne  fu  fatta  per  uso  della  corte  ona 
bellissima  copia  in  pergamena,  divisa  in  cinque  grossi 
volumi;  la  quale  dopo  quattro  secoli  capitò  nella  col- 
lezione di  Colbert,  ed  or  è  serbata  ne' tesori  della  Bi- 
blioteca nazionale  di  Parigi.  '  Cotesto  lavoro  non  so* 


*  Mi  riferisco  pei  parUcolaH  e  per  le  cilazioni,  al  Brébolles,  op.  dt, 
iDtrodualon,  pag.  DXXXVIII,  DXXXIX. 

*  Articolo  dI'Mr  CberlK>nneaa,  nel  Journal  (uiatique  di  maggio  1856, 
pag.  489,  nel  quale  si  dà  ragguaglio  d'una  raccolta  di  biografie  mosolmane 
dei  XIII  secolo,  per  Abmed-Gabrioi.  L'Autore  dice  cbe  Taki-^-dln  fn 
benaccollo  da  El-ibratur,  re  cristiano  delP  isola  ;  la  qual  voce  va  corretta 
di  certo  imhiraiùr,  e  forse  designa  Manfiredi,  come  pensa  T  erudito 
Mr  De  Freméry,  1.  e 

*  Blss.  Latins,69H  Ho  cavate  le  notizie  su  F  origine  di  quesu  ve^ 
siooe,  dair  opera  stessa,  voi.  I,  fog.  I,  2,  e  voi.  V,  fog.  W  verso,  e  o*ho 
dato  ragguaglio  nella  mia  Guerra  del  Veipro  Sieiliano ,  edizione  del  4866, 
f,  84, 82,  in  nota.  Il  codice  fu  copiato  io  Napoli  (voi.  V,  alt.  pag)  da  Aih 
gelo  de  Marcbla. 
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hmente  è  pregevole  per  la  stona  letteraria,  ma  potrà 
servire  tuttavia  agli  scieoziati  ed  a' filologi,  terminando 
eoo  un  indice  ed  un  ampio  glossario  di  medicamenti 
semplici,  al  quale  è  messo  a  riscontro  il  nome  latino 
con  Tarabico  e  spesso  anco  col  greco,  scritti  in  carat- 
teri nostrali.  ^ 

Quantunqoe  gli  Arabi,  togliendo,  come  noi,  dai 
Greci  il  vocabolo  filosofia,  T  abbian  asato  in  senso  di- 
verso da  quel  eh'  ebbe  in  Europa  nel  medio  évo,  e 
Falciano  ristretto  alle  speculazioni  metafisiche  e 
fisiche  delKantichità,  pure  io  non  credo  che  reRuggiero 
siasi  mai  dato  a  così  fatta  disciplina,  sì  come  aJSer- 
mano  Sefedi  ed  Omari  da  me  citati.  *  Edrfsi,  nella 
dedica  della  geografia,  gli  dà  lode  soltanto  per  le 
scienze  delle  due  classi  che  noi  chiameremmo  poli- 
tica e  matematica  :  *  e  da  tutto  quel  che  sappiamo  di 

*  La  UYola  delle  milatUe  e  de*  membri  del  corpo  ornano,  tomo  V, 
fog.  86,  segg.  è  scriita  a  due  colonne,  col  titolo  di  Sinonimum  Dell' una,  e 
<U  EspoiUmm  nett*  altra  ;  nellA  prima  delle  quali  eoloone  si  leg|^  il  voca- 
bolo tecnico  arabico  o  greco,  nella  seconda  il  Ialino. 

La  Ttémla  medieinarum  corre  dal  fog.  90  terso  al  434  del  medesimo 
tohune,  anco  a  due  colonne:  per  esempio  *  Alebros=Agnas  castus;  '  Al- 
boQ^Rosa  fetensetc.  *  ma  alcuni  quaderni  mal  rilegati  guastan  qui  l'or- 
dfaie  albbetico.  Poi  v*ha,  dal  fog.  490  recto,  una  descrizione  de' semplici, 
oondotu  anco  nell*  ordine  dell'  alCibeto  arabico,  della  quale  panni  bene 
dare  il  seguente  articolo,  cbe  piacerti  forse  ai  botanici. 

RuBEA  TiNCTORis.  Arabico  appellatur  fuateUabg  (Fuwwat-es-sabgb,  a 
nostro  modo  di  trascrivere)  et  est  qoedam  herba,  cojus  radix  estnibea, 
qua  Qtontnr  tinctores  ad  tingendum  rubeom  ;  et  ideo  dldtur  rubea  tincio- 
ris  :  et  isu  berba  expandltur  et  suspenditur  com  arboribus;  et  tirgulia  ejus 
aoni  quadrali,  alba  eCsutHiHa,  nodulosa  et  In  quolibet nodulo  soot  octo lolla 
aatsex^aot  quatuor,  aspera,  parta,  slmllla  fotiis  ysopi  montani.  Capud 
(l'è)  ipsoraro  est  acntum  et  in  ipsis  nodulis  est  flos  partus,  dtrlnus,  decll- 
aans  ad  albedinem  et  in  loco  fluris  egredltor  granus  simliis  coriaodro;  et 
radice  ejns  est  ulendum  (tol.  V,  fog.  207). 

Hadosbaon,  badoydodayon,  Rubea  tinctoris  (fog.  400,  recto). 

*  Gap.  il]  di  questo  libro,  pag.  M4,  nota  !• 

*  Gap.  duto,  pag.  453. 
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questo  gran  principe,  ei  ci  sembra  inclinato  alle 
scienze  pratiche  e  positive,  più  tosto  che  alle  astrat* 
tezze  su  la  natura  e  le  relazioni  degli  esseri.  Quiodi 
è  verosimile  che  que  due  scrittori  arabi  del  decimo- 
quarto  secolo ,  indotti  in  errore  dalla  fama  che  tutta- 
via predicava  la  corte  sveva  di  Sicilia  com*  emporio 
d'ogni  bel  sapere,  abbiano  attribuita  a  Ruggiero  una 
lode  che  andava  piuttosto  al  Bgliuolo  della  sua  figlia. 
Pure  nella  seconda  metà  del  duodecimo  secolo,  gli 
studii  filosofici  propriamente  detti  eran  già  progrediti 
di  molto   in  Italia  e  particolarmente  nelle   regioni 
meridionali.  A  quegli  studi  par  che  accenni,  e  non 
alla  scienza  e  alla  coltura  in  generale,  il  dotto  fio- 
rentino, Arrigo  da  Settimello,  nel  carme  latino  dettato 
allo  scorcio  del  secolo,  là  dov'  ei  dice  che  la  filosofia 
tenea  corte  bandita  in  Sicilia.  *■ 

Il  genio  dunque  dei  tempi ,  Y  adolescenza  passata 
a  corte  di  Palermo,  la  quotidiana  provocazione  di  papi 
ambiziosi  e  tracotanti,  ed  anco  la  sottigliezza  del 
cervello  germanico,  disponeano  Federigo  allametafi- 
sica.  Si  potrebbe  supporre  a  priori  cK  ei  fosse  stato 
educato  alla  scuola  peripatetica  degli  Arabi,  poiché 


*  ArrighettOf  ovvero  Trattato  contro  all' avvertita  della  Fortuna^  Vh 
renze,  1730.  Quivi  (lib.  IV,  pag.  38}  è  posto  in  bocca  della  filosofia  questo 
distico  : 

Et  mihi  gieaneot,  ubi  nostra  palatia,  murot. 
Sic  stat  proposìtum  mentis,  adire  /l'M* 

Ma  gli  antichi  traduttori  italiani  pensaron  bene  di  scrivere  Parigi  in  loogo 
di  Sicilia;  come  si  vede  nella  edizione  citata,  pag.  76  e  nella  variante  di 
UD  codice  della  Riccardiana,  che  ha  data  il  Milanesi  nella  ediiione  del  1854 
(//  Boe%io  e  l'Arrighetto),  pag.  344. 

Il  Mehus,  nella  viu  di  Ambrogio  Traversari ,  EpistoUE  etc,  Firen- 
ze, 1759,  in  foglio,  sostiene  con  ottime  ragioni  che  II  carme  di  Arrigo  d» 
Settimello  fu  scrìtto  nel  4493. 
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TEoropa  cristiana  in  quel  tempo  non  soleva  attingere 
ad  altre  fonti  che  a  quella.  Cresce  Targomento  col  noto 
folto  ch'ei  menò  seco  alla  Crociata  un  musulmano  di 
Sicilia,  cot  quale  avea  studiata  già  la  dialettica/  Ed 
abbiamo  per  prima  prova  F  opinione  generale  del 
secolo,  quando  la  Corte  papale  e  i  frati,  e  i  nemici 
deir  impero  e  la  turba  inBnita  de' ciechi  di  quella 
età,  più  arrabbiati  assai  che  i  ciechi  d*  oggidì,  accu- 
savano Federigo  di  miscredenza  e  gittavangli  addosso 
le  più  sciocche  calunnie;  *  e,  quel  eh'  è  più,  i  Cristiani 
mormoranti  contro  Roma  in  Italia  e  fuori,  lo  biasi- 
mavano di  liberi  pensieri,  e  persino  il  Poeta  che  avea 
messi  in  inferno  tanti  papi,  lo  chiuse  entro  un'arca 
ardente  della  città  di  Dite.  Ma  da  pochi  anni  in  qua 
8on  venate  fuori  notizie  dirette  e  precise  intorno  la 
scuola  eh'  ei  segui. 

Un  codice  arabico  della  Biblioteca  bodlejana 
d Oxford,  intitolato  a  I  Quesiti  siciliani  »  racchiude 
le  quistioni  filosoBche  «  mandate  a'  dotti  di  Levante 
e  di  Ponente  dal  re.de' Romani,  imperatore  e  prin- 
cipe della  Sicilia,  e  le  risposte  che  fecevi  in  Ceuta^ 


*  Ibii-el-Giu2i,  da  noi  cilalo  nel  capitolo  precedente,  pag.  645. 

*  Si  tegga  la  cronica  del  Salimbeoì,  il  quafe  lo  chiama  (pag.  3)  *  pe- 
stiler  et  maledictus.  scbismatìcus,  baereticus  et  epicureus,  comimpens 
oniTersain  terram  *;  e  altrove  (p.  168)  gli  attribuisce  come  bestemmia  lo 
scherzo  :  che  Dio  non  avrebbe  lodata  tanto  la  Terra  Promessa,  scegli  avesse 
vista  Terra  Di  Lavoro,  Calabria,  Sicilia  e  Puglia.  Il  tedesco  frate  Alberico 
(Cftfoiitfoii,  Hannover  4868),  gli  appone  il  detto  che  'Tres  Baratoret  seu 
guilkioréa  fàemnl  in  mundo  *,  cioè  Mqisè,  Cristo  e  Maometto.  Racconta 
poi  che  Federico,  vedendo  un  Sacerdote  portare  V  eucaristia,  sclamò  *  Heu 
■le,  qnamdiu  diirabit  truffa  ista!  '  La  sentenza  dei  tre  *  trufatores  *  è  citata 
anco  nella  vita  di  Gregorio  IX,  presso  Muratori,  Rerum  Italie, ^  tomo  IH, 
parte  1, 585.  E  questa  Trase  ha  dato  origine  al  supposto  che  Federigo  abbia 
scrìtto  il  famoso  e  incertissimo  libro  *  De  tribus  impostoribus.  " 


} 
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per  volere  di  Rascid  califo  almohade,  il  doUissté 
sceìkh  'Abd-^l-Hakk-ibn-Sab'in.  »  Coteslo  re  de  tt 
mani  era  bea  Federigo,  poiché  il  riscontro  delle  (M 
conduce   per  l'appunto  al  suo   regno.  Ed  ecco 
tener  de*  quesiti  :    - 

Primo.  «  Il  filosofo  (Aristotile)  in  tutte  le  opere 
sue  dice  espresso  esìstere  il  Mondo  ab  aetemo:  ei 
così  pensava  di  certo.  Or,  s'ei  lo  dimostrò,  quali 
furon  le  prove  ;  e  se  no,  in  che  maniera  ei  ne  di* 
scorre?  » 

■ 

Secondo.  «  Qual  è  lo  scopo  della  scienza  teo- 
logica e  quali  sono  i  suoi  postulati  preliminari ,  se 
postulati  essa  ha?  » 

Terzo.  €  Che  cosa  sono  le  categorie?  E  come 
quelle  dieci  che  ne  conosciamo  servon  di  chiave  ad 
ogni  maniera  di  scienza?  Ma  le  son  veramente  dieci; 
e  perchè  non  se  ne  può  togliere  né  aggiugnere  al- 
cuna? Come  poi  si  prova  tuttociò?  » 

Della  quarta  tesi  none  trascritto  il  testo,  ma  si 
ritrae  che  risguardava  la  natura  dell'anima,  la  sua 
immortalità  e  la  contraddizione  che  appariva  in  que- 
sto subietto  tra  Aristotile  ed  Alessandro  d"^  Afrodisia. 

Quinto,  a  Come  vanno  spiegate  queste  parole 
di  MaoóQetto  :  a  II  %uor  del  Credente  sta  tra  due  dita 
del  (Dìo)  Misericordioso?  » 

Bastano  così  fatte  domande  a  svelare  lo  scettico. 
Ibn-Sabìn  che  non  Y  era  meno  di  Federigo,  rispose 
pure  in  tutti  i  capi  da  specchiato  ortodosso  musul- 
mano ,  pratico  deir  arsenale  della  scienza  e  bene 
informato  della  storia  de' filosofi  greci;  poiché  oltre i 
molti  peripatetici,  ei  cita  a  proposito  dalla  immorta- 


—  705  —  (1240.) 

"^à  deir  anima ,  «  il  divino  Platone  e  Socrate  suo 
-fdiestro,  »  non  che  il  Corano,  il  Vangelo,  il  Penta- 
eco,  i  Salmi  e  i  Fogli  {Sohof),  antichissima  rivela- 
rne, com'è' pare,  deSabii.  Ma  di  sotto  il  casto 
umanio  uscìa  la  zampa  di  Satan.  Discorrendo  della 
teologia  e  de  suoi  fondamenti  scientifici,  Ibn-Sabìn 
scrìvea  che,  se  T  imperatore  pur  volesse  chiarirsene 
m^lio,  venisse  in  persona  a  parlargli  o  mandasse- 
gli  alcun  suo  scolastico  [motekallim)  o  almeno  un 
uom  fidato  al  quale  consegnare  sicuramente  lo  scrit- 
to: tanto  più  che  eoteste  sospette  proposizioni  eran 
già  note  a  tutti  in  quel  paese, come  fuoco  che  s'ac- 
cenda in  alto:  e  v'  era  di  molti  barbassori  ignoranti 
e  maligni,  che  al  solo  odore  di  quesiti  così  fatti, 
davano  dell'  asino  al  proponente  e  di  matto  al- 
l' interrogato.  Leggiamo  nel  preambolo  di  questo 
dotto  squarcio  peripatetico,  che  il  messaggier  dell'im- 
peratore, avuto  lo  scritto,  offrì  grossa  somma  di 
danaro  per  mani  del  governatore  di  Ceuta  ;  che  Ibn- 
Sab'tn  la  rifiutò,  e  eh*  ei  ricusò  al  paro  i  ricebi  doni 
mandatigli  da  Federigo,  quand'  ebbe  sotto  gli  occhi  la 
risposta.  La  proposizione  de'  Quesiti  Siciliani  va  ri- 
ferita «  su  per  giù,  al  milledugenquaranta.  ' 

Noi  non  ritraggiamo  se  Federigo  abbia  soddisfatta 


*  Ms.  della  Bodlejana.  Hunt,  534,  n.  cccdxvj  del  Catalogo  arabico, 
dove  è  sbaglialo  il  nome  del  principe,  autore  de*  quesiti.  Io  tio  dato  un 
esteso  ragguaglio  di  questo  opuscolo,  nel  Journal  asiatique  del  4853,  (è- 
▼ner>iiiar&,  pag.  240,  segg.  ed  bu  ristampati  alcuni  brani  del  testo  nella 
Bibl,  aralHHMieulat  pag.  573,  segg.  Mi  riferisco  al  lavoro  del  Joum,  asiat. 
per  le  prove  e  pe*  riscontri  delle  date  e  de'  nomi. 

Secondo  gli  autori  citati,  Ibn-Sab1n  nacque  a  Murcia  il  644  (4247-18) 
e  inori  alla  Mecca  il  068  (4271).  U  califo  almobade  Rascld.  regnò  dal  4232 
al  4141 


I 
t 
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per  volere  di  Rascid  califo  almohade,  il  4' 
sceikh  'Abd-el-Hakk-ibn-Sab'in.  •  Cote^  % 

mani  era  bea  Federigo,  poiché  il  riscpf.-  ^    ^^     \ 

^  ^  ^ 


conduce   per  Tappanlo   al  suo   Pf    ^<^%    *#% 
tener  de'  quesili  :    •  #  ^'  ^  %    ^^     ^ 

Primo.  «  Il  filosofo  (Arislqr  ^.  %  J>  V  % 
sue  dice  espresso  esistere  ili  f..  ^  ^  "^    '^  ^ 
così  pensava  di  certo.  Or,^  ^  %•  ^  ^'  ^-^   ^£ 
furon  le  prove  ;  e  se  n<^^  \\>%  %  %  V  % 
scorre?»  '^À%'%\%\\  %    - 

Secondo,  t  Qual/  |  ^  ^^  %  ^  ^  ^  %  ^   ' 
logica  e  quali  sono;!  \%^\\  %%  ^    ' 
postulati  essa  ha?^  |  t^  %  ^  ^  ^ 

terzo,  e  C|  I  f  I  |.  ^    ^ 
quelle  dieci  clv|/|  ^  ^ 
osai  maniera  J  ^  ^' 

e  perchè  ufi  ^  '  -  lailfsce  uo 

cuna?  Cor/^  ..dickari,  la  fama  di 

DelV^  ^dua.  Àbd-Àllah  signore  di 

ritrae'^  -«^  de  Beni  Hùd,  spogliato  im- 

immr  ^^  Alfonso  di  Castiglia  che  avea  accet- 

sto  i  omaggio  feudale,  tentò  un  appello  al  papa 

oato  giuramento,  com'io  credo.  Mandò  a  qua- 


.«rft 


*  La  biografia  di  questo  filosofo  masalmano  si  ricava  da  n>n-KbaldAai 
Makkari,  ed  Abù-1-Mebàsia ,  da  me  citati  nel  Journ,  Anai,  IbD-el-Khalìb, 
citato  dal  Makkari.  fa  menzione  di  cotesti  Quesiti  Siciliani,  cbe  i  dotti  A»» 
aveano  mandati  per  confondere  ì  Musulmani  e  che  furono  sì  feliceineote 
risoluti  dal  giovane  Ibn-Sab'tn.  Dopo  la  pubblicazione  dell*  artifiolo, 
l'erudito  M.  Cbarbonnean,  professore  ad  Algeri,  mandommi  un"  altra  bio- 
grafia d'Ibn-SabMn,  estratU  dal  libro  di  Gabrìni  (si  vegga  qiù  iooaozii 
pag.  698,  nota  2)  suo  contemporaneo,  la  quale  non  contiene  nulla  di  dooto 
per  noi,  essendo  suta  copiau  negli  scritti  degli  autori  più  moderni  cbe  od 
eran  prima  venuti  alle  mani. 
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^a  uà  fratello  d  Ibn-Sabìn,  per  nome 
"?  y^  preseotatosi  al  papa,  s' accorse 

^  V      .  *^  si  messe  a  parlare  di  lui  *  in  Un- 

;  ^J^^.    -h^  ^^  cortigiani;  onde  inforoiatosi 

^'  %  <=>       \  to  il  papa  che  il  suo  fratello 

e   *%r  ^     '^  'teologi  musulmani.   Tor- 

^^<  -^      /.o  f(uarantatrè,  perchè  al- 

^  ^^   %i  %  ^  i,  'urcia,  si  dee  riferire 


^-  ''.p   *^«  ^    ^  '>mo  di  molta  dot- 

^  ^  *%  %     ^  *"'  *•&»                     E  sembra  cosa 

^   '  Xf  \.  ^    *>>>  ^*  <>                          ^  anco  lette  le 

>  ^    ^o  <!f   V    '^  "^erto  leva* 

?:.    %  ^  intelleltnali,  non 

^  ^  ^.orle  di  Sicilia  le  opere 

^  di  Spagna  morto  nei  primi 
vi,   Musa-ibn-Meimùn,   chiamato 
s;ristiani  Maimonide.  E  già  \  erudizione 
,  frugando  gli  scrìtti  degli  Israeliti  italiani, 
^coperte  vestigia  dell'abboccamento  di  Federigo 
con  un   dotto,  non    sappiamo  se   ebreo  o  musul- 
mano, coi  quale  lo  imperatore  si  maravigliò  che 
Maimonide    non    avesse    spiegato   nella    oc    Guida 
de  Dubbiosi  »  né  tra  le  a  Ragioni  de  Precetti  »  T  ori- 
gine del  rito  mosaico  di  purificazione  con  le  ceneri 
della  giovenca  rossa  {Numeri,  cap.  XIX);  e  soggiunse 
parergli  che  queir  uso  fosse  nato  per  vero  dall' olo- 
causto del  lione  fulvo,  ch'egli   ritraea  dal  «  Libro 

*  Mtkkari*  edizione  di  Leyda,  I,50i;  e  Della  Bibl  arabo^sicula,  testo, 
pag.  574  in  noto.  Si  veggano  gii  sdiiariipenti  che  io  dèui  a  questo  pro- 
posito nei  dtoio  arUcoio  del  Journal  uiatique. 
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la  curiosità  filosofica,  al  modo  che  gli  proponeva  Ibn- 
SabÌD.  Questo  sapiente,  che  allor  avea  forse  venticin- 
que anni,  e  s'era  già,  di  Murcia  sua  patria,  rifuggito  in 
Ceu  ta  per  una  prima  persecuzione  religiosa,  fu  costretto 
nuovamente  a  mutare  soggiorno,  da  teologi  Musulmani 
che  non  gli  perdonavano  T  audacia,  ne  il  sapere.  Passò 
da  Ceuta  a  Bugia,  indi  a  Tunis  e  al  Cairo,  e  infine 
alla  Mecca;  precorso  e  avviluppato  sempre  dalla 
fama  di  zindik  e  panteista ,  ancorché  ei  cercasse  di  na- 
scondersi sotto  il  mantello  del  sufismo  e  delle  scienze 
mistiche.  Ebbe,  come  gli  antichi  filosofi,  gran  seguito 
di  discepoli  e  di  gente  che  ammirava  la  sua  dottrina 
ed  eloquenza,  o  gli  era  grata  perla  inesauribile  ca- 
rità. Ma  prevalendo  i  nemici,  ei,  con  esempio  sin- 
golare appo  i  Musulmani,  si  fé  segar  le  vene  e 
morì  da  stoico  :  onde  crebbe  Y  ammirazione  de  suoi 
discepoli  e  il  trionfo  de'  nemici.  ^  Se  non  fallisce  un 
cronista  anonimo  trascritto  dal  Makkari,  la  fama  di 
questo  filosofo  arrivò  in  Italia.  Àbd-Àllah  signore  di 
Murcia,  della  dinastia  de*  Beni  Hùd,  spogliato  im- 
provvisamente da  Alfonso  di  Castiglia  che  avea  accet- 
tato da  lui  l'omaggio  feudale,  tentò  un  appello  al  papa 
pel  falsato  giuramento,  com'io  credo.  Mandò  a  que- 


*  La  biografia  di  questo  filosofo  musolmaDo  si  ricava  da  Ibn-Khaldùo, 
Makkari,  ed  Abu-1-Mebàsia ,  da  me  citati  nel  Journ>  Anai,  Ibn-el-Khaltt). 
citato  dal  Makliari.  fa  menzione  di  cotesti  Quesiti  Siciliani,  cbe  i  dotti  Rim 
aveano  mandati  per  confondere  i  Musulmani  e  che  furono  sì  felieemeote 
risoluti  dal  giovane  Ibn-Sab'tn.  Dopo  la  pubblicazione  deir  artioolo, 
l*erudito  M.  Cbarbonneau,  professore  ad  Algeri,  mandommi  un*  altra  bio- 
grafia dlbn-SabMn,  estratta  dal  libro  di  Gabrini  (si  vegga  qui  innanzi  a 
pag.  698,  nota  2)  suo  contemporaneo,  la  quale  non  contiene  nulla  di  nuovo 
per  noi,  essendo  sUU  copiaU  negli  scritti  degli  autori  più  moderni  cbe  mi 
eran  prima  venuti  alle  mani. 
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8t'  eflTetto  in  Roma  un  fratello  d' Ibn-Sab  tn,  per  nome 
Aba-Taleb  ;  il  quale  presentatosi  al  papa,  s' accorse 
che  questi  al  vederlo  si  messe  a  parlare  di  lai  ^  in  Ud- 
goa  barbara  "  co'  suoi  cortigiani  ;  onde  informatosi 
arrivò  a  sapere  aver  detto  il  papa  che  il  suo  fratello 
era  in  vero  il  principe  de  teologi  musulmani.  Tor- 
nando l'ambasceria  al  dugenquarantatrè,  perchè  al- 
lora  i  Castigliani  occuparono  Murcia,  si  dee  riferire 
quel  giudizio  ad  Innocenzo  IV,  uomo  di  molta  dot- 
trina e  testé  amico  dell  Imperatore.  E  sembra  cosa 
molto  verosimile  che  Innocenzo  avesse  anco  lette  le 
risposte  ai  Quesiti  Siciliani,  le  quali  di  certo  leva- 
rono gran  remore  tra  gli  adotti  della  scienza.  ^ 

In  tal  frequenza  di  commerci  intellettuali,  non 
poteano  rimanere  ignote  a  corte  di  Sicilia  le  opere 
del  gran  filosofo  israelita  di  Spagna  morto  nei  primi 
anni  di  quel  secolo,  Musa-ibn-Meimùn,  chiamato 
dagli  scrittori  cristiani  Maimonide.  E  già  Y  erudizione 
moderna,  frugando  gli  scrìtti  degli  Israeliti  italiani, 
ha  scoperte  vestigia  dell'abboccamento  di  Federigo 
con  un  dotto,  non  sappiamo  se  ebreo  o  musul- 
mano, col  quale  lo  imperatore  si  maravigliò  che 
Maimonide  non  avesse  spiegato  nella  oc  Guida 
de  Dubbiosi  »  né  tra  le  a  Ragioni  de  Precetti  »  T  ori- 
gine del  rito  mosaico  di  purificazione  con  le  ceneri 
della  giovenca  rossa  {Numeri,  cap.  XIX);  e  soggiunse 
parergli  che  queir  uso  fosse  nato  per  vero  dair  olo- 
causto del  lione  fulvo,  ch'egli  ritraea  dal  a  Libro 


*  Mtkktri,  edizione  di  Leydg,  1, 504  ;  e  nella  Bibl  arabO'-^ulaf  testo, 
pag.  574  in  noia.  Si  veggano  gli  scbiarìmenti  che  io  dèlti  a  questo  prò* 
posilo  nei  dtato  articolo  del  Journal  oiiaiique. 
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de'SapienU  iodiani  t>  ^  Da  cotesto  cenno  si  è  con- 
chiuso  a  ragiope,  che  Federigo  ebbe  alle  mani  la 
versione  ebraica,  o  piuttosto  Torigìnale  arabico,  della 
famosa  «  Guida;  o  e  si  è  supposto  con  verosimi- 
glianza ch'egli  stesso  n'  abbia  fatta  far  la  prioia  tra- 
duzione latina.  '  Speriamo  che  ulteriori  indagini 
rischiarino  cotesti  particolari  di  Storia  letteraria. 
Intanto  non  è  da  porre  in  dubbio  tal  aoeddoto,  che 
allarga  sempre  più  il  campo  delle  cognizioni  da  at- 
tribuirsi a  Federigo. 

Né  egli  coltivò  la  61oso6a  sol  per  utile  e  diletto 
proprio,  ma  si  la  promosse  ne'  suoi  dominii  e  in  tutta 
Cristianità.  Accenneremo  appena  alla  Università  fon- 
data in  Napoli;  a  sussidii  assegnati  per  gli  studenti 
poveri;  ai  *"  dottori  chiamati  da  ogni  parte  del 
mondo,  come  dice  il  Jamsilla,  con  liberali  premii  e 
provvisioni.  ""  '  Raccolti  nella  sua  biblioteca  moltis- 
simi codici  arabici  e  greci,  Federigo  li  facea  tradurre 
in  latino,  per  comodo  pubblico.  Ci  rimane  la  nobile 
epistola  con  la  quale  ei  mandava  in  dono  ai  profes- 
sori ed  agli  studenti  di  Bologna  la  versione  di  a  certi 
scritti  di  Aristotile  e  d' altri  filosofi  su  la  dialettica 
e  la  cosmologia,  »  affinchè  giovassero  a  propagare  la 


i 


Il  nostro  professore  Fausto  Lasinio,  notò  questo  passo  in  un  codice 
ebraico  alla  Laurenziana  e  ne  mandò  copia  al  dottore  Steinscbneider;  il 
quale  V  ha  pubblicato,  con  eruditi  conienti,  nella  Hebràitche  Uibliogr§fhie, 
n.  39  (maggio  1864),  pag.  62,  segg.;  ed  tra  aggiunto  nel  n.  42  (novembre 
tS64),  pag,  136,  un  passo  di  altro  ms.  ebraico,  nel  quale  si  fa  parola  di  oo 
abboccamento  ch*ebt)e  Federigo  con  Samuele-ibn-Tibbon ,  tradottore 
ebraico  della  *  Guida.  * 

*  Steinscbneider,  op.  cit.,  n.  39,  pag.  65. 

*  Ànonymi,  etc  (Niccolò  de  Jamsilla)  presso  Caruso,  BihL  Skuk, 
pag.  678, 
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scienza,  a  senza  la  qaale,  ei  dicea,  la  vita  dei  mortali 
DOD  si  condoce  liberalmente.  »  Impossibile  e'  sem- 
bra che  Federigo  non  aU>ia  arricchita,  di  quelli  e 
d'altri  trattati,  la  sua  cara  Università  di  Napoli;  e  si 
ritrae  che  Manfredi,  imitando  l'esempio  del  padre, 
ioviò  airUniversìtà  di  Parigi,  forse  le  stesse  opere  e 
di  cerio  la  stessa  epistola,  ricopiata  e  mutatovi  il 
nome.  *  Pensano  gli  eruditi  che  coteste  versioni  siano 
state,  tutte  o  parte,  oper«  di  Michele  Scoto.  '  Non 
gaari  dopo,  Bartolomeo  da  Messina,  per  commis- 
sione di  Manfredi,  tradusse  dal  greco  in  latino 
r Etica  d'Aristotile;  *  e  un  tedesco  per  nome  Hermann 
voltò  in  latino,  per  voler  dello  stesso  principe,  le 
parafrasi  arabiche,  o  compendii   del  medesimo  e 

*  Mi  btsti  citare  per  TaDico  testo  delle  due  epistole,  VHUtoria  Dipìa- 
mitica  eto,  del  Bréhóil«*s,  IV,  383,  segg.  dote  si  leggono  le  taritnti  delle 
edizioni  fittene  nn  tempo  nelle  Epistole  di  Pietro  della  Vigna  e  nella  col- 
lezione del  Martène.  La  data  della  epistula  di  Federigo  torna  a  un  di- 
presso il  4230.  L'argomento  degli  opnscoR  è  spiegato  nel  tette,  con  le 
parole  m  $ermoniahlmi  et  mathematieii  dtietpimti,  delle  quali  ho  resa  la  se- 
conda cotmogra/lA,  poiché  trattasi,  secondo  Popinione  del  Joordain,  de'libri 
della  Flsiea  e  delle  Meteore  d*  Aristotile  e  fors*  anco  dell*  Almagesto  di 
Tolomeo.  Si  confronti  il  Bréholles,  op.  cit.,  IV,  384,  nota  e  Introduzione, 
pagina  DXXVt. 

>  Bréholles,  1.  e. 

'  Il  codice  del  convento  di  Santa  Croce  di  Hrenze,  passato  alla  Lau- 
renziana  e  segnato  Plot,  XXVll,  dezt.  n.  9,  contiene,  tra  gli  altri  opn- 
leoli,  ano  intitolito  (fog.  476  o  piuttosto  353)  *  Incipit  liber  roagnorum 
ethioorum  aristotelis,  translatos  de  greco  in  latinum  a  magistro  bartholo- 
meo  de  Messlni,  in  cnrli  illustrissimi  majnfHdi,  serenissimi  regis  Sicilie, 
adeotie  amatoria,  de  mindato  suo.  *  Si  tegga  anco  il  catalogo  del  Bandini, 
IV,  689,  nel  quale  è  notato  che  la  stessa  versione ,  mutila  però  e  senza 
nose,  si  trova  neir altro  codice  di  SanU  Croce  Plot.  XUI,  sin.,  cod.  VI, 
B.  6,  notato  In  catalogo  a  pag.  106,  del  medesimo  Tolume.  Il  qual  codice  è 
eosiposte  tatto  di  opuscoli  d'Aristotile;  ma  non  me  n*è  occorso  alcuno 
che  ai  riferisca  al  tempo  e  al  paese  di  cui  trattiamo. 

Il  Tlraboschi,  Storia  della  Letteratura  Italiana,  tomo  IV,  parie  U, 
Iftft.  UI,  cap.  4. 1 4,  p.  344,  oltre»  primo  de*suddetli  mss.  di  Santacroce,  ne 
dia  ano  della  Biblioteca  di  san  Salvatore  a  Bologna. 


(Sec.  XII.]  —  108  — 

d*  altri  libri  d' Aristotile.  *  Aggiangan^i  le  altre  ver- 
sioni d  opere  di  matematica ,  di  medicina,  di  storia  na- 
turale, d  astronomia  o  astrologia,  dovute  al  patrocinio 
di  Federigo  o  del  figliuolo,  delle  quali  abbiam  già 
fatta  menzione.  Come  poi  i  Giudei  furono  in  Occi- 
dente, per  tutto  il  medio  evo,  gli  interpreti  più  assidoi 
della  dottrina  araba,  cosi  Federigo  favorì,  insieme 
con  le  latine^  le  traduzioni  o  compilazioni  ebraiche 
degli  scritti  arabi  di  scienza.  Oltre  i  supposti  che  ab- 
biamo  riferiti   poc'  anzi  intomo  la  versione  della 
a  Guida  de  Dubbiosi,  »  si  ritrae  per  positive  testi- 
monianze che  Giacobbe  figlio  di  Abba  Mari,  medico 
di  Marsiglia,  stipendiato  largamente  dall' imperatore, 
e  venuto  a  Napoli,  compì  quivi  il  dugentrentuDO 
la   versione  ebraica   deir  Almagesto,    e    il  trenta- 
due, quella  del  cemento  di  quattro  libri  d' Aristotile 
per  Averroes.  '  Similmente  si  ritrae  che  Giuda  Cohen 
figlio  di  Salomone,  ebreo  spagnuolo,  compilatore  di 
una  grande  enciclopedia  scientifica  eh'  ei  dettò  io 
arabo  e  tradusse  in  ebraico,  passò  in  Italia  del  qua- 
rantasette,  dopo  avere  risposto  per  ben  due  volte  ai 
quesiti  scientifici  di  Federigo:  '  onde  possiamo  argo- 
mentare che  questi  Y  abbia  chiamato  di  qua  dalle 
Alpi,  allettandolo  con  quella  savia  liberalità  che  usò 
verso  ogni  altro  scienziato. 


'  Renan ,  Averroes,  panie  II;  cbap*  U,  1 3. 

*  Carmoly,  Hùtoire  dei  médeeim  Juife  etc,  Bruxelles  4844,  g  li; 
Steinscbneider ,  Hehràitche  Bibliographie,  u. 59,  (1864)  pag.  63, 64;  Beoas, 
Avenoés,  parile  II,  chap.  4,  §  iv.  Si  confrooU  Brófaolles,  op.  dt.,  Inlroda- 
ctlon,  |iag.  DXXVI. 

*  ^Kolf»  De  Rossi,  e  Kraffl,  citati  dal  Bréholles,  nella  stessa  Introdo- 
zione,  pag.  DXXVII. 
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Quindi  8i  è  creduto  che  Federigo  intendea 
l'ebraico;  ed  altri  ba  aggiunto,  con  maggiore  vero- 
simigliauza,  il  greco,  poiché  v'ha  una  versione  greca 
deile  sue  costituzioni ,  ^  e  si  sa  che  al  suo  tempo 
questo  idioma  prevaleva  in  alcune  città  della  Sicilia 
e  del  Napoletano.  Per  buoni  argomenti  si  ritiene 
che  Federigo  seppe  il  provenzale  e  il  francese;  * 
né  è  da  mettere  in  forse  cVei  parlò,  qual  meno  e 
qoal  più  spedito,  l'italiano,  il  latino,  l'arabico  e 
il  tedesco.  '  Dubbio  é  che  in  latino  e  in  proven- 
zale, ^  certo  ch'egli  abbia  verseggiato  in  italiano, 
al  par  che  alcuni  suoi  figliuoli  e  cortigiani  :  il  che 
Don  vaol  dir  che  Federigo  invento  la  nostra  poe- 
sia, né  che  fondò,  propriamente  parlando,  un'Ar- 
cadia in  Palermo,  come  sognavano  gli  eruditi  del 
secol  passato;  ma  che  primo,  o  tra  i  primi,  egli  in- 
trodusse in  Italia  la  moda  arabica  e  provenzale  di 
recitare  a  corte,  de' versi  dettati  nella  lingua  che 
ciascun  parlava.  La  quale  usanza  aulica,  promosse  la 
nostra^  letteratura  assai  più  eh'  e'  non  sembri  a  prima 
vista.  Federigo  rese  popolari  le  novelle  rime,  con 
le  attrattive  del  canto  e  dei  suoni.  *  E  se  ben  mi  ap- 
pongo,  sascitossi  nell'animo  de' contemporanei  una 


*  Si  confronti  11  Brébolles,  op.  cit.  iDtrodtiz.,  pag.  DXXXIX. 

Sul  t«»to  greco  delle  Gostitiizioiii  di  Federigo,  si  tegga  la  medesiina 
opera, IV.  1,  %, 

*  Brébolles,  op.  cit.  Introd.,  p.  DXLT,  DXLII. 

'  U  SalimbeDÌ,  Chronkon^  pag.  166,  dice  io  generale  cli*ei  parlò 
molte  e  varie  lingue  ;  Ricordano  Halespini,  cap.  1 70  scrìve  :  *E  seppe  la  no- 
ttra  Uogua  latina  e  il  nostro  volgKre  e  tedesco,  francesoo ,  e  greco  e  sarà* 
diiesco;  e  di  tutte  Tertudi  copioso,  largo  e  cortese,  ec  * 

*  Brébolles,  op.  cit.  loUod.,  pag.  DXL,  DXLL 
'  Salirobeni,  op.  cit.,  pag.  166. 
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indefinita  ma  irresistibile  brama  di  civiltà,  a  veder 
il  nipote  di  Barbarossa,  che  scendea  dal  trono  per 
conversare  co'  dotti  e  mescolarsi  negli  esercizii  delle 
arti  liberali  e  ne  sollazzi:  gentile,  piacevole  di  tratto, 
arguto,  tollerante  degli  altrui  detti,  *  vivace  e  versa- 
tile ingegno,  ed  a  volte  profondo,  nudrito  e  non  sof- 
focato dalla  erudizione,  splendido  ed  elegante  negli 
arredi  e  negli  edifizii  ch'ei  fece  costruire.'  Con  la 
potenza,  la  ricchezza  e  Talto  animo,  egli  cooperò 
quanto  niun  altro  uomo  del  medio  evo,  a'  progredi- 
menti deir  intelletto  umano  in  Europa. 

Noi  non  abbiamo  qui  a  giudicar  Federigo  statista, 
né  legislatore;  non  abbiamo  a  biasimar,  né  a  scasare 
i  vizii  che  lo  macchiarono^  Favarizia,  la  crudeltà, 
la  dissolutezza,  la  perfidia:  vizii  di  tutti  i  tempi  e 
maggiori  assai  nel  medio  evo  che  in  oggi.  A  consi- 
derar la  sola  tempra  dello  intelletto,  Federigo  oi  sem- 
bra uom  del  secolo  decimottavo,  venuto  su  nei 
prìncipii  del  decimoterzo,  come  quelle  piante  ebe 
per  singoiar  caso  di  natura  o  per  arte  dell'uomo,  fio- 
riscono fuor  di  clima  e  di  stagione.  Così  fatti  feno- 
meni morali,  la  Storia  non  arriva  a  spiegare  piena- 
mente, poiché  la  più  parte  delle  cause  si  sottraggono 
alla  critica:  può  nulladimeno,  investigare  le  condi- 
zioni di  cose  che  abbiano  favorito  lo  sviluppo  d'un 
buon  germe.  Or  T  intelletto  di  Federigo  prese  forma 
e  vigore  tra  due  serie  di  fatti  non  ordinarii»  alle 
quali  noi  abbiamo  accennato;  cioè  il  turbine  politico 

*  SiHmbeni ,  loc.  cit ,  fi  tedere  chiaramente  quanta  ammlraiioQe  ó 
sentì  conversando  con  q^est'  empio.  Si  confronti  ciò  eh*  et  dice  a  pag.  fO. 

*  So  i  mimamenti,  si  vegga  il  Brébolles,  op.  cit.  Introd.,  pag.  CXLVI, 
segg. 
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che  raggirò  fin  dai  suoi  primi  anoì  e  T  ambiente  di 
civiltà  nel  quale  ei  fu  educato.  Il  nostro  subietto  ne 
conduce  a  ricapitolare  quanto  su  quest'ultimo  punto 
si  è  detto  da  altri  e  da  noi  stessi. 

All'entrar  del  secolo  decimoterzo,  la  civiltà  mu- 
salmana,  con  le  sue  parti  buone  e  triste,  s'era  in- 
filtrata un  poco  in  tutta  Europa,  molto  nella  terra- 
ferma italiana  e  moltissimo  in  Sicilia;  dove,  oltre  i 
frequenti  commerci  con  le  rive  meridicMiali  del  Me- 
diterraneo, rimaneano  avanzi  degli  ordini  e  delle 
schiatte  musulmane.  Tra  gli  avanzi  di  quelle  scbiat* 
te,  ci  sono  occorsi  nella  infanzia  di  Federigo  de  fa- 
migliari della  corte  di  Palermo  e  n'  abbiamo  visti 
nel  suo  seguito  a  Gerusalemme  e  per  tutta  Italia, 
in  pace,  in  viaggio^  in  guèrra;  maestri  o  colla^ 
boratori  di  studio,  essi  e  i  Giudei  e  i  Musulmani 
avventizi!  d'altri  paesi,  cortigiani,  ufiziali,  mini- 
stri di  passatempi  onesti,  o  di  lusso  e  talvolta  di  non 
lodevol  costume.  Giovanni  detto  il  Moro,  celebre  per 
misfatti  nei  regni  di  Corrado  e  di  Manfredi,  nato 
d'ona  schiava  di  corte,  segretario  dell* imperatore, 
tesorier  generale  del  reame,  quel  desso  ch'ebbe 
feudi  da  Innocenzo  IX  e  volle  tradire  Manfredi  a  Lu- 
cerà, Giovanni  somiglia,  così  d'origine  come  di  vita 
e  di  costumi,  ad  un  liberto  di  reggia  musulmana 
di  Spagna ,  Affrica  o  Egitto.  ^ 

La  corte  sveva  d'Italia  parve  musulmana  a  tutti 
i  buoni  Cristiani  dell'Occidente,  secondo  Taltestatodi 

*  Non  occorre  citazione  pe*  filli  di  Glorranni  il  Moro.  Le  concessioni 
papdiasQo  fa  Tore,  si  veggano  nel  Registro  d*lnnocenio  IV,  lib.  XII, 
I».  284,  3Ì7,  citalo  da  M .  De  Cberrier ,  Biitoire  de  la  lulU  de»  pape»,  etc., 
tot  HI,  19,  della  seconda  edizione.    ' 
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Carlo  di  Angiò,  che  appellava-Manfredi  il  Sultano  di 
Lucerà.  Avendo  largamente  discorso  io  questo  capi- 
tolo e  nel  precedenti  del  patrimonio  intellettuale  che 
Federigo  prese  da'  Musulmani,  accenneremo  qui  ai  co- 
stumi e  alle  usanze  passate  per  la  medesima  via.  Gre- 
gorio IX  denunziò  all'orbe  cattolico  T imperatore  che 
in  Acri  avea  fatte  venir  ballerine  per  offrire  spettacolo 
0  peggio,  a  suoi  ospiti  Saraceni:  ^  e  si  ritrae  da  testi- 
monianze autorevoli  che  anco  in  Europa  ei  si  sollaz- 
zava con  le  pantomime,  ì  giochi  di  equilibrio,  i  suoni 
e  i  canti  di  quelle  saltatrici.*  Innocenzo  IV,  accagionan- 
dolo ingiustameate  per  le  relazioni  politiche  coi  Cairo, 
gli  rinfacciava  di  tenere  paggi  saraceni  e  di  far  cu- 
stodire la  sua  moglie  da  eunuchi.'  E  eh'  egli  s  era  ac- 
concio un  serraglio  a  Lucerà  e  n'  aveva  un  altro  da 
campo  uelle  guerre  d'Italia,  lo  provano  documenti  e 
scrittori  contemporanei.  *  Così  i  vizii  avean  preso  a 
corte  di  Federigo  le  sembianze  musulmane;   non 
eh' e' mancassero  o  fossero  men  laidi  nelle  reggie 
cristiane  del  medio  evo.  Musulmano  anco  il  lusso. 
Parrebbe  che  Federigo  volesse  imitar  qualche  sultano 
Gaznevida  dell'India,  quand'egli  all'assedio  di  Pon- 


*  Squarcio  d* una  epistola  del  iS29,  dato  da  Maiteo  Paris,  presso 
Bréholles,  op.  dt.,  Ili,  UO,  in  nota. 

*  Matteo  Paris,  citato  da  Bréholles,  op.  cit.  Introdact ,  pag.  CXCII, 
CXClll.  A  pag.  DXLV,  siciuuu  diploma,  nel  quale  l'imperatore  or<fina  di 
scritturare  per  la  corte  od  talente  balleriuo  saraceno,  a  quel  eh*  e*  pare,  di 
Spagna. 

*  Epistole  del  17  luglio  1245  e  25  maggio  1246 ,  presso  BréfaoUes.  op. 
cit.,  VI,  325, 427.  Si  veggano  le  memorie  contemporanee,  citate  dallo  stesso 
autore.  Inirod.,  pag.  CLXXXIX. 

*  Le  citazioni  son  date  dal  Bréholles,  op.  dt.  Introd.,  pag.  CIÒ, 
CXCl.  La  prima,  eh*  è  cavata  dalla  Hiitoria  Diplomatica ,  V ,  486»  prova 
che  quelle  donne  vestivano  alla  musulmana. 
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(evico  (1237)  fece  alenare  da  Saraceni  un  elefante, 
che  portava  sol  dosso  una  torrìcciuola  con  le  bandiere 
imperiali.  ^  Parrebbe  eh'  egli  avesse  volato  recare  in 
Europa  le  apparenze  tutte  delF Oriente,  quando  si 
legge  il  rescritto,  col  quale  comandava  a'  suoi  ufi- 
ziali  in  Palermo  di  trascegliere  subito  nella  famiglia 
della  corte  alquanti  schiavi  negri  in  su  i  venti  anni, 
e  comperarli  al  bisogno,  i  quali  apprendessero  a  suo- 
nare, chi  la  tromba  e  chi  la  trombetta ,  e  fossero  su- 
bito mandati  allo  imperatore.'  E  sia  caso,  o  che  i  più 
be'  paramenti  della  corte  uscissero  ancora  dal  tiràz 
di  Palermo,  si  è  perfin  vista  una  iscrizione  arabica, 
trapunta  in  oro,  su  i  paramani  della  tunica  nella  quale 
fa  composto  nell'avello  il  grande  imperatore  del 
secolo  decimoterzo.  * 


CAPITOLO  XI. 


Mentre  le  scienze  fisiche  e  filosofiche  mante- 
neansi  in  onore  appo  i  soggiogati  Musulmani  di  Sicilia, 
e  la  poesia  arabica  suonava  gradita  nella  reggia  cri- 
stiana di  Palermo,  gli  studii  religiosi  e  legali  decad- 
dero e  con  essi  la  filologia.  Né  dovea  succedere  al- 

*  Si  Tegga  la  dtazioDe  nel  Capitolo  precedente  a  psg.  641  di  questo 
vohuae,  nota  8. 

*  Diploma  del  38  novembre  4239»  presso  Brébolles,  op.  di.,  V,  535. 

*  Presso  Gregorio,  Berum  Argbicùr,,  pag.  478. 

Si  'vegga  intorno  a  cotesta  iscrizione  il  cap.  vij  del  presente  libro, 
pag.5a9,  noUi. 

ni.  48 
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trìmeotì,  quando  si  dileguavano  a  mano  a  roano  gli 
uomini  eletti  per  edocazione  e  virtù ,  lasciaudo  Del- 
l' isola  que' delle  infime  classi  e  gli  ufiziali  e  servitori 
di  corte.  L'emigrazione  de' migliori,  attestata  negli  an- 
nali arabici  deirundecimosecolo,  taciuta  in que'del  dao- 
decimo  che  dimenticavano  già  la  Sicilia ,  comparisce 
ormai  dalle  biografie. 

Secondo  l'ordine  posto  ne' libri  precedenti,  farem 
di  principiare  la  rassegna  con  le  scienze  coraniche. 
Delle  quali  troviam  solo  cultore  un  letterato,  diremmo 
quasi,  enciclopedico,  rinomato  appo  i  Musulmani  in- 
fino  ad  oggi.  In  luogo  di  scompartire  i  ragguagli  per 
tutto  il  capitolo,  ritornando  a  questo  valentuomo  in 
ciascuna  delle  classi  cui  vamno  ascritte  le  svariate 
opere  sue,  discorrerem  di  tutte  .insieme  ;  e  daremo 
per  primo  la  biografia,  che  si  ritrae  da  'Imàd~ed-d{o 
d'Ispahan,  contemporaneo;  da  Ibn-Khallikàn,  scrit- 
tore del  secolo  decimoterzo  e  da  quattro  eruditi  com- 
pilatori del  decimoquarto  e  decimoquinto.  ' 

L' autore,  per  nome  proprio  Mohammed,  per  pa- 
tronimico ibn-abi-Mohammed-ibn-Mohammed-ibn- 
Zafer,  ebbe  il  nome  familiare  d'.Abn-Hascim,'  i  ti- 


*  'Imàd-ed-dln,  nella  ih'bi.  arabo-neula,  testo,  pag.  6(KS  ;  Ibn-Khallì- 
Ud,  op.  cit.,  pag.  630  e  nella  edizione  del  baron  De  Slane,  1, 7i4  elil,  106 
della  Tersìooe  inglese:  Abalfeda,  Annali,  op.  cit.,pag.  448 e  111,628  della 
edizione  di  Reiske;  Takl-ed-dln-el-Pasi,  op.  dt.,  pag.  659;  Makrizi,  op. 
dL,  665;  Soluti,  op.  dt.,  671. 

Si  confrontino  coi  testi  le  notizie  cb*  io,  prima  di  stamparli,  avea  date 
nella  versione  italiana  del  Sclwàn-^l-Motà',  Firenze,  1854,  fntrodazione, 
pag.  XVIII  segg.  e  nella  versione  inglese,  Londra,  1852,  voi.  I,  SOsegg. 

*  Imftd-ed-dln  lo  chiama  Abn-Abd-Allab,  e  il  Soluti,  Abu-Gla*&r. 
Non  giova  notare  le  varianti  decitoli  onorifid,  che  son  molte. 

lo  non  ho  argomenti  da  credere  che  il  disparere  su  la  patria  sia  nato 
dalla  diversità  dì  coleste  appellazioni  secondarle,  anzi  tengo  fuor  di  dubbio 
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ioli  ODOriGci  di  Hogget- ed--dtn  e  Borhàn^el'-islàfn 
(Dimostrazione  della  fede  e  argomento  delf  islami- 
smo) e  gli  veggiam  dati  i  nomi  etnici  di  Sikilii  e 
Mekki,  or  Tono,  or  laltro,  ed  or  entrambi  ;  il  quale  rad- 
doppiamento accade  spesso  appo  i  Mosulmani,  oom'al- 
trove  abbiam  detto.  ' 

Ibn-Kballikàn  afferma  a  drittura  cb'  ei  nacque 
in  Sicilia  e  fu  educato  alla  Mecca  ;  il  che  ripete  Àbul- 
feda;  e  il  Makrizi  dice  di  più  che  il  nostro  autore, 
oriundo  della  Mecca,  fu  educato  in  Magbreb  e  stanziò 
in  Hama,  dopo  breve  fermata,  in  Egitto.  Da  un' altra 
mano  'Imàd-ed-dtn ,  che  lo  conobbe  di  persona  ad 
Hama,  lo  novera  tra  i  poeti  dell'Arabia  propria;  lo 
dice  meccano  *  d'origine  ',  maghrebino  di  educazione, 
vissuto  in  Siria  :  e  notisi  che  la  voce  osi,  jiisata  da  que- 
sto scrittore,  risponde  appunto  alla  nostra  ^  origine,  " 
e  si  adopera  più  propriamente  per  designare  la  patria 
del  padre.  Air  incontro  il  Fasi ,  che  compilò  nel  deci- 
moquinto secolo  gli  annali  della  Mecca  sua  patria, 
lo  fa  oriundo  del  Maghreb,  ma  nato  e  cresciuto 
nella  santa  città.  Egli  cita  il  Katifi,  annalista  di 
Bagdad;  il  quale  alla  sua  volta  allega  un  disce- 
polo d'Ibn-Zafer^  che  avea  sentito  dalla  propria 
bocca  di  lui,  esser  nato  alla  Mecca,  di  scia'bàn 
qnattrocennovantasette  (maggio  1104):  e  il  disce- 
polo aggiugnea  che  una  volta  eh'  ei  giunse  ad  Hama 
di  rebi  primo  del  cinquecensessantasette  (novem- 
brel  171), domandando  d'Ibn-Zafer,  seppe  esser  morto 


che  Patitore  di  tulle  le  opere  sia  slato  un  solo.  E  ciò  si  vedrà  chiaramente 
nel  seguito  del  presente  <^pitolo. 

'  Si  vegga  il  Capitolo  precedente,  pag.  66S  di*questo  Tolume. 
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pochi  dì  iDDaDzi.  Secondo  la  raccolta  di  biografie  dei 
dottori  Malekitì,  dalla  quale  cavò  notizie  un  cronista 
d*  Egitto  citato  dallo  stesso  Fasi,  Ibn-Zafer  partì  fan- 
ciullo dalla  Mecca;  studiò  con  varii  dottori  in  Ales- 
sandria, Affrica  e  Spagna;  tenne  conferenze  pubbli- 
che nelle  moschee;  dal  Maghreb  poi  passò  in  Sicilia; 
andò  a  Damasco  e  stanziò  alfine  in   Hama.  I  quali 
dati  non  accordandosi  tra  loro  e  molto  meno  eoo 
quei  d  Ibn-Khallikàn ,  il  Fasi  se  ne  cava  fuori  con 
la  formola  di  critica  musulmana,   che  il  vero  lo  sa 
Iddio.  Il  Soiuti  par  abbia  avuti  alle  mani  questi  ed 
altri  ricordi.  Ei  nota  la  nascita  alla  Mecca ,  Y  andata 
in  Egitto  ;  poi  fa  vivere  Ibn-Zafer  lunga  pezza  in 
Affrica  e  soggiornare  per  lappunto  in  Mehdia  quando 
la  fu  presa  d^' Cristiani  (11 48);  indi  lo  fa  vagare  io 
Sicilia,  Egitto,  Aleppo  e  gli  fa  scrivere  la  più  parte 
delle  opere  in  Hama.  Infine  la  nota  anonima  di  un 
antico  codice  del  Solwàn,  dice  1*  autore  nato  in  Sici- 
lia e  rimasovi  nella  prima  gioventù.  ^ 

Io  non  vo'  sciorre  la  quistione  con  la  sola  auto- 
rità degli  scrittori,  la  quale  pende  pur  da  un  lato: 
poiché,  se  Imftd-ed-dfn  è  dubbio ,  sta  per  la  Sicilia 
il  gran  biografo  de  Musulmani,  con  Abulfeda  signore 
di  Hama  dove  Ibn-Zafer  fu  sepolto  e  lasciò  più  ri- 
cordi che  altrove,  e  con  Makrizi,  sì  avveduto  e  dili- 
gente ;  e  al  contrario  sta  per  la  Mecca  un  contempo- 
raneo citato  dal.Katifi  e  notato  di  contraddizione  in 
alcuni  particolari;  '  ii  Fasi  alquanto  incerto  e  il  So- 

'  Codice  arabico,  n.  MDXXX,  del  British  Maseam,  nel  catalogo  di 
M.  Kiew,  pag.  695.  Il  Ms.  poru  la  data  del  7a9  deir  egira  (135S),  appar- 
tiene alla  prima  edizione  e  cooiiene  il  catalogo  delle  opere  dell*  autore. 

*  Bihl.  arabo'Sicula,  testo,  pag.  660,  661. 
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ioti,  fecondissimo  tra  tulli  gli  scrittori  del  mondo, 
e  però  frettoloso,  oltreché  egli  die* queste  notizie 
in  un'  opera  giovanile  e  senza  citazioni. 

Considerata  dunque  la  incertezza  deir  uno  e  le 
due  opposte  sentenze  degli  altri,  occorre  il  sospetto 
che  sien  corsi  falsi  o  equivoci  ragguagli  fin  dal  lempo 
deirautore  stesso.  Nò  mancherebbe  il  perchè.  Il  nome 
siciliano  dovea  suonar  male  in  Siria  nella  seconda 
metà  del  duodecimo  secolo,  quando  ardea  quivi 
Canio  fanatismo  religioso,  e  Ibn-Zafer  rilornava  in 
quel  paese  con  animo  di  rimanervi:  onde  non  sa- 
rebbe inverosimile  che  T  autore  medesimo,  o  gli 
amici,  anzi  che  ripetere  il  nome  della  Sicilia,  aves- 
sero vantata  ed  allargata  nel  significato  T  origine 
meccana.  Se  tuttavia  rimase  ad  Ibn-Zafer  Y  appella- 
zione etnica  di  Siciliano,  è  da  supporre  ch*ei  non  se 
la  potè  levare  d'addosso,  sia  ch'egli  fosse  nato 
propriamente  in  Sicilia,  o  che  vi  fosse  stato  educato. 

Farmi  inoltre  che  Terrore  potè  sorgere  o  con- 
fermarsi per  date  mal  appurate;  le  date  io  dico 
che  talvolta  pongonsi  nei  codici  musulmani  per  afier- 
mare  che  tal  testo  fu ,  in  tal  mese  ed  anno  e  in  tal 
paese,  consegnato  dalTaulore  al  rawi,  ossia  ripetitore, 
con  licenza  di  leggerlo  altrui  e  darne  copie.  Occorre 
anco  nelle  notizie  biografiche  dei  dotti,  e  specialmente 
de  tradizionisti,  che  segnisi  la  data  in  cui  il  tale 
«  ascoltò  n  da  un  tal  altro,  come  chiamano  tecnicamente 
il  prendere  lezioni  della  tradizione  profetica.  Air  una 
oalFaltra  sorgente  mi  sembra  eh  abbia  attinto  il  Soiuli. 
Ma  documenti  analoghi  ci  abilitano  a  correggere  alcuni 
errori  suoi  ed  a  provare  un  fatto,  ignoto  finora  a  tutti 
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i  biografi,  cioè  che  Iba-Zafer  dimorò  in  Sìria  ben 
due  volle  in  tempi  diversi  ;  il  qual  fallo  rende  poco 
verosimile  il  racconto  di  chi  dice  quel  dolio  andato 
nella  sua  fanciullezza  in  Maghreb  e  ritornalo  in  Le- 
vante dopo  il  breve  soggiorno  di  Sicilia.  Cotesto  itine- 
rario par  fondato  sul  supposto  che  Ibn-Zafer  abbia 
dato  in  Sicilia  la  prima,  anziché  la  seconda  edizione 
del  Solwàn  :  ma  si  prova  appunto  il  contrario. 

11  primo  documento  del  soggiorno  in  Siria  si 
trova  nel  ^Aeir-e/-6tscer,  dedicato  da  Ibn-Zafer  a  un 
Sefi-ed-dtn-Ahmed-ibn-Komàs,    direttore,   com'io 
credo,  di  qualche  medresa,  o  vogliam  dir  liceo,  in 
Aleppo  0  in  Hama.  '  L  autore,  fraseggiando  nella  pre- 
fazione, racconta  come  partito  da'"  remoti  paesi  oc- 
cidentali "  per  cercare  asilo  nel  possente  reame  di 
Norandino,  quel  che  abbatte  con  la  sua  grandezza 
gli  animi  di  tutti  i  re  di  Levante  e  di  Ponente  e  co- 
pre i  suoi  nemici  con  la  polvere  della  distruzione,  ec. 
a  il  destino  Tavea  balestrato  ne' precipizii,  Tavea  ri- 
colmo di  affanni  e  gli  avea  fatto  vedere  in  pien  me- 
riggio la  stella  Soba  ;  x>  Vse  non  che  Iddio  gli  mandò 
nel  maggior  uopo  questo  suo  fratello  ed  amico,  Sefi- 
ed-din,  al  quale,  volendo  mostrare  gratitudine  e  rime- 
ritarlo con  la  celebrila,  gli  presentava  quei  libro.  Qui 
possiam  segnare  la  data  :  poco  più  o  poco  meno  il  mil- 


*  Bibl.  arabO'Sicula,  testo,  pag.  692.  Lascio  in  dubbiosa  città,  per- 
chè noQ  ho  trotato  il  oome  di  questo  Sefi-ed-dlQ  nelle  biografie  degli  no- 
mini notevoli  di  Aleppo.  Il  Kheir^l-biicer  è  stato  autografato  al  Cairo  dal 
Castelli,  con  la  data  del  primo  delPanno  1280  (18  giugno  1863].  Il  testo,  co- 
municato dali*  autore  il  S66  ad  un  primo  rawi^  comparisce  trasmesso  da 
questi  il  588.  Vi  manca  affatto  la  dedica  a  Sefi-ed-dtn. 

*  Chiamano  gli  Arabi  così  la  più  oscura  stella  deirOrsa  Biaggiore. 
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lecengaarantolto  ;  poiché  Nur-ed-din-ibn-Zeogai  si 
impadronì  d' Aleppo  alla  morte  del  padre  (1 1 46),  ed 
entro  pochi  anni  allargò  il  dominio  e  la  foma;  men- 
tre Mehdia  cadea  nelle  mani  di  re  Ruggiero. 

Ci  occorre,  non  guari  dopo,  quella  cheabbiam 
chiamata,  a  modo  nostro,  la  prima  edizione  del  Sol- 
wàn,  in  fondo  delia  quale  T  autore  pone  il  cata- 
logo de' libri*  compilati  da  lui,  che  incomincia  co- 
sì :  *  "^  Or  eh'  esce  quest'  opera  dal  mio  scrittoio  e 
passa  nelle  mani  de'  rawi  (ripetitori) ,  sendo  questo 
r  ultimo  de'  miei  libri ,  miei  per  (esnt/*  (composizione)  e 
(a/f/*  (dettato) ,  nei  quali  mi  sono  studiato  a  dilettare 
i  lettori  con  ¥  eleganza  e  ad  ammonirli  co'  precetti , 
ragion  vuole  eh*  io  conchiuda  il  volume,  notandovi  i 
titoli  e  gli  argomenti  di  que'  miei  lavori ,  quantunque 
i  ribaldi  abbiano  fatta  rapina  di  molti  tra' volumi 
così  intitolati.  "  E  seguono  diciannove  trattati,  tra  i 
quali  si  legge  il  Kheir-^l-^iscer ,  ond'  è  manifesto  che 
era  stato  già  scrìtto;  ed  air  incontro  mancano,  le  tre 
opere  dedicate  ad  Abu-l-Kasim  in  Sicilia,  dond'  è 
certo  al  pari  che  non  erano  state  composte  e  che 
perciò  la  prima  edizione  del  SoIwAn  non  è  quella  che 
porta  il  nome  del  nobile  siciliano.  Comparisce  in  capo 
del  catalogo  il  Janbii,  gran  cemento  del  Corano,  il 
quale  Y  autore  avverte  avere  scritto  per  la  seconda 

volta,  sendogli  stata  rubata  la  copia:  onde  par  che 

• 

egli  alluda  con  questo  e  col  cenno  precedente,  al  fatto 
narrato  dal  Soiuti,  cioè  che  gli  Sciiti  d' Aleppo,  dando 
addosso  un  giorno  ai  Sunniti,  saccheggiarono  la  me- 

*  Bibl,  arabo^eula,  teslo,  pag.  688. 
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i  biografi,  cioè  che  Iba-Zafer  dimor^^^-^ 
due  volte  in  tempi  diversi;  il  quali  '^- 
verosimile  il  racconto  di  chi  dic^  l"    ^     ^ 
nella  sua  fanciullezza  in  Maghg  ^  I    % 
vante  dopo  il  breve  soggiori^  %%'  ^  ^ 
rario  par  fondato  sul  ^^%y  ^  ^\  ^   ^ 
dato  in  Sicilia  la  prima^  ^  'l  |   f  5:  Ì" 
del  Solwàn:  ma  si  pc/|  |.  p  r  ^  % 
Il  primo  docuv  I  |  |:       t  ^  ^ 
trova  nel  Kheir-ejl  ^  ^ 
Sefi-ed-KÌtn-Ab/|  J>  ^ 
c,^do,diqt^/.  ,^„,,,,    I 

Aleppo  0  m/  ;  ■"  ^j,.^  ^ , 

-    .  /  .0,  che  fosse  coPp^sto  ad 

fazione,  r  fK«  7-. 

cidentar  ^'^  ^^  ^^'"^  ®  DimndL\  e  Ibn-^Za- 

^  .iidogli  ricusar  nulla,  gli  ofiFria  cotesto 

,.         .litio  a  bella  posta  per  lui.  *  E  veramente  nei 

,/àn,  gli  squarci  del  Corano,  le  tradizioni,  i  fa^i    ^^ 
5^orici,  le  novelle,  gli  apologhi,  ogni  pagina,   ogni   i. 
linea,  accenna  a  que'termini  estremi  d'un  principato,   .  1 
e  tende  a  consolar  il  signore  che  precipiti  giù  ^^\  \ 
trono.  Di  certo  non  son  rari  cotesti  casi  nelle   sto- 
rie musulmane  del  duodecimo  secolo  ;  pur   nessun 
principe  cadente  somiglia  tanto  a  quello  d'Ibn-Zafer 
quanto  Mogir-ed-dfn,  che  tenea Damasco  aliamone 
di  Zengui.  I  costui  figli  incontanente  si  messero  at- 
torno a  Mogir-ed-dfn ,  sotto  specie  di  aiutarlo  eoo- 

*  BibL  arabo-sieula,  testo,  pag.  671 .  Il  Soluti  dice  positivamenu  a^ 
Ibn-Zafer  compose  il  comento  in  quella  medresa.  L'autore  lo  chiamT.  7^\ 
primo  e  più  eccellente  de'  suoi  libri.  ■  *•«>»:     ^ 

«  Op.  cit.,  pag.  686,  segg.  SI  confronti  la  versione  iUHaiia  a^i  c=s^ 
wàn,  pag.  246,  217  e  T inglese,  1, 415,  segg.  ^*  ^^ 
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tro  i  Crociati;  e  Norandino  entro  pochi  anni  il  finL 
Gli  s' infinse  amicissimo  ;  gli  imbeccò  tante  trame  da 
fargli  spegnere  ad  uno  ad  uno  tutti  que'  capitani  che 
non  potè  indettare  per  sé  medesimo.  E  quando  Mogir- 
ed-dtn  si  trovò  senz'armi  né  amici,  il  conquista- 
tore appresentossi  sotto  Damasco;  guadagnò  il 
tratto  ai  Crociati,  chiamati  in  aiuto  :  e  i  traditori 
gli  aprirono  le  porte  ;  il  tradito  venne  a'  patti  e,  in- 
gannato anche  in  questi,  andò  a  finir  la  vita  in  un 
collegio  fondato  a  Bagdad.  Entrava  Norandino  in  Da- 
masco di  sefer  del  cinquecenqilarantanove  (mag- 
gio 1 1 54).  Cotesta  data  sta  bene  con  le  altre  due 
che  abbiam  certe  delle  vicende  d  Ibn-Zafer,  cioè  la  de- 
dica del  Keir-el'biscer  verso  il  millecenquarantotto  e 
quella  della  seconda  edizione  del  Soiwàn ,  nel  cin- 
qnantanove.  Ognun  poi  vede  come,  supponendo  che 
il  re  innominato  fosse  Mogir-ed-dtn ,  T  amico  e  ge- 
neroso scrittore  non  potea  rimaner  in  Siria  dopo  Toc- 
cupazione  di  Damasco.  Chi  ha  pratica  delle  biografie 
de'  letterati  musulmani  del  medio-evo  e  conosce  lor 
vivere  irrequieto  e  vagabondo,  la  vanità  e  il  bisogno 
che  li  spingeano  da  una  corte  air  altra,  non  ripugnerà 
a  supporre  che  il  gran  monarca  del  Keir-el-biscer 
fosse  divenuto  entro  cinque  o  sei  anni  il  ribelle  del 
Solv^àn. 

Ma  del  cinquecencinquantaquattro  (1 1 59)  il  Sol- 
wdn  si  volta  al  nome  dello  splendido  kàid  siciliano 
AbU'l-Kasim,  preceduto  da  tre  compilazioni  che 
hanno  per  titoli:  Asdlib-el-Ghaiat^  El-Mosanni,  e  Do- 

'  Valga  per  tuUe  le  autorità  Ibn^el-Athir,  anno  549,  edli.  Tornberg, 
XI,  130,  «egg. 
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dresa  ortodossa  tf  Ibn-Abi- Asrùcy'  /  di  gra- 

tuiti i  libri  d' Ibn-Zafer.  *  /  /   /  '^  ™^^ 

Cotesta  edizione  del  Solw/^  à  re  inno- 

dedica  che   allude,  senza  f/ff  /  ^^^  in  Sid- 

tico  nel  quale  \  autore  ^Jfjj f  /  ^^  Cristiani 

benefattore  ed  amico  ^^y/ìjfi'  contro  i  Mu- 

dare il  nonae,  principe  /^/^  ^,  stentando  la  vita 

scienza,  viveasi  ir//r*  .aa  piccola  provvisione 

stretto  da  un  ribf^  '  .ofessore,  credo  io,  inqual- 

assaliti  e  sedot»*^  ^  ei  divulga,  tra  le  altre  opere, 
goare  tutti  f  ..onda  edizione  e  il  Kheir-^el-^biscer, 
trono.  Bra'  aedica  a  Sefi-ed-din.  E  veramente  la 
cipe  ave  ^iwàn  stampata  non  è  guari  a  Tunis  (4  862), 
bro  di  da  un  testo  che  V  autore  slesso  avea  comuni- 
imif/y  ripetitore  in  Hama,  del  mese  di  regeb  del 
fé  ^(itacinque  (aprile  1170);  *  il  qual  testo,  al  par 
w  maggior  numero  de'  codici  che  abbiamo  in  Eo- 
^a,  confronta  con  quello  dedicato  ad  Abn-1-Kasim. 
0  ciò  prova  che  Y  autore  avea  messo  da  parte  T  al- 
tro del  re  innominato.  La  prima  edizione  corse  per 
pochi  anni ,  come  si  argomenta  dal  picdol  numero 
delle  copie  che  ne  rimangono ,  in  confronto  delle  molte 
della  seconda  edizione.  '  Né  altrimenti  dovea  succedere 

*  Si  vegga  il  testo  Della  Bibl,  arabo-sieula,  pag.  681 ,  segg.  e  nella  edi- 
zione di  Tanisi,  pag.  1,  segg.  Si  riscontri  la  versione  italiana,  pag.  f ,  segg. 

V  anno  della  dedica  ad  Abu-l-KJisim  è  notato  da  Ibn-Khallikin. 

'  Testo  di  Tanis,  pag.  2,  linea  7. 

■  Nelle  biblioteche  d*  Europa,  per  quanto  io  ne  abbia  ritratto,  ab- 
biamo cinque  codici  della  prima  e  circa  diciassette  della  seconda  edisione, 
ed  anco  in  uoo  di  quei  cinque,  U  principio,  supplito  d'altra  mano,  appar 
tiene  alla  seconda  edizione.  ^^ 

Il  Makrizi,  fliW.,  pag.  667,  fa  menzione  d*una  copia  del  SoIwIb  le- 
gau  dair  autore  stesso  al  ribftt  del  caUfo  alla  Mecca,  la  quale»  dalla  de« 
scrizione  che  se  ne  la,  apparteneva  alla  prima  edizione.  Par  che  Vaeceimì 


o 


'*J 
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he  il  oemico  di  quel  re  troppo  buono  fosse 
andino;  perocché  splendendo  sem- 
la  gloria  militare  e  la  virtù  reli- 
/  .•  '*,  i  Musulmani  non  avrebbero 

;     #\^     '  ricordasse  le  sue  perfidie, 

.V    ■  affrontato  il  pericolo  di 

.  mdigenza  accompagnò  Ibn- 

.iOa,  e  poco  prima  Tavea  sforzato 

figliuola  ad  uom  di  condizione  inferiore 

jU'ia,  eh*  è  peccato  in   legge  musulmana.  Il 

ero,  per  giunta,  portò  via  la  giovane  e  la  vendè 

schiava  in  altro  paese.  Morì  Ibn-Zafer  in  Hama,  come 

èhbiam  detto  :  ei  fu  piccino  e  mal  complesso  della 

persona;    ma  bello  in   volto/  generoso  d'animo, 

pio,  onesto,  lodato  per  chiaro  ingegno,  vasta  eru- 

dizhae  e  delicato  gusto  letterario.  Donde  possiam 

pensare    che   quest*  ultimo   scrittore    della    Sicilia 

musulmana  avrebbe  lasciate  opere  più  grandi,   se 

fa  povertà    non  T  avesse  obbligato  a  filarne   una 

trentina. 

A  capo  delle  quali  ei  pose  nel  citato  catalogo  il 
^anbu,  ec.  (Sorgente  d'eterna  felicità  nell'esegesi  del 
5avio  Ricordo)  dettato  due  volte,  come  s*  è  detto,  con 
[)  stesso  titolo  '  e  chiamato  anche  il  Gran  comento 


)co  Hagi-Khalfa,  là  dove  ei  dice  che  1*  autore  aggiunse  poi  due  quaderni 
Soiwàii.  lo  credo,  al  contrario,  eli*  ei  ne  tolse  nella  seconda  edizione,  la 
i  prefazione  è  molto  più  breve;  talché  il  bibliograro  ha  scambiato  il 
sto  deììe  dae  edizioni. 

'  Nel  lesto  d'Ibn-Khallikftn  seguito  dal  WQstenfeld,  e  in  Hakrizi,  in 
ce  A  *  né  bello  In  viso,  *  si  legge  *  se  non  che  era  bello  in  yìso.  * 

*  Così  Tantore,  Bibl,  arabo-tieula,  pag.  688. 
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letterale  del  Corano.  '  Abbiamo  in  Europa,  per  quanto 
io  sappia,  an  solo  volume  del  Janbù\  che  toroa  forse 
ad  una  ottava  parte  dell*  opera  e  che  ne  dà  bel  sag- 
gio, s'io  giudico  dirittamente/   Va  noverato  anco 
tra  gli  studii  coranici  il  Fewàid-el-WM,  ec.  (Brevi 
ed  utili  cenni  su  le  gemme  della  miracolosa  Rivela- 
zione) che  racchiude  la  definizione  de'  nomi  dati  alla 
divinità  nel  Corano  ;  de  quali  alcuni  differiscono  di 
forma  e  di  significato,  come  Kertm  e  'Aztm;  altri,  al 
contrario,  derivano  da  unica  radice,  come  Rahmàn e 
Rahim,  ovvero  possono  usarsi  indistintamente  come 
Khabtr  e  *Altm.  "*  Nella  medesima  classe  è  da  porre 
X  Asàlib-el-Ghaiàty  ec.  (Vie  che  portano  a  spiegar 
bene  un  verdetto)  eh' è  appunto  Tettavo  della  sura 
quinta  e  risguarda  le  abluzioni;     Y  Jkstr-Kimia-et'- 
tefstr  (Elixir  della  chimica  dell'  esegesi)  ;  *  il  JKtóò- 
el-Borhaniat,  ec.  (Libro  degli  Argomenti  che  condu- 
cono alla  spiegazione  de'  nomi  di  Dio).  '  Non  si  cita 
d' Ibn-Zafer  alcun  trattato  di  tradizione  musulmana 
propriamente  detta.  Pur  non  è  dubbio  eh'  egli  abbia 
studiata  quella  prima   sorgente  delle  scienze  del- 

*  Soluti,  pag.  671,  lo  chiama  Gran  Comenio,  senza  il  titolo  speciale 
di  Sorgente.  Cosi  anco  Hagi-Kbalfa,  pag.  704,  della  Bibl.  arabihsieula. 

*  Questo  codice  è  serbaio  nella  Biblioteca  di  Parigi,  Ancien  Fondi,  248. 
È  il  secondo  volume  delPopera.  e  corre  dalla  sura  111,  y,  86,  alla  flne  delta 
sura  VI.  U  comento  non  è  fatto  a  verso  a  verso,  ma  prende  un  tratto  del 
testo  e  indica  le  varianti  ;  spiega  poi  le  voci  o  modi  di  dire  che  lo  richiedi 
gano.  Seguono  le  osservazioni  filologiche  e  grammaticali;  indi  la  erodi- 
zioue  storica,  tolta  dalle  tradizioni  del  Profeta  e  dalle  leggende  degli  antichi 
Arabi ,  e  infine  i  corollarii  legali,  ove  occorrono. 

*  Bibl.,  pag.  688  e  più  correttamente,  secondo  il  Makrizi,  nella  pag.  666, 
linea  3. 

*  Bibl.,  pag.  684.  666,  674. 
•5»6/.,pag.  666,  674. 
•Bi6i.,pag.  666. 
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rislam,  poiché  i  biografi  fanno  menzione  della  sua 
presenza  nelle  scuole  di  tradizione,  ^  e  d' altronde  lo 
provan  le  opere  sue,  come  innanzi  diremo. 

Delle  due  opere  giuridiche  notate  nel  catalogo 

autentico, noi  sappiam  poco  più  chei  titoli:  e  sembrano 

Tuna  e  T altra  compendii.  S*  addimanda  una  il  Mosanni 

(La  Manoduzione),  trattalo  di  scuola  malekita,nel  quale 

avverte  Fautore  ogni  tesi  essere  seguita  dalla  sua 

dimostrazione:  e  parmi  questo  il  medesimo  libro  che 

Faalore  dedicò  ad  Abul-Kasim  in  Sicilia,  allungando 

un  pò  il  titolo:  *"  Manoduzione  per  chi  vuole  imbeversi 

della  Jfaana  e  dell'  Iscraf ,  delle  quali  luna  ècompila- 

zione classica  di  dritto  malekita ,  e  laltra  pare  opera  di 

confronto  tra  le  dottrine  delle  varie  scuole  ortodosse.  * 

Il  secondo  lavoro  giuridico  d' Ibn-Zafer  è  poemetto 

didascalico  sul  partaggio  delle  eredità  e  su  i  diritti 

di  clientela.  '  Non  presto  fede  alla  notizia,  al  medesimo 

tempo  riferita  e  messa  in  forse  dal  Fasi,  che  Ibn-Za- 


<  Taki-ed-dìn,  Bibl,  pag.  059,  6G0e  Makrìzi,  pag.  667. 

*  Così  nel  caulogo  autentico,  BibL^  pag.  689,  666.  Si  confronti  col- 
r  aJtro  Mosanni,  notato  nella  prefazione  alla  seconda  edizione  del  Solwftn, 
Bibi^  pag.  684.  Ma  avvertasi  che  i  primi  due  Tocaboli  del  titolo  son  diversi 
io  alconi  Mss.  ed  anco  nella  edizione  tunisina  del  SolwAn,  pag.  3,  ultima 
fioea. 

U  titolo  confronta  in  entrambe  al  par  che  il  subbietto.  Sì  vegga  la  mia 
▼ersìone  italiana,  Introdmione,  pag.  XXXIV,  XXXYI  e  3,  A.  Correggendo 
gH  or  citati  luoghi  della  Introduzione,  io  ritengo  unica  Opera  le  due  quivi 
Botate  ai  n*  3 e  24  del  catalogo.  La  Ma*ona,  ciuu  a  pag.  684  del  testo  e  3,4, 
della  versione,  è  senza  dubbio  la  compilazione  di  dritto  malekita  del  cele- 
bre dottore,  il  cadi  7iftdh,  nouta  nella  continuazione  di  Hagi-Khalfa,  edi- 
zione Flaegel,  tomo  VI,  pag.  651,  n.  149,  e  più  correttamente  nelFabbozzo 
di  catalogo  de*  Mss.  arabi  della  Lucchesiana  di  Girgenti,  eh* io  detti  in  lito- 
grafia nel  1869,  n.  XY.  Circa  Vhcraf^  io  credo  che  tra  le  varie  opere  de- 
Biiniate  con  questo  titolo  da  Hagi-Khalfa,  Ibn-Zafer  volle  dir  di  quella 
d*  IfaB-Moodslr-en-Nisaburi,  edizione  Fluegel,  1,  318,  n.  783. 

*  Bm.,  pag.  690, 674. 
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letterale  del  Corano.  '  Abbiamo  in  Europi 
io  sappia,  un  solo  volume  del  Janbu^   $*. 
ad  una  ottava  parte  dell'  opera  e  r  "^  % 


e*.  ^ 


^* 


gio,  s'io  giudico  dirittamente.*  W^ 
tra  gli  studii  coranici  il  Few^  %-  ^-  ^-  ^ 


\  ^-  " 


ed  utili  cenni  su  le  gemme  ^'  ^  %  %   % 
zione)  che  racchiude  ^^  ^%%.%  ^/<^   % 
divinità  nel  Corano  ;  df  f  |.  f '  %  %  <=^-  ^ 
forma  e  di  significato,  jg  #'  $    i   5-  •     ^  ^ 
contrario,  derivano  i^^'  ^   ^  U   %      ^  ^ 


i'  ^  V   ^  ?»•  €.       ^   ^^ 

%       .*v.     70        V^      t?        --^ 


1 


Rahim,  ovvero  pò/  ^^'%^  %%  %        'o   ^     ^ 
Khabir  e  \4Km.  V  f  f  ^  ^l.  |.  ^   ^ 
r  Asàlib-^el-Gk  \%%^   "^ 
bene  un  veri''  0  ^ 
quinta  e  r*^ 
^e/s/r  (E)'  ^^ 

el-Bor'  ^.rti  a  chiarire  ogni 

cono  ^  attbat-el'-Giari,  ec  f RiprensioDe 

d'^  .iie  condanna  F innocente),  il  quale  trai- 

r  se  dobbiam  credere  al  Makrizi,  delle  dottrine 
.teologiche  di  Abu-Hanifa  e  di  EI-*Asciari  ;  onde  par 
che  r  autore  abbia  assunta  la  difesa  del  primo  eoo- 
tro  il  secondo.* Svela  ira  più  acerba  il  titolo  del  Kescf- 
el-Kescf  (Smascheramento  dello  Smascheramento), 
confutazione  d' un  opera  eh'  era  uscita  col  titolo  di 
Kescf,  contro  la  famosa  *"  Risurrezione  delle  scienze    i 

3 

*  Questa  notizia  è  riferiu  da  Katifi.  pag.  660.  Il  Fasi  a  pag.  661  dice    ' 
parergli  verosimile  che  sia  accadalo  qualche  scambio  di  nome. 

'  Bibl.,  pag  689,  dove  si  ve^^ga  una  variante  ed  a  pag.  666,dov*è   ^ 
r  altra  che  ho  preferiu.  ' 

»  mi.,  pag.  689. 

*  BìM.,  pag.  689,  674,  705  e  soprattutto  a  pag.  666,  dov'è  Ht^^^ 
di  Makrizi. 
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per  Ghazali.  '  Abbiamo  infine  con  un  ti- 
<,  >  dassè,  il  Gennet  fi  ittikàd-ahl-es-sun- 

^_  nella  Ortodossìa  de'  Sunniti).  ' 

a  combattere  ne' deserti  della  sco- 
)1  delicato  intelletto  d*lbn-Zafer 


\  %  \  Si  leggono  nel  catalogo  i  titoli 

^  ^'^'^  \  l'avvertenza  che  fossero  pa- 


:  \  >.  "^^  ^(is-e/-u)a/:ta^ec.  (Gli  elmetti 

'^v^'?    '^^  '''^  "'  incantesimi)  ;  •  Biàdhr-ed^ 

Donizione);*  En-nesàih 


] 


-5,    -^        ->,  -  ^-idskàr,  ec.  (L'angelo 

\  1^  '^  ^sioni).  •  Delle  quali 

oviamo  ragguagli; 

smontare  con  si- 

^  dalle  pseudo-istoricbe 


.^e  ci  rimane  il  Kheir-el-biscer  ^  ec.  (I 
.«  annuDzii  sul  miglior  dei  mortali)  dianzi  ci- 
otto, nel  quale  si  discorrono  le  predizioni  eh'  ebbe  il 
iDondo  deir  apostolato  di  Maometto.  ^  Il  trattato  si  di- 
vide in  quattro  capitoli ,  secondo  la  diversa  origine 
</e Va(icio ji  ;  cioè  a  dire,  que' contenuti  nei  libri  sacri 


'  Bibl,f  pag.  690  e  666,  dove  è  da  trasporre  nella  linea  47  I  cinque  vo- 
ciboU  intermedU  della  linea  45. 
'  BihU^  pag.  666. 

*  Bihl ,  pag.  690,  666. 

*  BikU,  pag.  600,  666. 
'  Bibl.y  pag.  690,  666. 

*  Bikl,^  pag.  690,  e  meglio  a  pag.  666.  Quest'opera  manca «el  cata- 
logo aoteotico  del  Ms.  1530  del  Britisli  Maseom»  come  si  legge  nel  catalogo 
<iill.Riew,  pag.  605. 

^  BiU,,  pag.  689,  630,  666,  671.  701  ;  ed  a  pag.  692  il  principio  del 
testo,  secondo  ii  Ms.  di  Parigi,  Su^U  arab,,  586,  bel  codice  del  724  del- 
l'egira. Si  Tegga  anco  la  nou  del  baron  De  Slane,  nella  Tersione  inglese 
«ilba-KhallUtàa,  tomo  lU,  pag.  407,  nou  2. 
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fer  avesse  date  lezioni  di  dritto  sciafeita;  *  sembrao- 
domi  che  s'egli  studiò  quella  scienza,  non  T appro- 
fondì tanto  da  poter  insegnare  in  altra  scuola  cbe 
la  maiekita.  L'  errore  nacque  forse  da  somiglianza 
di  nome,  e  questa  sarebbe  per  avventura  una  delle 
cagioni  cbe  ban  resa  dubbia  la  patria  del  letterato 
siciliano  e  fttlta  notare  da  alcuni  nel  cinquecenses- 
santacinque  la  sua  morte,  cbe  segui  per  vero  due 
anni  appresso. 

Da' titoli  delle  opere  di  teologia,  cbè  quesoli 
abbiamo  e  qualche  cenno  nel  catalogo  autentico, 
sembra  cbe  Ibn-Zafer  siasi  gittato  nelle  contese  de- 
gli scolastici  musulmani  dell'età  sua.  Messo  da  canto 
il  Teskhir  (La  Connessione)  del  quale  non  sappiamo 
altro  cbe  la  classe,  *  ci  occorre  il  Mó'adat  (I  luoghi 
sacri),  libro  ortodosso,  scrive  l'autore  medesimo,  pien 
di  salutari  avvertimenti  ed  atto  a  chiarire  ogni 
dubbio.  *  Segue  il  Moatibat-el-Giari,  ec  (Riprensione 
all'audace  cbe  condanna  l'innocente),  il  quale  trat- 
tava, se  dobbiam  credere  al  Makrizi,  delle  dottrine 
teologiche  di  Abu-Hanifa  e  di  El-'Asciari  ;  onde  par 
che  r  autore  abbia  assunta  la  difesa  del  primo  con- 
tro il  secondo/ Svela  ira  più  acerba  il  titolo  del  Kescf- 
el-Kescf  (Smascheramento  dello  Smascheramento), 
confutazione  d' un  opera  eh'  era  uscita  col  titolo  di 
Kescf,  contro  la  famosa  ^  Risurrezione  delle  scienze 

*  QuesU  notizia  è  riferiu  da  Katifl.  pag.  660.  I!  Fasi  a  pag.  661  dice 
parergli  verosimile  che  sia  accadalo  qualche  scambio  di  nome. 

*  Btò/.,  pag  689,  dove  si  ve^^ga  una  variante  ed  a  pag.  666,  dov*è 
1*  altra  che  ho  preferita. 

*  mi.,  pag.  689. 

*  BibL,  pag.  689,  674,  705  e  soprtttotto  a  pag.  606,  dov'è  il  testo 
di  MalLrìzi. 
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teologiche  "  per  Ghazali.  '  Abbiamo  infine  con  un  ti- 
tolo che  paria  dassè,  il  Gennet  fi  ittikàd-ahl-es-sim- 
neh  (Il  Paradiso  nella  Ortodossìa  de*  Sunniti).  ' 

Ma  più  che  a  combattere  ne'  deserti  delia  sco- 
lastica, s'adattava  il  delicato  intelletto  d'Ibn-Zafer 
alla  filosofia  morale.  Si  leggono  nel  catalogo  i  titoli 
di  quattro  opere,  con  l'avvertenza  che  fossero  pa- 
renetiche,  cioè:  E  l-Khowads-el-wakiat.ec.  (Gli  elmetti 
sicuri  e  gli  amuleti  degli  incantesimi)  ;  *  Biddhr-ed^ 
dsikra  (I  Giardini  dell'Ammonizione);*  En-nesdih 
(I  buoni  consigli);*  Mdlek-^l-idskàr ,  ec.  (L'angelo 
che  ricorda  le  vie  delle  Riflessioni).*  Delle  quali 
opere  Qè  conosciamo  codici,  né  troviamo  ragguagli; 
pur  la  tendenza  morale  si  può  argomentare  con  si- 
curezza dalle  opere  isteriche  e  dalle  pseudo-isteriche 
del  medesimo  autore. 

Delle  prime  ci  rimane  il  Kheir-el-biscer ,  ec.  (I 
migliori  annunzii  sul  miglior  dei  mortali)  dianzi  ci- 
tato, nel  quale  si  discorrono  le  predizioni  ch'ebbe  il 
mondo  dell*  apostolato  di  Maometto.^  II  trattato  si  di- 
vide in  quattro  capitoli,  secondo  la  diversa  origine 
de'  vaticinii;  cioè  a  dire,  que' contenuti  nei  libri  sacri 

*  Bibl.^  pag.  690  e  666,  dove  è  da  tnsporre  nella  linea  47  I  cinque  vo- 
cateti  intermedii  della  linea  45. 

*  Bibl,  pag.  666. 

*  Bibl ,  pag.  690,  666. 

*  BibL,  pag.  600,  666. 
■  Bibl,  pag.  690,  666. 

*  BibLt  pag.  680,  e  meglio  a  pag.  666.  Quest'opera  manca tiel  cata- 
logo autentico  dei  Ms.  1530  del  Britiali  Maseom,  come  si  legge  nel  catalogo 
di  tf.  Riew,  pag.  685. 

^  Bibl.,  pag.  689,  630,  666,  671.  701  ;  ed  a  pag.  692  il  principio  del 
cesio,  secondo  il  Ms.  di  Parigi,  SuppL  arab.,  586,  bel  codice  del  724  del- 
re^ira'  Si  vegga  anco  la  nota  del  baron  De  Slane,  nella  Torsione  inglese 
dnbo-Kballikftn,  tomo  IH,  pag.  407,  nou  2. 
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degli  Ebrei  e  de'  Cristiani  e  quelli  usciti  di  bocca  dei 
dottori,  dei  Kahin  (arioli  arabi)  e  dei  ginn  (genii  o 
demoui).  Nei  primi  due  capitoli  Y  autore  cita  ad  ogni 
passo  il  Pentateuco,  i  Salmi,  il  libro  d'Ezechiele  e  i 
Vangeli,  con  le  diverse  opinioni  degli  espositori  ;  tal- 
volta ei  confronta  col  testo  la  versione  siriaca  del 
Vecchio  Testamento  ;  esamina  con  erudizioiie  il  cam- 
mino percorso  dai  libri  che  compongono  il  Nuovo,  e 
sostiene  pertinacemente  il  paradosso  musulmano  che 
il  Paracleto  della  Scrittura  simboleggi  Maometto. 
Farmi  che  cotesti  due  primi  capitoli  possan  giovare 
in  qualche  modo  alla  storia  degli  studii  biblici.  Nel 
terzo  e  nel  quarto  si  possono  spigolare,  per  quel 
che  valgano,  degli  aneddoti  di  storia  preìsiamitica,  e 
v'  ha  sempre  da  raccogliere  note  filologiche  tra  le 
sentenze  sibilline  conservate  bene  o  male  dalla  tradi- 
zione. La  fama  che  ha  goduta  e  gode  questo  libro  in 
Oriente,  è  provata  dai  molti  codici  che  ne  avanzano, 
dalle  citazioni  che  ne  fanno  gli  scrittori ,  •  e  dalla  re- 
cente edizione  del  Cairo.*  Sembra  compendio  del 
Kheir-elr-biscer  lo  'Alàm-^n-nobowah  (Segni  della  Mis- 
sione profetica)  che  manca  nel  catalogo  autentico,  e 
dee  perciò  riferirsi  agli  ultimi  anni  dell'autore.  ' 

Si  allarga  alquanto  il  campo  storico  nell'An- 
bdr-nogiabà-el'-ebnd  (Notizie  dei  giovanetti  illustri),  * 
al  quale  non  manca  il  suo  compendio,  chiamato  Do- 

*  Mi  soTTieoe,  ira  le  altre,  uoa  citazione  d' Ibn-Abi-Dioir. 
'  Citata  qoi  innanzi  a  pag.  748,  noia  4. 

*  Bibl,^  pag.  700. 

*  BibL,  pag.  630,  666/  671,  700,  706;  ed  a  pag.  690.  il  principio  del 
libro  secondo  i  due  Mss.  di  Parigi.  SuppL  Arabe,  n*  678,  679. 

Si  vegga  anco  la  citata  Torsione  inglese  d*  Ibn-KbalUk&n,  pel  baron 
De  Slane,  tomo  UI,  pag.  107,  nota  3. 
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rer-el-Ghorer   (Le  perle  frontali).  *  Caso  raro  nella 
letteratara  arabica,  il  titolo  del  primo  di  cotesti  libri 
espone   chiaramente   il   subietlo.    Dividonsi   quelle 
biografie  in  cinqae  capitoli,  ciascun  de*  quali  ha  in- 
titolazione particolare  e  il  primo,  detto  "  La  gemma 
solitaria  ed  unica,  "  racchiude  gli  aneddoti  di  Mao- 
metto fanciullo.  I  tre  seguenti   trattano  dell'  infanzia 
di  tre  generazioni  diverse  di  Musulmani  ;  il  quinto 
de'  fanciulli  celebri  degli  antichi  Arabi  e  de'  Persiani. 
£  libro  di  addb,  come  si  chiama  T  erudizione  miscel- 
lanea ;  e  contiene  esempii  di  bella  memoria,  sagaci tà 
precoce,  predestinazione  alla  grandezza  religiosa  o 
mondana.  Cotesto  libro,  al  paro  che  il  Kheir-el-biscer, 
potrà  giovare  tuttavia  a'  lessicografi  ed  a'  ricercatori 
della  storia  orientale  del  medio  evo. 

Com'  ogni  altro  letterato  arabo,  scrisse  Ibn-Zafer 
di  grammatica.  Leggiamo  nel  suo  catalogo  un  El-Ka- 
wà'id  wal'-biànf  ec.  (Le  basi  e  la  spiegazione  della 
grammatica)  :  ma  egli  stesso  lo  chiama  compendio.  ' 
E' sembra  invero  che  Ibn-Zafer  poco  siasi  curato 
della  scienza  grammaticale ,  ancorch'  egli  dicerto  non 
r  abbia  trasgredita  nello  scrivere ,  perocché  le  sue 
opere  pervenute  infino  a  noi  scarseggiano  di  note 
graoimaticali,  quanto  abbondano  delle  lessicografiche. 
I  biografi  poi  ci  hanno  tramandalo  un  pettegolezzo 
che  attesterebbe  i  rimorsi  d' Ibn-Zafer;  cioè,  che  tro- 
vaodosi  ad  Hama  in   una  tornata  accademica  con 

'  BibL,  pag.  683,  605.  Si  vegga  aocbe  Castri,  Bibl.  arabo-hisp.,  II, 
pag.  156,  o.  1697.  La  Biblioteca  di  Gotba  ba  un  esemplare  dei  Dorer-el- 
Ksrer^  come  ba  leUo  il  doU.  Moeller,  Del  catalogo,  pag.  44,  d.  73,  tradu- 
eendo  il  litolo:  Margarita  Frigidas, 

>  ^»6I.,  pag.  690,  666,  674. 

Ul.  47 
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Tag-ed-dta-el  Kendi,  questi  gli  propose  una  difficoltà 
grammaticale  e  poi  ud  dubbio  filologico:  ai  quali 
Ibn-Zafer  rispose  e  in  sul  fine  della  tornata  sclamò  : 
*  U  dottore  Tag-ed-dìn  è  più  valente  di  me  in  gram- 
matica, ma  io  lo  vinco  io  filologia."  —  '^Oibò,  rispose 
il  pedante,  conceduta  la  prima  tesi  ;  controversa  la 
seconda."  * 

Lasciato  da  canto  El  Gewd-el'-wasib  (La  piog- 
gia continua),  *  al  quale  non  sapremmo  assegnar 
classe  e  il  Kitab-el-isciaràt,  ec.  (Cenni  su  la  scienza 
deir  interpretazione)  che  par  tratti  d'oneirocritica,' 
entrianao  nella  filologia,  che  dopo  la  filosofia  morale, 
fu  in  vero  la  disciplina  prediletta  del  nostro  autore. 
Come  già  dicemmo,  ^  spirava  allora  nella  letteratura 
arabica  il  secento  e  lucea,  stella  polare  de'  filologi, 
r  arguto  e  vivacissimo  Harfri,  Ibn-Zafer  lo  comentò, 
sforzato  dal  genio  de'  tempi  ;  ma  lo  combattè  anco. 
Nel  Sefr  (Il  sentiero)  ei  dichiarò  le  voci  insolite  e 
rare  e  i  proverbii  che  occorrono  nelle  Mekamet  o 
"  Tornale  "  di  Hartri,  come  suona  in  italiano;'  la  stessa 
cosa  par  abbia  fatto,  su  per  giù,  nel  Nakìb^  ec.  (Lo 
scrutatore  delle  espressioni  peregrine  delle  Tornate) 
e  non  sappiamo  se  il  cemento  di  Hartri,  attribuito  a 
Ibn-Zafer,  sia  copia  di  quelle  due  opere  messe  in- 
sieme ,  ovvero  nuova  compilazione.  '  Con  T  Atohàm- 

el-Ghawwds,  ec.  (Errori   del   Marangone  che  taccia 

• 

<  IbD-KhallikàD  e  Makrizi,  ne*  luoghi  ciUU. 

*  Bibl,  pag.  667. 

*  Bibl.,  pag.  666.  Hagi-Kbalfo,  edizione  Fluegel,  1, 307»  n.  760,  aUribai- 
sce  ad  altri  un  libro  che  porla  il  medesimo  Uiolo. 

*  Libro  IV,  cap.  xlf;  a  pag.  495  del  secondo  volarne. 
■  Biò/.,  pag.  669. 

*  Ibid.  ed  a  pag.  666.  Il  Soioti,  pag.  674,  scrive  il  titolo  Et-UmkB, 
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d'errore  i  Sommi)  ei  rifa  il  verso  airHartrì,  il  quale  nella 
Dorrel-el-Ghawwds,  ossia  "Perla  del  Marangone/ 
avea  sindacati  i  più  celebri  scrittori.  '  Fuor  dall  agone 
della  critica,  ci  occorre  il  MtUah-el-loghat  (Sali  di 
filologia),  glossario  alfabetico  de' vocaboli  suscettivi  di 
parecchi  significati  ;  *  V  Isetirak^^l-loghewi  ec.  (Con- 
sorzio filologico  e  genesi  de'  significati)'  e  il  Nogiob^ 
elntnUhdl  (Proverbii  eletti).  * 

Assai  brevemente  dirò  del  Solwàn,  eh*  è  pur  il 
capo  lavoro  d' Ibn-Zafer  ed  ha  mantenuta  per  sette 
secoli,  e  manterrà  ancora  per  lungo  tempo,  la  fama 
deir  autore  presso  i  popoli  musulmani.  Venti  anni 
or  sono,  io  tradussi  questo  libro  in  italiano,  rividi 
una  bella  versione  inglese  fatta  su  quella  mia,  e  nella 
lotroduzione  trattai  le  sorgenti  istoriche  e  letterarie 
alle  quali  Y  autore  avea  attinto.  Detti  altresì  tutte  le 
notizie  bibliografiche  venutemi  fin  allora  alle  mani  e 
v'aggiunsi  molti, forse  troppi,  schiarimenti,  per  far 
comprender  meglio  il  libro  a'Iettori  che  non  avessero 
studiate  di  proposito  le  cose  dell'Oriente.  Mi  basti, 
dunque,  di  ricapitolare  quella  Introduzione,  della 

che  vale  lo  stesso  e  dà  €ot  titolo  di  El-Mitwal  (Le  redini)  an  altro  co- 
meoto  che  tornerebbe  al  precedente.  Si  legge  anche  Et-tankib  in  Hagi- 
Khaifo,  pag.  706.  Ibn-Kballikftn  fa  menzione  di  un  *  Comeolo  delle  Tor- 
nate '  e  di  glose  marginali  della  Dorret^el^GhawwùSy  ì  quali  due  libri,  al 
sao  dire,  compongono  due  Comenti,  grandf  e  piccolo.  Accenna  anco  a  due 
eomeoli  il  Makrizi.  Qoal  che  sia  la  forma,  il  comento  d*Ibn-Zafer  fu  ado- 
perato dallo  Scerisci,  come  si  legge  nella  prefazione  di  M.  De  Sacy,  Harlri, 
seconda  edizione,  Parigi,  4847,  tomo  I,  pag.  5. 

*  Bibl.f  pag.  689, 630,  666,  671 ,  702.  U  testo  della  Dorrei  è  stato  pnb- 
btieatodal  sìg.  Thorbecke,  Lipsia,  4874. 

*BibL,  pag.  689,666,  674. 

*  Bibl,  pag.  666.  674,  699, 

*  Freytag,  Proverbia  Arabum,  voi.  Ili,  parte  ^,  pag.  4^,  n.  26, 
(loTe  si  corregga  il  nome  dell'autore. 
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quale  confermo  tuttociò  che  non  correggerò  espres- 
samente. 

Solwdn-elr^Molà'  fi  'odwdn^l-elbd  vuol  dire 
"  Rimedi!  del  principe,  quand  egli  è  nimicato  da'saoi 
seguaci.  "  Propone  T  autore  cinque  rimedii,  che 
danno  argomento  ad  altrettanti  capitoli:  e  son  T  Ab- 
bandono in  Dio,  ossia  1  aflSdarsi  alla  giustizia  della 
causa  ;  il  Conforto,  ossia  non  sbigottire  nei  perìcoli  ; 
la  Costanza,  ossia  persevera  re;  il  Contentamento  nella 
propria  sorte;  e  T  Abnegazione,  o  piuttosto  il  disprezzo 
delle  cose  del  mondo.  Ciascun  rimedio  è  esposto  per 
sintesi  e  per  analisi  :  da  una  mano  i  precetti  del  Co- 
rano, le  tradizioni  di  Maometto,  le  sentenze  desavii 
ed  alcune  massime  delF  autore  in  prosa  e  in  verso  ; 
dair  altra  mano,  squarci  di  storia,  novelle  fabbricate 
su  fatti  storici  e  prette  favole  ed  apologhi.  Gli  ar- 
gomenti storici  son  tolti  per  lo  piii  da'  tempi  classici 
dell'Arabia,  da  primi  secoli  dell'islamismo,  dalla 
Persia  sassanida  e  talvolta  dalle  agiografie  cristiane 
dell*  Oriente  ;  le  narrazioni  favolose  sono  imitate,  co- 
piate non  già,  da'  modelli  indiani.  Troviamo  testual- 
mente una  novella  delle  Mille  ed  una  Notte  :  '  ood*  é 
da  supporre  che  alcuno  degli  ultimi  compilatori  di  quel 
dilettevolissimo  libro,  l'abbia  tolta  dal  Solwdn,  doo 
già  il  contrario.  Del  resto,  non  pochi  altri  squarci  sem- 
brano parafrasi  o  forse  traduzioni  di  testi  pehiewi, 
eh'  è  a  dire,  frammenti  tolti  dal  naufragio  della  lette- 
ratura persiana  neir  epoca  de  Sassanidi.  Nelle  mas- 

*  Nel  cap.  IV,  S  ix,  del  SoIwAd.  É  la  no? ella  del  Mugoaio  e  V 
Notti  387, 388,  nella  edizione  di  Bulak,  1,569.  570,  e  nella  Yersioiie 
del  Lane,  1*  edizione,  li,  S82. 
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sime  morali  s'alterna,  come  nella  più  parte  deMibri 
pervenatici  dalF  Oriente ,  la  fierezza  dello  stoici- 
smo e  la  pieghevolezza  cristiana  :  savii  sono  del 
resto  i  consigli  politici  ;  ingenuo  e  vivace  il  det- 
tato e  la  lingua  arabica  pura  e  scorrevole,  se  non 
che  a  volte  s' inciampa  in  un  pezzo  di  secento.  Le 
due  edizioni  citate  dianzi ,  le  quali  chiamerem  Tuna 
di  Siria  e  T  altra  di  Sicilia,  si  distinguono  non  meno 
per  le  prefazioni  diverse,  che  per  la  pulitura.  Nella  se- 
conda son  tolte  via  quelle  citazioni  continue,  è  sem- 
plificato r  intreccio  ;  ma  qualche  bel  racconto  è  sop- 
presso e  v'è  passata,  s'io  non  erro,  la  lima  di  una 
censura  volontaria. 

Pregio  principale  del  Soiwàn  mi  sembra  la  via 
nuova  che  l'autore  tentò,  nuova  pei  Musulmani, 
cioè  d'inculcare  massime  morali  con  l'esempio  di 
fatti  immaginarii.  Perchè  pria  di  lui  la  letteratura 
arabica  possedea  si  delle  versioni  e  delle  imitazioni  di 
favole  persiane  e  indiane,  ma  non  si  ritrae  che  alcuno 
scrittore  le  abbia  usate  in  opera  di  serio  e  grave  argo- 
mento :  '  ond'  è  che  Ibn-Zafer  si  sforza  nella  prima 
edizione  a  mostrar  come  i  santi  dellislam  non  rifuggi- 
vano da  arte  oratoria  così  fatta,  e  nella  seconda  replica 
che  legge  non  vieta  il  suo  dettato,  né  orecchio  dee  ri- 
fuggir da  quello.  E  per  vero ,  non  ostante  gli  scru- 
poti  del  tetro  genio  semitico,  parecchi  orientali  hanno 
tradotto  questo  libro,  imitatolo  o  fattone  parafrasi,  ' 

*  Si  veggano  le  dae  prefazioni  nella  Bibl.  arabo^ieula,  a  pag.  684, 
legg.,  e  686,  segg.  e  nelle  yersioni  italiana  ed  inglese,  11  ce. 

«  KUdb-el-FihriMt,  testo,  Lipsia.  4871 ,  pag.  304. 

'  Hagi-Kliaira,  nella  Bibl,  araho-^ieula ,  pag.  703.  e  nella  edizione  di 
Floegel,  111 ,  61 1 ,  n.  72^,  du  la  parafrasi  in  Tersi  che  ne  compilò  nel  XIV  se* 
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0  presone  squarci ,  ^  ed  altri  scrittori  il  citano»  *  la 
somma ,  il  Solwàn  è  stato  sempre  in  voga  appo  i  Mu- 
sulmani, come  Io  provan  anco  le  molte  copie  che 
d'  abbiamo  nelle  biblioteche  europee  e  la  recente  edi- 
zione di  Tunis. 

Tra  i  lavori  d' Ibn-Zafer  io  non  ho  notate  le 
poesie,  perchè  poche  ne  conosciamo  oltre  i  versi  in- 
tessuti nel  Solwàn;  i  quali  d*  altronde  non  differi- 
scono dalle  sue  prose  rimate,  se  non  che  per  la 
misura  e  per  la  rima  più  rigorosa.  Ciò  non  ha  ri- 
tenuti i  biografi  dal  chiamar  belle  le  poesie  d' Ibo- 
Zafer ,  giudicandole  sopra  Ma  tipo  di  bellezza  diverso 
dal  nostro.  Imàd-ed-din,  ch'era  penetrato  infioo 
air  osso  del  gusto  letterario  di  quel  secolo,  dice  che 
Ibn-^Zafer,  "passando  in  Siria  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita^  irrigò  con  la  eloquènza  le  Accademie  de'  bramosi 
di  sapere.  Ei  fu  principe,  al  suo  tempo,  nell*  esegesi  del 
Corano  e  nella  erudizione.  Lo  vidi  io  in  Hama,  che 
gli  amatori  della  Scienza  pendevano  attoniti  dal  suo 
labbro.  Lasciò  eleganti  composizioni  e  ben  ordinate 

colo  Tag-ed-dtn-Abu-Abd-Allah-es-Singi&ri  ;  e  tlice  esserne  state  btle 
▼arie  tradazioni,  delle  quali  poi  cita  8oltaoto  una  molto  libera  in  persiano, 
intitolata  '  Giardini  dei  re  *  ec.  Nella  copia  stampata  dal  Fluegel  si  ag- 
giugno  una  traduzione  turca  di  Kb:illl-Zadeh ,  scritta  nella  prima  oieti 
del  XVIIl  secolo. 

La  bibliografia  de*  Mss.  che  abbiamo  in  Europa,  si' vegga  nella  fer- 
sione  italiana,  Introduzione,  pag.  LXV,  segg.  e  neiringl^,  I.  93,sf^- 
Si  aggiungano:  il  Ms.  parigino,  Ànàen  Fondi,  374,  che  panni  del  XVI  o 
XVII  secolo  ed  appartiene  alla  prima  edizione  ;  il  Ms.  di  Monaco,  n.'ÌSOS, 
del  catalogo  del  sig.  Aumer,  pag.  266;  e  i  due  Mss.  del  Britisb  Moseim, 
n^  ìUi  e  1530,  del  catalogo  di  M.  Riew,  che  son  Tuno  della  seconda  e 
r  altro  della  prima  edbdoae. 

*  Si  vegga  la  raccolu  di  Mohammed-ibn-AU,  Ms.  MG  del  Britisli 
Museum,  nel  catalogo  di  M.  Riew,  pag.  b02. 

*  Tra  gli  altri,  Tautore  del  Gédm'-el'-Fonùn ,  compilaiioiie  eocido 
pedica,  Ms.  di  Parigi,  Ancien  Fondi,  pag.  377. 


—  735  —  [sm.  XII  €  xiii.i 

compiiazioni  :  Ira  le  altre  opere  il  Solwàn ,  eh*  io  ho 
percorso  e  trovatolo  utile  libro,  come  quello  che  uni- 
sce le  due  bellezze,  delle  idee  e  della  lingua,  e  ti  am- 
maestra or  accennando,  or  esortando;  il  quale  libro 
fu  composlq  da  lui  in  Sicilia,  ec.  "  Arriva  il  biografo 
a  dire  che  questo  uom  valentissimo  sorpassò  nella 
scienza  tutti  i  dotti  suoi  contemporanei.  '  Che  se  non 
vogliamo  fidarci  di  Imàd,  ampolloso  scrittore,  facile 
a  lasciarsi  trasportar  dalle  antitesi  e  dalle  consonanze, 
staremo  al  giudizio  di  Ibn-Khailikàn,  il  quale,  educato 
com'egli  era  in  una  scuola  storica  aridissima,  pur  no- 
vera Ibn-Zafer  tra  i  principali  eruditi  e  i  più  valenti 
uomini  del  tempo,  e  lo  dice  autore  di  pregevoli  com- 
pilazioni. 

Il  doppio  nome  etnico  non  ha  cagionati  dispa- 
reri su  la  patria  del  tradizionista  Abu-Ali-Hasan- 
ibn-Abd-el-Bàki ,  droghiei^e  e  dottore  malekita,  noto 
sotto  nome  d' Ibn-el-Bàgi,  *  detto  Siciliano  e  Medi- 
nese,  e  morto  il  cinquecennovantotto  (1201-2).  '  AI 
quale  va  aggiunto  un  Abd-el-Kerlm-ibn-Iehia-ibn- 
Othman,  soprannominato  **L'onor  de'Grammatici,  * 
perch  ei  fu  maestro  del  precedente  e  discepolo  di  Abu- 
Abd-Allah-Mohammed-ibn-Mosallem  ,  da  Mazara  ; 
onde  sembra  anch'  egli  nato,  o  domiciliato  in  Sicilia/ 
Siciliano  per  nascita  Y  altro  emigrato  e  tradizionista 
Abu-Zakaria-Jehia-ibn-Abd-er-Rahman-ibn  Abd- 
el-Monim,  oriundo  di  Fez,  discendente  della  tribù 

*  BibL,  pag.  605. 

*  Ossia  *  figliuolo  di  quel  da  Begia.  "  Si  ricordano  cinque  luoghi  di  tal 
nome,  due  de'quali  in  Affrica  ed  un  altro  in  Portogallo  (Beja). 

*  Dsebebi,  Ms.  di  Parigi,  Ancien  Fondi,  753,  fog.  100  verso. 

*  Soluti,  nella  Bibl,  arabo-neula,  pag.  623. 
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araba  di  Eais;  il  quale  chiamossi  anco  Dimiski  e 
Isfahani ,  dalle  due  città  ovebbe  soggiorno,  e  nella  se- 
conda delle  quali  morì,  il  secentotto  (1211-12).  Sap- 
piamo ch'ei  vagò  per  molti  paesi,  che  seguì  la  scuola 
sciafeìta,  lasciando,  com'è' pare,  la  malekila,  perchè 
non  prevaleva  in  quelle  regioni  di  levante.  Si  cono- 
sce di  lui  YEr-raudat-el-antkah  (Il  dilettoso  giardino), 
che  sembra  raccolta  di  tradizioni  ;  ma  egli  non  pas- 
sava per  fedel  raccontatore.  *  Visse  nel  medesimo 
tempo  e  fu  maestro  di  tradizione,  il  giurista  Abu-Abd- 
Allah-Mohammed-ibn-Abi-I-Easim ,  siciliano,  della 
tribù  di  Eoreisc.  '  Il  cieco  Abu-Abd-Allah  Moham- 
raed-ibn-Abi-Bekr-ibn-Abd-er-Rezzàk,  soprannomi- 
nato Scerf-ed-din  [Gloria  della  religione),  par  sìa  uscito 
di  Sicilia  con  le  ultime  famiglie  ch'emigravano;  leg- 
gendosi ch*ei  nacque  il  secenventuno  (1224),  che 
studiò  e  insegnò  in  Egitto  e  morì  al  Cairo.  Uomo  di 
molta  dottrina,  carità  e  religione,  venuto  in  fama  di 
santo  che  portasse  benedizione  altrui  con  le  pre- 
ghiere, ei  professò  tradizioni  e  lettura  del  Corano.' 
Farmi  che  Mohammed-ibn-Mekki-ibn-Abi-d-dsikr 
abbia  preso  il  nome  di  Siciliano  dai  villaggio  presso 
Damasco  che  si  addomandava  Le  Siciliane;  poiché  lo 
dicono  nato  in  Damasco,  di  regeb   secenquattordici 


*  Si  coDfronU  Dsehebi.op.  cit.,  fog.  171  recto,  con  Hagi-Khilfa,  Della 
Bt6/.  araho-sicula,  pag.  702  e  nella  edizione  di  Fluegel,  IH,  498,  n.  6633, 
dove  il  nome  è  inlerverlilo  :  Abu-lebla-Zakam. 

*  Biografia  di  tradiziooisti,  per  lehia-ibn-Ahmed-en-NelU-el-Himiarì, 
deUo  Es-serr&g,  Ms.  <^plla  Biblioteca  di  Parigi,  Ancien  Fonds^  382,  fog.  77 
verso,  nella  vita  di  (*  nr-el-*Abderi,  cbe  nacqae  il  694.  Stanno  doe  U^'- 
zionisli  tra  lui  e  il  Mciliano,  e  però  par  che  questi  sia  viToto  al  principk) 
del  dedmoterzo  secolo. 

*  Makrizi,  nella  Bibl,  arabo-siculo,  pag.  663. 
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(ottobre  1217):  il  quale  fa  noto  come  lettor  del  Co* 
rano  e  tradizionista,  ancorché  addetto  al  mestier 
di  ricamatore  a  Damasco  e  poi  nell*  opifìcio  del 
tiràz  al  Cairo,  dove  mori  il  secennovantanove  (Igen- 
naio  1 300).  '  Furon  poi  detti  entrambi  Ibn-es--Sikil- 
li,  come  egli  è  probabile  dalla  nazione  dei  padri 
loro  rifuggiti  in  Egitto,  due  giureconsulti  egiziani 
di  scuola  sciafeita;  il  primo  de' quali,  Mobammed- 
ibn~abi-I-Fadbl,  della  tribù  di  Rebfa,  soprannomi- 
nato Scerf-edHÌtn  (Gloria  della  religione),  nacque 
io  Misr  il  secentotto  (1211),  fu  magistrato  di  poli- 
zia urbana  e  mori  il  secennovantadue  (1293);  '  l'al- 
tro ,  Mohammed-ibn-Mohammed-ibn-Mobammed  , 
soprannominato  Fakhr-ed-dtn  (Vanto  della  religio- 
ne), scrisse  un  trattato  giurìdico,  fu  cadi  di  Damia- 
te, indi  magistrato  al  Cairo  e  morì  il  settecenventi- 
setle  (1 327).  ' 

Ritornando  ai  Siciliani  propriamente  detti  e  alla 
classe  della  fìlologia  nella  quale  ci  è  occorso  il 
ramingo  Ibn-Zafer,  troviam  ora  un  Abu-1-Hasan- 
Ali-ibn-Ibrahtm-ibn-Ali ,  chiamato  Ibn-eUMo'allim  (Il 
figliuol  del  maestro  di  scuola),  che  al  dire  di  Dse- 
hebi  segnalossi  molto  in  grammatica  e  in  lessicogra- 
fia, ebbe  scrittura  bellissima,  studiò  la  medicina, 
interpretò  i  sogni,  e  mori  il  cinqnecentrentadue 
(1137-38).  Mettendolo  il  Dsebebi,  Fbo  messo  anche 


*  Makrizi,  op.  dt.,  pag.  668. 

*  Makrizi,  loc.  dt. 

'  Makrixi,  op.  dr..  pag.  665.  Nel  Dizionario  di  Hagi-Kbalf^,  edizione 
Flnegel,  ir,  440,  n.  3655,  e  coDsegnentemeote  nella  Bibl,  arabo^ikula, 
pag.  701,  la  parte  del  nomechesi  leirge  Ibn-Mobammed-es-Sikilli  va  cor- 
r«;Ua,  Ibo-es-Sikilli,  secondo  il  Ms.  di  Parigi,  Ancien  Fondt,  875. 
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io:^  e  più  alacremente  prendo  a  dir  degli  scrittori  in 
prosa  e  in  verso. 

Giova  qui  ripetere  che  le  notizie  e  gli  squarci 
sui  quali  abbiamo  a  giudicare,  derivano  la  più  parte 
dair  antologia  d*  Imàd-ed-dtn  ;  il  quale  trascelse  se- 
condo il  gusto  e  r  intento  suo,  e  non  secondo  il  no- 
stro. Indi  è  che  tra  le  opere  degli  Arabi  siciliani  di 
quest'ultimo  periodo,  ei  ci  dà  tre  soli  esempii  di  poesie 
che,  in  significato  assai  largo,  chiameremo  popolari. 
I  due  primi  son  versi  da  cantare,  dettali  da  un  buon 
letterato  e  poeta,  senza  tanto  artifizio,  md  senza  sco- 
starsi da'  metri  soliti  :  onde  ne  tratteremo  in  appresso. 

w 

V  altro  esempio  muove  la  sete  e  ne  lascia  a  bocca 
arsa.  Sono  stanze,  proprio  stanze,  con  versi  brevi  e 
rime  intrecciate:  ond*io  penso  che  scopriremmo  per 
avventura  più  intimi  legami  tra  queste  e  le  prime 
poesie  italiane  della  Sicilia,  se  il  secentista  pedante 
che  rè  la  raccolta,  ci  avesse  serbato  qualche  altro 
componimento  di  (al  fatta.  Ma  di  certo  gli  parve  strano 
e  barbarico  il  metro,  del  quale  ei  perfino  ignorava 
il  nome  o  sdegnò  di  ripeterlo,  poiché  ci  trascrìve 
i  versi  con  la  intitolazione  "  Di  que'  che  si  recitano 
con  cinque  misure, 

*  Dsebebi,  Anhà^n^nohat,  neU*0|>.  cH.,  pag.  645. 

*  Non  voglio  tradurre  *  in  quinta  rima,  *  perchè  il  confronto  & 
cotesti  nuo\i  metri  degli  Arabi  occidentali  con  que*  delle  lingue  neo-latìM 
e  soprattutto  delia  nostra,  va  fatto  con  lungo  studio  e  sopra  molUssW 
esempii  dell*  una  e  dell*  altra  parte.  Avverto  intanto  cbe  la  voce  wost 
'  peso,  modo,  *  trattandosi  di  versificazione,  è  usata  col  significato  di  *» 
sura;  *  il  quale  credo  relativamente  moderno,  e  forse  nato  in  Spagna  n 
sieme  con  cotesti  novelli  metri. 

Le  cinque  *  misure  *  invero  non  si  trovano,  per  diritto  né  per  ttm 
scio,  in  questo  componimento,  dove  le  rime  son  tre;  1  versi  di  otto  sìllab 
ciascuno,  a  modo  nostro  di  scandere,e  a  modo  dei  grammatici  arabi,  di  d» 
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Gli  scrittori  arabi  di  Ponente  ci  ragguagliano 
deir  origine  e  progresso  di  cotesto  novello  uso  di 
verseggiare,  il  quale  non  differiva  nel  metro  soltanto 
della  genuina  poesia  arabica.  I  componimenti  fu- 
ron  chiamati  propriamente  Mowascehàt,  o  AzgidL 
De'quai  vocaboli  il  primo  è  plurale  dell'aggettivo 
femminino  mowascehah,  che  vuol  dire  "  ornata  di 
ioiscidh,  "   sorta  di  bustino  di  pelle,  trapunto  a  fili 

piedi  0  di  seiy  se  vogliasi  coosiderare  come  verso  IMotera  stanza;  e  le 
slanze,  in6ne,  son  sei.  Potrebbero  Torse  contarsi  iu  ciascun  verso  cinque 
di  quelle  misure  elementari  che  gli  Arabi  cbiamarono  "  corde,  pinoli  e  tra^ 
mezzi  *  vSi  vegga  Sacy,  Grammaire  arabe,  2*ediz.,  II,  pag.  619)  come  parti 
del  verso,  il  quale  appellano  beit,  ossia  *  tenda,  casa  *  e  in  generale 
«/anso.  Ma  coteste  misure  elementari  non  so  che  siano  state  mai  dette 
wa%n.  Ho  ragione  piuttosto  di  credere  die  nelle  nuove  poesie  il  metro  più 
comune  sia  slato  di  stanze  da  cinque  versi  e  che  perciò  Imàd-ed-dln, 
facendo  un  fascio  di  tutti  i  metri  occidentali.  Il  abbia  battezzati  *  Quinte 
rime.  *  SI  badi  bene  eh*  ei  non  dice  che  questo  componimento  abbia  cinque 
t&MFi»  ma  *  che  sfa  di  que'  che  recitansi  con  cinque  wa%n,  *  Mi  conferma, 
nel  mio  supposto,  Il  codice  della  Riccardiaoa  di  Firenze  segnato  col  n.  494 
e  intitolato  Megmù'-Kdmil,  ossia  "  Raccolta  compiuta  *  di  Abu-1-Abbàs- 
el-Bekri.  Tra  le  poesie  della  nuova  maniera  che  il  raccoglitore  trascrive, 
scompartite  per  generi  e  specie ,  occorrono  non  pochi  componimenti  in 
cui  le  stanze,  distinte  sempre  col  titolo  di  beit  ad  inchiostro  rosso  e  ca« 
ratterl  grandi,  ù  compongono  di  cinque  versi  ciascuna.  Lo  stesso  codice 
Riccardiano  ha  varit  esempii  di  iekhmts  o  diremmo  noi  *  qnintuplicazione  * 
di  poesie  altrui,  che  facevasl  aggiugnendo  quattro  altri  versi  a  ciascuno 
del  testo;  ma  qnesto  uso  notissimo  non  ha  che  fare  nel  caso  nostro. 

Debbo  avvertire  infine  che  Io  squarcio  di  poesia  trascritto  nella  Kha- 
rida,  mi  sembra  mutilato  e  mutatovi  Tordine  de*versi.  In  fatti  il  primo  verso 
della  terza  stanza  esce  di  rima ,  e  la  metafora  obbligata  della  luna  piena 
cbe  spunti  sopra  un  souile  tralcio  diòen,  vuol  che  segua  immediatamente 
a  quello  il  primo  v^rso  della  quarta  stanza.  Similmente  il  senso  richiederebbe 
che  r  ultimo  verso  della  seconda  stanza  seguisse  immediatamente  all' ul- 
timo della  prima.  Si  capisce  bene  che  i  copisti  orientati  del  XII  e  XIII  se- 
colo si  doveano  imbrogliare  spesso,  avendo  dinanzi  agli  occhi  quell* in- 
solito Intreccio  di  rime  e  di  versi,  scritti  con  altre  divisioni  che  non  son 
quelle  degli  antichi  emistichli. 

Aggiungo  che ,  anche  in  Ponente,  i  letterati  teneano  in  non  cale 
le  fMWttMeehe.  Abd-el-Wahid  da  Marocco  (testo  del  Dozy,  pag.  63)  che 
scrivea  nel  ISii  dell* èra  cristiana,  si  vergogna  di  far  parola  deùe  eccellenti 
poesie  dettate  In  tal  metro  da  Abu-Bekr-ibn-Zohr. 
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alterni  di  perle  e  d' altre  gioie.  Forse  chi  primo  usò 
tal  Dome,  volle  paragonar  la  nuova  canzone  ad 
una  canta trìce  abbigliata  per  andare  a  corte,  o  volle 
accennare  alla  gaiezza  delle  rime,  avvicendate  cooie 
que'  61i  paralelli  che  si  incrocicchiavano  sotto  il  pet- 
to, nelle  due  punte  del  wisciàh.  E  veramente  in  lin- 
guaggio tecnico  appellano  simt,  ossia  filo,  il  verso 
la  cui  rima  rilega  tutte  le  stanze,  e  ghosn,  ossia 
ramo,  i  versi  di  ciascuna.  La  voce  zegèl,  al  plurale 
azgiàl,  rende  T  idea  di  suono  ripetuto,  significando 
nella  lingua  classica:  grido,  chiasso,  gorgheggio  ed 
anco  susurro  come  di  venticello. 

Le  mowascehe  s'intesero  dapprima  a  corte  di 
Cordova,  allo  scorcio  del  nono  secolo;  furon  molto 
in  voga  in  Affrica  e  Spagna  dall' undecime  in  giù; 
e  quella  moda  occidentale  trovò  favore  anco  in  Egitto 
e  in  Sìria  e  dura  finoggi.  '  Sia  fioritura  d'  un  germe 


*  Dopo  il  Freylag,  Darstellung,  ec.  (1851)  il  barone  De  Hammerchitiiid 
r  attenzione  de*  dotti,  su  questa  nuora  maniera  di  poesia,  nel  Journal 
Atiatique  di  agosto  1839  (pag.  453  segg.)  e  di  agosto  1849  (pag.  249  segg.); 
ma,  al  solito  suo,  trattò  il  subietto  con  leggerezza.  Or  l'hanno  riscbìanto 
orientalisti  di  vaglia,  come  il  baron  De  Slane,  il  professore  Dozy  e  il  barone 
De  Scback.  Si  vegga,  dello  Slane,  la  versione  francese  de'Prolegomeni  d*DNi- 
Kbaldùn,  parte  111,  pag.  432  e  segg.;  del  Dozy,  le  osservazioni  crìtiche 
sa  questo  lavoro  dello  Slane,  nel  Journal  Atiatique  di  agosto  4869,  pag.  186 
segg.,  e  dello  Scback  la  Poesie  unii  Kumt^  ec.  voi.  11,2  x^U«  P>g*^7  segg. 

Ibn-Khaldùn,  nella  parte  or  or  citata  de'  Prolegomeni,  dà  ampH 
ragguagli  sul  nuovo  genere  di  poesia,  cb*  ei  non  spregiava  come  Imàd-ed- 
(lln,  e  ne  aggiugne  moltissimi  squarci  ed  anco  interi  componimentL 

Tocca  un  poco  la  mowatcehe  e  i  %€gel  Averroes,  nel  Comento  me- 
dio su  la  poetica  di  Aristotile,  a  pag.  3  del  testo  arabico,  che  si  stampa 
per  le  cure  del  dotto  professore  Fausto  Lasinio,  sul  codice  unico  delb 
Laurenzlana,  insieme  con  l'antica  versione  ebraica  e  con  versione  italiana 
p  note.  1  luoghi  dMbn-Bassàm  ai  quali  accenna  il  Dozy,  op  cit.,  pag.  186, 
187,  rischiarano  anco  11  subietto;  e  chi  volesse  studiarlo  profondamente,  tro- 
verebbe una  vasta  e  sistematica  raccolta  nel  codice  della  Riccardlaoa,  del 
quale  ho  fatta  menzione  nella  nota  precedente. 
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che  s*  ascoDdea  nella  s lessa  poesia  nazionale  degli 
Arabi/  sia  novità  tolta  in  prestito  dalla  Persia,  sia 
pare  imitazione  delle  strofe  e  rime  di  bassa  latinità 
che  correano  per  avventura  nel  clero  e  nel  popolo 
di  Spagna  al  tempo  del  conquisto^la  mowasceha  al- 
leggerì ogni  maniera  di  peso  della  poesia  classica: 
i  versi  lunghi,  divisi  per  emisticbii;  Tunica  rima 
de  componimenti  maggiori;  i  vocaboli  insoliti  o  vieti 
messi  lì  per  forza  della  rima  o  lusso  di  lingua;  e 
nelle  kaside,  la  macchina  della  bella  che  ha  mutato 
il  campo,  deir  amante  che  visita  le  vestigie  dì  quello 
e  simili  cose. 

I  versi  brevi,  scompartiti  a  stanze,  costruiti  più 
spesso  con  gli  accenti  a  modo  nostro  che  con  le  re- 
gole della  prosodia  arabica,  '  rimano  con  leggi  sva- 
riate, or  alternati  come  nelle  nostre  terzine,  ora  con 
rima  intermittente  come  nelle  canzoni  e  in  molti  altri 
antichi  metri  nostri;  e  così  anche  si  tramezzano  versi 
di  varie  misure,  per  esempio  di  quattro  o  cinque  sil- 
labe, con  que  d'otto  o  dieci.  Secondo  Ibn-Khaldùn, 
izegel  non  si  dìs.tingueano  altrimenti  da  quell'altro 
metro,  che  per  la  lingua,  volgare  del  tutto:'  ma 
par  che  vi  si  usassero  stanze  più  piccole  e  versi 
più  corti;  ed  a  ciò  menava  di  certo  la  soppressione 

*  Qaesto  dubbio,  che  ognuno  avrebbe  a  priori,  è  degno  dì  ricerche 
poftiUie.  Il  ciUto  codice  491  della  Riccardiana  ci  dà  due  serie  di  '  Canti- 
lene {negkm)  dell' Iràk,  *  con  versi  brevi  e  mutazione  di  rime.  Nell'Irdk 
si  può  supporre ,  al  par  che  1*  araba ,  V  influenza  persiana. 

*  Dozy,  op.  cit.,  pag.  487, 188;  De  Schack,  voi.  ciu,  pag.  52.  Quan- 
tonqnei  versi  di  alcune  tnowasceite  e  %egel,  ammettendo  molte  licenze  poe- 
tiche, si  possano  ridurre  a*  metri  ordinarli  degli  Arabi,  pure  la  misura  per 
lillihe  e  accenti  mi  par  che  torni  più  costantemente  esatta. 

'  Prolegomènes,  UI,  Hi,  Si  confronti  lo  Schack,  voi.  cit.,  pag.  51 
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delle  vocali  finali  nella  più  parte  de-  vocaboli,  eh'  è 
proprio  dell'  arabo  volgare;  e  V  uso  di  accompagnare 
i  versi  col  canto  e  talvolta  col  ballo.  ^  E  però  gli 
eruditi  ban  chiamate  le  mowaseehe,  odi  o  caozoQi  e 
i  zegel,  ballate  e  nonetti  ;  la  quale  ultima  denomina- 
zione parrebbe  più  propria  se  si  riferisse  air  antico 
sonetto  nostro.  '  Del  resto  ricbieggonsi  altri  stodii 
pria  di  ammettere  la  parentela ,  che  comparirebbe  a 
primo  aspetto  dalla  somiglianza  di  qualche  metro  e  di 
qualche  denominazione.  Se  pur  si  trovassero  com- 
pagne le  fogge  del  vestito,  le  muse  neo>arabiche 
avranno  sempre  altro  temperamento  e  altra  indole 
che  le  neo-latine.  Le  prime,  soprattutto  quand'essa 
abbandonansi  nei  zegel,  si  allontanan  sì  dair  Arcadia 
del  deserto,  ma  non  s'avvicinano  per  questo  alla 
scuola  de  Trovatori  di  qua  né  di  là  dalle  Alpi;  e  più 
spesso,  ne'  loro  nuovi  metri,  le  immagini,  il  colorito, 
le  transizioni ,  T  adulazione,  il  biasimo,  i  vanti,  i  mo- 
notoni piagnistei  dell'amore,  son  gittati  sulla  forma 
arabica,  quella,  già  s  intende,  dei  tempi  di  decadenza. 
L'unica  poesia  di  tal  fatta,  riferita  a  Siciliani 
nella  Kharida,  è  opera  del  segretario  Abu-lHasan-Ali- 
ibn-Abd-er-Rahmàn-ibn-abi-1-Biscir,  es-Sìkilli,  el-An- 
sari,  cioè  siciliano  di  stirpe  medinese,   messo  in 

'  Per  evitare  quattro  consonanti  di  fila,  scrivo  rnowa^ctha  e  non 
mouìoscÈetha,  come  si  dovrelibe.  U  Vùcobuliita  in  Arabico ,  pnbbtieìto  non 
è  guari  a  Firenze,  dà,  invece  di  quel  vocabolo,  il  maschile  mowtt$ae€k, 
col  riscontro  latino  '  versus  "  e%egel^  col  riscontro  "  Cantilena  vel  versus»  * 
pag.  f  i  1 ,  199,  279,  G24. 

*  11  barone  De  Uammer  (Journal  Asiatique,  agosto  1839,  pag.  1S3) 
non  esitò  a  definire  le  ottave  rime,  invenzione  degli  Arabi,  e  dopo  éM 
anni,  rincalzando  (op.  cit.,  agosto  4849,  pag.  249)  identificò  il  sonetto  oA 
%egeL  Ma  questo  articolo  è  quello  appunto  in  cui  egli  fa  derivare  dalParabo 
la  voce  cancan/ 
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primo  luogo  oel  capitolo  de*  Siciliani  contemporanei 
d'imftded-din,  onde  tornerebbe  alla  metà  del  se- 
sto secolo  deir  egira  e  duodecimo  dell  èra  cristiana* 
Più  precisamente  parmi  da  collocare  Abu-I-Basan 
tra  lo  scorcio  dell*  undecimo  e  i  principii  del  duode- 
cimo, poiché  il  raccoglitore  cavò  questa  notizia  dal- 
I  epistola  di  Abu-s-Salt  su  i  poeti  della  età  sua  pro- 
pria (1067-1134).  Il  componimento  è  di  sei  stanze, 
ciascun^  di  tre  versi  d'otto  sillabe,  ed  ogni  verso 
rima  col  suo  simmetrico  in  ciascuna  stanza,  il  primo 
cioè  col  primo  e  così  il  secondo  e  il  terzo:  e  però  lo 
chiamerei  zegel,  più  tosto  che  mowasceha.  ' 


*  Si  legge  il  teslo  nella  BibL  ttrBbo-mula^  pag.  580,  dove  si  in- 
tendaD  faUe  le  correzioni  che  furon  proposte  dalF  illustre  prof.  Feiscber. 
Eccone  la  tradazione  verso  per  verso: 

4. 
*  Cotesta  gazzella  adorna  d*oreccb!ni 
Mi  canta  le  nenie  qoand*  io  soo  lungi 
E  quando  vede  ciò  che  m*  è  avvenuto. 

2. 
Come  (s*  io  fossi  in  un)  giardino  variopinto, 
Qaand*ella  è  meco,  non  mi  cale  (d'altro) 
Poiché  per  V  amor  suo  mi  consumo. 

3. 
il  suo  volto  è  lima  che  spunta  : 

Superbisce  quand'ha  occupaU  tutti  gli  affeui  miei, 
Dond'io  mi  travaglio. 

4. 

Sur  un  tralcio  sottile. 

Si  sollazza  nel  mio  lungo  dolore. 

Allontanasi  ed  io  sto  per  morire. 

5. 

Sdegnosa,  inaccessa  a  pietà. 

Non  rifugge  dal  romper  la  fède. 

Non  ha  (per  me)  che  il  silenzio. 

6. 
Tiranna,  ingiusta. 

Mutata  da  quella  che  fu  una  volta; 

Sì  eh'  è  felicità  rarissima  a  trovarsi  con  lei!  * 
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Io  mi  ristringo  al  metro,  eh'  è  la  sola  parte  no- 
tevole di  questo  squarcio,  e  nulla  dico  de  concetti  e 
dello  stile;  parendomi  gli  uni  volgari  e  T altro  pesao- 
tuccio,  quando  Abu-l-Hasan  ne  componimenti  or- 
dinarii  tratta  più  vivacemente  il  subietto  delf  amore 
mal  corrisposto,  ^  e  le  sue  parole  una  volta  si  direb- 
ber  anco  tenere  e   spontanee.  *   Lasciato  da  caoto 


Trascrivo  tre  stanze  del  testo  per  dare  un*  idea  del  metro: 

4. 
Wa  ghazalin  musdannefi 
Kad  reUia  li  ba*da  bu*di 
Lamma  rea  ma  lakeitn. 
2. 
Mithin  raudbin  mufiwwefi 
La  ot)àlÌ  wabwa  Mndi 
Fi  liubbihi  ids  dhaneitu. 
3. 
Waghubn  1-bedru  tAli'ao. 
Taba  lemma  baza  wuddi 
Fainnani  kad  sdakeitu 
Fi  kadhlbin  mob&hefi,  ec. 

Si  ricordino  le  osservazioni  cbe  abbiam  fatte  nella  nota  %  della  pag.  738, 
intorno  la  scorrezione  del  testo. 

'  Stesso  Ms.,  fog.  3  recto,  6  verso. 

*  Scrìtto  è  nel  Codice  degli  innamorati*  morire  o  foggir  pria  (cbe  si 
sentano)  le  ripulse  e  i  tormenti. 

Se  mi  è  parsa  lunga  una  notte,  ecco  che  l'aurora  spunta  con  la  do- 
lorosa (rimembranza)  di  colei  cb*  è  nascosa  agli  occbi  miei. 

Chi  me  ne  dà  contezza?  Per  la  sua  assenza  i  solcbl  delle  lagrime  mi 
rigan  le  guance. 

S' io  penso  a  lei,  le  palpebre  degli  occhi  miei  sembran  ramo  di  tama- 
risco molle  di  pioggia,  quando  il  vento  lo  scuote.  ' 

*  Ms.  di  Piirigi,  Ancien  Fonds,  4375,  fog.  3  recto. 

*  M*  incresce  di  rimanere  in  vita  finché  non  ritorni  oeru  persona  as- 
sente, che  non  lascia  prender  sonno  agli  occbi  miei. 

Come  bramar  la  viu  lungi  da  costei,  tanto  amata,  cbe  avrei  data  tutta 
la  eteruiUt  per  un  sol  giorno  goduto  con  lei! 

Io  mi  querelava  quando  non  la  vedeva,  e  pur  1*  era  presso;  ed  ora  co- 
nusco  che  cosa  sia  la  lontananza  ! 

Io  bramo  di  potere  svelare  il  tuo  nome  a  tutto  il  mondo  :  ed  ecco  i 
malevoli  a  dir  cbe  non  mi  curi  di  tei  * 
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Abu-s-Salt,  che  si  dilettava  di  paragonare  co' suoi 
proprii  versi  e  con  gli  altrui ,  un  distico  d' Abu-l- 
Hasan  su  i  ra^gi  di  luce  ripercossi  dalle  acque,  * 
noi  dobbiamo  notar  con  lode  gli  epigrammi  scher- 
zevoli di  questo  autore  '  ed  uno  serio,  dove  spira 
r  orgoglio  serbato  da  nobile  e  forte  gente  tra  le 
amarezze  che  non  mancavano  ai  vinti  Musulmani  di 
Sicilia.  • 

Par  che  Abu-s-Salt  non  abbia  scritti  in  lista 
altri  poeti  siciliani,  poiché  Imftd~ed-dln,  senza  citarlo 
altrimenti,  continua  questo  capitolo  con  la  scorta 
d*  un  anonimo  che  ne  avea  messi  parecchi  in  una 


*  Stesso  Ms.,  fog.  2  recto. 

'  Dal  tramonto  del  Sole  ìdOoo  all'aurora,  bevemmo  temperalo  an  (tìdo 
biondo  come  il)  Sole, 

Quando  i  raggi  del  Sole  battean  sul  Nilo,  come  punte  di  lance  su  le 
corazze.  * 

*  Ibid. 

*  Una  smilza  che  quando  balla  dinanzi  la  brigata,  fa  ballare  il  cuore 
a  eid  guarda:  tanto  eccelle  nelP  arte! 

Si  leggiera  al  passo,  che  quand*  ella  gira  e  atteggiasi  dhianzi  a  chi  ha 
gli  occhi  infiammati,  quesU  non  si  duole  del  mal  di  capo.  * 
Stesso  Ms.,  fog.  4  recto. 

*  0  gazzella  che  il  Creatore  plasmò  tutta  di  bellezza  e  leggiadria, 
Gh*  io  mi  sollazzi  in  questi  giardini,  senza  trascorrere,  né  cogliervi 

fratto: 

Io  non  vengo  mica  a  fir  male  ;  ma  soltanto  a  rallegrare  lo  sguardo.  * 
'  Ms.  citato,  fog.  2  recto. 

*  Ne*  contrattempi  e  ne*  frangenti,noi  tenghiamo  consiglio  coi  segreti 
degli  animi  nostri; 

Ciascun  fa  sue  querele,  e  co^  comprendiamo  a  che  siam  giunti,  senza 
timor  di  spie,  né  di  scolte.  * 

Si  riscontri  il  cap.  xiv  del  libro  IV,  voi.  2%  pag.  820, 524,  dove  si  fa 
menzione  d*  un  Abu-l-Hasan ,  che  ha  gli  stessi  nomi  di  costui,  fuorché 
1* ultimo  '  ibn-abi-1-Biscir,  'invece  del  quale  si  legge  "  ibn-el-Biscir :  ' 
e  potrebbe  essere  errore  di  copia  ed  anche  variante  d*  uso.  Ancbe  1*  età 
coìiidderdd>e.  Ma  da  un  lato  mi  farebbe  maraviglia  che  fossero  sfuggiti  a 
Imid-ed-dtn  i  versi  a  lode  de'  ministri  egiziani;  e  dall*  altro  é  da  notare 
die  n^  Kharida  il  nome  é  anche  scritto  una  volta  ibn-abi-1-BesciMr. 
m.  48 


JSec.  XII  •  XI  11.1  —  746  — 

raccolta  compilata  di  recente  in  Mehdia,  <  Tornano 
essi  dunque  alla  prima  metà  del  duodecimo  secolo, 
com'anco  s*  argomenta  dalle  poesie  dedicate  a  re 
Ruggiero. 

Primo  ci  occorre  in  questa  raccolta  Abu-Musa- 
'Isa-ibn-Abd-el-Mo'nim ,  es-Sikilli,  lodato  dall'ano- 
nimo antologista ,  come  *"  giureconsulto  di  gran 
seguito,  valoroso  nelle  allegazioni  e  negli  argo- 
menti, lavvocato  principe  del  suo  paese,  (lo  scrittore) 
dai  concelti  nuovi,  elevatissimi  e  dal  linguaggio 
(fiorito  come)  i  giardini  cui  rigan  piogge  conti- 
nue. "/Iroàd-ed-df n ,  sopraccaricando  figure,  con- 
tinua che  "^  a  sentire  i  suoi  dettati,  ogni  ferita  risana; 
che  il  fulgore  di  quel  bello  stile  dissipa  le  angosce; 
che  le  parole  rassembran  perle  cavate  dalle  conchi- 
glie e  stelle  raggianti.  Ed  ecco,  coochiude  ImAd, 
una  delle  sue  peregrine  poesie  d'amore,  la  quale  è 
più  dolce  che  un  desiderio  soddisfatto.  '  "*  Ma  al  no- 
stro palato  sanno  meno  salvaticbi  i  versi  dettati  per 
una  bella  ragazza  bionda'  e  per  una  bruna  vezzo- 


*  Biò/.  araòo-Hcttla,  teslo,  pag.  581. 
'  Khartàa^  op.  ciu,  pag.  586. 

'  0  BeoM-Asfar  (gente  bionda)  voi  doveteli  prezzo  del  mio  sangue: 
de*  vostri  è  il  mio  uccisore,  il  ladrone  che  m*  ha  spogliato. 

É  bello  dunque  il  fuggir  chi  t*ama?  £  lecito  ciò  nella  religione  dd 
Messia? 

0  tu  dair occhio  languente  senza  malattia,  quando  tu  alluci  uo  (fe- 
rito in)  cuore ,  eccol  già  sano  ! 

Ogni  sona  di  bellezza ,  dacché  io  vi  ho  visti  (o  gente  bionda),  par 
brutta  agli  occhi  miei.  *     ' 

Si  ricordi  che  gli  Arabi  chiama van  Beni-I- Asfar  i  Romani  e  i  Bi- 
zantini. 

'  Ms.  di  Parigi,  fog.  1 1  verso.  ' 

*  Le  mie  lagrime  già  scopron  r  amore  :  non  reggo  pih  alla  passione 
che  ro*  ispira  questa  verginella,  guardandomi  cou  due  occhi  d*  anielope. 
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sa.'  Oltre  vari!  epigrammi,  un  de  qaalì  iodìrizzalo  ad 
Abu-s-Salt  per  chiedergli  io  prestilo  un  libro/  abbiam 
di  lui  il  princìpio  della  kasida  funebre  scrìtta  per  un 
Abu-Ali-Abd- Allah ,  e  sembranmi  nobili  versi.  "  É 
meraviglia  che  uom  si  grave  abbia  dettate,  nello 
stesso  metro  solenne,  delle  poesie  oscene,  come 
ben  le  definisce  Imàd  e  ne  reca  in  esempio  una  ka- 
sida intera  ed  un  verso  tolto  da  un'altra,  del  quale 
non  oso  pur  dare  la  traduzione  latina:  e  il  laido 
concetto  è  espresso  in  termini  astrologici  che  io 
rendono  più  disgustoso.  ^  I  trentacinque  versi  ond  è 
composta  T  altra ,  cominciano  con  la  imitazione  ser- 
vile d  Imro-1-kais;  arrivano  ai  vocaboli  sudici  e  fini- 
scono con  una  apologia  insipida  e  impertinente/  Pur 
non  si  può  negare  il  pregio  della  lingua  in  cotesti 
componimenti,  né  in  quelli  di  futile  argomento,  ara- 
La  bloDda  cbe  ama  il  vestilo  bianco  e  Unge  il  velo  nel  rosso  del 
cartamo. 

Oh  quel  camiciotto  e  quel  velo  riflettoDO  il  colore  sa  chi  la  guarda; 
ood^egli  (a  vicenda)  si  fa  bianco  e  arrossisce! 

Crisolito  ella  è,  legato  in  lamina  d*  argento  e  coronato  di  vermiglia 
corniola.  " 

*  *  UnafonduUa  mi  ha  rapito  il  cuore  di  mezzo  il  costato  :  V  adesca 
assiduamente  co*  suoi  vezzi  ! 

Donzella  dalla  guancia  (porporina)  come  il  suo  camiciotto;  dal  velo 
bruoo  come  le  sue  ciocche: 

Le  pietre  preziose  del  suo  monile  toodeggiano  come  il  suo  seno  ;  le 
miouterie  ond*  ella  s*  adorna,  hanno  il  colore  dell*  afflitto  mio  viso. 

Ella,  col  suo  witeidhf  col  velo  e  con  gli  ornamenti,  sembra  a  chi  la 
affisi,  un  Sole  vestito  di  splendore,  coronato  di  fitte  tenebre  e  circondato 
di  stelle.  • 

*  Kharìda^  op.  cit.,  pag.  604. 1  versi  ai  quali  s*accenna,  leggonsi  nel 
citato  Ms.  di  Parigi,  fog.  U6  recto  e  verso.  Il  poeta  siciliano  ne  scrisse 
tre,  per  chiedere  il  libro:  ed  Abu-s-Salt  gliene  mandò  con  sette  versi 
so  la  stessa  rima. 

'  Ms.  di  Parigi,  fog.  1 1  verso,  12  recto. 

'  Fog.  13  recto. 

'  Fog.  12  recto  a  t3  recto. 
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messi  al  par  nella  Khartda  :  uq'  epistola  in  prosa  a 
lode  d'  Qn  bel  saggio  di  calligrafia;  '  una  in  versi, 
nella  quale  sono  evitate  le  due  lettere  elif  e  lam,  si 
frequenti  nella  lingua  arabica.  ' 

Abu-Abd-Allab-Mohammed,  figliuolo  del  prece- 
dente e  giureconsulto,  segretario  e  poeta,  ebbe  gran 
fama,  a  quanto  ci  si  dice,  come  geometra  e  astronomo 
o  astrologo.  '  Più  solenne  giudizio  troviamo  intorno  le 
sue  opere  letterarie.  Scrivono  i  biografi  "ch'eì  passeg- 
giava su  le  vette  dell'eleganza;  lo  chiamano  campioiie 
rinomato  ne' tornei  de' dotti  ;  scoprono  nelle  sue  poesie 
tale  virtù  da  esilarare  gli  animi,  e  inebriare  gli  astanti 
come  se  si  facessero  girar  tra  loro  delle  tazze  di  via 
prelibato.  "  ^  Imàd,  accennando  alle  elegie  di  Moham- 
med-ibn-lsa,  esclama  che,  se  ascoltassero  di  tai 
versi,  si  metterebbero  sulla  buona  strada  anco  i 
malvagi.^  E  per  vero  una  lunga  kasida,  scritta, 
com* e' sembra,  in  morte  d'alcun  de  Beni  Labbana, 
procede  maestosa  e  patetica  :  e  comprendiam  che  do- 
vesse parer  capolavoro  a  chi  possedea  la  lingua,  a 
chi  tenea  sovrane  bellezze  i  tropi,  le  metafore,  le 
antitesi,  che  or  ci  muovono  a  riso.  *  La  buona  gente 


*  Fog.  43  recto. 

*  Fog.  13  recto  e  verso. 

'  Si  confronti  la  notizia  di  Im&d-ed-dlo,  Bihl.  arab<h-sieuia^  pag.S87, 
con  quella  di  Zuzèni,  op.  du,  pag.  649.  Questa  seconda  noUzia  fa  già  pab- 
blicata,  non  senza  errori,  dal  Castri,  BtbL  arabo-hitp.,  I,  i34,  e  quindi 
dal  Gregorio,  Rer.  Arab,,  pag.  237,  e  citata  dal  Wenric,  Rerum  ab  Ara- 
bibus,  ec  pag.  305. 

*  Anonimo,  presso  Imftd-ed-dtn,  loco  citato. 

'  Imftd-ed-dln,  nel  Ms.  parigino  della  Khartda^  fog.  46  recto. 

*  Ms.  citato,  fog.  46  recto  segg.  L* elegia  principia  : 

*  Difficile  è  il  conforto;  immensa  la  separazione  e  la  perdita;  e  ne 
piomba  nell*  anima  più  dolore  eh*  ella  non  cape. 
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ascoltò,  fors'  anco  tutta  commossa,  un'  altra  elegia  che 
esordisce  col  pianto  dei  cavalli.  '  Perdonati  i  difetti 
del  secolo,  Mohammed-Ibn-Isa  può  dirsi  buon  poeta; 
migliore  al  certo  del  padre,  poiché  seppe  scansarne 
la  scarrilità.  Ne' suoi  versi  d' amore  ci  occorre,  tra 
i  luoghi  comuni,  qualche  immagine    graziosa.  *  Il 

Piangete,  occhi,  ligrime  schiette  e  sangue  ;  pokhè  a  questo  colpo  mm 
V  ha  schermo  ! 

NoD  bastaTa  la  Terra  a*sooi  beoefizii,  ed  or  basta  al  suo  corpo  la 
fossa  che  gli  hanno  scavata. 

Chi  rimane  agii  orfani  ed  a' viandanti,  che  le  sue  mani  soleano  disse» 
tare  e  saziare? 

Vengono  gli  Angeli  della  Grazia  ad  annunziare  ch'egli  è  asceso  agli 
etemi  giardinL 

Che  già  le  sue  azioni  gli  a? eano  apparecchiato  r  albergo  ne'  luoghi 
dove  posano  le  anime  generose. 

Che  è  questo  che  gli  uomini  sanno  bene  eh*  e*  s'ha  a  morire,  e  poi, 
mettendosi  in  viaggio,  non  pensano  a  provvedersi  del  Titto?  * 

*  Ms.  citato,  fog.  17  recto. 

*  Lo  piangono  i  destrieri  di  battaglia  e  spezzano  il  morso,  non  sen- 
tendo più  i  suoi  sproni. 

Vanno  di  passo,  ancorch*  e*  siano  purissimi  di  sangue  tra  tutti  i  ca- 
ralli,  valentissimi  al  corso  e  smilzi  sopra  ogni  altro. 

Per  poco  le  spade  indiane  non  si  torcono  dal  dolore,  si  che  1  foderi  si 
spezzino  allo  sguainarle.  ' 

*  -Ms.  citato,  fog.  46  recto. 

*  Guancia  lussureggiante  di  gelsomino  e  di  rosa  ;  bocca  rivale  della 
canomilta  e  del  vino. 

Per  Dio,  io  t*amo,  sì  che  lungi  da  te  non  reggo  alla  passione  del- 
l'animo: 

La  mia  vita  sta  nella  (speranza  di)  trovarmi  un  giorno  con  te  ;  la 
mia  morte  nel  (timor)  che  dori  qnesta  nostra  lontananza.  * 

I  poeti  arabi  usano  spesso  cotesto  paragone  della  camomilla  per  si- 
gniScare  la  tiiaochezu  dei  dentL 

Nel  ms.  citato,  fog.  li  recto,  si  legge  una  kasida  nella  quale  il  poeta 
si  lagna  della  : 

'  Smil7j,  che  Tantelope  del  deserto  le  invidia  tanto  il  collo;  e  Tanrora 
al  par  che  il  tramonto,  desidera  il  (colorito  del)  suo  volto.  ' 

E  conchiude  con  questi  versi  : 
I  *  Messi  tutto  r  animo  mio  neU*  amore  e  inghiottii  (anche)  il  di- 

sprezzo. 
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componimento  che  ho  citato  dianzi  come  poesia 
popolare,  ha  concetti  semplici,  linguaggio  facilissimo, 
versi  non  tanto  lunghi  e  adatti  al  canto  ;  del  resto 
corron  tutti  sópra  unica  rima  a  modo  antico.  '  Ab- 
biamo di  questo  poeta  gli  squarci  di  due  altre  kasi- 
de,  d'una  epistola  in  rima,  di  due  in  prosa  e  di 
due  tramezzate  del r  una  e  dell'altra,  onde  veggiamo 
che  lo  stile  familiare  non  gli  facea  smetter  sempre 
le  ampollosità.  * 

Seppe  scansarle,  quanto  allor  poteasi,  un  altro 

Ed  or  mi  son  rivolto  alle  bellezze  dello  stile;  mi  son  gettato  a  bri- 
glia sciolta  neir  ippodromo  loro. 

Accortomi  del  buon  sentiero  e  del  tempo  perduto  dietro  gli  errori, 

Ho  abbandonato  l'amore,  ho  cacciate  via  le  (male)  usanze,  mi  sono 
scostato  dalFamor  volgare  ed  egli  s*  è  scostato  da  me.  * 

'  Ms.  citato,  fog.  15  recto.  Questa  poesia  sembra  fatta  per  cantarsi 
da  qualche  donna  di  un  harem. 

*  0  mio  padrone,  luce  del  mio  cuore,  anzi  luce  di  tutti  i  cuori, 
Non  vedi  tu  come  il  mio  corpo  è  dimagrato  e  smunto  (il  viso}; 
Quanta  arsura  m*  è  entrata  nel  cuore  e  qual  bàttito  ? 
E  tu  sempre  mi  respingi,  senza  mia  colpa  ! 
Che,  se  colpa  ho  io,  tu  puoi  cancellarla  : 

Ma  ch*io  ti  offenda,  è  molto  lungi  dalla  mente  di  chi  ha  fior  di  senno  ! 
Al  mio  male  non  v*  ha  medicina  e  non  v'  ha  medico, 
Per  me  non  v*ha  farmaco  che  di  abbracciare  chi  amo. 
0  mio  padrone,  s*  io  mi  struggo  d*amore,  non  è  maraviglia  ! 
Spegni  tu  la  sete  del  mio  cuore  con  una  visita,  e  tosto  : 
Che  nel  nocciolo  del  mio  cuore  arde  la  gehenna  !  * 

*  Cosi  egli  descrive  la  lettera  deir  amico,  nello  squarcio  di  versi  tra- 
mezzato alla  prosa  d*una  epistola,  ms.  di  Parigi,  fog.  il  verso. 

*  N*  esalò,  quandMo  ruppi  il  sigillo,  nn'auretta  impregnata  dì  mi- 
schio, di  lejKuo  d*aloe  e  d'ambra. 

L*occhio  mio  sollazzossi  in  giardini,  dove  biancheggiava  il  giglio»  il 
mirto  e  la  rosa: 

Una  pagina  (nitida  come)  splendore  diurno,  su  la  quale  spiccavano 
righi  di  tenebre  nerissimi  ; 

E  lessi  parole  di  rubini  infilzati  nella  collana  con  (altre)  pietre  pre- 
ziose e  con  perle; 

(Parole  che)  se  le  sentisse  Tegro,  gli  cesserebbero  ogni  dolore; 
anzi  desterebbero  un  cadavere  dal  sonno  delia  tomba.  * 
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siciliano  contemporaneo,  del  quale  Imad-ed-dtn 
ci  dà  soltanto  otto  versi,  tolti  in  parte  dal  prin- 
cipio e  in  parte  dal  seguito  di  lunga  kasida  che  fa 
scritta  in  morte  d' un  nobil  capo  musulmano  di 
Sicilia.  E  duolcì  che  Imàd  non  abbia  serbato  il  nome 
di  costui,  né  il  rimanente  dell*  elegia,  nel  quale  si  sa- 
rebbero trovati  per  avventura  de' cenni  storici  e 
de' versi  più  belli;  poiché  V  antologista  trascelse  di 
certo  quelli  che  a  noi  possono  piacer  meno.  Pur  ci  si 
veggono  sentimenti  vigorosi,  concetti  poetici  e  nobiltà 
di  forma  ;  in  grazia  anche  del  maestoso  metro  eh'  è 
il  tawil,  ossia  *  lungo/  *  Il  poeta  chiamossi  Oth- 
màn-ibn- Abd-er-Rahman ,  soprannominato  Ibn-es- 
Susi,  dice  Imad-ed-dtn  ;  ma  questo  a  me  pare  piut- 
tosto soprannome  di  qualche  antenato,  oriundo  di 
Susa  in  Affrica,  il  quale  abbia  fatto  stanza  e  lasciata 
progenie  in  Malta;  poiché  si  ammira  tuttavia  in  quel- 
risola  la  lapida  sepolcrale  di  Meimuna,  figliuola  di  un 
Hassàn-ibn-Ali ,  della  tribù  di  Hodseil,  detto  Ibn-es- 


*  Si  leggono  questi  versi  nel  ms.  di  Parigi,  fog.  20  recto. 

'  Lo  stuolo  delle  virtù  si  ferma  (nel  cammino)  per  cagion  del  dolore; 
r  eccelso  monte  della  nobiltà  rovina  e  precipita. 

Oh  qual  seguito  di  mali  s*  appressa,  mentre  (da  an  altro  Iato]  s*  al- 
lontana ogni  prospetto  di  gioia! 

Che  avverrà  mai  della  luce  del  Sole  e  di  quella!cbe  gli  dà  lo  scambio, 
se  questo  faro  di  laude  e  di  gloria  è  demolito  ? 

(Soprattutto)  ci  accora  che ,  mentr'  egli  pur  all)erga  in  uno  degli  ele- 
menU,  la  scellerata  (morte)  toglie  alla  sua  mano  di  strignere  (la  spada)  e 
d'  allargarsi  (donando). 

Come  colomba  alle  colombe,  cosi  ei  s*  àccomnna  con  le  anime  de'  ge- 
nerosi che  va  incontrando. 

0  trafittura  crudele!  0  rammarico  che  (strappa)  le  lagrime  (dagli  oc- 
chi) !  0  sorte  nemica!  0  morte  fiera  I  ' 

Pazienza,  pazienza!  La  morte  pria  d*oggi  ha  cancellati  tanti  re, 
come  si  cancella  la  scrittura  ne'  libri  ! 
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Susi.  '  Il  poeta  appartenne  di  certo  alla  stessa  fa- 
miglia, poiché  Tantologista  continua  dicendo  che 
*"  Malta  fu  il  luogo  della  sua  nascita,  *  la  stanza  di 
sua  gente  e  la  produttrice  del  suo  vino;  quivi  fa 
coltivato  il  suo  ingegno,  quivi  egli  apprese  lettere 
umane  dal  proprio  padre.  Abitò  quindi  Palermo; 
elessela  a  (seconda)  patria  e  vi  trovò  riposo.  Ei  visse 
oltre  i  settantanni;  procreò  figliuoli;  le  sue  poesie 
(lodansi  per)  sano  concetto,  bella  struttura  e  buon 
gusto.  Avea  recitata  egli  stesso,  pochi  giorni  pria 
dì  morire,  quella  elegia  air  autore  della  raccolta.'* 
Siciliano  parmi  senza  dubbio  un  Abu-d-Dhaw- 
Serràg-ibn-Ahmed-ibn  Regia,  del  quale  Imad-ed-dfn 
non  dà  cenno  biografico,  ma  il  cita  a  proposito  del 
carteggio  eh'  ei  tenne  con  Abu-s-Salt.  *  Parmi  sici- 
liano, perchè  nella  seconda  metà  del  duodecimo  se- 
colo abbiamo  di  quel  casato  un  cadì  di  Palermo,  il  cui 
padre  e  Tavolo  aveano  esercitata  la  stessa  magi- 
stratura ;  '  e  d' altronde  Y  elegia  dettata  in  morte 
d' un   figliuolo  di   Ruggiero ,    prova    eh*  egli  ebbe 

*  Qaesta  bella  iscrizioDe  è  staU  pubblicau  tanle  volte  e  ralUoit 
da  M.  Fresnel ,  con  la  Tersiooe  inglese  di  Farès  Schidi&k ,  nel  Journal 
Ariatique  di  novembre  4847,  pag.  439.  La  scrittura ,  e,  con  certezza  doo 
minore,  Toso  della  lingua,  vogliono  che  11  passo,  reso  dal  sig.  Scbidi^k 
*  an  attendant  of  Ibn-es-Soosee  "  si  legga,  *  eh* era  chiamato  Ibn-es-Susi.  * 
L' epiuffio  è  dato  il  S69  (1 174).  Si  vegga  U  Gap.  viij  del  libro  V,  a  pag.  SI3 
di  questo  volume,  nota  3. 

'  La  frase  comunissima  che  traduco  cosi ,  snona  lettenlmente  '  U 
luogo  dove  cadde  la  sua  testa  (nascendo).  * 
'  BibL  arabo-sicula ,  testo,  pag.  588,  589. 

*  Op.  cit.,  pag.  600  segg. 

^  Diploma  arabico  di  settembre  4464,  appartenente  alla  Commaiài 
della  Magione,  serbato  oggidì  neir  Archivio  regio  di  Palermo.  Il  cadi  si 
chiamava  Abu-1-Fadhl-Regià,  figlio  di  Abu-l-Hasan-Ali,  figlio  d*Abii-l- 
Kasim-Abd-er-Rabman-ibn-Regift.  Tra  i  testimoni!  si  legge  anco  Moban* 
med-ibn-Ali-ibn  Abd-er-Rahman-Ibn-Regid. 
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grazia  a  corte  di  Sicilia  o  ne  cercò.  Al  dire  di 
Imàd-^d-dtn,  faceasi  menzione  di  questo  poeta  nel- 
Fopera  d'Ibn-Bescrùn,  della  quale  tra  non  guarì  tratte- 
remo. Si  lodavano  ampiamentei  suoi  rari  pregi  e  le  sue 
risplendenti  qualità  :  sobrietà  di  descrizioni,  possente 
immaginativa,  intuizione  sicura,  acume  d'intelletto, 
poesia  ben  tessuta  e  indirizzata  ad  alto  scopo.  * 
E  sì  che  la  fantasia  non  venne  meno  ad  Abn-d- 

*  BibL  araho-iieula,  pag.  600  segg.,  del  qnal  testo  il  baron  De  Scback 
ha  data  nella  sua  Poeiie  und  Kumi,  ec  II,  44  segg.,  una  tradozioDe  io 
lersl  tedeschi,  talvolta  libera,  ma  sempre  elegante. 

Eceo  gli  squarci  dell*  elegia. 

*  Si  piange  !  Oh  come  scorrono  le  lagrime  dagli  occhi  e  dalle  palpe» 
bre  stanche  !  Oh  come  struggonsi  i  cuori  e  i  petti  ! 

La  luna  più  splendida  s*è  occultata  e  s*  è  oscurato  il  mondo;  croUan 
le  pietre  angobri  della  magnanimità  e  della  gloria. 

Ahi,  quand*  egli  fu  perfetto  in  sua  bellezza  e  maestà,  onde  superbi- 
tane di  lui  tutte  le  regioni  della  possanza. 

Lo  rapi  allora  di  furto  il  crudel  fato:  la  morte  traditora,  infesta  alla 
sua  gloria. 

Cosi  anche  accade  alle  Ione  nel  meglio  :  quando  le  son  piene,  la  vi- 
cenda del  tempo  vuol  di*  esse  manchino  ! 

Ben  è  ragion  che  si  pianga  per  lui,  con  lagrime  sparse  sopra  guance 
di  perle  e  di  coralli; 

Che  petti  ardano,  animi  ammalino,  afflinni  aggravinsi,  cordogli 
ingrossino, 

Sgorghino  doglienze,  occhi  abbondino  di  pianto:  sì  che  il  flusso 
delle  onde  vada  a  incontrarsi  co* fuochi! 

Lo  piangono  le  sue  tende  efi  suoi  palagi;  le  lance  e  le  spade  gli  re- 
dtan  r  elogio  funebre; 

Il  nitrito  si  h  gemito  nelle  gole  de* cavalli,  quantunque  costretti  dal 
morsi  e  dalle  testiere. 

E  per  chi  piangono,  se  non  per  lui,  le  bigie  de' boschetti?  Se  com- 
prendessero, anche  i  rami  piangerebbero  insieme  con  le  colombe. 

Oh  gran  perdita!  Oh  sventura,  maggior  d*ogni  costanza,  rifuggente 
da  ogni  conforto! 

Oh  giorno  d*  orribile  spavento,  di  terrore  che  fé*  incanutire  i  fòn- 
dolli! 

Come  se  1* (angiolo)  banditor  del  Giudizio  fosse  venuto  a  convocare 
le  creature,  e  tutte  lì  lì  fossero  surte; 

Così  bastava  appena  il  terreno  alla  gehte  (usdta  di  casa  airannunzio) 
e  trassero  a  stuoli  in  un  prato,  uomini  e  donne. 


1 
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Daw  tra  questo  turbine  d'immagini  orientali,  evocate 
ih  mezzo  al  profondo  lutto  del  re. 

Altri  poeti  celebrarono  la  magnificenza  di  Rag- 
giei*o  con  carmi  i  quali,  quantunque  scorciati  da  Imtà" 
ed-dtn  "  perchè,  dice  egli,  suonan  lode  degli  Infe- 
deli ed  io  dal  mio  canto  non  la  vo'  confermare,  "  han 
pure  singoiar  pregio  appo  noi,  provando  che  così  fatti 
omaggi  erano  graditi  a  corte  di  Palermo,  e  valendo 
anco  a  illustrare  luoghi  di  delizia  che  da  gran  pezza 
han  mutato  aspetto.  Così  T  antica  reggia  di  Palermo, 
oltraggiata  dal  tempo  e  dai  viceré  spagnaoli ,  T  anfi- 
teatro romano,  chiamato  nel  medio  evo  la  Sala  verde 
e  adeguato  al  suolo  più  di  tre  secoli  addietro ,  i  giar- 
dini e  il  castello  di  Maredolce  o  della  Favara,  le 
vestigio  dei  quali  non  sono  dileguate  del  tutto,  ci 
tornano  alla  memoria  ne'  versi  di  Abd-er-Rahman- 
ibn-Mohammed-ibn-Omar,  della  città  di  Butera  io 
Sicilia. 

Fu  questi,  come  leggiamo  nella  Kìuxrida^  "  recita- 
tor  del  Corano  non  inferiore  a  nessuno  al  suo  tempo, 
dottissimo  nelle  varianti  del  sacro  libro:  e  verseggiò 

E  cuori  si  squarciarono,  non  che  i  cestiti,  e  u^gnooli  ripeteano  il 
Terso,  e  animi  (forti)  sbigottirono  ed  (alti)  intelletti. 

Eran  vestili  a  festa  come  candide  coloml)e,  e  ritomirono  che  ps- 
rean  cerbi,  con  le  gramaglie  del  dolore.  * 

'  Ho  tradotto  *  bigie  "  il  plurale  wurk,  che  ha  in  origine  tal  signiGcato, 
e  indi  vuol  dir  "  colombe:  "  ma  non  si  può  rendere  in  italiano  il  bisticcio 
che  fa  questo  vocabolo  con  tverek  *  fronde,  *  in  guisa  che  permette  al  poeta 
di  ripigliare  la  figura  nell'altro  verso,  dicendo  che  piangerebbero  aocbe 
irami,  ec.  Nel  penultimo  verso  il  verbo  che  ho  tradotto  '  ripetere,  '  ns- 
sconde  un*  altra  malizietta  del  poeta,  significando  al  tempo  stesso  *  gor- 
gheggiare *  e  *  recitare  il  motto  :  Noi  appartenghiamo  a  Dio  ed  a  lui  ri- 
tomeremo.  *  Cotesta  sentenza,  tolta  dalla  sura  li,  v.  451,  del  Corano,  so- 
gliono borbottare  i  Musulmani  ne*  maggiori  perìcoli  o  calamiti.  Come  si 
fa  a  rìportare  in  italiano  gioielli  di  tal  pasta  ? 
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con  mirabile  origioalità  di  pensiero.  Egli  stesso  re- 
citò air  anonimo  antologista  una  kasida,  nella  quale 
lodando  Ruggiero  il  Franco,  principe  della  Sicilia, 
descrisse  gli  eccelsi  edifizii  di  quel  re.  Nel  qual 
poema  si  legge  tra  le  altre  cose  :'  ' 

*"  Su,  fa  girare  il  (vin)  vecchio'  di  color  d'oro;  e 
attacca  la  bevuta  mattutina  con  quella  della  sera. 

Bevi  al  suon  della  lira  bicorne  e  de'  canti  ma  be- 
diani.  ' 

Non  si  vive  davvero,  se  nonché  nel  beato  sog- 
giorno di  Sicilia, 

(Air  ombra)  d  un  principato  che  s  innalza  sopra 
quello  de  Cesari.  * 

(Vedi)  i  palagi  vittoriosi,  dinanzi  a'  quali  la  gioia 
arresta  il  ronzino: 

Ammira  questo  soggiorno  che  Iddio  ha  colmo 
d'abbondanza, 

Il  circo   che  superbisce  sopra  tutti  gli  ediBzii 
(innalzati)  dall'  arte  ;  ^ 


^  BibL,  pag.  582.  Queslo  e  i  dac  squarci  di  Abd-er-Rabman  da  Tra- 
pani e  d*lbn  Bescrùo,cbe  daremo  or  ora  a  pag.  736  e  759,  furono  pubblicati 
per  la  prima  volta,  con  traduzione  francese,  dal  baron  De  Slane  nell'articolo 
del  Journal  Asiatique,  Il  serie,  tomo  XI,  pag.  362  segg.  (4641),  nel  quale  ei 
die' ragguaglio  della  traduzione  della  Geo^srafia  di  Edrìsi*  per  M.  Jaubert. 

Io  bo  confrontato  il  testo  col  Ms.  del  Brìtish  Museura  e  V  ho  ristam- 
pato nella  Bihl.  aroòo-tteii/a,  con  \e  varianti  e  con  le  lezioni  cb*io  presce- 
glieva e  quelle  anco  cbe  m*  erano  gentilmente  proposte  dal  dotto  profes- 
sore Pleiseber.  Il  barone  De  Schack,  op.  dt..  Il,  44,  43,  361,  ba  dau  di 
questi  squarci  una  buoaa  traduzione  tedesca,  in  versi,  fondata  sul  testo 
della  Biblioteca. 

*  Il  baron  De  Slane  ba  letto  'Aktk  *  corniola.  "  Ma  'Attk  '  veccbio  ** 
signiQea  specialmente  vino;  e  mi  conferma  in  questa  lezione  la  desinenza 
femminile  deU*  aggettivo  che  segue. 

'  Ma'bed  fu  celebre  canutore  della  corte  omeiade  in  Damasco. 

*  Ho  seguite  in  questo  verso  due  lezioni  diverse  da  quelle  dello  Slane. 
'  Evidentemente  allude  a  quella  cbe  un  tempo  fu  chiamata  *  la  Sala 
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I  giardini  della  Rupe ,  '  ne'  quali  torna  ridente 
il  mondo, 

E  i  lioni  della  fonte  che  bnttan  acque  di  para- 
diso. 

La  primavera  con  le  sue  bellezze  veste  quei 
giardini  di  splendidi  ammanti; 

II  mattino  li  incorona  con  colori  di  gemme. 

E  imbalsaman  essi  le  aurette  de'  zefiri,  dair  alba 
ed  al  tramonto.  " 

Descrisse  più  particolarmente  i  giardini  della 
Favara  Abd-er-Rahman-ibn-Abi-l-'Abbàs,  da  Trapani, 
il  Segretario  :  * 

""  Favara  da'  due  mari  '  ta  contenti  ogni  brama 
di  vita  dilettosa  e  di  magnifica  apparenza. 

Le  tue  acque  diramansì  in  nove  ruscelli:  oh 
bello  il  corso  delle  acque  così  spartito  ! 

Là  dove  si  congiungono  i  due  mari,  là  s affol- 
lano le  delizie. 


verde;  *  su  la  quale  si  vegga  una  erudita  dissertazione  del  barone  Rafbele 
Starrabba,  nelle  Nuove  Effemeridi  Sieìliane  del  1870. 

*  Allrimenli  detti  della  Favara.  Una  delle  due  sorgenti  d* acqua  del 
parco  regio  che  raccbiudea  la  villa  alla  quale  fu  dato  tal  nome,  ri  cbia- 
mava  della  Rupe;  come  Tattesta  Ibn-Haukal,  nella  Bibl.  arabo-tieuia,  pag.  9 
e  nel  Journal  Asiatique^  serie  IV,  tomo  V  (1845),  pag.  99.  Il  nome  veniva 
dalla  rupe  ora  detta  di  Santo  Ciro,  sotto  la  quale  sgorga  quell'acqua,  che 
si  addimanda  ancora  di  Maredolce,  dal  lago  che  faceva  un  tempo. 

»  Bibl.,  pag.  584  segg. 

'  Io  veramente  non  son  certo  che  la  voce  "  bahrein  *  s*  abbia  qui  a 
tradurre  due  mari,  più  tosto  che  due  laghi.  Nel  primo  caso,  Tun  de*mari 
sarebbe  il  golfo  di  Palermo  e  1*  altro  il  lago  d'acqua  dolce,  doppio  o  scem- 
pio che  si  voglia  supporre.  Nel  secondo  caso,  il  poeta  potrebbe  alludere 
a*  due  laghetti  formati  dalle  sorgenti  di  Maredolce  e  della  Favara  propria- 
mente detta,  le  quali  sodo  distanti  quattro  chilometri  Tuna  dair  altra.  La 
prima  alimentava  certamente  un  lago;  ma  che  questo  si  estendesse  fino 
alla  seconda  non  è  provato,  per  quanto  io  sappia,  da  scritture,  né  dalla  to- 
pografia. 
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E  sul  canal  maggiore  s' accampa  Y  ardente  de- 
siderio. 

Oh  quanto  è  bello  il  mare  dalle  due  palme  e  la 
(pan)  isola  ^  nella  quale  s' estolle  il  gran  palagio  ! 

L' acqua  limpidissima  delle  due  polle  somiglia  a 
liquide  perle  e  il  bacino  a  un  pelago.  ' 

Par  che  i  rami  degli  alberi  si  allunghino  per 
contemplare  il  pesce  neir  acqua  e  gli  sorridano. 

Nuota  il  grosso  pesce  in  quelle  chiare  onde,  e 
gli  uccelli  tra  que'  giardini  modulano  il  canto; 

Le  arance  mature  dell'  isola  sembran  fuoco  che 
arda  su  rami  di  smeraldo; 

Il  limone  giallo  rassomiglia  all'amante  che  abbia 
passata  la  notte  piangendo  per  Y  assenza  (della  sua 
bella); 

Le  due  palme  hanno  Y  aspetto  di  due  amanti 
che  siansi  riparati  in  asilo  inaccessibile,  per  guardarsi 
da' nemici, 

Ovvero,  sentendosi  caduti  in  sospetto,  s'ergan 
lì  ritti  per  confondere  i  susurroni  e  lor  ma'  pensieri. 

0  palme  de'  due  mari  di  Palermo  !  che  vi  rinfre- 
schino continue ,  non  interrotte  mai ,  copiose  rugiade  ! 

Godete  la  presente  fortuna,  conseguite  ogni  de- 
sio: e  che  dorman  sempre  le  avversità  ! 

Prosperate  con  l'aiuto  di  Dio;  date  asilo a'cuori 
teneri  e  che  nella  fida  ombra  vostra  l'ajnor  viva  in  pace! 

'  Ancorché  il  Iago  di  Maredolce  sia  prosciugato  fin  dai  principii  di 
questo  secolo,  il  letto  della  parte  superiore  si  scorge  beuissimo,  e  non 
T*ha  dubbio  che  il  castello  o  villa  regia  sporgea  dentro  il  lago,  ma  rimanea 
congiunto  alla  riva. 

*  Seguo  le  lezioni  proposte  dal  Fleischer,  nella  BibL  arabo-siculo, 
pag.  S85. 
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Quest*  è  genuina  (descri;done)  da  non  mettere 
in  dubbio.  Ma  s' io  sentissi  (raccontare)  cose  simili, 
mi  parrebbero  proprio  favole.  "  * 

Abu-Hafs-Omar-ibn-Hasan,  il  grammatico  Sici- 
liaQO,  al  dir  dell'  anonimo .  citato  nella  Kharida^  "  fu 
principe  in  lessicografia  e  in  grammatica;  rinooiato 
per  le  sane  e  sobrie  dottrine  filologiche;  lodato  per 
l'orditura  giusta  e  T andamento  scorrevole  e  ben 
ordinato  de' suoi  versi.  Messo  in  carcere  da' Fran- 
chi di  Sicilia,  continua  Fautore,  e  travagliato  eoo 
ogni  maniera  di  angherìe,  dalla  sua  prigione  ei  dettò 
una  kasida  a  lode  di  re  Ruggiero.  "  Della  quale  Imàd- 
ed-din  dà  il  principio  e  due  squarci ,  ma  poi  tronca 
netto  la  citazione,  mormorando  che  quantunque  gli 
piaccia  la  poesia,  quelli  augurii  gli  danno  noia,  né  \iiol 
ratificare  le  lodi  degli  Infedeli ,  che  Iddio  si  aiSretti  a 
precipitarli  nel  piìi  cocente  ardore  del  suo  fuoco.' 
Pur  ei  conchiude  che  il  poeta  è  scusabile,  come 
prigione.  '  Il  quale,  quasi  a  smentire  il  critico  che 
dovea  lodarlo  del  felice  disegno,  sbalza  con  transi* 
zione  spropositata  dal  classico  amante  di  So'àd  '  ai 
magnifico  re  di  Sicilia;  ma,  tra  le  esagerazioni,  sbozza 
pur  qualche  bella  immagine  e  sempre  esprime  i  con- 
celti con  rara  eleganza.  '^ 

*  Leggo  il  secondo  emisUebio  in  modo  da  mutare  affaUo  il  signifi- 
calo supposto  dal  baron  De  Slane. 

'  Corano,  sura  LXXXI,  verso  12. 

*  BibL  arabo-tiiMlaj  pag.  587  seg.  e  646,  dove  si  legge  una  bre?e 
notizia  che  ne  dà  il  DsehebI ,  nelle  Biografie  de' Grammatici, 

*  Cos\  anche  il  suo  prototipo,  Ka*b-ibn-Zobeir,  nel  celebre  poema  die 
gli  valse  il  perdono  di  Maometto ,  incomincia  piangendo  per  1*  aUootao»- 
mento  della  bella  So*àd  e  passa  d' un  salto  alle  lodi  del  Proreta. 

s  '  Cercando  sollievo,  ei  volea  porre  altra  (bella)  in  vece  di  So'àd  oei 
nocciolo  del  suo  cuore; 
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.^  iDCOfìtinenza  poetica,  q  perchè  volle  aach*egli 
:    ,  vincitore  deirAflFrioa,  ripelea  le  lodi  di  Rug- 
i  letterato  di  Mehdia,  il  cui  nome  ci  è  già  oc- 
^    ,      .bmanibn-Abd-er-Rablm-ibn-Abd-er-Rezzàk- 
far-  ibn-Bescrùn-ibn-Scebtb,  della  tribù  di  Azd, 
par  abbia  fatta  lunga  dimora  in  Sicilia,  poi- 
la  anche 'il  nome  di  Sikilli.  Dà  notizia  di  lui 
d-dtn ,  trascrivendo  nella  Khartda  molte  poe- 
sie dal  libro  che  die*  fuori  questo  Ibn-Bescrùn 
iquecensessantuno  (1165-6)  col  titolo  di  El 
ir,  ec.  ossia  *"  Scelta   di   poesie  e  di  prose 
^     ì  degli  egregii  contemporanei.  "  *  Quivi  dice 

.  operava ehe,  p^r  principio,  V  fminagiDe  di  lei  venisse  t  visitarlo  (in 
ma  il  gran  dolore  gli  negò  la  dolcezza  del  sonno. 

*  *  ~  I  se  vi  fosse  stato  il  re  Ruggiero,  quel  che  fa  conoscere  agli  amici 

iiflcenza  del  suo  affetto, 

ou  avrebbe  (il  poeta]  ricusato  dì  bere  nella  tazza  preziosa,  il 
-  '     che  (So*&d)  allontanossi;  ma  avrebbe  visto  nell*  oroscopo  del  re  la 
-  della  gloria. 

^nto  a* doni,  cornee  pronta  T indica  spada  ch^ei  brandisce  a  due 

il  giorno  della  mìschia. 

Rifulge  nelle  tenebre  1*  aurora  della  sua  fronte,  talché  diresti  che  la 

*  J    iel  Sole  invidia  ancb*  essa  questo  (eroe). 

.  Egli  ha  piantata  la  tenda  là  dove  spuntano  i  Gemini:  le  Plejadi  e  i 

"  grandi  luminari  gli  fan  da  pinoli  ; 

r-  E  quando  s'arruffano  le  cose,  allora  il  suo  brando  affilato  scrive 
, .  inchiostro  suo,  in  guisa  da  far  tornare  bianchi  que*che  parean  più  neri. 

0  monarca,  roccia  di  granito  su  la  quale  la  fierezza  tien  saldi 
le** 

Tu  che,  provocato  dagli  spìriti  dei  nemici,  li  disperdi  scherzando. 
Rossi  dai  tagli  delle  tue  spade.  * 

'  Dozy,  Cntalogus  OC.  00.,  Bibl.  Acad,  Lugduno  Batavae,  tomo  II, 
ig.  263,  tra  i  titoli  de* capitoli  e  i  nomi  de*  poeti  che  leggonsi  nella  £Aa- 
tda  d*  Imàd-ed-dln.  Sì  confronti  la  Bibl,  arabo-ticula,  pag.  599,  604. 

Il  Mokhlar  è  registrato  da  Hagi-Khalfa ,  edizione  FluegeL  IV,  446, 
X  7901  e  V,  438»  n.  11590  e  nella  Btbl.  cit.,  pag.  704,  705.  Notasi  inoltre 
à  Hagi-Khalfa,  III,  595,  n.  7146,  un  Sirr-el-^mia  (SegreU  dell'Alchimia) 
dello  stesso  Ibn-Hescrùn. 
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Tautore  che,  avendogli  Abd-er-Rahman  da  Butera  mo- 
strata la  kasida  a  lode  di  Ruggiero  e  avendolo  ri- 
chiesto di  un  componimento  compagno  di  metro  e 
rima,  ei  cantò  :  ^ 

"^  Evviva  la  Mansuria ,  tutta  splendente  di  bel- 
lezza ; 

Gol  suo  castello  saldissimo  di  struttura,  elegante 
di  forma  ;  con  le  eccelse  logge  ;  * 

Con  le  sue  belve,  '  con  le  acque  copiose  e  le 
fonti  che  potrebbero  stare  nel  Paradiso. 

Quivi  i  giardini  lussureggianti  veston  ricebi 
drappi, 

Che  tutto  il  suolo  è  coperto  di  broccato  ^  del  Sind. 

Il  zeffiro  (che  vi  passa)  ti  arreca  la  fragranza  del- 
r  ambra. 


<  BibL,  pag.  583.  Si  riscontrino  le  spiegazioni  cbe  abbiam  date  per 
alcani  vocaboli,  iraltaodo  di  queir  altro  componimento  qni  innanù  a 
pag.  755  aegg. 

Anche  qai  ho  preferita  qualche  lezione  diversa  da  quella  cbe  segni 
il  baron  De  Slane  nella  sua  prima  pubblicazione. 

*  La  voce  ghoraf,  plurale  di  ghorfah,  è  stata  dal  baron  De  Slane  tra- 
dotta un  pò*  vagamente  étages.  Il  significato  di  *  loggia,  l)elvedere/  si  scorge 
preciso  ne* passi  di  MalLrizi,  Kitdb-el-Mowà'i%,  testo  di  BulAlt,  tomoli, 
pag.  250,  lin.  i9,  e  di  Ibn-Giobair,  ediz.  Wright.  pag.  27t  :  e  così  lo  dà  an- 
che il  Cuche,  nel  Dizionario  Arabo-Praucese,  Beirut,  4862.  Intorno  gli  altri 
significati,  si  vegga  la  voce  *  Algeria  *  nel  Glouaire  de$  Mott  espagnolt,  etc. 
per  Dozy  ed  Engelmann. 

*  Ho  amato  meglio  lasciar  questo  vocalM)lo  indeterminato  oom'esso 
è  nel  testo.  Pur  sembra  che  il  poeta ,  pi(k  tosto  che  alla  cacciagione  dd 
parco  reale,  abbia  voluto  alludere  alieni  di  marmo  notati  dal  poeta  di  Bu- 
tera, al  quale  ei  risponde,  seguendo  non  solamente  il  metro  e  le  rime,  ma 
fecondo  anco  la  parafrasi  di  ciascuna  idea,  come  in  un  indirizzo  parlamen- 
tare con  cui  l' uso  vuol  che  si  riscontri  per  filo  e  per  segno  il  discorso  del 
trono. 

*  11  testo  ha  la  voce  dibag  e  la  mette  al  plorale.  Di  questa  voce  ab- 
biam già  fatu  menzione  e  la  traduciamo  broecaio,  perchè  dinota  ricco  e 
grave  tessuto  di  seta. 
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Qui  vedi  gli  alberi  carichi  d' ogni  più  squisita 
sorta  di  frutta; 

Qui  gli  uccelli,  senza  posa,  dalla  mattina  alla 
sera  si  ricambiano  (il  canto). 

Che  qui  s' innalzi  (sempre)  in  sua  gloria  Rug<- 
giero,  re  de  re  cesarei, 

E  (g^a)  lungamente  le  dolcezze  della  vita,  ne' ri- 
trovi che  fan  suo  diletto.  "  * 

Dopo  i  poeti  cesarei,  Imdd-ed-dtn  registra  El 
Gdun'eS'Sikilli,  ossia  il  "Ribelle  siciliano,"  come  fa 
chiamato  Abu-Ali-Hasan-ibn-Wadd  :  e  nulla  ei  dice 
su  r  origine  di  quel  terribil  nome,  ma  sol  nota  aver 
trovati  di  molti  sbagli  ne'  versi.  E  dà  uno  squarcio 
di  kasida;  poi  de' versi  d'amore,  accozzati  di  luo- 
ghi comuni,  senza  alcuno  di  que  bizzarri  concetti  ed 
espressioni  ricercate  eh'  eran  tanto  in  pregio.  I  quat- 
tro versi  che  ci  rimangono  della  kasida,  odorano  di 
apologia;  poiché  T  autore  si  lagna  delle  vicende  della 
fortuna  e  de' partigiani  che  l'hanno  abbandonalo.  In- 
genuo lo  stile  anche  qui,  non  vela  il  dispetto  né  l'or- 
goglio, e  mostra  che  il  Ribelle  non  verseggiava  per 
far  versi ,  ma  per  isfogare  la  passione  dell'  animo.  * 


*  Mi  par  che  in  questo  Terso  il  verix)  s*  abbia  a  sapporre  al- 
l'optatìvo,  che  ìd  arabico  è  il  passato.  Mi  discosto  in  dò  dal  baron  De 
Slane  che  ha  tradotto  *I1  est  là  "  etc.  Intendo  poi  in  modo  affatto  diverso 
gli  ultimi  due  Tocaboli.  ch*egUha  resi  *  admirabies  monuments.  *  Me$ehed, 
di  coi  abbiamo  qni  il  plurale,  significa  luogo  di  adunanza ,  luogo  dove  si  fa 
testimonianza,  e  indi  *  marthrio,  santuario;  "  ma  noo  so  che  gli  Arabi  ab- 
bian  mal  chiamato  così  un  sontuoso  edifizio  in  generale.  Seguendo  questo 
pensiero,  che  non  è  arabo,  né  del  XII  secolo,  il  dotto  traduttore  ha  dovuto 
osare  forza  ali*  ultimo  vocabolo  e  fame  uno  degli  aggettivi  che  oggidì  si 
accoppiano  inevitabilmente  con  "  monumento.  ' 

*  Bibl,  arabo-tieulOf  pag.  586.  I  versi  leggonsi  nel  Ns.  di  Parigi, 
fog.  10  verso.  Ed  ecco  que*  della  kasida: 

in.  49 
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Vìsse  sotto  re  Ruggiero  Abd-er-Rahman-ìbn- 
Ramadhan  da  Malta,  detto  il  cadi,  ancorché  non  si 
fosse  mai  dato  alla  giurisprudenza,  ma  solo  alla 
poesia  ;  nella  quale  i  critici  del  tempo  in  loro  stile 
sentenziavano  che  "  eg)i  ebbe  un  mar  di  pensieri  ed 
una  scaturigine  bollente  d'  estro, '^  e  aggiugneano  che 
n](oltissimi  versi  ei  scrisse  a  lode  di  Ruggiero,  chie- 
dendo licenza  di  ritornare  in  Malta,  ma  non  ne 
cavò  altro  che  aspre  ripulse.  *  Imàd-ed-dìn  non  tra- 
scrive pur  un  di  que'  versi  e  mal  ce  ne  compensa 
con  due  epigrammi,  Tuno  fredduccio,  T altro  bello 
ma  amaro.  *  La  coincidenza  del  nome  patronimico, 

*  Quanti  uomini  eccelsi  la  fortuna  ha  messi  gift,  in  condizione  inle- 
riore,  dopo  aver  sorriso  ad  essi  ! 

Quanti  uomini  da  nulla  si  sono  rimpannucciati  :  ban  salito  ogni  moote, 
arrampicandosi  fino  alia  cima! 

Maledetta  la  ibrtuna  che  lia  depressa  rattezza  del  mio  grado;  m*lu 
scemati  i  fìratelli  e  moltiplicate  le  ingiurie  ! 

Qoand*  ella  oscura  la  riputazione  d*  un  uomo,  ecootelo  stecchito  :  a 
chi  lo  guardi,  par  eh'  ei  dorma  (1*  ultimo  sonno).  * 

*  BibL  arabo-iieula^  pag.  581 . 

n  primo  epigramma  è  scritto  ad  *  un  certo  capo  *  che  non  si  era  la- 
sciato veder  da  lui.  Il  professore  Fleischer,  rivedendo  le  stampe  della  Bi- 
blioteca, propose  di  leggere  "  tempo*  in  vece  dì  *  capo,  *  la  quale  lezione 
avrebbe  riportato  a  Ruggiero  il  fatto  del  rilmttare  il  poeta.  Ma  non  ostante 
il  gran  rispetto  che  io  ho  per  quel  sommo  maestro,  non  veggo  ragione  di 
mutare  la  mia  traduzione.  E  i  versi  mi  sembrano  sì  impertinenti,  da  non 
potersi  credere  che  il  poeta  li  abbia  indirizzati  a  Ruggiero. 

*  Ms.  di  Parigi,  fog.  8  recto.  Il  primo  epigramma  è  questo: 

*  Superbì  colui  eh*  io  andai  a  visitare  e  si  chiuse,  lasciandomi  Inori, 
mentre  egli  non  si  ascondeva  a  questo  né  a  quel!*  altro. 

I^ria  di  conoscermi  egli  avea  fatti  stendere  drappi  del  Sind  e  delb 
Cina  (per  farmi  onore). 

La  mia  sventura  vien  tutta  da  lui.  Così  foss'  io  morto  pria  di  questo 
(aflh)nto).  * 

Ecco  raltro  epigramma  : 

*  Gli  amici  della  tua  fortuna,  fa  di  accoglierli  come  nemid,coQ 
Tarme  in  mano. 

Né  ti  illuda  (se  loro  spunti  in  volto)  il  sorriso,  che  la  spada  ti  amnuzu 
luccicando.  * 
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della  patria  e  della  età,  mi  fa  credere  sìa  questi  il 
medesimo  Abu-l-Kasim-ibD-Ramadban,  del  quale 
il  cosmografo  Karwini  ci  ha  serbato  T  emistichio 
ch'egli  improvvisò  vedendo  una  clepsidra.  E  starebbe 
bene,  del  resto,  che  Imàd  V  avesse  notato  col  nome 
proprio  Abd-er-Rahman ,  e  il  Kazw^ini  col  sopran- 
nome familiare  Abu-1-Kftsim.  In  ogni  modo  va  ag- 
giunto ai  poeti  siciliani  Ibn-es-Sementi,  che  compiè  il 
verso  e  il  madrigale,  sì  come  abbiam  detto.  * 

E  così  venuti  alle  poesie  minori,  ci  occorre  Abd- 
el-HaIfm-ibn-Abd-el-Wàhid,  il  quale,  educato  nel- 
r Affrica  propria,  Siciliano,  dice  Imàd-ed-dtn,  per 
soggiorno,  come  quegli  che  stanziò  in  Palermo,  "ap- 
prese ogni  bel  sapere  da' letterati  di  quella  città,  e 
dettò  versi  che  rassembrano  a  grappoli  dell'  uva  ed 
orazioni  che  sembran  collane.  "  Affettuoso  il  suo  di- 
stico su  la  terra  che  gli  die'  ospizio  : 

*"  Amai  la  Sicilia  nella  prima  gioventù.  Essa 
parca  giardino  d' eterna  felicità. 

E  non  m' incomincian  per  anco  a  biancheg- 
giare i  capelli,  che  eccola,  già  divenuta  gehenna  ar- 
dente! "  ' 

Anche  i  suoi  versi  d'amore  son  eleganti  ed 
arguti.  ' 

*  Si  Tegga  il,  Capitolo  precedente,  pag.  684,  di  questo  Tolume. 

*  BibL  arabo-sicula^  pag.  58^  Qaesti  due  versi  portano  a  credere 
cbe  r  autore  sia  vissuto  nella  seconda  met^  dell*  XI  secolo,  ancorché  la 
raccolta,  in  cui  ImAd-ed-dtn  dice  averli  trovati,  si  riferisca  alla  seconda 
metà  dei  XII.  Pure  un  musulmano  cbe  avesse  vista  la  Sicilia  verso  il  4450 
e  poi  verso  iH1d2,  avret)l)e  potuto  pensare  anche  cosi. 

'  Nel  Ms.  di  Parigi,  fog.  8  verso  e  9  recto. 
Sodo  tre  squarci,  dei  quali  traduciamo  quel  che  ci  sembra  il  mi- 
gliore. 
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Uq  altro  musulmano  di  Mebdia,  venuto  in  Sici- 
lia qualche  mezzo  secolo  dopo  Abd-el-Haltm,  dettò 
alcuni  versi  sopra  un  giovanetto  cristiano,  garzon  di 
bettola  in  Palermo,  i  quali  vo'  tradurre  come  ri- 
cordo dei  costumi,  non  che  io  ci  vegga  tante  bel- 
lezze. Il  poeta  si  addimandò  lo  sceikb  Abu-1-Hosein- 
ibn-es-Sebàn;  e  sappiamo  cb*ei  passò  di  Sicilia  in 
Damasco,  dove  morì  il  cinquecensessanta  (1164-5), 
dopo  il  soggiorno  di  più  di  dieci  anni.  ^ 

Credo  nato  in  Sicilia  Abu-l-Fadbl-GiaYar-ibn- 

"  Mi  lamentai,  ed  ella  disse:  Tutto  questo  mi  dà  noia!  Glie  Dio  sol* 
levi  il  tuo  cuore  dall*  amor  che  senti  per  me! 

Ma  quand'io  nascosi  la  passione,  eccola  a  tentarmi:  Troppo  lai 
sofferto  (in  silenzio).  Non  h  così  chi  è  afiSitto  profondamente. 

Dunque  s*io  mi  appresso,  ella  mi  respinge,  e  s*  io  mi  allontano  per 
farle  piacere ,  me  1*  ascrìve  a  colpa. 

Le  querele  divengon  tallo;  la  pazienza  la  fa  andare  in  collera;  s'af- 
fanna quand*  lo  sto  lungi,  e  fugge  quando  son  presso. 

Oh  vicini,  se  sapete  qualche  artifizio  (che  mi  tolga  da  questui»- 
paodo]  consigliatemelo  e  che  Dio  ve  ne  rìmerìti!  * 

'  Bibl  ara6o-ttctt/a,  pag.  S99.  Imftd-ed-dln  dice  eh*  egli  *  arrivò  al 
tempo  di  Nùr-ed-dtn  e  morì,  ec.  '  Dunque  era  già  in  Damasco  quando  se 
ne  impadronì  Norandino. 

*  Ve*  r  accinto,  che  tien  la  croce  appesa  al  collo  e  s^awolge  revan- 
gelo  attorno  il  orsetto  ! 

Ei  spegne  il  fuoco  a  notte  inoltrata  e  in  vece  di  candela  adopra  la 
fragranza  del  fiasco. 

11  suo  bicchiere  comparisce  al  viaggiatore  notturno  come  stella  che 
lo  conduce  infino  ali*  aurora.  ' 

Ho  tradotto  *  accinto  *  1*  aggettivo  mosaniier,  ossia  *  cinto  di  «k 
nar,  *  cioè  quella  cintura  che,  secondo  le  leggi  musulmane,  dovean  por- 
tare gli  *  àsimmi  '  ossia  Cristiani ,  Giudei  e  Sabii ,  per  distinguersi  dal 
popolo  dominante.  Qui  vuol  dir  meramente ,  cristiano.  Non  so  se  I  Cristiani 
di  Palermo  nel  Xli  secolo  usassero  una  fascia  al  cinto;  ma  dicerto  non 
V*  erano  obbligati. 

Ho  reso  *  farsetto  *  la  voce  witeidh,  della  quale  si  è  detto  poc'anzi.  Il 
poeta,  senza  dubbio,  adopera  la  voce  vangelo  per  significare  qualche  pre- 
ghiera cristiana  scrìtta  su  striscia  di  pergamena,  qualche  *  Postiglione  di 
San  Francesco  di  Paola*  usato  in  quei  tempi. 

Il  secondo  verso  allude  evidentemente  al  notissimo  statuto  DormaaM 
del  coprìfuoco. 
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el-BarÙD ,  non  solo  percb'  egli  è  detto  Siciliano  nel- 
r antologia,  ma  altresì  perchè  una  iscrizione  arabica 
di  Termini  ricorda  un  Barùn,  paggio  della  corte  si- 
ciliana ,  fondatore  di  non  so  qual  monumento.  ^  Forse 
Barùn  fu  soprannome  e  divenne  casato  in  persona 
de'  figli.  Tra'  quali  si  può  noverare  questo  GiaYar 
'  uno  degli  unici  neir  arte  di  far  ottimi  versi,  "  scrive 
Imftd-ed-din,  e  accenna  particolarmente  ad  alcuni  in 
lode  del  vino,  ma  non  li  dà.  I  versi  d'amore,  dei 
quali  ci  rimangono  quattro  squarci,  sembrano  ele- 
ganti e  non  senza  originalità.*  Que'  di  metro  più  breve 
corrono  sopra  unica  rima  come  gli  altri.  '  Gareggiano 
i  due  antologisti  nelle  lodi  del  giureconsulto  siciliano 

*  Si  vegga  la  Rivista  sieulaóì  novembre  4869,  pag.  378  segg. 

*  Bibl.  arabo-ticula,  pag.  581. 1  versi  nel  Ms.  di  Parigi,  fog.  6  verso. 

*  Costei  che  t*  ammalia  con  gli  occhi  e  sembra  una  buri  foggila  dal 
Paradiso, 

Sorrìdendo  ti  fa  vedere  perleegragnnola,  sparse  in  mezxo  ali*  acoeso 
color  della  corniola. 

La  sua  bellezza  ecclissa  la  luna  del  Cielo;  e  quando  tu  afiKsl  le  sue  pu- 
pille f  ti  senU  inebriare. 

il  viso  splende  com'ero  al  par  del  Sole;  il  petto  e  il  grembo  sono 
un  macchio  di  gioielli. 

Io  le  dissi,  fuor  di  me  pel  dolore,  accecato  eh* io  era  da* raggi 
della  sua  luce, 

O  superba,  tu  mi  respingi  perchè  ne  gioisca  il  mio  detrattore! 

Ed  ella  a  me:  Io  ho  un  cuor  duro,  da  far  malo  augurio  allo  spasi- 
mante che  prende  a  gioco  V  amore. 

E  andò  via,  come  la  luna  nella  sua  altezza,  con  superbo  incesso, 
senza  voltarsi.  " 

*  Ms.  citato,  fog.  7  recto. 

*  lo  ti  racconto,  o  signor  mio ,  cose  che  uomo  non  ha  mai  patite  ; 
Calamità  che  m*  erano  scrìtte  su  la  divisa  dei  capelli,  con  le  quali 

or  compio  il  mio  destiuo. 

Fui  preso,  ahimè,  e  (lo  giuro)  per  la  tua  vita,  io  non  me  ne  accorsi: 
La  vidi  che  stava  sopra  un  lalmik  (?)  come  se  il  ramo  avesse  portata 

(per  frutto]  la  luna. 

Ed  aweotommisi  addosso  fieramente.  Che  opera  così  Tuom  generoso 
quancTei  può?  * 
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Abu^Mohammed-iba-Semna;  del  quale  T anonimo  dice 
eh'  ei  seppe  unire  Y  arte  poetica  alla  scienza  del 
diritto;  ch'ebbe  indole  vivace,  pronta  e  arguta 
risposta,  conversazione  amena  e  scherzevole.  Imftd- 
ed-din  rincalza:  parergli  le  costui  poesie,  lavoro 
sublime  e  frutto  maturo.  Ma  si  avverta  che  la  cri- 
tica è  scritta  in  prosa  rimata ,  con  vocaboli  contrap- 
posti, assonanze  e  bisticci,  che  T  è  una  maraviglia. 
Piacque  soprattutto  un  battibecco  tra  questo  Ibn- 
Semna  e  Isa-ibn-Abd-el-Mo  nim,  e  la  cortese  risposta, 
fatta  in  otto  versi,  ai  rimbrotti,  che  Isa,  punto  da 
parole  riportategli,  avea  scritti  in  tre  versi  dello 
stesso  metro  e  rima. 

Visse  in  Egitto ,  uscito  di  Sicilia  non  sappiaro 
quando,  e  fu  primo  segretario  del  califo  fatemita 
Fàiz-billah  (1155-60),  un  Abd-el-'Aziz-ibn-el-Hosein, 
di  sangue  aghlabita,  detto  Sikilli  e  Sa'di,  *  e  sopran- 
nominato El-koàhi-el-Gialis  (Il  cadi  compagnevole);  il 
quale  morì  d'oltre  settant'anni,  il  cinqueceosessan- 
tuno  (1 1 65-6).  Parecchi  squarci  delle  sue  poesie,  ser- 


*  Bibl.  arahO'Siculùt  pag.  582.  I  versi  leggonsi  nel  Ms.  di  Parigi, 
fog.  7  verso,  seg.  Lasciando  la  proposta  e  risposta,  alla  quale  bo  accenioto, 
tradurrò  alcuni  altri  di  simile  argomento. 

*  Smettono  le  ingiurie  e  scansano  la  collera.  Capisco  e  k>r  concedo 
Tavori, 

E  perdono  U  mai  che  mi  lian  fttto  ;  (perdono)  di  tutto  cuore,  pie- 
namente. 

Volentieri  sentirei,  e  valuterei  molto ,  una  parola  di  rìncresdmenU)  : 
essa  porterebbe  via,  tondo,  ogni  mal  fatto. 

Mi  seppe  salmastra  l'acqua  del  vostro  affetto  e  pure  la  bevvi,  e  tolii 
mescere  (in  cambio)  dell*  acqua  dolce  !  * 

*  Come  Aghlabita  egli  apparteneva  alla  tribù  di  Sa*d.  Tuttavia  questo 
nome  etnico  si  potrebbe  riferire  al  Kasr-Sa*d  presso  Palermo,  di  coi  Ibo- 
Giobair,  nella  Bibl,  arabo-mula  ^  pag.  88  e  nel  Journal  Àsiatique  di  gen- 
naio 48^4,  pag.  75,  76. 
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bali  da  un  biografo  del  secolo  decimoqaarto ,  cel  mo- 
strano poco  diverso  da' poeti  minori  contemporanei; 
che  al  par  d*  ogni  altro  ei  sciorina  le  pupille  omicide, 
le  fonti  di  lagrime  e  tutto  il  resto.  ^  Pur  v*  ha  di  lui 
qualche  grazioso  epigramma,'  e  il  principio  dell'ele- 
gia dettata  per  un  suo  figliuolo,  che  morì  per  nau- 
fragio,  ci  sembra  pien  d*  affetto.  '  L'era  forse  tutta  la 
kasida  e  per  questo  appunto  parve  sì  scipita  al  bio- 
grafo; il  quale  ne  dà  un  solo  verso,  confermando  con 
ciò  che,  da  'Imad-ed-din  a  lui,  il  gusto  de' letterati 
arabi  di  cattivo  era  fatto  pessimo. 

Son  questi  gli  ultimi  poeti  arabi  che  verseggia- 
rono in  Sicilia.  Agli  stranieri  è  da  aggiugnere  Jehia- 
ibn-et-Teifasci  daKàbes,  ucciso  in  Sicilia  da' Franchi, 
dice  'Imad-ed-dtn ,  dopo  il  cinquecencinquanta  (1155) 
quand' e' fecero  la  carnificina  de' Musulmani/  eh' è 
da  riferirsi,  secondo  me,  alla  rivoluzione  del  mille- 
censessantuno.  Scrittore  e  poeta  di  maggior  fama, 


*  I  versi  e  il  oeono  biografico  si  leggono  nel  Peufói-el-Wafidi,  di 
MohainiDed-ilMi-Scitkir-ei-KoCobi  9  sUmpito  al  Cairo  il  1283  (4866),  pt- 
giiia354  segg. 

Troviamo  a  pag.  355  : 

'  Bianche  (donzelle)  con  uno  sguardo  sfoderano  spade  affilate,  le 
(col)  gnaine  sono  le  palpel>re. 

E  (indi  nelle  nostre)  gote  le  lagrime  scavano  solchi  e  gli  occhi  ab- 
bondano come  fonti.  * 

*  *  Hai  neglette  le  faccende  tutte  quante,  senza  adoprarti  perchè  an- 
dasser  bene,  né  affliggerti  (del  contrario). 

Pur  r  uno  e  l'altro,  ancorchò  contrariì,  tornano  allo  stesso  eflelio, 
cioè  far  andare  a  male  ogni  cosa. 

Ecco  che  noi  si  scrive  questo,  si  ordina  quest'altro,  e  poi  si  ri- 
torna com*  eravam  prima.  * 

'  *  Ed  io  con  ogni  aura  gli  mandava  un  saluto,  per  tutto  il  tempo 
che  sofliavan  Tauro,  mattina  e  sera  !  * 

*  Bibl.  arabosieula,  pag.  599.  Si  vegga  il  capitolo  iv  di  questo  libro, 
pag.  485  del  volume. 
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venne  in  Sicilia  (1 1 68),  com*  abbiamo  detto,  *  il  cadi 
Ibn-Kalàkis  d*  Alessandria,  il  quale  ripartì  con  un  am- 
basciatore egiziano  che  di  Palermo  tornavasi  al  Cairo. 
Par  che  Ibn-Kalàkis  abbia  soggiornato  parecchi  mesi 
neir  isola,  poich'  egli  vide  Palermo ,  Termini ,  Cefalù, 
Patti,  Lipari,  Caronia,  Messina,  Siracusa.  Oltre  il 
libro  dedicato  ad  Abu4-Kasim  e  i  versi  che  gli  scrisse 
quand'ebbe  a  toccar  risola  di  nuovo  per  fortuna 
di  mare,  sappiam  eh*  ei  lodò  re  Guglielmo  in  una 
kasida  e  abbiamo  i  versi  eh'  ei  dettò ,  a  proposito 
delle  mentovate  città  di  Sicilia,  trovando  sempre  a 
ridire:  qua  sul  nome,  là  sul  clima  o  su  le  acque;  ed 
or  lamentando  i  disagi  della  navigazione ,  or  le  mole- 
stie degli  uomini,  or  V  uggia  del  veder  cavalieri  cri- 
stiani serrati  in  fila  con  le  spade  sguainate ,  come  i 
denti  di  qualche  belva  che  stèsse  per  avventarsi 
addosso  a' Musulmani.  '  Al  contrario  lodava  T  uma- 
nità della  corte  siciliana  un  de*  Beni-Rowaha^  il 
quale,  preso  dall'armata  mentr  ei  navigava,  chiese 
grazia  con  versi  non  tanto  studiati ,  dicendo  aver 
lasciati  a  casa  una  madre  vecchia  e  de'  figliuoli  pic- 
cini in  grandi  strettezze,  i  quali,  volesse  Iddio,  cod- 
chiuse  il  poeta,  che  fossero  qui  prigioni,  *"  poiché 
appo  voi  non  ci  manca  vitto  né  vestito.  '^  E  si  narra 
che  il  re  liberò  costui,  gli  donò  mille  dirhem,  e  lo 
rimandò  appo  i  suoi,  spesato  di  tutto.  Ma  non  sap- 
piamo a  chi  si  debba  riferire  il  beneficio,  poiché 
Scehàb-ed-din-'Omari,  che  trascrive  cotesti  versi,  non 


*  Gap.  ▼  di  questo  libro,  pag.  544. 

'  BibL  arabo-sicula^  testo,  pag.  407, 409,  444, 442,  424,  426,  eoo  le 
varianti  date  nella  mia  Prefazione,  pag.  42. 
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dà  il  nome  del  re,  oè  il  tempo ,  né  altro  particolare 
che  il  casato  del  poeta.  ^ 


CAPITOLO  XII. 


Ormai  tra  il  libro  di  re  Ruggiero  e  i  diplomi 
suoi  e  de'  successori;  tra  Falcando,  Ibn-Giobair  e  gli 
altri  cronisti  e  geografi,  si  può  delineare  un  prospetto 
delle  condizioni  topografiche  ed  economiche  della  Si- 
cilia neir  ultimo  periodo  delle  colonie  Musulmane.  Si 
posson  anco  particolareggiare  alcuni  compartimenti 
del  quadro.  A  chi  abbia  sotto  gli  occhi  la  descrizione 
deirEdrtsi,  accurata com'essaè  in  alcune  parti,  viene  in 
mente  la  prima  cosa  di  cercare  quali  mutamenti  siano 
accaduti  nella  geografia  fisica  deir  isola.  E  la  curiosità 
delusa  ci  ricorda  qual  breve  spazio  siano  sette  secoli 
nella  cronologia  del  globo.  Air  infuori  '  di  Panaria ,  la 
quale  manca  di  certo  per  dimenticanza,  *  noi  tro- 
viamo intorno  la  Sicilia  le  stesse  isolette;  delle  quali, 
allora  appunto  com'  oggi,   ardean  sole  Stromboli  e 

*  BibL  arabO'tieula,  pag.  152,  453.  La  tribù  dei  Beni-Rowaha  stan- 
ziava De*  dintorni  di  Barka. 

*  Secondo  alcuni  Panaria  è  l*Evonymos  degli  antichi  e  secondo  altri 
1*  Hicesia;  ed  altri  dà  il  primo  o  il  secondo  di  cotesti  anticlii  nomi  ad 
altra  delle  isole  Eolie.  Non  è  focile  decidere  simili  dubbii,  essendo  le  Eo- 
lie Tictnissìme  tra  loro,  ed  alcune  sì  piccole,  che  nella  descrizione  talvolta 
si  trascurano  come  scogli.  Pure  le  latitudini  e  longitudini  delle  varie  isole 
Eolie,  secondo  Tolomeo ,  aggiungon  fede  alla  opinione  che  identifica  Hi- 
cesia con  Panaria. 
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Vulcano,  e  quest'ultima  con  rarissimi  iotervalll^ 
Sarebbe  si  da  notare,  come  vestigia  d' antichi  fatti 
geologici,  la  diversità  di  certi  quadrupedi  in  diverse 
isolette  ;  poiché  Edrf si  dice  che  viveano  in  Pantellarìa 
capre  domestiche  rinsalvaticbite,  '  in  Vulcano,  capre 
selvatiche,  e  in  Marettimo,  capre  e  antilopi.'  Manon 
sappiamo  quanta  fede  meritino  così  fatte  distinzioni, 
né  se  meglio  sarebbe  aggiugnere  a  quegli  animali  i 
cervi  di  Favignana  che  ricordansi  nel  decimottavo 
secolo,*  e  raccoglierli  tutti  quanti  in  unica  specie, 
quella  per  lo  appunto  onde  par  sia  venuto  il  nome 
di  Egadi  alle  isole  vicine  a  Trapani  e  quello  di  Capri, 
Caprera,  Capraia  ad  altre  più  settentrionali. 

Abbiam  toccato  in  uno  dei  precedenti  libri  la 
quìstione  del  menomato  volume  delle  acque  fluviali 
in  Sicilia.  *  A  quella  or  si  rannoda  la  deteriorazione 
che  parrebbe  avvenuta  in  alcuni  porti:  ma  è  da  ri- 
cordare che  Edrlsi  estende  T  appellazione  di  marsa, 
ossia  porto,  a' piccoli  scali;  e  che  in  quella  età, 
ancorché  non  mancassero  navi  capaci  al  par  delle  no- 
stre fregate ,  pure  si  adoperavano  ordinariamente  pic- 
coli legni  e  soprattutto  men  cavi  che  i  nostri.  Contat^ 
tociò  non  è  da  negare  assolutamente  la  differenza  di 

'  BibL,  testo,  pag.  ^  23. 

'  Op.  dt.,  pag.  34.  M.  Jaubert  ba  tradotto  poco  esattamente  questo 
luogo  nei  voi.  Il,  pag.  73,  lin.  2,  3. 

*  Op.  dt.,  pag.  24.  Traduco  *  antilope  "  il  vocabolo  soòia,  (aoòto,  iht- 
bia,  thabia^  ec.,  che  gli  Arabi  forse  apposer  vagamente  a  novella  specie 
del  genere  cervw,  o  del  genere  capra,  forse  il  camoscio  o  il  capriolo, 
quando  la  videro  per  la  prima  volu  ne*  paesi  ocddentalL  11  VocaMitu 
in  arabico  dà  i  due  significaU  diversissimi  di  *  capra  *  e  *  daomia.  ' 

^  Amico ,  DiMonario  topogra/ieo  della  Sicilia,  nel  capitolo  di  Favi* 
goana. 

'  Lib.  IV,  cap.  xiij,  pag.  443  del  II  volume. 
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profondità  che  comparisce  nel  fiame  di  Lentmi  e  nelle 
foci  di  quo*  che  prendono  il  nome  da  Mazara  e  da  Ra- 
gusa, quando  Edrisi  scrive  che  le  navi  arrivavano  con 
tutto  il  carico  entro  la  prima  di  quelle  città,  posta  a 
sei  miglia  dentro  terra;  '  che  legni  addetti  al  traffico 
con  Calabria,  Affrica  ed  altri  paesi,  caricavano  e  sca- 
ricavano alla  imboccatura  del  fiume  di  Ragusa;  '  e  che 
navi  salpavano  e  barche  svernavano  presso  la  città, 
nel  fiume  Mazaro.  '  Indi  possiamo  supporre  avvenuto 
in  cotesti  luoghi  un  interrimento  o  un  sollevamento  del 
suolo,  di  che  abbiamo  tanti  esempii  in  Sicilia  e 
fuori.  Possiamo  creder  anco  rimpiccioliti  per  simili 
cagioni  i  porti  di  Catania ,  Girgenti  e  Trapani ,  i  quali 
or  si  lavora  a  ristorare,  quando  sappiam  che  al 
tempo  di  re  Ruggiero  erano  i  due  primi  gremiti  sem- 
pre di  navi;  ^  il  terzo  sicurissimo  da  tutti  i  venti  e 
immune  della  risacca,  onde  vi  si  svernava.  *  Dei  due 
porti  di  Siracusa  leggiamo  che  il  piccolo  fosse  più 
frequentato  che  Y  altro.  * 

Edrisi  fa  menzione  della  fonte  intermittente,  detta 
Donna  Lucata ,  ^  presso  Scicli  e  dell'  Amenano  che 
scorre  sotterraneo  in   Catania  e    talvolta  irrompe 

*  Bibi,  pag.  36.  Iltesu>haprecisaineotef?ierfce&;  ^oce  generica,  usata 
per  le  navi  con  ponte. 

'  Op.  cit.,  pag.  38. 

*  Op.  ciu,  pag.  40,  44.  L'autore  si  serve  del  vocabolo  merkeb  nel 
primo  caso,  e  di  kdrib  nel  secondo.  Credo  ciie  i  merkeb  siano  stati,  in  ge- 
nerale, più  grandi  che  i  *  lautelli  "  e  altri  legnelti  ai  quali  or  dà  ricovero 
quel  porto. 

*  Op.  ciu,  pag.  35, 39. 

*  Op.  cit.,  pag.  41. 

*  Op.  cit.,  pag.  36. 

"^  Op.  eli.,  pag.  38.  U  nome  arabico,  or  corrotto  in  quella  strana  for- 
ma, è  'Ain'el-auìuU.  *  La  fonte  (che  sgorga)  a  momenU.  * 
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nelle  strade.  ^Dobbiam  altresì,  a  chi  raccolse  le  noti- 
zie topografiche,  un  abbozzo  dì  statistica  archeolo- 
gica deir  isola,  leggendosi  col  predicato  di  azali ,  che 
appo  noi  suonerebbe  "  aborigene ,  "  le  castella  di  Ter- 
mini, Tusa,  Kalat-el-Kewàrib  (Santo  Stefano),  Ca- 
ronia,  Taormina,  Noto,  Ragusa,  Girgenti,  Marsala, 
Trapani,  Kalat-et-Tiràzi  (Galatrasi  presso  Corleone), 
Battelari  (presso  Bisacquino)  e  Calatafimi;  oltreché 
son  chiamati  kadtm,  ossia  «  antico  »  il  caste!  di 
San  Marco  e  Noto  or  or  nominata:  e  si  dice  a  Ter- 
mini del  teatro  e  de' bagni;  a  Girgenti  degli  antichi 
avanzi  che  dimostrano  la  possanza  alla  quale  arrivò 
un  tempo  il  paese;  a  Taormina  del  ponte,  del  tea- 
tro romano ,  testimone  della  grandezza  di  chi  edi- 
ficollo,  e  di  un  colle  che  addimandavasi  Tur,  cele- 
berrimo per  miracoli  e  pratiche  di  devozione.  ' 

Passando  alla  geografia  politica,  novello  studio 
sul  testo  di  Edrfsi  e  su  le  altre  memorie  di  quei  tempi, 
mi  sforza  a  confessare  che  mancano  ne  documenti 
del  duodecimo  secolo  le  prove  della  tripartizione  am- 
ministrativa della  Sicilia,  ch'io^  seguendo  il  Gregorio, 
supponea  ristorata  da  re  Ruggiero.  '  Se  altre  carte  non 


<  Bibl.,  pag.  35. 

*  Op.  cit.,  capitolo  VII,  sotto  i  nomi  citati. 

'  Ho  toccato  quest'argomento  nel  libro  II,  cap,  vj«  xij;  lib.  IV,  cap.  iv; 
lib.  V,  cap. x:  voi.  I , pag.  326  segg., 465  segg.;  voi. II, pag.  275  segg.;  voi. IH, 
pag.  309  segg.  Tre  volte  par  di  a£ferrare  il  bandolo  nella  descrìxiooe 
d*Ednsi,  e  subito  lo  si  perde.  Viklim  di  Demona  non  può  rispondere 
al  valle,  perchè  ve  n'  ba  tanti  e  tanti  altri-  nell* isola;  e  non  può  sigm6car 
territorio  di  comune,  perchè  Edrtsi  non  descrive  Demona,  né  la  nomina  in 
altro  luogo  che  questo.  Sembra  poco  appresso  di  trovare  il  riscontro  in 
^aml^  che  vuol  dir  governo  e  territorio  sul  quale  si  estende;  tanto  più  che 
questo  vocabolo  occorre  in  Noto  (pag.  37  del  testo],  la  quale  ha  *  un  *aml 
di  larga  superficie  ed  un  ikltm  di  eccellente  condizione:  *  e  il  dubbio  par 


—  773  —  [Sec  XII  •  xin.) 

ci  ddranno  ragguagli  più  precisi ,  è  da  ritenere  che 
sotto  i  Normanni  la  Sicilia  sia  stata  divisa  in  varie 

ditenga  certeiza  in  Cistrogiotanni,  col  suo  *  *aml  di  larga  superficie  e  i 
SQoi  iklim  di  larghe  condizioni  ;  *  il  qual  bisticcio  mostreret>be  almeno  che 
m'ami  potei  contenere  parecchi  iklim.  Ma  ecco  V'ami  e  lo  iklim,  al 
singolare,  anche  in  Marsala;  i  vasti  iklim  di  Blazara  e  di  Trapani,  alle  quali 
non  si  dà  'ami  (pag.  40);  e  gli  iklim  diCefalù,  Calatamauro,  Calatubo  e 
Ucata,  e  Sdacca,  ch>ra  «  come  la  città  capitale  degli  iklim  e  degli  'ami  dei 
dintorni.  »  Da  dò  si  potrebbe  conchiadere  che  que*dae  vocaboli  non  aves- 
sero significato  tecnico  in  Sidlia,  come  Ta  ve  vano  in  Egitto  (cf.  voi.  Il,  275, 
nota  4),  0  che  Edrtsi  li  adoperasse  a  capriccio,  o  infine  che  gli  iklim  fos- 
sero  dae  soli  nella  Sìdiia  orientale,  e  assai  numerosi  nella  regione  a  po- 
nente di  CastrogiovannL 

A  qnest* ultimo  supposto  mi  par  che  conduca  l'ordine  seguito  da 
Edrtsi  nella  descrizione  de*  paesi  posti  dentro  terra.  Ciò  eh*  io  dico,  si  ca- 
pirà meglio  quando  si  legga  la  descrizione  di  Edrtsi  con  una  carta  alle 
mani,  e  si  pongano  su  i  paesi  de*  segni  di  colore  diverso,  cambiandolo  ogni 
volta  che  r autore  toma  addietro.  Cosi  il  Valdemone,  ciré  1* ultimo  nella 
descrizione,  si  vedrebbe  ben  distinto  dal  Val  di  Noto,  eh* è  il  penultimo. 
Ma  a  ponente  del  Salso  e  di  Fiume  Torto  i  colori  si  moltiplicherebbero. 
Quivi  r  autore  si  va  aggirando  con  uno  scopo,  che  non  mi  par  quello  di 
seguire  le  vie  di  comunicazione.  Perocché  movendo  da  Palermo,  com*ei 
(fice,  alla  volta  di  Castrogiovanni,  cioè  UeirE.S.  E.,  s'arresta  quivi  ad  un 
terzo  dd  cammino  su  la  sponda  sinistra  del  fiume  Torto,  donde  salta  a 
Giato,  una  cinquantina  di  dillometri  a  ponente,  né  ripiglia  la  via  di  Ca- 
strogiovanni  pria  d*  avere  percorso  in  varie  direzioni  la  più  parte  dei  Val 
di  Mazara.  Ma  nemmeno  ei  compie  la  descrizione  di  tutti  i  paesi  e  de*fiumi 
che  appartennero  a  quello  ndla  nota  tripartizione  delPisola.  Dico  sempre  dei 
paesi  dentro  terra  ;  poiché  quei  della  marina  sono  descritti  in  fila,  movendo 
da  Palermo  per  levante  e  ritornando  dal  lato  opposto,  senz'  altro  cenno 
^  iklim  che  quel  di  Demona,  il  quale  d'altronde  si  dice  dove  prindpii,  ma 
non  dove  finisca. 

Ora  l'ordine  de* paesi  dentro  terra  dà  indizio  che  la  descrizione  sia 
stata  fatta  su  carte  parziali ,  ovvero  rdazioni  parziali,  le  quali  non  sap- 
piamo con  quale  ragione  fossero  state  distese.  L* antica  divisione  de*  due 
Imera,  rinnovata  dall' impera lor  Federigo,  non  fu  osservata  di  certo  al 
tempo  di  re  Ruggiero;  poiché  i* autore  si  ferma  la  prima  volta  al  fiume 
Torto ,  non  già  al  fiume  Grande,  ossia  Imera  settentrionale.  Egli  poi  passa 
e  ripassa  rimera  meridionale,  ossia  fiume  Salso,  in  guisa  da  far  credere 
che  pria  del  Val  di  Noto  voglia  descrivere  quel  che  veggiamo  al  principio 
del  secolo  XV  col  titolo  Val  di  Girgenti  e  di  Castrogiovanni,  o  piuttosto  che 
percorra  Tuna  dopoTaltra  le  due  province  riunite  sotto  tale  denominazione 
nel  XV  secolo.  La  circoscrizione  in  quattro  valli,  cioè  1  tre  notissimi  e 
qodlo  di  Girgenti  e  Castrogiovanni,  si«corge  dal  censo  del  4408,  pub- 
blicato dal  Gregorio  nella  Biblioteca  aragonese,  il,  pag.  490  segg. 
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province  o  distretti,  di  estensione  assai  disuguale  e 
fors'  anco  mutabile.  ' 

Con  maggiore  certezza  ritraggiamo  da  Edrtsi  la 
distribuzione  degli  abitatori  sul  territorio  dell' ìsola. 
Noveravansi  in  questa  centrenta  grossi  paesi ,  esclu- 
se, com' espressamente  ci  avverte  il  compilatore,  le 
ville,  i  casali  e  le  terre  minori.  Percorrendo  i  cen- 
trenta, veggiamo  che  trentuno,  posti  la  più  parte  su  la 
marina,  aveano de' mercati,  ossia,  secondo  Tuso  del- 
l'Oriente e  dell' Europa  del  medio  evo,  delle  contrade 
abitate  da  artigiani  dello  stesso  mestiere  o  venditori 
della  stessa  merce.  Undici  paesi,  de'quali  un  solo  dentro 
terra ,  vanta van  de'  bagni  ;  *  Palermo  avea  de'  magaz- 
zini di  grandi  mercatanti  ;  '  Palermo  stessa ,  Lentini  e 
Marsala,  de' fondachi  ;  ^  Catania,  Siracusa,  Mazara  e 
Marsala,  de'  khan:  '  ed  oltre  Palermo,  Messina,  Cata- 
nia e  Siracusa,  segnalavansi,  per  palagi  e  grandi  edi- 
fizii,  Castrogiovanni,  Noto,  Butera,Girgenti,  Carini: 
e  notavansi  le  larghe  vie  di  Mazara,  e  le  villette  di 

*  Rìtmggo  dal  mio  dotto  amico  Isidoro  La  Lamia,  direttore  dell* Ar- 
chivio Regio  di  Sicilia,  che,  tra  i  documenti  trovati  infioo  al  settembre  1871, 
il  primo  che  portasse  la  circoscrizione  dei  tre  valli  toma  al  4477. 

'  Palermo,  Termini,  Cefalù,  San  Marco,  Oliveri,  Catania,  Siracosa, 
Mazara,  Marsala,  Carini,  Adernò. 

'  Il  testo  ha  qui  il  plurale  della  voce  haniU,  ma  la  spiega  meglio 
con  quel  che  segue.  Ho  tradotto  fnaga%%ini  per  avvicinarmi  al  significato 
nostro  attuale,  ancorché  questa  voce,  araba  ^cb^essa,  abbia  in  orìgiDe  un 
significato  diverso. 

*  Si  ha  ad  intendere  i  magazzini  e  alberghi  de*  mercatanti  stranieri, 
grandi  stabilimenti  come  que* de*  Pisani,  Genovesi  e  Veneziani  ne*piesi 
musulmani.  Ognun  sa  che  la  voce  italiana  fondaco  viene  da  quella,  ma  eoo 
ha  lo  stesso  significato.  AH* incontro  in  Sicilia,  come  in  Tunis,  deooU 
adesso  gli  alberghi  d*  infima  classe  per  gli  uomini  e  per  le  bestie  da  soiaa. 

'  Sono  questi  in  Oriente  gli  alberghi  pei  viaggiatori  di  carovaiu.  Mi 
par  che  Edrlsi  adoperi  un  pò*  a  capriccio  le  denominazioni  delle  varie  spe- 
da di  alberi^  e  botteghe. 


r 
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delizia  intorno  i  bagni  Segestani. ^  Delie  ìsolette  adia- 
centi ,  erano  abitate  per  tutto  Y  anno  Malta  e  Pantel- 
laria;  Lipari  soltanto  in  certe  stagioni,  ma  avea 
pure  un  castello:  *  disabitate  sembrano  le  altre,  non 
facendovisi  ricordo  di  popolazione  né  di  agricoltura , 
ancorché  quelle  isolette  fossero  state  esplorate  dili- 
gentemente, come  si  argomenta  dalla  descrizione  d^i 
porti  loro,  delle  acque  dolci,  della  legna  che  vi  si  tro- 
vava, e  della  frequenza  de  navigli  che  soleano  cercarvi 
asilo  nelle  fortune  di  mare.  '  Leggiamo  con'  mara- 
viglia essere  abbandonata,  senza  guardia  d^armati  né 
pur  d' un  custode ,  la  inespugnabile  fortezza  delF  Eri- 
co, chiamato  allora  Gebel-Hftmid;  *  quando  Ibn-Gio- 
bair,  trentanni  appresso,  la  dicea  vegliata  si  gelo- 
samente. *  Il  libro  di  Ruggiero  pone  entro  la  fortezza 
dì  Ciato  una  segreta  pe'  rei  di  maestà;  *  dice  tramu- 
tata in  Sciacca  la  popolazione  di  Caltabellotta,  fuor- 
ché un  piccol  presidio;  '  e  ci  fa  saper  che  la  ròcca  di 
Kala  t-es-Siràt ,  che  toma  al  Golisano  del  medio  evo, 
0  Collesano,  com*  è  piaciuto  poi  di  scrivere ,  era  stata 
spiantata,  per  comando  del  re,  e  tramutati  i  terraz- 
zani in  sito  men  difendevole.  *  Del  qual  episodio  non 
fanno  menzione  le  croniche;  ma  sta  bene  neHa  tra- 
gedia che  si  travagliò  per  tanti  anni  tra  re  Ruggiero 


*  Edrtsi  nella  descrizione  di  quelle  città. 

*  BibL^  pag.  33. 

*  Op.  du,  pag.  22  a  25. 

*  Op.  cit.,  pag.  41 

*  Op.  dt.,  pag.  95. 

*  Op.  dt.,  pag.  45.  Il  testo  ba  "prigione  motahbak,"  doè coperta.  Co- 
perta senza  dubbio  di  vòlta  e  probabilmente  sotterranea. 

^  Op.  cit.,  pag.  40. 

*  Op.  dL,  pag.  63. 
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e  Rainolfo  conte  d'Avellino,  marito  d'una  sua  so- 
rella e  nemico  implacabile  del  cognato.  De'centrenta 
grossi  paesi ,  poi ,  una  trentina  sono  scomparsi  oggidì 
dal  novero  de  comuni,  e  ne  riman  appena  il  nome  in 
qualche  villa  o  in  qualche  castello  abbandonato  e  so- 
vente rovinoso.  Giacciono,  la  più  parte,  nelle  pro- 
vince di  Palermo,  Trapani,  Girgenti,  o  vogliam  dire 
in  quello  che  fu  vai  di  Mazara.  ^  Guardando  una  carta 
geografica,  si  vede  ancora  la  cicatrice  della  gran  piaga 
che  vi  fu  aperta  alla  fine  del  duodecimo  e  prima 
metà  del  secolo  seguente. 

Il  qual  fatto  mi  conduce  a  chiarirne  un  altro,  as- 
sai più  grande  e  funesto.  Raccogliendo  tutti  i  nomi 
deluoghi  abitati  che  occorrono  negli  scritti  geogra- 
fici 0  storici  e  ne'  diplomi ,  dal  principio  delf  ottavo 
al  principio  del  decimoquinto  secolo,  si  notano  io 
Sicilia  più  di  mille  nodi  di  popolazione,  tra  piccoli  e 
grandi;  dal  qual  numero  si  può  togliere  forse  una 
dozzina  per  nomi  raddoppiati,  ma  vanno  aggiunte 
parecchie  centinaia  di  nomi  ignoti  finadesso,  o  per- 


*  Mancano  oggidì  in  provincia  di  Palermo:  Borliftd  (Broccato  castello), 
Sakbrat-eKHarlr  (Roccella,  ossia  Campofelice,  presso  Cefalù),  KhaxAo,  Pitii^ 
rana.  Ciato,  Calatrasi,  Kala*t-et-Tarlk,  Baia,  Margana,  Khassu,  Menzil-Siodi, 
Calatamaoro,Harraka,  Makara,Rekka-Bastli,  che  fan  15;  in  provincia  di  Tra- 
pani, El-Asnàm  (ossia  gli  Idoli,  Selinunte),  Kalatubi,  Babl-el-Mara,  Mlragia, 
Rabl-el-Kaid,  Rabl-el-Armel,  Kasr-ibn-Menkud,  che  son7;  in  provincia  di  Gir- 
genti, Platano,  Gardsuta,  Kerkudi,  3;  in  provincia  di  CalUnissetla,  Tavi,  f  ; 
in  provincia  di  CaUnia,  Sceliata,  Kala*t-€l-Pftr  e  Melgìa-Rballl,  3;  in  pro- 
vincia di  Siracusa,  Cassibari,  4  :  e  in  provincia  di  Messina  Kaisi,  Maniaci, 
Mengiaba  e  Mlkosc,  4.  Bfa  quest'ultimo  torna  forse  a  Mandanìci  o  Fiomedi- 
nisi,  e  Mengiaba  a  Floresta  o  TortoricL  Similmente  a  Kerkndi  sembra  so- 
stituita Sommatino;  Partanna  a  Gardsuta;  Gastelbuono  o  Santo  Mauro  a 
Rekka-Baslli;  e  nel  sito  di  Kassu,  o  non  lungi,  è  sorta  Gmìnna.  n  nu- 
mero dunque  si  può  ridurre  da  34  a  8B,  cioè  22  In  vai  di  Maura  e  6  neila 
Sicilia  orientale. 
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duti  del  tutto  con  tanti  diplomi  pubblici  e  privati. 
A  Tronte  dei  mille  luoghi  e  piii,  che  si  debbono 
supporre  abitati  nel  tempo  più  florido  della  Sicilia 
del  medio  evo,  ossia  nel  regno  di  Guglielmo  il  Buo- 
no, mettiamo  le  cinquecensessanta  abitazioni  che  si 
contavano,  tra  comuni  e  villaggi,  alla  fine  della 
dinastia  borbonica ,  e  si  vedrà  la  enorme  mancanza 
d' una  metà  per  lo  meno.  *  Or  supponendo  Y  at- 
tuale popolazione  della  Sicilia  uguale  a  quella  del 
duodecimo  secolo,  e  tale  io  la  credo  senza  timor  di 
grosso  sbaglio,  perchè  il  numero  è  cresciuto  rapida- 
mente da  cento  anni  in  qua,  egli  è  evidente  che  gli 
uomini  sparsi  una  volta  nelle  campagne  si  sono  rac- 
colti nelle  grosse  terre;  il  che  vuol  dir  che  Y  agri- 
coltura è  andata  a  male.  Notissima  cosa  ella  è  vera- 


*  SI  vegga  la  Introduzione  alla  mia  Carte  comparée  de  la  Sieile^  Pa- 
ris, 1839,  pag.  24  segg.,  ed  a  pag.  27  segg..  V  Indice  topografico*  cavato 
dagK  scrittori  e  da*  diplomi.  Mi  son  venuti  poi  alle  mani  molti  altri  nomi 
di  luoghi  abitati  nel  medio  evo;  e  un  grandissimo  numero  se  ne  dee  te- 
nere perdalo  o  non  ancora  scoperto.  Se  ne  può  già  raccogliere  buon  nu- 
mero De*pocbi  lavori  usciU  alla  luce  dopo  quel  mio  scritto  ;  tra  i  quali  citerò 
solo  ìeMem,  itor.  Agrigentine  del  sig.  avvocato  Giuseppe  Picone,  186&-I870, 
e  la  bellissima  carta  della  Sicilia,  pubblicata  non  è  guari  dal  nostro  Stato 
Maggiore.  In  questa,  non  ostante  i  molU  errori  che  son  corsi  nella  trascri- 
zione de*  nomi  topografici,  si  riconoscono  bene  quei  dell*  età  musulmana» 
dati  evidentemente  a  casali,  villaggi  o  castella,  essendo  costmiti  coi 
vdcaboli  rahl,  men%il,  kala't.  Da  un*altra  mano,  il  numero  de*comuni  e  vil- 
laggi moderni  si  cava  da  notizie  officiali,  nelle  quali  sarà  forse  qualche  er- 
rore; ma  di  unità,  non  già  di  diecine.  Al  principio  di  questo  secolo  la  Sicilia 
avea  da  354  tra  città,  terre  e  casali,  come  si  legge  nella  Prefazione  al 
Nuovo  4i%ionttno  geografico^  ec.  della  Sicilia,  per  Giuseppe  Emmannele 
Ortolani,  Palermo,  4819,  in-S».  Lo  Stato  generale  delle  Poste^  Palermo,  1839» 
correttivi  i  raddoppiamenti  di  nomi  e  gli  errori  di  villaggi  segnati  come 
comuni,  ha  357  comuni  e  204  villaggi.  Secondo  il  censimento  del  1864,  il 
numero  de  comuni  era  di  361  :'  ed  ora  se  ne  contano  359,  per  la  solita  vi- 
cenda della  piccole  popolazioni  che  si  uniscono  a*  comuni  maggiori  o  se  ne 
spiccano. 

lit  50 
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mente  che  in  Sioilia  la  più  parte  de'  contadini  abita 
lungi  dal  saolo  da  c-oltivare,  ossia  che  si  sciupano 
molte  ore  della  giornata  o  molti  giorni  della  stagione 
propizia,  e  che  la  più  parte  delle  terre  di  Sicilia  rende 
assai  meno  di  quel  che  potrebbe,  serbate  d'altronde 
tutte  le  altre  condizioni  attuali,  che  non  sono  al  certo  le 
migliori.  Cotesta  rovina  economica  principiò,  a  creder 
mio,  con  le  molestie  suscitate  contro  i  Musulmani  fin 
dagli  ultimi  anni  di  Guglielmo  II;  si  accrebbe  a  volta 
a  volta  nelle  vicende  successive,  e  Federigo  II, filosofo 
e  buon  massaio  quantici  si  fosse,  dievvi  pure  una 
dura  spinta.  Le  guerre  del  Vespro  siciliano  non  eran 
fatte  al  certo  per  guarir  quella  piaga;  la  quale  squar- 
ciossi  vieppiù  neir  anarchia  feudale  del  decimoquarto 
seqolo,  e  gangrenì  sotto  la  dominazione  spagnuola,  sotto 
le  giurisdizioni  baronali  e  la  possessione  di  tante  mani- 
morte.  Giova  sperare  che  i  cresciuti  commerci  del- 
l' età  -nostra,  lo  aumentato  valor  delle  terre,  e  con  ciò 
il  vigor  di  novella  vita  nazionale,  Tana  libera  che 
respiriamo,  le  savie  leggi  civili,  gli  studi!  promossi, 
e  la  sicurezza  pubblica,  s' e'  verrà  fatto  di  ristorarla, 
riconducano  a'  campi  le  popolazioni  che  ora  stentan 
la  vita  nelle  città. 

La  mutata  proporzione  tra  cittadini  e  contadini 
che,  certissima  in  fondo,  ma  senza  particolari,  abbia- 
mo ritratta  dal  riscontro  de' nomi  topografici,  com- 
parisce molto  precisa  ne'  territorii  di  Giato,  Gorleone 
e  Calatrasi,  che  noveransi  tra  le  centrenta  città  e 
castella  descritte  nel  libro  di  Ruggiero.  I  quali  es- 
sendo stati  donati  da  Guglielmo  II  al  monastero  di 
Morreale  (1 1 82),  ne  abbiam  noi  ne' diplomi  di  conces- 
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sione  le  note  catastali ,  onde  si  scorge  che  que*  tre 
lerritorii  contigui  conteneano  cinquanta  tra  castella  e 
casali.  La  superficie,  la  quale  su  per  giii  prende  mille 
chilon)etri  quadrati,  è  in  oggi  suddivisa  ne'  territorii 
di  dodici  comuni,  de' quali  il  solo  Corleone  s^ba 
r  antico  nome:  ^  il  che  basti  a  mostrare  i  rivolgimenti 
sociali  di  quelle  parti  delF  isola.  La  proporzione ,  poi, 
di  tre  grossi  paesi  a  cinquanta  piccoli  nel  duodecimo 
secolo,  e  de' cinquanta  castelli  o  casali  d' allora,  a  do- 
dici comuni  della  nostra  età,  non  si  può  di  certo 
applicare  a  tutte  le  altre  regioni  dell'isola:  contutto- 
ciò  si  badi  che,  a  quella  stregua,  tornerebbe  scarso 
il  numero  de'  mille  paesi  abitati  che  abbiam  trovati 
nelle  memorie  del  medio  evo,  e  dovrebbe  raddop- 
piarsi, o  accrescere  almeno  d' una  metà.  * 


^  I  comuni  odierni  son  quesU :  Borgetto»  secolo  XIV;  Parco,  XVI  (?) 
SaBU  Cristina,  X VII;  Godrano,  XIV;  Corleone;  Campofiorito,  XVII;  Con- 
tessa, XV;  Roocamena,  XIX  ;  Camporeale,  XVIII;  San  Giuseppe  Jato  (o  dei 
MorUlli),  XVIII;  Piana  de*  Greci,  XV  ;  Valguamera,  XVI.  I  tempi  della  isti- 
lozione  in  comuni  o  villaggi  son  tolti  dal  Diùonario  topografico  deirAmico, 
eoo  le  aggiunte  del  tradattore  signor  Di  Marzo. 

Sa  la  misura  del  territorio  si  vegga,  nell* errata,  la  correzione  alla 
p^.  536  dei  presente  volume. 

*  Si  potrebbe  dir  per  avventura  che  se  3  de*  430  grossi  paesi  del  XII 
secolo  suddivideansi  in  50  laoghi  minori  abitati,  questi  ultimi  doveano 
tornare  in  tutta  risola  a  2166;  e  se  il  territorio  di  42  comuni  odierni 
comenea  nel  XII  secolo  50  di  qoe*  luoghi  minori,  il  territorio  de*  361  co^ 
moni  del  4861  doveva  essere,  nel  XII  secolo,  occupato  da  più  di  1500 
luoghi.  Io  non  intendo  già  applicare  la  regob  del  tre  alla  topografia  com- 
parata; ma  ognun  vede  come  le  proporzioni  confermano  il  numero  de- 
dotto dalla  lista  dei  nomi  che  ci  è  venuto  fatto  di  raccogliere.  Aggiungo 
die  il  divario  delle  condizioni  etnografiche  e  topografiche,  il  quale  esclude 
nel  presente  caso  ogni  rigor  di  proporzione,  porta  anco  de*  compensi.  Per 
esempio,  le  terre ,  la  più  parte  frumentarie,  dei  tre  paesi  nominati ,  non 
ammetteano  tanti  agricoltori  quanto  i  giardini  presso  le  grandi  città  ;  e  da 
un*  altra  mano,  quelle  colline  coltivate  da  Musulmani  erano  suscettive  di 
n^giori  spostamenti  di  popolazione,  che  le  montagne  boschive  del  Val- 
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Venendo  in  particolare  alle  sorgenti  della  pub- 
blica ricchezza,  e  prima  ai  minerali,  ci  accorgiamo 
di  non  pochi  maocameoti  nel  libro  di  Ruggiero. 
Il  quale  accenna  al  ferro  cavato  dalle  montagne  di 
Messina  ed  esportato  ne' paesi  vicini,'  alle  salioe 
di  Trapani ,  *  alle  pietre  molari  del  territorio  di 
Calatabo;  *  ma  dimentica  molti  altri  simili  capi  di 
commercio,  che  noi  abbiamo  ricordati  nel  periodo 
precedente,  nèegli  è  verosimile,  fossero  mancati:' 
e,  quel  eh' è  più,  tace  dello  zolfo  e  del  petrolio. 
E  qui  si  potrebbe  credere  studiato  il  silenzio  della 
relazione  ufiziale.  per  celare  quanto  più  si  potesse  gli 
ingredienti  del  fuoco  greco;  '  perchè  l'estrazione  di 
quelle  due  produzioni  minerali  era  stata  descrìtta  da 
Ahmed-ibn-Omar-el-'Odsrì,  o  el-'Adsarì,  uno  ap- 
punto degli  autori  di  geografia  citati  nella  Prefazione 
di  Edrlsi.  ' 


demoDe,  abluw  sempre  da  Cristiani.  Perciò  gli  elemeaU  del  calcolo  lor- 
naao  meno  taliad,  che  non  parreblK  a  prima  gluDia. 

'  Bibl..  pag.  U. 

'  Op.  cit.,  pag.  U . 

'  Op.  cit.,  pag.  ti,  EdrlsI  disIJngue  due  sorte  di  plein  molare;  l'n» 
delle  quali  distia  da  acqua,  e  l'altra /ilrfn.  os^  penima.  Non  trovo  eoteiu 
varieiì  nel  Kaiwini.  Il  mio  dotto  amico,  il  professor  G.  G.  Gemmellara, 
benemerito  per  imporlaoii  ricerdie  geologiche  su  li  SidHa,  ha  ouernu 
nelle  vìciDanie  di  Calatnbo,  Alcamo  e  Calatafimi,  una  esi«sa  formaiioM  di 
arenaria,  che  in  certi  puoU  diviene  eccellente  pietra  molare. 

*  Si  vegga  il  libro  IV,  cap.  xiij,  pag.  Hi,  143,  del  II  volome. 

'  Nessuna  memoria  d  attesta  che  i  Normanni  di  Sicilia  alibiaao  adope- 
rato il  fuoco  greca.  Tuttavia  si  potrebbe  supporre  senza  tanta  Inverattai- 
gllania,  quaodo  si  sa  che  l'armata  degli  Ziriiì  di  Hehdb  conoacen  qnri 
segreto,  e  <r'  ba  ragion  di  credere  che  non  lo  avessero  ignoralo  i  llnsil- 
mani  di  Siracusa.  Si  vegga  il  nostro  libro  V,  cap.  vj,  e  il  libro  TI,  cap.  J. 
e  pag.  165  e  367  del  presente  volume. 

*  Si  vegga  il  cap.  x  di  questo  libro,  pag.  669  del  vilume,  con  la  cor- 
rezione latta  nell'  errata. 
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Secondo  il  luogo  di  Àhmed,  che  raccattiamo 
dalle  citazioni  di  due  autori  più  moderni,  lo  zolfo 
giallo  di  Sicilia,  miglior  di  quello  di  tutt'  altro  paese, 
trovavasi  nell'Etna,  ovvero,  se  preferiamo  un'altra 
lezione,  neir  isola  di  Vulcano;  lo  cavavano  picconieri 
pratici  in  così  fatto  lavoro,  ai  quali  talvolta  accadea 
che  lo  zolfo  scorresse  liquefatto,  onde  lor  bastava 
scavare  de'  fossatelli,  e  quand'  era  rappreso  lo  taglia- 
vano con  le  accette.  A'  picconieri ,  aggiugne  Àbmed, 
che  solean  cascare  i  capelli  e  le  unghie ,  per  la  na- 
tura calda  e  secca  di  quel  minerale,  dice  egli,  con 
le  idee  fisiche  del  suo  tempo.  *  Più  precise  notizie 
dava  Àhmed  dell'  "  olio  di  nafta  :  **  che  questo  sgor- 
gava nel  mese  di  scebbàt  *  e  ne' due  seguenti,  entro 
certi  pozzi  vicini  a  Siracusa  ;  che  scendeasi  in  quei 
pozzi  per  gradini  ;  che  l' uomo  si  cammuflTava  il  volto 
e  turava  ben  le  narici,  perchè  se  mai  avesse  respi- 
rato laggiù  sarebbe  morto  all'  istante;  che  raccolto  da 
costui  il  liquido,  lo  si  metteva  a  riposare  in  truogoli, 
e  poscia  r  olio  che  rimaneva  a  galla  era  riposto  in 


*  Questi  ragguagli,  dati  largamente  da  Ibo-Scebbàt  e  io  poche  pa- 
role da  Razwini,  sono  attribuiti  dal  primo  ad  Abu-1-Hokm-ibn-GhaIaDda , 
e  dal  secondo  ad  Ahmed-4bD-0mar.  Di  questi  due  autori  noi  non  abbiamo 
opere  né  notizie  biografiche,  se  non  che  Ibn-Scebb&t  annunzia  il  suo 
AI>n-l->Hokm  come  continuatore  del  Bekri ,  e  dichiara  darne  estratti  com- 
paidiati;  e  che  Edrlsi  novera  il  secondo  tra  gli  autori  delle  opere 
geografiche  studiate  da  re  Ruggiero.  Air  incontro  la  notizia  su  la  estra- 
zioDe  del  petrolio  è  più  compiuta  ed  anche  più  corretta  in  Kazwini,  il  quale 
dà  sempre  i  passi  di  Ahmed,  senza  dir  ch*ei  li  scorci.  Dalla  identità  de'fatti 
e  di  molte  parole  argomento  che  il  testo  sia  un  solo.  E  poiché  d*lbn-Gba- 
ianda  non  sappiamo  quante  generazioni  sia  vissuto  dopo  il  Bekri,  ma  di 
Ahmed  egli  è  certo  che  abbia  scritto  avanti  il  1154,  dobbiamo  attribuire  a 
lai  le  due  descrizioni,  finché  non  ci  occorra  prova  in  contrario.  Così  il 
Satto  narrato  risale  alla  prima  metà  del  duodecimo  secolo. 

*  Questo  mese  siriaco  risponde  al  febbraio. 
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fiaschi  e  quindi  adoperato.  *  E  parmi  stia  bene  tal 
descrizione.  Ma  nel  cavamento  dello  zolfo  manca 
forse  il  principio,  e  si  confonde  la  liquefazione  col 
caso  d'incendio  d'alcuna  miniera;  oltreché  è  corso, 
a  creder  mio,  qualche  errore  nel  designare  la  regione 
solforifera.  Accenna  Ibn-Ghalanda  generalmente  alle 
acque  minerali  della  Sicilia;  *  Edrisi  dice  soltanto 
delle  termali  di  Segesta  '  e  di  Termini.  ^ 

Alla  scarsa  industria  delle  miniere,  possiamo 
contrapporre  la  grande  prosperità  dell'  agricoltura, 
attestata  da  tutti  gli  scrittori  e,  meglio  di  loro,  dal 
gran  commercio  che  la  Sicilia  esercitò  nel  duodecimo 
e  decimoterzo  secolo.  Né  Edrtsi  è  parco  di  frasi  quan- 
di ei  tocca  la  fertilità  dell'  isola  ;  né  sdegna  i  partico- 
lari, poiché,  in  ottanta  dei  centrenta  contadi  ch'ei 
rassegna ,  fa  menzione  espressamente  degli  estesi  ter- 
reni da  seminare.  Vero  egli  é  che  non  distingue  la  spe- 
cie del  raccolto,  se  frumento,  o  altre  granaglie,  o 
civaie;  e  che  in  alcuni  luoghi  rimane  al  tutto  ne'  ge- 
nerali, ed  usa,  tra  gli  altri,  un  vocabolo  tanto  vago, 
quanto  sarebbe  appo  noi  a  dir  derrate.  Ei  nota  che 
nelle  campagne  di  Aci  ""  il  caldo  temperamento  del 
terreno  **  portava  a  mieter  pria  che  nel  rìmanenlo 


*  Si  confronlìno  le  due  compilazioni  nella  Bibl,,  pag.  443  e  210.  Se- 
condo il  Kazwini,  che  dà  il  testo  di  Ahmed-ibn-Omar,  il  petrolio  si  sepa- 
rava in  vasi  chiamati  iggiana  e  si  riponeva  nelle  ÌUUrura.  Ibn-Ohalaoda,  o 
il  suo  compendiatore,  usa,  per  indicare  i  primi,  un  vocabolo  che  par  scabbia 
a  leggere,  col  Fleischer,  kasa'h, 

*  Bibl.,  pag.240. 

'  Op.  cit.,  pag.  42.  Sorgeva  allora  presso  I  bagni  un  castello  che 
prendeva  da  quelli  il  nome  di  Kala^t-el-Hamina,  trascritto  CalathanuMlb 
in  un  diploma  del  1400. 

^  Op.  cit.,  pag.  30. 
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della  Sicilia.  *  In  più  di  trenta  luoghi  sparsi  per  tutta 
r  isola  ei  dice  di  orti ,  o  giardini ,  e  dell*  abbondanza 
delle  frutte.  Fa  menzione  di  vigne  in  cinque  soli,  Ca- 
ronia,  Oliveri,  Hìsn-el-Meddrig  (CasteUamare) ,  Pa- 
terno e  Capizzi  ;  il  che  mi  par  confermi  che  le  pianta- 
gioni di  vite  fossero  scarse  anzi  che  no  in  Sicilia 
nel  corso  di  quel  secolo  ;  ma  non  mi  farà  mai  credere 
che  si  limitassero  a' luoghi  nominati.'  Forse  il  com- 
pilatore intese  dir  anco  della  vite,  quand'  e'  ricordava 
genericamente  i  giardini:  e  lo  stesso  parmi  dell' ulivo, 
poich'  Edrisi  non  ne  fa  ricordo  se  non  che  nella  de- 
scrizione di  Pantellaria.  ' 

*  D'altronde  la  coltura  della  vite  e  dell'ulivo, 
ricordata  espressamente  dal  Falcando,  ^  si  può  ben 
supporre  accresciuta,  ma  non  incominciata  appena 
nel  mezzo  secolo  che  separò  quei  due  scrittori.  Il 
Falcando  ricorda  anco  gli  ortaggi  deir  agro  palermi- 


*  BibL,  paff.  35.  Farmi  che,  allora  com^oggi,  tarii  paesi  delle  falde 
orientali  delPEtna  portassero  il  nome  di  Ad,  poiché  il  paese  è  designato 
nel  testo  arabico  con  le  lettere  Udg,  che  par  beli*  e  buono  Ad,  preceduto 
dal  nostro  articolo  maschile  plurale.  Si  confironti  il  libro  in,  cap.  iv,  ne! 
U  ?ol.,  pag.  85,  nota  A. 

*  Op.  dt.,  pag.  32, 49, 59,62.  Si  confronti  illib.  IV,  cap.  xiij,  a  pag.  445, 
del  II  YoL 

'  Op.  cit.,  pag.  24.  Certamente  la  Sidlia  non  producea  mólto  olio  nel 
medio  cto.  Si  vegga  il  cenno  che  abbiam  fatto  di  questa  yicenda  economica, 
nel  libro  II,  cap.  x,  pag.  415,  del  I  volume  ;  si  riscontri  il  libro  IV,  capi- 
tolo xiij,  pag.  445,  del  11  volume,  e  si  ricordi  particolarmente  il  diploma 
del  4134,  presso  Pirro,  Sicilia  Saera,  pag.  975,  nel  quale  è  conceduto  al 
Monastero  del  Salvatore  in  Messina  di  esportare  per  r  Affrica  200  salme 
di  frumento  *  ad  emendum  oleum  et  reliqua  necessaria  ds,  quae  in 
Africa  sunt.  *  In  un  diploma  del  4249,  presso  Mongitore,  Sacrae  Domus 
Mantionis.,.,  monumenta ^  è  nominato  T  uliveto  di  San  Giovanni  de' Le- 
prosi, presso  Palermo,  contiguo  alla  piantagione  delle  palme. 

*  Presso  Caruso,  BihL  siculo,  pag.  408. 
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taao  e  le  macchine  da  adacquarli  ;  ^  e  non  contento 
al  dir  che  i  giardini  "  davano  ogni  maniera  di  frotte,  " 
nomina  singolarmente  quelle  che  pareano  più  rare 
a  un  transalpino  '  e  non  F  erano  punto  agli  occhi  di 
Edrtsi.  Il  quale,  rimanendosi,  com'  io  penso,  a  partico- 
leggiare  le  specie  preferite  dal  commercio,  fa  ricordo 
soltanto  di  Carini,  dalla  quale  si  esportavano  per  tanti 
paesi  delle  frutta  secche:  mandorle,  fichi,  carrube/ 
Il  territorio  di  San  Marco  producea  della  seta  in  ab- 
bondanza ;  ^  s' imbarcava  da  Milazzo  gran  copia  d' ot- 
timo lino,  '^  e  assai  se  ne  coltivava  in  terre  irrigue  a 
Calati,^  al  qual  territorio  noi  possiamo  aggiugnere 
quel  di  Ragusa/  Frequentissime,  dice  Edrtsi,  in  quel 
di  Partinico  le  piantagioni  del  cotone,  della  henna, 
pianta  tintoria  molto  usata  dagli  Arabi,  e  di  altre  legu- 
minose /  e  da  un  diploma  si  argomenta  che  il  cotone 
sia  stato  coltivato  anco  nelle  vicinanze  di  Catania  al 
tempo  di  re  Ruggiero.  ^  Della  henna  e  dell'  indago  poi 


*  Presso  Caruso,  loc.  ciL 

*  Ibidem.  Negli  orli  icetrìuoli,  i  cocomeri,  i  poponi;  oe'giardim 
melegrane,  arance,  cedrati,  lime,  noci,  mandorle,  Gclii,  caiTul)e. 

»  BiW.,  pag.  43. 

*  Op.  cit.,  pag.  32. 
"  Op.  cit.,  pag.  33. 

*  Op.  ciu,  pag.  65. 

^  Diploma  di  Silvestro  conte  di  Marsico,  dato  del  4140,  presso  De  Gros- 
sis,  Deeacordum,  Catania,  iQA%  I,  pag.  77. 

*  BibLf  pag.  43.  Gli  Arabi  chiamano  kainiah,  al  plurale  katàni, 
le  piante  leguminose;  come  si  conférma  con  Lane,  Lexicon^  lib.  I,  pag.  440, 
colonna  2%  alla  voce  giuHugidrit  e  col  VocabuliUa  in  arabico ,  pag.  5S3, 
al  vocabolo  vieta.  Il  Ms.  arabico  di  Parigi,  Ancien  Fonds,  78,  fog.  696  verso, 
chiama  anche  così  i  legumi  di  che  si  cibavano  ne*  giorni  dimagro  i  frati  del 
monistero  del  Uonte  Negro,  presso  Antiochia.  Si  vegga  infine  il  Rtodk- 
en-Nofù$,  Ms.  di  Parigi,  Ancien  Fondt,  num.  752,  fog.  50  recto. 

*  Diploma  del  H40,  che  abbiam  citato  nel  libro  IV,  cap.  xilj,  a  pag.  448 
del  II  volume,  nota  2.  Il  cotone  era  coltivato  in  Puglia  e  in  Sicilia  ne'priB- 
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sappiamo  che  al  tempo  delF  imperator  Federigo  si 
pensava  di  piantarne  alla  Favara  presso  Palermo/ E 
forse  Edrtsi,  avvezzo  a  viaggi  d'Affrica  e  di  Levante, 
sdegnò  di  ricordare  le  palme  deir  agro  palermitano; 
ma  supplisce  al  suo  silenzio  Ugo  Falcando:*  e  noi  ben 
sappiamo  che  nel  secolo  decimoterzo  si  die  opera  a 
far  fruttare  il  palmeto,  il  quale  dalla  Favara  stendeasi 
fino  alla  sponda  dellOreto,  '  e  che  il  milletrecento- 
sedici  i  soldati  angioini  venuti  all'assedio  della  città 
tagliaron  quel  bosco/  del  quale  avanza  tuttora  qua  e 
là  qualche  pianta. 

A  dimenticanza  manifesta  è  da  apporre  il  silen- 
zio del  compilatore  su  le  piantagioni  di  cannamele 
e  suir  opificio  dello  zucchero.  Perchè  lo  zucchero 
di  Sicilia  si  consumava  nella  capitale  deir  Affrica 
propria  fin  dalla  prima  metà  del  decimo  secolo  ;  ^ 


dpiìdel  XIV  secolo,  come  attesta  Manno  Sanuto,  Secreta  Fidelium  Gru- 
cut  lib.  I,  parte  I,  cap.  2. 

*  Diploma  del  15  dicembre  1240,  presso  Brébolles^  Hi$t.  Diplom. 
Friderici  11,  tom.  V,  pag.  574  scRg. 

*  Falcando,  presso  Caruso,  op.  cit.,  pag.  408. 
'  Diploma  del  4240,  citato  poc*  anzi. 

*  Niccolò  Speciale,  libro  VII,  cap.  ix,  ed  Anonymi  Chronicon  Sieulum, 
cap.  Ixxxvj,  nella  Biblioteca  aragonese  del  Gregorio,  tomo  I,  pag.  475,  e 
tomo  II,  pag.  207.  Del  dattileto  della  Favara  si  fa  menzione  in  parecchi 
diplomi  della  Commenda  della  Magione  dal  4258  al  1267,  delle  cai  date  ci 
intorma  il  Mortillaro  nelP  Elenco  delle  pergamene  della  Magione^  pag.  37 
segg.,  44,  42  segg.,  53,  54,  57.  Si  noti  che  sono  concessioni  di  terreno  nel 
dattileto,  fatte  la  più  parte  a  Gne  di  piantar  vigne.  Un  altro  diploma  del  1346, 
pobblicato  nello  stesso  volume,  pag.  244,  246,  fa  menzione  dello  stesso 
dattileto  che  arrivava  al  Ponte  detto  deirAmmiraglio. 

'  La  conghiettura  eh*  io  già  feci  nel  libro  IV,  cap.  xiij,  pag.  445  del 
secondo  volume,  nota  3 ,  è  confermata  da  un  aneddoto  che  si  legge  nel 
Riadh-en-NofùSj  Ms.  di  Parigi,  Ancien  Fonds,  n.  752;  il  qual  luogo,  sfug« 
gitomi  quand*io  percorsi  quel  prezioso  codice,  mi  è  stato  non  è  guari 
trascritto  dal  dotto  amico  il  professor  Dozy.  Un  Abu-l-Fadhl,  celebre 
tra*  giuristi  ortodossi  del  Kairew4n  che  aborrivano  sì  forte  dalla  novella 
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e,  neUa  seconda  del  duodecimo ,  il  Falcando  fa 
menzione  non  sol  delle  cannamele,  ma  anche  della 
cottara  del  melazzo  e  del  raffinamento  dello  zucche- 
ro. *  Un  diploma  del  secolo  duodecimo  fa  ricordo  dei 
frantoi  o  strettoi  da  cannamele;  '  uno  del  decimo- 
terzo mostra  la  sollecitudine  che  si  prendea  Timpe* 
rator  Federigo  per  ristorare  le  raffinerie  di  zucchero 
in  Palermo.*  La  coltivazione  poi  delle  cannamele 
e  la  manipolazione  dello  zucchero  continuarono  in 
Sicilia  fino  alle  età  più  malaugurate  della  sua  sto- 
ria economica  ;  ^  e  non  è  punto  verosimile  che  cosi 
fatte  industrie  sieno  state  intermesse  al  tempo  di 
Ruggiero.  Poco  dice  Edrtsi  de' boschi:  nomina  la 
binit  di  Buccheri,  e  spiega  come  torni  in  arabico  a 


dominadone  fatemilay  ricusò  un  pezzo  di  torta  mandatogli  in  dono  da  qb 
amico,  perch*egU  sopponea  £sitta  la  torta  con  lo  zucchero  di  Sicilia,  il  quale, 
cavandosi  da  poderi  che  avea  conceduti  l' usurpatore,  i  più  scrupolosi  io 
teneano  derrata  di  origine  illegale,  da  non  potersi  comperare  nò  accet- 
tare in  dono. 

*  Presso  Caruso,  Bibl.  sieula,  pag.  408. 

'  Diploma  deir  agosto  4476,  presso  Pirro,  Sicilia  Sacra,  pag.  453. 

*  Diplomi  del  28  novembre  e  15  dicembre  1239,  citati  in  questo 
libro,  cap.  viij,  pag.  618,  del  volume. 

*  n  Gregorio  trattò  quest*  argomento  in  un  opuscolo  ristampato  a 
pag.  753  segg.  della  edizione  del  1853,  dal  quale  si  vede  che  la  coltiva- 
zione dello  zucchero  si  mantenne  importante  in  Sicilia  fino  allo  scordo 
del  XV  secolo;  decadde  nel  XVI,  quando  passava  nel  Nuovo  Mondo  la  can- 
namela, trapiantata,  come  si  dice,  dalla  Sicilia  nelle  Canarie  ;  ed  era  al 
tutto  mancata  nei  prìncipii  del  nostro  secolo.  La  produzione  dello  zucchero 
in  Sicilia  ne*  prindpii  del  XVI  secolo  ò  attestata  da  Marino  Sanuto,  Secreta 
Fidelium  Crucis,  lib.  I,  parte  1,  cap.  2.  Più  ampli  raggua^^  si  trovano  io 
Bartolomeo  De  Pasi,  Tariffa  de'pest  e  misure,  ec.,  Venezia,  4540,  log.  60 
verso,  452  verso,  487  recto  et  passim,  e  nella  Pratica  della  Mercatura  di 
Niccolò  da  Uzano  (4441),  presso  Pagnini,  Della  Dednui,  ec,  volume  IV, 
pag.  462, 195.  Queste  due  preziose  opere  sol  commercio  dell*  Italia,  le  quali 
provano  la  parte  che  vi  prese  la  Sidlia,  rimasero  ignote,  come  panni» 
al  Gregorio. 
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pineta;^  fa  menzione  del  catrame  e  della  pece  che 
si  esportava  da  Àci ,  *  del  gran  traffico  di  legna- 
me che  faceasi  a  Randazzo,  *  delle  navi  che  co- 
struivansi  a  San  Marco  con  gli  alberi  tagliati  in  quei 
monti/  Vi  Sì  può  aggiungere,  secondo  un  geografo 
del  duodecimo  secolo  ed  uno  del  decimoterzo,  il  ma- 
sCice  di  Pantellaria  cavato  daMentischi  e  lo  storace 
odorifero/  La  coltura  degli  aranci  e  altri  agrumi, della 
quale  non  fa  motto  Edrtsi,  è  attestata  ampiamente  dal 
Falcando ,  da  un  diploma  delF  undecime  secolo  e 
dai  poeti  arabi  che  cantarono  le  lodi  di  re  Rug- 
giero. ' 

Della  pastorizia,  come  delF  agricoltura ,  è  forza 
confessare  che  quel  compilatore,  o  trascurò  le  noti- 
zie, o  gli  bastò  accennarvi  da  lungi;  poiché  non  fa 
menzione  di  pascoli  né  di  greggi  né  d'  armenti,  se 
non  che  nei  capitoli  di  Malla,^  Rahl-el-Merat,  '  Mineo," 


*  BibL,  ptg.  57. 

>  Op.  ciL,  pag.  35. 

*  Op.  cit.,  pag.  64. 

*  Op.  cH.,  pttg.  32. 

'  Zobri  e  Ibo-Sald,  nella  Bibl,  arabo-sìcula^  pag.  159,  434.  II  primo 
dì  questi  autori  attesta  che  si  esportavano  dalla  Sicilia  per  rAfirìca  noci  e 
castagne,  e  inoltre  per  varii  paesi  molto  cotone,  storace  e  corallo.  Ooteste 
notìzie  vanno  riferite  al  XII  secolo,  ritraendosi  dal  manoscritto  di  Zobri, 
fog.  416  verso  e  46  recto,  che  r  autore  si  trovava  presso  Granata  il  532 
deir  egira  (1437).  E  pertanto  si  corregga  la  notizia  ch*Ìo  détti  su  lo  Zohri 
nella  Introduzione,  a  pag.  LIV,  del  primo  volume. 

*  Si  vegga  il  Capitolo  precedente  a  pag.  757  di  questo  volume,  e  il 
libro  IV,  cap.  xiij,  a  pag.  445  del  secondo  volume. 

*  mi.,  pag.  «4, 

*  Op.  dt.,  pag.  46.  Secondo  le  distanze  che  leggiamo  in  Edrtsi,  que- 
sta terra,  or  distrutta,  glacea  di  mezzo  a' due  moderni  comuni  di  Vita  e 
Roccamena,  nel  centro  del  Val  di  Mazara. 

*  Op.  dt.,  pag.  57. 
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Golesano/  MontalbaDo,  Mangiaba'  e  Calati.'  Ma  panni 
saperfluo  dimostrare  che  questo  ramo  d' industria 
agraria  sìa  stato  importante  in  Sicilia  nel  duodecimo 
secolo:  basti  ricordare  il  diploma  deH'imperator  Fe- 
derigo che  attesta  come,  ai  tempi  di  Gugliehno  II,  il 
fisco  dava  in  fitto  a*  Musulmani  grandissimo  numero 
di  buoi,  tra  indomiti  e  mansi.  ^  Da  un'altra  mano 
supplisce  Pietro  d*  Eboli  al  libro  di  Ruggiero,  lodando 
nel  suo  carme  i  cavalli  trinacrii,  montati  in  una  grande 
solennità  da' nobili  di  Salerno:'  onde  veggiamo  nel 
duodecimo  secolo  la  continuazione  delle  razze  lodate 
già  neir undecime/  E  la  cura  che  prendea  Fimperator 
Federigo  per  mantenere  de  cameli  in  Malta,  ci  conduce 
a  supporre  che  quegli  animali  v'attecchissero  ancora/ 
Si  facea  del  miele,  a  detta  di  Edrtsi,  iù  Malta,  Calta- 
girone  e  Montalbano.  ^ 

Tra  i  prodotti  del  mare  primeggiava  V  ottimo  co- 
rallo di  Trapani,  e  notavasi  T  abbondante,  anzi,  dice 
Edrisi ,  "  strabocchevole  copia  di  pesci  che  si  pren- 


*  BibU,  pag.  63. 

*  Op.  cìt.,  pag.  65.  Si  vegga  la  nota  4,  a  pag.  776  del  presente  capitolo, 
so  questa  terra  che  lorse  non  ha  mutato  se  non  che  il  nome. 

*  Op.  cit.,  pag.  65. 

*  Diploma  del  25  dicembre  4239,  già  citato  nel  cap.  viij  dì  questo  li- 
bro, a  pag.  61  i  del  volume,  nota  2.  Si  vegga  presso  BréboUes,  Butorìa  Dir 
plotnatica,  ec.,  tomo  V,  501,  un*  altra  lettera  del  17  novembre  V23&,  sa  le 
greggi  del  demanio  date  in  fitto  a'  SaracenL 

'  Si  vegga  la  citazione  di  Pietro  d*  EboU .  nel  cap.  vj  di  qaesto  libro, 
pag.  552  del  volume,  nota  4. 

*  Si  vegga  il  libro  IV,  cap,  43,  a  pag.  446  del  II  volume»  nota  1-2. 

^  Diploma  del  47  novembre  4239,  presso  Bréholles,  HUt.  Diphmatiet, 
ec,  tomo  V,  524.  Questa  lettera  è  Indirizzata  a  un  Paolino  da  Malta,  il 
quale,  per  ordine  deir  imperatore,  avea  mandati  otto  cameli  in  Capitanata 
e  ne  ritenea  tre  in  Malta  per  continuare  la  razza. 

*  BibL.  pag.  24,55,65. 
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deano  in  quelle  acque,  "  non  escluso  il  tonno  grande , 
così  lo  chiama,  al  quale  si  tendean  ampie  reti.  «  E 
similmente  ei  fa  ricordo  delle  reti  da  tonno  nella  ma- 
rina  dei  Bagni  Segestani  ;  '  delli  ordegni  con  che  lo 
si  pescava  a  Milazzo  :  '  della  quantità  grande  che  se 
ne  prendea  ad  Oliveri  ;  ^  della  rete  messa  in  mare 
dinanzi  Caronia,*  e  del  tonno  che  si  pescava  anco  nel 
porto,  non  so  se  di  Termini  o  di  Trabìa.  '  Ei  non  fa 
menzione  di  tonnare  su  la  costiera  di  Levante  né  di 
mezzogiorno,  né  della  pescagione  minuta  in  altri 
mari  che  di  Trapani  e  Catania.  Dice  purdel  rei,  il  quale 
compariva  in  primavera  nel  fiume  di  Termini;'  de'pesci 


*  Bibl.^  pag.  i4. 
*0p.  dt,  pag.  42. 
'  Op.  cit.,  pag.  33. 

*  Loc.  di. 

'  Op.  dt.,  pag.  32, 65. 

*  Op.  dL,  pag.  30.  II  testo,  dopo  la  descrizione  di  Trabla,  eli* era  me- 
hail,  0  diremo  noi  '  borgo,  *  conservandogli  il  genere  mascolino,  nota  che 
si  pescava  il  tonno  nel  porto  '  di  essa;  *  onde  si  dovrebbe  riferire  a  Ter- 
mini, di  cui  ha  trattato  poco  prima,  chiamandola,  al  femminile,  kala't,  ossia 
*  rocca  *.  Ma  il  tonno  si  pesca  in  oggi  a  Trabìa  e  non  a  Termini,  ond*  è 
da  supporre  piuttosto  sbagliato  nel  testo  il  genere  d*un  pronome,  che  mu- 
tato il  passaggio  di  quei  pesci. 

^  Op.  cit.,  pag.  30.  M.  De  Sacy,  nella  traduzione  d*Abdallatif,  pag.  285 
segg.,  ha  fatta  una  lunghissima  nota  sul  rei  d*  Egitto,  dalla  quale  si  può 
concbiudere  che  questo  non  somiglia  ad  alcun  pesce  de*  fiumi  d*  Europa. 
E  M.GeoiEroi  De  Saint-Hilaire,  nella  Hùtoire  naturelle  des  poissons  de  VEgypie 
(Descrlption  de  rEgypte,  Hist.  Naturelle,  1, 50),  non  gli  dà  né  anco  nome 
europeo.  Se  poi  11  signor  De  Goeje,  nella  traduzione  del  capitolo  di  Edrlsi 
su  V  Affrica,  lo  traduce  sauman^  dtando  anche  il  passo  qui  dianzi  notalo 
della  Bibl.  arabo^tieula ,  s*  ha  a  intendere  del  genere  e  non  della  spedo: 
dico  il  genere  salmo,  eh*  è  si  vasto  nel  sistema  di  Linneo  ed  anco  in  quel 
di  Cuvier;  non  già  la  spedo  salmo  vulgaris,  ec.  notissimii  in  Europa  co*no- 
mi  di  salmone,  o  sermone,  saumon,  sahnon,  lachs,  ec.  Qui  si  tratta  forse 
di  qualche  spedo  di  trota,  non  rara  nei  fiumi  di  Sicilia.  È  da  notar  che  il 
vocabolo  iSa/m^,col  quale  è  designatoli  salmone  in  Egitto  (v.  Bochtor  alla 
voce  'saumon*  e  il  Di%ionario  arabo  e  UaUonOt  Bul&k,  1822,  pag.  474  e243), 
si  trova  per  V  appunto  in  Edrtsi»  qual  nome  del  fiume  or  chiamato  Cavar* 
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grossi  e  squisiti  che  dava  il  Simeto;^  degli  svariati 
e  copiosissimi  che  si  prendeauo  nel  fiume  di  Lentioi 
e  si  mandavano  per  ogni  luogo,  '  e  di  quei  del  fiume 
Salso,  pingui  e  saporosi.  '  Il  povero  Oreto  anch'esso 
par  sia  stato  più  pescoso  che  in  o^gi,  quando  T  im- 
pera tor  Federigo  rivendicava  al  demanio  regio  una 
pescaia  che  v'avean  fetta,  cheti  cheti,  i  monaci  della 
Trinità  di  Palermo.  * 

Tarbia,  che  suona  la  *"  quadrangolare  "  e  noi 
n  abbiam  fatto  Traina,  era  amena  villa,  al  dire  di 
Edrisi:  le  grosse  polle  d' acqua,  che  sgorgqin  quivi  a 
pie  della  roccia,  movean  di. molti  molini;  e  vasti  ca- 
samenti erano  addetti  a  lavorare  X  Uria,  o  vogliam 
dir  le  paste  e  particolarmente  i  vermicelli,  '  de' quali 
si  caricavano  bastimenti  e  spedivansi  iq  Calabria  e 
in  tanti  altri  paesi  di  Cristiani  e  di  Musulmani  :  ' 
onde  si  vede  come  X  industria  cittadina  raddoppiava 
il  valore  prodotto  dalF industria  agraria,  e  apprestava 
materia  di  nuovi  guadagni  alla  navigazione  e  al  com- 
mercio. 

rello,  che  scende  da  Menfi  di  Sicilia  e  metle  foce  a  levante  di  Porto  Palo 
(Bibl,  arabo-$iculaf  pag.  51). 
'  Bibl,,  pag.  35. 

*  Op.  ciL,  pag.  36.  Edrisi  dice  espressamente  nei  Game  e  non  la 
mai  menzione  dei  lago;  il  quale  allora  forse  non  esistea,  e  di  certo  non  fu 
ingrandito  che  in  tempi  più  vicini  a  noL 

'  Op.  cit.,  pag.  39. 

*  Diploma  del  12  marzo  1240,  presso  BréhoUes,  Historia  Diplotn.  fé- 
derid  II,  tomo  V,  820. 

'  In  Palermo  le  paste  lunghe  e  non  bucate,  dette  Termicelli  di  tria, 
sono  assai  sottili.  Quel  vocabolo  è  passato  anche  nello  spagnuolo  eUlria, 
che  si  vegga  in  Dozy  ed  Engelman,  Glouaire,  etc.  Il  Kamus  S|»ega  il  vo- 
cabolo Uria  *  cibo  di  fuìm  in  forma  di  fili  *  La  gabella  so  l'itrìa  facea 
parte  d6*dirìtii  fiscali  ne*  tempi  normanni.  V.  Gregorio,  Comiderawiom, 
lib.  I,  cap.  4,  nota  21. 

*  BibL,  pag.  30. 
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Pochi  altri  ragguagli  possiam  cavare  da  Edrìsi 
intorno  T industria  cittadina,  appartenendo  tanto  agli 
artigiani  quanto  a'  bottegai,  i  mercati  eh*  egli  va  no- 
tando in  varie  città  e  terre,*  Fa  menzione  poi,  in  Gir- 
genti,  Mazara ,  Alcamo ,  Naro,  Castrogiovanni  e  Ran- 
dazzo,  d  altri  artefici,  tra  i  quali  credo  sian  di  quelli 
che  in  oggi  chiameremmo  artisti:  *  e  ognuno  intende 
che  se  il  compilatore  non  ne  parla  nella  descrizione 
delle  città  primarie,  è  forse  che  gli  parca  superfluo; 
né  dobbiamo  dimenticare  eh'  egli  non  bramava  già 
di  tirar  con  regola  e  compasso  degli  specchietti  sta- 
tistici a  modo  nostro,  ma  volea  soprattutto  fare  sfoggio 
d' eleganza  nella  lingua  e  nello  stile.  Donde  noi 
cercheremo  i  particolari  in  altri  scritti,  o  in  qualche 
avanzo  di  manifatture  che  è  pervenuto  per  buona 
ventura  infino  all'età  nostra.  Al  punto  stesso  in  cui  i 
Musulmani  sgombravano  dalla  Sicilia,  noi  veggiamo  in 
Melfi,  Canosa  e  Lucerà,  legnaioli,  intarsiatori,  armai  no- 
li, magnani  ed  ""  altri  maestri  "  saraceni,  salariati  dal- 
l'imperator  Federigo,  insieme  col  fattore  d'un  suo 
vivaio,  e  co' famigli  addetti  ai  cameli,  alla  lonza  da 
caccia  ed  ai  mangani,  s'io  ben  leggo.'  Di  cotesti  o 


'  Si  Tegga  qui  sopra  a  pag.  774. 

*  La  radice  di  questo  Tocabolo  è  sana',  donde  i  vocaboli  *  darsena, 
arsenale,  ec,  *  e  imptica  sempre  ridea  di  arte,  non  men  che  di  lavoro  ma- 
teriale. 

Edflsl  dice  di  qoe'sant*,  artefici  o  artisti,  nella  descrizione  de* citati 
paesi  a  pag.  59, 40,  49,  52, 64. 

*  Diploma  del  21  febbraio  4S40,  presso  BréhoUes,  HUt.  Dipi.  Frede- 
rid  li,  tomo  V,  pag.  784.  Dopo  la  lonza  si  legge  et  Tabaceorum  ;  il  qual 
vocabolo,  ignoto  nella  latinità  del  medio  evo,  fé*  pensare  ali*  erudito  Bré- 
hoUes, che  si  trattasse  di  altri  animali,  i  quali  fossero  chiamati  cosi  per 
avventura  con  voce  arabica  o  persiana.  Mi  sembra  assai  più  naturale  cor- 
reggere: et  trabuecorum,  AbUam  detto  a  suo  luogo  de*  trabucchi,  ossia 
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altri  intarsiatori  abbiamo  anco  i  nomi  proprìi  e 
sembran  tutti  siciliani.  ^  Il  vocabolo  stesso  di  tarda, 
arabico  puro,  sembra  passato  di  Sicilia  nella  Terra- 
ferma italiana,  e  prova  meglio  che  il  dir  di  qualunque 
scrittore  come  quell'arte  sia  fiorita  dapprima  neirisola. 
S'altro  attestato  occorresse,  avremmo  delli  scrigni 
intarsiati  con  epigrafi  arabiche  che  si  conservano  tut- 
tavia in  Sicilia ;<  e  se  dubbio  rimanesse  ancora,  mo- 
strar potremmo  gli  avanzi  di  due  grandi  e  magnifiche 
iscrizioni,  intarsiate  su  marmo  bianco,  in  pietre  dure 
di  colore,  a  quel  modo  che  in  oggi  si  chiama  mosaico 
fiorentino,  '  tra  il  quale  e  Y  intarsiatura  in  legno  o 
avorio  non  è  altra  differenza  che  la  materia.  Si  ri- 
trova in  Sicilia  nel  duodecimo  secolo,  come  ognun 
sa,  Tarte  di  lavorare  il  porfido,  attestata  non  soia- 


mangani,  maneggiaU  da*  Saraceni  di  Lucerà  infino  allo  scordo  del  XIII 
colo. 

*  Diploma  del  15  aprile  4340,  presso  Brébolles,  voi.  dt.,  pag.  905. 1 
iarrqsiatorei  sono:  maestro  Giovanni,  maestro  Greco  e  Abdatlah  servo.  B 
nominato  con  loro  un,  maestro  Wiccardo  tappetariut.  Questo  tedesco  par 
cameriere  più  tosto  che  fabbricante  di  tappeti,  poiché  Tofizio  che  g}i 
si  attribuisce  è  traduzione  letterale  dall'  arabico  ferrdse^  che  d  è  occorso 
nel  cap.  ilj  di  questo  libro,  pag.  447  del  volume,  nota  4. 

*  Per  esempio,  il  benissimo  scrigno  della  Cappella  Pabtina  di  Pa- 
lermo e  varie  scatole  di  avorio  intagliato,  una  delle  quali,  proveniente  dallo 
abolito  monastero  di  San  Martino  De  Scalis,  è  conservata  ora  nel  regio 
Museo  di  Palermo.  Il  dotto  M.  De  Longpérier  (  Retme  arehéologique  del 
4865,  articolo  intitolato:  Va$e  arabo-iicHien  de  l'cBUvre  Salémon),  crede  in- 
die opera  sidliana  lo  scrigno  d*avorio  della  cattedrale  di  Bayeux ,  ornato 
di  borchie  d*  argento  con  dorature  e  lavoro  a  niello,  e  segnato  d*una  iscri- 
zione arabica. 

*  lì  primo  di  cotesti  frammenti  fu  donato  dalla  Casa  reale  al  Mosco 
regio  di  Palermo;  gli  ali  ri  sono  incastrati,  tutti  capovolti  o  di  traverso, 
negli  stipiti  della  porta  maggiore  della  chiesa  dell*  Annunziata  de*  Cau- 
lani  in  Messina  e  in  una  finestra  di  quel  duomo.  Io  ho  pubblicati  i  detti 
frammenti  nella  Rivitia  Sicula  di  agosto  1869,  voi.  Il,  pag.  93  segg  » 
09»  100. 
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mente  dagli  avelli  regii  del  duomo  di  Palermo,  ma 
altresì  dagli  ornati  si  frequenti  neUe  chiese  norman- 
ne, ai  quali  si  deve  aggiungere  un  lavorìo  minuto  e 
difficilissimo  :  una  profonda  coppa  da  bere,  fornita  di 
anse,  che  serbavasi  nella  Cappella  Palatina  di  Palermo 
infine  a'  principii  del  decimoquarto  secolo.  ^ 

Chi  sa  quanto  sia  moderno  il  gusto  di  far  colle- 
zioni delle  stoviglie  del  medio  evo,  mi  condonerà 
se  in  questo  capitolo  delFindustria  siciliana  io  tócco, 
semino  dubbii  e  passo.  Palermitani  e  senza  alcun 
dubbio  siciliani  sono  gli  orci  e  le  brocche  di  terra 
cotta,   varii   per  la    grandezza   e   per  la   forma, 
grossolani  di  fattura,  e  alcuni  cpn  tappo  fisso,  bu- 
cherato, e  la  più  parte  sciupati  al  forno ,  dei  quali  si 
trovò,  com'io  ritraggo,  un  piccol  numero  nel  demo- 
lire la  chiesa  di  San  Giacomo  la  Marina  in  Palermo 
(1864),  e  poi  se  n  è  cavato  parecchie  centinaia  sopra 
le  vòlte  della  Martorana,  ponendo  mano  (1 870)  alla 
ristorazione  di  questo  prezioso  edifizio,  che  torna  alla 
prima  metà  del  secolo  duodecimo.  Credono  i  periti 
che  questo  insolito  materiale  s' abbia  a  tenere  con- 
temporaneo delle  prime  fabbriche.  Che  che  ne  sia ,  si 
scorge  in  quel  vasellame  una  grossiera  imitazione  di 
motti  e  ornati  arabi  ;  onde  non  andrebbe  riferito 
attempi  in  cui  le  colonie  musulmane  serbavan  la 


*  Non  oocoiTono  citazioni  per  le  prime  due  parti.  Neir  inventario  della 
Cappella  Pilatina,  dato  il  4309  [Tabuhrium,  etc.  n.  LXIIi),  si  legge  a  pa- 
gina 102:  *Item  cannatam  nnam  de  porfido  cuoi  manicis,  munitam  io  ore 
de  argento  deanrato.  '  Un  altro  inTentario,  citato  nella  nota  SO  dello 
stesso  docamento ,  ba  :  *  Pbiala  de  porfido  cum  manìds  vacua.  '  Cannata , 
in  stdKano  vnol  dir  gran  boccale  di  terra  cotta,  con  manico  e  con  nnasca* 
nalatnra  dal  lato  opposto,  per  la  quale  si  versa  il  vino. 

ni.  54 
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liogaa  loro ,  e  potrebbe  scendere  alla  seconda  metà 
del  duodecimo  o  fors'anco  del  decimoterzo  secolo.  ' 
Ammetto  io  volentieri,  coi  trattatisti  di  ceramica 
medievale  e  moderna,  che  sia  stata  in  Sicilia ,  fin  dai 
tempi  musulmani,  una  scuola  di  maioliche;  ancorché 
io  non  mi  affidi  del  tutto  alla  pratica  di  quegli  anti- 
quarii  che  battezzano,  con  data  e  patria,  questo  o 
quellaltro  lavoro.  *  Pur  oso  dir  che  i  più  preziosi  ch'io 
abbia  mai  visti ,  i  due  stupendi  vasi  di  Mazara ,  mi 
sembrano  spagnuoli ,  sia  delle  isole  o  della  terrafer- 
ma.    E  forza  poi  che  io  ricasi  la  cittadinanza  di  certi 


^  La  narraxione  particolareggiata  det  ritrovamenlo  sarà  data  alle 
stampe  dall*  ingegnere  Giuseppe  Patrìcola,  il  quale  indefessamente  lafora 
a  ristorare  V  antica  chiesa  di  Giorgio  Antiocheno ,  liberandola  dalle  goffe 
appendici  dei  tempi  successivi. 

n  motto  arabico  che  si  volle  imitare  panni:  li/Zafti-Z-mo/lt,  *  La  pos- 
sanza in  Dio  è,  *  frequentissimo  negli  arnesi  musulmani;  lo  stesso  che  si 
legge  ne*  vasi  di  Mazara,  dì  cui  nella  seguente  nota  3. 

•  Si  vegga  Marryat,  A  AM/ory  o/*pol/ery,etc.,  London,  4857,  2»  ediz., 
ib-8«,pag.  44segg;  Demmin,  Guide  de  l'amateur  dee  faienees,  etc,  3*  ediz., 
Parigi,  4863,  pag.  808  segg.;  e  lo  stesso  autore,  Hiitoire  de  la  eéramiqut 
en  planchet  phototypiquet ,  Paris,  4869,  in  fol.,  in  corso  di  pubblicazione. 

In  quest*nltiaia  opera,  molto  notevole  per  le  figure,  il  Demmin  (Li- 
vraison  XIII,  pi.  25),  tratta  della  scuola  *  Siculo-musulmana.  '  Sventura- 
tamente il  preziosissimo  vaso  di  speziale,  che,  secondo  1*  autore,  risalisce 
*  audelà  de  la  conquete  de  Roger  le  Normand  (1058)  *  (sic)  ed  ha  intomo  il 
collo  una  iscrizione  *  en  vieil  arabe,  qui  veut  dire  Gioire  au  Vlctorieux,  * 
non  è  de*tempi  normanni;  e  la  supposta  iscrizione,  nitidissima  nella  figura, 
non  dice  nulla.  Essa  non  è  altro  che  una  seguenza  di  elif  e  lam  e  tììre 
lettere  arabiche  sfigurate,  le  quali  provano,  più  tosto  che  la  vecchiaia,  la 
morte  o  Tasseuza  della  lingua  araba  nel  paese  o? e  fu  fatto  il  lavoro.  Forse 
è  del  XV  secolo,  come  r  altro  della  stessa  tavola  e  come  un  altro  della 
tavola  26. 

^  Vidi  questi  due  vasi  in  Mazara,  nel  1868,  Tuno  in  casa  del  nobile 
uomo  e  cortese,  il  signor  Giovanni  Burgio  de*  Conti  Palatini;  1* altro  neUa 
sagrestia  della  Madonna  del  Paradiso,  piccola  chiesa  alle  porte  della  città. 
Sono  entrambi  di  terra  cotta,  smaltata  a  foggia  di  maiolica ,  alti  più  di  un 
metro  ciascuno,  forniti  di  anse  e  terminati  in  punta  come  le  anfore  antìdie. 
Somigliano  molto,  per  la  forma  e  per  T  opera,  Tuno  aU*  altro,  ed  entrambi 
per  la  sola  forma,  al  crebre  vaso  detto  deli'Alhambra.  Nella  pancia  si  legge. 
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elegantissimi  orcioletti  arabi  da  armadio  e  da  sa- 
lotto, i  quali  a  prima  giunta  si  potrebbero  dir  sici- 
liani, essendo  frequentissimi  nelle  collezioni  della  Si- 
cilia e  rari  nelle  altre  d' Europa.  Ma  la  data  segnata 
nella  piii  parte  di  siffatte  stoviglie  par  cbe  torni 
a^principii  del  decimoquarto  secolo,  quando  gli  ulti- 
mi residui  de'  Musulmani  erano  usciti  di  Sicilia  fin 
da  tre  o  quattro  generazioni,  e  se  rimaneano  le  tra- 
dizioni delle  industrie  ed  arti  loro,  la  lingua  era  per- 
duta e  dimentica  o  celata  la  origine.  ' 


io  grandi  e  be*  caratteri  cufici,  WlaM^U-molk  ;  e  intorno  il  collo  de)  yaso 
Bfrgio  «on  repUcaU  indefinitamente  i  dne  vocaboli  '  prosperità  e  compi- 
mento: *  solito  augurio  cbe  leggesl  nelle  iscrizioni  ornamentali,  si  di  Sicilia 
e  si  d* altri  paesi  musulmani,  e  cbe  campeggia  escInsìTamente,  con  piccola 
variante,  nel  vaso  delFAIbambra.  Questo  per  altro  ba  caratteri  neskbi,  non 
cufici:  differisce  ancora  per  la  distribuzione  degli  ornati  e  pel  colore  dello 
smallo»  cb*  è  verde,  bianco  e  oro  ;  mentre  ne*  vasi  di  Mazara  risaltano  sul 
campo  bianco  i  caratteri  e  i  disegni  d*  un  bel  bruno  di  terra  d*ocria,  luc- 
cicante come  se  fosse  metallo. 

*  Ho  avuto  alle  mani  quasi  un  cenUnaio  di  cotesto  stoviglie,  nelle  col- 
lezioni del  museo  regio  di  Palermo,  museo  dell'abolito  monastero  di  San 
Martino,  casa  Trabia,  professore  Salinas,  museo  Biscari  In  Catania,  casa 
PepoU  in  Trapani.  Non  ostante  la  varietà  delle  forme,   de*puoU  del 
colore  cbe  in  fondo  è  sempre  bianco,  e  degli  ornamenti,  tutti  graziosi  e  di 
gusto  arabico  purissimo,  cotesto  stoviglie  fanno  una  classe  distinta  da 
ogni  altra  manifìittura  ceramica  antica,  medievale  e  moderna,  per  la 
escrema  sottigliezza  e  leggerezza  che  le  fa  parere ,  per  dir  cosi,  di  carta. 
Del  gran  numero  cbe  n*  bo  viste,  poche  avean  perduto  il  marchio  di  fab- 
brica ;  nelle  altre  bo  trovato  otto  maniere  di  marchi ,  la  più  parte  con  la 
data  un  pò*  frusta  e  col  nome  dell'artefice  o  la  qualità,  eh' è  chiamata  *aml 
tin  *  opera  di  terra,  *  Un  mohtawa  *  terra  ritenente*  o  diremmo  noi  imper- 
n»eabile,  e  /tn  'amali  "  terra  plastica."  In  altri  è  11  nome  d'Ibrahim;  in 
altri  quel  di  Bàlmt,  non  so  se  proprio  o  topografico.  Ancorché  Palma,  tra 
il  Capo  di  ScaletU  e  quel  di  Sant'Alessio,  sia  scritu  ne'codid  di  Edrtsi 
in  modo  da  doversi  lef^re  Baimi,  panni  non  si  possa  pensare  a  questo 
luogo ,  si  per  la  data  recente  delle  stoviglie»  e  si  perchè  l' argilla  che 
vi  si  trova,  come  ritraggo  dal  dotto  ed  operoso  professore  G.  G.  Genunel- 
laro»  non  può  dare  affatto  vasi  impermeabili,  rassomigliando  a  quella 
di  Sciaeca  e  di  Girgenti,  che  serve  a  far  le  stoviglie  porose  da  rintr€»care 
r  acqua,  come  la  dorrak  di  Egitto.  Debbo  avvertire  che  M.  Demmin  ha 
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Si  veggono  ne*  musei  di  Sicilia ,  come  in  tolti 
gli  altri  d'Europa,  delle  ciotole  di  bronzo  o  rame, 
di  quelle  che  i  Musulmani  usano  per  bere,  e  alcune 
gcandi  catinelle  o  dischi  degli  stessi  metalli,  ma  nes- 
suno indizio  ci  porta  a  rivendicarli  ali*  industria  sici- 
liana; anzi,  tornando  comunemente  cosi  fotti  lavori  al 
decimoterzo  y  decimoquarto  o  decimoquinto  secolo,  e 
somigliando  perfettamente  a  quei  notissimi  di  Siria  e 
di  Egitto,  è  da  supporre  che  li  abbia  recati  in  Sicilia 
il  commercio,  sì  come  fece  in  altre  parti  d'Italia,  e 
più  che  ogni  altra  in  Toscana.  Pur  si  ritrae  che  i 
Musulmani  di  Sicilia  lavoravano  egregiamente  i  me- 
talli. Il  museo  del  Louvre  possiede  un  piccolo  mesci- 
acqua  di  rame,  in  forma  d*  un  pavone ,  in  petto  al 
quale  si  legge,  preceduto  da  una  croce,  il  motto  Ojm 
Salomonis  erat,  e  sotto  quello  in  arabico,  Fattura  di 
Abd-el-Melik-en  Nasràni,  ossia  il  Cristiano.  Il  dotto 
archeologo,  che  ha  illustrato  cotesto  vaso,  lo  riferisce  al 
duodecimo  secolo  ed  alla  Sicilia,  sì  per  la  forma  de*ca- 
ratteri,  per  la  coincidenza  de'due  idiomi  e  per  Tapo- 


pubblicato  ODO  di  questi  ordoletti  nella  citata  HiiUnre,  etc,  Utola  XD, 
figura  S3,  tra  varie  stoTigUe  egiziane  di  remota  antichità ,  e  sena  asse- 
gnar dau,  l*ba  attribuito  a  dirittura  alla  manifattura  di  Keneh  (Mu> 
Egitto).  Aggiungo,  a  scusa  dell'autore,  che  il  vaso,  come  scorgo  daih 
nitidissima  figura  in  fototipia,  non  ha  marchio,  forse  perchè,  essendoti 
spezzato,  era  stato  rattoppato  lo  sdrucito,  come  io  ho  visto  in  parecchi  di 
cotesti  vasi  in  Sicilia. 

*  Pino  al  1860  erano  comunissime  in  Firenze  le  ciotole  di  rame  eoi 
iscrizioni  arabiche:  molti  bottegai  se  ne  servivano  per  tenere  gii  spifidoU. 
e  i  rivenduglioli  di  antichità  le  davano  a  basso  prezzo. 

L*  uso  di  queste  ciotole  sembra  molto  antico  in  Toscana.  Nella  vita 
di  San  Ranieri,  Ada  Sanetonimf  IH,  448  (47  giugno),  si  legge  che  una  Ada> 
leu  da  Pisa  recò  a  Ranieri  un  *  urceolum  opere  saraoenico  fitctnm,  '  pre- 
gando il  brav*uomo  di  benedfa*  r acqua  che  v'era  dentro.  San  RaoieriaM)rì 
Il  4160. 
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stasia  deir  artefice  masalmaDO ,  e  sì  per  la  somi- 
glianza di  quest'opera  con  altre  dell'arte  arabo- 
sicala.  Dimostra  inoltre  T  autore  con  molti  esempii, 
che  "  opera  di  Salomone  **  significava  allora  "  sottil 
congegno;''  e  sostiene  che  un  cannellino,  del  quale 
rimane  ancora  vestigia,  era  adattato  sul  dorso  del 
pavone   affinchè,   mescendosi    F acqua  dal   becco» 
r  aria  entrata  dal  cannellino  rendesse  un  sibilo.  *  Nel 
gabinetto  poi  delle  antichità  in  Parigi  è  esposta  una 
coppa  di  bronzo,  ageminata  in  argento  con  figure 
d*  animali  e  rabeschi  di  stile  arabico,  la  quale,  neìre 
soliti  cartelli  tondi,  invece  di  motti  arabi,  porta  lo 
stemma  d*  un  arcivescovo  di  Morreale  del  decimo- 
quarto secolo;  onde  l'erudito  autore  del  catalogo 
ha  ben  aggiudicata  quest'  altra  opera  alla  scuola  ara- 
bica di  Sicilia.  '  Abbiamo  in  cotesti  bronzi  parigini 
il  simbolo  de'  due  ultimi  stadii  dell'  industria  arabo- 
siciliana  :  Tuno,  cioè,  quando  i  Musulmani  si  converti- 
rono alla  religione  de'  vincitori  e  appresero  la  *  loro 
lingua  oficiale,  senza  smettere  la  propria;  e  T altro 
quando,  mutata  lingua  e  religione,  ritenner  pure  le 
tradizioni  di  lor  arte  :  finché  nel  decimosesto  secolo 
furono  attirati  dal  maggior  astro  che  risorgea  nella 
terraferma  d' Italia. 

Abbiam  già  fatta  menzione  del  tiràz  regio  di  Pa- 
lermo, 'nel  quale  si  tesseano  e  ricama vansi  i 'drappi 

*  Fate  oraho^idUtn  de  Votuvre  Salémon ,  par  M.  A.  De  Longpérìer, 
Bella  Bevue  Arehéologique  del  4865. 

*  Chaboaillet,  Catalogne  general  dee  Caméet,  eie,  expoeé»  dam  le 
Cabinet  de$  médailUt  et  antiquet,  Paris,  4858,  iii-8%  n.  54d4,  pag.  548.  Lo 
stemma  è  di  Paolo  da  Roma,  arcivescovo  di  Morreale  (4379-1393);  onde  ia 
coppa  si  può  credere  iabbrìcata  in  Palermo. 

*  Nel  capitolo  ly  di  questo  libro,  a  pag.  447  segg.  del  volarne. 
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di  seta,  come  afierma  precisamente  il  Falcando.*  E 
però  non  ne  daremmo  or  che  an  cenno,  se  non  fosse 
uscita  alla  luce,  dopo  il  secondo  volume  della  pre- 
sente istoria,  una  erudita  e  sontuosa  illustrazione 
delle  insegne  delF  antico  Impero  germanico,  serbale 
in  Vienna;  la  qual  collezione  è  composta  in  gran 
parte  di  ricami  e  drappi  siciliani.  *  L' abbondante  ma- 
teria vuol  che  si  tratti  separatamente  di  quelle  due 
manifatture,  e  si  tomi  anco  addietro  al  periodo  al 
quale  arrivammo  nel  quarto  libro. 

Poiché  ci  sembra  con  molta  verosimiglianza  la* 
voro  del  iirdz  di  Palermo,  il  pallio  che  il  gran  ribelle 
di  Puglia  donò  airjraperatore  Arrigo  II;  il  qual  cime- 
lio si  ammira  oggidì  nel  duomo  di  Bamberg.  '  E  ve- 
ramente il  disegno  somiglia  in  generale  a  quello  del 
manto  di  re  Ruggiero;  e  il  planisfero  celeste,  ch*evvi 
raffigurato  con  qualche  nota  astrologica,  toma  per 
l'appunto  agli  studii  ed  angusti  musulmani  di  quel 
secolo,  non  ostante  le  figure  di  santi,  tramezzati 
alle  costellazioni  in  grazia  del  pio  personaggio  pel 
quale  era  fatto  il  pallio.  Si  scorge  anco  la  mano  stra- 
niera nelle  iscrizioni  latine  con  lettere  trasposte  e 
alcuna  capovolta.  '  Oltre  a  ciò  manca  ogni  fonda- 


*  Presso  Caruso,  Bibl.  iieula,  pag.  407  :  *  Nec  vero  nobiles  ìllaspa- 
latio  adfiaereoles  sUeotio  praelerìri  cooTenit  ofBdnas,  ubi,  in  fila  virus 
dislincta  coloribus,  senim  veliera  tenuantar,  et  sibi  ioTicem  mallipUci  U- 
xeiidi  genere  coaptantur....  in  quibus  et  serici»  aurum  intexitur  et  molUlor 
mij>  picturae  varietas,  gemmis  interlucentibns,  illustratur.  *  Come  ogni 
Tede  f  non  ci  manca  altro  che  la  denominazione  arabica  di  ìMi. 

*  Boch(DotL  Franz),  DieKUinodien  de$  heil,  romischen  Reichei  deiUt- 
clien  Nation,  eie.  Vienna,  4864,  grandiss.  in  log. 

'  In  appendice  afFop.  cit.,  pag.  494  segg.,  e  tavola  XLI,  fig.  64. 
^  Leggesi  in  giù,  a  caratteri  minuti  e  con  abbreviature  :  Deseriftìo  t^- 
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mento  a  supporre  un  tirdz  ia  altra  città  d'Italia;' 
né  è  mestieri  andarlo  a  cercare  in  AjQTrica  o  Spagna, 
quando  T  abbiamo  in  Sicilia  e  sappiam  la  lega  di 
qae'MosQlmani  (1011)  con  Melo  o  Ismaele,  come  or 
non  si  paò  esitare  a  chiamarlo ,  leggendo  il  nome  nel 
pallio.  *  Seguono  nelF  ordine  de  tempi  il  notissimo  pal- 
lio di  re  Ruggiero,  '  con  la  data  del  cinquecenventottò 
dell'egira  (1133);  il  camice  di  seta  bianca,  ornato  con 
larga  fimbria  di  porpora  e  d'oro  e  con  lunga  iscrizione 
bilingue,  che  porta  in  latino  e  in  arabico  i  titoli  di 
Guglielmo  II  e  Tanno  millecentottantuno;  *  le  gambiere 
col  nome  e  i  titoli  dello  stesso  principe  ricamati  in 

fMs  orHf  -1*  V^ub  ismaheli  qtU  hoc  ordinami;  e  intorno  ìntonio  il  pallio  seml- 
drcoUre ,  a  caratteri  grandi  molto  ornati:  0  Deus  Europae  ce$ar  Heinriee 
bearti  Angeat  (augeat)  impreium  (imperium)  ibU  (tibi),  rex  qrenwine  (qni 
regnat  in  ae^nm). 

T>a  le  altre  leggende ,  V  ha  sotto  il  Cancro:  Hoc  $idu$  Gaucbi  feri 
nociva  mundi,  lì  dotto  editore  ha  corretto  facilmente  cancri  ;  ma  io  cancel- 
lerà irolentieri  la  correzione  e  leggerei  in  questo  Inogo  il  vocabolo  arabo 
hauìtab,  (abbreviato  kaukb)  "stella,  '  scritto  in  caratteri  latinL  II  ricama- 
tore  arabo,  m'immagino  io,  vedeva  una  stella,  non  capiva  il  nome,  e 
quindi  lo  lesse  a  diriuora  in  arabo  come,  per  esempio,  i  nostri  marinai  fe- 
cero Negroponte  da  Eupnsoi, 

*  Certamente  si  ricamava  in  tutte  le  parti  d*  Italia  pria  che  i  Musul- 
mani venissero  in  Sicilia;  ma  la  voce  ricamare,  derivata  senza  dubbio  dal- 
r arabo,  dà  luogo  a  supporre  che  quest'arte  sia  stata,  nel  resto  d'Italia, 
perfezionata  ed  estesa  da' Siciliani  dopo  V  undecime  secolo.  Non  v'  ha 
ragione  di  attribuire  agli  Spagnuoli  il  vocabolo  nuovo  e  il  miglioramento 
dell'arte  ch'esso  attesta.  D'altronde  nel  tird%  musulmano  si  tessevano 
anco  i  drappi  di  seta  :  e  noi  non  abbiamo  alcun  ricordo  di  tali  drappi  fab- 
Inicati  in  terraferma  fi'  Italia  avanti  il  XIII  secolo. 

*  Si  vegga  il  nostro  libro  IV,  cap.  vìj,  pag.  342,  del  U  volume.  Il 
nome  di  Ismahel,  ricamato  nel  pallio,  tronca  ora  la  quistione. 

*  Sì  vegga  il  cap.  iij  del  presente  libro,  pag.  448,  nota  3. 

*  Bocb,  op.  cit. ,  tavola  TU,  fig.  9,  testo  pag. 53, 35.  Avverto  che  in  questa 
tavola  e  nella  XXIV  veggo  molto  confusa  la  iscrizione  che  io  lessi  chiara- 
meute,  fuorché  due  vocaboli  all'ultimo,  sopra  un  bellissimo  lucido  che  mi 
mostrò  il  signor  Boch,  l'anno  1858,  in  ParigL  E  su  que' vocaboli  e  qualche 
altro  io  dissento  dalla  trascrizione  e  versione  del  dotior  Behroauer,  pub- 
blicata neU*  opera  del  Boch. 


(Sec.  XII  e  XIII.l  —  800  — 

§ 

lettere  arabiche/  L'editore,  il  qaale  ha  studiati,  me- 
glio che  niun  altro  erudito  europeo,  i  paramenti  ec- 
clesiastici del  medio  evo,  attribuisce  anco  agli  ar- 
tefici musulmani  di  Sicilia  i  guanti  di  seta  rossa 
trapunti  in  oro;  due  cinti  da  spada;  un  paio  di  ric- 
chi sandali;  il  manto  chiamato  d'Ottone  IV,  e  altri 
lavori  che  non  hanno  data  né  lettere  arabiche,  ma 
gli  ornamenti  e  lo  stile  di  essi  confrontano  con  que  del 
tiràz  palermitano.*  Contro  il  guai  giudizio  non  abbiam 
che  dire:  se  non  che  il  merito  del  lavoro  va  scompar- 
tito tra' Musulmani  di  Sicilia  e  i  Greci,  quando  si  sa 
dalle  croniche  il  fatto  de  lavoranti  di  Tebe  e  Corinto, 
uomini  e  donne,  menati  prigioni  in  Palermo;  i  quali 
di  certo  non  dettero  principio  a  queir  opificio,  ma  non 
si  può  ammettere  neanco  che  non  abbiano  giovalo 
nulla  a  perfezionare  i  lavori.  '  Vanno  ricordati  infine 
i  ricami  in  lettere  e  disegni  arabici  della  veste  con  la 
quale  fu  sepolto  X  impera tor  Federigo  :  onde  le  prove 
materiali  di  quell'arte  arrivano  ìnfino  alla  metà  del 
decimoterzo  secolo.^ 

Circa  i  drappi  fabbricati  in  Palermo,  le  prove  ma- 

*  Op.  ciL,  Uvoli  XII,  6g.  f5, 16,  e  p&g.  56  segg. 

*  Op.  cit.,  tavola  IV,  flg.  6;  Vili,  fig.  40;  X,  6g.  43;  XII,  fig.  15, 16, 
e  pagine  36  segg.,  48  segg.,  56  segg.,  60, 61,  65  del  testo. 

Si  guardi  anco,  nelle  tavole  III  e  XXX,  ed  a  pag.  i53,  una  tunica  az- 
zurra con  fimbria  e  paramani  rossi  ricamati  in  oro,  "opera  del  XII  secolo, 
al  dir  dell*  erudito  autore,  la  quale  parmi  anche  siciliana. 

'  si  veggano  le  citazioni  di  Niceta  Coniate,  Cinnamo  e  Ottone  di  Fri- 
Bingen,  nel  cap.  iij  di  questo  libro,  pag.  433,  nota  %, 

*  Daniele,  /  regali  sepolcri  del  Duomo  di  Palermo ,  tavole  C  F.  R.; 
Gregorio,  Discorsi  VI,  VII,  Vili,  nella  edizione  del  4853,  pag.  696  segg., 
e  Rerum  Àraìricar.,  pag.  178  segg.  Si  vegga  anche  il  Land,  SinMicke 
rappresentan%e,  tomoli,  pag.  479,  tavola  L,  n.  4.  Dell*  erronea  lezione  che 
die*  Il  Gregorio  in  questo  luogo,  ho  tratuto  nella  Introduzione  alle  iscri- 
zioni arabiche  di  Sicilia,  Rivista  stcula  di  febbraio  1869,  pag.  93, 94. 
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terìali  e  gli  attestati  scrìtti  foraisoono  particolarì  A 
copiosi  da  convenire  più  tosto  ad  apposito  e  tecnico 
trattato,  che  alla  presente  rassegna.  Basti  dunque 
dtare  i  drappi  de'pallii  ricamati, de'qoali  testé  abbiamo 
discorso  e  i  soppanni  di  quelli,  tatti  opera  siciliana,  a 
giudizio  deir  autore  della  descrizione;  i  quali  sono  tes- 
suti con  beirarlifizio  a  figure  di  animali  e  di  piante, 
rilevati  ad  oro  ed  a  colorì  diversi  ;  e  rassomigliano  per 
la  fattura  agli  scampoli  rìmasi  nelle  cattedrali  di  Pa- 
lermo e  di  Cefalii,  dei  quali  Fautore  pubblica  qualche 
disegno.  '  Vengon  poi  i  vestiti  che  si  osservarono  nelle 
tombe  regie  del  duomo  di  Palermo ,  quando  la  rìsto- 
razione  del  monumento  die'occasione  ad  aprìrìe.  *  Leg- 
giamo nella  cronica  delFAbate  di  Tdese  che,  nelle 
feste  deir  incoronazione  dì  re  Ruggiero ,  le  mura  del 
palagio  eran  parate  di  pallii  e  per  fino  gli  infimi  servi* 
tori  vestiti  di  seta.'  Nella  seconda  metà  del  medesimo 
secob,  il  Falcando  attesta  la  varietà  de*  drappi  di 
seta  tessuti  nel  palazzo  reale  e  ricamati  ad  oro  e  perle, 
e  la  copia  altresì  de'  drappi  stranieri  e  de'  pannilani 
che  vendeansi  nel  vico  degli  Amalfitani  entro  il  Cas- 
saro  dì  Palermo/  e  Ibn-Giobaìr  nota  il  lusso  di  ve- 
slimenta  delle  dame  cristiane  di  quella  capitale  ed 
anco  delle  musulmane  che  davano,  com'or  direbbesi, 
il  figurino/  V'ha  memoria  d'un  gran  padiglione  di 
seta  da  sedervi  a  mensa  dugento  persone,  che  Rie- 


<  Bocfa,  op.  dL,  pag.  440, 450,  SMH. 

*  Si  Teggano  le  dtaxiooì  testé  fatte  odia  nou  A  a  pag.  800,  e  m  par- 
licolare  le  Dis$efU%iom  Vn  ed  Vm  del  Gregorio. 

'  Presso  Garoso,  BibL  siemla,  pag.  967. 

*  Presso  Garoso,  op.  dt.,  pag.  407. 

*  Jimnu  Aiéùtéque,  di  geonaio  1846,  pag.  81 
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cardo  Cuor  di  Leone  pretese  da  re  Tancredi,  insieme 
con  altri  tesori,  dopo  la  baruffa  di  Messina/  Le  aa- 
tiche  poesie  francesi  ricordano  lo  sciamito  e  il  zen- 
dado di  Palermo.  M  diplomi  siciliani,  citando  quelle  e 
tante  altre  maniere  di  drappi  operati  o  ricamati,  mo- 
strano la  grande  attività  del  commercio  e  deiriodu- 
stria  indigena.'  Danno  simile  testimonianza  le  deno- 
minazioni de'dazii  ordinati  dai  re  normanni  e  svevi/ 
e  perfino  il  dialetto  siciliano  attesta  Forigine  e  la  im- 
portanza di  quella  industria,  chiamando  i  tessitori  in 
generale  col  vocabolo  arabico  careri.  '  Gli  opificii  della 
seta  decaddero  in  Sicilia,  al  par  che  tante  altre  sorgenti 

*  Gesta  regis  Henriei,  etc,  edizione  di  Stabbs,  Londra,  4867,  toI.  D, 
pag.  432;  e  Ruggiero  De  Hoveden»  ediz.  Stubbs,  Londra,  1870,  voi.  lU,  pa- 
gina 61  :  il  quale  si  vegga  anche  presso  il  Caruso,  Bibl.  siculot  pag.  960. 

'  Frandsque  Biicbel,  Recherches  sur,,,,  étoffes  de  soie,  eie,  Paris,  i^ 
l,  472,  cita  i  Tersi  del  Romans  d'Alixandre,  tra  i  quali  si  legge: 

ITun  semii  de  Palerme  vermeil  ou  vertnenus, 

A  pag.  340  dello  stesso  Tolume  si  leggono,  cavati  anche  dal  ro- 
manzo d'Alessandro,  i  versi  ne'  quali  si  descrive  un  colpo  di  landa  sì  ga- 
gliardo che  la  punta,  passando  la  corazza,  entrò  eoo  tutto  il  pennone,  e 

Parm  le  eors  U  met  l'ensegne  de  Palieme, 

'  Tabularium  della  Cappella  Palatina  di  Palermo,  1835,  neQ* in- 
ventario della  Sagrestia  della  chiesa  di  Afirica  (ossia  Mehdia,  1460), 
pag.  34segg.;  e  nell'altro  della  Cappella  palermitana,  dato  il  1309,  pag.  101 
segg.  Chi  volesse  ripigliare  le  orme  dell* erudito  francese  citato  nella  nota 
precedente,  troverebbe  in  que*  due  diplomi  la  descrizione  e  la  denoodaa- 
zione  di  molti  drappi,  la  più  parie  de*  quali  iotessuti  con  figure  di  animali, 
e  V*  ha  perfino  delle  aquile  a  due  teste.  V*  ha  anco  dei  palili  *  con  lettere 
saraceniche;  '  de*pallii  vergati  ;  altri  di  *  opera  di  Spagna;  '  altri  cangiaoti, 
o  con  frange,  ec. 

^  Si  veggano  I  diplomi  che  abbiamo  citati  nel  libro  V,  cap.  x,  pag.  330, 
di  questo  volume,  nota  4.  La  domus  setae  era  ben  de*  dritti  antichi,  cioè 
deir  epoca  normanna,  e  similmente  la  doìiana  paliariorum. 

*  In  arabico  si  cblaman  così  i  lavoranti  o  mercatanti  di  seta.  Oggi  tra- 
scriviamo hariri  ;  ma  si  può  provare  con  molti  esempii  che  nel  medio  evo 
si  rendea  più  volentieri  la  h  arabica  con  la  e  nostra. 

Anche  la  voce  filugello  vien  d'Oriente.  V.  Joum.  Asiai.y  di  aprile  e 
maggio  1857,  pag.  547. 
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di  pubblica  ricchezza,  nella  seconda  metà  del  dedmo- 
terzo  secolo,  per  le  varie  cagioni  a  che  abbiamo  accen- 
nato; tra  le  quali  non  è  da  dimenticare  la  emigrazione 
de'Masulmani.  Delle  citlàdi  Terraferma,  Lucca  fu  la 
prima  a  raccogliere  la  eredità  della  Sicilia.  Rivaleg- 
giarono poi  con  quella  città,  Firenze,  Venezia,  Ge- 
nova: e  artisti  italiani  recarono  tal  ricca  industria  a 
Lione,  a  Tours  e  in  altre  città  della  Francia.  Pur  la 
esportazione  de*  drappi  di  seta  rimase  bel  capo  di 
commercio  in  Sicilia  infino  al  decimosesto  secolo/ 

E  nessuna  maniera  d'opificii,  necessarii  al  ve- 
stire ed  anco  al  lusso,  potea  mancare  in  Sicilia  nel 
duodecimo  e  decimoterzo  secolo,  s'egli  è  vero  che  le 
industrie  si  rannodan  tra  loro,  e  che  una  ne  favorisce 
un'altra  e  sovente  la  porta  con  seco  necessariamente. 
Così,  in  un  paese  celebrato  pe'drappi  di  seta,  la  ga- 

*  SI  veggano  i  particolari ,  per  r  origine  delle  manifatlnre  francesi,  e 
per  la  parte  che  V  ebbero  gli  Italiani,  in  Frandsque  Michel,  op.  cit.,  Il, 
270  segg.  a  278;  ed  anco  pel  commercio  di  seta  tra  r  Italia  e  la  Francia, 
nello  atesso  volume ,  pag.  261  segg. 

L*  erudito  autore  cita,  tra  le  altre  autorità,  un*  antica  traduzione  firan- 
oese  dei  Rerum  MemorabUium  di  Guido  Pandrolo  ;  ma  sbaglia  in  due  punti, 
poiché  attribuisce  alla  Calabria  un  fatto  raccontato  di  Reggio  dell*  Emilia, 
ed  all'erario  di  Venezia  la  somma  ctie,  secondo  il  Pancirolo,  guadagnava 
il  paese.  Ecco  la  traduzioBe  latina  di  Enrico  Salmuth,  che  tien  luogo  del 
testo  italiano,  non  mai  pubblicato.  Tolgo  il  passo  dalla  edizione  di  Am- 
berg,  1608,  voi.  II,  pag.  729.  Nel  capitolo  *  De  textis  sericis  "  il  Pancirolo 
dice:  *  Anms  abbine  50  in  tantum  excrevittextura  ista,  ut  Veneta  duntaxat 
regio,  singulis  annis»  500  millia  et  vel  sola  mea  patria,  quae  Rhegium  est, 
10,000  aureorum,  plus  vero  etiam  multo  Sicilia  inde  lucratur:  ac  uno  verbo 
dicam  artifidnm  hoc  tamquam  nnicus  jam  mercatoribus  nervus  sit  lucri  et 
certistimum  laborantium  ftUcimantnm.  * 

11  Pancirolo,  eminente  giureconsulto,  segnalatosi  anco  per  sana  critica 
nella  storia,  nacque  in  Reggio  dell'  Emilia  il  1523;  morì  professore  a  Pa- 
dova il  4509;  e  scrisse,  oltre  tanti  altri,  quel  trattato  di  erudizione  per  un 
principe  della  Gasa  di  Savoia,  dalla  quale  egli  era  stato  chiamalo  ali* Univer- 
sità di  Torino. 
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bella  sa  Farco  del  cotone ,  *  che  parmi  voglia  dire 
la  battitara  de'bocciuoli  per  cavar  la  bambagia,  fa 
supporre  i  telai  da  tesserne  il  filo.  Abbiamo  precise 
testimonianze  per  le  tintorie'  e  per  gli  opificii  di  pelli 
dorate,  che  si  adopravano  in  varie  manifatture  e  se- 
gnatamente negli  stivaletti  da  donna.'  I  guanti  di 
seta  tessuti  a  maglia,  che  si  rinvennero  nelF  avello 
di  Arrigo  VI,  sono  da  riferire  anch^essi  air  industria 
siciliana/  Né  può  dubitarsi  che  i  fermagli  smaltati  e 
gli  ornamenti  gittati  in  oro,  che  furon  cuciti  in  al- 
cune delle  vestimenta  imperiali,  non  siano  opera 
degli  orefici  palermitani;  que' medesimi  acquali  sono 
da  attribuir  le  corone  dell'  imperator  Federigo  e  della 
sua  prima  moglie  Gostanza  d'Aragona.  ' 

Yerosimil  cosa  è,  ma  punto  provata,  che  nel  pe- 


*  Presso  Gregorio,  Contidera%imit  libro  I,  cap.  4,  nou  84 ,  sqaard  di 
parecchi  diplomi  del  4366, 1270, 4274, 1280, 4309.  La  lezione  "  artisoUbo- 
nis,'  cli*ò  nel  diploma  del  4309,  troncher^be  ogni  diil)bio;macontitttodd 
mi  par  migliore  la  prima.  Secondo  il  diploma  si  pagavano  in  Palermo  due 
dritti  diversi,  area  (arcns?)  euetonù  e  eaha  euctonit.  La  voce  ÌUtak  era  ed 
è  usata  in  Egitto  per  signlflcare  sala,  aula  e 'loggia 'a  terreno.  DMakriiit 
MowA'i%,  ediz.  di  B*o1AIe,  0, 48,  dice  deUa  k^ah  deU*oro  al  Cairo,  quella doè 
dove  si  tirava  il  metallo  per  lavorare  i  drappi  di  seta  e  d*oro. 

*  Gregorio,  nota  citata  or  ora,  diploma  del  4274. 

*  Ibn-Giobair  dice  degli  stivaletti  dorati  delle  donne  palermitane;  e 
la  cabeUa  auripelUum  si  legge  nel  diploma  del  1274,  citato  poc*anzL 

^  Gregorio,  Di$eorti  VI  e  IX,  a  pag.  708  e  734,  della  dtaU  edizione 
del  I8S3.  Si  confronti  Bocb,  KUinodien^  ciuto  dianzi,  Uvola  Vili,  fig.  40^ 
pag.  37,  38. 

'  Bocb,  Kleinodien,  pag.  453;conr.  pag.  144.  Si  confronti  11  Gregorio, 
Diiconi  VI,  VII!,  pag.  710,  744, 718,  della  ciUU  edizione  del  1853.  Si  av- 
verta die  gli  ornamenti  trovati  sai  teschio  dell*  imperatrice  Costanza  som 
serbati  adesso  nel  tesoro  della  Cattedrale.  11  motto  inciso  nella  gemma 
prindpale  della  corona,  letto  erroneamente  dal  Tychsen,  ripetalo  dal 
Gregorio  e  poi  con  poco  divario  dal  MorUllaro,  Opere,  tomo  IV,  pag.  10^  11* 
va  tradotto,  secondo  il  Rdnaad,  *  In  Dio  »  *l8a-4bn-Gi4ber  —  confida.  * 
Onde  ognun  vede  che  quel  gioiello  fa  latto,  in  origine,  per  on  masolmano. 
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nodo,  del  quale  trattìamQ,  sì  fosse  lavorata  in  Sicilia 
della  carta  da  scrivere.  Foron  gli  Arabi ,  come  ognun 
sa,  que*  che  recarono  in  Occidente  la  carta  di  cotone, 
fabbricata  nel  Khorasàn  ad  imitazione  di  quella  della 
Cina,  cb*era  fatta  di  seta  o  d'erbe;*  né  cade  in  dub- 
bio che  opificii  di  carta  siano  surti  in  Spagna  e  partico- 
larmente a  Xativa ,  donde,  nella  prima  metà  del  duo- 
decimo secolo,  se  ne  mandava  in  Levante  e  in  Ponente, 
al  dir  di  Edrtsi/Il  silenzio  del  quale,  nella  descrizione 
della  Sicilia,  sarebbe  grave  argomento  contro  il  mio 
supposto,  se  in  questo  medesimo  capitolo  non  aves- 
simo trovate  più  volte  fallaci  le  prove  negative  fon- 
date su  quel  libro.  Ritraggiam  noi  che,  allo  scor- 
cio deir undecime  secolo,  i  diplomi  normanni  di  Si- 
cilia, perfino  que  che  portavano  concessioni  territoriali, 
furono  scritti  in  carta  di  cotone;  onde,  in  men  di  mezzo 
secolo,  re  Ruggiero  volle  rinnovare  tutti  i  titoli  di 
proprietà,  con  T occasione  o  il  pretesto  che  molti  ori- 

*  So  questo  argomeoto  il  ISidò-el-ftAHtl,  testo,  Lipsia,  1871,  pig.  2f , 
e  nelle  Mémoire»  de  VAeod.  de$  /luertpl.,  U  serie,  tomo  L,  ptg.  434  segg.; 
i  Prolegomeni  d'fta-KhaldùD,  ediz.  di  Parigi,  H,  350;  e  tt  Mowd'h  di  Ma- 
kriii,  ediz.  di  Balak,  1,94,  danno  ampi!  ragguagli,  ma  incerti  ed  anebe  eon- 
tradittorii.  Tra  le  altre  cose  ritraggiamo  che  la  carta  della  Gina  si  fecea 
d*  erbe  {kù$ei$e)  ;  che  fn  imitata  in  Samarkand  con  Uno  o,  secondo  altri , 
bambagia;  e  che  il  kagked,  ossia  carta  di  cotone,  fli  ftbbricatò  nelKbo- 
raste,ma  non  si  adoperò  nei  registri  deli*  azienda  mnsélmana,  se  non  che 
al  tempo  di  HarAn  Rasdd.  Sembra  che  allora  siasi  incominciaM^  a  cedere 
in  Europa  questa  maniera  di  fogli. 

Merita  d' esser  letta  la  dissertazione  popolare  che  M.  Louis  Viardot 
pnibbHoò  a  Parigi,  una  centina  d*anDi  addietro,  nella  Uberlé  de  pemer, 
sotto  il  titolo  :  L'Europe  doit  aux  Arabes  le  papier,  la  bouetoU  ei  la  paudre 
àeatunL 

*  Edrtsi,  Deeeriptìon  de  I^Àfrique  ei  de  PEspagne,  pag.  492  del  testo, 
dcT  aignori  Dozy  e  De  Gocje,  e  pag.  235  della  traduzione.  Si  fegga  inoltre 
nel  Casiri,  Bibh  arabo-4Ìitpaniea,  la  descrizione  4i  molti  codici  arabi  di 
Spagna  scritti  in  carta  bombidna. 
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ginali  fossero  logori,  cancellati  o  corrosi  dalie  tarme.  ^ 
GoDtinaossi,  ciò  nonostante,  a  copiare  in  carta  di  co- 
tone gli  atti  privati  ed  anco  i  pubblici,  finché,  a  capo 
d'un  secolo,  Timperator  Federigo  dichiarò  nuUi 
que*di  certe  classi  che  non  fossero  scritti  in  carta- 
pecora; *  ma  la  sua  cancelleria,  in  Sicilia  e  nella  ter- 


'  Si  tenne  a  quest'effetto  un  parlamento  in  Palermo  di  marzo  4445, 
come  si  vede  da  un  diploma  pubblicato  dal  Mongitore,  Bulla  PriviUgia,  etc» 
pag.  32,  del  quale  il  testo  greco  leggesi  presso  il  MortiUaro,  Tabulano 
della  Chiesa  di  Palermo,  pag.  %.  Parecchi  diplomi  del  vecchio  conte 
Ruggero  e  della  Adelaide,  reggente  di  Simone  e  poi  di  Ruggiero  secondo» 
lurono  rinnovati  *  de  carta  cuttunea  in  pergamenuro,  *  come  si  vede  da*nuovi 
diplomi,  presso  il  Pirro,  Sicilia  Sacra^  pag.  10S7.  Il  testo  greco  d^UBo  di 
cotesti  diplomi,  dato  il  1099  e  rinnovato,  com*e'pare,  il  ilU,  si  legge 
presso  Spata,  Pergamene,  pag.  237.  Un  altro  diploma  greco  del  1097,  rin- 
novato il  Ilio,  fu  pubblicatone!  Giùntale  eeeletiasHeo  di  Sicilia,  pag.  416. 

Da  tre  diplomi  arabi,  di  settembre  1444, 3  febbraio  e  24  marzo  1145, 
appartenenti  alle  Chiese  di  Catania ,  Cefalù  e  Monreale  e  gli  ultimi  due 
serbati  in  oggi  neir  Archivio  regio  di  Palermo,  si  scorge  il  medeskno  bete 
del  rinnovamento  dei  diplomi  di  concessione  *per  essere  logori  e  dile- 
guatane la  scrittura.  *  Spero  che  tra  non  guari  I  testi  escano  alla  luce  nella 
raccolta  del  professor  Gusa. 

*  Nel  Tabularium  della  Cappella  Palatina  di  Palermo  si  legge,  a  pag.  60» 
un  testamento  del  1243,  transumato  il  1298,  perchè  si  trovava  scritto  In 
carta  bumbiana  che  jam  camulari  ineeperat. 

Il  provvedimento  di  Federigo  (1224)  si  legge  nelle  Costituzioni,  lib.  I, 
titolo  80,  presso  Bréholles,  HiiL  dijdom.f  etc..  Il,  445,  dove  si  adoperano 
come  sinonimi  le  denominazioni  di  papiri  chartae  e  ehartae  bombydnae^ 
Vnso  grande  che  si  faceva  in  Sicilia  di  questa  maniera  di  carta,  è  attestato 
dal  diploma  del  3  gennaio  4329,  presso  DeVio,  Privilegia  urbi*  Panarmi, 
pel  quale  è  approvata  la  spesa  di  due  once  d'oro,  già  erogate  per  copiare  in 
pergamena,  secondo  le  leggi  del  regno,  il  volume  delle  Consuetudini  della 
città,  le  quali  *  cum  scrìptaé  sint  in  cartis  de  papiro....  erant  quodammodo 
quasi  deletae  et  minus  honorifice  factae.  * 

L*  inventario  della  Cappella  PalaUna  di  Palermo,  dato  il  4309  e  pub- 
blicatone! Tabularium,  etc^  n  LXIII,  fa  menzione,  a  pag.  400,  Un.  7,S7,30 
e  pag.  403,  Un.  14, di  parecchi  titoli  di  concessione,  non  che  d*  altre  scrit- 
ture in  carta  de  pa^ro,  dal  XII  al  XIV  secolo.  E  tralascio  i  due  celebri 
diplomi  della  medesima  Cappella,  scritti  a  lettere  d*  oro,  in  carta  bombi- 
dna: il  primo  dei  quali,  dato  il  4439,  fu  pubblicato  dal  Montfaucon,  Paleo- 
grapbia  gr^eca,  pag.  380, 408;  poi,  su  le  orme  sue,  dal  Morso,  PaUrmcath- 
lieo,  2*  edizione,  pag.  304, 397;  e  in  ultimo  ristampato  nel  detto  Tabolario, 
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raferma  d'Italia,  osò  tuttavia  la  carta  negli  atti  che 
parea  non  dovessero  passare  alla  posterità.*  Il  basso 
prezzo  della  materia,  provato  da  cotesti  fatti,  fa  cre- 
dere più  tosto  a  fabbricazione  indigena  che  ad  im- 
portazione dalla  Spagna  o  dair  Oriente.*  S'aggiunga 
che  la  denominazione  di  carta  di  papiro,  occorrendo 
per  la  prima  volta  nelle  Costituzioni  di  Federigo, 
sembra  nata  in  Sicilia,  per  essere  questo  il  solo 
paese  d* Europa  che  produce  quella  pianta,  e  che 
l'usò  comunemente  nella  cancellerìa  dello  Stato  fino 
alla  seconda  metà  del  decimo  secolo  ;' quando  egli 
è  probabile  che  la  carta  di  cotone  a  poco  a  poco  sia 
stata  surrogata  al  papiro,  e  con  Tufizio  ne  abbia 
preso  anco  il  nome.  ^  <« 


D.  IV,  pag.  IO.  Noi  n*  abbiamo  già  fatta  menzione  nel  cap.  I  di  questo 
libro,  pag.  354.  L*  altro,  in  carta  bombieina  azzurra,  è  dato  dal  1440  e 
dtato  nello  stesso  Tabalario,  n.  V,  pag.  Il,  nota  1. 

*  Le  prove  di  questo  latto  si  reggono  nella  erodila  Dissertazione  del- 
rHuinard-Brébolles,  che  asd  nelle  Mémoires  de  la  Sodétè  imperiale  ées 
Antiquaires  de  Frante^  tomo  XX HI,  col  titolo  Sur  l^emploi  du  papier  de 
eoion,  etc.,  Paris,  4856,  in  8*,  pag.  13  segg.,  dell*  estratto. 

'  n  BréboUes,  op.  ciL,  pag.  28,  nota  A,  dicendo  non  aver  troTate 
prove  della  esistenza  di  opifidi  di  carta  in  Sicilia ,  Yioorda,  per  mostrarne 
la  probabilità,  che  il  cotone  si  coltivava  negli  Stati  italiani  di  Federigo. 

*  Ibn-Haokal,  nel  Journal  asialique,  di  gennaio  4843,  pag.  98, 

*  Debbo  qui  correggere  un  errore  corso  nella  traduzione  del  trattato 
che  stipulò,  il  1290,  Kelaun,  suluno  d^Egitto,  coi  re  di  Sicilia  e  di  Ara- 
gona. La  versione  italiana,  che  io  ho  pubblicata  nella  Guerra  del  Vetpro 
iieflia/io,ediz.  del  4866,  ^ol.  II,  pag.  335  segg.,  ha  air  art.  XI,  che  fosse  le- 
cito al  suluno  di  trarre  dagli  Stati  de* principi  contraenti  'ferro,  carta  e 
legname.  '  lo  seguii  la  rispettabile  autorità  dì  M.  De  Sacy,  rendendo  '  carta  * 
la  voce  arabica  biiAdh ,  ossia  *  bianco,  *  alla  quale  veramente  i  dizionari! 
arabi  dan  questo,  tra  molti  altri  significati.  Ma,  riflettendoci  meglio,  or 
ai  pare  che  in  questo  patto  i  principi  di  Casa  d*  Aragona  prometteano  di 
contravvenire  al  divieto  generale  deU*  esportazione  del  ferro,  armi  e  le- 
gname ne*paesi  musulmani,  divieto  prescritto,  come  ognnn  sa,  nel  Concilio 
Laterano  del  1179,  e  replicato  da  vari!  papL  Non  è  dubbio,  dunque,  che 
biiOdh  qui  significhi  armi  o  acciaio  :  e  forse  V  ha  qualche  relazione  tra 
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La  narrazione  de'  fatti  politici  in  qaesto  e  nel 
precedente  libro,  e  la  rassegna  delle  produzioni  del 
suolo  nel  presente  capitolo ,  ci  ba  condotti  a  toccare 
le  notizie  commerciali,  in  guisa  che,  volendo  or  trat- 
tarne appositamente,  basterà  di  accennare  alle  cose 
già  dette,  le  quali  sono  confermate  da  trattati  di  com- 
mercio^ e  dalle  generalità  che  affermano  alcuni  scrit- 
tori. '  Hanno  avuta  i  lettori  occasione  di  riflettere  che 
i  principi  della  Sicilia,  massime  re  Ruggiero  e  Fede- 
rigo, indirizzarono  spesso  le  pratiche  e  imprese  loro 
a  scopo  di  utilità  mercantile;  e  che  poservi  zelo  tanto 
maggiore,  quanto  eran  essi  i  primi  mercatanti  del 
paese.  E  veramente  le  vaste  possessioni  demaniali, 
la  riscossione  delle  gabelle  in  derrate,  Tesempio  de- 
gli Zirili  di  Mehdia,  e  da  unaltra  mano  la  forma  del 
principato  feudale,  sospingeano  a  quelFerrore  econo- 
mico, il  quale  pur  fruttava  gran  parte  deirentrata 
dello  Stato,  o  della  Corte  che  dir  si  voglia. 

Principalissimo  capo  del  commercio  siciliano  fu- 
rono i  grani,  nel  duodecimo  secolo,'  al  par  che  ne  se- 

qaesto  traslato  e  quella  di  *  armi  bianche,  "  che  noi  osiamo  per  opposi- 
zione ad  *  armi  da  fuoco.  *  Può  servire  d*  inlerpretaKione  autentica  a  cote- 
sto articolo  del  trattato  del  4290,  il  provvedimento  die  di  fatto  lo  alHt)gò. 
cioè  il  capitolo  LXXXII  di  Federigo  T  Aragonese  re  di  Sicilia,  promulgato 
dopo  i  noti  accordi  col  papa  e  con  Casa  d*Angiò,  per  lo  quale  fu  vietato 
di  portar  *  armi,  ferro  e  legname  *  nei  paesi  musulmani. 

'Si  vegga  il  Gregorio,  Conndera%ioni,  lib.  Il,  cap.  ix  e  lib.  Ili, 
cap.  vii],  e  si  riscontrino  le  relazioni  con  Venezia  nelle  Pontes  rerum  Aih 
striacarum,  voi.  XII,  n.  xx]  seg. 

*  Pietro  il  Venerabile  abate  di  Cluny,  tra  le  lodi  che  &  a  re  Ruggiero 
per  la  sicurezza  di  cui  godeasi  viaggiando  e  dimorando  ne'  suoi  dominli, 
dta  gli  *  onustos  pecnniis  et  diversibus  merdbus  mercatores,  *  presso  Ca- 
ruso, Bibl.  ticula ,  pag.  977,  978. 

*  Capitolo  ij  del  presente  libro,  pag.  402,  403,  406, 410, 418;  cap.  if}, 
pag.  466;  cap.  ix,  pag.  624,  639, 632,  640,  649,  651,  655.  Si  vegga  anco  il 
libro  V,  cap,  vij,  a  pag.  489,  di  questo  medesimo  volume. 
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goenti  ìdGdo  al  decimottavo ,  e  continuo  sbocco  di 
quelli  fino  al  secolo  decimosesto,  fu  la  costiera  di 
Barbaria,  travagliata  sempre  dalla  fame.  *  Mandava  la 
Sicilia  in  Venezia  de' grani  ed  altre  vittuaglie  e,  con 
rammarico  d'un  uomo  di  Stato  di  que'tempi,  ne 
traeva  gran  copia  di  merci  e  poco  denaro.*  Si  è  già 
detto  delle  paste  lavorate  della  Trabìa,  imbarcate  per 
varii  paesi  cristiani  e  musulmani.  '  Dopo  le  grana- 
glie, erano  capi  d'esportazione,  importanti  nel  duo- 
decimo secolo,  ed,  a  quanto  parrebbe,  assai  più  nel 
seguente,  le  frutte  secche  e  il  cotone;  *  il  quale  ritrag- 
giamo  che  sino  ai  principii  del  decimosesto  secolo 
si  mandava  perfino  in  Inghilterra  grezzo  e  filato:  *  ed 
è  anco  da  mettere  in  conto  il  corallo,  il  mastice  di 
Pantellaria  e  Io  storace  odorifero.*  Né  possiam  sup- 
porre scarso  attempi  normanni  il  traffico  dello  zucche- 
ro, poiché  quello  di  prima  cottura  e  le  frutte  giulebbate 
andarono  sino  al  decimoquinto  secolo  dalla  Sicilia  in 
Costantinopoli,  Alessandria  d  Egitto  e  Inghilterra,  non 
che  ne  mercati  della  nostra  Penisola.'Da  un  altra  mano 


*  Leone  AOrictno,  presso  Ramasio,  NavigtUùmi  et  Viaggi^  Vene- 
zia, 4563,  voi.  I,  fog.  7,  dice  che  gli  Arabi  della  Barbarla  occidentale  da- 
vano i  loro  figliuoli  in  pegno  a*  Siciliani  per  averne  in  credito  del  grano,  e 
che  que'giovani,  non  soddisfatto  a  tempo  il  prezzo,  dlveniano  schiavi. 

*  Romualdo  Salernitano,  presso  Caruso,  Bibl,  $icula,  pag.  880,  891. 

*  Edrtsi,  citato  qui  sopra  a  pag.  790. 

*  Edrlsi,  citato  qui  sopra  a  pag.  784.  Si  veggan  anco  I  trattati  geogra- 
fici di  Ibn-Sald  e  di  Zobri.  nella  Bibl.  arabo-tieula,  testo  pag.  137, 159,  e 
la  nota  5,  a  pag.  787  di  questo  capitolo. 

'  Bartolomeo  De  Pasi,  Tariffa  dé'pen  e  misure,  ec.  Venezfó,  4510, 
log.  187  recto. 

*  Si  confronti  il  Zohrì,  testo  citato  nella  pag.  787,  nota  5,  con  Ibn-Sa*ld, 
BiòL  araba^ticula,  pag.  434,  capitolo  di  Pantellaria,  dove  la  voce  kitrànsi 
corref(ga  kulùn. 

■^  De  Pasi,  op.  cit.,  fog.  42  verso,  60  verso,  187  recto. 

III.  ^i 
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esportavaDsi  dei  drappi  di  seta  per  le  regioni  occi* 
dentali  d' Europa.  ^  Documenti  del  duodecimo  secolo 
attestano  Tassociazione  di  mercatanti  genovesi  e  sici- 
liani per  intraprese  commerciali  in  varii  paesi/  Sappia- 
mo delle  navi  siciliane  ancorate  ne' porli  di  Barcellona 
e  di  Alessandria  d'Egitto:  '  e  ritraggiamo  da  altro  sor- 
genti il  traffico  della  Sicilia  in  que'due  grandi  emporii  ^ 
e  in  quelli  di  Pisa/  Marsiglia/  Amalfi,^  Calabria 
e  Malta.*  Di  certo  le  navi  genovesi  conduceano  gran 
parte  di  que' commerci  in  Sicilia  come  in  tutto  il  Me- 
diterraneo; ^  pure  gli  altri  navigatori  italiani  rivaleg- 
giavano sempre  con  essi,  ed  anco  i  Siciliani;  poi- 
ché sappiamo  delle  costruzioni  navali  di  San  Marco 
e  del  gran  traffico  di  legname  che  faceasi  a  Randaz- 
zo,  per  trasportarlo,  com'è  sembra  verosimile,  nel 


*  Si  veggano  le  diazioni  fatte  qui  innanzi  a  pag.  803,  nota  I. 

>  Liber  Jurium,  diplomi  del  1155,  1456, 1264,  n'.  266.  304,  4467,  nel 
tomo  I,  pag.  303,  3^,  962,  e  per  tutti  i  due  volumi;  Marangone,  anni 
4466, 1467,  neìV Archivio  storico  itaìiano,  tomo  VI,  parte  II,  pag.  43,44. 

'  Beniamino  di  Tadela,  traduzione  inglese  di  Asber.  Londra,  1840, 
pag.  32  segg.,  457. 

Si  vegga  anco,  pel  commercio  della  Sicilia  con  Barcellona  ne'priodpii 
del  XiV  secolo,  Capmany,  Memoria*  Historicas,  etc,  parte  I ,  tomo  I; 
parte  li,  pag.  34. 

^  Si  riscontrino  i  fatti  citati  in  questo  sesto  libro,  cap.  iij,  pag.  458, 
nota  3;  cap.  ix,  pag.  651, 652. 

>  Si  veggano  gli  Statuti  Pisani,  voi.  Ili,  pag.  405, 373,  446,  423»  574, 
577,  590. 

*  Diploma  di  Tommaso  conte  di  Savoia,  del  4226,  citato  da  Pouqoe* 
ville,  Mémoirei..,,  $urle  Commtrce»  etc.,  nelle  Mémoires  de  l'Àcad,  éa  l»h 
cripliontf  X,  538. 

'  Basta  citare  il  vico  degli  Amalfitani  in  Palermo,  nel  XII  secolo. 
'  Edrlsl,  nella  BibL  arabosioula»  pag.  37. 

*  Non  occorrono  citazioni  per  questi  latti  notissimi.  Dirò  soltaolo 
che  i  pellegrini  musulmani  di  Spagna  e  d*Affrica,  nella  seconda  meli  dei 
XU  secolo,  toccavano  per  lo  più  la  Sicilia.  Si  vegga  il  viaggio  di  llm- 
Giobair,  edizione  Wrigbi,  e  particolarmente  a  pag.  62. 


—  81i   —  |Sm.  XH  6  xiii.l 

porto  di  Messina.'  Il  quale  ritolse  a  Palermo  il  primato 
della  navigazione,  in  qael  gran  movimento  che  per 
tutto  il  duodecimo  secolo  spinse  VOccidente,  a  tra- 
verso il  Faro,  in  Palestina  e  in  Siria:  onde  Messina 
Della  seconda  metà  del  secolo  divenne  la  stazione 
principale  del  na villo  da  guerra,  in  vece  di  Palermo.' 
Né  son  pochi  gliemporii  minori  nominati  da  Edrtsi: 
Termini,  Cefalù,  Kala't'el'Kewàreb{SeLnlo  Stefano),  Mi- 
lazzo, Taormina  (ossia  Giardini),  Aci,  Catania,  Siracusa, 
Scìcli,  Ragusa )  Olimpiade  (Licata),  Girgenti,  Sciacca, 
Mazara,  Malusala,  Trapani,  Kala  t-el-Hamma,  Calatubo, 
Carini,  San  Marco.  ' 

Continuando  a  ciò  che  abbiam  detto  intorno  le 
monete  del  primo  conte  di  Sicilia,  *  è  da  notare  che 
sotto  Ruggiero  e  i  due  Guglielmi  furono  coniati  in 
grandissima  copia  dei  quartigli  d'oro,  volgarmente 
detti  Tari,  e  citati  con  tal  denominazione  negli  atti 
pubblici  di  quel  tempo.  De' quali  son  pieni  i  musei 
pubblici  e  privali  d'£uropa,  e  se  ne  trova  sempre 
qualcuno  presso  gli  orafi  e  i  rivenduglioli  in  Sicilia 
ed  anche  fuori;  oltreché  sappiamo  come  occorsero 
per  le  contrade  in  due  grandi  rapine,  una  volta  in 
Palermo  e  una  volta  in  Roma.  ^ 

'  Edrtsi,  citato  qui  innanzi  a  pag.  787,  note  3,  4. 

'  Edrtsi  (1154)  attesta  clie  l'arsenale  regio  era  allor,  come  prima,  in 
Palermo.  lbn-Gtol)air  (H85)  lo  trovò  in  Messina;  e  Falcando,  presso  Caru- 
so, Bibl,  tkula,  pag.  405,  afierosa,  con  un  pò* forse  d'anacronismo,  lo 
stesso  fatto,  dicendo  che  i Messinesi  avean  fiaccaU  i  Greci,  depredata!*  Af- 
frica e  la  Spagna  e  nportatone  tanta  preda. 

*  Edrlsl,  nella  BibL  orabfHsieula,  testo,  sotto  que'oomi. 

^  Lib.  V,  cap.  X,  pag.  342  segg.,  e  si  rtscootri  il  libro  IV,  cap.  xiij, 
pag.  458  segg.,  del  11  volume. 

'  Si  vegga  il  capitolo  iv  del  presente  libro,  a  pag.  468  e  485  del 
Yolume. 
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L' ampia  conezione  pabblicata  dai  principe  di 
San  Giorgio  Spinelli  ci  aiula  a  conoscere  le  monete 
normanne  di  cotesto  periodo,  meglio  che  la  non  abbia 
fatto  per  quelle  dell'  undecimo  secolo;  quantunque 
non  ci  spiri,  né  anche  qui,  piena  fiducia  per  le  date 
ed  altri  amminicoli/  Userò  io,  dunque,  cotesto  libro 
per  quel  eh' e' vale,  col  sussidio  di  altre  opere  e  delle 
monete  che  ho  vedute  con  gli  occhi  mìei.  ' 

Lascio  addietro,  perchè  non  battuta  in  Sicilia,  né, 
a  quanto  parmi,  col  fine  di  soddisfare  a  bisogno  eco- 
nomico, la  moneta  di  rame ,  che  ha  da  una  faccia  la 
protome  di  San  Niccolò  con  iscrizione  greca  e  dal- 
l' altra ,  in  caratteri  cufici ,  la  data  di  Bari,  anno  cin- 
quecenquarantaquattro  dell'egira  (1149). 'Le  altre 
monete  arabiche  de' Normanni  di  Sicilia  conia vansi 
in  Palermo  e  in  Messina,  talvolta  con  leggende  bilin- 


*  In  molti  casi  bastano  a  chiarir  Terrore  le  stesse  incisioni  dello  Spi- 
nelli: per  esemplo,  nel  n.  ^^,  pag.  46,  tavola  VIII,2I,  dove  Tautore  lene 
r  anno  547,  supponendo  scritto  il  40  senza  la  lettera  ain,  mentre  si  vede 
chiaro  e  corretto  il  numeroso.  Nella  stessa  pagina,  n.  212,  tavola  VI^SS,  il 
nome  di  Messina  è  trascritto  erroneamente  tntdnd,  in  vece  di  msini  che  si 
legge  nell'incisione,  secondo  la  ortografia  usata  dagli  Arabi  :  qoest'  errore 
toma  in  molli  altri  luoghi.  Mi  sembra  poi  molto  dubbia,  al  n.  155,  pag.  35, 
tavola  V,  5  e  altrove,  la  doppia  data  di  zecca,  cioè  *  Capitale  della  Sicilia  * 
(Palermo)  in  una  faccia,  e  *  Messina*  neir altra.  Così  molte  altre  leggende 
0  non  possono  stare,  o  si  trovano  diverse  nell*  incisione. 

*  Le  citazioni  di  altri  trattati  di  numismatica  si  veggano  nelT  indice 
del  MortiUaro,  intitolato  II  Medagliere  arabo-siculo,  Palermo,  4861,  pa- 
gina 39  segg.  lo  ho  studiate  nel  gabinetto  numismatico  di  Parigi  da  vesti 
monete  arabo-normanne  e  altrettante  qua  e  là,  e  molte  piò  ne  ho  viste 
senza  aver  tempo  di  studiarle.  Debbo  notare  soprattutto  due  di  Parigi,  che 
hanno  da  una  faccia  il  simbolo  musulmano  e  daU*  altra  la  Toon  un  puntino 
sopra  ed  uno  da  ciascun  lato,  e  portan  le  date,  Fona  del  503  e  Taltra  del 
506  (4 109, 4 1 42),  confermate  dall'  autorevole  giudizio  di  M.  De  Longpérier, 
il  quale  con  ospitai  premura  m'iniziò  nella  numismatica  arabica,  cor> 
rendo  il  1843. 

*  San  Giorgio  Spinelli,  op..cit.,  pag.  41,  42,  n.  483  a  494,  Uvob  VIO. 
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gai,  cioè  arabico  e  latino,  ovvero  arabico  e  greco. 
Quelle  di  Ruggiero  secondo  hanno,  la  più  parte,  nel 
rovescio  un  segno,  che  altri  ha  creduto  figura  della 
croce  tronca  in  cima,  altri  iniziale  del  classico  nome 
di  Trinacria.  E  per  vero  Tè  sigla,  secondo  V  uso  dei 
tempi  e  delle  dinastie  normanne  d'Italia;  ma  com- 
pendia, a  creder  mio,  il  nome  di  Tancredi,  padre  di 
Roberto  Guiscardo  e  del  primo  conte  Ruggieri):  Tan- 
credi di  Hauteville,  ceppo  della  dinastìa,  della  quale  i 
due  rami  sovrani  regnarono  insieme  io  Palermo  dal 
millenovantuno  al  millecenventitrè,  e  governarono  la 
città  con  unica  amministrazione.  *  Ognuno  intende 
che  non  vi  tenean  essi  al  certo  due  zecche,  né  po- 
teano  trovare  miglior  simbolo,  per  Tunica  moneta 
loro,  che  la  sigla  di  Tancredi.  Ciò  non  togliea  che  il 
vecchio  conte  Ruggiero  e  i  due  successori  immediati 
battessero  moneta  per  conto  proprio  loro  in  Messina, 
né  che  Ruggiero  duca  di  Puglia  tenesse  in  opera  la 
zecca  di  Salerno.  *  E  si  ricordi  che  la  T  di  varie 
forme,  e  variamente  rabescata  e  ornata  di  puntini, 
comparisce  più  sovente  nelle  monete  d'oro,  quelle 
cioè  che  doveano  avere  corso  più  largo  ne'  dominii 
normanni  e  fuori/  Noi  sappiam  che  allo  scorcio  del- 


*  Si  vegga  il  libro  V,  cap.  vi],  e  il  cap.  ij  del  presente  libro,  a  pag.  485 

e  392. 

'  Lo  Spinelli,  senza  trattare  di  proposito  la  permanenza  della  Zecca 
in  Salerno  sotto  la  signoria  di  Ruggiero  II  conte  di  Sicilia,  V  ammette  im- 
plicitamente; ed  ha  ragione.  Si  veggano  i  numeri  36  a  63,  a  pag.  13  e 
segg.  del  suo  libro,  e  le  note  a  pag.  :254. 

*  Le  monete  di  rame  latine,  evidentemente  battute  in  Terraferma,  con 
la  croce  da  una  faccia,  la  T  dall'  altra  e  il  nome  di  Ruggiero  conte  di  Ca- 
labria e  di  Sicilia,  si  veggono  nella  vignetta  a  pag.  45  dello  Spinelli,  il 
quale  giustamente  le  attribuisce  a  Ruggiero  IL 
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r  undecimo  secolo  i  grandi  delia  corte  di  Sicilia  io- 
vocarono  talvolta  la  buona  fortuna  delia  progenie  di 
Tancredi,  '  e  che  re  Ruggiero  si  vantò  sempre  erede 
non  men  del  padre  ohe  dello  zio;  ond*  e'  par  eh'  abbia 
potuto  usare  molto  volentieri  la  sigla  di  Tancredi.  Mi 
conferma  in  tal  concetto  T  ornato  bizzarro,  dato  ai 
due  rami  della  T  in  alcune  monete  e  nel  gran  pallio  di 
Nurenlberg:  il  quale  è  diviso  in  due  quadranti  dalla 
medesima  lettera ,  se  non  che  X  asta  perpendicolare, 
grossa  e  rabescata,  rassomiglia  ad  un  tronco  di  palma. 
Afferma  lo  Spinelli  *  che  Buggiero,  assunto  il 
titol  di  re,  abbia  mutato  cotesto  tipo  monetario,  pren- 
dendo quello  che  fu  serbato  da  due  Guglielmi,  nel 
quale  rimase  da  una  faccia  il  nome  del  principe, 
ma  fu  sostituito  nell'altra  alla  formola  musulmana 
il  noto  motto  greco  ""  Gesù  Cristo  vince.  "  Ma  T  au- 
tore stesso  ci  fa  veder  pure  T antico  tipo  dopo  il  mil- 
lecentrenta  :  '  e  il  vero  è  che  un  fatto  di  sì  gran 
momento  non  si  potrà  accertare  se  pria  non  saranno 
rivedute  da  occhi  più  pratici  tutte  le  date  e  le  leg- 
gende. Aggiungo  aver  osservata  io  stesso  nel  Museo 
di  Napoli  una  moneta  che  ha  da  una  faccia  la  formola 
musulmana  e  dalF altra  la  T  rabescata,  con  la  leggen- 
da arabica  «  Per  comando  —  del  re  —  Ruggiero.  "  Io 
ritengo  che  la  formola  musulmana  era  già  disusala 
negli  ultimi  anni  di  Ruggiero;  ma  che  Taveàno ab- 
bandonata a  poco  a  poco,  e  adoperata  per  molti  anni 
promiscuamente  col  tipo  che  portava  la  croce  e  il 

*  Si  vegga  ia  Ma*9terra,  lib.  IV,  cap.  xxv,  presso  Caruso,  Bihl.  ite«- 
la,  pag.  244,  Taneddoto  di  Arrigo  vescovo  di  Le^casut),  assalilo  dai  pirati. 

*  Monete  cufiche,  pag.  355,  nota  al  n.  73. 

*  SI  veggano  neir  op.  cit.  i  numeri  226,  227. 
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molto  bizantino.  Cbi  voglia ,  poi ,  applicarsi  all'  ico- 
nografia delie  varie  monete  arabiche  deir  epoca  nor- 
manna e  syeva,  e  soprattutto  di  quelle  figurate  con 
imnoagini  sacre,  o  d'animali  e  di  piante,  troverà 
campo  larghissimo  neir  opera  dello  Spinelli. 

Non  si  alterò  sotto  i  tre  primi  re  normanni  la 
forma,  né,  a  quel  che  parmi,  il  valore  intrinseco 
dentari  o  rohai  fatemiti.  Di  raro  par  si  fossero  coniati 
de'dtnàr  o  i|ezzi  dinar,  né  ci  avanza  gran  copia  di 
monete  d'argento  con  iscrizioni  arabe  o  bilingui;  ma 
ri  rinvengono  spesso  delle  monete  di  rame.  Per  ca- 
gion  del  breve  regno  e  delle  popolazioni  musulmane, 
che  sempre  più  si  dileguavano,  coniò  poche  monete 
arabiche  Tancredi,  poche  Arrigo  VI;  e  scarseggiano 
similmente  quelle  dìFederigo,  il  quale  mutò  il  siste- 
ma monetario,  surrogando  colPagostale  le  frazioni 
del  dinar.  Ma  ancorché  sieno  estranee  al  nostro  argo- 
mento le  monete  latine  dei  re  di  Sicilia,  non  vogliam 
passare  sotto  silenzio  che  i  Guelfi,  tra  le  altre  sin- 
golarità attribuite  all'imperator  Federigo,  narrarono 
ch'egli  avesse  data  fuori  della  moneta  di  cuoio,* 

*  Lo  dedaco  dal  peso  delle  monete  d*  oro  che  ho  avute  alle  mani,  e 
da  quello  costantemente  notato  neir  opera  dello  Spinelli.  È  da  sapere  che 
parecchi  diplomi  greci  o  latini  di  Sicilia  del  XI!  secolo  contano  i  valsenti 
in  tari  d*  oro  da  nn  acino  (xóxxo«),  ovvero  '  ad  grannm  unum  *  e  talvolta 
da  due  grani.  Ma  si  tratta  torse  del  peso,  del  quale  si  tollerava  la  mancanza 
in  dascnn  tari.  Altrimenti  cotesto  acino  non  risponderebbe  affatto  al  peso 
chiamato  oggi  con  lo  stesso  nome  di  grano  o  eotciu,  il  quale,  secondo 
il  sistema  metrico  osservato  in  Sicilia  fino  al  1860,  e  poco  diverso  dal- 
r antico  sistema  di  Palermo,  torna  alla  sedicesima  parte  d*un  grammo. 
I  tari  pesano  sempre  un  grammo,  scarse  o  traboccante. 

*  Giovanni  Villani,  lib.  VI,  cap.  31 ,  dice  che  Federigo,  ali* assedio  di 
Faenza  (1S40),  scarseggiaMo  di  danari  fece  rare  '  una  stampa  di  cuoio  di 
Boa  figura,  stimandola  in  luogo  di  moneta  siccome  la  valuta  di  uno  ago- 
staro,  '  ec.  e  che  poi  questa  specie  di  cartamoneta  fu  cambiata  in  oro. 
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come  la  tradizione  popolare  di  Sicilia  dice  di  Gu- 
glielmo il  Malo.  Ed  ancorché  nessano  antiquario 
n  abbia  vista  fin  qui  la  prova  materiale,  non  ripu- 
gna al  vero  la  imitazione  di  tal  trovalo,  quando 
noi  sappiam  che  i  Cinesi,  precorrendoci  anche 
nelle  teorie  del  credito,  adoperaron  moneta  di  car- 
tone fin  dal  settimo  secolo  dell'era  volgare.  La 
corte  di  Roma,  nella  gran  salmeria  de' molivi  che 
accompagnavano  la  scomunica  del  milledugentreu- 
tanove,  chiamò  Federigo  **  falsario  di  nuovo  ge- 
nere, "*  apponendogli  d'  aver  fatto  coniare  del  rame 
coperto  di  sottile  foglia  d' argento:  ^  e  io  debbo  dire 
che,  non  ostante  la  nota  audacia  di  tali  accusatori,  mi 
sembra  anco  verosimile  questo  fatto,  perchè  n'ab- 
biamo esempii  nella  numismatica  antica  ed  anco  nella 
musulmana,'  e  perchè  V  imputazione  è  di  quelle  che 
niun  osa  fare  quando  manca  il  corpo  del  delitto. 

*  Presso  Raynaldi,  Annales  Eceletioitici  {Luce»,  1747),  anno  4339, 
§  xìj,  tomo  U,243.  SI  confh)nti  la  Vita  di  Gregorio  IX,  pel  Cardinal  d*Ara- 
gona,  presso  Muratori,  Rerum  Italie^  III,  parte  prima,  pag.  584. 

*  Ho  avute  alle  mani  due  monete  mnsolmane  di  rame,  ricopeKe,roDa 
di  foglia  d*  oro  e  V  altra  d' argento.  La  prima,  cb*  io  vidi  nel  4868  presso  il 
sig.  Salvatore  Struppa  in  Marsala,  porta,  eoo  qualche  ioterroKlone,  la  stessi 
leggenda  che  il  dinar  di  Harun  Rascid  dei  477,  presso  Marsden,  n.  37:  evi 
si  legge  il  nome  di  Gia*far,  come  neir  incisione  del  Marsden,  il  quale  poi  lo 
tralasciò,  non  so  perchè,  nella  descrizione.  Ma  notisi  che  il  Marsden  nella 
descrizione  del  n.  36,  eh* egli  dice  simile  al  37,  fa  menzione  di  un  dinar  di 
bronzo  del  medesimo  lavoro.  La  moneta  foderata  di  argento  fu  comperala 
da  me  in  una  vendita  pubblica  a  Firenze,  nel  marzo  1869,  per  conto  della 
Biblioteca  comunale  di  Palermo,  che  or  la  possiede.  Ha  il  nome  del  calif» 
Mahdi,  la  data  di  Bagdad,  anno  460,  e  la  leggenda  dei  dirhem  abbasidi, 
intera  e  in  caratteri  molto  nitidi. 

Si  ricordi  che  Ottone  di  San  Biagio,  cap.  43,  presso  Muratori,  Rerum 
Italie,  VI,  pag.  899,  narra  che  il  4 195  i  Musulmani  comperarono  il  castello  di 
ToroUs  da*  Cristiani  che  lo  difendeano,  dando  loro  '  corruptura  aorum  me- 
tallo sophistico,  auro  in  superficie  colorato.  * 
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CAPITOLO  XllL 


Ho  differito  fin  qui  il  ragionamento  su  Y  archi- 
tettura e  le  arti  ausiliari ,  perchè  mi  è  parso  bene 
toccarne  in  quest'  ultimo  capitolo,  ordinato  a  notare 
i  vestigli  che  le  colonie  musulmane  lasciarono  in  Sici- 
lia; de'  quali  nessun  altro  è  più  splendido  e  più  certo 
di  que'che  scorgonsi  ne  monumenti  del  duodecimo  se- 
colo. Io  non  dico  de'  secoli  precedenti,  non  sapendo,  in 
vero,  se  in  tutta  T  isola  rimanga  oggi  in  pie  alcun  edi- 
fizio  surto  nella  dominazione  musulmana.  Que  che 
1  padri  nostri  le  riferivano  con  piena  fede,  ormai 
scendono  ai  tempi  normanni.  Sognarono  alcuni  eruditi 
del  secento  che  T  Annunziata  de  Catalani  in  Messina 
fosse  stata,  in  origine,  mausoleo  dun  supposto  Mes- 
sala, re  di  supposti  Alamidi;  del  quale  essi  leggean 
proprio  l'epitaffio  nelle  tavole  di  marmo  bianco,  spez- 
zate in  parte  e  capovolte,  onde  sono  rivestiti  gli 
stipiti  della  porta  maggiore  di  quella  chiesa.  '  Ed 
ecco  che,  deciferando  senza  tanta  fatica  l'elegante 

*  Samperì,  Iconografia  della  glorìota  Vergine»  ec. ,  Messina,  4644, 
pag.  645>622,  dove  è  data  la  irascrìzìone  e  tradnzione  del  Padre  Kirker , 
corretta,  a  modo  suo,  dal  Padre  Blagri  da  Malta.  Il  Gregorio  ristampò  l'epi- 
grafe nel  Rerum  Arabiearum,  pag.  490,  dopo  aver  dato  a  pag.  189  altri 
rrammentl  che  sono  murati  in  una  finestra  del  Duomo  di  Messina  stessa: 
ed  avvertì  cbe  in  quella  città  se  ne  trovava  parecchi  della  medesima  fat- 
tura. 11  Gregorio  non  era  uomo  da  ripetere  la  favola  del  Messala;  ma  né 
egli  né  il  Tychsen  indovinarono  una  parola  de*  frammenti,  sia  dell*An- 
DODziata  0  sia  del  Duomo. 
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scrittura  neskhi  intarsiata  in  quelle  tavole  a  caratteri 
di  serpentino  e  rabeschi  di  porfido,  se  ne  raccapezza 
de' versi,  pei  quali  re  Buggiero  invitava  i  grandi 
della  corte  ad  entrar  nel  suo  paradiso  terrestre: 
senza  dubbio  la  reggia  di  Messina,  dove  Tiscrizione 
adornò  qualche  vestibolo  o  corse  su  le  pareti  di  qual- 
che sala.  Per  errore  meno  indegno  di  scusa  furon 
credute,  e  da  taluno  credonsi  ancora,  opera  sarace- 
nica  i  palagi  della  Zisa  e  della  Cuba  e  le  rovine  di 
Mimnerno,  o  meglio  direbbesi  Menàni,  presso  Pa- 
lermo. Ma  la  Cuba  mal  nascose  Y  età  sua  agli  occhi 
di  Girault  de  Prangey  ;  e  infine  ^è  stata  tradita  da 
quella  medesima  iscrizione  arabica  che  parea  docu- 
mento deir origine  musulmana,  poich'ovvi  intagliato 
a  caratteri  cubitali  il  nome  di  Guglielmo  II  e  Y  anno 
millecenlottanta  del  Messia.  *  La  Zisa  anch'  essa  dopo 


'  Io  ho  leni  alcuni  squarci  di  cotesti  versi  nel  1868,  e  li  ho  pabblicati 
nelle  liùrivioni  arabiche  di  Sicilia,  classe  I,  n^.  3,  4  {Rivista  àeula  di 
agosto  1869),  aggiungendovi  le  fotografie.  Si  vegga  nella  stessa  open» 
classe  I,  n.  5,  un  frammento  di  tavola  di  marmo  trovato  nel  palazio 
regio  di  Palermo,  nel  quale  era  intarsiata,  a  caratteri  neskbi  diaUle  di- 
verso, una  iscrizione  in  versi,  che  somiglia  molto,  pel  concetto  e  per 
r  andamento,  a  quella  di  Messina. 

Cotesla  iscrizione  dell*  AnnunziaU  de'C^talani,  messa  11  per  caso,  ha 
IratU  fuori  di  via  alcuni  scrittori  di  cose  architettoniche,  come  il  GaUy- 
Knight,  The  Normam  in  Sicily,  Londra,  1838,  pag.  m  segg.  Il  Padre 
Gravina ,  Duomo  di  Morreale,  pag.  33,  ci  ha  applicato  subito  il  suo  sap- 
posto delle  costruzioni  siciliane  del  VI  secolo:  onde  ha  &tta  sorgere  TAii* 
nunziata  de' Catalani  a' tempi  di  S.  Gregorio  e  poi  l'ha  muUU  in  roosdiei 
e  nuovamente  in  chiesa.  Qual  che  sia  stata  T  origine,  la  forma  aUaale  tom 
evidentemente  al  XIV  secolo. 

«  UcH%ioni  arabiche  di  Sicilia,  classe  I,  n.  44,  nella  Rivista  sieula 
di  ottobre  4870.  Io  lessi  per  lo  primo  celesta  iscrizione  nell*  aprile  1849  e 
la  pubblicai  nella  Revue  Arehéologique ,  Paris,  1854,  pag.  669  segg. 

Essendo  tutto  l*edifizio  della  stessa  pietra  e  ottura  del  coronamento, 
nel  quale  è  intagliau  la  iscrizione ,  non  mi  metterò  a  combattere  il  sop- 
posto di  alcuni  eruditi  palermiUnI,  al  quale  si  acconcia  il  dotto  barone 
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averci  tenuti  tulli  in  rispetto  con  quel  suo  sem- 
biante arcaico,  giudicala  or  che  abbiamo  migliori  le- 
zioni d'  una  cronica  e  d' una  epigrafe  e  che  sap- 
piam  r  età  della  Cuba,  torna  a  Guglielmo  il  Malo  e 
in  parte  anco  al  figliuolo.  *  Mendni  poi  è  attribuito 
da  una  cronica  a  re  Ruggiero  ;  né  le  sue  rovine 
danno  indizio  che  ci  porti  a  mettere  in  forse  quel- 
laUestato/ 


DeSchadc  {Poesie  und  Kun$t,  etc,  II,  369),  cioè  che  il  palagio  fosse  edifi- 
calo assai  prima ,  e  che  Guglielmo  11  T  avesse  ristorato.  Tal  supposto  non 
ha  foDdamento  storico  né  artistico.  Debbo  qui  attestare  che  il  Girault  de 
Prangey,  pocM  anni  dopo  ayer  assentita  dubbiamente  la  comune  opinione 
dell*  orìgine  musulmana  [Essai,  etc.,  pag.  87  segg.)t  ^  due  anni  prima 
cb*  io  leggessi  la  iscrizione,  pensò  che  h  Cuba  fosse  opera  del  XII  secolo. 
Trovandomi  un  giorno  a  Parigi  con  lui  e  col  duca  di  Serradifiilco  nel  1847, 
cadde  il  discorso  su  la  Cuba.  11  Serradifalco  sostenea  con  molto  calore 
r orìgine  musulmana  e  tra  le  altre  cose  allegava  l'iscrizione;  e  il  Girault 
de  Prangey.  dopo  che  gli  ebbe  dette  le  sue  ragioni  in  contrario,  si  messe 
a  replicargli  ogni  volta  *  Oui>  mais  c*est  normand  !  * 

*  Ho  toccato  quest*  argomento  nel  cap.  Iv  del  presente  libro,  pag.  494 
del  volume  e  più  largamente  nelle  Iscri%ioni,  ec,  classe  I,  n^  9, 40  {Rivista 
sieula  di  febbraio  4870).  Si  corregga  dunque  il  supposto  eh*  io  avea  messo 
innanzi,  nel  libro  tV,  cap.  xij,  voi.  II,  pag.  454. 

Tra  i  molti  autori  che  hanno  scritto  della  Zisa,  meriu  particolare 
menzione  Leandro  Alberti,  Isole  appartenenti  all'  Italia,  Venezia,  4581, 
fog.  47  verso  segg.  Il  Girault  de  Prangey,  Essai,  ctc,  dicendo  a  pag.  86 
della  sala  terrena,  aveva  anche  qui  indovinata  Veik,  poich*egIi  accenna 
a  Guglielmo  li. 

*  Si  vegga  il  cap.  iv  del  presente  libro,  pag.  463  del  volume.  Leandro 
Alberti ,  neir  opera  citata,  fog.  47  verso,  ricordò  per  lo  primo  questo  pa» 
lagio  senza  scriverne  il  nome.  '  Sono  oltre  di  ciò,  egli  dice,  lungo  un  miglio 
da  Palermo  le  rulne  di  due  illustri  palagi,  col  terzo  pure  in  piedi,  ma  mal 
condotto  per  esser  bora  (prima  metà  del  XVI  secolo]  habitalìone  di  ani- 
mali. '  I  due  illustri  palagi  sono  la  Zisa  e  la  Cuba ,  dei  quali  1*  AlberU  non 
descrive  che  il  primo. 

Dopo  questo  viaggiatore,  n*ha  trattato  il  professore  G.  B.  Basile 
dell* Università  di  Palermo,  in  due  articoli  del  giornale  palermitano  La 
Ricerea,  n^.  1,  2  (30  aprile  e  9  maggio  4856),  e  il  D.  Marzo,  op.  cit.,  1, 269. 

Io  credo  s*  abbia  a  dare  a  questo  palagio  il  nome  di  Menàni  piìk 
tosto  che  quello  di  Mimnernum,  col  quale  l'hanno  designato  fin  qui  gli  eru- 
diti siciliani.  Questo  si  legge  per  vero  in  alcuni  codici,  e  nelle  edizioni  del 
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Si  può  assegnare,  sì,  origiDe  più  antica  al  castello 
di  Maredolce  ^  ed  ai  Bagni  di  Cefalà  ;  *  se  non  che 


Falcando  (veggasi  Caruso,  Bibl.  iicula ,  pag.  448),  ma  semtira  no  po*ftniio 
a  sentir  presso  Palermo  un  vocabolo  che  non  ha  altro  significato  se  non 
che  il  nome  proprio  d^nn  antico  poeta.  Il  vocabolo,  air  incontro,  di 
Minenium  è  scrìtto  chiaramente  nel  vetusto  e  bel  codice  del  Falcando,  pos- 
seduto dalla  Biblioteca  di  Parigi  (Saint-Victor,  1604,  log.  45  recto)  e 
si  riconosce  anco  in  un  diploma  arabico  di  aprile  M32,  serbato  nel  ta- 
bularlo del  Duomo  di  Palermo,  del  quale  il  Gregorio  pubblicò  ono  squarcio 
nel  suo  opuscolo  De  supputandis  apud  Arabes  ticulos  temporibus,  pag.  44, 
ed  ora  Tintero  testo  è  stampato  correttamente  dal  professor  Cnsa,  ne* suoi 
diplomi  greci  ed  arabi  di  Sicilia,  voi.  1  (non  ancor  pubblicato),  pag.  6  segg. 
Per  cotesto  atto  nn  musulmano  di  Palermo  permutava  una  parte  delFacqua 
dell*  Aitt^el'MenAni  con  le  acque  deWAin-^l-Farkh  e  àeWÀin-el-BoUiah, 
possedute  da  un  altro  musulmano;  le  quali  sorgenti  eran  tutte  *  nelle  re- 
gioni  occidentali  di  Palermo  *  e  la  prima  irrigava  la  campagna  detta  Burg^ 
el'Batidl,  della  quale  sappiamo  altresì  il  sito  da  Ibn-Haukal,  nella  Bi- 
blioteca  arabo-sicula,  testo  pag.  9,  e  neìJoumal  Aiiatique  di  gennaio  1845, 
pag.  29. 

£  da  notare  che  questo  castello  non  comparisce  tra' siti  reali  del- 
Tagro  Palermitano,  notati  ne* diplomi  di  Federigo  imperatore,  né  di 
Cario  d*  Angiò.  Direbbesi  che  fosse  stato  distrutto  innanzi  il  XIU  se- 
colo: e  forse  nella  battaglia  del  24  luglio  1200,  la  quale  cominciò  per 
r appunto  in  quei  luoghi,  come  si  vede  dal  cap.  vij  di  questo  libro, 
pag.  580. 

'  V*ha  buona  ragione  di  credere  che  questo  castello,  col  suo  bagno,  di 
cui  rimangono  gli  avanzi,  col  suo  parco  e  col  lago  artificiale  or  disseccato, 
sieno  opera  delPemir  kelbita  GiaTar  (9^7-1019).  Si  vegga  il  nostro  libro  IV, 
cap.  vij,  a  pag.  550  del  voi.  2,  e  il  lib.  V,  cap.  iv,  a  pag.  120  del  presente  vo* 
lume.  Eran  proprio  questi  *  il  palagio  e  i  deliziosi  giardini  irrigati  d*aoqoe 
e  ricchi  di  frutta,  '  i  quali,  al  dir  dell* Amato ,  furono  occupati  dal  conte 
Ruggiero,  quando  sboccò  neir  agro  Palermitano  il  1071. 

Degli  avanzi  di  Maredolce  han  trattato,  nelle  opere  citate,  flGallj- 
Knìght,  a  pag.  305;  THittprf,  a  pag.  6  (tavola  LXXIV,  fig.  2)  ;  il  Giranlt  de 
Prangey,  pag.  92;  il  Di  Marzo,  voi.  I,  pag.  270  e  segg. 

*  11  Gregorio,  Rerum  Arobitarum,  pag.  188,  pubblicò  nn  pessimo  di- 
segno della  iscrizione  cufica  che  si  vedeva  al  sommo  delle  mura  e  ch*ei 
non  si  provò  a  tradurre;  nòlo  lo  tenterò  senz*  altro  aiuto  che  quella  inci- 
sione. Il  Gregorio  aggiugne  esser  molto  belli  i  caratteri  ed  aver  V  edìtào 
r apparenza  di  molta  antichità;  ma  non  dice  che  rabbia  veduto  egli 
stesso.  Il  Girault  de  Prangey,  op.  cit.,  pag.  93,  e  Uvole  VII  e  XIII,  n.  4, 
die  1*  interno  de* bagni  e  una  bella  copia  d*un  brano  della  iscrizione,  I 
cui  caratteri  direi  molto  antichi ,  se  la  paleografia  cufica  desse  pro?e  carte 
de*  tempi.  Ma  poicbò  mi  si  dice  sia  cascau  gi(k,  fin  da  molti  annli  riscri- 


—  821    —  (Sec.  XII  e  Xin.l 

la  forma  primitiva  di  que'due  monumenti  è  mutata, 
Ira  pei  guasti  del  tempo  e  per  fabbriche  sovrappo- 
ste. Diciam  lo  stesso  della  Porta  della  Vittoria  '  e 
dell'  edifizìo  di  San  Giovanni  de'  Lebbrosi.  '  Poco  poi 
è  da  sperare  in  certi  castelli  d' aspetto  saracinesco, 
abbandonati,  anzi  mezzo   distrutti,  come  que  del 


ziooe,  Don  possiamo  sperare  per  ora,  aè  forse  mai,  di  arrivare  all*orlgÌDe 
di  quel  moDumeoio.  Si  vegga  anco  il  Gally-Koigbt,  op.  ciL,  pagina  324. 
l>el  reslo  il  disegno  della  sala  principale  del  bagno  somiglia  molto  a  quello 
del  bagno  di  Palma  in  Maiorca,  che  d  dà  il  Girault  de  Prangey,  op.  ciL, 
(avola  II  :  e  le  differenze  sono  gli  archi,  acuti  a  Cefalà  ed  a  ferro  di  ca- 
vallo io  Palma,  e  il  lavoro  assai  più  delicato  nel  primo  che  nel  secondo  di 
qnegli  edifizi. 

*  Si  è  discorso  degli  avanzi  di  qoesu  porta  nel  libro  V,  cap.  iv,  pa- 
gina  4S8  del  presente  volume,  nota  2.  Dopo  avere  scritto  quel  capitolo, 
mi  è  occorso  di  visitare  io  stesso  nel  4868  la  chiesa  della  Vittoria,  in  com- 
pagnia dell* architetto  dottor  Cavallari,  e  vi  sono  ritornato  nel  4871.  lobo 
riooDOSdttta  la  esaltezza  delle  notizie  che  me  ne  die  dapprima  il  dotto 
professore  Salinas ,  le  quali  io  usai  nella  nota.  Ho  veduta  di  più,  mo- 
stratami dai  Cavallari,  la  faccia  esteriore  di  questa  porta  dal  lato  del 
vecchio  muro  della  città,  al  quale  è  ora  addossala  una  casuccia  che 
risponde  sulla  piauetta  chiamau  della  Vittoria  a*  Bianchi ,  e  vi  si  di- 
stingue benissimo  Tarco  acuto,  ora  tutto  ripieno  e  ragguaglialo  alla 
faccia  della  parete.  Dall*  altra  parte  del  vecchio  muro  sta  la  chiesa  della 
Vittoria  ;  nella  quale  la  prima  cappella,  a  destra  di  chi  entri  dair  ingresso 
maggiore  in  piazza  dello  Spasimo,  risponde  per  lo  appunto  alP  antica  por- 
ta. La  metà  superiore  della  qual  cappella  è  occupata  dairafiOresco  eh* io 
già  descrìssi,  moderno  e  ritoccalo  in  tempo  ancor  più  recente.  Ma  nella 
metà  inferiore,  e  per  r  appunto  dietro  Taltare  ch*o^a  è  congegnato  io  guisa 
da  scostarlo  quando  si  voglia,  veggiamo  la  metà  inferiore  d'una  antica  ero- 
busta  porta  di  legno,  la  quale  è  da  supporre  conservata  fin  dall* XI  seco- 
lo; e  tanto  più  lo  dobbiam  credere  dell*  arco  acuto,  il  quale  potrebbe  anco 
risalire  alla  fondazione  della  Khaltsa,  cioè  alX  secolo.  Avverusi  che  ri- 
mangono avanzi  robustissimi  ed  antichi  di  costruzione,  tanto  in  altra  parte 
della  chiesa,  quanto  io  una  casipola  attigua  su  la  piazza  dello  Spasimo. 

*  Horìferìte  nel  cap.  iv  del  libro  V,  pag.  118  del  presente  volume, 
nota  3,  le  proprìe  parole  di  Amato,  le  quali  fanno  credere  che  il  sito  di 
San  Giovanni  de* Lebbrosi  sia  lo  stesso  del  Castello  di  lehia,  ossia  Giovanni, 
preso  dal  conte  Ruggiero  dopo  quello  di  Maredolce.  Ma  la  chiesa  attuale 
non  v'era  al  certo;  né  alcun  documento  prova  che  i  Normanni  1* ab- 
biano labbricata  immediatamente. 
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monte  Booìfato,  ^  d'Entella  e  di  Calatamauro  io  vai 
di  Mazara  *  e  qaalcbe  altro  in  vai  di  Noto,  '  non  pa- 
rendo che  dalle  ruine  di  fortilizii  si  possa  ritrarre 
un  compiuto  sistema  d'  architettura.  Io  non  ho  fatta 
menzione  delle  chiese  che  chiamianio  normanne, 
perchè  le  son  tutte  evidentemente  dei  duodecicoo 
secolo,  e  se  in  una  o  due  si  potesse  scoprire  qual- 
che lavoro  degli  ultimi  lustri  deirundecimo^  non  por- 
terebbe divario  nelF  epoca. 

Del  rimanente  bastano  gli  edifìzii  del  duodecimo 

*  Una  veduta  di  questo  castello  rovinato,  che  sovrasta  ad  Alcamo,  si 
trova  nell'  opera  del  Duca  di  Serradifalco,  Del  Duomo  di  Monreale  e  di  ai- 
ire  chiese  normanne,  pag.  43,  in  vignetta.  Vi  si  scorgono  parecchie  finestre 
ad  arco  acuto. 

*  D' Entella  si  è  fatta  menzione  nel  libro  V,  cap.  ij,  pag.  86  di  que- 
sto volume,  nota  4.  Era  al  certo  castello  fortissimo  pria  della  guerra  nor- 
manna. Un  amico  mio,  che  visitò  quelle  rovine  quattordici  anni  addietro 
e  n'abbozzò  anco  una  pianta,  vi  osservò  una  cisterna  con  vòlta  a  sesto 
acuto ,  il  quale  nell*  abbozzo  ha  le  medesime  proporzioni  che  negli  edifici 
normanni  del  XII  secolo. 

Calatamauro  non  è  nominato  negli  annali  normanni  ;  ma  Edrlsi  ne 
fa  menzione  e  ne  indica  il  sito.  Andrebbe  dunque  riferito  ai  tempi  masul^ 
mani,  quando  anche  non  attestasse  quella  origine  il  nome,  composto  di 
due  noUssimi  vocaboli,  arabico  il  primo  e  latino  o  greco  il  secondo,  il 
quale  fors*  anco  ci  condurrebbe  ai  primi  tempi  del  conquisto  musulmano. 
Un  documento  eh*  io  allegai  nella  Guerra  del  Vespro  SicilianOf  cap.  VI, 
edizione  del  1866,  tomoì,  pag.  139,  nota  S,  prova  l'importanza  di  questa 
fortezza  nel  XIII  secolo.  L*  amico  mio,  che  visitò  Entella,  esaminò  anco  Ca- 
latamauro, che  giace  in  quelle  stesse  montagne  ed  era  assai  più  vasto: 
nelle  cui  rovine  egli  osservò  una  gran  cisterna,  anch'  essa  con  vòlta  a  se- 
sto acuto,  intonacata  di  cemento  idraulico  e  molto  ben  conservata. 

'  Il  barone  di  Mandralisca  da  Cetalù,  tolto  immaturamente  aintalia 
ed  agli  studii,  mi  affermava  nel  486!  aver  vista,  più  di  venti  anni  iooaozi, 
una  iscrizione  arabica  nella  torre  detta  Li  Oresti,  che  Iacea  parte  d^  una 
masseria  ed  occorrea  nel  sentiero  che  mena  da  Piazza  a  Lentini ,  il  qoale 
allor  si  chiamava  strada.  L'iscrizione  si  vedeva  in  una  scala  delta  torre, 
parte  fabbricata  e  parte  tagliata  nel  sasso. 

Sarebbe  da  ricercare  questa  torre  ed  anco  i  due  monumenti  citati  di 
Houel,  Voyage  pittoresque,  eie,  voi.  Ili,  pag.  69  e  433,  l*un  de*quallsorgea 
nella  via  da  Militello  a  Vizzini;  e  1* altro  nel  feudo  della  Falconara,  a  tre 
migliti  da  Noto. 
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secolo  per  determinare  V  indole  delf  arte  che  fiorì  in 
Sicilia  in  lutto  il  periodo  delle  colonie  musalmane. 
Gli  autori  moderni ,  ai  quali  è  occorso  quest*  argo- 
mento, notan  tutti  nell'arcbitettura  siciliana  de'tempi 
normanni  uno  stile  peculiare,  molto  diverso  da  quello 
delle  nazioni  europee  contemporanee  e  perfin  della 
Spagna  musulmana  ;  onde  lo  dicono  misto  di  varii 
elementi,  bizantino,  normanno,  moresco,  e  che  so 
10  ;  ai  quali  ogni  scrittore  pur  attribuisce  propor- 
zioni diverse.  Altri  sostiene  che  Y  architettura  vol- 
garmente chiamata  gotica,  della  quale  par  che  i  Goti 
non  abbian  saputo  mai  nulla,  venne  dal  Levante  e 
pria  di  passare  nel  Settentrione,  dov'era  destinata  a 
produrre  tanti  miracoli  d'immaginazione ,  fé'  sosta  in 

*  Si  veggano:  Hittorf,  Architeeture  moderne  de  la  Sict/e,  Parigi,  1835, 
gr.  in  foglio,  con  rami. 

GaUy«Knigbt,  The  Normans  in  Sieiltj,  Londra,  1838,  in-8«,  con  aliante 
in  fòglio. 

Serradifalco  (Domenico  Lo  Paso,  duca  dì)  Del  Duomo  di  Monreale  e  di 
altre  chiese  normanne,  ec.,  Palermo,  1838,  in  foglio»  con  rami,  e  II  Castello 
delta  Zisa,  nella  raccolta  intitolata:  VOlivuvka,  ricordo  del  soggiorno  della 
Corte  imperiale  russa,  ec,  Palermo,  1866,  in  À^,  con  litografìe. 

Giraull  de  Prangey,  Essai  sur  Parehitecture  des  Àrabes  et  des  Mores, 
Parigi,  4841,in«8«  gr.,  con  litografie. 

Di  Marzo,  Delle  Belle  Arti  in  SieUia,  ec,  Palermo,  4858,  dae  voi. 
iii-8*  gr.,  con  litografie. 

Buscemi,  Noti%ie  della  basilica  di  San  Pietro,  della  la  Cappella  regia 
di  Palermo,  Palermo,  18i0,  ìn-4<»,  con  litografie. 

Schack  (A.  P.  von)  Poesie  und  Kunst  der  Araber  in  Spanien  und  Si- 
alien,  Berlino,  4865,  dae  voi.  in-42o. 

Spììnger,  Die  mittelalleriseke  Kunst  in  Palermo,  Bonn,  4869,  in-4«>. 

Gravina  (Dom.  Benedet.  cassinese),  //  Duomo  di  Monreale  illustrato, 
Palermo,  con  la  falsa  daU  del  4868,  da  correggere  J  874,  gr.  in  foglio,  con 
tavole  croraolitograficbe  e  fotografie. 

Si  vegga  ancora  gli  articoli  critici  sull'opera  del  Serradifalco,  scritti 
dall'abate  Niccolò  Maggiore,  nelle  E/femeridi  Siciliane,  nK  64,  65, 66  (Pa- 
lermo, 4838)  e  da  Giambattista  Castiglia  nel  Giornale  Letterario,  n^  CXGV, 
(Palermo,  4839). 
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Sicilia.  Allargandosi  per  tal  modo  la  quistione,  io 
SODO  costretto  ad  entrarvi,  male  armato  com'io  mi 
sento  :  onde  chiederò  aiuto  ai  maestri  dell'arte,  in- 
nanzi tutti  al  Coste,  il  quale  studiò  lungamente  gli 
edifizii  del  Cairo  e  si  valse  delf  erudizione  musul- 
mana. A  questa  fonte  attingerò  anch'  io  qualche  noti- 
zia su  r  orìgine  e  i  progressi  dell'architettura  appo  gli 
Arabi  :  e  sarà  gran  fatica,  poiché  non  è  trattato  que- 
st'  argomento  da  nessun  de'  loro  scrittori  eh'  io  m' ab- 
bia letti.  Ibn-Khaldùn,  nei  Prolegomeni,  lo  tocca  con 
alte  considerazioni  di  filosofia  storica  ;  egli  sceode 
ìfìno  alle  pratiche  de*  muratori  e  de' le^naioli  ;  ma, 
proprio  su  TorigiDe,  dice  una  volta  che  gli  Arabi 
appresero  V  architettura  da'  Persiani  e  par  lo  neghi 
in  un  altro  capìtolo.  ^ 

Gli  Arabi,  come  ognun  sa,  non  aveano  altra 
parte  d' incivilimento  da  recar  seco  loro  fuor  della 
Penisola,  se  non  che  un  linguaggio  copiosissimo,  ri- 
goglioso e  ben  coltivato.   Meno  che  ogni  alir  arte 


*  Prolègomènes ,  abduzione  Irancese  del  baroD  De  SUdc,  parte  U» 
274.  Nel  testo,  parte  H,  pag.  331,  239,  della  edizione  df  Parigi,  leggesiil 
nome  etnico  di  Fars,  cioè  popoli  della  Persia  propriamente  delta,  esdase  le 
province  settentrionali  ed  orientali  del  reame  attuale.  Si  veggano  anco  tolte 
le  pag.  i4t  segg.  e  365  segg. 

Nella  stessa  opera,  traduzione  francese,  11,  375,  T autore  scrive  cbe 
il  califo  Walld-ibn-Abd-el-Melik  fece  venire  architetU  da  CosUntinopoli  per 
costruire  le  moschee  di  Medina,  Gerusalemme  e  Damasco.  Par  ch*egM 
contraddica  così  ciò  che  avea  detto  della»  origine  persiana  :  e  pare  i  due 
fatti  stanno  benissimo  insieme.  Come  vedremo  or  ora,  gli  artisti  hiuntiai 
furon  chiamati  pei  lavori  di  mosaico  e  forse  per  altri  ornamenti  ;  e  i  per- 
siani fabbricarono  i  primi  edifizii.  In  ogni  modo  il  racconto  è  manifesta- 
mente erroneo,  poiché  quelle  moschee  esistevano  di  già  ;  onde  non  si  trat- 
tava di  fabbricarle  di  pianta.  A  me  pare  che  Ibn-ICbaldùn,  al  solito  sao, 
abbia  messi  qui  a  fascio  vani  fotti,  E  cosi  talvolta  ei  dava  nel  segno  e  tal- 
volta lo  sbagliava  netto. 
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avea  potato  svilupparsi  Tarchitettura  io  qaella  na- 
zione, il  cui  corpo  era  nomade  e  le  estremità,  se  pos- 
sedeano  edi6zii,  li  doveano  a  popoli  finitimi:  a  setten- 
trione Petra  e  Palmira  piene  di  monumenti  romani; 
a  levante  Hira  con  le  fabbriche  de'  tempi  sassanidi  e 
il  famoso  castello  di  Kbawarnak,  edificato  ne'princi- 
pii  del  quinto  secolo  dalfarchitetto  greco  Sinimmar 
per  comando  del  re  arabo  Nomdn;  ^  a  mezzogiorno  il 
lemen,  con  queir  architettura  che  gli  potean  recare  i 
Persiani,  ovvero  i  Cristiani  d*Abissinia  imitatori  de'Bi- 
zantini.  La  ragione  storica ,  dunque,  portava  che,  emi- 
grando gli  Arabi  nella  Mesopotamia,  nella  Persia,  in 
Siria,  in  Egitto,  nelF  Affrica  propria  e  nella  Spagna ,  ed 
occorrendo  loro  di  fondare  cittadi,  edificare  moschee, 
castella,  palagi,  e  adattare  agli  usi  proprii  gli  edifizii 
sacri  e  profani  de'  popoli  vinti ,  dovessero  cercare 
architetti  nelle  schiatte  straniere  ;  sia  tra  i  vinti  me- 
desimi, schiavi,  liberti,  tributarii,  ovvero  fatti  rou* 
sulmani  e  concittadini;  sia  tra  i  sudditi  dell'impero 
romano  o  degli  usurpatori  delle  sue  province.  E  le 
memorie  musulmane  provano  che  V  architettura  pe- 
netrò appunto  per  cotesto  vie  nella  nazione  arabica, 
ringiovanita  e  ingrandita  prodigiosamente  per  nu- 
mero e  territorio.  Le  medesime  vie,  diciamo,  per  le 
quali  i  Musulmani  appresero  gli  ordini  di  pubblica 
amministrazione  de'  Sassanidi  e  de'  Bizantini  e  la 
medicina,  le  matematiche,  la  geografia,  la  chimica, 
la  logica,  la  metafisica  ;  le  quali  scienze  tutte  essi 
tolsero  in  prestito  dall'  antichità  e  le  tramandarono 
alla  rozza  Europa  del  medio  evo,  più  sollecitamente 

'  Caussin  de  Perceval,  Ensai  sur  VHhtoire  des  Arabés,  lì,  S5. 
III.  53 
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che  non  abbian  fatto  i  Greci,  eredi  del  gran  nome 
romano.  Pur  sembra  che,  tra  gli  abitatori  deli' im- 
pero musulmano,  que  di  schiatta  ariana  abbian  taoto 
superati  i  padroni  loro  nelKesercizio  delfarchitettara, 
quanto  nelle  scienze  e  nella  pratica  della  pubblica 
amministrazione;  nelle  quali  discipline  gli  nomini 
più  notevoli  erano  d'origine  straniera,  ancorché  la 
lode  di  tutte  lor  fatiche  fosse  stata  usurpata  dagli 
Arabi,  che  loro  aveano  imposta  la  religione  e  donata 
la  propria  lingua. 

Fin  da' primissimi  conquisti,  i  Musulmani  adope* 
rarono  nella  costruzione  T  ingegno  e  la  mano  dei 
nuovi  sudditi.  Àrde ,  entro  un  anno  forse  dalla  fon- 
dazione (638),  il  misero  aggregato  di  baracche  che 
era  allor  Gufa,  ed  ecco  i  coloni  arabi  pensano  a  feb- 
bricar  case  di  mattoni  e  calce  ;  il  califo  Omar  assen- 
te^ a  condizione  che  non  le  faccian  tanto  alte;*  ma 
commette  a  un  gentiluomo  di  Hamddn  (Ecbatane),  per 
nome  Ruzabeh ,  di  disegnare  un  grande  edìfizio  da 
porvi  insieme  la  moschea  e  il  tesoro  pubblico  :  e  per 
la  moschea  si  tolgono  colonne  da' tempii  sassanidi  *e 
altri  materiali  dai  palagi  di  Hira.*  Ruzabeh  costruiva 

*  lbD-«UAthir,  anno  17,  testa  del  Toraberg,  toI.  U,  pag.  411. 411 

*  KelaM,  El-lkitfd,  ms.  di  Parigi,  Ancien  Fondi,  n.  653,  fog.  94  ?eriO. 
Si  confroDli  con  Ibn-el-Athir,  loc.  cit. 

*  Beladsori,  Liber  Expugnationii,  eie,,  testo  del  De  Goeje,  pag.  386,e 
IbD-^l-Aihlr,  loc.  cit. 

Notisi  che  la  più  parte  de*  oionumeDti  musulmani  surti  oe*  primi  se- 
coli deir  egira  dallo  Stretto  di  Gibilterra  al  Golfo  Persico  ed  airOxBS,  fe* 
roDo  costruiti  eoa  le  spoglie  degli  aniicbi  edifizii.  Non  occorrono  diaiioBi 
per  questo.  Leggiamo  anco  in  Beladsori,  op.  di,,  pag.  290,  che  tnton 
messe  nella  moschea  cattedrale  di  Waset,  in  Mesopotamia,  delle  porte 
tolte  da  Zandewend  e  da  altre  città  di  quella  regione;  gli  abitalcrì  delle 
quali  si  querelarono  di  cotest*  atto  di  violenza,  contrario  ai  patti  dicessi 
aveano  stipulati  coi  Musulmaui. 
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anco  i  mercati  di  Cafa  a  ino'  di  portici;  '  ed  a  capo  di 
un  secolo  furono  fabbricate  io  quella  gran  città  delle 
botteghe  eoo  vòlte  di  mattoni  e  gesso,  per  comando 
di  Khaled-ibn-Abd-Allah-el-Kasri,  '  governatore  del- 
riràk  (725-739),  celebre  pei  canali,  i  ponti  ed  altri 
pubblici  lavori,  di  cui  arricchì  la  provincia,  per  le 
grosse  entrate  che  ne  cavò,  e  pel  favore  che  dette 
agr  Infedeli.  '  Ma  già  a  quel  tempo  T  architettura 
era  progredita  appo  i  Musulmani.  Sappiamo  che,  oc- 
correndo rifare  più  spaziosa  la  moschea  cattedrale 
di  Gufa,  Ziad,  afiziale  del  califo  Moawia  (661-680), 
consultossene  con  architetti  persiani,  ai  quali  sfor- 
zossi  di  significare  il  concetto  eh'  egli  avea  in  men- 
te,  ma  non  lo  sapea  spiegare.  Pure  un  vecchio  in- 
gegnere dei  re  sassanidi  lo  capì;  gli  rispose  che 
si  doveano  alzare  colonne  di  trenta  braccia,  tutte 
di  pietra  di  Ahwaz,  assicurata  con  arpioni  di  ferro  e 
saldature  di  piombo  ;  che  poi  s  avea  a  costruire  il 
tetto,  murar  le  navi  laterali  e  Tabside  in  fine.  "  Ecco 
per  r  appunto  ciò  eh'  io  pensava,  "*  ripigliò  Ziad  :  e 
così  fu  fatta  T  opera.  * 


*  tt»n-e)-Alblr,  loc  cit. 

*  Beladsorì,  op.  cit.,  pag.  286.  Il  vocabolo  che  traduco  *  vòlta  *  è 
auQ.  Parmi  sia  da  porvi  mente  nel  ricercare  la  recondita  radice  del  fran- 
cese *  ogive,  '  poiché  gli  Spagniioli  conlondeano  la  pronunzia  delle  due 
lettere  g  %  (giro,  za)  che  sono  le  ultime  di  quel  vocabolo  arabico.  Avremmo 
così  le  prime  due  sillabe  di  '  ogive ,  **  e  P  ultima  si  potrebbe  riferire  alla 
nota  desinenza  dell'aggettivo  derivativo  in  lingua  arabica. 

*  ibn-el-ÀU)lr,  anni  105,  l2f ,  edizione  del  Tornberg,  V.  93,  i63segg. 
11  Beladsori,  op.  cit.,  286, 287,  (a  un  cenno  de*lavori  pubblici  dovuti  a 

Khaied  e  cita,  tra  gli  altri,  una  chiesa  eh* egli  edificò,  come  dicesi,  in  Gufa, 
in  grazia  della  sua  madre  cristiana.  Questo  fatto  non  è  stato  dimenticato 
dal  Weil,  GeschicMe  der  Chalifen,  I,  6U. 

*  Kelal,  loc  cit.  È  notevole  che  questa  pianta  somigli  a  quella  delle 
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Più  audace  e  maestosa  comparisce  Farte  soUo 
il  califato  di  Walfd  (703-715),  il  quale  rizzò  di  pianta 
molti  edifizii  e  molti  iograudì  e  decorò.  Era  già 
surta  a  Wàset  di  Mesopotamia  (703)  uua  fabbrica 
detta  El'Kubbet-el-Khadrà,  ossia  la  Cupola  Verde.  * 
Waltd  ne  fece  innalzare  un'  altra  uel  maggior  tempio 
di  Damasco;  della  quale  si  narra  che  quando  il  se- 
vero  Omar-ibn-Abd-el- Azìz  (717-720)  si  proponea 
di  rimuovere  dalla  moschea  tutti  i  vani  ornamenti 
accumulati  con  molta  spesa  dal  predecessore,  venne 
a  Damasco  un  ambasciatore  bizantino,  il  quale,  en- 
trato nella  moschea  con  parecchi  mercatanti  di  sua 
nazione,  alzando  gli  occhi  alla  cupola  si  turbò  fie- 
ramente, e  richiesto  del  perchè,  rispose  avere  già 
sperato  che  la  fortuna  degli  Arabi  durasse  poco,  ma 
or  che  vedea  quali  edifizii  sapessero  fabbricare,  si 
aspettava  diuturna  la  possanza  loro.  '  Grande  opera 
sembra  anch'essa,  alla  metà  dell'ottavo  secolo,  la 


chiese  cristiane.  Traduco  *  abside  *  il  ? ocabolo  arabico,  che  significa  lette- 
ralmente parti  posteriori.  Traduco  *  braccio  *  il  vocabolo  ditra*.  che  tì  cor- 
risponde ne*  due  significati  di  membro  del  corpo  e  di  misura  lineare.  La 
dsira'  variò  di  lunghezza  secondo  i  luoghi  e  i  tempi.  Quella  deU*  antico 
Nilometro  di  Randa,  misurata  dal  Coste,  op.  cit.,  pag.  45,  è  di  me- 
tro 0,5415. 

*  Beladsori,  op.  cit.,  pag.  290. 

*  Frammenti  del  testo  d'Ibn-Sdakir,  pubblicati  dal  professore  Ant- 
pach,  in  nota  al  suo  Specimen  e  literii  orientnlibus,  etc,  Leida,  1833,  in-8*, 
pag.  8  e  9.  Si  vegga  nello  stesso  opuscolo,  a  pag.  9,  il  testo  della  crooiea 
anonima  di  Walld,  la  quale  dà  ali* ambasciatore  11  titolo  di  patrizio  e  mun 
lo  stesso  fatto  con  altre  parole. 

Dal  canto  mio,  temperando  una  iperbole  troppo  grossa,  ho  tradotto: 
*  si  turbò  fieramente  *  il  luogo  del  testo,  che  dice  propriamente  'cadde 
svenuto.  * 

,  Su  la  moschea  di  Damasco  si  consulU  Edrtsl,  versione  flrancese  di 
M.  Jaubert,  1, 351,  dove  si  la  menzione  di  un'altra  cupola  detta  La  Verde 
e  di  varie  maniere  di  ornamenti. 
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capota  che  edificò  sai  palagio  di  Kbawarnàk,  testé 
ricordato,  un  partigiano  degli  Abbasidi,  persiano 
d'origine,  quand*  egli  ebbfe  in  dono  il  palagio,  alFesal* 
tazione  della  nuova  dinastia.  '  Nella  prima  metà 
del  nono  secolo,  Temir  agblabita  Ziadet-Allab,  sotto 
il  cui  regno  fu  conquistata  la  Sicilia,  rifabbricando 
tutta  di  mattoni  e  dì  pietra  la  vecchia  moschea  cat- 
tedrale del  Kairewàn,  fece  innalzare  una  cupola  sul 
mihràb,  ossia  nicchia  che  designa  la  dirittura  della 
Mecca.'  Allo  scorcio  del  medesimo  secolo  se  ne  vide 
sorger  anco  nelle  loggette  dei  giardini,  dove  posa- 
vano mollemente  gli  emiri  d'Egitto;  *  mentre' il  feroce 
Ibrahim-ibn-Ahmed  alzava  nella  moschea  del  Kai- 
rewftn  un'altra  bella  e  maestosa  cupola,  sostenuta 
da  trentasei  eleganti  colonne  di  marmo.  ^ 

Ma  ritornando  a  Waltd,  è  da  notare  che  in  par- 
ticolar  modo  ei  promosse  Tornato.  L'anno  ottan- 
totto dell'egira  (707),  quand'egli  volle  ampliare  la 
moschea  del  Profeta  a  Medina,  Giustiniano  secondo 
gli  mandò  centomila  dinar,  cento  artefici  e  quaranta 


*  Belidsori,  op.  cìu,  pag.  287,  288.  Costai  si  chiamava  Ibrabim-ibn- 
Sdlma;  era  Uberto  della  tribù  di  Bebàb ,  ed  era  stato  uno  degli  emissarii 
che  prepararono  la  sollevazione  del  Khorasfin  a  favore  degli  Abbasidi.  I 
Rebàb  si  veggono  tra  i  primi  conquistatori  del  Kborasftn,  secondo  un  passo 
del  Beladsori,  op.  cit,  pag.  404. 

*  Bekri,  Dtscription  de  l'Afrique,  testo  di  Parigi,  pag.  23,  e  traduzione 
nel  Journal  AHatique  di  ottobre  1858,  pag.  47^. 

*  Makrizi,  MouhVì*,  testo  di  Bulftk,  tomo  I,  pag.  317,  dice  che  Temiro 
toloDìda  Khamaruweih  fabbricò  di  faccia  alla  Kubbet-el  Hawà,  ossia 
*  Cupola  dell* Aria,  *  un'altra  cupola  chiamata  Dekka.ossh  *  Belvedere," 
eh*  era  aperta  da' lati  (ossia  da*  quattro  archi,  com*e*parmi,  che  soste- 
oeino  la  cupola),  ma  questi  si  chiudeano,  quando  si  volea,  con  cortine. 
DaDa  Dekka  si  scoprivano  tutU  i  giardini  e  i  palagi  deU* emiro,  il  deser* 
to,  il  Nilo,  e  I  monti. 

*  Bekri,  op.  dt.,  pag.  24  del  testo  e  472  della  traduzione. 
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some  di  materiali  da  mosaico  ;  le  quali  non  baslao* 
do,  il  bizantino  ne  fé' cercare,  terribile  accasa  della 
Storia,  per  talle  le  città  abbandonate  delFimpero.  ^ 
Waltd  fu  anco  il  primo  che  ornasse  la  moschea  di  Da- 
masco con  mosaico  a  ramoscelli  e  fogliame,  disegnati 
in  varii  colori  su  fondo  d' oro.  '  In  quella  della  Raaba 
alia  Mecca  egli  aggiunse  degli  archi  con  iscrizioni  a 
mosaico  bianco  e  nero,  e  rivestì  i  pilastri  di  marmi 
a  due  colori  alternati,  e  talvolta  anco  a  tre,  bianco, 
rosso  e  verde.  '  Due  secoli  appresso ,  la  corte  di  Co- 
stantinopoli donava  similmente  del  materiale  da  mo- 
saico al  califo  omeiade  di  Spagna,  Abd-er-Rahmao, 
quand'egli  die  l'ultima  mano  alla  moschea  cattedrale 
di  Cordova.  Tra  gli  altri  ce  Y  attesta  Edrtsi,  dicendo 
che  gli  archi  del  mihràb  u  eran  tutti  vestiti  di  me- 
»  saico,  da  parere  smaltali  come  tanti  orecchini,  e 
»  che  ci  si  ammirava  un  lavorìo,  sì  pari,  sì  elegante 
n  e  sì  fine,  che  né  Musulmani  né  Rum  arrivarono 
0  mai  a  tanta  perfezione.  »  ^  Notevoli  parole  in  uno 


*  Tabarì,  ms.  della  Biblioteca  di  Parigi,  Suppl,  Àrabe^  n.  744,  pag.  132, 
133.  Si  confironU  Ibn-el-AUiIr,  anno  88,  testo  di  Tornberg»  IV,  411  Si 
confronti  anco  lo  scrittore  anonimo  del  califato  di  Walld,  ec. ,  pubblicalo  dal- 
rAnspach,  op.  dt.,  pag.  4,  nel  quale,  per  errore  di  copia,  com*  e*  sembra, 
si  dà  il  numero  di  100,000  artefici,  allegando  r  autorità  del  ^akldL 

*  Mobammed-Ibn-Sciakir,  nelFopera  citata  dell'Anspaoh,  pag.  S,  nota, 
scrive  che  Waltd  domandò  air  imperatore  di  Costantinopoli  dodicimila  ir- 
telici  del  suo  paese,  venni!  i  qaali,  fece  rivestir  le  mura  della  moscbea 
*  delle  pletruzze  d*oro  che  addimandansi  faifi$d  [^rifOi\  frammiste  a 
varie  maniere  di  peregrini  colori  in  figura  di  piante,  ec  *  Si  conlroatioo 
i  luoghi  d'Ibn-Khaldùn,  testé  citati,  pag.  824  in  noU. 

*  Azraki ,  testo  pubblicato  dal  WiJstenfeld ,  nelle  Chronike»  éer 
Stadi  Mekka,  tomo  1,  pag.  309,  3S3  segg. 

^  Dozy  e  De  Goeje,  Deioription  de  VAfriqué  et  de  VEspa^t,  par 
Edrtsi,  Leida,  4866,  testo  pag.  209.  Si  vegga  a  pag.  269  la  versione, 
dalla  quale  ho  creduto  dovermi  scostare  un  pochino. 
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scrittore  che  avca  forse  sotto  gii  occhi  i  mosaici 
della  Cappella  Palatina  di  Palermo  ! 

Sa  lo  stesso  argomento  degli  ornati  è  da  ricor- 
dare che  neir  Affrica  propria  Ziadet-Allah  rivestì  il 
mikràb  di  marmi  da  capo  a  pie  ;  ornoilodi  iscrizioni 
e  rabeschi  ;  vi  pose  intorno  intorno  delle  colonne 
picchiettate  di  nero  e  bianco  (granito?)  e  n'alzò  di 
faccia  al  tnihràb  due  di  splendido  rosso  (porfido?) , 
che  non  se  n'  era  mai  viste  più  belle  in  Ponente  né 
in  Levante  ;  per  le  qaali  Y  imperatore  di  Costantino- 
poli profferì  tanf  oro  quanto  elle  pesavano,  ma  Zia- 
det  sdegnò  di  venderle.  ^  La  favola  di  tal  profferta 
attesta,  secondo  me,  il  commercio  con  architetti  bi- 
zantini di  Costantinopoli,  del  Napoletano  o  piuttosto 
della  Sicilia.  E  poiché  Varte  bizantina  si  estese 
talvolta,  insieme  con  la  protezione  politica,  infino  al- 
r  Abbissinia,  va  ricordata  qui  la  tradizione  che  Abd^ 
Allah-ibn-Sa'd,  governatore  d'Egitto  (645-656),  ab- 
bia avuto  in  dono  da  quel  re  il  bel  pulpito  di  legno 
intagliato,  che  fu  collocato  nella  moschea  cattedrale 


*  nm-el-Abbftr,  BolUt-et-Siardyms.  della  Società  asiatica  di  Parigi, 
fog.  30  Terso.  Si  confronti  Bekrì,  citalo  nella  nota  2,  pag.  829;  il  quale 
aggingne  che  le  colonne,  alzate  a  sostegno  della  cupola  che  costruì  Ibra- 
him-ilm-Abnied,  erano  tutte  ornate  di  intagli  (o  mosaici). 

Questa  moschea,  si  yidna  al  nostro  mare,  si  può  dire  inesplorata  fin 
oggi,  perchè  i  Cristiani  assai  difficilmente  entrano  nella  città  santa  del- 
l'Affrica, ed  a  nessuno  è  venuto  fatto  fin  qui  di  penetrare  nella  moschea. 
Dopo  Sbaw  e  Desfontaines,  lo  tentarono  invano  Giraoll  de  Prangey  (op. , 
^^•>  P^-  63, 64)  e  Sir  Grenville  Tempie;  e,  pochi  anni  addietro,  V  intra- 
prendente barone  di  Maltzan  non  potè  notar  altro  che  gli  avanzi  di  colonne 
6  altri  lavori  deir antichità,  che  ti  vedean  di  fuori,  ed  un'  alta  cupola  e  un 
iDlaareito  con  iscrizioni  cufiche  (fieiie  in  den  Regenl$chaften  Tunii  md 
Trtpo/ii,  Leipzig,  1870,  voi.  H,  pag.  70). 
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dal  legnaiolo  B..kt..r  di  Dendera,   mandato  a  bella 
posta  dalFAbbissinìa.  * 

Molto  ci  aiata  iu  cotesto  ricerche  V  Egitto,  sì 
per  le  profonde  radici  che  vi  messe  la  schiatta  ara- 
bica fin  da'  primi  principii  del  conquisto  ;  sì  per  la 
inesauribile  ricchezza,  natrice  delle  arti,  e  infine  per- 
chè quivi  i  monamenti  del  medio  evo  sono  stati, 
meglio  che  in  tutt'  altro  paese  musulmano,  illustrati 
dagli  scrittori  indigeni  e  studiati  dagli  europei.  Il  Ma- 
krizi ,  diligentissimo  raccoglitore  delle  notizie  sparse 
negli  annali  del  suo  paese,  fa  la  cronaca  di  ciascan 
monumento.  Sappiam  da  lui  le  vicende  della  moschea 
cattedrale  di  Amru,  o  meglio  si  scriva  *Amr,  al  Cairo 
vecchio,*  ristorata  varie  volte  e  riedificala  al  tempo 
di  Waltd;  per  cui  comando  fu  abbattuto  (710)  il  tetto 
che  parve  troppo  basso ,  e  ricominciato  il  nuovo 
ecb'fizio  (maggio  e  giugno  71<),  fu  terminato  a  capo 
di  tredici  mesi  per  opera  di  un  lehia-ìbn-Henzela, 
liberto  de'  Beni  'Amir-ibn-Liwà ,  *  onde  sembra  an- 
ch'agli di  schiatta  persiana  e  forse  di  Hamdan  stessa/ 
In  vero,  nei  disegni  che  noi  abbiamo  della  moschea 
di  'Amr,  l'arco  dei  portici,  formato  di  due  curve  che 
s'incontrano,  ritondato  bensì  al  vertice  e  un  poco 
rientrante  nel  pièritto,  parche  racchiuda  gli  elementi 
dell'arco  aguzzo  e  di  quello  a  ferro  di  cavallo,  che 

*  Makrìzi,  Mowdh,  testo  di  Bulàk,  voi.  11,  pag.  248. 

*  Makrizi,  voi.  du,  pag.  246  a  256. 

»  Makrizl,  op.  cit.,  voi.  11,  pag.  248.  Si  confronti  U  Coste. 

*  Argomento  ciò  dal  Beladsori,  op.  dt.,  pag.  309.  I  Beni  *Aniir-ibD- 
Liwa,  gentiluomini  della  Mecca,  combauerono  nelle  prime  guerre  del- 
r  islam  e  un  di  loro  si  trovò  alla  presa  di  Hamadan  (643).  Indi  è  molto 
verosimile  che  la  lamiglia  abbia  fatta  stanza  in  quella  dita  e  cbe  il  soo 
liberto  fosse  stato  di  schiatta  indigena. 
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poi  SYilupparonsi  T  uno  nelle  parti  orientali  e  Faltro 
nelle  occidentali  dello  impero  mosulmano.  Vi  si 
scorge  anco  la  costrazione  con  pietra  di  due  colorì 
alternati;  e  verosimil  sembra  che  quegli  archi  riman- 
gano in  pie  fin  dair  ottavo  secolo.  Ha  non  ragio- 
neremo su  le  probabilità,  quando  abbiamo  la  cer- 
tezza  nella  moschea  d' Ibn-Tulùo.  Il  Makrìzi  ci  dà 
ampli  ragguagli  e  precisi  di  questo  monumento,  edi- 
ficato proprio  nel  secol  d' oro  della  civiltà  musul- 
mana :  che  anzi  )a  schiatta  araba  già  declinava,  già 
prendeva  a  nolo  spade  straniere  per  godersi  meglio 
i  piaceri  delf  intelletto  e  de' sensi,  e  già  le  province 
spicca vansi  dair  impero,  del  quale  restava  il  noc- 
ciolo spolpato  a  Bagdad.  Allora  Ibn-Tulùn,  soldato 
di  schiatta  turca ,  mandato  a  governare  T  Egitto  e 
fattosene  padrone,  edificava ,  in  quel  ch'oggi  chia- 
masi il  vecchio  Cairo,  stanze  di  soldati,  palagi,  acqui- 
dotti,  spedali;  e  tra  gli  altri  monumenti  immaginò 
una  nuova  moschea  cattedrale.  Narrasi  com'  avendo 
flagellato  e  messo  nel  carcere  di  polizia  V  architetto 
cristiano  che  poco  prima  gli  avea  costruito  un  acqui- 
dotto,  Ibn-Tulùn  chiamò  altro  architetto  per  la  mo- 
schea; ma  che  sentendosi  chiedere  trecento  colonne 
da  raccattare  nelle  chiese  cristiane  per  tutto  1*  Egit- 
to, ei  ripugnava  a  tal  partito  e  non  sapea  che  si 
fare.  Il  cristiano  alior  gli  scrìve  dalla  prigione  che 
ei  fidasi  di  murar  la  moschea  senz'altro  colonne 
che  le  due  del  mihràb:  chiamato  dal  principe,  gli  ab- 


*  Veggansi  i  disegai  nelPopera  egregia  del  Coste,  ArtkUettwe  arabe, 
OH  mtmumtnit  du  Kaire,  Parigi,  i837,  gr.  io  foglio,  tavole  I,  U,  UI,  e  si 
coDfrooti  il  testo,  pag.  30  segg. 


|S6C.  XII  e  XIII.l  —  834  — 

bozza  il  disegao  sopra  una  pelle,  e  quegli  approva  il 
partito;  fa  rivestire  T  architetto  d' uà  pallio,  com'or 
sarebbe  attaccare  al  petto  ana  decorazione  ;  gli  fa 
noverare  centomila  dinar  e  dà  carta  bianca  per  lo 
rimanente  della  spesa:  onde  Topera  fu  fornita  a  capo 
di  due  anni,  il  dugensessantacinque  dell'egira  (878- 
879).  La  moschea  d!Ibn-Tulùn  abbandonata,  risto- 
rata, ma  non  mai  mutata  sostanzialmente,  ^  è  stata 
osservata  dal  Marcel,  *  studiata  dal  Coste  ed  ammi- 
rata da  tutti  gli  Europei,  com'  uno  dei  più  bei  mo- 
numenti del  medio  evo  e  come  il  più  antico  edifizio  co- 
struito con  archi  acuti.  '  E  veramente  i  disegni  che 
ne  dà  il  Coste,  ci  mostrano  in  quegli  archi  sostenuti 
da  robusti  pilastri  il  sesto  acuto  poco  allungato  e 
similissimo  a  quello  degli  edifizii  siciliani  del  duode- 
cimo secolo*  ed  anco  a  quello  del  Nilometro  di 
Raudba,  '  il  quale  era  stato  fabbricato  il  dugenqua- 
rautasette  dell'egira  (864),  al  dir  di  Makrizi/  Questo 
scrittore  poi  ci  attesta  il  gran  lusso  d'architettura, 
di  che  sfoggiarono  i  successori  d'Ibn-Tulùn,  allo 
scorcio  dello  stesso  secolo,  e  più  di  loro  i  Fatemiti 

*  Makrìzi,  op.  cit.,  voi,  II,  pag.  265  segg. 

*  Univen  jnitortique;  Egypte  moderne,  par  M.  Marcel,  4848,  pag.  72 
e  seguenii. 

Sanno  gli  eruditi  che  pareccU  volumi  di  quasi*  ampia  raccolta  doo 
soD  mere  compilaaioni  latte  a  tanto  il  foglio.  Il  Harcel,  orientalista,  visse 
a  limgo  in  Egitto,  studiò  seriameote  le  amichila  di  quel  paese  nei  medio 
evo,  e  pubblicò  varie  altre  opere  importanti.  Chi  ha  letU  i  testi  del  Ma- 
kriti  e  d*  altri  autori  smbi,  s'accorge  subito  che  il  Marcel  li  studiò  e  ne 
die  sovente  una  traduzione  fedele. 

*  Owen-Jones,  Grammaire  de  l'Ornement,  Londra  e  Parigi  (senza 
data),  ediz.  in-4o,  nella  descrizione  della  tavola  XXXI. 

^  Coste,  op.  di.,  pag.  32  segg. 

*  Coste,  op.  cit.,  tavola  LXX,  e  il  testo  a  pag.  45. 

*  MakrizI,  op.  di.,  II,  485. 
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nel  decimo  e  nell'undecimo.  *  E  s' egli  non  ci  sa  dir 
la  patria  di  tutti  gli  architetti,  né  anco  del  cri- 
stiano d' Ibn-TulÙD ,  pur  ci  narra  che  tre  porte  del 
Cairo,  innalzate  verso  il  millenovanta  dell'era  vol- 
gare, furon  opera  di  tre  fratelli  nati  in  Edessa.  * 

Non  occorre  particolareggiare  altrimenti  le  me- 
morie de*  monumenti  egiziani  del  secolo  decimo  e 
deir  undecime,  poiché  Tarte  rimanea  la  medesima,  an- 
corché il  gusto  forestiero  si  fosse  insinuato  negli  or- 
namenti.' Lo  slesso  Ibn-Tulùn,  dotto  e  pio  musul- 
mano, non  rifuggi  dal  porre  doe  leoni  di  stucco 
dinanzi  una  porta  del  suo  castello.  ^  U  figliuolo  Kha- 
maruweih,  che  gli  succedette,  fece  ritrarre  sé  e  le 
sue  (^ntatrici  in  una  palazzina  de'  sontuosissimi  suoi 
giardini,  le  mura  della  quale  eran  tutte  d'oro  e  d'az- 
zurro, e  le  figure  dipinte  in  una  larga  fascia  é  or- 
nate di  corone,  orecchini  e  altri  gioielli  di  gran  va- 
lore. '  Conquistato  poi  T  Egitto  da'Falemiti  per  mano 
di  Giawher,  liberto  siciliano  di  schiatta  greca  o  la- 
tina, l'uso  delle  immagini  si  fece  più  frequenìte;  e 
perfino  nella  celebre  moschea  dell'  Azhar  (972)  fu- 
rono scolpite  sui  capitelli  certe  figure  di  volatili  e 
si  spacciò  fossero  talismani  da  tener  lungi  dal  tem- 
pio le  passere ,  le  tortore  e  le  colombe.  '  11  vero  è 
che  gli  architetti  dei  principi  egiziani  dal  decimo  se^ 


*  ^  vegga  il  Makrizi,  op.  cit.,  I,  384,  e  io  molli  altri  luoghi. 

*  Ualuizi,  op.  dt.,  1,318.  Le  tre  porte  si  addimaodaYano  Bab-Zawila, 
fiab-en-Nasr,  e  Bab-el-Fotùb. 

*  SI  vegga  il  Coste,  op.  cit.,  pag.  34. 

*  MalLTizi,  op.  dt.,  I,  345. 

>  Uakrizi,  op.  dL,  I,  316, 347. 
'  Mal^rizi ,  op.  dt.,  II,  273. 
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colo  in  poi  s'erano  invaghiti  de' capricci  e  de' com- 
plicati ornamenti  ;  sì  come  avventa  già  nella  lette* 
ratura  arabica ,  com'avvien  sempre  nelle  arti  dopo 
un'epoca  di  bella  semplicità.*  Contuttociò  non  fu 
abbandonato  Varco  aguzzo,  se  non  che  comparisce 
insieme  con  esso  qualche  arco  tondo  o  trilobato;  ma 
non  si  mutò  essenzialmente  lo  stile,  né  si  può  dir  che 
sia  succeduta  a'  be'  tempi  del  Nilometro  e  della  mo- 
schea tolunida  una  età  barocca,  come  quella  che 
ingombrò  l'Europa  nel  decimosettimo  secolo.  Anzi 
e'parmi  che  dopo  le  Crociate  l'arte  arabica  d'Egitto 
siasi  ritemprata  nelF  antica  severità.  I  monumenti  di 
Kelaùn,  di  Berkùk,  di  Kaitbai,  surti  nel  decimo- 
terzo, decimoquarto  e  decimoquinto  secolo,  ci  danno 
argomento  di  maraviglia  e  di  riflessione,  per  la  so- 
miglianza loro  con  gli  squisiti  edifizii  fiorentini  di 
quelle  medesime  età. 

Da  un'  altra  mano  ci  rimarrem  noi  dall'  esame 
dell'arte  arabica  in  altri  paesi;  poiché  a  levante  del- 
l' istmo  di  Suez  i  monumenti  musulmani  anteriori  al 
duodecimo  secolo,  per  quel  po' che  se  n'è  studiato, 
non  mostrano  forme  diverse  da  quelle  d' Egitto;  e  se 
guardiamo  a  ponente  di  Barka,  non  troviamo  nel- 
l'Affrica propria  altri  edifizii  di  quella  età  che  la 
inesplorata  moschea  del  Kairewàn.  Lasciam  anco  da 
parte  la  Spagna,  dove  gli  Arabi  esordirono  seguendo 
da  presso  l' arte  romana  deir  Europa  occidentale  e  di 
Bizanzio,  e  poi  continuarono  con  lo  stile,  bene  o  mal 
chiamato,  moresco:  ma  né  questo  né  il  primo  rasso- 

*  Si  veggano,  nel  Coste,  op.  du,  le  uvole  VII,  Vili,  e  U  testo,  pag.  33 
esegaentL 
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miglian  allo  stile  siciliano  del  duodecimo  secolo ,  se 
DOD  che  neir  ornato.  • 

Limitandoci  dunque  all'Egitto,  noi  chiameremo 
col  Coste  architettura  arabica  pura  quella  che  vi  si 
ammira  ne  monumenti  del  nono  e  del  decimo  secolo:^ 
e  concbiuderemo  che  cotesta  forma  d' arte  nacque 
sa  le  due  sponde  del  Tigri,  e  fa  esercitata  per  lungo 
tempo  dalle  schiatte  de  vinti.  Nel  qual  giudizio  ci 
conferma  l'esempio  d'un  arte  aflSne,  quando  sap- 
piamo che»  devastata  la  Mecca  da  una*  inondazione, 
il  califo  Abd-el-Melik,  Tanno  ottanta  (700),  man- 
dava un  ingegnere  cristiano  a  costruire  gli  argini  che 
difendessero  in  avvenire  la  città  e  il  tempio  ;  il  qaal 
cristiano  aveva  appresa  F  arte,  com'egli  è  verosimile, 
nelle  irrigate  pianure  della  Mesopotamia.  *  Non  dico 
io  già  che  r  arte  arabica  sia  stata  creata  dal  nulla. 
Si  formò  al  certo  di  antiche  tradizioni  della  Mesopo- 
tamia, della  Media  e  della  Persia  e  di  tradizioni  bi- 
zantine, miste  a  lor  volta  di  stile  romano  e  d'orien- 
tale e  pervenute  nel  centro  del  novello  impero  arabico 
per  doppia  via;  cioè  a  dirittura  dalle  province  che 
ubbidivano  a  Costantinopoli,  e,  di  rimbalzo ,  dall' ab- 
battuto reame  sassanida,  il  quale  aveva  apprese 
tante  arti  e  scienze  dalla  Grecia  e  dalla  nuova  Roma. 
E  s)  che  questa  gran  sede  di  civiltà  sparse  luce  al 
paro  sa  1'  Europa  e  su  \  Asia  :  e  in  Santa  Sofia  dio 
splendido  esempio  delle  cupole  e  delle  iscrizioni  cu- 
bitali messe  a  ricordo  e  insieme  ad  ornamento;  le 


'  Coste ,  op.  cit.,  pag.  32. 
*  Azraki,  testo  arabico  pubblicato  dal  Wiistenfeld»  nelle  Chnmiktn 
f'     éer  Stadi  Mekka,  Leipzig.  4858, 1,  396. 
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quali  furon  poi  s\  largamente  usate  da^Musulmaui  di 
ogni  regione.  Ma  con  tutta  la  parentela  e  la  rassomi- 
glianza di  molte  parti ,  non  si  può  al  certo  chiamare 
bizantino  lo  stile  arabico,  nel  quale  nessuno  negherà 
lo  elemento  persiano.  La  storia  ci  dice  Y  origine  dei 
primi  architetti  dei  Musulmani  ;  i  monumenti  sassa- 
nidi  son  lì  ancora ,  con  lor  vòlte  ovoidi  per  ogni  luo- 
go, e  con  r  arco  ellittico  del  Taki-Kesra,  per  atte- 
stare che  nel  quinto  e  sesto  secolo  dell'era  nostra  * 
le  curve  descritte  da  unico  centro  non  bastavano  più 
al  gusto  orientale,  ancorché  i  Bizantini  non  le  aves- 
sero barattate  giammai. 


•  t 


*  Flandin  et  Coste,  Voyage  en  Pene  (4840-4844),  Parigi»  seou  daU. 
Si  veggano  le  tavole  34  (Sarbisun),  42  (Finizabad),  S4d  (roviDe  sassamde 
dette  Taki-Kesra  a  Ctesifone),  e  il  testo  pag.  43, 475.  Si  notino  le  cupole 
molto  frequenti  e  per  Io  più  ovoidi,  ossia  generate  da  nn* ellisse  cbe  gira 
perpendicolarmente  so  l'asse  maggiore.  Nel  Taki-Kesra  il  grande  arco, 
che  arriva  al  colmo  della  gran  sala ,  è  a  sesto  acuto  con  la  punta  arroton- 
data ,  come  que*  della  moschea  d*  Amr  al  Cairo  vecchio. 

*  Il  Gally-Knight,  The  Normans  in  Sidly,  pag.  354,  mette  inoanzi 
due  conghietture,  delle  quali  la  prima  mi  pare  molto  plausibile  e  la  seconda 
molto  strana:  cioè  che  l'arco  acuto  sia  passato  in  Sidlii  dal  Kairew4n,  e 
che  ve  1*  abbia  recato  un  architetto  bizantino.  A  sostegno  di  questa  se- 
conda opinione,  1* autore  allega  Parco  acuto  che  si  vede  nel  menologio 
deirimperttore  Basilio  Macedone  alla  Vaticana. 

Questo  preziosissimo  codice  greco  in  carta  pecora,  eh*  è  segnato  nella 
detta  Biblioteca  col  n.  4643,  contiene  le  agiografie  de' primi  sei  mesi  del- 
r  anno,  cominciando  dal  settembre;  ed  è  illustrato  in  ogni  pagina  con  una 
bella  miniatura,  che  ne  prende  almeno  la  terza  parte  e  che  rappresenta 
spesso  degli  edlfizii. 

Il  testo  greco  con  traduzione  latina,  stampato  in  Urbino  il  4737  in 
tre  volumi  in  foglio,  col  nome  del  cardinale  Annibale  Albano  del  tìtolo  <fi 
San  Clemente,  nei  primi  due  volumi  riproduce  io  rami  quelle  miniature. 
•  Ora  esaminata  la  splendida  edizione  d*  Urbino  e  visto  anco  il  codice 
originale,  debbo  dir  che  1*  erudito  inglese  cadde  in  errore.  Arco  acuto 
propriamente  deuo  non  si  vede  mai  nel  menologio  dell*  imperatore  Basilio. 
V*ha  solunto  (edizione  di  Urbino,  lì ,  67,  69,  78,  90,  407,  4SI,  4i7,  ec) 
intorno  alcune  figure  di  santi,  una  specie  di  trìttico  formato  da  quattro  co- 
lonne 0  pilastri  e  terminato  nella  parte  superiore  da  un  angolo  rettilineo 
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Dove  e  qaaodo  sia  stato  per  la  prima  volta  ap- 
puntato Tarco  dello  stile  arabico,  non  sì  ritrae  da 
qaei  pochi  stadiicbe  gU  Europei  ban  fatti  fin  qui  nelle 
regioni  adiacenti  al  Tigri  ed  air  Eufrate.  Mi  s  affaccia 
r  ipotesi  che  sia  avvenuto  nelf  ottavo  secolo  alla 
Mecca.  Noi  sappiamo  che  i  Musulmani,  quando  fàb- 
brica van  di  pianta  le  moschee ,  copiavano  il  disegno 
di  quella  che  cinge  la  Eaaba.  ^  Sappiam  che  que- 
sto santuario  dell'islam  era  circondato  di  case;  iu 
modo  che,  ingrandito  il  ricinto,  avvenne  che  da  va- 
rie parti  rimanessero  tra  Tuna  e  F  altra  angusti  pas- 
saggi per  aprire  novelle  porte  al  tempio.  Àbbiam 
anco,  da  un  autore  meccano  del  nono  secolo,  il  nu- 
mero delle  porte,  ciascuna  delle  quali  era  costruita 
ad  uno,  due,  o  parecchi  archi ,  e  sappiamo  la  dimen- 
sione di  ciascun  arco,  '  la  quale  il  più  dello  volte  si 

U^  doe  archi  di  circolo,  o,  al  contrario,  da  un  arco  circolare  tra  due  angoli 
rettilinei.  Ma,  come  ognun  vede,  queste  tornano  a  mère  comici,  non  son 
veri  membri  di  architettura:  e  d'altronde  1* angolo  rettilineo,  adoperato  so- 
vente come  ornato  in  architettura,  non  si  è  chiamato  mai  arco ,  né  può 
6ume  r  ufizio. 

In  un  sol  posto,  a  pag.  402,  cioè,  del  I  volume,  si  rappresenta  pro- 
priamente un  portico,  formato  di  colonne  che  sostengono,  invece  di  archi 
tondi  0  agUESi,  degli  angott  retUKnel  delta  fattura  die  abbiamo  testé  de- 
scritta. Di  due  cose  dunque  Tuna:  o  il  dipintore  delineò  il  portico  per 
ijhiriblzzo,  mettendo  un  ornato  in  vece  di  un  arco;  ovvero  ei  volle  imitare 
rozMuieBle  gli  archi  a  sesto  acuto,  che  al  sue  tempo,  doò  nella  seconda 
metà  del  IX  secolo ,  erano  in  uso  appo  i  Musulmani.  La  scena  di  questa 
nioiatura  è  per  l' appunto  in  Antiochia ,  occupata  allora  da  Musulmani.  E 
GOBI  il  dipinto  prova  che  i  Bizantini,  non  che  costruire  archi  acuti  nei  loro 
edifizii,  non  U  sapeano  nemmeno,  o  non  li  voleano,  imitare  col  pennello. 

<  Burckhardt,  7*f«vfiff  in  Arabia^  Londra,  1829,  voi.  I,  pag.  284;  e 
B«rton,  Ptnonal  narréiive  of  a  pil§rima§e,  etc.,  Londra,  1855»  vol.*I, 
cap.  v),  pag.  .138.  Si  veggano  a  pag.  43!  segg.  le  idee  del  Burton  su  Tar- 
cbiteuura  sacra  deli*  Oriente. 

*  Azraki,  op.  cit.,  pag.  323  segg. 

Questo  lavoro,  fondato  su  le  tradizh>ni  d*ttn  erudiio  meccano  che 
visse  al  principio  del  IX  secolo,  fu  scriuo  alla  metà  dello  stesso  secolo  e 
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adatta  meglio  che  al  tondo,  al  sesto  acato,  che  real- 
mente si  osserva  oggidì  nelle  nuove  stratture  di  quel 
tempio.  \  Verosimile  egli  è  dunque  che  cotesta  forma 
d*arco,  la  quale  si  sparse  rapidamente  per  tutto  Tito- 
pero  musulmano,  eccetto  l'estremo  Occidente,  siasi 
vista  assai  per  tempo  alla  Mecca.  L'arco  ellittico  della 
Persia  ne  dava  il  principio  ;  lo  spazio  angusto  consi- 
gliò  forse  di  ravvicinare  i  due  rami  della  curva  sì 
che  si  tagliarono;  o  forse  Tidea  venne  dair interse- 
zione di  due  0  tre  archi  tondi  nelle  porte  divise  da 
quattro  o  cinque  colonne.  Ed  ho  messo  nelF  ipotesi 
r  ottavo  secolo ,  perchè  nei  corso  di  quello  la  mo- 
schea della  Kaaba  fu  ingrandita  tre  volte,  e  perchè 
Tarco  aguzzo,  non  per  anco  sviluppato  nelle  fabbri- 
che della  moschea  di  'Amr  che  vanno  riferite  a  Walld 
(714),  si  vede  già  bello  e  compiuto  nel  tempio  d'Ibn- 
Tulùn  (879).  . 

Ignoriam  noi  come  e  quando  siasi  cominciato  in 
Sicilia  a  smettere  lo  stile  romano  o  bizantino.  Le 
nuove  costruzioni  cominciarono  di  certo  nel  nono  se- 
colo, allorché  gli  emiri  aghlabiti  ristoravano  e  in- 
grandivano Palermo;  '  al  qual  tempo  è  da  riferire  la 


vi  fnron  fktte  aggiunte  nel  X.  Noi  vi  leggiamo  T altezza  e  la  larghezza  <!i 
ciascnno  dei  43  archi,  i  quali,  scempi!,  ovvero  uniti  a  due,  a  ire  ed  a  doqne, 
formavano  le  23  porte  (nel  4814  erano  19)  della  gran  moschea  quadrilatera 
della  Mecca,  commessa  era  dopo  le  costruzioni  de*califi  Walld  (705-745), 
Mansùr  (754-755)  e  Mahdi  (775-785),  descritte  neU*  opera  stessa,  pag.  300 
segg.  Alla  più  parte  di  cotesU  archi  si  dà  T  altezza  di  IO  o  13  cbira*  (ossia 
braccia,  che  supponghiamo  da  metri  0,54)  su  la  larghezza  di  7  dfM  poco 
più  0  poco  meno.  Un  solo  è  molto  basso,  cioè  40  di  altezza  per  9  di  lar* 
ghezza;  altri,  al  contrario,  molto  allungaU,  cioè  di  9  sopra  5  e  di  40  s(h 
pra  5 ,  intere  o  scarse. 

*  Burckhardt,  op.  cit.,  voi.  1,  pag.  243,  277  segg. 

*  Libro  n,  cap.  v  e  ix  nel  voi.  I,  pag.  294,  407. 
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prima  origine  della  strada  maggiore  del  Cassaro, 
copiata  forse  dal  mercato  centrale  di  Kairewftn,  ch'era 
lungo  quasi  due  miglia.  *  Può  darsi  ancora  che  Y  im- 
pulso fosse  venuto  da  Mehdia,  allorché  i  Fatemiti, 
venti  anni  appresso  lor  nuova  capitale,  fabbricarono 
la  Ehàlesa  (937j  nella  capitale  della  Sicilia  ;  *  ovvero  a 
capo  di  trentanni,  nel  rinnovamento  degli  ordini  pub- 
blici intrapreso  da  Kelbitì ,  '  del  qual  periodo  ab- 
biamo i  frammenti  dell*  iscrizione  monumentale  di 
Termini  *  e  sì,  in  rozzi  disegni,  gli  avanzi  di  quella 
che  coronava  Bab-el-Bahr,  ^  com'  or  veggiamo  nella 
Zisa  e  nella  Cuba;  oltreché  Ibn-Haukal  fa  menzione 
d'altre  fabbriche  nuove  ch'ei  notò  (872).*  Un  se- 
colo appresso  viene  il  conte  Ruggiero  ad  affermarci 
lo  splendore  degli  edifizii  eh'  avea  trovati  e  distrut- 
tane gran  parte:  e  di  que'che  rimanevano  in  pie 
nella  prima  metà  del  duodecimo  secolo  ci  fa  fede  il 
libro  di  re  Ruggiero ,  o  di  Edrtsi.  Questi  accenna, 
tra  gli  altri,  air  antico  tempio  di  Palermo,  sacro  al 
culto  cristiano,  poi  fatto  moschea  e  infine  cattedrale 
cristiana  di  nuovo,  nella  quale  si  ammiravano  ""  sì 
peregrini  lavori  ed  opere  di  dipintura,  doratura  e 
calligrafia,  sì  eleganti  ed  originali  da  vincere  ogni 


<  Bekri,  Daeription  de  l'Àfrique,  testo  di  Parigi,  pag.  35,  e  tradu- 
zlone  nel  Journal  Àiiatique  di  ottobre  4858,  pag.  475-476. 

'  LÌl)ro  IH,  cap.  ii,  voi.  II,  pag.  400. 

»  Libro  IV,  cap.  iv,  voi.  li,  pag.  274. 

^  Dissi  di  cotesta  iscrizione  nel  libro  IV,  cap.  iv,  voi.  II.  pag.  274,  e 
poi  1*  bo  letta  io  stesso  e  pubblicata,  nelle  Iscrhioni  arabiche  di  Sicilia . 
classe  I,  n.  4,  Rivista  sieula  di  marzo  1869. 

*  Nello  stesso  libro  IV,  cap.  v,  voi.  II,  pag.  303. 

*  Libro  IV,  cap.  v,  voi.  II,  pag.  294  segg. 

^  Libro  IV,  cap.  xiij,  voi.  II,  pag.  450,  nota  4. 
iff.  54 
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immaginativa.  "^  In  ogni  modo  egli  è  certo  che  prima 
del  conquisto  normanno  T  architettura  fioriva  in  Pa- 
lermo e  in  altre  città  della  Sicilia  ;  né  men  certo  che 
continuò  a  fiorire.  Lo  stesso  Edrisi  descrive  la  cit- 
tadella normanna ,  della  quale  or  non  rimane  che  la 
cappella  palatina  e  parte  d' una  gran  torre.  *  S'erge, 
dice  egli,  nel  più  elevato  luogo  del  Gassaro  la 
nuova  cittadella  del  gran  re  Ruggiero,  edificata  con 
ciottolonì  '  e  massi  di  pietra  da  taglio  :  fortezza  beo 
complessa ,  munita  d'  alte  torri ,  di  saldi  minaretti  e 
robusti  propugnacoli  che  difendono  i  palagi  e  le  sa- 
le. "  *  Si  confronti  cotesto  ragguaglio  con  que'  d' Ibn- 
Giobair,  di  Romualdo  Salernitano  e  di  Ugo  Falcando, 
i  quali  non  occorre  replicar  qui  ;  ricordinsi  gli  edifi- 
zii  suburbani,  de' quali  abbiam  detto  in  principio  di 


*  Edrisi ,  testo,  nella  Bibl.  arabo^sieula,  pag.  S8,  29.  Pur  mi  rioBane 
il  dubbio  di  qualche  lacuna  io  questo  luogo  del  testo.  La  descrìziooe  si 
adatta  perfettameote  alla  Cappella  Palatina.  Come  supporre  che  Editi!  mo 
abbia  fatta  menzione  di  questa  splendida  opera  del  suo  mecenate  ;  e  come 
immaginare  cbe  i  Normanni  abbiano  lasciate  nel  Duomo  le  iscriiioni,  le 
quali  doveano  esser  tratte  dal  Corano? 

*  Poiùt,  plurale  di  fats,  cb*è  tolto  di  peso,  come  notò  il  Fleiscber, 
da  iri9(7Ó$  *  pietruzza,  *  ed  è  usato  per  designare  il  materiale  da  mosaico  do- 
rato, nel  luogo  di  Ibn-SciAkir  che  abbiam  testé  citato  a  pag.  828,  notai 
Si  confronti  una  nota  del  Dozy,  nella  Description  de  VAfrigue,  par  Edri- 
si,  pag.  360.  Parrebbe  dunque  a  prima  vista  che  Edrisi  avesse  voluto 
alludere  a*  mosaici  della  Cappella  Palatina  e  della  sala  del  palagio.  Ma 
come  adattare  alle  pietruzze  da  mosaico  V  aggettivo  che  segue,  giàfah^ 
cioè  *  ruvide  *  o  *  pesanti,  *  sul  quale  si  vegga  il  Dozy,  op.  ciu,  pag.  Ì78, 
dove  è  ricordato  per  1*  appunto  il  presente  luogo  di  Edrtsi  ?  Coovien  da* 
que  prendere  fotùs  nel  significalo  primitivo  e  persuaderci  c^  raatore 
volle  fare  al  solito  suo  1*  antitesi  dei  grossi  o  grezzi  ciottoli  co*  nussi  di 
pietra  da  taglio.  D'altronde  non  si  fabbrica  col  mosaico,  né  Edrisi  staso 
avrebbe  osato  di  arrivare  ad  una  metafora  di  tal  calibro. 

*  Edrtsi,  testo,  nella  Bibl.  arabo-sicula  ^  pag.  29,  da  correggere  se- 
condo il  Doz^,  op.  dt.,  pag.  308.  avvertendo  che  ne*  Diplomi  arabi  di  Si- 
cilia si  trova  la  voce  r„kkah  col  significato  italiano  di  ròcca,  e  talvolta 
é  tradotto  *  castellum.  * 
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questo  capitolo;  vi  si  aggiungano  le  molte  chiese  e 
monasteri  e  gli  edifizii  privati  di  che  veggiam  qual- 
che avanzo,  o  ne  fanno  menzione  le  antiche  scrit- 
ture, e  si  comprenderà  quanto  e  quale  sia  stato  il 
lusso  architettonico  della  Sicilia  nel  duodecimo  se- 
colo. 

Ma  lo  stile  degli  edifizii  che  rimangono  di  quel 
tempo  torna  air  arabico  dell'  Egitto.  Ecco  gli  ar- 
chi, moderatamente  acuti,  delle  chiese  in  Palermo, 
in  Cefalù,  in  Morreale;  que'  della  Badiazza  presso 
Messina,^  del  monastero  di  Maniaci,'  del  ponte  dello 
Ammiraglio,  di  Maredolce,  della  Zisa,  della  Cuba,  si' 
mili,  diciamo  con  rigore  geometrico,  a  que' del 
Nilometro  e  della  Moschea  d' Ibn-Tulùn  !  Ecco  nelle 
fabbriche  esteriori  della  Martorana,  del  chiostro  di 
Morreale  e  in  un  muro  anco  di  quel  Duomo  gli  spi- 
goli delle  vòlte  e  varii  membri  degli  ornati  alter- 
narsi bianchi  e  neri  come  nell'  Azh^r  del  Cairo  ! 
Ecco  le  cupole  di  San  Giovanni  degli  Eremiti,  della 
Cappella  Palatina,  della  Martorana,  di  San  Cataldo, 
di  San  Giovanni  de  Lebbrosi ,  e  quella  che  copre  la 
loggetta  del  giardino  di  casa  Napoli  presso  la  Cuba, 
e  r  altra  più  piccina ,  vera  sebtl  che  disseta  ancora  i 
viandanti  nello  stradale  tra  Villabate  e  MisilmeriI' 

*  Cosi  chia roano  volKarroenle  le  rovine  del  mooastero  di  Santa  Maria 
della  Valle  o  della  Scala .  fondalo  nel  XII  secolo,  lo  lo  cito  soltanto  per  la 
parte  che  rimane  deir  edi6zio  primitivo,  essendo  il  rimanente  del  seco- 
lo XIV.  Si  vegga  Gally-Knight,  op.  cit.,  pag.  426;  e  meglio  Geo.  Dennis, 
Del  Murray  handhook  ...  Sidly,  Londra,  4864,  pag.  543. 

*  Sagli  avanzi  di  questo  monastero  fondato  nel  4 174  si  vegga  il  Gally- 
Koigbt,  op.  dU,  pag.  168  segg. 

*  SebU,  ossia  *  Via  (di  Dio],  *  chiamano  gli  Arabi  alcuni  lasciti  pii,  e 
quelH  specialmente  che  sono  addetti  a  dar  da  bere  a*  viandanti. 

Questa  fonte ,  alla  quale  rìman  finoggi  11  nome  arabico  di  Cuba , 
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Toraaa  tutte  queste  cupole  ad  una  sezione  di  sfera, 
sostenuta  sopra  spazio  quadrilatero  con  bel  congegno 
di  archetti  pensili  che  s' aggruppano  a  ciascun  angolo 
in  forma  di  pina  scavata,  e  tutte  discostansi  dalla  co- 
struzione delle  cupole  bizantine,  in  guisa  da  doversi 
riferire  piultosto  a  quella  che  par  sia  passata  dalla 
Mesopotamia  in  Egitto  '  e  in  Affrica.  Cotesti  riscontri 
notansi  nelle  parti  essenziali  della  struttura,  con 
tanti  altri  che  gli  uomini  delF  arte  hanno  descritti 
più  particolarmente.  * 

Né  il  comune  legnaggio  arabico  apparisce  naea 


non  è  8UU  descritu  da  altri,  per  quanto  me  ne  sovvenga.  Essa  è  molto 
piccola  in  vero.  L*  incontra  a  man  destra  chi,  andando  da  Villabaie  a  Mtsil- 
meri  lungo  lo  stradale,  ha  oltrepassato  il  villaggio  detto  Portetla  di  Mare 
ed  è  arrivato  al  sommo  dell*  erta ,  dal  quale  poi  si  scende  nella  valle  del 
fiume  detto  de*  Ficarazzi.  Sorge  quivi  a  sinistra  la  collina  della  Gannita , 
ov*era  di  certo  il  Kasr-SaM,  ricordato  da  Ibn-Giobair.  E  forse  quesU 
cupoletta  è  proprio  su  la  sorgente  detta  Ain-el^Meginùna,  ossia  *  Ponte 
della  pazza,  *  di  cui  il  viaggiatore'  spagnuo!o ,  nella  descrizione  di  Kasr- 
SaM,  Biblioteca  arabiHsicula,  testo  pag.  88,  e  Journal  Aiiaiique  di  dicem- 
bre 4845,  pag.  516,  e  di  gennaio  4846,  pag.  76. 

La  cupoletta  oggi  è  sepolta  in  parte  soUo  una  frana,  che  mi  parve  recente 
quand*  io  vidi  per  la  prima  volta  questo  monumentino  nel  maggio  1870. 
È  fabbricata,  come  quella  molto  più  grande  di  casa  Napoli  tra  Palermo  e 
Monreale,  sopra  un  dado,  nel  quale  si  entra  dalla  parte  dello  stradale  per  mi 
arco  molto  aguzzo  e  pur  sì  picciolo  che  un  uomo  dee  chinarsi  per  passarvi. 
L*acqua,  io  oggi  assai  scarsa,  scaturisce  in  fondo  ed  è  condotta  per  un  ca- 
nale artificiale  in  una  pila  di  sasso,  al  margine  dello  stradale.  Questo  poi  è 
più  basso  e  discostò  da  otto  metri. 

*  Il  prof.  Saverio  Cavallari,  ricordato  più  volte  nel  presente  lavoro, 
ha  notata  la  costruzione  delle  cupole  de*monumenti  normanni  di  Sicilia  di- 
versa da  quella  di  stile  bizantino,  nel  quale  la  superficie  della  sfera  con- 
cava si  adatta  alle  pareU  interne  del  prisma  quadrilatero  per  mezzo  di  una 
muratura  in  forma  di  vela.  Egli  ha  osservate  nella  *  Ba diazza  *  presso 
Messina  le  radici  di  una  cupola  normanna  che  ora  è  cascata.  Si  vegga  U 
suo  coofironto  nel  fascicolo  di  saggio  della  splendida  opera  croiuolltografica 
testé  intrapresa  in  Palermo  col  titolo  di  Cappella  del  real  pattt%^  di  Pm- 
Unno,  disegnata  e  dipinta  da  Andrea  T^ù,  ee. 

*  Si  vegga  Girault  de  Prangey,  op.  ciu,  pag.  91,  e  Uvola  X,  n.  3. 
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chiaramente  negli  ornati,  ancorch' essi  appartengano 
ad  arte  accessoria;  capricciosa  per  natura  e  per  vezzo 
particolare  degli  Arabi,  e  derivata  anch'essa  dalle 
province  bizantine.  Un  fino  conoscitore  nota  la  so* 
miglianza  degli  ornati  siciliani  con  que' de' monumenti 
musulmani  più  antichi,  per  esempio  della  cattedrale 
di  Cordova.  *  Il  palco  di  legno  della  moschea  di  Cor- 
dova, come  cel  descrive  Edrisi,  era  compagno  di  quel 
eh'  ora  veggiamo  nella  Cappella  Palatina  di  Palermo, 
se  non  che  i  cassettoni,  o  canestri  che  voglian  chia- 
marsi, erano  parte  circolari  e  parte  esagoni  a  Cor- 
dova '  e  in  Palermo  han  figura  di  ottagono  inscritto 
in  una  stella.  A  chi  guardi  il  fregio  di  mosaico  che 
corona  le  tavole  di  marmo  bianco  della  Cappella  Pa- 
latina di  Palermo  e  del  Duomo  di  Morreale,  par  che 
r  abbiano  disegnato  le  stesse  mani  che  fecero  il  mo- 
dello de'  merli  e  de  parapetti  straforati  delle  moschee 
dlbn-TuIùn,  di  Hàkem,  di  Basan  o  di  quella  detta 
TAzhar.  Gli  arabeschi  che  ammiransi  ne' pulpiti  di 
quelle  moschee  sembran  originali  o  copie  di  quei 
che  rendon  sì  vaghi  i  pavimenti  e  i  troni  regii  della 
Palatina  o  di  Morreale.  '  E  perchè  nulla  manchi  al 


*  Gìrault  de  Prangey.  op.  ciu.  pag.  89,  96  segg.,  400.  419.  Si  osser- 
vino anco  gli  ornali  della  Zisa  e  di  Cordova,  messi  a  riscontro  nella  slessa 
opera,  tavola  IV. 

*  Dozy  e  De  Goeje,  Deteription  de  VAfrique  et  de  VEspQgne,  par  Edrisi, 
pag.  209  del  testo  e  258  della  traduzione. 

*  SI  tratta  in  generale  di  qnesto  argomento  neir  opera  diOwen-Jones, 
inUtolata  Grammairt  de  Vomement,  Londra  e  Parigi,  senza  data,  edizione 
io-4%  illustrata  con  cromolitografie.  Si  vegga  la  descrizione  della  ta- 
vola XX,  lavoro  del  signor  Wariog,  il  quale  ha  &tto  lungo  studio  su  i  monu- 
menti bizantini,  e  nota  V  influenza  del  disegno  bizantino  sugli  Arabi,  come 
si  vede,  dice  eglif  al  Cairo,  in  Alesundria,  in  Gerusalemme,  in  Cordova  e 
in  Sicilia. 
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paragone,  T Iscrizione  arabica  cristiana,  che  si  è  sco- 
perta non  è  guari  dentro  la  cupola  della  Martora- 
na,  è  dipinta  su  assi,  appunto  come  quelle  del 
Cairo.  Da  un'altra  mano  Io  stile  di  Maredolce,  della 
Zisa  e  della  Cuba,  eh' è  pur  manifesto  nelle  rovine 
del  palagio  di  re  Ruggiero  airAltarello  di  Baida, 
s  accompagna  quivi  ad  un  altro  elemento,  offrendo 
ne'  pochi  avanzi  della  gran  sala  terrena  una  remi- 
niscenza deir  arte  sassanida  :  una  nicchia  grande,  o 
piccola  abside  che  voglia  dirsi,  la  quale  s  innalza  da 
un'  area  rettangolare  e  chiudesi  al  vertice  in  sezione 
ellittica  con  Y  asse  maggiore  perpendicolare,  in  guisa 
da  ritrarre  uno  spaccato  di  cupola  ovoide.  ^  Ritornano 
in  campo  per  tal  modo  negli  edifiziì  siciliani  del  duo- 
decimo  secolo  alcune  delle  prime  fattezze  dell'  arte 
arabica  ch'erano  rimase  latenti  negli  anelli  inter- 
medii  della  catena,  sì  come  avviene  nella  generazione 
degli  animali  per  quella  legge  che  i  naturalisti  or 
chiamano  atavismo.  Non  reca  minor  maraviglia  il 
vedere  in  alcuni  capitelli  dei  monumenti  sassanidi 
la  medesima  forma  di  quelli ,  de'  quali  abbiam  tanta 
copia  ne'  monumenti  normanni  di  Sicilia.  ' 

Va  notata  altresì  la  rassomiglianza  de'giardini  di 
sollazzo.  A  legger  quelle  pagine  che  si  direbbero  tolte 
da' racconti  arabi,  nelle  quali  il  prosaico  e  diligente 
Makrizi,  su  la  fede  di  autori  più  antichi,  descrive  i 
palagi  suburbani,  le  peschiere,  i  canali,  leloggelte, 


■  Questo  è  quello  che  il  professor  Basile  definì  Arco  persboo,  nel 
citalo  articolo  del  giornale  *  La  Bieerea.  ' 

>  Veggansi  le  tavole  XVII,  XXVII,  XXVllT,  della  lodaU  opera  dei 
signori  Flandin  e  Coste. 
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i  verzieri  degli  emiri  toluoidi  e  de  califi  fatemiti,  ^  ci 
par  di  vedere,  aa  poco  più  particolareggiati ,  i  mede- 
simi ragguagli  che  danno  gii  scrittori  del  duodecimo 
secolo^  cristiani,  musulmani  ed  ebrei,  intorno  le  de- 
lizie dei  re  normanni  di  Sicilia.  Come  il  Cairo,  Palermo 
ebbe  quella  che  Ibn-Giobair  chiama  collana  di  ville 
regie: Ma  Zisa,  Menàni,  la  Cuba  e  Maredolce,  le  quali 
giravano  quasi  a  semicerchio  intorno  la  città  da  po- 
nente a  libeccio  e  scirocco.  Non  traviarono  dal  gusto 
orientale  i  fondatori  della  Zisa ,  quando  la  gran  sala 
terrena,  splendidamente  ornata  come  una  Kaah 
moderna  d'Egitto,  '  ha  in  fondo  una  fonte  ed  è  ta- 
gliata  in  mezzo  dallaperto  canale  di  marmo,  pel  quale 
Tacqaa  va  a  raccogliersi  fuori  il  castello  in  una  gran 
vasca ,  nei  cui  centro  surse  elegante  loggetta  fino  allo 
scorcio  del  decimosesto  secolo/  Nella  Cuba,  la  base 
del  prospetto  rivestita  di  cemento  idraulico,  la  porta 
più  alta  del  suolo ,  e  gli  avanzi  degli  argini,  attestano 
che  il  castello  rispondea  sopra  un  laghetto  artificiale/ 
e  le  vestigio  del  medesimo  cemento  si  scorgono  nelle 
rovine  di  Menftni.  °  Più  lunga  la  cronica  di  Maredolce, 

«  Mowd'h,  edizione  dtau,  I,  384. 

'  Nella  Bibl,  arabo-tieulaf  testo  pag.  94,  e  nel  Journal  Ariatique 
di  gennaio  4846,  pag.  80. 

*  Si  Tegga  la  figura  in  Lane,  Modem  Eyyptiam,  voi.  I,  cap.  4,  o  in 
ogni  altra  raccolta  di  disegni  architettonici  deU'Orìente. 

*  Leandro  Alberti,  Itole  appartenenti  aU*Italia,  Venezia,  i58!,  fog.  49, 
recto  e  verso. 

'  Si  confronti  Fazzello,  Deeaì^  libro vlij,  cap.  i,e Girauìl  de  Prangey, 
op.  dlf  pag.  88.  Ecco  le  parole  del  Fazzello:  *  Piscina  erat  ìugens  in  medio, 
in  qua  vivi  plsces  coercebantur,  antiquo,  quadrato,  ingentique  lapide,  mira 
cnssitudine  instrncta.  Quae  bodie  (4558)  incorrupta  est,  aquasque  so* 
lam  et  pisces  requirit.  * 

*  L'afferma  il  professor  Basile,  negli  articoli  della  *  Ricerca '  citati  qui 
sopra  a  pag.  819,  nota  2. 
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o  Favara  che  vogiiam  dire.  Sappiamo  che  favilla  re* 
già  di  sollazzo  fino  al  principio  del  secolo  decimo- 
quarto; '  che  Arrigo  imperatore,  allo  scorcio  del  duo- 
decimo, dimorò  nel  castello  e  trovò  il  parco  pieo  di 
cacciagione.  *  Pochi  anni  innanzi ,  Beniamino  da  Tu* 
dela,  0  il  viaggiatore  copiato  da  lui,  faceva  andare  a 
diporto  sul  lago  il  re  normanno  con  le  sue  femmine;' 
del  quale  lago,  disseccato  in  oggi,  possiam  noi  mi- 
surare il  circuito  lungo  la  radice  del  monte  e  gli 
avanzi  degli  argini;  e  T  altezza  si  scorge  dall' into- 
naco idraulico  ond'è  rivestito  in  alcune  parti  il  muro 
del  castello.^  I  poeti  di  re  Ruggiero,  nella  prima 
metà  del  secolo  stesso,  aveano  descritti  i  nove  ca- 
nali scavati  alle  acque,  e  i  pesci,  gii  uccelli,  i  bo- 
schetti di  aranci  e  le  due  palme  che  s* innalza vao 
come  vessillo  su  que  giardini  d'Armida.*  I  quali  già 
nel  secolo  precedente  avean  mosso  a  maraviglia  il 
conte  Ruggiero,  quandegli  irruppe  (1071)  nella  pia- 
nura di  Palermo;^  ed  erano  stati  acconci  forse  in  sul 
principio  del  secolo,  poiché  il  castello,  fino  al  tempo 
d'Ibn-Giobair  (1184),  si  addimandò  Kasr-Gia'far; ' 


*  Diploma  del  Ì8  giugno  4307,  ciuto  dal  FazteJlo,  Deca  I,  libro  fiij, 
cap.  1. 

*  Si  vegga  il  cap.  vj  dì  questo  libro,  a  pag.  552  del  volarne. 

*  Benjamin  of  Tudtla^  versione  inglese  di  A.  Aslier,  voi.  1,  pag.  100. 

*  L*  bo  visto  io  medesinio  ne*prìiDÌ  giorni  di  quest'anno  4872,  in  com- 
pagnia del  professore  Giuseppe  Palricolo.  Ho  cagione  di  sperare  che  qaesU» 
valeute  arcbitetto  stndii  profondanieoie  redifizio  di  Maredolce,  del  qnfe 
bauDo  traluto  si  il  Gally-Knigbt  e  il  Girault  de  Praogey ,  ma  i  lavori  ktro 
non  mi  sembrano  soddisfaceoti. 

*  Si  vegga  il  cap.  zj  di  questo  libro,  pag.  735  s^g. 

*  Amato,  citato  nel  libro  V.  cap.  v,  pag.  419,  di  questo  volarne. 
^  BibL  arabo-^ieulù ,  testo  pag.  89,  e  traduzione  nel  Jo^rmi 

Uqut  di  gennaio  1846,  pag.  76. 
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dond'eglì  è  yerosimile  che  Tabbia  edificato  Temir 
Kelbita  dì  quel  nome  (998-1019).  L  attiguo  bosco 
di  palme,  che  stendeasi  fino  all^Oreto,  '  va  noverato 
forse  tra  i  luoghi  di  sollazzo  che  Ibn-Haukal  avea  visti 
in  riva  al  fiume,  verso  la  metà  del  decimo  secolo' 
e  che  i  Pisani  aveano  depredati  il  millesessantatrè.  ' 
Dobbiamo  far  menzione  ancora  della  vasta  bandita 
che,  al  dire  di  Romualdo  Salernitano,  avea  creata  re 
Ruggiero  in  alcuni  boschi  e  monti  presso  Palermo, 
circondatili  a  guest' effetto  d'un  muro  di  pietra,  pian- 
tatovi nuovi  alberi,  e  messavi  gran  copia  di  daini, 
caprioli  e  cinghiali  ;  il  guai  parco  dalla  reggia  sten- 
deasi per  parecchie  miglia  a  libeccio  oltre  i  gioghi 
de*  monti  e  chiamavasi ,  com' io  credo,  Menàni, 
col  nome  stesso  del  castello/  Romualdo  aggiugne 

*  Si  fegga  nei  presente  libro,  cap.  xij,  la  pag.  785»  note  4,  3. 

*  Bibl,arabo-$icula,  testo  pag.  tO,  e  traduzione  nel  Journal  Ano-' 
tique  di  gennaio  1845,  pag.  93. 

*  Si  vegga  il  libro  V,  cap.  iij,  pag.  403,  di  questo  Yolome. 

^  Si  è  mostrato  in  principio  di  questo  capitolo,  pag.  849,  nota  2,  che 
Ira  le  due  lezioni  del  Falcando  é  da  preferir  quella  di  Minenium^  la  qoale 
toma  ai  nome  della  fonte  El-Mendnù  citala  nel  diploma  arabico  del  1432. 

A  me  par  che  lo  slesso  nome  siasi  dato  a  lutto  il  chiuso,  e  cbe 
questo,  movendo  dalle  mura  della  città,  abbia  oltrepassata  la  costa  doTe 
il  Dome  di  Parco,  dato  al  comune  moderno,  attesta  V  anUca  qualità  del 
luogo;  e  similmente  chiamasi  Parco  ?ecchio  un  monte  Ticino.  E  cbe  il 
chiuso  incominciasse  proprio  dalla  città,  si  vede  dal  Fazzello,  il  quale  dice 
cbe  al  suo  tempo  chiamavan  Parco  il  giardino  regio  do¥*erala  Cuba  e  la 
toletta  del  giardino  Napoli,  sormontata  di  cupola.  La  quale,  giacendo  tra 
/a  Cuba  e  TAltarello  di  Daida,  ci  fa  parer  molto  verosimile  che  nel  XVI  se- 
colo il  giardino  regio  arrivasse  infino  al  castello  di  Menàni.  Nel  XII  Vera 
compresa  al  certo  la  Zisa.  Ciò  dalla  parte  della  città,  ch*è  a  dire  a  le- 
vante. A  ponente  prendea,  senza  dubbio.  Il  monte  Caputo  e  tutta  la  co« 
sta  ove  poi  sorse  Monreale. 

Da  libeccio  poi  e  mezzogiorno  il  chiuso  abbracciava  il  territorio  di 
Rebu Itone  e  correva  io  mezzo  agli  odierni  comuni  di  Parco  e  di  San  Giu- 
seppe lato.  RebuUone  è  nome  di  un  gorgo  d*acqaa  (nella  carta  dello  Stato 
Maggiore  pubblicala  il  1870,  per  erronea  trascrizione,  in  vece  di  Gwgo,  in 
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che  il  re  passava  T  inverno  alia  Fa  vara  e  Tesiate  a 
cacciare  ne'boschi  del  Parco.  La  loggetta  sormontata 


sidliaDO  gurgu,  fu  messo  Urvodì  Rebottone).  RebuttODes'addimanda  piri- 
mente  una  vecchia  torre,  lontana  parecchie  migiia  dal  gorgo,  e  così  anco  i  luo- 
ghi di  mezzo,  i  quali  giacciono  a  levante  dello  stradale  che  mena  dal  Parco 
alla  Piana  dei  Greci,  dieci  o  dodici  miglia  lungi  da  Palermo.  Or  questo  Re- 
battone  è  corruzione  di  Rahl-Butont,  casale  appartenente  nel  Xll  secolo  allo 
Spedale  di  San  Giovanni  de' Lebbrosi,  come  si  scorge  da  un  diploma  di  Gu- 
glielmo I,  dato  di  maggio  ii56,  pnbbUcato  dal  Mongilore,  Sacrae  Donm 
Maniionii....  Monumenta,  cap.  xiij  ;  citato  altresì  dall'  Amico  nelle  note  alla 
Sicilia  Sacra  del  Pirro,  fog.  4  345  recto  dell'  edizione  del  <  733.  Leggiamo  in 
questo  diploma  •  Casale  Butont  in  contrau  Mennani.  •  Da  un'  altra  mano,  il 
diploma  arabo-latino  del  1482,  il  cui  testo  latino  fu  pubblicato  dal  Lello, 
Monastero  di  Morreale,  appendice  di  Privilegii  e  Bolle,  ed  è  suto  risUmpa- 
to,  insieme  col  testo  arabico,  del  professor  Cusa  ne*Diplomi  arabi  e  greci,  vo- 
lume I  (non  ancora  uscito  alla  luce),  nella  descrizione  dei  confini  del  terrìr 
torio  di  Ciato  con  quel  di  Palermo,  ha  che  il  territorio  di  Ciato  salisce  alla 
torre  detta  Elfersi  *  et  pervenit  ad  murum  para  et  vadit  per  murum  miinua 
usque  ad  portam  putei,  etc.  '  (Lello,  pag.  9;  Cusa,  pag.  180,  Un.  33).  Ma  il 
testo  arabico,  dal  quale  senza  dubbio  lu  cavato  il  latino  nel  XII  secolo,  ha  lo 
riscontro  del  luogo  latino  che  abbiamo  stampato  io  corsivo  (Cosa,  pag.  Ì03, 
lin.  42)  le  parole  ila  kaiti  hau%i  l  mebdni,  che  suonerebbe  *  al  moro  del 
chiuso  degli  edifizii:  *  e  dò  mi  par  si  accordi  assai  male  con  1*  *  ad  murooi 
pard  ;  '  oltreché  non  sembra  punto  verosimile  che  una  foresta  dnta  di  òiora 
si  chiamasse  *  Chiuso  degli  edifizii.  *  Ma  trasponendo  nello  sUmpato  un 
punto  diacritico,  il  quale  non  si  trova  nell'originale,  e  se  si  trovasse  tor^ 
berebbe  pooo  assai  chi  ha  pratica  di  manoscritti  arabid,  trasponendo  io 
dico  un  punto,  si  leggerà  in  luogo  di  mebdni  la  voce  mendni,  la  stessa  dd 
diploma  arabico  gìk  duto  del  1132,  la  stessa  che  ai  legge  tn  latino  nd 
diploma  del  1196:  e  si  comprenderà  coinè  il  parco  ampliato  da  re  Rug- 
giero abbia  preso  il  nome  dalla  sua  villa,  o  castello  che  dir  si  vogQa; 
poiché  la  Zisa  e  la  Cuba  non  erano  ancor  Cibbricate  e  Maredolce  gtaeea 
lungi  a  levante. 

Ecco  finalmente,  per  dare  un'idea  precisa  di  quel  gran  barco,  le  pa- 
role di  Romualdo  Salernitano,  presso  Muratori,  Aer.  Ilaliear^  tomo  VU, 
pag.  4M,  anno  4449:  *  Interea  Rex  Rogerius....  Et  ne  tanto  viro  aquaroiD 
et  terra;  delidae  tempore  uUo  deesseot,  In  loco  qui  Fabara  didtur,  terra 
multa  fossa  pariter  et  effossa,  puldirum  fecit  vivarium,  In  quo  pisce»  di- 
versorum  generum  de  variis  regionibus  adductos  Jussit  ImmittL  Fedt 
etiam  juxta  ipsum  vivarium  pulchrum  satis  et  spadosom  aedificari  pah- 
tium.  Quosdam  antem  montes  et  nemora  quae  sunt  circa  Panormum,  moro 
fedt  lapideo  drcomdudi,  et  parchum  ddidosum  satis  et  amoenum,  divenis 
arboribns  insltum  et  plantatum  construi  jussit,  et  In  eo  damas,  capreo- 
los,  porcoe  sjivestres  jussit  includi.  Fedt  et  in  hoc  parcho  patatiojB,  ad 
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di  cupola  che  rìmane  intatta  tra  Menàni  e  la  Cuba, 
torna  sempre,  qaal  che  fosse  Tetà  sua,  al  gusto  dei 
giardini  regii  delF Egitto.  ^ 

Se  i  principi  normanni  seguirono  gli  usi  dei 
Kelbiti,  questi  a  lor- volta  aveano  imitati  i  califi  del 
Cairo.  E  la  storia  ce  ne  mostra  il  perchè.  La  casa  kel- 
bita  dei  Beni-abi-Hosein ,  mandata  da  Moezz  a  met- 
tere, se  possibii  fosse,  un  morso  in  bocca  addottosi 
Musulmani  di  Sicilia,  avea  gran  seguito  a  corte  di 
quel  califb.  Sotto  i  degeneri  saccessori  di  Moezz 
Crebbe  la  possanza  de  Kelbiti,  al  segno  eh' e* preval- 
sero ne  consigli  del  Cairo  più  facilmente  che  lor  non 
avvenisse  di  comandare  nella  capitale  della  Sicilia.* 
Dalla  intima  relazione  delle  due  corti,  seguì  natural- 
mente maggiore  frequenza  di  commerci  tra^due  paesi: 
il  qual  fatto,  se  occorre  nelle  memorie  del  duodecimo 
secolo,  del  decimoterzo  e  fino  al  decimoquarto,*  era 
nato  al  certo  avanti  le  Crociate  e  avanti  il  conquisto 
normanno  dell'  isola. 

Dopo  il  detto  fin  qui,  noi  possiamo  senza  ambagi 
chiamare  arabica  Tarchitettura  siciliana  del  duode- 
cimo secolo;  e  possiamo  conchiudere  che  quest'arte 
seguì  il  corso  di  ogni  altra  appartenente  ali*  incivi- 
limento esteriore  che  rimase  in  Sicilia  fino  alla  caduta 
delia  dinastia  normanna.   Quello  che  alconi  eruditi 


qaod  aquam  de  fonte  lucìdissìiDO  per  oonduclos  subterraneos  jvssk  ad> 
dad.  '  E  sembra  questa  per  l' appunto  V  acqua  della  fonte  El-Menànù 

*  Si  ricordi  il  luogo  del  Malirizi ,  citato  in  principio  del  presente  ca> 
pitolo,  pag.  8S9,  nota  3. 

*  Si  vegga  il  libro  IV,  capitoli  i?,  vij,  a  pagine  370  e  330  del  secondo 
Tolune. 

*  Si  veggano  i  capitoli  ij,  ix.  xij  del  presente  libro,  pag.  436, 649 
segg.,  <^,  654.  809  del  volume. 
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supponeano  stile  ibride,  nato  al  coatatlo  de  nuovi  con 
gli  antichi  abitatori  del  paese ,  mi  sembra  mera  specie 
dello  stile  arabico  d' Oriente;  poiché  io  non  veggo  nel 
siciliano  quel  profondo  divario  che  porta  a  far  genere 
novello.  Anzi ,  parendomi  che  i  confini  tra  il  genere 
e  la  specie  non  sieno  meno  incerti  in  architettura 
che  in  zoologia,  mi  rimarrei  da  una  quistione  di  pa- 
role, se  non  pensassi  che  T altrui  giudizio  è  fondato 
sopra  erronei  dati  storici  intorno  i  tempi  e  i  luoghi. 
Io  credo  che  altri  abbia  errato,  considerando  Tarte 
arabica  pili  tosto  nel  tramonto  del  medio  evo,  che 
nel  pien  meriggio  dell'incivilimento  musulmano;  più 
tosto  a  Granata,  che  al  Cairo.  Farmi  altresì  che  quella 
influenza  bizantina,  che  tutti  i  maestri  dell'arte  hanoo 
notata  negli  edifizii  siciliani  del  duodecimo  secolo, 
non  sia  mica  peculiare  del  paese  né  del  tempo,  ma  si 
scorga  medesimamente  in  ogni  stile  architettonico  del 
medio  evo;  nell* arabico  di  Egitto,  come  in  quello  di 
Spagna;  nel  sassanida,  come  nel  lombardo  e  in  tat- 
t'altro  che  prevalse  fino  a  principii  del  decimoterzo 
secolo  nella  Terraferma  d* Italia  ed  oltremonti,  non 
esclusa  la  Spagna  dei  Visigoti.  Anzi  ne' monumenti 
sassanidi  occorrono  più  frequenti  e  più  schiette  le  li- 
nee bizantine.  L'arte  siciliana  le  ereditò  dall'arabica. 
E  ne  sia  prova  il  gran  divario  di  stile  che  corse  nel 
duodecimo  secolo  tra  la  Sicilia  e  l'Italia  meridionale, 
soggette  entrambe  a' principi  normanni:  delle  quali 
regioni  la  prima  contava  tre  secoli  di  dominazione 
arabica,  la  seconda  era  uscita  da  poco  di  man  de'Bi- 
zantini  e,  se  ripugnava  alla  dominazione,  seguiva  la 
civillà  loro  e  talvolta  chiamava  artisti  da  Costantino- 
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poli.*  Or  Farco  acuto  usalo  ordinariamente,  anzi  esclu- 
sivamente, in  Sicilia,  non  passò  lo  stretto  di  Messina 
pria  della  mela  del  decimoterzo  secolo.  Una  sola  ec- 
cezione  che  ve  n'ha  conferma  la  regola:  ed  è  da  ma- 
ravigliare che  non  se  ne  trovino  assai  più  all'entrar 
del  duodecimo  secolo,  quando  i  principi  non  solo,  ma 
anco  molti  baroni  d'ambo  i  lati  dello  Stretto  discen- 
deano  dalle  stesse  famiglie.Mo  non  ho  fatto  parola  d'arte 
normanna,  parendomi  non  si  possa  mettere  in  campo 
ne'primi  principii  del  secolo,  quando  i  Normanni,  sia 
di  Francia,  sia  d'Inghilterra,  usavano  ancora  lo  stile 
dell'uno  o  dell'altro  paese,  il  quale  non  somiglia  per 
nulla  a  quello  della  Bassa  Italia,  né  della  Sicilia,  si- 
gnoreggiate, noi  dimentichiamo  giammai,  da  guerrieri 
di  ventura  di  tante  nazioni,  ai  quali  fu  dato  il  nome 

*  Si  vegga  il  noto  passo  di  Leone  d'Ostia,  eoo  le  osservazioni  cbe  v'ha 
fatte  dì  recente  il  Caravita ,  i  Codid  e  le  Arti  a  Monte  Cassino,  voi.  1, 
pag.  488  segg.,  sostenendo  cbe  le  arti  del  mosaico  e  del  bronzo  non  erano 
spente  in  Italia,  e  cbe  gli  artisti,  che  chiamò  di  Costantinopoli  Tabate  Desi- 
derio per  lavorare  a  Monte  Cassino,  non  fecero  risuscitare  qnelle  arti,  ma 
soltanto  contribuirono  a  perfezionarle. 

'  11  Galiy-Knight,  non  ostante  V  opinione  preconcetta  del  miscuglio 
d'arte  arabica,  bizantina  e  normanna,  dice  nell'opera  citata,  pag,  327,  cbe 
i  Normanni  usarono  io  Sicilia  uno  stile  d' architettura  diverso  al  tutto  da 
quello  che  avevano  seguito  in  Francia  e  in  Inghilterra,  ed  ugualmente  lon« 
tano  da  quello  degli  ediQzii  innalzati  da  loro  in  Calabria.  E  rincalza  nella 
pagina  seguente,  che  Tarco  acuto  di  Sicilia  non  passò  il  Faro  che  ai  tempi 
deli'  imperator  Federigo  li.  Ei  replica  questa  osservazione  nella  EceUiia" 
slieal  architeeture  of  Italy,  Londra,  4842-44,  pag.  viij  e  ix. 

Pur  v'  ha  una  eccezione,  ch'io  ritrovo  nell'opera  postuma  di  Schultz, 
Denkmaeler  der  Kunst  dee  Mittelalters  in  Unteritalien,  Dresda,  4860, 
tomo  U,  pag.  183seg{;.,  e  uvola  LXXII.  Nella  cattedrale  di  Caserta  Vecchia, 
che  si  dice  incominciata  nei  primi  anni  del  XII  secolo  e  finita  il  ti 58, 
r  acuto  osservatore  notò  lo  stile  normanno  di  Sicilia.  Tuttavia  non  evvi 
che  qualche  arco  acuto,  e  il  resto  sono  tondi.  La  cupola  somiglia  a  quella 
piccina  di  Maredolce  presso  Palermo,  nascendo  sopra  un  cilindro,  non  già 
sul  solito  prisma  quadrilatero,  ridotto  prima  ad  ottagono  per  mezzo  di  ar- 
chetti pensili  che  riempiano  i  quattro  canti. 
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di  Normanni,  perch'era  questa  la  gente  che  primeg- 
giò tra  loro. 

E  da  avvertire  che  ci  limitiamo  nel  giudizio 
nostro  all'arte  predominante  in  Sicilia  nel  duodecimo 
secolo,  quella,  cioè,  che  si  ritrae  da  monumenti  delle 
regioni  occidentali  e  da  quelli  che  furono  innal/iiU 
nelle  orientali  da'princìpi  normanni.  Noi  non  suppon- 
ghiamo  già  che  si  fosse  dileguata  al  tutto  in  Valde- 
mone  un'arte  indigena  più  antica,  sorella  dell' arte 
dell'Italia  meridionale  e  molto  vicina  a  quella  di 
Costantinopoli;  ma  pochi  monumenti  ne  avanzano 
nella  Sicilia  orientale,  e  tutti  poco  piii  o  poco  meno 
alterati  da  successive  costruzioni.  Pertanto  noi  non 
ragioneremo  di  quest'  arte  che  non  appartiene  pro- 
priamente alla  Sicilia  musulmana,  e  in  ogni  modo 
non  se  ne  vede  grande  effetto  nell'architettura  del 
duodecimo  secolo;  e  sol  possiamo  supporre  che  nel 
decimo  e  neirundecimo  abbia  dato  in  prestito  qual- 
che accessorio  agli  architetti  musulmani  della  Si- 
cilia. La  ragione  è  che  entrati  i  Greci  di  Sicilia  e  di 
Calabria  nella  corte  normanna  di  Palermo,  insieme 
coi  vincitori  Oltramontani  o  italiani  di  Terraferma, 
tutte  quelle  genti  cristiane  cominciarono  a  dar  nuovo 
indirizzo  alle  lettere,  alle  scienze  morali  e  ad  alcana 
delle  arti  figurative:  ma  l'opera  fu  lenta  al  par  che 
l'aumento  della  popolazione  cristiana/  Avvertiamo 
ancora  che,  chiamando  arabica  Tarchitettura  siciliana, 
intendiamo  dire  delle  fattezze  principali;  non  po- 
tendosi tenere  diversità  di  stile  que'  lievi  mutamenti 

'  Si  veggi  il  libro  V,  cap.  v  ed  viij,  e  il  cap.  j  del  presente  libro,  a  pa- 
gina 130,  432,  232, 351  di  questo  Tolume. 
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che  richiede  or  il  subìetto  delFedifizio,  ora  il  comodo 
0  il  capriccio  del  padrone.  L'arte  arabica,  sì  ricca  e 
versatile,  potea  soddisfar  appieno  a  coleste  modifi- 
cazioni senza  necessità  di  trasnaturarsi.  Basta  os- 
servare la  pianta  delle  principali  chiese  normanne  di 
Sicilia  che  han  forma  di  basilica  (diversa  bensì  da 
quella  della  Terraferma  dltalia,  al  par  che  dalla  chiesa 
bizantioa  e  dalla  moschea),  ^  e  ve  n'  ha  alcuna  co- 
struita precisamente  a  croce  greca;  onde  ognun  vede 
che  gli  architetti  seguivano  i  dettami  de' prelati 
e  de' principi  fondatori,  a  un  dipresso  come  i  due 
architetti  persiani  abbozzarono  successivamente  il 
disegno  della  giàmt  di  Gufa  secondo  i  cenni  di  Omar 
e  di  Ziad,  e  come  l'architetto  cristiano  dlbn-Tulùn 
delineo  la  moschea  senza  colonne.  E  mi  sembra  che 
gli  architetti  musulmani  di  Palermo  bea  serbassero 
r  integrità  dell'arte  loro,  dando  alle  chiese,  ch'e'fab- 
bricavano,  talvolta  una  forma  di  mezzo  tra  locciden- 
tale  e  Forientale  e  talvolta  la  forma  greca  a  dirittura. 
Sì  può  ammettere  similmente  che  artisti  siciliani  ab- 
bian  delineato  qua  e  là,  per  voler  dei  principi  e 
de* baroni,  il  fregio  ad  angoli  salienti  e  rientranti 
usato  in  Francia**  e  in  Inghilterra  col  nome  di  chevron 
o  zigzag,  e  lo  stesso  diciamo  di  alcun  altra  parte  ac- 
cessoria; ma  nessuno  ne  inferirà  che  T  arte  arabica  ri- 
manesse alterata  per  questo,  né  tributaria  delle  arti 
settentrionali.  Credo  anch'io  che  re  Ruggiero,  vago 
delle  matematiche  applicate  e  capace  d'altissimi  con- 

*  Su  la  forma  particolare  delle  chiese  normanne  di  Sicilia  disputò 
dottamente  il  duca  di  Serradifalco  nell*  opera  citata,  pag.  43segg.,  e  il 
Di  Marzo,  op.  cil.,  pag.  t08, 400. 
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celti,  abbia  dato  indirizzo  agli  artisti  che  gli  fabbri- 
careno  San  Giovanni  degli  Eremiti,  la  Cappella  Pala- 
tina, il  Duomo  di  Cefalù,  i  palagi  e  le  ville;  e  pur 
non  dirassi  cb'egli  abbia  rinnovata  con  ciò  Varie 
arabica  in  Sicilia. 

La  quale  par  sia  stata  allora  esercitata  quasi 
esclusivamente  da'  Siciliani ,  sia  di  schiatta  ara- 
bica 0  berbera,  sia  di  schiatte  indigene,  fatti  musul- 
mani e  alcun  di  loro  già  riconvertito  al  Cristiane- 
simo, da  senno  o  per  gabbo.  E  veramente  la  moda 
d'intagliare  iscrizioni  arabiche  negli  edifizii  de' prin- 
cipi normanni,  come  alla  Cuba,  alla  Zisa,  e  per- 
fino nella  torre  della  distrutta  chiesa  di  San  Giacomo 
la  Màzara,'  fa  necessariamente  supporre  artisti  la  più 
parte  di  linguaggio  arabico.  Il  qual  uso  d'intagliare 
le  iscrizioni  nelle  mura  esteriori  de' monumenti 
accettò  anco  le  due  altre  lingue  che  si  parlavano  io 
Palermo,  la  greca  cioè  nella  chiesa  della  Martorana,* 
e  la  latina  in  quella  contigua  detta  di  San  Cataldo; 
ma  r arabico  non  cede  il  luogo  ne'castelli  delia  Cuba 
e  della  Zisa,  ancorché  più  moderni/  L'arabico  entrò 
ne'santuarii  cristiani,  come  ognun  vede  nel  palco  della 


*  Si  veggano  le  mie  Epigrafi  arabiche  di  Sicilia ,  classe  1,  n'.  6, 7,9, 
10,  U,  nella  Rivista  iicuia  di  ottobre  e  novembre  4869,  febbraio  e  seuea- 
bre  4870. 

*  La  ristorazione  dell*  antico  edifizio,  alla  quale  si  lavora  per  cura 
deir  architetto  professor  Giuseppe  Patricolo ,  ha  messo  in  luce  la  più  parte 
della  iscrizione  greca,  la  quale  per  la  sua  postura  rimase  pressoché 
ignota,  mentre  durò  U  monastero  di  donne.  Il  professore  A.  Salinas 
ba  dato  nella  Rastegna  archeologica  di  Sicilia  del  gennaio  ÌSIÌ  (RivistM 
iieula  di  febbraio  4872}  un  bel  ragguaglio  dello  slato  dell'  edifizio  e  de*  la- 
vori intrapresi  per  ristorarlo. 

*  Si  veggano  le  iscrizioni  citate  in  principio  del  presente  capitolo  a 
pag.  848,  nou  2,  e  849,  nota  4. 
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Cappella  Palatina  e  nella  chiesa  della  Martorana,  nella 
quale,  astrazion  falta  delle  due  colonne  con  iscrizioni, 
tolte  evidentemente  da  moschee,  la  cupola  di  mo* 
saico  con  epigrafi  greche  è  fasciata  alla  base,  com' ab- 
biamo testé  accennato,  d'una  iscrizione  che  comin- 
cia col  simbolo  greco  bizantino  e  continua  sino  alla 
fine  in  arabico,  con  formole  cristiane  tradotte  da  inni 
antichissimi  della  Chiesa  orientale.  ^  Convien  dire 
anziché  gli  architetti  fossero  rimasi,  se  non  musul- 
mani, per  lo  meno  arabizzanti  fino  alla  seconda  metà 
del  duodecimo  secolo,  poiché  nel  soffitto  della  chiesa 
della  Magione,  che  fu  edificata  in  quel  torno,  si 
veggono  ancora,  su  le  correnti  del  comignolo ,  le  voci 
Vittoria,  Salute,  Possanza,  Contentezza  ed  altri  au- 
gurii  scritti  in  arabico,  or  a  caratteri  neri  su  fondo 
bianco,  or  il  contrario,  ed  ora  in  rosso  con  fili  gialli 
su  fondo  néro;  e  cotesto  correnti  alternansi  tra  loro 
e  con  altre  che  portan  figure ,  le  une  di  pesci  e  le 
altre  di  uccelli.'  Era  capriccio  degli  artefici,  o  piut- 

*  Delle  16  assi  che  conteoeano  T  iscrizione,  5  sono  siale  rinnovate  e  4 
son  s)  gnasie  da  non  potervìsi  raccapezzare  altro  che  qualche  lettera.  Dopo 
ona  croce  con  le  solite  lettere  greche  IO  XP  NI  KA  a*  quattro  canti , 
Tiscrìzione  arabica  incomincia  in  nome  del  Padre,  del  Figlinolo  e  dello  Spì- 
rito Santo  e  finisce  con  V  invocazione  dell*  Agnus  Dei.  Ricercando  pertanto 
le  formole  di  celesta  invocazione  usale  da'Cristiani  di  linguaggio  arabico, 
e  richiesto  tra  gli  altri  quel  dotto  giovane  eh*  è  il  signor  Ignazio  Guidi  da 
Roma»  egli  mi  ha  mostrato  Tlnno  mattutino  pubblicato  a  pag.  38  deW  Anr 
tholosia  graeca  carminum  Christianorum,  per  W.  Christ  e  M.  Paranikas, 
Lipsia,  1874,  nel  quale  Inno  leggonsi  alcuni  versi  che  troviamo  letteralmente 
tradotti  in  arabico  neir  ultima  parte  della  iscrizione  della  Martorana.  Mi 
propongo  di  trattare  più  particolarmente  questo  subietto  in  altra  occasione. 
*  *  V  erudito  signor  Dennis,  autore  della  Guida  di  Sicilia ,  nella  colle- 
zione del  Murray,  e  in  oggi  console  generale  britannico  in  Palermo,  mi 
fé*  conoscere  per  lo  primo  coleste  iscrizioni  e  mi  menò  a  vederle  nel  mag- 
gio 1871. 

Le  travi  maggiori  son  piene  di  varii  stemmi  dipinti,  alcuni  de'  qnali 
sembrano  più  moderni. 

III.  55 
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tosto  superstizione  d'astrologia;  ma  pur  sempre  la 
lingua  pura  e  i  caratteri  netti  e  franchi  provan  la  na-* 
zione  degli  autori  principali  di  quell'opera. 

Spero  io  che  questa  definizione  della  architettura 
siciliana  del  duodecimo  secolo,  messa  innanzi  dal- 
l'Hi  ttorf,  confortata  da' lavori  del  Coste  e,  se  mal  noo 
mi  avviso,  anche  dal  dotto  giudizio  dello  Springer  e 
corredata  delle  notizie  eh*  io  ho  aggiunte  qui ,  sia  de- 
cisa inappellabilmente^  quando  lo  studio  di  nuovi  te- 
sti arabi  e  di  altri  monumenti  della  Siria  e  della 
Mesopotamia  designerà  precisamente  il  tipo  ch'ebbe 
r architettura  arabica  orientale  dall'ottavo  all'unde- 
cimo  secolo.  Coi  quali  studi!  troncherassi  fors'anco 
quell'altra  lite  su  l'origine  delF  architettura,  impropria- 
mente detta  gotica,  del  Settentrione.  Uno  de' più  eletti 
ingegni  del  secol  nostro*  ha  trattato  questo  argo- 
mento, sostenendo,  con  molta  erudizione  e  molto  amor 
patrio,  come  lo  stile  gotico  non  consista  nellarco  acuto 
e  come  sia  nato  dalle  idee  filosofiche,  politiche  e  re- 
ligiose che  nella  prima  metà  del  duodecimo  secolo  an- 
davano germogliando  entro  le  congreghe  ecclesiasli- 
che  deir Isola  di  Francia.  Ma  s'egli  ha  dimostrala  la 
novità  dello  stile  settentrionale  e  il  merito  di  coloro 
che  primi  l'usarono  in  Francia,  o,  com' altri  vuole,  io 

*  RénaD,  nella  Histoire  litUraire  de  la  France  au  XIV  sièeUf  tomo  d, 
pag.  223  segg.  Tattavia  T  eruditissimo  autore  confessa,  a  pag.  231,cbe 
l*0f iente  usò  V  arco  acuto  pria  deU'Occidenle,  e  crede  anche  che  il  Toca- 
bolo  ogive,  o  augive,  possa  avere  origine  arabica,  ancorché  non  sia 'stato 
usato  anticamente  a  designare  l'arco  acuto.  Ogive  potrebbe  ?enire  dal 
vocabolo  'augia  *  arco,  "  ovvero  da  (uay,  che  abbiam  citato  nel  presente 
capitolo  a  pag.  827,  nota  2.  Ma  non  va  fotte  assegnamento  su  coteste  somi- 
glianze di  suoni  e  di  significati,  quando  T etimologia  non  abbia  prote 
più  sode. 
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Germania  o  in  Inghilterra,  non  si  potrà  negare  da  un 
altro  canto  che  Farco  acato  è  par  parte  principale  del* 
Tartedel  Settentrione;  che  si  vedea  già  bello  e  com- 
piuto nella  moschea  dIbn-Tulùn  nel  nono  secolo,  e  che 
s'ammirava  anco  in  Sicilia  alla  fine  dell' undecimo  e 
nella  prima  metà  del  segaente.  Non  va  rigettata  dun- 
que Fopinione  del  Coste  e  dell'Hittorf.  *  I  pellegrini 
normanni  e  tedeschi  che  visitavano  Gerusalemme  e  il 
Sinai  avanti  la  prima  Crociata;  i  guerrieri  dell' Occi- 
dente, nobili  e  plebei,  laici  e  chierici,  che  ritornavano 
a  lor  case  dopo  sciolto  il  voto  della  liberazione,  ri- 
portarono, com'egli  è  verosimile,  Tidea  dell'arco 
acuto  ed  altre  movenze  dell'arte  arabica;  la  quale 
con  la  sua  vaghezza  e  grandezza  non  potea  non 
abbagliare  gli  inculti  popoli  dell'Europa.  Né  parmi 
supposto  temerario  che,  sostando  in  Sicilia,  alcun 
de' reduci  abbia  vista  l'arte  medesima  fiorir  sotto  lo 
scettro  cristiano  e  servire  agli  edifizii  sacri.  Senza 
dubbio  que  concetti  germogliarono  in  menti  prepa- 
rate dalle  tradizioni  dell'architettura  romana  e  da  un 
cupo  sentimento  religioso  ignoto  nell'Europa  me- 
ridionale; senza  dubbio  la  qualità  de' materiali  di 
costruzione  e  i  bisogni  del  clima,  per  esempio  i  tetti 
acuminati,  richiesero  delle  modificazioni  e  suggeri- 
rono di  tentare  un  arco  assai  più  aguzzo  che  non  si 
fosse  mai  veduto  in  Egitto,  né  in  Sicilia;  e  spesso, 
com'egli  avviene,  la  necessità  parve  virtù,  e  la  biz- 
zarria, volo  del  genio  o  sublimità  dell'  afietto.  Spuntò 

*  Hitlorf,  op.  ciu,  pag.  i%  45;  Coste,  op.  cit.,  pag.  86,  il  quale  altrì- 
boisce  il  DuoTO  sUle  alle  società  di  muratori,  1  capi  delle  quali  erano  staU 
alla  Crociata  e  ritornavano  in  Francia  e  in  Germania,  meravigliati  della 
bellezza  dell' architeUura  orientale. 
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per  tal  modo  quello  stile  che  non  è  romano,  né 
lombardo,  e  neanco  arabico,  né  bizantino,  quantan- 
qae  abbia  preso  di  questo  e  di  quello,  ma  pur  co- 
stituisce una  forma  nuova  dell'  arte  e  va  noverato 
tra  le  poche  creazioni  felici  del  medio  evo. 

Ritornando  al  mio  argomento  e  toccando ,  delle 
arti  accessorie  allarchitettura,  io  non  sosterrò  che  tatti 
i  be' mosaici  siciliani  del  duodecimo  secolo  sien  opera 
della  schiatta  musulmana.  I  soggetti  cristiani  delle 
immagini  poteano  esser  comandati  anco  a  Musulmani; 
ma  i  tipi  immutabili  della  Chiesa  bizantina  copiati 
fedelmente,  il  disegno,  i  colori,  le  epigrafi  in  greco, 
rivelan  la  mano  di  artisti  di  quella  schiatta ,  sia  che 
fossero  venuti  apposta  da  Levante,  come  quei  che  avea 
testé  chiamati  Tabate  Desiderio  a  Monte  Cassino,  sia 
degli  indigeni  di  Sicilia  e  della  Bassa  Italia.  Né  ripu- 
gno al  supposto  che  uomini  nati  di  schiatte  italiche 
nell'una  o  neir altra  regione  abbian  presa  parte  al 
lavoro  e  lasciatovi  per  segno  le  epigrafi  latine.  Non 
escluderò  né  anco  gli  Arabi ,  quando  Edrtsi,  nel  para- 
grafo della  cattedrale  di  Cordova  testé  citato,  *  disse 
che  né  Musulmani  né  Rum  avean  mai  fatti  mosaici 
più  belli.  Oramai  non  si  può  allegare,  e  reggerebbe 
poco  nel  caso  nostro,  il  supposto  orrore  d'ogni  fedel 
musulmano  contro  le  immagini  d'uomini  o  d'animali: 
contnttociò  egli  è  probabile  che  i  Musulmani,  più  to- 
sto che  alle  istorie  bibliche  ed  alle  rappresentazioni 
de' santi,  abbiano  lavorato  a  quello  che  soleano  far  più 
sovente,  cioè  nelle  chiese  agli  ornamenti  e  negli  edi- 
fizii  profani  alle  immagini  di  fantasia,  come  quelle  delia 

»  A  pag.  830. 
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sala  terrena  della  Zisa  e  della  stanza  normanna  del 
palazzo  reale.  Del  resto  egli  è  noto  che  valenti  critici 
hanno  studiati  i  mosaici  di  Sicilia  e  li  hanno  giudi- 
cati superiori  a  que' contemporanei  della  nostra  Ter- 
raferma. ' 

Accennerò  appena  alle  dipinture  su  legno  che 
rimangono  ne' cassettoni  ottagoni  del  palco  della  Cap- 
pella Palatina  di  Palermo,  tutti  intagliali,  divisi  da 
lunghe  aguglie  capovolte  a  mo'di  stalattiti,  ornati 
doro,  d'azzurro,  di  bianco  e  d'iscrizioni  arabiche. 
Le  dipinture  son  da  riferire  alla  prima  metà  del 
duodecimo  secolo,  come  la  più  parte  de' cassettoni; 
sapendosi  da  scritlori  contemporanei  che  il  palco  era 
ornalo  per  l'appunto  con  que' disegni  e  que  colori,  e 
rimanendovi  intatte,  la  più  parte,  le  iscrizioni  arabiche. 
Ma  a  quell'altezza  arriva  poca  e  trista  luce  dalle 
finestre  sotloposle,  sì  che  le  iscrizioni  furono  ignote 
fino  al  principio  di  questo  secolo,  e  le  figure  e  i  ra- 
beschi dipinti  entro  i  cassettoni  non  si  conoscono 
altrimenti  che  per  le  piccole  fotografie  falle  due 
anni  addietro  a  luce  riflessa  da  uno  specchio,  quan- 
di io  mi  accinsi  a  pubblicare  le  iscrizioni.  Nessuno 
ha  osalo  poi  di  giudicar  le  dipinture  senza  osservarle 
da  presso:  onde  convien  tacerne  per  ora  ed  aspet- 
tare qualche  occasione,  che  permetta  ai  conoscitori 
di  studiare  a  loro  bell'agio  questi  avanzi  di  un'arte 
siciliana  del  duodecimo  secolo.  * 

*  Sa  i  mosaici  di  Sicilia  si  vegga  una  ietterà  del  signor  Francesco 
Sabatier,  pobblicaU  nel  Giornale  ofj^iale  di  Sicilia  y  del  24  giugno  1858; 
m  Marzo,  op.  ciL,  I,  32;  Hittorf,  op.  cit.,  pag.  28;  Springer,  op.  ciu, 
pag.  33, 34. 

*  Il  palco  attuale  è  descritto  precisamente  nella  Storia  del  Fai- 
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Venendo  alla  scultura,  non  veggo  alcuna  ragione 
di  negar  ai  Musulmani  di  Sicilia  il  lavorìo  degli  or- 
nati in  alto  e  basso  rilievo  e  in  particolare  de  capi- 
telli elegantemente  scolpiti,  che  ammiriamo  incanii 
monumenti  dell'epoca  normanna,  massime  nel  chio- 
stro di  Morreale.  Perocché  il  grande  numero  e  la  forma 
de* capitelli  esclude  il  supposto  che  fossero  tolti  da  più 
antichi  edifizii,  e,  come  dicemmo  pocanzi  trattando 
de'mosaici,  non  regge  il  vecchio  canone  che  là,  dove 
si  veggono  effigie,  sia  da  escludere  l'origine  musul- 
mana. Buoni  giudici  spassionati  hanno  notata  la  ec- 
cellenza di  così  fatta  opera  di  scultura/  De' fonditori 
di  bronzo  abbiamo  toccato  nel  capitolo  precedente. 
Passando  dal  mestiere  a  quella  che  in  oggi  si  chiama 
propriamente  arte,  noi  non  rivendicheremo  alia  scuola 
musulmana  le  due  porte  di  bronzo  del  Duomo  di  Mor- 
reale, contemporanee  e  pur  di  stile  molto  diverso, 
nell'una  delle  quali  si  legga  il  nome  di  Bonanno  da 
Pisa,  neir altra  quel  di  Barisano  da  Trani. 'Pure  la 


cando  e  in  una  omelia  greca  aurìbuita  per  errore  a  Teo&ne  Cerameo,  la 
qaale  sembra  opera  del  monaco  Filagato  e  fu  recitala  nella  inaagtin- 
zione  della  Cappella  slessa,  il  4439  o  1440.  Io  n*  bo  irallalo  nelle  Epigrafi 
arabiche  di  Sicilia,  classe  I,  n.  6,  Rivista  sicula,  fascicolo  di  ollobre  1869, 
nel  quale  furono  pubblicale  le  fotografie  dei  casselloni. 

*  Spriuger,  op.  ctl.,  pag.  29,  30. 

*  Si  confrontino:  Gravina,  op.  ciU,  pag.  70,  71;  Cara?ila,  op.  di, 
I,  494  segg.  ;  Springer,  op.  cil.,  27  segg.,  ed  un  articolo  scrillo  dal  si- 
gnor Fr.  W.  Unger  sul  lavoro  dello  Springer,  nelle  GòUingitche  gelchrU 
Anteigen,  del  1869,  pag.  4592  segg. 

Il  Gravina  suppone  cbe  la  maggior  porla  di  Morreale  sia  opera  di  tre 
artisti,  uno  de* quali  musulmano:  e  in  vero  non  sembra  impossibile  cbe  i 
modelli  di  legno  adoperaU  nella  forma  del  gello  fossero  opera  in  parte  di 
Itonanno  e  in  parie  d*allri  artisti  ionominali.  Lo  Springer  muove  il  dubbio, 
se  Bonanno  fosse  nato  veramente  a  Pisa ,  poicbò  gli  pare  di  scorger  il 
dialetto  siciliano  nello  iscrizioni;  il  quale  argomento  ribalte  r Unger,  na 
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imitazione  degli  ornati  arabi  è  notabile  in  alcuni  com- 
partimenti della  porta  di  Bonanno:  e  più  assidua, 
dico  anzi  servile,  si  scorge  in  un  lavoro  anteriore 
almen  di  ottant'  anni,  cioè  le  porte  di  bronzo  della 
camera  sepolcrale  di  Boemondo  a  Canosa ,  ch'erano 
una  volta  ageminate  in  argento.  Nelle  quali  non  so- 
lamente i  fregi  e  il  campo  son  tutti  arabeschi  finis- 
simi e  complicati,  ma  l'artista  perfin  copiò  delle 
lettere  cufiche  nei  tre  cerchi  che  occupano  il  campo 
del  battente  sinistro;  talché  si  direbbe  opera  orientale, 
se  non  vi  si  leggessero  allato  in  latino  le  lodi  di  Boe- 
mondo e  se  la  soscrizione,  parimente  latina,  non  por- 
tasse il  nome  di  Ruggiero  campanaio  di  Amalfi,  autore 
delle  porte  e  d'un  candelabro.  ^  Possiam  noi  supporre 
questo  Ruggiero  musulmano  di  Sicilia,  battezzato  col 
nome  del  padrone  normanno  che  l'emancipò;  pos- 

a  spiegare  lo  siile  diverso  delle  due  porle  di  Morreale  melle  iuaaazi  la 
coDgbiellara  d*  un*  arte  che,  nata  nelle  isole  Brilanniche,  sia  passata  suo 
cessivamente  in  Francia,  in  Germania  e  nell'Alta  Italia,  e  arrivata  final- 
mente in  Puglia. 

*  Schultz,  Denhmaeler,  etc,  tomo  I,pag.  55,  e  tavola  X.  La  chiesa  di 
Santa  Sabina  in  Canosa,  dov*è  questa  camera  sepolcrale,  fu  dedicata  il  14  (M  : 
né  sembra  Terosimile  che  le  porte  siano  state  gittate  molti  anni  appresso. 
I  tre  cerchi,  de*  quali  ho  laUa  menzione,  sono  formati  da  un  gruppo  di 
caratteri  che  si  replica  dal  principio  alla  fine  ;  caratteri  di  quella  scrittura 
capricciosa  di  cento  torme  diverse  che  mal  si  è  addtmandata  Carmatica, 
ed  io  la  chiamerei  piuttosto  cufica  barbara.  Ciascun  gruppo  è  composto 
di  cinque  lettere,  delle  quali  le  due  prime  sono  identiche  alle  due  ultime, 
ma  messe  in  senso  inverso,  per  far  simmetria.  E  ci  si  potrebbe  scorgere 
il  noto  motto  M  A  (da  leggere  lillah,  cioè  *  a  Dio  *],  scritto  da  sinistra  a 
destra  e  da  destra  a  sinistra,  rimanendo  comune  la  prima  lettera,  come  si 
vede  spesso  nelle  epigrafi  dell'Albambra. 

Traduco  Amalfi  la  patria  del  fonditore  eh*  è  scrìtta  Melfie,  perchè 
ognun  sa  che  In  quel  tempo  si  confondeano  1  nomi  di  Melfi  e  di  Amalfi  ; 
ma  egli  è  verosimile  che  Ruggiero  fosse  nato  in  Amalfi,  come  i  fonditori 
di  varie  altre  porte  di  chiese  della  Bassa  Italia ,  principiando  da  Pania- 
leone  che  gittò  il  4076  in  Costantinopoli  quella  della  Grotta  di  Monte  San- 
tangelo»  pubblicata  dallo  Schulu,  op.  di.,  tomo  I,  242,  e  tavola  XXXIX. 
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siamo  supporre  che,  nato  in  Amalfi,  avesse  appresa 
Tarte,  com' altri  suoi  concittadiDi  ed  altri  Italiani,  in 
GostaDtinopoli,  oppure  in  Sicilia  o  nel  Levante  mu- 
sulmano; ch'egli  avesse  gittate  il  bronzo  ed  altri  di- 
segnati i  modelli  :  ma  in  nessun  caso  è  dubbia  la 
scuola,  alla  quale  appartiene  questo  lavoro.  A  ciò  s  ag- 
giunga che  i  Musulmani  di  quella  età,  con  opera  di- 
versa e  assai  meno  agevole,  fabbricavan  porte  di  ferro 
istoriate  a  figure  di  animali.  Noi  lo  sappiamo  preci- 
samente delle  porte  di  Mehdia,^  della  qual  città  si  è 
visto  ch'ebbe  fin  dalla  sua  fondazione  strette  rela- 
zioni con  la  Sicilia.  E  non  sembra  inverosimile  che 
fossero  state  della  stessa  fattura  le  porte  di  ferro  che 
Roberto  Guiscardo  riportò  di  Palermo  in  Troja  di  Pu- 
glia, insieme  con  varie  colonne  e  capitelli  di  pregio:' 
il  qual  fatto  spiana  la  via  all'ipotesi  che  artisti  mu- 
sulmani di  Palermo  abbiano  partecipato  al  disegno 
dei  lavori  di  bronzo  gittati  un  secolo  appresso  pel 
Duomo  di  Morreale. 

Ma  ritornando  alle  costruzioni  dopo  il  lungo 
discorso  su  le  arti  ausiliari,  ci  occorre  un  ramo 
d'ingegnerìa  assai  coltivato  in  Palermo,  per  Fabbon- 
danza  delle  acque  che  sgorgano  alle  radici  de  monti 
vicini.  Il  biasimo  che  fa  Ibn-Haukal  a  Palermitani, 
perchè  la  più  parte  bevesser  acqua  di  pozzo,  ci  ha 


*  Bekri,  testo  di  Parigi ,  pag.  29,  e  versione  francese  del  baron  De 
Slane,  nel  Journal  Atiatique  di  ottobre  1858,  pag.  485.  Si  confronti  la  Ter- 
sione  del  Qualremère,  nelle  NoHcei  et  ExiraitB,  XII,  480;  e  Taltro  lesto  ara- 
bico, Deicriplion  de  VAfrique,  etc.,  del  prof.  A.  De  Kremer ,  Vieooa,  1852, 
pag.  8. 

'  Si  veggano  le  citazioni  nel  V  libro,  cap.  v,  a  pag.  440  di  questo 
volume. 
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condotti,  coDtro  TopinioD  comuDO,  a  concbiadere  che 
la  vasta  ramificazione  di  acquedotti  e  condotti  mi- 
nori, che  in  oggi  recano  Tacqua  infino  appiani  più  ele- 
vati delle  case,  non  si  dovesse  riferire  alla  dominazione 
masulmana.  Ma  da  un  altro  canto  quel  congegno  non 
può  esser  nato  dopo  il  duodecimo  secolo.  Arabica  è 
la  voce  giarra,  che  designa  in  Sicilia  una  parte  prin- 
cipale del  sistema,  cioè  i  pilastri,  ne' quali  si  fa 
montar  di  tratto  in  tratto  T  acqua  per  lasciarla  ri- 
cadere giù  e  renderle  in  parte  la  forza  perduta  nel 
cammino;  le  quali  costruzioni  furono  usate  allo  stesso 
effetto  in  Ispagna  e  lo  sono  tuttora  neir Affrica  setten- 
trionale. ^  Che  se  il  vocabolo  catusuy  il  quale  in  Si- 
cilia vuol  dire  doccia  di  terra  cotta,  ba  etimologia 
greca  e  latina,*  noi  veggiamo  che  gli  Arabi,  toltolo  in 
prestito,  come  tanti  altri  vocaboli,  da  popoli  civili,  mu- 
tarono alquanto  il  significato  da  ^  urnao  brocca  "*  in 
"secchia,"  e  in  Occidente  vi  aggiunsero  il  significato  di 
*  condotto  0  doccia;"  onde  questa  voce  siciliana  si 
deve  immediatamente  agli  Arabi.*  Infine  è  arabica  di 

'  Edilsi  descrÌTe  questo  congeg^'^o  nell*  articolo  di  Merida,  edizione 
de*  signori  Dozy  e  De  Goeje,  pag.  482  del  testo,  e  324  della  Tersione  ; 
dof'è  citato  in  nota  1*  uso  che  se  ne  fa  a  Costantinopoli  e  neU*  Affrica  set- 
tentrionale. 

Il  Terbo  giarr  in  Aiabico  tuoI  dire  *  trarre,  *  e  forse  da  ciò  venne  il 
nome  in  Sicilia;  poiché  in  Spagna  i  pilastri  si  chiamavano  altrimenti.  Oc- 
corre nella  storia  della  Mecca  di  Azraki,  edizione  del  Wùstenfeld ,  Stadt 
Mekka,  I,  478,  il  nome  El-Giarr  o  El-Giorr,  dato  a  un  ricettacolo  d*  acqua 
piovana  sul  monte  Abmar,  dal  quale  ricettacolo  1* acqua  scorreva  in  un  se- 
condo detto  mi%db,  che  significa  canale  o  gronda. 

Oltre  a  questo  la  voce  arabica  giarra  s'applica  in  Sicilia  aggrandì 
vasi  di  terra  cotta  usati  ordinariamente  a  serbare  Tolio;  si  dice  anco  del 
vaselUno  da  prendere  sorbetti  :  e  in  questo  significato  di  vaso  piccolo  o 
grande  con  bocca  larga  Tabbiamo  in  italiano  con  le  varianti  giara  e  giano, 
e  s'è  Citta  strada  in  tutte  le  lingue  d'Europa. 

*  Si  vegga  l'articolo  Aleadu%  nel  Glosiaire  dei  moti  espagnoU,  etc, 
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pianta  la  voce  darbu,  misura  d'acqua  corrente,  usata 
fino  ai  nostri  giorni  in  Palermo  e  scritta  in  un  diplo- 
ma arabico  del  duodecimo  secolo.  ^ 

Dalle  cose  passando  agli  uomini,  sarebbe  da  in- 
vestigare per  lo  primo  quali  avanzi  di  sangue  arabo 
e  berbero  fossero  rimasi  negli  odierni  Siciliani.  A 
tal  quesito  parmi  non  sappia  rispondere  V  anatomia 
né  la  fisiologia,  dopo  sette  secoli,  nel  corso  de' quali 
la  schiatta  italica,  di  gran  lunga  predominante,  ha 
avuto  agio  di  assorbire  ogni  altra.  E  là  dove  man- 
cano i  rigorosi  metodi  scientifici,  dobbiamo  diflBdare 
delle  apparenze,  delle  opinioni  preconcette,  delle  os- 
servazioni parziali  e  de'  subiti  giudizii.  Per  la  mede- 
sima ragione  mettiamo  da  canto  le  conghietture  che 
suggerisce  qua  e  là  una  diversa  sembianza  e  indole 
degli  uomini  in  qualche  regione  o  città  dell'  isola,  e 
ci  ristringiamo  ai  fatti  storici  e  linguistici.  ^ 

de'  signori  Dozy  e  EDgelmann.  Il  significato  di  *  doccia  *  è  cavalo  dal 
Bekri,  celebre  scrittore  spagnuolo  deirxi  secolo,  e  quel  di  •  secchia"  è  co- 
mune air  arabo  orienule.  Aggiungo  T  autorità  del  *  Vocabulisla  in  ara- 
bico, '  Firenze,  4871,  nel  quale  Kaidus  è  reso  '  canalis.  '  I  Siciliani  bao 
serbato  il  xa^o^  e  *  cadus *  in  eatu,  ossia  secchia;  ond*è  più  certa  la  pro- 
venienza arabica  di  *  catusu.  '  Neil*  uno  come  neil'  altro  vocabolo,  la  <f  è 
mutata  in  /,  come  per  altro  è  avvenuto  ne'  derivali  toscani  '  catino,  cati- 
nella, ec  • 

«  Diploma  di  aprile  1432,  pubblicato  in  parte  dal  Gr^orio  e  per  in- 
tero dal  professor  Cusa  nei  Diplomi  arabi  e  greci  (non  ancora  uscito  alla 
luce),  pag.  7,  Un.  7  ed  44 .  Darb  in  origine  significa  poru,  o  sportello.  Delle 
altre  misure  d' acqua  corrente  osate  in  oggi,  non  direi  che  fosscr  latte 
derivate  dall'arabo.  E  son  queste  :  Zappa  =  4  dardi,  =»  i6  aquiU  o  /«H  - 
48  dinari  =  336  penne.  Ma  %appa  si  potrebbe  riferire  alla  radice  arabica 
tabba;  tari  e  dinar  sembrano  venuti  dal  greco  e  dal  latino  per  mezzo  della 
lingua  arabica.  In  due  diplomi  della  Magione,  dati  del  1497  e  del  4JI9  presso 
Mongitore,  Sacrae  Domut,  etc.,  Panormi,  cap.  iv,  si  trova  una  misura 
d'acqua  corrente  detta  palma,  che  sembra  rispondere  alla  zappa. 

*  U  dotto  professore  Carlo  Maggiorani  ha  letta  nella  Accademia  dei 
Lincei  il  f  0  dicembre  4874  una  memoria  su  l'antropologia  della  Sicilia, 
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Abbiamo  notate  a  lor  luogo  le  crisi  della  po- 
polazione musulmana.  La  (laale,  oltre  le  stragi 
della  guerra  e  delle  proscrizioni,  scemò  per  la  emi- 
grazione in  Affrica,  incominciata  il  millesessan tolto 
e  non  cessata  al  certo  fino  al  compimento  del  con- 
quisto; cresciuta  dopo  breve  sosta,  pei  supplizii  del 
cencinquantatrè,  e  per  le  stragi  del  censessantuno; 
continuata  pian  piano  sotto  Guglielmo  '  il  Buono;  ac* 
celerà ta  dalle  sedizioni  del  centottantanove,  e  dai 
terrori  del  cennovantanove,  fino  alle  ribellioni  del 
dugenventuno  e  dugenquarantatrè,  per  le  quali,  altri 
si  rifuggi  in  Affrica  o  in  Egitto,  ed  altri  cercò  scampo 
nella  religione  de' vincitori;  mentre  il  grosso  de' ri- 
belli era  deportato  in  Puglia  e  scompariva ,  tra  per 
apostasia  e  per  emigrazione,  ne'principii  del  secolo 
decimoquarto.  Yerosimil  sembra  che,  in  tutte  queste 
vicende,  la  più  parte  degli  usciti  fossero  oriundi  di 
schiatte  straniere ,  più  tosto  che  antichi  abitatori 
deir  isola.  In  tale  opinione  mi  conferma  il  fatto  che  i 
Saraceni  di  Lucerà  parlavano,  o  per  lo  meno  inten- 
dean  bene,  V  italiano;  *  il  che  conviene  per  Tappunto 
alla  popolazione  rurale  sottomessa  dai  Musulmani  e 
lasciata  sotto  il  giogo  dai  Normanni,  nelle  platee  dei 


dalla  quale  duolmi  non  poter  trarre  insegnamento  sul  nostro  subietto, 
perchè  risguarda  più  particolarmente  li  periodo  anteriore  al  conquisto 

romano. 

«  Epistola  di  Gregorio  IX  a  Federigo  II,  daU  di  Anagui  il  27  agosto  1233, 
e  risposta  del  3  dicembre  dello  slesso  anno,  presso  Bréholles,  Cod.  Dipi. 
Friderìei  II,  tomo  IV,  pag.  452  e  457,  de'  quali  documenU  il  primo  è  slato 
giii  cìuto  da  noi  nel  cap.  viìj  del  presente  libro,  pag.  612  nota,  li  papa 
aTea  scritto  de' Saraceni  di  Lucerà  :•  iuiicum  idioma  non  mediocriler,  ut 
fénur,  Intelligunt;  '  e  Federigo  rispose  poslUvamenle  :  "  qui  inielUgunt  iu- 
licnm  idioma.' 
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quali  ci  occorrono  tanti  villani  musulmani  di  origine 
italica  0  greca.  '  Ma  d^o  la  seconda  deportazione  in 
Puglia  scomparisce  neir  isola,  sì  come  abbiam  detto 
di  sopra,  ogni  notìzia  di  abitatori  musulmani  ;  '  si 
veggono  famiglie  siciliane  in  Egitto  e  in  Affrica  ;  '  il 
linguaggio  arabico  si  spegne  d' un  subilo  in  Pa- 
lermo stessa  :  sì  che  ne  avanza  appena,  nella  seconda 
metà  del  decimoterzo  secolo,  una  soscrizione  in  atto 
pubblico  *  e  il  ricordo  di  traduttori  dall'  arabico  in 
latino,  tra  i  quali  veggiamo  degli  Israeliti.  '  Mancano 


*  Libro  V,  cap.  vii],  pag.  205  a  SI 0  di  questo  volume. 

*  Si  vegga  il  cap.  viij  del  presente  libro,  pag.  620,  e  si  riscontri  con 
la  pag.  614  segg. 

*  Si  ricordino  i  nomi  di  Scerl-ed-dln  e  di  Fal^r-ed-dln,  che  ablMamo 
notati  nel  cap.  xj  del  presente  libro,  pa^;.  736  e  737. 

£  da  notare  altresì  che  Ibo-Kbaldùn,  nella  Storia  de' Berberi,  tradu- 
zione francese ,  IV,  276,  fa  menzione  di  un  Abu-l-*Abbas-Abmed-ibn- 
Mobammed-ibn-RafT,  di  schiatta  alida  e  della  famiglia  degli  Abu-Scerlt; 
la  quale  avea  abiuta  la  Sicilia.  Celesta  menzione  occorre  verso  il  1348, 
nella  rivolta  del  principe  merinila  Abu-Einan  contro  il  proprio  padre;  nu 
non  sappiamo  in  qual  tempo  gli  Abu-Scerif  avessero  fatto  dimora  neirisola. 

*  Morlillaro,  Elenco  delle  Pergamene  della  S^ogione ,  Palermo»  1859, 
pag.  53.  L*atto  è  dato  in  Palermo  il  16  gennaio  1365. 

'  Diploma  degli  I  febbraio  1258,  pubblicato  dalMongitore  e  ristam- 
pato in  parte  dal  Gregorio,  De  Supputandit,  etc,  pag.  50.  Simonide  Filippo, 
giudice,  e  Benedetto,  pubblico  tabellione  in  Palermo,  transuntavano  in  la- 
tino un  atto  pubblico  dell* anno 549  dell'egira  e  6663  dell* èra  costantino- 
politana (4154),  tradotto  da*  cittadini  palermitani  Giudice  Dionisio,  notalo 
Raimondo  Fichi ,  maestro  Michele  medico,  e  notaio  Leone  di  Biondo. 

Diploma  del  5  agosto  1286,  pubblicato  dal  Gregorio,  op.  du,  pag.  52 
segg.,  e  dal  signor  Giuseppe  Spala,  Pergamene  greche ,  pag.  451  segg.,  pel 
quale  Tommaso  Grillo,  giudice,  e  il  noUio  Benedetto,  pubblico  tabellione  in 
Palermo,  transuntavano  in  latino  un  atto  greco  ed  arabico  del  26  ago- 
sto 571  (4  475),  del  quale  il  testo  arabico  era  stato  interpretato  da  due  notai, 
Luca  de  Maramma  e  Giorgio  di  Giovanni  Bono,  e  da  due  medici  giudei» 
maestro  Mosè  e  maestro  Samuele. 

Ho  ciuta  nel  capitolo  x  del  presente  libro,  a  pag.  696  segg.  del  vo- 
lume, la  traduzione  latina  della  grande  opera  medica  di  Razi,  che  Farag, 
figlio  di  Salem,  giudeo  di  Girgenti,  compilava  per  comando  di  Carlo  d*Ao- 
gi6  e  terminavala  nel  1279. 
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in  Sicilia  nella  stessa  generazione  le  iscrizioni  se- 
polcrali arabiche:  '  e  se  i  nomi  di  città,  villaggi  e 
grandi  tenute  duran  la  prova  del  mutato  linguag- 
gio, quei  delle  strade  in  città  e  de'  piccoli  poderi  cam- 
biano 0  si  corrompono,  *  sì  che  pochi  ne  avanzan  og- 

*  Delle  quarantatre  iscrizioni  sepolcrali  di  Sicilia  e  Napoli  cb*io  ho  preso 
a  pubblicare  nella  Rivista  Siculo^  due  sole  tornano  al  XIII  secolo.  L*una 
edita  dal  Gregorio,  Rerum  Àrabiearum,  pag.  456,  con  Terronea  data  del  539 
deiregira,  è  invece  del  636  (4238).  L'altra,  op.  cit.,  pag.  462,  porU  vera- 
mente la  data  del  674  (1276),  ma  non  è  provato  punto  che  la  sepoltura 
fosse  stata  in  Sicilia.  Entraffit)e  le  lapidi  serbansi  nel  Museo  nazionale  di 
Palermo,  dopo  l'abolizione  del  Monastero  di  San  Martino  e  della  Casa  del- 
rOlivella,  che  le  possedeano  ai  tempi  del  Gregorio. 

Un* altra  iscrizione  deir859  (1454)  pubblicata  dal  Gregorio,  pag.  154, 
con  l'erronea  data  del  359  e  serbata  ora  al  Museo,  e  prima  nella  Univer* 
sitik  di  Palermo,  o  non  fu  trovata  in  Sicilia  o  fu  messa,  il  che  mi  par  meno 
verosimile  in  quel  tempo,  su  la  tomba  di  un  musulmano  morto  di  pas- 
saggio in  Sicilia.  Su  l'altra  faccia  è  intagliato  uno  stemma  gentilizio, 
fattura  del  XVI  o  XVII  secolo ,  il  quale  era  sostenuto  su  la  Cacciata  d'una 
casa  per  mezzo  d' un  anello  di  bronzo,  incastrato  proprio  nel  centro  dalla 
iscrizione. 

*  In  varii  diplomi  del  XII  e  XIII  secolo,  che  sarebbe  troppo  lungo  a 
notare,  leggiamo  in  lettere  greche  o  latine  i  seguenti  nomi  arabici  di  luo- 
ghi in  Palermo  : 

Tairip  s^xoux,  sobborgo  (Ghadir ,  etc.,  ossia  Stagnole/  Kuk,  sorta 
d'  uccello  aquatico). 

'Pu/*vn*fcrf»  Xa>5>ou»  (via  d'Ibu-Rhalfùn). 

^Axcre  trrovpo^fj  {"Acabat  ei^THr.  La  salita  del  colle). 

'PaXacr  {Rahba,  Tahaba  o  rakab,  nome  generico  dì*  piazza  o  cortile*). 

Hartilgidia,  e  altrove  Xa/siTtXr^vjTiQTe  (El  Eàrit  ei  Giadida,  ossia  '  il 
quartiere  nuovo*). 

kypèv  Ma^ìa?,  che  SÌ  legge  anco  in  nn  diploma  arabico  d'aprile  4432, 
Paht  Maria  (*  il  Campo  di  Maria'). 

Ruga  Keleb  (..  .  el  kelb»  ossia  *  del  Cane  *). 

Centrata  Hasserinorum  (strada  deUavoranti  di  Basir,  ossia  stuoie, 
donde  forse  il  siciliano  Gasiina). 

Fahssimerìa,  eh'  è  *  Fausumeli,  *  come  dice  il  Mongìtore ,  notissima 
campagna  presso  Palermo  {Faht-ef^mir). 

Bebelagerin  iBab-^l-Eaggeriin,  TorU  de'  tagliapietre  ■). 

Vicus  qui  diciiur  Zucac  germes  {Zakàk-el-Kinni*?  ossia  "  Vicolo  del 
Chermisi  *). 

Garbuymara  [Gar  bu  'tfii  dra,  col  volgare  bu  in  luogo  di  abu.  Grotta  di 
Aba  'ImAra  *). 
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gi.  *  Potrebbe  supporsi,  in  vero,  da'capitoli  di  Federigo 
rAragonese,  che  fosse  rimaso  qualche  avanzo  di  po- 
polazione musulmana  infine  alla  prima  metà  del  secolo 
decimoquarto  ;  ^  ma  quando  si  riflette  al  silenzio  di 


Zucao  elmacassem  {Zokàk  el-Mokauem,  ossia  *  Vicolo  di  Mocassem  * 
0  •  del  Bello  "). 

Cantarìddobeb  (Kantarat'ed-Dseheb,  *  Ponte  d*oro*). 

A  questi  si  aggiungano  i  nomi  di  Halka,  Genoardo  ed  altri  che  ci 
sono  occorsi  altre  volte. 

La  piazza  oggi  detta  Ballarò  e  ricordata  da  Fazzello,  secondo  le  an- 
tiche scritture»  col  nome  di  Segeballarat,  si  ad  dimandava  di  certo  Suk-el- 
Balharà,  *  mercato  di  Bai  bara,  *  dal  nome  del  villaggio  che  sorgea  presso 
r  odierna  Morreale. 

*  Kalsa  negli  scritti,  e  Causa  a  viva  voce,  è  il  noto  quartiere  Khalesa. 
Si  ricordino  inoltre  Cuba,  Zisa,  Favara,  ec.  La  contrada  detta  finoggi  Lal- 
tarini  era  di  certo  Suk-el-Attariin,  MI  mercato  de*  droghieri;  *  che  cosi 
chiamansi  alcune  contrade  di  Tunis  e  d*  altri  paesi  musulmani. 

È  da  notare  che  le  sorgenti  d*  acqua  hanno  serbato  quasi  tutte  i 
nomi  arabi,  con  poco  guasto:  Gabriele,  Sciarabbo,  Danisinni  CAin-u^ 
Sindi?),  Sicchiaria,  GarraSu,  ec.  Mi  occorre  qui  un  nome  arabico  nato  nella 
seconda  metà  del  duodecimo  secolo.  Un  vicoletto  dietro  il  Duomo  di  Mor- 
reale si  appella  del  Raccamo,  scritto  così  a  caratteri  cubitali  nella  lapida; 
né  sembra  verosimile  che  tal  forma  volgare  del  vocabolo  *  ricamo  *  sia 
stata  solennemente  ammessa  n,  allato  al  Seminario  arcivescovile  eh*  ebbe 
fino  alla  metà  del  nostro  secolo  un'ottima  scuola  di  lettere  latine  e  italiane 
e  dove  1*  arcivescovo  fu  signore  feudale  della  città  fino  a*  principii  del  se- 
colo. D'altronde  non  so  che  sia  stato  mai  in  quel  posto  un  opificio  di  ri- 
camo, né,  se  vi  fosse  stato,  la  lingua  siciliana  l' avrebbe  chiamato  cosi.  Ma 
rakkdm  in  arabico  suona  *  marmoraio,scarpellino,  segatore  di  marmo  *  ed 
é  cosa  naturalissima  che  di  cosiffatti  artigiani  fossero  dimorati  presso  il 
luogo,  dove  surse  quel  labirinto  di  preziosi  marmi  cb*  é  il  Duomo  di  Mor- 
reale, e  che  da  loro  fosse  nato  il  nome  del  vicolo. 

*  I  capitoli  G9  a  72  di  Federigo  TAragonese  trattano  della  conversione 
de* Saraceni  liberi  o  servi;  il  cap.  65  vieta  a* Saraceni  di  comperare  servi 
cristiani  ;  il  66  loro  comanda  di  portare  un  nastro  rosso  di  traverso  sol 
petto,  affinché  non  si  confondessero  co*  Cristiani.  Ma  egli  é  da  riflettere 
che  altri  capitoli  pubblicali  nello  stesso  giorno  stabiliscono  somigliaoti 
restrizioni  alla  libertà  de*  Giudei  e  che  il  cap.  72  tratta  de*  Greci  di  Ro- 
mania fatti  schiavi  e  convertiti  ali* ortodossia  romana..  Indi  é  probabile 
che  i  Saraceni,  a*  quali  si  riferiscono  queste  leggi,  sieno  i  mercatanti  che 
ancora  affluivano  in  Sicilia,  o  i  novelli  schiavi.  Ricordisi  che  le  leggi  ski' 
liane  chiamavano  'villani,  *  non  'servi,'  i  contadini  mnsalmani vìocolati 
alla  gleba. 
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Ogni  altra  memoria  per  sessant'a^D),  sembra  più  ve- 
rosimile che  qaelle  leggi  abbian  avuto  di  mira  i  mer- 
catanti musulmani  stanziati  o  passeggieri  nelle  città 
marittime,  e  gli  schiavi  recati  dalla  costiera  d'Affrica, 
e  soprattutto  dalF  isola  delle  Gerbe,  dopo  il  milledu- 
gentottantaquattro.  ' 

La  somma  de  ricordi  storici  dunque  è,  che  nei 
primi  del  trecento  rimanea  nella  Sicilia  propriamente 
detta  poco  o  punto  di  quelle  schiatte  orientali  ed  af- 
fricane.  Delle  isole  adiacenti,  al  contrario,  Pantellaria, 
secondo  Tattestato  degli  scrittori  musulmani  del  de- 
cimoterzo secolo,*  non  avea  mutata  .schiatta  né  reli- 
gione, se  non  ch'era  soggetta  ai  re  di  Sicilia,  e 
che  poi  fu  occupata  temporaneamente  da  avventu- 
rieri genovesi;* ma  fino  al  decimosesto  secolo,  an- 
corché gli  abitatori  professassero  già  il  Cristianesimo, 
""  avean  comune  co' Saraceni  Tabito  e  la  favella,  "  al 
dir  del  Fazzello.  '  Non  sappiamo  se  in  Malta  la  do- 
minazione romana  abbia  spento  del  tutto  il  linguag- 
gio punico,  né  se  v'abbiano  fatto  stanza,  come  a  me 
par  verosimile,  Megli  antichi  abitatori  insieme  coi  Mu- 
sulmani che  se  ne  insignorirono  e  furono  soggiogati 
a  lor  volta  dal  conte  Ruggiero.  Il  quale,  avendo  isti- 
tuito immantinente  un  vescovado,  non  cade  in  dub- 

*  Sitegga  U  mìa  Guerra  del  Ve$pro  Siciliano ,  edizione  del  1866, 
Toi.  I,  pag.  309  segg.,  e  voi.  Il,  pag.  397  segg. 

*  lakùt,  Ibn-Sa'id,  Sceliàb-ed-dìn-'Omari,  nella  Biò/.  arabo^ùcula, 
testo,  pag.  434, 134,  150.  Abbiamo  riferito  nel  capitolo  v  del  presente  li- 
bro, a  pag.  536  del  volume ,  ciò  che  ne  scrisse  nel  XIl  secolo  il  vescovo 
Burchardo.  Si  vegga  anco  il  trattato  dell'imperatore  Federigo  11  col  prin- 
cipe bafsita  di  Tunis,  di  che  nel  cap*  ix  di  questo  stesso  libro,  pag.  626. 

*  Deca  J,  Vìh.  I,  cap.  i. 

*  Si  ricordMH  fatto  che  noi  abbiamo  riferito  snirantorità  del  Kazwini, 
ne)  lib.  IV ,  cap.  xij,  a  pag.  42^2  del  secondo  volume. 
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bio  che  soggiornassero  allora  in  Malta  de'  Cristia- 
ni, e  sembra  assai  verosimile  che  la  schiatta  italiana 
fosse  penetrata  o  piuttosto  cresciuta  con  la  domina- 
zione siciliana  in  queir  isola.  ^  Meglio  che  co'  barlumi 
delle  croniche,  la  mescolanza  della  schiatta  si  prova 
con  r  idioma  maltese,  il  cui  dizionario  e,  quel  eh' è 
più,  la  grammatica,  è  mezzo  italiano  e  mezzo  arabo; 
onde  gli  abitatori,  senza  avere  appresa  mai  altra  lin- 
gua, agevolmente  conversano  coi  Barbareschi.  * 

Qual  dialetto  dell'  idioma  arabico  abbiano  usato 
i  Musulmani  di  Sicilia  non  è  agevol  cosa  a  determi- 
nare, quando  del  parlar  volgare  altro  non  resta  che 
un  oscuro  esempio  in  tre  diplomi  del  duodecimo  se- 
colo, '  ed  al  contrario  gli  altri  documenti  son  dettati 
neir  inelegante,  ma  corretto  stile  degli  atti  pubblici;  ' 

*  Si  vegga  il  libro  V,  cap.  vj,  e  il  presente  libro,  capitoli  j,  vj,  ^,  a 
pag.  478,  388,  555,  605. 

La  tesUmonlanza  del  vescovo  Barchard,  testé  diala,  dee  cedere  il 
luogo  alla  prova  contraria,  eli*  è  la  fondazione  del  vescovado  e  la  succes- 
sione non  interrotta  de*  vescovi  fin  dal  principio  del  XII  secolo. 

*  Gian  Francesco  Abela  notò  il  primo  V  indole  di  cotesto  idioma, 
nella  De8cri%ione  di  Malta,  ec,  Malta,  1647,  la  quale  fu  tradotta  in  latino  nel 
tomo  XV  del  Thesaurus  di  Graevìo  e  Burmanno,  e  ripubblicata  con  ag- 
giunte da  Giovanni  Antonio  Ciantar,  Malta,  1771-80,  due  voi.  in  foglio. 

Son  comparsi  poi  glossarli,  grammatiche  e  proverbii  maltesi,  di  Vas- 
sallo, Panzavecchia,  Falzon,  Taylor  ed  altri:  ma  quegli  che  con  maggiore 
autorità  ha  trattato  questo  subietto  è  il  baron  De  Slane,  nel  Journal  Asia' 
tique  deH846  (Serie  IV,  voi  7,  pag.  471  segg.). 

*  Questi  tre  diplomi,  appartenenU  tutti  e  tre  alla  Chiesa  dì  Cefalù  e 
serbaU  in  oggi  nel  Regio  Archivio  di  Palermo,  van  riferiU  alla  prima  metà 
del  XII  secolo,  ancorché  un  solo,  eh*  è  scritto  in  lettere  rabbiniche,  abbia 
data,  e  questa  scritta  in  cifre  alfabeUche  che  non  sembrano  esatte.  Lo 
stile  volgare  di  coleste  carte  comparisce  talvolta  dal  verbo  '  essere  '  pleo- 
nastico, talvolta  da*casi  costruiti  con  la  preposizione  mta\  e  sempre  dalle 
lungaggini  e  ripetizioni.  È  da  notare  anco  in  uno  di  cotesti  diplomi  il  id, 
ossia  elif  breve,  mutato  in  elif,  ali*  affrìcana. 

*  Anche  V  ulUroo  de*  diplomi  arabi  di  Sicilia  eh' iMa*  abbia  visti,  doè 
Tarabo-latino  del  1242,  appartenente  alla  Chiesa  di  GirgenU.  è  scrìtto  cor- 
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né  le  opere  de'  poeti  e  de'  prosatori  disconvengono 
alla  lingua  dotta  di  queir  età.  Il  significato  preso  da 
alcuni  vocaboli  conferma  bensì  il  plausibile  supposto 
che  fosse  prevalso  in  Sicilia  larabo  occidentale  o  ma- 
ghrebino  che  voglia  dirsi  :  e  meglio  si  farà  il  para- 
gone quando  uscirà  alla  luce  il  gran  dizionario  ma- 
ghrebino  che  apparecchia  il  Dozy.  Per  dar  qualche 
esempio  noteremo  che  wed  in  Sicilia,  come  in  Spa- 
gna, suonò  "  fiume,  **  non  "  valle,  "  come  nella  patria 
della  lingua  ;  che  marg,  passando  nel  dialetto  sici- 
liano, piegò  la  significazione  originale  di  ^  prato  "  in 
quella  di  **  padule;  "  che  rahl,  ""  stazione,  "  designò 
in  Sicilia  assolutamente  un  *"  casale;  "  sciarr,  *  mala 
opera,  "  si  ristrinse  a^  rissa:  "  e  molte  altre  differenze 
di  tal  fatta  potremmo  notare  riscontrando  i  diziona- 
rii  classici,  sìa  che  le  voci  abbiano  veramente  mutato 
di  valore,  sia  che  ì  lessicografi,  come  ior  avviene  in 
tutte  le  lingue,  abbiano  ignorati  molti  significati  am- 
messi in  alcune  regioni  e  presso  alcune  tribù. 

Meno  male  possiaro  noi  discorrere  della  pronun- 
zia, della  quale  ci  fanno  testimonianza,  fin  dall' un- 
decime e  duodecimo  secolo,  moltissimi  nomi  proprii 
trascritti  in  greco  o  in  latino,  e  la  sentiamo  ancora  nei 
nomi  topografici  e  ne'  vocaboli  siciliani  derivati  dal- 
Tarabico;  se  non  che  nel  primo  casoavvien  talvolta  che 
il  mal  noto  s  abbia  a  spiegare  con  l'ignoto,  e  nelle  pa- 
role viventi  il  suono  può  essere  alterato.  Aggiun- 


reitamente,  se  si  eccettui  lo  stile  pesante  e  le  voci  straniere  civis  e  judex 
scrìtte  in  carattere  arabico,  alle  quali  pur  è  data,  quando  occorre,  quella 
forma  di  plurale  che  la  grammatica  araba  prescrive  per  le  voci  di  tale 
origine. 

III.  56 
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gasi  che  in  uno  de  diplomi  di  maggior  momeolo, 
dico  la  gran  pergamena  arabo-latina  di  Morreale,  la 
versione  è  opera  di  un  chierico  francese,  di  qoe'die 
trassero  a  corte  di  Palermo  ne'  primi  anni  di  Ga- 
glielmo  il  Buono  ;  onde  alcune  lettere  latine  noUn 
snono  diverso  da  quel  che  rendono  in  bocca  nostra.  ' 
Contuttociò  la  materia  non  manca.  Uscito  che  sia 
alla  luce  T  egregio  lavoro  del  professor  Cusa  intorno 
ì  diplomi  arabi  e  greci  di  Sicilia,  si  ricaveranno  con 
maggiore  certezza  le  leggi  che  i  suoni  del  parlare  ara- 
bico seguivano  passando  nel  greco  e  nel  volgare  della 
Sicilia  :  il  quale  studio  renderà  più  agevole  il  gran 
lavoro  d'  un  glossario  di  vocaboli  siciliani  derivali 
dalFarabico.  Intanto  ecco  quanto  ritraggo  dalle  ricer- 
che fatte  fin  qui  intomo  T  influenza  che  quell  idioma 
esercitò  sul  volgare  siciliano. 

Gom'io  ho  detto  a  suo  luogo,  *  la  Sicilia,  al  punto 
del  conquisto  musulmano,  era  bilingue,  parlando- 
visi  il  greco  e  il  latino,  o  per  dir  meglio  un  idioma 
italico,  il  quale  negli  atti  pubblici  vestiva  i  panni  del 
latino  e  pur  non  gii  riusciva  di  celare  al  tutto  le 
umili  sembianze  native.  À  provar  ciò  mancano  per 
vero  in  Sicilia  delle  scritture  del  settecento,  otto- 
cento e  novecento ,  come  quelle  che  abbiamo  in  varii 
luoghi  della  Penisola;'  ma  nei  primi  diplomi  latini, 

*  Si  vegga  il  cap.  y  di  questo  libro,  a  pag.  491,  nota  3. 
Avvvcrto  che  quand*  io  scrissi  quella  doU  si  comiuciava  appena  la 

stampa  dei  diplomi  arabi  e  greci  del  proressor  Cusa ,  la  quale  oggi  è  ooft* 
dotta  fino  alla  pagina  448  e  già  comprende  poco  men  cbe  cento  diplood. 

*  Llb.  1,  cap.  ix,  pag.  496  segg.,  del  primo  volume. 

*  Mi  basu  citare  la  dissertazione  XXXII>  del  Muratori  e  gli  atti 
pubblicati  ne' Aff^tt  neapolitaui  Archivii  monumenta,  Napoli,  1845-1864, 
sei  volumi 
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greci  ed  arabi  di  Sicilia  che  tornano  allo  scorcio 
deir  undecimo  secolo,  è  maniresta  la  forma  volgare 
di  alcuni  nomi  proprii  o  topografici,  che  non  erano 
nati  al  certo  in  quella  medesima  generazione.  Tra 
i  primi  abbiam  già  notati  Bambace,  Diosallo,  Me- 
sciti, Nolari,  La  Luce,  Saputi,  Cara,  Francu,  Far- 
tulto,  Pacione,  Pitittu,  Strambo  ed  altri  di  antichi 
abitatori.  '  De' secondi,  un  diploma  greco  del  mille- 
ottantòlto  ricorda  il  fiume  dei  Torti  ;  '  uno  del  mille- 
novantaquattro   conduce  i  confini  d'un  podere  ad 
serram   dello    Conte   e   quindi  ad  petram  serratam 
quae  vocatur  La  Castellana  ;  '  uno  del    millecento 
cita  La  Schala  di  Lampheri  e  il  monte  de  Cavallo, 
ed  accenna  al  corso  di  una  valle  per  ostro  sive  Xi- 
rocco.  ^  Il  latino  notarile  del  medio  evo,  che  torna 
ordinariamente  a  traduzione  mentale  dal  volgare, 
comparisce  già  in  un  diploma  del  conte  Ruggiero 
dato  il  millenovantuno ,  nel  quale,  oltre  il  fraseggiare 
tutto  italiano,  ci  occorre  il  verbo  accrescere:    e  più 
apertamente  si   mostra  in  un  altro  diploma  dello 
stesso  principe,  dato  del  millenovantatrè  e  contrasse- 
gnato dal  suo  notaio,  o,  diremmo  noi,  segretario,  An- 
tonio della  Mensa,  il  quale  se  fosse  siciliano  o  cala- 
brese io  non  so,  ma  di  certo  scriveva  in  una  lingua 


*  Libro  V,  cap.  viij,  pag.  205,  206.  di  questo  volarne. 

*  spala,  Diplomi  greeit  Torino,  1870,  pag.  90,  dove  si  legge  dei  con- 
fini €be  arrivano  tU  tòv  uotufiòv  ró^v  róp-rotT».  Si  confronti  la  versione 
Ialina,  credo  contemporanea,  pubblicata  dal  Pirro,  Sicilia  Sacra,  pag.  883 
seg .,  dove  si  legge  *  usque  ad  flumen  Torlnm.  * 

*  Pirro,  Sicilia  Sacra,  pag.  1012,  traduzione  dal  greco  in  latino. 
^  Pirro,  op.  cit.,  pag.  4046,  traduzione  dal  greco  io  latino. 

'  Pirro,  op.  cit.,  pag.  521.  Questo  Diploma  par  sia  stato  scritto  origi- 
oalmeote  in  latino. 
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eh'  egli  eredea  latina  ìd  grazia  delle  sole  desinenze 
e  di  qualche  preposizione.  * 

A  cotesti  avanzi  del  siciliano  anteriore  al  cod< 
quisto,  ne  aggiugnerò  altri  del  duodecimo  secolo. 
Non  dioìenticando  che  in  quella  età  la  Sicilia  s'  em« 
piva  a  poco  a  poco  di  colonie  della  Terraferma,  io 
metto  da  canto  T  attestato  del  bando  latino  di  Patti 
(1 1 33)  spiegato  in  volgare,  *  e  lascio  indietro  molti 
altri  esempii  di  vocaboli  che  si  potrebbero  riferire 
tanto  al  siciliano,  quanto  al  pugliese,  al  toscano,  al 
genovese,  al  monferrino  o  che  so  io,  ^  e  noto  in  un 


'  Pirro,  op.  cit.,  pag.  1034  seg.  Vi  si  legge,  per  esempio,  '  cnm  bone 
proponimento....  cum  piena  deliberalione  absqae  aliqoo  lardamento  et 
pentimento....  cum  augmento  plenario  de  victu....  ar|)ores  domesticas.... 
quod  persona  aliqua  de  mundo  non  babeat  aliquam  potcstatem  in  bujns- 
modi  l)onis....  donandi  impedimentum  nec  controTersiam....  cannatam 
unam  plenam  vino  *  e  simili.  Il  Pirro,  che  suole  avvertir  sempre  quand*ei 
dà  traduzioni,  qui  non  ne  fa  parola,  anzi  dice  il  diploma  *  transuntato»  * 
negli  alti  di  un  notaio  di  Messina,  il  4379.  A  fronte  di  questi  faui  e  del 
nome  italiano  del  segretario  di  Ruggiero,  non  monta  cbe  il  diploma  porti  la 
data  dell*  èra  costantinopolitana  cbe  solca  notarsi  nelle  carte  grecbe.  Trat- 
tandosi di  un  monastero  basiliano  in  Itala,  o  Gitab,  comune  presso  Mes- 
sina, è  naturalissimo  Tuso  dell'era  greca,  ancorché  il  diploma  fosse  scritto 
in  latino.  D'altronde  questo  nome  d* Itala,  che,  se  mal  non  mi  appongo, 
comparisce  qui  per  la  prima  volta  nella  geografia  delb  Sicilia,  accenna  ad 
origine  continentale.  E  lo  stesso  nome  di  Roberto  de  Auceto,  genero  del 
conte  Ruggiero,  cbe  d'ordine  di  lui  soscrivc  il  diploma  insieme  col  no- 
taio Lamensa,  ci  ricorda  T  odierno  villaggio  di  Aceto  in  provincia  d'Ales- 
sandria 0  Diacceto  in  provincia  di  Firenze. 

*  Si  vegga  il  libro  V,  cap.  viij ,  pag.  224,  del  presente  volume. 

'  Tal  mi  sembra  nel  diploma  arabo-latino  di  Morreale,  dato  il  4483, 
il  nome  di  monte  Kdlbu,  *  mons  qui  vocatur  Galvus,  '  onde  non  sappiamo 
se  si  pronunziasse  allora  calvu  o  ealvo,  presso  Lello,  op.  cit.,  appendice 
de' privilegi  a  pag.  20  e  nella  raccolta  del  professor  Cnsa  (non  pubUiciU 
per  anco)  a  pag.  198  e  236.  Vha  inoltre  hb,  •  lupo,  •  a  pag.  9  del  Lello, 
e  181  e  205  del  Cusa;  e  La  Camuca,  presso  Lello,  pag.  44,  e  presso  Cusa, 
pag.  488  e  217.  dove  l'articolo  femminile  può  appartenere  al  siciliano  come 
ad  ogni  altro  dialetto  italico.  Ometto,  per  la  medesima  ragione,  in  o^ 
diploma  del  4156,  presso  Pirro,  op.  cit.,  pag.  4457,  la  voce  boteo,  la 
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diploma  del  milleceatrenlatrè  il  campo  Lu  Marge,  * 
eh' è  bello  e  baono  vocabolo  arabico,  vivente  oggidì 
in  Sicilia.  Ci  occorrono  in  un  altra  carta  i  nomi  to- 
pografici Lukrostico  e  Tremula,  '  de'  quali  il  secondo 
è  certamente  siciliano;  in  un'altra  del  cencinquan- 
tasei,  il  sostantivo  Olivastro;*  nel  centotlantadue 
Scuteri;^  nel  dugenventisei  Gabbaturi;^  nel  dugen- 
quaranla  letichi  e  Ceramiti.^  E  qui  fo  sosta,  poiché 
non  mette  conto  a  spigolare  qua  e  là  dei  vocaboli  nel 
decimoterzo  secolo,  che  ci  ha  lasciati  degli  scritti  in- 


doppia denominazione  di  Monte  Gìbeilo  cbe  comparisce  qui  per  Io  primo,  e 
il  nome  topograBco  Terroneto  de  Cretaccio;  e  nel  diploma  del  1142,  citalo 
qui  appresso,  la  espressione  mi%ano  vallone. 

*  Pirro,  op.  cit.,pag.  774,  diploma  latino  con  la  data  deirèra  volgare 
'  et  inde  dividit  per  medium  Lumarge,  quod  pantanum,  Tel  terra  sylve- 
stris  latine  nuncupatur.  '  E  notisi  che  il  Tocal)oio  marg ,  il  quale  in  Sicilia 
ba  preso  il  significato  di  padule,  ha  in  arabico  quello  di  praterìa. 

*  11  Pirro,  op.  dt ,  pag.  380,  391,  nel  dar  questo  diploma  secondo 
una  copia  fattane  in  Messina  il  1555 ,  avverte  essersi  astenuto,  al  suo  so- 
lito, di  correggere  gli  errori  dell' esemplare  eh*  egli  ebbe  alle  mani.  Molti 
In  vero  ve  n'  ba,  e  la  più  parte,  a  creder  mio,  debbono  rilerirsi  non  al  co- 
pista del  XVI  secolo,  ma  allo  scrittore  del  Xll,  il  quale  par  non  sapesse 
il  latino.  Forse  egli  era  di  linguaggio  greco,  come  il  mostra  Vh  messa  in- 
nanzi la  r  di  Luhrostico,  in  vece  dello  spirito  aspro  del  greco.  Tra  le  altre 
cose  vi  si  accenna  il  confine  '  allo  mizano  vallone,  *  del  quale  abbiam 
detto  poco  fa.  Cotesto  diploma ,  contro  l'uso  costante,  porta  la  doppia  data 
del  6650  e  4142,  Itf  quale  anomalia,  insieme  con  altre  circostanze,  mi  con- 
duce  a  supporre  che  la  pergamena  latina  non  sia  1* originale,  ma  un'an- 
tica e  forse  contemporanea  versione  dal  greco. 

*  Diploma  del  4456,  citato  nella  pagina  precedente,  nota  3. 

*  Diploma  del  1182,  citato  qui  innanzi,  presso  Lello,  pag.  32,  Un.  18, 
e  presso  Cusa,  il  testo  arabo,  pag.  238,  Un.  12  e  il  latino,  pag.  199,  Un.  40. 

Il  latino  ha  Spelunca  Scuti ferorum ,  e  U  testo  arabico  Es^Sakàtirah, 
plurale  arabo  d*  un  singolare  che  non  appartiene  a  quella  lingua  e  che 
dovea  suonare  tcuteri;  li  qual  vocabolo  in  siciliano  è  lo  stesso  al  singo- 
iare e  al  plurale. 

*  In  un  diploma  greco  di  Messina,  dato  di  quell'anno,  presso  Trin- 
cherà, Syllahui  gracarum  membranarum,  etc.,  Napoli,  1865,  pag.  378,  si 
dice  di  una  casa  posta  nella  ppo^yu^  roZ  yaaarou^c,  in  Messina. 

«  Presso  Bréholles,  Hiitoria  diplomatica  Friderici  li,  tomo  V,  pag.  869. 
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teri  in  siciliauo.  Anzi  mi  sarei  già  fermato  alla  mela 
del  duodecimo,  se  avessi  potuto  credere  contempora- 
nei alloriginale  i  transunti  di  due  carte  greche  pub- 
blicate per  lo  primo  dal  Morso;'  delle  quali  runa 
è  data  il  millecencinquantatrè,  e  T  altra,  che  ba 
soltanto  la  indizione,  è  stata  ben  collocata  nel  mil- 
lecenquarantatrè.  *  Ma  non  avendo  esaminati  i  testi, 
e  sorgendo  gravi  difficoltà  su  Tepoca  de'  transunti, 
mi  convien  rinunziare  a  prova  sì  comoda  e  lesta.' In 
ogni  modo  son  persuaso  che  il  volgare  siciliano  avea 
già  presa  nel  duodecimo  secolo  una  forma  assai  so- 
migliante air  attuale  :  e  che  già  aspirasse  a  divenir 
lingua  cortigiana  lo  provano  le  prime  poesie  ita- 


*  Palermo  antico  ^  seconda  edizione,  pag.  334  segg.,  e  344  segg.  Li 
ha  citati  poi  il  sig.  Leonardo  Vi^^o,  ne*Ca/ifi  popolari  stcì/iant.  Prefazione, 
pti^.  19.  I  due  transunti  sono  stati  ristampati  dal  professor  Vincenzo 
Di  Giovanni,  in  una  epistola  a  Vincenzo  Zambrini,  data  del  1865,  e  iose> 
rita  nella  Filologia  e  letteratura  skiliana  del  medesinio  professore, 
voi.  I,  pag.  255  segg.  I  tesU  greci,  infine,  il  secondo  de*  quali  ba  ancora 
quattro  righi  in  arabico,  si  leggeranno  nella  lodala  raccolta  del  professor 
Cusa,  pag.  22  segg.,  e  31  segg. 

*  MorUUaro,  Catalogo  dei  Diplomi,*»,  della  Cattedrale  ài  Palermo, 
pag.  23. 

*  Si  avverta  che  il  buon  Morso,  op.  clL,  pag.  406,  ndle  note  24, 2! 
e  23  de*  diplomi,  non  sembra  niente  certo  che  il  transunto  di  qoello 
del  1153  fosse  contemporaneo.  Mentre  il  testo  ha  la  data  costantinopoli- 
tana del  0662,  il  transunto  scrive  a  dirittura,  b)  lettere,  1062,  prendendo  le 
diecine  e  le  unità  di  quell*  èra  e  ponendo  a  caso  le  prime  due  dfre;  la 
quale  disgrazia  non  potea  succedere  di  certo  ad  un  contemporaneo.  Inoltre 
i  nomi  de*  testimoni  son  tutti  sbagliaU  :  bidi  la  presanzione  che  lo  scrit- 
tore abbia  saputo  malissimo  il  greco;  e  si  potrebbe  scendere  al  XIV  o 
XV  secolo,  la  qual  data  non  sarebbe  disdetta  dall'ortografia  né  dallo 
saie. 

NelPaltro  diploma  non  e*  era  data  da  sbagliare;  ma  i  nomifaron  gu- 
sti del  pari  nel  transunto  eh*  io  crederei  dello  stesso  tempo  di  quel  primo. 
Avvertocbe  né  il  primo  né  il  secondo  de* due  lodati  scrittori  è  scevro dJ 
dubbi.  Il  Vigo  non  giudica  prò  né  contro;  il  DI  Giovanni  domanda  '  uno 
studio  «n  po' accurato  su  1.-^  grafia  delle  pergamene.  • 
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liaDe  dettate  in  Sicilia.  Le  leggende  della  maggiore 
poi'ta  del  Daomo  di  Morreale,  gittata  in  bronzo  da 
Bonanno  pisano  ^  sendo  latine  con  abbreviature  e 
con  qualche  parola  preltam^te  toscana ,  non  danno 
esempio,  a  creder  mio ,  del  linguaggio  parlato  in 
Sicilia  allo  scorcio  del  duodecimo  secolo;*  dimostrano 
piuttosto,  che  r  uso  della  corte  di  Palermo  rincorava 
gV  Italiani  delle  altre  province  a  farsi  innanzi  con 
lor  volgari,  somiglianti  T  uno  all'altro  e  tutti  al  la- 
tino. E  mi  pare  molto  verosimile  che  in  quel  primo 
assetto  delle  colonie  continentali  in  Sicilia  fossero 
slati  più  disformi  Y  un  dell'  altro  i  dialetti  di  varie 
regioni  dell'isola,  i  quali  ritengono  fino  ai  nostri 
giorni  tanti  vocaboli  e  modi  di  dire  diversi. 

La  robusta  pianta  del  parlare  italico  resistè  me- 
glio che  ogni  altra  lingua  all'invasione  dell'arabico. 
Dalla  Siria,  dalla  Mesopotamia,  dall'Egitto,  scompar- 
vero gli  antichi  idiomi  entro  breve  tempo  dal  conqui- 
sto degli  Arabi,  rimanendo  nella  sola  liturgia  cristiana; 
dileguaronsi  in  un  baleno  nell'Afi^rica  settentrio- 
nale, insieme  con  la  religione,  gli  idiomi  trapiantati 
ne' tempi  istorici;  perfin  l'aspro  berbero  autoctono  fu 
respinto  dal  parlare  arabico  verso  mezzodì  e  verso 


'  11  signor  A.  Sprìnger,  nella  erudita  dissertazione,  Die  HUtelaUerisehe 
Kutut  in  Palermo,  sostenne  trovarsi  in  alcune  dì  quelle  leggende  non  dub- 
bi! vestigii  del  dialetto  siciliano.  Ali*  incontro  il  signor  Fr.  W.  Unger,  in 
una  bella  critica  di  cotesto  scritto ,  uscita  nei  GóUingen  gelehrte  Ameigen 
del  1860,*  ha  mostrato,  a  pag.  ^  596,  che  coleste  forme  non  son  altro  cbe 
abbreviature  del  latino.  E  per  la  più  parte  egli  ha  ragione;  tanto  piò  cbe 
r  apparente  desinenza  Italiana  '  plasmavi,  adoravi,  ec.  *  non  converrebbe 
alla  terza  persona  del  perfetto,  cbe  qui  è  manifestamente  adoperata.  Ma 
'  Eva  serve  a  Ada....  ucise  frate  suo....  fugo  in  Egitto....  la  quarentina.... 
bauisterio....'  han  forma  precisamente  italiana. 
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ponente.  Ma  in  Spagna  Y  esotico  latino  cedo  poco 
terreno  e  ripigliò  tosto  il  perduto,  serbando  invio- 
lata la  grammatica.  La  qual  diversa  fortuna,  se  va 
apposta  precipuamente  ^  altre  cagioni,  come  sareb- 
bero la  distanza  dall'Arabia,  il  numero  de*  conquista- 
tori stanziali  e  la  durata  del  dominio  loro,  pure  è  da 
riferire  in  parte  air  indole  della  lingua  e  al  gran  te- 
soro di  civiltà  che  Roma  avea  profuso  in  Occidenie 
insieme  con  quella.  Le  cagioni  della  corruzione  do- 
vean  operare  in  Sicilia  più  debolmente  assai  cbe  io 
Spagna;  ed  a  quelle  dovean  anco  resistere  i  Siciliani 
per  la  remotissima  antichità  di  lor  idioma  italico  e  per 
la  parentela  di  esso  col  greco,  che  gli  avea  disputata 
r  isola  fin  dair  ottavo  secolo  avanti  T  èra  volgare. 

L' arabico  pertanto  ha  lasciati  nel  parlare  sici- 
liano minori  vestigi  che  non  si  creda  comune- 
mente: veruno  nella  grammatica,  '  un'  ombra  nella 
pronunzia,  poche  centinaia  di  vocaboli  nel  dizio- 
nario, e  qualche  modo  di  dire.  Io  non  posso  entrare 
ne' particolari,  poiché  richiederebbero  il  glossario  ac- 
cennato dianzi,  il  quale  alla  sua  volta  dovrebbe  fon- 
darsi sopra  un  dizionario  etimologico,  che  niunoOo 
qui  ha  compilato  con  gli  aiuti  della  linguistica  mo- 
derna. Dirò  dunque  per  sommi  capi,  che  ne' deri- 
vati siciliani  l'accento  rimane  quasi  sempre  al  posto 

*  Si  potrebbe  forse  eccettuare  la  forma  frequentativa,  come  eata  cesa 
(per  la  casa),  muru  muru  (lungo  il  muro),  dumi  dumi  (lungo  il  fiume),  ec.; 
ma  è  usala  anco  in  altre  lingue.  Il  randa  a  randa  della  lingua  illustre  è 
originale  o  copia  del  siciliano  ranti  ranti. 

Oltre  a  ciò  V  uso  siciliano  del  passato  rimoto  in  luogo  del  passalo 
presente  si  potrebbe  riferire  alla  lingua  araba,  la  quale  salta  dal  perfetto 
all'  aoristo,  ed  ama  poco  le  gradazioni  dei  tempi.  Ma  dò  non  basta  per 
dir  che  in  due  lingue  si  somigli  la  conjugazione  de*  verbi. 
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doy'  è  ne'  vocaboli  arabi  corrispondenti ,  sia  che  la 
vocale  si  prolunghi  nella  lettera  analoga,  sia  che 
le  s*  attacchi  la  consonante  che  segue.  Delle  tre 
vocali  arabiche,  la  prima  suona  in  siciliano  or  a, 
or  e;  la  seconda  sempre  t;  e  la  terza  quasi  sempre  u. 
Delle  consonanti  la  b  (2^  lettera  delf  alfabeto  ara- 
bico) rimane  per  lo  più  inalterata  come  in  "^  balata, 
burgiu,  burnìa;''  talvolta,  soggiacendo  alla  legge 
della  pronunzia  greca,  si  muta  in  t;  come  nelle  voci 
"  vava,  vattali.  "*  La  th  (4»  lettera)  divien  sempre  t 
come  in  "  Butera,  tumminu.  "  La  g  (5^  lettera)  serba 
il  suono,  come  in  *  giarra,  giubba,  "  o  raddolcisce  in 
e,  comeMuncibeddu,  e  raddoppiata  nel  vocabolo  hàg- 
gem,  suona  alla  greca  ng  nel  casato  **Cangemi:  "  ma 
la  voce  "  zubbiu  '  (fosso  profondo)  è  esempio  della 
permutazione  in  z,  che  il  Dozy  ha  notata  in  molte 
voci  spagnuole.  L' h  (6»  lettera)  si  aggrava  in  e, 
come  nel  detto  nome  Cangemi  e  in  ^  coma,  camiari,  " 
0  sparisce,  per  esempio  nel  nome  topografico  Mars- 
el-Hamàm,  divenuto  Marzamemi.  Similmente  la 
kha  (7^  lettera)  si  muta  in  g,  per  esempio  ''Causa, 
gasena,  **  e  può  quasi  scomparire  come  in  "  maase- 
na  ^  (magazzino).  La  d  araba  (8»  lettera) ,  eh'  era 
molto  vicina  al  (,  come  si  vede  in  tanti  esempii  di 
vocaboli  tolti  dal  greco,  s'identificò  alcuna  volta  con 
la  d  nostra  come  in  **  darbu,  Dittainu  "  {Wadi-t-Ttn], 
o  mutossi  in  t  come  in^Targia,  tarzanà  (Dar-cs-se- 
na'A,  darsena,  arzanà,  arsenale).  La  ds  (9^  lettera) 
non  occorre  in  derivati  certi  ;  la  z  (11»  lettera)  ha  il 
suono  italiano  in  "Zisa,  zizzu,"  o  prende  quello  della 
s,  come  in  *  magasenu  "  citato  dianzi.  Al  contrario,  la 
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s  (12^  lettera)  inalterata  in  *"  Sutera,  senia,  '*  si  mata 
in  z  nelle  voci  "  zicca,  zuccu  {suk,  tronco  (Inalbero), 
zotla  "  (frusta).  Frequentissima  nei  derivati  deirara- 
bico,  la  se  (13^  lettera)  rende  il  suono  arabico  in 
"  Sciacca,  sciabica,  "  che  un  tempo  si  scriveano  con 
la  CD.  V  altra  s  (1 4^  lettera),  che  e'  è  già  occorsa  in 
"  darsena,  "  fa  ora  s,  ora  z,  e  suona  aspra  di  molto 
in  "  zabara  **  e  "  zurriari  "  (stridere  de' denti).  Come 
la  d,  la  dh  (15»  lettera)  fa  d  nel  siciliano  **  dagala, 
dica  "  (ambascia),  e  diviene  l  in  **  reticu,  "  deri- 
vato da  radhi'  (bambino  lattante).  La  z  (17»  lettera), 
che  altri  trascrive  dh,  par  abbia  preso  Tuno  e  T al- 
tro suono  in  Sicilia,  rimanendo  l'attestato  del  se- 
condo neir  antico  vocabolo  ^  annadarari  "  (invigilare 
su  i  pesi  e  le  misure)  e  argomentandosi  il  primo  dal 
nome  topografico  "  Zaèra,  *"  del  quale  diremo  più  in- 
nanzi. L' ain  (1 8»  lettera  dell'  alfabeto) ,  sola  tra  le 
arabe  che  non  si  possa  rendere  con  Y  alfabeto  ro- 
mano e  però  notata  dagli  orientalisti  con  .un  apo- 
strofe, mi  par  si  pronunzi!  arabicamente  da  Siciliani 
in  un  verbo  d'  uso  frequentissimo.  '  E  suona  cotesta 
lettera  neir  accento  di  "  tarzanà,  "*  citato  or  ora  ;ov- 

• 

vero  si  muta  in  consonante  italiana,  come  nello  al- 
legato esempio  di  reticu  :  al  che  risponde  la  trascri- 
zione  deir  atn    seguita   ne' diplomi  arabo-greci  di 

*  '  Taliari  '  (guardare)  dair arabo  tata',  ba  mutata  Vain  nelPa  del 
dittongo.  Si  sente  poi  perfettamente  nel  siciliano  *  tale',  *  imperativo  dello 
stesso  verbo. 

*  Dar^eS'8ena%  oggi  *  arsenale  *  e  *  darsena,  *  si  scrivea  afzaoà  al 
tempo  di  Dante ,  e  si  pronunziava  tarzanà  in  Palermo,  dove  credo  che  al- 
cun uomo  del  volgo  lo  pronunzii  ancora  così,  e  dove  l' antica  forma  resti 
integra  nel  nome  di  una  strada  vicina  alla  Caia. 
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Sicilia,  ne' quali  quella  consoDante,  o  si  perde  nella 
vocale,  come  in  'Oeoo|iiv  e  in  ''Aes  {'Othman,  'Abd), 
0  la  si  muta  in  t  ,  per  esempio  in  Nìy(u,  Ss^it  [Nfma  y 
Sa'td)  ;  ed  altri  nel  duodecimo  secolo  tentò  di  no- 
tarla con  r  A,  come  poi  fece  nel  decimosesto  Leone 
affricano ,  poiché  leggiamo  in  un  diploma  il  nome 
di  Habes,  invece  di  {Wedr-yAbbàs,  ch'era  T  Greto. 
Il  gh  (1 9^  lettera)  o  rimane  g  forte  come  in  **  gana,  " 
0  si  muta  anche  in  e  come  in  *"  Cutranu,  "  che  si  scri- 
ve, e  forse  ud  tempo  si  pronunziò ,  "  Godrano.  "  La  k 
(21^  lettera)  suona  in  Sicilia  e,  qome  in  "  Calata, 
cammisa,  coffa;"  ma  par  abbia  avuto  un  tempo 
anco  il  suono  della  g  che  le  danno  gli  Egiziani, 
poiché  leggiamo  *  caitus,  "  e  "^  gaitus  "  negli  scritti 
latini  del  duodecimo.  Né  altrimenti  Taltra  k  (SSI^  let* 
tera)  che  ricorre  in  ^  gaffa,  mingara,  cuscusu"  e  nel- 
r  avverbio  *  a  cuncumeddu.  '  E  quando  il  parlare 
arabico  si  sparse  in  Sicilia,  la  pertinace  c{  che  i  Sardi  e 
i  Siciliani  sostituiscono  alla  /  della  nostra  Terraferma, 
si  trovava  radicata  si  profondamente,  che  trasformò 
anco  la  1  (23^  lettera  arabica)  in  alcuni  vocaboli  tolti 
dall'arabico,  come  gebel  in  Mongibello,  pronunziato 
*  Muncibeddu  **  e  il  verbo  ""  sciddicari  »  (sdruccio- 
lare), che  viene  àsi  zeleg  e  zelek.  L'ultima  h  (26»  let- 
tera), al  par  che  le  sue  sorelle,  si  rende  talvolta  con 
una  g^  come  in  *"  zagara;  **  talvolta  svanisce ^  poiché 
altri  pronunzia  Fo  stesso  vocabolo  ^'zaara:  **  ed  abbiamo 
in  Zaéra,  nome  d'un  sobborgo  di  Messina,  un  altro 
esempio  di  questa  attenuazion  di  suono  ;  ma  l'origine 
arabica  non  si  può  dimostrare,  se  non  con  T omo- 
nimo palagio  degli  Omeiadi  in  Cordova.  Il  w  (27^  let- 
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tera)  suona  v  come  in  " Favara;  "  ma,  se  iniziale,  par 
sia  stato  pronunzialo  u,  ovvero  o,  come  "  Odesaer* 
{Wadi'es'Sewàrt),  ed  anche  sia  scomparso  al  latto 
come  supposto  articolo,  il  che  si  argomenta  da  Dit- 
taino  {Wddi'-el-Ttn) ,  che  un  tempo  suonò  di  certo 
""  Udiltain.  "  Le  altre  lettere  t,  r,  t,  f ,  in,  n,  j  (3, 
10, 16,  20,  24,  25,  28  deir  alfabeto)  non  hanno  suono 
diverso  dairitaliano,  né  mutan  mai. 

Chi  compilerà  il  glossario  delle  voci  arabiche 
passate  nella  nostra  lingua  illustre  e  nei  dialetti,  *  do- 
vrà resistere  a  tentazioni  frequenti  ;  poiché  i  sàoni 
deir  arabo  sono  sì  svariati  e  il  dizionario  si  prodigio- 
samente ricco,  che  col  metodo  de  vecchi  etimologisti, 
la  cui  schiatta  non  é  spenta  del  tutto,  si  potrebbe 
rannodare  air  arabo  ogni  vocabolo  dell'  italiano  e  di 
altre  lingue  ancora.  Da  un  altra  mano,  le  leggi  fone- 
tiche ricavate  fin  qui  non  imperano  assolutamente  ìq 
tulli  i  tempi  e  i  luoghi  ;  e  chi  non  ammettesse  eccC' 
zioni  e  talvolta  non  osasse  scostarsi  dal  fil  della  si- 


*  Seoza  risalire  fino  alla  Dissertazione  XXXllI*  del  Muratori,  voglio 
ricordare  che  nella  Proposta  di  Vincenzo  Monti,  voi  II,  parte  H,  Mibh 
no,  4829,  uscì  una  breve  lista  de*  vocaboli  italiani  derivaU  dair arabico. 
Men  felicemente  ne  die  nn*  altra  il  Wenrìch ,  nel  Rerum  ab  Àrabibus  in  Ita- 
lia.,., gestarumt  pag.  309  segg.  In  ultimo  n*ha  pubblicati  de*  saggi  il  sigaor 
Enrico  Narducci  da  Roma,  nel  1858  e  nel  1868. 

Pel  siciliano  in  particolare  non  conosco  altro  lavoro  die  quello  del- 
l*Abela,  il  quale  nelFopera  su  Malta  ricordala  dianzi  dà ,  in  appendice  alle 
voci  maltesi,  sedici  vocaboli  siciliani  derivati  daU*  arabico  Farmi  ditegli 
abbia  imberciata  l*eiimologia  in  tutti  quelli  eh*  io  bo  intesi.  Due  o  tre  non 
li  conosco  altrimenti  che  pel  Pasqualino,  filologo  del  secolo  passalo,  il 
quale  li  cavò  da  più  antichi  glossarli  manoscritti,  e  quattro  non  li  trovo 
nemmeno  nel  copiosissimo  dizionario  del  signor  Traina  eh*  è  in  corso  é 
stampa,  L*  avvocato  Giuseppe  Picene  ha  dato,  non  è  guarì,  un  altro  saggio 
di  etimologie  arabiche  nella  V«  delle  elaborate  sue  Men\orU  iioriehe  agrir 
gentine,  ma  non  posso  accettare  tutti  i  suoi  giadizli. 
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nopia,  non  avanzerebbe  mai  in  nn  lavoro  etimolo- 
gico. Ho  voluto  dir  questo  per  iscnsarmi  se  non  pre- 
sento qui  una  lista  de'  vocaboli  siciliani  che  sono 
evidentemente,  orni  sembrano,  derivati  dall'arabico; 
e  se  differisco  ad  altro  tempo,  o  rimetto  a' posteri,  un 
lavoro  che  richiede  anzi  tutto  più  diligente  ricerca 
de' vocaboli  siciliani  per  ogni  luogo  delF  isola  e,  in 
quanto  si  possa,  per  ogni  tempo.  Perocché  leg- 
gendo nel  dizionario  del  Pasqualino  le  voci  disusate 
al  suo  tempo,  le  quali  ei  prese  da  antichi  glossarii, 
ne  veggo  bandite  di  tempo  in  tempo  molte  di  vero 
conio  arabico.  Ed  è  ben  ragione  che  V  elemento 
straniero  si  elimini  a  poco  a  poco  :  ma  questo  fatto 
per  lo  appunto  va  notato  in  una  esamina  storica 
della  lingua. 

Rimanendo  sempre  su  i  generali,  dirò  che  i 
vocaboli  siciliani  di  origine  arabica  si  riferiscono 
la  più  parte  alle  cose  rurali ,  alle  industrie  cittadine- 
sche, alle  vestimenta,  ai  cibi,  ed  a  qualche  istitu- 
zione di  polizia  urbana.  Come  nello  spagnuolo  e  nel 
portoghese  che  ne  son  ricchi,  così  nel  siciliano  che 
n'  è  povero ,  occorrono  voci  arabiche ,  assai  più  so- 
vente ne'  sostantivi  che  negli  aggettivi  :  ed  al  con- 
trario i  verbi,  scarsi  in  quelle  due  lingue  al  segno 
che  si  è  dubitato  se  alcuno  se  ne  trovasse,  *  non 
mancano  nel  siciliano.  '  Sono  da  notar  ^nco  de'  tras- 


*  Si  vegga  la  nota  del  Dozy  alla  seconda  edizione  del  Glos$aire  des 
Mots  upagnoU  et  partugaU  dérivés  de  l'Arabe,  par  MM'Dozy  et  Engelmann. 
Paris,  Leida,  4860. 

'  Per  esempio;  aecamari,  cavar  profitto,  conseguire;  addijri(f)  sce- 
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lati  0  modi  di  dire  tradotti  litteraimente  dall' ara- 
bico; *  e  come  per  contrapposto  i  proverbi  arabi  si 
contano  a  dito  nelle  raccolte  de'  siciliani. 

Non  voglio  pretermettere  che  buon  numero  dei 
vocaboli  arabi  passati  nel  siciliano  si  trova  anco 
nella  lingua  illustre;  anzi  che  occorrono  in  questa  e 
in  qualche  altro  dialetto  delle  voci  arabiche  ignote 
in  Sicilia,  per  esempio  nel  genovese,  carnàio,  me- 
sarò,  macrama;  in  Arezzo  càida;^  a  Pisa  un  tempo 
calega;^  in  Liguria  e  in  Toscana,  mcu>na  o  magona^ 


gliere;  aggibbart,  soltomeuersi;  alliffari,  atUlhore;  annadùrmri,  tfgn- 
star  pesi  e  misure  ;  arruciari,  spruzzare,  aspergere  (non  usato  nel  sigai- 
ficato  di  *arroser,  *  bensì  ìd  quel  dell'arabo  rasBcia);  atsammarari,  am- 
mollare i  panni;  a%%iceari,  azzeccare;  aMonnari^  rinluzxare  11  taglio  é 
un^arme;  (aii%iari,  abbellire,  accoDciare;  tttòaeari,  cessare,  calmarsi,  del 
vento,  della  febbre,  del  bollore,  ec;  carcoriarif  chiocciare;  annacari,  di 
nacOf  culla;  ncharracehiarì ,  dormire  profondamente;  nsifan? innestare; 
picchiuliari ,  da  picchiu ,  pianto ,  piagnisteo  ;  $ammu%%ari^  tuffare  ;  icùir> 
n'ansi,  intransitivo  da  sciarra,  rissa;  sdddicart  citato  di  sopra;  fo/ion ci- 
tato di  sopra;  %abbatiari^  dimenare;  %urriari,  stridere  de'  denti. 

*  Caudu  di  testa  è  versione  di  harr-er-ràt,  e  somiglia  meno  a  *  testa 
calda.  * 

Cuntari  in  aria,  computare  a  mente,  è  peKettamente  ar^x> come  li 
dimostra  nel  titolo  d'un  manuale  sullo  HìsdiHfil'hawd  (Del  computo  in  aria), 
presso  Hagi  Khalfa,  Diùonario  bibliografico,  V,  639,  n<>  12435. 

Mali  suttili,  Usi  {homa-d-dikk'. 

Lattata,  emulsione  di  mandorle  {talbina), 

Ganghi  di  tu  sennu^  ultimi  denti  molari  (adhf^  et-'akt). 

Tignusu,  tarantola  (òcirs,  che  vuol  dir  anche  tignoso). 

Pani  e  sputavka ,  (mangiar)  pane  asciutto  (Kub%'Ttik), 

Mmalidittu,  il  diavolo  {el-la'in). 

'  Strìsce  di  panno  o  d' altro  con  che  si  reggono  i  bambini  che  non 
sanno  camminare.  Kdida  è  femminino  di  kdid  *  conduttore.  * 

'  Scrìtto  anche  gnlicha,  Veggansì  i  Diplomi  arabi  dtl  Regio  Archivio 
fiorentino,  pag.  298,  299  e  406,  ultima  nota. 

*  Ma'ùnah,  SLihiOy  braccio  forte,  come  suol  dirsi,  aiuto  redproto, 
indi  società  commerciale  o  Industriale.  Nel  significalo  primario  la  osa- 
rono i  Genovesi  fin  dal  XII  secolo;  neU* ultimo  par  sia  passala  in  To- 
scana, dove  significò  *  ferriera  *  ed  oggi  è  limitata  a'  grandi  nagasiiBÌ 
di  ferro   L*  etimologia  è  chiara  da  tanU  testi  arabi;  onde  non  si  può  a» 
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e  nella  lingua  illustre  acciacco,  azzurro,  butteri,  co}*- 
ciofo,  collare  (per  salpare),  petronciana,  scialbo,  tar- 
sia. Altri  son  comani  al  siciliano:  ammiraglio,  barda 
(siciliano  varda),  camicia  (siciliano  più  correttamente 
cammisa),  canfora,  cifra  e  zero  (trascrizioni  diverse 
dello  stesso  vocabolo),  dogana,  gabella,  garbo,  gelso- 
mino,  fondaco,  liuto,  magazzino,  sensale,  tariffa,  vasca: 
oltreché  i  termini  scientifici,  come  alambicco,  alcali, 
almanacco, giulebbe,  taccuino,  zenit,  corrono  nella  più 
parte  delle  lingue  viventi  d' Europa.  La  Terraferma 
d'Italia,  di  certo,  li  ebbe  or  dalla  Sicilia,  or  dalla  Spa- 
gna, or  direttamente  dalle  costiere  meridionali  del 
Mediteraneo. 

Senza  disputare  altrimenti  delle  origini  del  par- 
lare siciliano,  su  le  quali  hanno  lavorato  e  lavorano 
ancora  i  letterati  dell'  isola,  *  e  senza  gittarmi  nella 


ineltere  quella  greca  suggerita  dal  Cacale,  Nuova  istoria  di  Genova,  1, 377. 
L^origine  della  istituzione,  spiegala  da  questo  erudito  nel  tomo  li,  pag.  3i7, 
conlerma  la  derivazione  del  vocal>olo. 

*  Lasciando  come  troppo  numerosi  i  lavori  generali  su  l'origine  dei 
parlari  d*  Italia,  debbo  ricordare  cbe  il  siciliano  è  stato  ed  ò  argomento 
delle  assidue  ricerche  di  varli  letterati  deir  isola.  Delle  orìgini  ha  trat- 
tato ampiamente  il  signor  Lionardo  Vigo  nella  Prefazione  alla  sua  raccolta 
de*  Canti  Popolari  ;  poscia  il  professore  Vincenzo  Di  Giovanni  in  varii 
scrìtti,  raccolti  ora  in  due  volumi  sotto  il  titolo  di  Filologia  e  Letteratura 
neiUana, 

St  la  grammatica  ho  letto  un  buon  lavoro  del  professore  Innocenzo 
Folcì,  Caunia,  4855-  I  Canti  Popolari  sono  stati  illustrati  dal  Vigo,  dal 
Pitrè,  dal  Salomone  Mariuo. 

De*  dizionari!  infine  se  ne  conta  una  diecina  di  stampati  dal  f949  in 
fino  ad  oggi,  oltre  parecchi  manoscritti^.ed  è  molto  Innanzi  nella  stampa 
un  nuovo  dizionario  del  signor  Antonino  Traina,  il  quale  ha  aggiunti  molti 
altri  vocaboli,  raccolti  per  tutte  le  regioni  dell*  isola.  Duoimì  non  potere 
citar  tutti  gli  scritti  critici  e  i  lavori  di  minor  mole  pubblicati  in  questa 
aaterla  nelle  riviste  e  ae*giomali,  perchè  son  molti  e  non  presumo  cono- 
scerli dal  primo  infino  airiltiino. 
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mischia  che  ferve  intorno  a  Giulio  d'Alcamo/  io 
ammetto  che  verso  la  metà  del  duodecimo  secolo 
il  siciliano  parlavasi  tanto  o  quanto  in  tutta  risola  e 
tendeva  alla  forala  attuale,  senza  essere  giunto  però, 
non  dico  già  alla  mèta,  che  le  lingue  vive  non  si  con- 
gelano, ma  a  quel  tratto  del  corso  che  soglion  varcare 
quetamente  senza  notabili  alterazioni.  Così  dovea 
succedere  per  la  presenza  delle  colonie  testé  venale 
da  varie  parti  della  Terraferma,  unite  da  commerci  tra 
loro  e  molto  più  strettamente  col  grosso  dell'  antica 
popolazione  di  linguaggio  italico,  o,  per  dir  meglio, 
siciliano.  Nella  quale  condizione  di  cose  dovea  na- 
scere un  idioma  cortigiano  o  legionario  che  chiamar 
si  voglia ,  non  altrimenti  che  quello  che  s' ode  da 
dieci  anni  in  qua  nel  nostro  esercito  ;  e  quel  par- 
lare dovea,  con  Y  andar  del  tempo,  senipre  più  ac- 
costarsi al  dialetto  indigeno,  prendendone  molto  più 
che  non  gli  desse. 

Da  cotesta  vena  di  linguaggio,  torbida  an- 
cora per  la  sospensione  delle  parti  che  duravano 
fatica  a  compenetrarvisi ,  emerse  la  poesia  italiana 
propriamente  detta.  Se  ciò  sia  avvenuto  alla  metà 
del  duodecimo  secolo  o  nei  principii  del  seguente 
non  si  potrà  sapere  per  V  appunto ,  se  il  caso 
non  ci  farà  trovar  prove  più  chiare  di  quelle  al- 
legate fin  qui.  Ma  parendo  assai  verosimile  che  il 
linguaggio  più  comune  a  corte  di  Federigo  impera- 
tore, de' Guglielmi  e  fors'anco  di  re  Ruggiero,  sia 

*  Si  conoscono  bene  in  Itaiia  gli  articoli  crìUci  del  professore  Grìoo 
di  Padova  su  la  famosa  Cannone  di  Giulio  e  la  risposta  fattagli  dal  profes- 
sore Vincenzo  Di  Giovanni  da  Palermo,  nel!'  opera  dianzi  dtata. 
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stato  un  dialetto  italiano,  e  concorrendovi  la  espressa 
testimonianza  di  Dante,  per  non  citare  tutti  gli  altri, 
possiamo  tener  certo  il  fatto.  E  per  vero  nessun  altro 
luogo  d'Italia  si  può  immaginare  più  adatto  che  la  Si- 
cilia al  nascimento  delle  muse  italiane.  Lo  studio  della 
poesia  araba,  approfondito  da  mezzo  secolo  in  qua, 
ba  dissipati  gli  errori  di  chi  la  credea  madre  della 
poesia  spagnuola,  provenzale  ed  italiana.  Né  la  ra- 
gion poetica,  né  la  macchina,  né  la  rima  delle  poe- 
sie neolatine  può  riferirsi  in  alcun  modo  alle  arabi- 
che. La  moda  sòia,  credo  io,  delle  splendide  corti 
musulmane  della  Spagna  fece  entrare  ne' castelli 
cristiani  dell' Occidente,  insieme  con  altri  argomenti 
di  lusso,  il  sollazzo  di  ascoltare  poesie  in  lingua 
volgare  del  paese  :  i  premii  e  gli  onori  incoraggia*- 
reno  i  poeli  nazionali  a  recitare  nelle  brigate  princi- 
pesche  i  versi  che  si  sentìano  per  lo  innanzi  negli 
oscuri  crocchi  delle  città  e  delle  campagne  ;  talché 
la  poesia  volgare,  meglio  che  nata,  si  dee  dir  eman- 
cipata e  nobilitala  in  quel  tempo.  Lo  stesso  é  da 
supporre  nella  corte  musulmana  dei  re  normanni  e 
svevi  di  Sicilia  ;  a'  quali  forse  avvenne  d' ascoltare 
Io  stesso  giorno  de'  poeti  arabi  e  de'  poeti  siciliani  e 
di  largire  agli  uni  come  agli  altri  una  manata  di  tari 
d' oro.  Solo  legame  tra  le  poesie  neolatine  e  le  ara- 
biche mi  sembrano  i  metri  delle  mowascehe  e  àezegel, 
dei  quali  ho  fatta  parola  nel  capitolo  undecimo  di 
quesio  libro.  *  Io  spero  che  nuove  ricerche  in  tal 
campo  riescano  a  rischiarare  quel  periodo  della  no- 
stra storia  letteraria  :  ma  si  può  ritenere  fin  d'ora 

•  A  pag.  738  e  segg. 
III.  57 
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che  la  Sicilia  debba  agli  Arabi,  e  la  Terrafema  ita- 
liana debba  alla  Sicilia,  che  del  primalo  dell'  altra 
grande  isola  io  dubito  forte,  la  inaugurazione  della 
poesia  nazionale. 

Si  possono  spigolare  qua  e  là  altri  bricioli  del 
patrimonio  che  la  popolazione  musulmana  legò  alla 
Sicilia.  Il  nome  arabico  di  Sciorta  o  Xurfa,  com'è 
scritto  nei  Capitoli  de  re  Aragonesi  di  Sicilia,  *  prova 
come  l'istituzione  d'una  guardia  cittadina,  che  ve- 
gliasse alla  pubblica  sicurezza  nelle  città,  risaliva 
fino  alla  dominazione  musulmana.  Venia  da  quella 
parimente  il  sistema  metrico  che  fu  in  uso  neir  isola 
fino  alla  fondazione  del  reame  d  Italia;  che  non  solo 
alcuni  nomi  delle  misure  d'acque  correnti,  da  noi 
citali  già  in  questo  capitolo,  e  il  verbo  stesso  testé 
ricordato  che  significa  la  vigilanza  della  pubblica 
autorità  su' pesi  e  le,  misure  di  piazza,  derivano  ma- 
nifestamente dall'  arabico ,  ma  altresì  alcune  deno- 
minazioni in  varie  parti  del  sistema  :  la  canna  nelle 
misure  lineari  ;  *  la  salma  e  il  tumolo  nelle  misure  di 
superficie  e  nelle  cubiche  per  gli  aridi;  '  il  cafiso  in 
quelle  de'  liquidi;  *  il  rotolo  e  il  cantaro  ne'pesi.  *  Che 

*  Capiiula  Regni  SicilioB,  cap.  LVI  di  re  Giacomo,  e  XVll  di  Fede- 
rigo r  Aragonese. 

>  Kdmah  in  arabico,  tradotto  canna  \n  un  diploma  arabico-latiflo 
del  1487,  presso  Morso,  Palermo  Antico,  pag.  358.  Si  confroDli  TEdrlsi 
de*  professori  Dozy  e  De  Goeje,  pag.  372. 

*  U  $aum  della  Mecca,  secondo  Ibn-Giobair,  testo  del  proléssor  Wrigbt» 
pag.  422,  conlenea  quattro  8d\  Nei  diplomi  arabi  di  Sicilia  il  Ialino  *  sal- 
ma *  e  '  sagoma  '  risponde  al  nolo  vocabolo  arabico  modd,  il  quale,  alia 
sua  Tolta,  sembra  trascrizione  di  madium. 

*  Kafi%,  notissima  misura  arabica  di  capacità  e  di  superficie. 

'  Riti  0  rolt,  è  la  libbra  degli  Arabi,  come  ci  è  occorso  di  notare 
altrove. 
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se  ne' multipli  e  nelle  suddivisioni  troviamo  voca^ 
boli  Ialini,  gli  è  naturale  effetto  della  n^esco)anza  dei 
popoli  e  si  può  supporre  che  que'  nomi  fossero  en- 
trati dopo  la  dominazione  musulmana  o  durante 
quella.  Le  denominazioni  metriche  della  Sicilia  pas- 
sarono ,  com'  e*  sembra,  nella  Bassa  Italia  quando 
soggiacque  alla  dominazione  de'Normanni  in  Sicilia  ; 
e  forse  alcuna  v'era  stata  recata  prima  dal  com- 
mercio, come  abbiam  provato  per  le  monete.  *  Il 
rubbio  di  Roma,  Lombardia,  Piemonte  e  Genova,  an- 
ch'esso  d'origine  arabica;  il  rotolo,  ch'era  in  uso 
a  Genova ,  sì  come  a  Napoli  ;  il  carato ,  peso  usato 
dagli  oraQ  anche  nelle  altre  province  che  non  ebber 
colonie  musulmane,  furono  evidentemente  recati  dal 


commercio.  * 


Quando  si  riflette  su  la  catastrofe  delle  popola- 
zioni musulmane  di  Sicilia,  seguita  più  tosto  per 
fatto  delle  genti  cristiane  che  del  governo,  si  noterà 
con  minore  maraviglia  che  non  sia  durata  nell'  isola 
alcuna  foggia  di  vestire  de' Musulmani.  De' nomi 
stessi  di  quelle  fogge  pochi  sono  arabi  e  questi  co- 
muni alla  Sicilia  ed  alla  Terraferma.  '  Altri  ha  rife- 


*  Si  vegga  il  libro  IV,  cap.  xiy,  pag.  i58,  del  II  volarne. 

*  Rob'  vuol  dir  *  quarta  parie.  *  Occorre  nelle  misure  del  grano  di 
tutti  i  porli  musulmani  del  Mediterraneo.  Veggiamo  aucbe  il  /9ou6pc  ne*  di- 
plomi greci  di  Sicilia  del  t489  e  del  4388,  presso  SpaU,  Pergamene  grethe^ 
pag.  304  e  366,  denotar  misura  di  superfìcie  nel  primo,  e  di  capacità  nel 
secondo.  Con  lo  stesso  suono  e  lettere  diverse  ci  occorre  p«u9«  e  pou69$  in 
due  diplomi  calabresi  del  1188  e  1 228,  presso  Triocbera,  Syllabu»  graeearum 
rnembrananim,  Napoli,  4865,  pag*  2^  e  388. 

Metto  tra  le  voci  arabicbe  il  carato^  manifesta  trascrizione  di  xcpàrioy, 
parendomi  verosimile  non  sia  passalo  direttameDle  dal  greco,  ma  per 
me^xo  deir  arabico,  sì  come  *  fondaco,  *  ed  altri  vocaboli. 

*  Per  esempio  rilaliano  giubba,  voce  prettamei^te  arabica»  analoga  alle 
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rito  a'  Musulmani  i  manti  neri,  di  che  nel  secolo  pas- 
salo e  ne'  principii  del  corrente  solcano  avvolgersi 
le  donne  siciliane  andando  a  messa,  ed  anche  a  di- 
porto, i  quali  non  sono  scomparsi  del  tutto  in  alcuni 
paesi  di  Sicilia  ;  ma  tal  supposto  mi  sembra  fon^ 
dato  piuttosto  su  V  analogia  de'  costumi  gelosi,  che 
su  la  rassomiglianza  di  quella  foggia  siciliana  a'ca- 
micioni  ed  a'  veli  delle  donne  musulmane. 

Direbbesi  che  air  incontro  i  Cristiani  di  Sicilia 
avessero  prese  volenlieri  da'  loro  concittadini  circon- 
cisi quelle  usanze  che  soddisfacean  meglio  alla  gola. 
Più  che  le  vivande,  sono  rimasi  arabi  di  nome  e  di 
fatto  in  Sicilia  i  camangiari,  *  massime  i  dolciumi, 
antica  manifattura  del  paese;  poiché  ritroviamo  in 
AflFrica ,  fin  dallo  scorcio  del  nono  secolo,  delle  torte 
condite  con  lo  zucchero  di  Sicilia.  *  Un  Ducange 
arabo,  se  mai  Tavremo,  ci  spiegherà  molti  vocaboli 

siciliano  *  ipubba  e  jippuni  ;  *  camelloUo»  non  dacamelo,  come  dicono  i 
dizionarii,  ma  da  khamlah,  die  significa  proprio  panno  velloso. 

*  Delie  vivande  si  ricordi' il  eiucusu,  uguale  di  nome  e  poco  diverso 
di  qualità  da  quello  della  Barberìa. 

De*  camangiari  vanno  notate  le  paste  fermentate  e  friite  che  in  Sid- 
lia,  al  par  che  in  Barberìa,  si  chiamano  s/lnct»  dal  latino  *  spongia* 
com*e*pare;  e  i  ceci  ammollati  e  poi  torrefatti  che  si  dicono  calia,  con 
pura  voce  arabica. 

'  Si  vegga  il  capitolo  precedente,  pag.  785,  nota  5.  lì  nome  della 
torta  nel  testo  è  ke'k.  D^orìgine  arabica  mi  sembra  la  notissima  cattata  di 
Palermo,  poiché  kas'at  vuol  dire  scodella  grande  e  profonda,  com'è  vera- 
mente la  pasta  di  quel  dolce ,  ripieno  di  ricotta  o  di  crema.  Kobbeit  è  in 
arabico  (oltre  i  dizionarii  si  vegga  D*Herbelot,  airarticolo  *  Cobbaibi  *)  una 
specie  di  torrone,  appunto  come  la  eubbaita  di  Sicilia.  Q^iella  che  si 
chiama  in  Sicilia  monarda,  è  del  mosto  cotto,  non  con  senapa,  ma  eoo  larìot 
e  ridotto  in  pasta,  del  quale  abbiam  fatia  menzione  nel  libro  IV,  cap.  xiV» 
secondo  il  libro  deU*  agricoltura  d*]bn-Awftm.  Questa  stessa  maniera  di 
dolciume  in  Girgentl  si  chiama  tibut  con  puro  vocabolo  arabico.  La  nuca- 
tuta  di  Sicilia,  non  essendo  composta  di  noci,  par  che  derivi  più  tosto  dal 
nukl  degli  Arabi,  cb'ò  quel  che  in  Toscana  si  chiama  seccume. 
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di  tal  fatta«cbe  or  leggiamo  inutilmente  nelle  istorie 
e  nei  racconti  ;  e  per  tal  modo  ci  svelerà  tutte  le 
rassomiglianze  de'  buon  gustai  siciliani  con  que'  del- 
l' Egitto  :  gli  uni  e  gli  altri  grandi  consumatori  dello 
zucchero  prodotto  ne'  due  paesi  e  scambiato  assi- 
duamente tra  loro  infino  al  decimoquinto  secolo,  in 
grazia  forse  della  qualità  diversa  o  delle  raffinerie, 
mantenute  in  Egitto,  mancate  presto  in  Sicilia.  ^  Pe- 
rocché nelle  descrizioni  del  prodigioso  lusso  della 
corte  fatemita,  serbateci  dal  Makrizi,  le  feste  del  ra- 
DQadhan  al  Cairo,  per  la  quantità  e  qualità  della  roba 
che  si  mangiava»  somigliano  perfettamente  alla  no- 
vena del  Nàtale,  al  Carnovale  e  alla  Pasqua  in  Pa- 
lermo. A  casa  de'  grandi  officiali  dello  Stato,  e  con 
maggiore  profusione  a  corte,  solean  imbandirsi  delle 
figurine  e  decastelli  di  zucchero  e  panforti  finissimi 
e  varie  maniere  di  paste  dolci,  delle  quali  e  d' altre 
vivande  piii  sostanziali,  acconciate  con  vaghi  colori, 
ed  ammonticchiate  in  vassoi  d'argento,  d'oro  e  di  por- 
cellana della  Cina,  si  facea  come  una  cuccagna.'  Allo 
scorcio  del  medio  evo,  e  infino  a' nostri  tempi,  si  veg- 
gon  usati  in  Egitto  de'  canditi  simili  alla  zuccata  di 
Sicilia  *  ed  una  specie  di  gelatina  dolce  estratta  dal 

*  Si  regga  ciò  cbe  ttbbiam  detto  di  questo  commercio  nei  capitolo 
precedente,  a  pag.  786  di  questo  volume. 

*  Blalirìzi,  Mowd'it,  testo  di  Bul&k,  f,  387.  Ho  tradotto  '  panforte  '  il 
vocabolo  iemid  o  »emvi$,  al  plurale  sewdmtdSf  per  desigoare  piuttosto  la 
grandezza  e  Tuso,  cbe  la  composizione.  In  oggi  itmtda  tuoI  dire  fior  di 
farina  e  il  pane  fatto  di  quello:  ma  nel  passo  di  Makrizi  sembra  diverso, 
leggendovisi  cbe  ciascun  temids  pesava  tre  roti  (libbre]  ed  era  impastato 
con  la  più  scelta  farina  e  unto  al  di  fuori  di  grasso,  sì  cbe  usciva  lustrato 
dal  forno  e  prendea  t)ellissima  apparenza. 

'  Abdallatif,  edizione  del  Sacy,  pag.  311 
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pollo  pesto:  '  e  la  cuccia  di  Sicilia,  pasta  di  grano  iffl- 
mollato,  mescolato  con  latte,  si  mangiava  e  si  man- 
gia in  Egitto  e  si  chiama  ancora  kesc.  '  Perfin  si  ras- 
somigliano le  frasi,  con  le  quali  vanno  gridando  per 
le  strade  i  venditori  di  frutte  del  Cairo  e  que'di  Pa- 
lermo. ' 

Maraviglie^  taluno  eh'  io  scenda  a  tai  picco- 
lezze, tenute  a  Vile  dagli  storici  delle  passate  gene- 
razioni)  e  non  tocchi  di  quella  eredità  di  vizii  e  di 
virtù ,  eh'  altri  credea  lasciata  da'  Saraceni  al  popolo 
della  Sicilia*  E  sì  che  talvolta  è  parso  anche  a  me 
di  scoprirne  qualche  avanzo ,  ma  poi  mi  sono  ac- 
corto della  incertezza  di  così  fatte  induzioni.  Una 
matura  riflessione  su  T  indole  e  i  costumi  de'Siciliani 
paragonati  a  quei  degli  altri  popoli  italiani  non  mo- 
stra tal  divario  che  non  si  possa  spiegare  con  la 
geografia  e  con  la  storia  e  s' abbia  quindi  a  ricer- 
care negli  arcani  delle  schiatte.  Per  altro,  quando 
la  storia  e  la  lingua  ci  hanno  mostrata  identica  la 
msT^sima  parte  della  schiatta,  sarebbe  temeraria 
quella  critica  che  s'accignesse  a  inforsare  il  fatto 
con  cagioni,  le  quali  è  più  facile  immaginare  che 
provarle.  Assai  più  che  V  incerta  mescolanza  di  un 
fil  di  sangue  straniero,  sarebbe  da  valutare  Tesempio 
de'  costumi  che  le  colonie  arabe  o  berbere  abbiao 

*  Loc.  cit.,  e  nella  nota  del  Sacy,  a  pag.  307,  308. 

'  Sucy,  neir  op.  cit ,  pag.  338,  nota  41,  al  cap.  tj  ,  del  libro  I,  nella 
quale  è  riferito  che  qnella  (tasta  si  mangiava  ftesca  e  talvolta  secca.  Si 
confronti  il  Lane,  Modem  Egyptians,  cap.  xxv. 

*  Lane,  op.  cit.,  cap.  ziv. 

I  semi  di  zucca  o  di  popone  sono  annunsiat!  al  Cairo  col  grido:  *  Oh 
i  consolatori  de*  tribolati,  oh  i  semi  !  ;  *  in  Palermo  li  dicono  *Sbija  ozio.  * 
Gridano  per  le  arance:  *  Ecco  il  miele!  '  Per  le  slcomore:  'Ob  Tuta!  ' 
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lasciato  per  avventura  alle  popolazioni  della  Sicilia 
occidentale,  più  pronte  in  vero  alla  violenza  che 
quelle  della  regione  di  levante  :  ma  anche  in  questo 
fatto  le  cagioni  son  dubbie  e  diverse ,  e  chi  sa  se 
non  v'  abbiano  operato  più  che  ogni  altro  le  condi- 
zioni topogra6cbe  e  sociali?  La  sola  coochiusione 
certa  è  che  il  conquisto  musulmano  recò  in  Sicilia 
nel  nono  secolo,  e  mantennevi  fino  all'undecimo,  uno 
incivilimento  ed  una  prosperità  igooti  allora  alle 
altre  regioni  italiane,  i  quali  nel  duodecimo  e  per 
gran  parte  del  decimoterzo  rifluirono  su  la  Penisola 
e  contribuirono  allo  splendore  della  patria  comune. 
Compio  nella  «patria  unita  e  libera  un  lavoro, 
al  quale  m'accinsi  nelF esilio,  trentanni  addietro, 
mosso  da  brama  irresistibile  di  guardar  nelle  tene- 
bre che  avvolgeano  la  Storia  di  Sicilia  avanti  i  Nor- 
manni, ed  allettato  dall'agevolezza  che  mi  offriano 
le  scuole  e  le  biblioteche  di  Parigi.  locominciai  T  ar- 
duo lavoro  con  animo  di  siciliano  che  bramava  la 
libertà  d'un  piccolo  Stato  e  desiderava  F unione  del- 
ritalia,  senza  sperarla  vicina:  lo  termino  confidando 
che  tutti  gli  Italiani  sempre  più  si  affratellino;  che 
veggano  nella  unità  e  nella  libertà  la  salvezza  e 
r  onore  di  tutti  e  di  ciascuno  ;  che  quindi  il  paese 
cresca  di  sapienza,  di  saviezza,  di  possanza,  di  ric- 
chezza, e  che  la  nuova  Roma,  per  ammenda  del- 
l' oppressione  armata  dell'  antichità  e  delle  male  arti 
de' tempi  appresso,  promuova  ormai  nel  mondo  la 
giusta  libertà  dell'  opera  e  la  illimitata  libertà  del 
pensiero. 


m         ^    ^l-g^  »  < 
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(V  articolo  éìei  vocaboli  Abo  e  ìhm  non  coniano  nell^  ordine 
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Aaroun  el-Khams  (?),  426. 

Abate  Arrigo,  III,  629. 

Abba  Mari,  III,  708. 

'Abbad(Mobam(ncd-ibD),  principe  di  Si- 
Figlia,  sopranDominato  Mo'tadbed- 
bilìab.  11,504.602,  623,  5V4. 

Abbadidi.  II,  623,  6i4. 

Abbàs,  zio  di  Maometto,  66. 

Abbasidi.  66,  438,  439,  UO,  444,  442, 
443,  449.226,  3r4  ;  li.  60,  97.  4 H. 
442,  444,448. 420, 433,  450, 482.240. 
266,  284,  457. 468;  IH,  446, 606, 829. 

Abbàs-ibn-Amr  (Abu-Fadhl).  II.  484. 

Abbàs-ibQ'Fadbl  (Abu  Aghlab),  346. 
346.  321.  322.  325.  326.  327.  328, 
329,  334.  333,  334,  335,  338,  342, 
349,  370,  374 . 

Abda,  II,  448. 

Abdallab,  sapposto  ammirai^lio,  404. 

Abdallah,  servo  di  Federigo  II,  111,  792. 

Abd-Allab-ibn-el-Abbàs,  343,  344. 

Abd-AIIab-ibD-Abd-el-AzIz-ibo-abi- 
Rhoras&D,  III,  429,  430. 

Abd-AIlab  I  (  Abu-'l-Abbàs),  emir  aghia- 
bita,  462,  463,  455,  226,  228;  II.  42. 

Abd-Allah  (Abu-Ali),  III,  747. 

Abd-Allab-el-Ansarì,  IH,  326. 

Abd-Allab-ibQ-el-Aziz,  III,  423. 

Abd-Allab-ibn-Bera,  II,  644. 

Abd'Allah-ibn-Ghania.  Ili,  620. 

Abd-AIlab,  padre  di  Giawber.  IL  283. 

Abd-Allah-ibD-Habib,  475. 

Abd-Allah-ibn-Ja'kùb-ibn-Fezara,353, 

386,  386,  388. 
Abd-AIlab    li,    ibn-Ibrabim-ibn-Ah- 

ined  (Abu-I-Abbàs).  emir  agblabita, 

62,  63,  68,  59,  64,  65,  66,  67.  69,  70, 

74.  72,  73.  74.  76.  77.  424,  425,  426, 

427,  428. 
Abd  -  Allah  -Ibn  -  lebia-ibn  -  Haramùd , 

Hazimi  (Abu-Mobammed),  xliu;  11, 

522. 
Abd-Allah-ibO'Iebia,  da  Sciakatis,  xlv. 
Abd-Allab-ibo-Kaddàb,  II,  448}  cotr. 


el-Kaddàh  e  v.  Abd-AIlab -ibn-Mei- 

mùn. 
Abd-AIIah-ibD-Rais,  84,   86,  98.  99, 

400. 
Abd-Allab-ibn-KhorasàD,  HI,  428. 
Abd-AIIab-ibD-abi-Malek-Mo'sib ,  II, 

542,  542. 
Abd-AIIah-iba-Meimùn,  detto  el-Kad- 

dàb.  11,  444,445.446,  448. 
Abd-Aìlah-ibn-MekblOf  (Abu-Mobam- 

med),  II,  644 . 
Abd-Allab-ibD-Menkùt.  Il,  420.  426, 

504,  505,  647;  III,  308. 
Abd-Allah-ibD-Mo*ezz-iba-Badis,   Il . 

377.  378,  386,  387.  388,  390.  394. 

396.  448,  449,  424,  424,  426;  III,  79. 
Abd-Allab-ibD-Mobammed,  emir  Kel- 

bita,  11,  334. 
Abd-Allah-ibn-Mobammed'ibD-Abd* 

Allah  (Abu-1- Abbàs),  emir  di  Sicilia. 

394. 
Abd-  Allah-ibn-Mohammed-ibn-Ibra- 

him-ibn-Agblab.  392. 
Abd-Allab-ibo-Mobammed.  el-Maleki, 

(Abu-Bekr),  xui. 
Abd-AIlab,  signore  di  Murcia,  III,  704. 
Abd-Allab-ibu-Musa,  42i,  469. 
Abd-AIlab.  Othmani.  xliu. 
Abd-Allab-ibn-Saba,  II.  406. 
Abd-Allab-ibn-SaU   88,  92,  93,  409, 

206;  III.  834. 
Abd-AIIah-es-Sairàb,  444. 
Abd-Allab-ibn-Sàigb,  II,  442. 
Abd-Allab-ibn-Selmàn  (Abu-I-Kasim), 

II,  638. 
Abd-Allab-ibo-Sementi,  III,  685. 
Abd-AlIab-ibn-Sotian,  352. 
Abd-Allah-ibn-Tàber.  463. 
Abd-AIlab,  Tonùkhi,  li,  335. 
Abd-Allab-ibo-Ziàd-ibn-Anam,    406 , 

473. 

Abd-Allab-ibn-Zobelr,  409,  440,  449. 
Abdelali.  II.  434. 
Abd-el-Aziz-ibn-Ahmed  (Abu-Fares), 

XLVlll. 

Abd-el-Aziz-Bellanobl ,   U,  544  i   III, 
628* 
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Abd  -  el  -  Aziz  -  ibn  -  Hàkem  -  ibn-  Omar 

(Abu-Mobammed),  li,  541. 
Abd-el-Az!z-ibn-Hosein.  IH.  766. 
Abd>el  -  Aziz-ibD-Sceddàd-ibn-Tamtai 

(Abu  -  Mohamroed),  soprannoinioato 

Ìzz-ed-diD,  V.  IbD-Sceddàd. 
Abdelbach  {corr,  Abd-el-Hakk),  436. 
Abd-  el-Gebbàr-ibn-Abd-er-Rahman- 

ìbn-Sir1n,n,  516. 
Abd-el-Gebbàr-  ibn-Moharomed  -  ibn- 

Hamdis,  XLiii,  lv;  406;  II,  308,  517, 

519,  525,  526.  527.  528.  530.  532, 

533,  534,  543,  544,  547;  ili,  367, 368, 

374,377,381,  384,  386. 
Abdeiguaiti.  III.  264. 
Abd-el-Hakk.  436. 
Abd-el-Hakk-ibn-Alennas,  IH,  490. 
Abd-el-Hakk-ibn-HarÙD  (Abu-Mobam- 

medi,  U,  478,  487. 
Abd-el-Hakk-ibn-Sab'in.  IH,  702, 703, 

704,  705. 
Abd-el-Halim-ibn-Abd-er-Wàhid,  III, 

763,  764. 
Abd  -el-  Hamid-ìbn  -Abd  -er-Rabman- 

ibn-Scìo'aib,n,453. 
Abd-eUKerioQ-ibo-lebia-ibD-Othni&n, 

ni,  735.' 
Abd-el-Ker!m    (Abu-Mobammed) ,  II, 

463. 
Abd-èl-Melik,  califo,  433, 466;  111,  837. 
Abd-e)-Melik,  condottiero,  387. 
A  bd-el-Melik,  gaito,  IH,  256. 
Abd-el-Melik-tbn-Ka(àn,  466,  472. 
Abd-el-Melik-en-Nasràni,  IH,  796. 
Abd-el-Mumen.  HI,  230. 377, 379.  422, 

423,  424,  429,  473, 475,  476,  477,  478, 

479, 480,  481,  482,  483,  484, 486,  489, 

490, 496, 622, 623. 
Abd-Hr-Rahtm-ibn-Mohainnied-ibn- 

Nobàta,  H,  513. 
Abd-er-Rabman-ibn-Abi-1-Abbàs ,  da 

Trapani,  111,  450,  462,  756. 
Abd-er-Rabman-ibu-Abd-Allab-ibn- 

Zeidùn,  el-Rarawi  (Abu-Tàber),  IH, 

214. 
Abd-er-Rahman-ibn-Abd-el-Aziz,  IH, 

363,  387. 
Abd-er-Rahman  -ibn-Abd-el-Ghan! 

(Abu-1-Kàsim),  II,  477.  494,  540. 
Abd-er  -  Rahmàn  -  ibn-Abi-  Bekr  -  ibn- 

'Aiik-ibn-Khelef,  delto  Ibn-Febbàm, 

H,474.  476.488,514,540. 
Abd-er-Rahman,  da  Daterà,  III,  462. 
Abd-er-Rahman-ibn-Prancu,  IH,  206. 
Abd-er  -  Rahman  -  ibn  -  Habib-ibn-abi- 

•Obeida-el-Fihri,  474,475;  HI.  6. 
Abd-er-Rahman-ibn-Habib  -  es-Sikilll 

(es-Saklabi),  444. 
Abd-er-Rahman-ibn-el-Hàkem,  califo 

di  Spagna,  462. 
Abd-er-Rabman'-ibn-Hasan,  detto  Mo- 

slakbles-ed-dawla,  H,  537. 


Abd-er-Rahman-el-Lewàti,  HI,  256. 
Abd-er-Rahman-ibn-Lùlù,   sopnnoo- 

minatoSccikh-ed-dawla,  II,  427,539. 
Abd-er-Rahman-ibn-ìlohammed  (Aba- 

Mohammed),  il  Siciliano,  iliv;Ii,495. 
Abd-er-Ra  hroan-ibn-ìlobammed-ibD- 

Omar.  HI,  754,  760. 
Abd-er-Rahman-en-Naser-UdJD-illab , 

11,249,249,250;  111.830. 
Abd-er-Rahman-en-Nasraoi,  v.  Cri* 

stodulo,  HI,  362.  363.  364,  384,  383. 
Abd-er-Rabman-ibn-Omar-ibn....-el- 

Lewàti,  II,  37. 
Abd-er-Rabman-ìbn-RamadhaD,  di 

Malta  (Abu-I-Kasem),  HI,  462,  685, 

762,  763,  768. 
Abd-er-Rabman-ibn-Ziàd,  473. 
Abd  -  es  -  Setàm  -  ibn  -  Abd-el-Wehib . 

306. 
Abd-es-Selàro-ibn-Sa'td,  icopraDOomi- 

nato  Sehnùn,  giurista,  277  :  II.  220, 

222,  223. 
Abd-el-Wàhid  MarrekoscI,  il  vi;  RI, 

428  739 
Abd  -  el  -  Wehàb  -  ibn-Abd  -  AUab-ibo- 

Mobàrek.  H,  541. 
Abdi  Halacb,  gaita,  IH,  264. 
Abela  Gian  Francesco,  HI,  872,  884. 
Abelardo,  principe  normanno,  III.  44S. 
Abissinio,  v.  Ahroed-Ìbn-Ja'kub}  392. 
Abramo,  45,  47,  60. 
Abramo  Balbi  (Ibrabim-ibn-Aghlab) 

'Abs,  tribù,  IH,  598. 
Abu-1-Abbàs-ibn-Ali,  425. 
Abu-l-Abbàs-ibD-Ja'kOb-ibQ-Abd-A^ 

lab.  390. 
Abu-I-Abbàs-Kalawri,  H,  479. 
Ab  u-1  -  Abbàs-ibn-Moha  mmed-ibn-KM, 

H,  5i0. 
Abu-Abd-Allah  (il  kaid),  sopranDOmi' 

nato  Mamùn,  H,  523. 
Abu-Abd-Allah.  maestro  dì  scuola  io 

Affrica,  11.  496. 
Abu-Abd-AUah-Ibn-Meìmùn,  HI.  377. 
Abu-Abd-Allah-el-Mo'aiU,  IH.  4,  5. 
Abu-Abd-Allah-es-Scin.  H,  420.  424, 

423,  427,  428,   434,  432,   433,  434, 

436,437,438,  444,442,744- 
Abu-Abd-Allab-ibn-SeOlir,  H.500. 
Abu-Abd-AIlab,  siciliano,  xlix;  11,219. 
Abu-Abd-Allab-ibn-Zoràm  o  (Rigàm), 

11,445. 
Abu-l-Affhlab-ibD-Ibrabim-ibD-Ab- 

med,  II.  58. 
Abu-l-Aghlab-ibn-Ibrablm-ibn-Ab- 

med  (diverso  dal  precedente?),  II.  85. 
Abu-l-'Ala,  da  Me  arra.  H.  404. 
Abu-l-'Ala-Sà'id,  II,  497. 
Abu-AIi,  430,  431. 
Abu-Ali.  Ghassàoi,  H,  488. 
Abu-Ali-ibo-Hasan-ibn-Kbàlid,  II,  M. 


INDICE  de'  nomi  di  PERSONE. 


899 


Aba-Ali-ibn-Hosefn-ibn.Khftlid.  11, 515. 
Aba-Ali.  da  Taoger,  II,  226.  toO, 
Abu-1-Ak'ab,  v.  Mohammed-iba-Abméd 

e  Mos'ab-ibn-ìlobammed. 
Aba-Bekr,  v.  Beco. 
Abu-Bekr,  il  caMfo,  55.  60.  62,  64,  70, 

405.  423;  II,  359,  360.  453. 
Abu-Bekr,  coociatore,  HI,  256. 
Abu-B«kr-lbn-Nebt-el-'Orùk.  Il,  477. 
Abu-Bekr,  Sìkilli,  v.  Mobammed-ibo- 

Ibrabim-ibn-Musa. 
Abu-Bekr-ibn-Soweid.  473. 
Abu-Bekr-ibD-Zohr,  III,  739. 
Abu-Dekàk.  II.  485. 
Abu-'Cinan, principe  merìnita.  III,  868. 
Abu-I-FadhI,  giurista,  III,  785. 
Abu-1-Fadbi,  scrittore,  II,  430, 434, 455. 
Abu-I-Farag,  lì,  522,  v,  Mawkia. 
Abulfaragi.  xlyii;  247. 
Abulfeda,  viii,  xxxviti,  xxxix,  ili,  xlii, 

XLIV,  XLVI,  XLVII,  XLII,  LI,    Lll,  LUI. 

Aba-1-Fotùb-ibn-Bodeir,  Mekiati.  so- 

praDooroÌDatoSiod-ed-dawIa.  Il,  539. 
Abu-1-Geisc,  «.  Mogèbid-ibn-Abd-Al- 

lab. 
Abu-Gia'fieir,  375;  li,  345,  v.  Abraed- 

ibn-JAsuf. 
Abu-Gia'far,  li,  287,   v.  Abu-Kbarz. 
Abu-Gia'far-ibD-'Awn-AIlab,  li,  481. 
Abu-Gbofàr,  li,  454. 
Abu-Hafs,  17.  Omar-ihD-Scio'aib ,  el- 

Balluti  :    Omar-ibo-Iebia  -  ibo-  Mo- 

bammed.  e  Omar-ibD-Iebia-tbo- 

Abd-el-W&bid. 
Abu-Hàmid,  da  Granala,  xLiy;85,  86; 

11,  440. 
Abu-Hanifa,  449. 451,  254:  HI,  726. 
Abu-Harùo,  Andalosi.  Il,  225. 
Abu-Hasan-ibn-Abd-Allab,  da  Tripoli 

o  da  Trapani,  11,544. 
Abu-Hasan,  da  Gerusalemme.  II,  494. 
Abu-HasaD-Uarìri,  420;  li,  226,  230, 

234. 
Abu-Hasan,  Lakhml,  II.  488. 
Abu-Hasan,  Sikilli,  11.  5i4. 
Abu-Hàscim,  suflta,  11,  493. 
Abu-Hàscim,  v.  Mobammed-ibn-abi- 

Mohammed-ibn-Mobammed-ibn-Za- 

fer. 
Abu-Hodseifa,  Coreiscita,  II,  496. 
Abu-Uogir-ibn-lbraim-ibn-Abmed,  II, 

85,86. 
Abu-l-Hokm-ibn-Ghalanda,  HI ,  784. 
Abu-Hosein-ib  i-Jezid.  429,  II,  62,  63. 
Abu-Hosein-ibn-es-Sebàn,  II.  764. 
Abu-Ja  kùb,  xlvi,  v.  Ja'kùb-ibn-Abd- 

el-Mumen. 
Abu-Iehia-ibo-Matrùb,  HI,  409,  444, 

474,  472. 
Abu-Jezid,  v.  Mokhalied-ibn-KeidAd. 
Abu-'Isa-ibn-Mobammed-ibn-Kobrob, 

399, 400. 


Abu-Isbak,  Hadbraml,  II.  479. 
Abu-lshak-ibD-Abi-lbrabim-ibn-Abi- 

Hafs,  HI,  624. 
Abu-Junis-ibn-Noseir,  li,  226. 
Abu-Ka'b,  II,  376,  379. 
Abu-!-Kàsiro,    v.    Ali-ibù-Hasan-ibQ- 

Ali-ibn-Hamroùd. 
Abu-1-Kàsim-Gioneid,  da  Bagdad,  II, 

480. 
Abu-l-Kàsim-ibo-Hàkim,  II.  440, 494. 
Abu-1-Kàsim.Tirazi.  Il,  444. 
Abu-Kelef-ibn-Harùn,  II,  494. 
Abu-Kbarz  o  Abu-Rbereg,  II,  287. 
Abu-I-Leith,  HI,  686,  687. 
Abu-Ma'd,  H,  77. 
Abu-I-Mehàsin.  H,  448. 
Abu-Mehelt,  11.247. 
Abu-Modbar,  v,  Ztadet-AlUh-ibn-Abd- 

Allah. 
Abu-Mobàgir,  445,446,447. 
Abu-ìlobammed-ibD-'Atusc,  lll,  496. 
Abu-Mohammed,  Dami'a.  H,  542,  542. 
Abu-Mohammed,  da  Kafsa,  11.  306. 
Abu-Mohammed-ibn-Omar  -  ibn  -  Men- 

kùt,  H.  539. 
Abu-Moharomed-ibn-abi-HaCs-Omar , 

II,  622. 
Abu-Mobammed-ibn-Semna,  IH,  767. 
Abu-Moslim,  440,  444.  442;  U,  444, 442. 
Abamoslimili.  II,  442. 
Abu-Musa-el-Ascia'rì,  56. 
Abu-Nasr.  II,  544. 
Abu-Nottàr,  detto  il  Negro,  II,  487. 
Abu-Ràti',  II,  354. 
Abu-Sa  ìd-ibn-lbrahim,  xlviii;  H,  467, 

4^,470. 
Abu-s-Salt-Omeia,   xxxvm,    xlv;  H, 

635;   HI,  363,   374,   387,  460,  743, 

745.  747.  7o2. 
Abu-Scerff  (famiglia),  li,  868. 
Abu-Sciàma-Mokaddesi,  xlix;  IH,  670. 
Abu-Sewàb,  da  Castrogiovanni,  II,  545. 
Abu-Taib,  figliuolo  di  Stefano,  HI,  262, 

346. 
Abu-Taleb,  49. 

Abu-Taleb-ibn-Sab'in,  HI,  705. 
Abu-Tàr,  H,  487. 
Abu-Thùr,  449. 
Abu-1-Wefa,  HI,  670. 
Abu-Zakaria,   v.   lehia -ibn-Abd-el- 

Wabid. 
Abu-Zarmuna,  II,  230. 
Abu-Zeld.  el-Gomari,  xxxvii;  11,547. 
Abu-Zeki,  2G9. 
Acosimo,  203. 
Adalberto,  marchese,  454. 
Adelaide  o  Adelasia,  moglie  di  Ruggiero, 

conte  di  Sicilia,  i;  460;  HI.  49o,  496, 

497,   498,  200,  224,  225,  226,  268, 

275,  304.  302.  335,  345,  346,  347, 

348,349,350,354,806. 
Adelaide,  di  Susa,  HI,  499. 
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Adelisii,  V,  Adelaide. 

Adelcbi,  4SB.  187,  188,  189,  38t,  3S4, 

38T,  388.  43^. 
Ad«llcia,  HI,  tao. 
Ademaro  (mofiaco),  HI,  86. 
AdeodaU,  !06. 

Adler,  ziiv,  li,  Lttt;  II,  6;  III,  USO- 
AdnÌD,  38.  40.  47,  64.  69,  136,  436, 

137;  II,  3S.  33,  37,  833. 
Adriano,  199. 
AdriaDo,  ammìrsglio,  399. 
Adriano  I.  papa, il.  (84.  185,  186,187, 

I8S,  190,  218,  38S.  i43;  II.  169. 
Afàrik  e  AUrìka,  106:  1[,  361  ;  HI,  6. 
Atdhal,  II.  4b3,  489,  506,  610. 
AB'rìca  (Cbiesa  di],   108,  4671  III,  4)7, 

475. 
Affricani  (Masulmani  detti),  489. 
Arrin«,II,853. 

Afrodisia  (d'IAlesaandro,  111,  108. 
Agar,  75. 

Agarenl,  11,164.  407,4(4. 
Agata,  madre  di  Giuseppe  loni^raro, 

Aghlab,  144, 134,  340,  391;  II.  827,  333, 

300. 
Aghlsb-ibii-AbDied(Abu-'lkal),  410. 
Aghlab-iba-Ibrabim  (Abu-'lkài),  309. 
Aghlab-iba-Uobammed-iba-Agblab, 
410. 

■;  84,447,  806, 
863,  878,  895, 
i53,  375;  II,  4, 
38.  tO.  46,  49, 
,  184,  186,  188, 
135,  137„138, 
146,  148,  161, 
m,  835,  S38, 

. ^,606. 

Agisa,  tribit  barbara.  111,  118. 
AEDeee.  nioDaca,  III,  353. 
Anmad-ibn-Abd-es-SelAm,  ilviti;  11, 

470,471. 
Abmed-Jbn-Ali  (Xbu-Fadblj,  Coreisci- 

ta.  II,  639. 
Abmed-ibD-Ali,    es-Sciàmi    (Abu-1- 

Kelh],  11,541. 
Abmed,  conciatore,  III.  866. 
Abmed  Gabrini,  Ili,  693. 
Abmed -ibn-IIasan- IbD-Ali'ibn-Abì- 
Hosein  (Abu-l-HasanJ,  emir  l^elblta, 
di  Sicilia,  II.  849,  854,  156  a  863, 
866,  STI,  878,  874,  876,  S^O  a  894, 
319.  378.  537, 638. 
Abmed-iba-abl-Hoaeia'ibD-Ribbìb.lI, 

440,141.143. 
Abmed-ibn-Ja'kab-iba-Abd-Allab', 

300. 
Abmed-ibD-Ja'kub-ibD-Feiani,  342. 

343,  363.  391. 
Abnjed-ibn-Ji'kùb-iba-Hodbà-ibo- 
SulQii,  391. 


Abmed, 
II,  8: 


Abmed  '  Ibn- Ja'kOb  -  fbn  -  Omir- Ibn- 

Abd-AIUh-ibD-lbTaliìm-IbD-Abtlib 
'(Abu-Ha1ek|.  detto l'Abbissioio  [390, 
391  ?|,  398;  II,  63. 

Ahmed-ibD-Ibrabim,  Razi,  II,  486. 

Ahmed-ibD-Ibrabim,  Wtddàai  (Abn-I- 
KAsim],  11,610. 

Abmed-ibn-lehla  (Abu-l'Abbas),  dello 
Ibn-Fadbl-Allab  ed  Oman,  «opnii- 
nominato  Scehab-ed-dm .  ti»,  hi, 
ziivTii.  Lii.  lui;  111,699. 

IkbscidiU,  d'  ^tlo. 


Ahmed-ibn-Jùsuf  [Abu-CiaTar?),  •> 

prannoinilialD    Akbai    e    Teald-rd- 

dawla,II,3l5,  351,  354,3G4,3«6. 

368,  3G9,  370,  371 ,  374,  376,  376, 

377,378,379.  393,  418,419,413, 

484,426,  519,  661;  III.  80. 
Ahmed-ibn-Kìsim ,  Il ,  489 ,  639. 
Abmed-el-Kasrì .  II.  881. 
Ahmed-ibn-abi-KborasÌD,  HI,  477. 
Abmed-ibD-Korbob ,    li.    145.  146, 

147,148,  149,  160.  151,168,  <61. 

164.156,  166,  167,  173.  1H8,  1SS. 
Abined-ibn-Kornìa .     sopraoDomiuto 

Sefl-ed-din,  111,  718,  788. 
Abmed  UarwazI ,  li .  488. 
A  b  med  -  i  bD -Ma  ha  m  med -i  bn  '  Aeblib , 

341,400. 
Abmed  -  ibn  -  Mobimmed  •  Ibn  -  lehU 

(Abu-Bukr),  II,  880,  885.  886,  3S9, 

360. 
Abmed- ibn-Hobammed-ibn-KUlAbn- 

Ali},  II,  515,  510. 
Abmed-lhn-lilubBmmed,N'uri|Abo-Ho- 

saio).  II,  480. 
Abmed-iba-Mohammed-ibn-Rafi',  HI, 

868. 
Abmed-ibn-Omar-ibn-Abd-Allah  {Aba- 

Malek;.  II,  63.  64. 
Abmed' Ibn-Omar-ibn-Obeid-Allih- 

ibn-el-Agblab,  358. 
Abmed' ibn -Omar.  eh-'Odari  o  el-'Adf- 

arl,  111,  669,  780,781. 
Ahmed-iba-Roma  o  Rome*:,  III,  806. 
Ahmed-iba-Sa'd.ibn-IUàlek  'Ibo-Abdt) 

el-'Ai!i,  li,  453. 
Ahmed,  dello  il  Siciliano,  IH,  49&.  496, 

497. 
Ahmed-ibn-SoGan-ibQ-Sewidi,  340. 
Ahmed-ibo-SoleimaD .  863 
Ahmed-et-Teniimi  (Abu~l-Abbts],  10, 

Sfili. 
Abmed-ibO'Ziadel'AUab-iba-Korbob , 

»,  145.  148.  150. 
AhwAl,  II,  185,187. 
Aìelio   (Malleo  di),  HI.  5O0,  501,  W. 

603,530,631,548.548,649. 
A'ìiàM;Ì-ibD-Akhisl,l69. 
AioDe,  priQclpe  di  BeDeTenlo.  Ut,  463. 
AioM,  ?etC4>T0,  447. 
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Airoldi  Alfonso,  xii,  xxiv,  xxxviii,  li. 
Airoldi  Cesare,  xiii,  xxxv. 
Afùb-ibn-abi-Jeztd,  U,  «02. 
AiùbHbii-KheiiàD.  11,499. 
Aiùb-lbo-Tèmim-ibD-  Mo'ezz-ibo-  Ba- 

dfs.  111,94,  409.  410.  444. 
Aix  (Alberto  d).  Ili,  406,  407. 
Akhal,  V.  Ahroed-ibn-Jùsuf. 
Akìprando,  di  Rieti,  II,  465. 
Alamidi,  Ill,8<7. 
Alaroondar,  v.  Moodsir. 
Alarico,  li,  44,44. 
Albaibuoi,!!.  521 
Albateoi,  111.  670. 

Alberico,  duca  di  Camerino,  II,  466. 
Alberico,  frate,  HI.  704. 
Alberto,  patriarca  d' Antiochia,  III,  694. 
Albigesi,  Ili,  676. 
AlbiruDi,  III.  670. 

Alduino,  vescovo  di  Cefalù,  HI,  635. 
'Alem-ed-d!n,  111,  642. 
Aleraroidi,  HI,  496,  segg.,  225,  227. 
Aleramo,  conte,  IH,  498. 
Alessandro  il  Grande,  HI.  454. 
Alessandro  II,  papa,  IH,  404.  423. 
Alessandro  IH,  papa,  IH,  497.  533. 
Alessio  Comneno.  HI,  444, 367,  508. 
Alessio  II,  111,524. 
Alessio  Muscegh,  297,  298. 
Alfano,  abate,  356. 
Alfieri,  HI,  224. 
Alfonso  HI,  d'Aragona,  lvi;  111,650, 

653. 
Alfonso  IH,  re  delle  Asturie,  457. 
Alfonso  VI,  di  Castiglia,  HI,  375,  704. 
Alfonso  I,  di  Sirilia.  111.294. 
Alfredo  il  Grande.  IH,  675. 
Ali-ibo-Abd- Allah ,    di   Giatlini,    HI, 

■e  IO 

Ali'ibn-Abd-Allah-ibn-.Sciami.  II.  536. 
Ali-ibo-Abd-el-Gebbàr-ibn-Abdùn,  11, 

507. 
AH-ibo-Abd-el-Gebbàr-ìbn-Waddàni 

(Abu-Hasan),  II,  477.  5V2. 
Ali-ibn-Abd-el-Ghani,  el-Husri,  II.  525. 
Ali  -ibn  -  Abd-er-  Rahman-ibn-Biscir 

(Abu-1-Hasan\  II.  520.. 
Ali  -ibn-Abd  -  er-Rahman  -ibn-<abi-l- 

Biscir,  es-Sikilli,  el-Ansari  (Abu-1- 

Hasan),  IH.  742,  743.  744, 745. 
AlÌHbn-Abd-er-Rabman ,    il   Siciliano 

(Abu-I-Hasan).  Il,  497,  512,513.  521. 
Ali-ibn-abì-Bekr,  H,  436. 
Ali-ibn-Badis  (Abu-I-Hasan),  II,  429. 
Aliibn-Abi-1-Geisc-Mogéhid-ibo-Abd- 

Allah.  IH,  4,  5,  9. 
Alt-ibn-Fadhl.326.  328. 
Ali  -  ibn -abi- Fadbl  -  ibn-Mohammed> 

ibn-Taher  (Abu-1-Hasan),  II,  455. 
Ali-ibn-Fartutto.  IH,  206. 
Ali-ibn-Gbania,  HI,  520. 
Ali-ibn-Gia'far-ibo-Alt-ibn-Moham- 


med-lbn-  ....Kattà'  (Abu-]-Kasiro), 
VII.  xxvii,  xLv;  443;  II.  429,  482, 
506  a  541.  513  a  510,  548,  522,  536, 
538,544,542.  5U. 

Ali,  Haiòli.  Il,  499. 

Ali-ibn-Hammòd.  HI,  662. 

Ali-ibn-Hamza  (Abu-1-Hasan),  II,  494, 
492,  493. 

Ali*ibn-Hasan-ibn-Ali,  emir  Kelbita,  di 
Sicilia,  soprannominalo  il  Martire 
(Abu-I-Kàsim),  H,  290,  294,  293, 
294,  34  4,  315,  346,  322,  323,  324, 
327  a  329,  330.  350,  372,  414. 

Ali-ibn-Hasan-ibn-Ali,  di  casa  zirita, 
IH.  449. 

Ali-ibn-Ha^n-ibn-Hablb(Abu-Fadhl), 

11.512.542. 
Ali-ibn-Hasan-ibn-Tùbi(Abu.l-Hàsau), 

li,  516,  518.  625,  543. 
Ali,  Hud<;eilita,  HI,  213. 
Ati-ibn-Homeila,  255. 
Ali-ibn^bi-Hosein.  H,  491,  234. 
Ali-ibn-lbrahim-ibn-Ali   (Abu-I-Ha- 

san),  chiamato  Ibn-Mo*allim,  IH,  737. 
Ali-ibn-lbrahim-ibn-Waddàni  (Abu- 

1-Hasan),  II.  501. 
Ali-ibo-Iehia,  principe  zirila,  11,  629; 

111,  367,  369,  370,  374,372.  373.  407. 
Ali-ibn-lsa-ibn-Meìraùn,  IH,  377. 
Ali-ibn-abi-lsbàk-lbrahim-ibn-Wad- 

dàni  (  Abu-l-Hasan),  11,  515. 
Alì-ibn-Jùsuf,  Kelbita,  II,    350,  354, 

352,  376. 
Ali-ibn-Jùsuf-ibn-Tasciufln ,  HI,  375, 

376. 
Ali-ibn-abi-Khinzir,  II.  443.  447. 
Ali,  Kifti  (Abu-1-Hassan),  lii. 
Ali,   Kifti,  intitolalo   Gemàl-ed-din , 

XLVIII. 

Ali-ibn-Korhob,  11.  449. 
Ali-ibn-&leimùn,HI,378. 
Ali-ibn-Moferreg(Abu-l-HaBan, 11,484. 

Ali-ibn>Mógehid,  HI,  375. 
Ali-ibn-Mohammed-ibn-abi-Fewàres , 

H.440.  444,442. 

Ali-ibn-Mohammed,  di  Kerktida  (Abu- 
l-Hasan),  II,  542. 

Ali-ibn-Nagia,  HI,  507. 

Ali-ibu-Ni  ma,  soprannominato  Ibn- 
HaNvwàsci.  Hawàs  0  Giawàs,  II,  420, 
424,  425.  547.  548,  551;  IH,  66,  74. 
72.  73,  79,  80,  84,  84,  85,  94,  409, 
440.444,  308. 

Ali-ibn-Omar.  Bellewi,  11,  445, 447. 

Ali-ibn-Othmàn-ibn-Hosein,  Rebe'i,  II, 
488. 

Ali  Strambo,  HI.  206 

Ali-ibn-Tabarì,  II,  206,  240. 

Ali-ibn-Tàher,  11.  455,  512.  547.  542. 

Ali-ibn-abi-Taleb,  il  Grande,  55,  60, 
62,  69,  74,  427,  429.  140;  U.  67. 
403  a  408,  445,  421,  432  a  436,  439, 
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<65,  486.  493.  494,  ^V6;  III,  <73,  476, 

263.380,531.  662. 
Ali-ibn-Temìm-ibn-Mo*ezz-lbn-Badis, 

111.94.  109.  4  40. 
Ali,  WaddàniJ  1,540. 
All-ibn  -Zera'  (Abu-I-Hasan),  t. 
Ali  (EI-)  biamr-illah,  v.  Edrtsi. 
Alice,  regina  di  Cipro,  111.  643. 
Alidi,  XLiii;  II.  449.420. 
'A!kama-ibn-Jeztd,  93. 
Allìkii.  II.  46V. 
Almanzor,  v.  Ibn-Abì-'Amir. 
Almohadi.  xliv;  111,  84.  458,377,  379, 

422.  423,  424.  425.  426,  427.  428, 

429.   439,  465,  467.  474.  47i.  475, 

484.    4n3,  490,  495,  496.  497,  505. 

520,  524,  530.  640,  653,   624,  622, 

627;  632. 
Almoravidi,  lì,  528,  529;  IH,  372,  374, 

375.  377, 378,  379,  380,  422,  548, 520. 
AUSanhaj ,   xxxviii.  v.   Ibo-Scedd&d, 

Abd-el-Azfz. 
Al?ares  Lodovico,  III,  260. 
Alvaro,  IH.  288. 
Alverada,  111.  49. 
Aly-el-Bonifali.  HI,  264. 
Aly-el-Pelrulili,  111.  264. 
AroaIfltaDi  (console  degli),  111.  249. 
Amato,  monaco,  xxviui  Ul,  24,  24, 

31.33. 
Ambrogio,  vescovo  di  Patti.  Ili,  224. 
Amer,  califo  fatimita,  11.  463. 
Amerigo,  re  di  Gerusalemme,  111,  505, 

506  507.  643. 
Ami,  fìtiWQ  di  Gualtiero,  III,  62. 
Amici  (degli)  Ruggiero.  Ili,  654. 
Amico  Antonino  (di),  viii. 
Amilcare  Barca.  348.  319. 
Amfn  ^soprannome  di  Maometto),  60. 
Amin,  califo  abbasida.  303. 
AmlD-ed-dawta,  II.  334. 
'Amir-ibn-Liwa  (tribù).  Ili,  832. 
•Amir-ibn-NaQ',  466, 467. 
Abu-'Amir,  111,  375. 
'Amroàr,  11,  254,252. 
'Ammàr-ibn-Mansùr  (Abu-Mobammed), 

11.484,488.638. 
'Ammàr,  paggio,  li,  263. 
Ammiano  Marcellino,  75;  III,  443. 
'Amr-ibn   Asi,  80,409,442;  Ul,  832, 

840. 
'Amr-ibn-Mo'àwia,  456. 
•Amràn,  li,  447. 
'AmràO'ibn-MogiàIed  (o  Mokhalled), 

254. 
Anacleto,  antipapa,  III,  393,  395. 
Anastasio,  consolare,  243. 
Anatolio,  conte,  243. 
Andalusi,  econome.  III.  242. 
Andalusi,  v.  lehia-ibn-Omar-ibn-Jùsuf. 
Andara.  trìbù  berbera,  li,  35. 
Andrani  o  Andarani,  U,  35;  ^I,  614. 


Andrea,  consolare,  243. 

Andrea,  console  di  Napoli,  342. 

Andrea,  figliuolo  di  Troilo,  95. 

Andrea,  martire.  544. 

Andronico  Comneno,  III.  223.  621. 

Angioini,  II.  86;  111.531,808. 

Anna  Comnena.  111.  44. 

Anquetil  iDrengot?).  111.  25. 

Ansàri.  11,  624. 

Anselmo,  de*  marchesi  Aleramidi,  Ul, 

499. 
Ansel  mo,  arcivescovo  di  Napoli,  lil,  579, 

584. 
Ansgerlo,  111.  307. 
Anspach,  III,  828,  830. 
Ansruna  (da)  Bartolommeo.  HI,  288. 
Antar.  111.  598 
Antimo,  duca  di  Napoli.  227. 
Antioco,  governatore  di  Sic41la.  £M). 
Antonini(gii],  40.  499. 
Antonmo,  289.  II.  409 
Antonio  Veneziano.  111.  428- 
Anweiler    (de)    Marqualdo.  Ili,  566. 
567.  570,  674.  576.  577.  678,  579, 
580, 684 .  682,  583,  584.  586,  686. 
Apocapso,  462,  v.  Omar-ibn-Scio'tib 

(Abu-Hafs). 
Apolofar,  364,  362,  363,  370,  con, 

Abu-Gia'far. 
Apolafar  Muctiumet,  II,  375,  377,  393. 

394. 
Aragonesi,  II,  86;  III.  634,  660.  807. 
Arcadio.  214;  111.57,59. 
Arcarlo.  240. 
Archifredo,  111,  424. 
Archimede,  xlviii;!!,  272,  463,  686. 
Arderico,  244. 
Ardoino.  11.  380.  389.  390.  392.  413; 

111.  24.  29.  30.  34,  33.  35,  62.  249. 
Argiro,  figlio  di  Melo.  II,  30,  35,  36,38, 

44,42,  44.48,444. 
Argivi,  IH.  425. 
Ariani  (setta),  24. 
'Arib.  xLi.  L. 

Arigiso,  485.  487,  488,  489;  H.  377. 
Aris^oto.  di  Pozzuoli,  HI,  99,  433, 434. 

456.  300. 
Aristotile,  II.  400.  404.  304.  308,  462; 

HI.  B96.  702,  706.  707,  708. 
Arnaldo,  da  Brescia,  IH,  434.  431 
Arnoldo.  11.  325. 

Aroldo  dalla  bella  chioma.  IH,  47. 
Aroldo  il  Severo.  H,  383,  3Si.  385, 

386;  HI,  22. 
Arone  (Haitln^  H,  342. 
Arran,  condottiero.  462. 
Arrane  (Harrani?).  383. 
Arri,  da  Asti.  liv. 
Arrigo,  conte  di  Montescaglioso,  ni. 

502. 
Arrigo,  de'conti  di  Champagne,  111,643, 
649. 
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Arrigo,  figliuolo  di  Federigo  II,  IH,  590, 

601. 
Arrigo.  Tigliuolo  d'Ugo,  re  di  Cipro, 

111.  6i3. 
Arrigo  I.  imp.,  III.  29. 
Arrigo  li,  imp.,  Ili,  7,  26,  27,  2S,  42, 

47,  529.  798. 
Arrigo  111,  imp.,  III.  40. 
Arrigo  IV,  imp.,  III.  443.  444.445.499. 
Arrigo  VI,  imp.,  111.  294.296.  4tó,  542, 

544,  5V7,  549,  550.  551,  552.  5o4. 

555,  556,  558,  559.  560,  6<H,  562. 

563,  664.  565,  566,  568.  570,  572, 

573.  577,  684,  584.  588.  589,  594. 

632.  80V.  815,  848. 
Arrigo,  dei  marchesi   Aleramidi,  III, 

200,  224,  225.  226.  239,  268,  304, 

302,  442.  488 
Arrigo,  di  Navarra,  III.  246.  500. 
Arrigo  il  Pescatore,  conte  di  Malta,  HI, 

604,606,607,620. 
Arrigo,  vescovo  di.Augsburg,  II,  325. 
ArriìfO,  vescovo  di  Leocastro,  III,  844. 
Arsiccio,  V,  Catacalone. 
Arzacbele,  xxx;  III.  690. 
Asbagh-ibD-WekIi,  286,  287.  288.289, 

290,  294;  11,  35. 
Asbesta  Gregorio,  30. 
Asf^nagius  (Es-SaDbagi),  xxxviii,  xli. 
Ascari,  li.  467. 
'Asciar!  (EI-),  III.  726.      • 
Asdani.  xlii. 
Ased-ibn-AlMbo-Mo*roir.  Hoseioi,  II. 

607. 
Ased-ibo-Foràl.   451,  453,  231,  234. 

235.  236.  253.  254.  255,  256,  257, 

258.  259.  260.  26<,  262.  2^3,  265, 

266,  267,  269.  271,  272,  273,  274, 

275,  287,  288.  294,  320,  354,  394, 

3!/5;  li,  35,  220»  436. 
Asillio,  6. 

Askar  Niccolò,  III,  256.  325. 
Assassini,  li.  402,  447;  III,  647,  649. 
Asselin,  III.  677.  678. 
Assemaoi,  xli,  xliii. 
Assemani  G.  S..  II,  453. 
Assiropulo,  II,  250. 
Astari,  casato.  III.  224. 
Atanasio,  vescovo  di  Modone,  507. 508, 

509. 
Atanasio,  vescovo  di  Napoli,  448,  450. 

452,  453.  456.  457.  458.  461,  462. 

463;  II,  475. 
Ateoolfo,  462:  II.  463,  470,  325;  III,  35. 
'Atik - ibn  -  Abd-  Allah  -  ibn  -  Rabmùn 

(Abu-Bekr),  lì.  477.  478,  5i0. 
Alik-ibn.Ali-ibn.Dàwùd  (  Abu-fìekr),  II, 

490. 
AUà-ibo-Rarr,  468. 
Atto,  conte,  II,  340. 
Atto,  da  Spoleto,  II.  342. 
Augusto,  7,  8,  9, 40. 


Augustolo,  II.  90. 

Avari,  9i. 

Avenel,  casato,  III,  3V7. 

Avenel  Adamo,  III.  2^0. 

Avenel  Rinaldo,  III.  363. 

Avenel  Roberto.  IH,  347,  349. 

Averroès,  II,  469;  IH,  708. 

Avicenna,  II,  469;  IH.  696. 

Awa  (o  Uwa)-es-Seà'ri,  II.  458. 

Azd  tribù,  II.  495.  488.  499,  525,  526; 

111,210.  244,  242,759. 
'Azii-billab,  II.  330,334,355. 
Aziàkili,  II,  404.  405. 


Babek,  II,  443,  444.  445.  520.  521. 

Bacchilo.  46. 

Bacone  Ruggiero,  IH,  658. 

Badis-ibo  Mansùr,  principe  zirita,  so- 
prannominato Nasr-ed-dawla ,  II, 
356,  357,  368,  359. 

Balalardo,  HI,  62. 

Balchaot,  HI,  76,  v.  Ibn-Hawwasci. 

Baldovino,  re  di  Gerusalemme,  HI, 
489,  335,  3i6. 

Balian,  IH.  644. 

Barobace,  cognome,  III,  205, 875. 

fianquerì,  xlii. 

Barbaricini,  48,  408. 

Barcellona  (conte  di).  IH,  376. 

Barda.  338,  500,  503. 

Bardesane,  v.  Ibn-Daisàn. 

Bargawata.  tribù  beibera.  IH,  242. 

Baiibavaira,  toscano.  IH,  288. 

Barisano,  da  Trani,  IH,  862. 

Barmek.  II,  400. 

Barrani.  HI,  244. 

Barsamio,  4 18. 

Barthétemy,  li. 

Bartolomeo,  da  Neocastro,  vii. 

Bartolomeo .  segretario  di  Innocen- 
zo HI,  HI,  580. 

Basile  Gian  Battista,  HI.  849,  846. 

Basiliani  (monaci),  49. 

Basilio,  di  Gerace.  IH.  88. 

Basilio  il  Macedone,  344,  342, 346.  348, 
3W.  378.  379,  380.  384.  393.  399. 
444,  444,  416,  425.  432.  433,  437, 
438,  439.  440.  444.  445.  447.  454, 
474. .504.  609.  640,  512.  545;  H,  70. 
Suo  Menologio,  HI,  838. 

Basilio  H.  H,  313,  365,  366. 

Basilio  Pediadite,  11,  392,  393. 

Basilio,  protocarebo,  li,  251,  252,  263. 

Basilio,  stratego.  Il,  320. 

Bàteni,  II,  401,  402. 

Bavari.  Il,  322. 

Baviera  (duca  di),  HI,  649. 

Becelino,  11.  325. 

Becket  Tommaso,  IH,  497, 498, 499,532. 
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Beco  (Abu-Bekr?),  111.  466. 
Bedir  0  Bodeir.  li,  424. 
Bedr-ibn-'Amroàr.  II.  334. 
Beduini.  34.  36,  37.  445;  II,  444.  224, 

542. 
Begiawi,  III,  214. 
Behrnauer,  III,  799. 
Bek'ai.  II.  3H4. 
Bekkari.  Ili,  213. 
Bekri.  xlii:  85.  405, 442,447,457,466; 

li.  429;  m,  670. 
Beladori.  il. 

Belbas  (de)  Raoul.  III.  347. 
Belcamuer.  v.  Ibo-Hawwasci,  III,  76. 
Belezroi,  11,  482. 

Belisario.  42.  43,  404.  212.294  :  III.  478. 
BellaDÓbi,  xliii;  11.  433.  524,  522,  541, 

5i3. 
BeocimiDO  o  Bentimioo,  HI.  462.  463, 

V,  Ibn-Thiinna. 
Ben«d.>tlini  (monaci),  49,  400,  402,293; 

m,  22.  84.  468. 
Benedetto,  diacono.  20. 
Benedetto,  monaco,  xxix. 
Benedetto,  notaio.  III.  868. 
Benedetto  III,  papa,  500. 
Benedetto  vai.  Ili,  7.  8.  44.26. 
Benedetto,  pisano,  III,  581. 
Beni-Gena,  11.242. 
Benl-1-Asf3r.  III.  746. 
Beni-'Abs.  III.  598.  599. 
Beni-Ghania,  III,  548,520. 
Beni-abi-Hafs  o  fieni-Hafs.  v.  Hafsiti. 
Beni-Hammàd,  II   363:  III.  473.  368. 

369.  420,  423,  425.  427.  5V0. 
Beni-Hammùd.  di  Malaga,  111,  662,  663. 
Beoi^Hassàn.  II.  527. 
Beni-Hùd  III.  704. 
Beni-abi-Khorasàn  o  Beni-Khorasàn . 

II,  224,  IH.  4i9,  430  540. 
Beoi-Korra,  HI.  444.443. 
Beni-Labbana,  111.  748. 
Beni-Matrùh.  IH.  406.  408,  409. 
Beni-Mawkifì.  H,  521. 
Beni-Mcimùn,  signori  di  Cadice,  IH, 

376.  377,  379.  387.  480. 
Beni-Menkdt.  11,  549. 
Beni-Midràr,  li.  433. 
Beni-Rowaha.  IH,  768.  769. 
Ben-Soleira.  253. 
Beni-Somàdik,  II.  535. 
Beni-Tabari,  H,  33,  206,  207,  208, 244 . 

242. 
Beni-Taltìt,  11,  22. 
Beni-Tolùn,  v.  Tolunidi. 
B<>niamino.  da  Tudein,  HI,  484 
Berberi,  uv;  48.  405.  406,  407,  443, 

414,  415.   448.  449.  420,  424,  423. 

425.  426.  427,  4iK,  429.   432.   433. 

135,  436,  438.  442.  443,  444.   447. 

456,  474,  264.  288,  309.   340    363, 

369,  424,  429,  431,  432;  II,  42,  24, 


32,  35,  36,  37,  38,  39,  40,  44,  42, 43, 
62,  63.  75,  424,  422,  423,  428,  131, 
433,  435,  436,  438,  439,  442,  443, 
446,  44«,  449,  450,  451,  45V,  457, 
468,  483,  484,  494.  492.  497,  498, 
200,  207,  247,  263,  267,  283,  287, 
288.  292,  350,  351,  355,  358,  361, 
372,  373,  383,  393,  418,  424,  434, 
462,  496,  547;  IH,  6,  73,  81,  9i, 
209,  244,  373,  381,  400,  408,  409, 
422,  475,   479,  599,  628,  662.  879. 

Berdwil,  supposto  re  franco,  II,  328; 
IH,  62,  489. 

Berengario,  conte  di  Barcellona,  HI,  41 

Berengario,  de'  conti  di  Lucca.  277. 

Berengario,  duca  del  Friuli,  H,  166, 
467. 

Berillo,  45. 

BerkOk,  HI,  836. 

Berlais  Roberto,  IH.  347. 

Bernardino,  conte,  III,  594. 

Bernardo  Michele,  HI,  390. 

Bernardo,  figlio  di  Pipino.  227. 

Bertario,  abate,  365,  444,  460. 

Bertoldo. H,  325. 

Bertolottl.  xv. 

Besciàr-ibn-Bord.  11,  443. 

Bibars.  xxxvin,  xlviii;  IH.  654. 

Biscir-ibn-Sefwàn,  435.  474,  H,  233. 

Bizantini .   xli,  xlii:  72,  74,  75.  448, 
425.   473,  241.  278,  283.  290.  309. 

313,  316,  318.  319,  323.  329,  331. 
338,  349.  352,  364,  376,  380.  413. 
445.  418;  H.  34.  48,  70.  74,  80.  HI, 
83,  400.  455,  466.  468.  474.  471, 
476,  479,  49%  204,  213.  241,  2W. 
244,  2i6,  247.  2t0.  251,  262,  «3, 
263.  266.  267,  269.  271.  27i.  291. 

314,  312,  343,  347,  322.  333,  338, 
340.  357.  364.  365.  372.  376.  378. 
379,  389.  390.  393.  394,  396,  399. 
415.  447.  424.  422.  423.  486.  4». 
460.501.  519;  IH.  4.  44  25,  26.  3», 
34,  63.  494.  247,  218,  223,  354.  366, 
433.  443.  447,  450.  465,  466,  480, 
666,  746,  825,  836,  838.  839.  851. 
860. 

Bizantino  Impero,  lì.   444.  466.  468, 

469.  472.  476,  483.  215.  242,  243. 

255.  260.  274.  278.  308,  310,  311. 

367,  375   379.  383.  386;  IH,  5,  26, 

50.  444.  282.  443,  508. 
Blettiva,  111,51. 
Bloi.s  (di)  Pietro.  HI,  216.  497. 
Boch  ^dutl.  Franz),  HI,  798,  800. 
Bochtor.  IH,  329. 
Bodeir-ibn-el-MekIàti,  II.  539. 
Boemondo,  principe  dt  Antiochia,  IH. 

444.  446,  465,  483,  484,  486,  488, 

433,  863. 
Boha-ed-din.  xlviii. 
B"bt"r,  di  Dendera,  IH,  832. 
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Boioanni,  IT,  365.  366;  III,  34. 
Bolukkin-lbn  Ziri,   li,  t38,  288,  2X9, 

290,  355.  35S.  i 

Bonaini  Francesco,  III,  376. 
Bonanno,  da  Pisa,  III.  862.  863. 
Bonaparte  (de)  Luciano,  IH,  59i. 
Bnnatti  Gaìdo,  HI,  695. 
Boncompagni  Baldassarre,  III,  658. 
Bonelli,  casato,  HI,  224.  233. 
Bonello Matteo,  III.  232.  485,  486,  487. 
Bonello  Ruggiero,  III.  221. 
Bonifazio,  conte  di  Lucca.  276. 
Bonifazio  del  Vasto,  III.  499. 
Bonifazio,  marchese  d'Incisa,  HI,  499. 
Bonifazio,  marchese  degli  Italiani,  III. 

496. 
Bonifiizio,  marchese  di  Monferrato,  III, 

497. 
Bonincontri  Lorenzo.  III.  44. 
Bonneila  Riccardo.  Ili,  224. 
Bono  Odone,  marchese,  111.  224.226. 
Borboni  di  Napoli,  III,  404 .  279,  309. 
Borelio  Goffredo,  HI,  312,  340. 
Boreilo  Roberto,  111,  224. 
Borgogna  (duca  di),  111,  347. 
Bosaisa,  93. 

Boscera,  11,  499,  200,  228. 
Bosco  (marchesi  del),  IH,  499. 
Bosone,  446. 

Botayctor  Niccolò.  Ili,  288. 
Betoniate  Niceforo.  Ili,  444. 
BouUlon  (casa  di),  UI,  489.      « 
Bourquelot,  344. 
Boweidi,  II,  278. 
Brachimo  (Ibrahim-ìbn-Ahmed),  II,  84, 

96. 
Brahim,  gaito  (IbrahimX  HI,  264. 
Brancaleone,  II,  247. 
Brienne  (conte  di),  HI,  568,  569,  582, 

585. 
Brioschi  Francesco,  HI,  456. 
Brocb.  Il,  383,  384,  386,  HI,  39. 
Bruno,  HI,  288. 
Bruzii,  IH.  496. 
Buatère  Gilberto,  v.  Drengot. 
Buccahar,  IH.  572. 
Bucoboli,  II,  342. 
Buddisti,  11,408. 
Buidi,  V.  Bowiedi. 
Bulcassimo,  11,  328,  v.  Ali-ibn-Hasan- 

ibn-Àli  (AbU'l-Kasim),  e  Ibn-Ham- 

mudi,  HI,  5V2. 
Bulgari,  493,  540;  H,  453.  473,  365. 
Burabe  (Abu-Rebi'a?),  IH,  376,  377. 
Burcardo,  H,  325. 
Burcardo,  vescovo  di  Strasburgo,  HI. 

536. 
BurgioBergi.  HI,  244. 
Burgio,  casato,  HI.  474. 
Burgio  Giovanni,  HI,  794. 
Busca  (marchesi  di),  HI,  499. 
Buscemi  Niccolò,  469,  488,  489. 

111. 


Busilla,  HI,  494. 

Busito  (Abu-Sa'ld),  II,  340. 

C 

Cahlàn.  Il,  233  {corr.  Kahtàn). 
Calatabiano  (di)  Roberto.  IH,  499. 
Calatabutur  (de)  Sir  Ricalinus.  111,245. 
Calatafimi  (di)  Simone,  HI,  225. 
Caligola,  9;  H,  550. 
Callinico.  303. 

Callisto  II,  papa,  H,  396;  HI,  344. 
Calonimo,  li,  326. 
Calzola,  casato.  II.  453. 
Camerano  (da)  Bonifacio.  HI,  224. 
Cammarata  (di)  Lucia,  HI,  250. 
Campana,  casato,  HI,  205. 
Camulio  Niccolò,  IH,  57. 
Cangerai,  casato,  IH,  884 . 
Canna  (de)  Gualterius,  HI,  £24. 
Canterbury  (di)  Tommaso,  v,  Becket. 
Capali.  IH,  48. 
Capialbi.  IH,344. 
Capizzi  (da)  Adamo,  HI,  288. 
Capparone  Guglielmo,  HI,  583,  585, 

586,  587,  594. 
Caraccioli,  li. 
Cardoone,  li. 

Carini  Isidoro,  IH,  594,  635. 
Carli  G.  Rinaldo,  lv. 
Carlo  d'Angiò,  396;   II,  45;  IH,  538, 

634,  654,  688,  698,  742.  820,  868. 
Carlo  II,  d'  Angiò.  IH,  642,  627.  6.34. 
Carlo  il  Calvo.  444,  445.  437,  443.  444, 
^  445,  446,  448.  454,  462;  H,  299. 
Carlo  il  Grosso.  i53. 
Carlo  Magno,  447,  482,  483.  484,  485, 

486,  487,  488,   489,  490.  494,   49i, 

242.  224,  226,  227.  230,  342,  389. 

433;  li.  469,  278,  338;  111,  47,  489, 

496, 498,  448.  680.  685. 
Carlomanno,  454 ,  453. 
Carlo  Martello.  458. 
Carlo  il  Semplice,  HI,  48. 
Carlo  lo  Zoppo,  v,  Carlo  U,  d'Angiò. 
Caro,  arcivescovo  di  Morreale,  Hi,  568, 

592. 
Carpi,  XXXV. 

Carretto  (marchesi  del),  HI,  499. 
Carsianili,  440. 

Cartaginesi,  li  203.  357,  382,  393.       . 
Carlomi  Elia.  IH.  456.  462,  484. 
Cam-  (ibu-)  Jùsuf.  HI,  20ti,  875. 
Caruso  Gian  Battista,  vii,  viii,  ili,  lii, 

lv;  45.  48. 
Caruso  Giuseppe,  xvi,  xxiii. 
Casiri,  XIX,  xxxix,  xlviii,  lui. 
Cassidoro,  42. 
Castellani,  casato,  HI,  242. 
Castello  (da)  Roberto,  HI,  288. 
Castiglia  Benedetto,  II,  43. 
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Gastigliani,  01,488,705. 
Castiglioni,  xxir;  408:  li,  6;  III,  450. 
Catocalone,  U,  393,  39i;  UI,  56.    . 
Catania   (vescovo  e   Chiesa  di),  III, 

242,  238,  239,  2*5,  246,  264,  304, 

308,  320,  323,  330,  450,  464.  597, 

806. 
Caterioa,  da  Demona,  U,  409. 
Catrobarba  Riccardo,  III,  294 . 
Caussln  J.  J.,  li,  lii;  II,  204,  206. 
CaussiD  de  Perceval,  li,  lv;  57,  63,  76, 

408.246;  HI.  322. 
Cavallari    Francesco    Saverio,   xxxiv; 

344;  n,  452,  454;  HI,  824,  844. 
Cave  Guglielmo,  ili;  488. 
Cedreno,  xxviu;  242.  506. 
Cefalù  (vescovo  e  Chiesa  di),  III,  245, 

236,  250,  262,   346,  454,  474,  575, 

580,  806,  872. 
Celano  (conte  di),  HI,  600. 
Celestino  m,  papa,  UI,  566,  567. 
Cerameo  Teofane,  488;  III,  695. 
Ceriani  Antonio,  ni,  659. 
Cesario,  365,  366,  367. 
Ceva  (marchesi  della).  III,  499. 
Champollion-Figeac,  xxviii. 
Cbamut,  v,  Ibn-HammAd. 
Chapzis  (Hamza),  UI,  262. 
Cherbonneau,  xxxiv,  xlv,  xlvi,  lvi  : 

UI,  704. 
Cbrisione,  U,  84 . 
Cibo  Andreuccio,  UI,  260. 
Cicala  Giovanni,  UI,  635. 
Cicerone,  7. 
Ciclopi,  II,  86. 
Cincimo,  377. 
Cirenaici,  U,  203. 
Citeron,  lii. 

Ciullo  d' Alcamo,  UI,  888. 
Clavesana  (marchesi  di),  UI,  499. 
Cohen  Giuda,  UI,  692,  708. 
Colbert,  UI,  698. 
Coloman,  re  d'Ungheria,  UI,  494. 
Colombo,  calabrese,  548. 
Comparetti,  UI,  539. 
Conde,  429, 436,  4U,  464,  463. 
Cenone,  29, 495,  203. 
Copti,  467;  U,496. 
Corace,  U,  463. 
Coreish,  v.  Marisc. 
Corrado...,  U,  325. 
Corrado,  frate,  vu;  II,  445. 
Corrado  UI,  imp.,  UI,  431,  432,  433, 

609. 
CorradoIV,  UI,  225,  744. 
Corrado,  di  Monferrato,  UI,  522,  523, 

643. 
Corrado,  re  d'Italia,  UI,  492,  495,  499. 
Corrado  il  Salico,  UI,  28,  29. 
Corrado,  vescovo  di  Hildesbeìm,  lU, 

602. 
Cortemiglia  (marchesi  di),  UI,  499. 


Cosimo  lU,  de'  Medici,  ix. 
Cosimo,  monaco,  477,  478. 
Cosroe  Nuscirewan,  40. 
Costantino  Caramalo,  U,  79,  80,  87. 
Costantino,  diacono,  29. 
Costantino  Duca,  lU,  444. 
CosUntino  Gongile,  II,  260. 
Costantino  I.  imp-,  48,  481  498,  200, 

204,  208,  244,  242,  303;  UI,  47,  305. 
Costantino  UI,  99. 
Costantino  IV,  220. 
Costantino  V,  489,222. 
CofiUntino  VI,  73,  496,  242,  245,  2it, 

245,  250,  252,  282,  346, 382;  II,  453. 

204, 245,  242,  2i3,  246.  250;  m,2a 
Costantino  VIU,  U.  343,  367. 
Costantino  IX,  U,  386,  395;  lU,  42,  hi 
Costantino  X,  U,  446. 
Costantino,  corr.  Costanzo,  U,  97,  9S. 
Costantino,  patrizio  dell'Italia  merìdit>> 

naie,  463. 
Costantino,  patrizio  di  Sicilia,  225, 21$, 

247. 
Costantino,  di  Sicilia,  poeta,  606. 
Costanza,  d'Aragona,  moglie  di  Fafe- 

rigo  U,  imp.,  UI,  583,  590,  804. 
Costanza,  moglie  di  Arrigo  V  1,111,  503, 

530,  543,  544,  545,  547,  552,  5tì, 

564,  565,  566,  567,  568,  572,  873. 

574,  576,  588,  601. 
Costanza,  figliuola  di  Ruggiero,  conte 

di  SicUiariu,  495. 
Costanza,  figliuola  di  Abu-1-Fadbl,  m, 

256. 
Costanzo  o  Costante,  xxiix;  U,  43, 77. 

78,  84,  86,  90,  92,  93,  94,  95,  96.  »7. 

99,  443,  480,  207. 
Coste,  UI,  824,  834,  837,  858,  859. 
Crambéa,  U,  254. 
Cremona  (da)  Gerardo,  UI,  695. 
Crinite,  II,  203,  204. 
Crisafi,  444. 
Crisonica,  U,  406. 
Crispi  Francesco,  lU,  243. 
Cristiani,  xlh;  51,  53,  450;  II,  42,  43, 

44,  66,  57, 61,  69,  73,  74,  77,  80,  «, 

83,  87,  92,  404,  406,  407,  408,  40. 

444,  443,   448,  452,  462,  463,  465, 

467,  483,  206,  240,  212,  238.  239, 

240,   245,  248,  255,  262,  267,  2«. 

273,  276,  278,  293,  343,  345.  353, 

362,  374,  373,  377,   395,  396,  397, 

398,  399,  400,  404,  403,  405,  4lt 

444,  445,   422,  443,  460,  464,  46d. 

474,  494,  528,  554;  tu,  4,  8,  40.  42. 

43,  44,  54,  56,  58,  65,  68,  74,  77,  W, 

83,  93,  95,  96,  400,   432,  462,  467. 

470,   474,  475.  476,   484,  487,  489. 

240,  248,  249,  253,  254,   262,  281. 

285.  303,  319,  327,   334,  338.  345. 

349,  351,  358,  366,  375.  379,  381, 

383,  384,  398.  400,  404,  409,  411, 
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446.  «7,  449,  421,  424.  425.  429, 
430,  454,  462,  469,  472,  473,  475, 
477,  487,  489.  490.  496,  498,  506, 
507,  508,  643,  546,  548,  522,  523. 
526,  528,  530,  533,  534.  635,  5W. 
545,  5i6,  547,  572,  576,  578,  679, 
587,  594,  692,  5«4,  595,  597,  609, 
642,  647,  649,  622,  625.  626.  633, 

642,  645,  647,  648,  632.  704,  706, 
744,  746,  722,  728,  763,  780,  790, 
846. 

Cristodulo  o  Crìsiodoro,  III,  354,  355, 

364,  364. 
Cristoforo.  HI,  35f ,  353,  364 . 
Croati.  380;  H.  469. 
CrociaU.  11^328.  386;  UI,  99,  407, 488, 

493,  244.  299,  424,  432,  433,  434, 

435,  464,  505,  522.  529,  545,  5tó. 

565,  566.  673,  574,  585.  600.  604. 

609,  633,  636,  637,  638,  640,  6i4, 

643,  646,  647,  667,  673,  704,  724 . 
Curdi,  m,  506. 

Curopalata,  viii. 

Cumicani,  cognome,  III,  205. 

Cusa  Salvatore,  III,  204,  262,  346,  325, 

450,  454,  494,  806,  850,  874. 
Custasio  (de)  Sir  Bonom,  III,  244. 
CuCzaniti  Leone,  III,  294. 
Cuirier,  IH,  789. 


Daber  o  Zàhir,  califo  fatimìta.  II,  244 . 

Dabm&o,  tribù  arabica,  HI,  384. 

Daisanìti,  II,  409. 

Dami'a,  v.  Àbu-Mobammed. 

Damiano,  II,  88. 

Dani,  III,  45. 

Daniele,  profeto.  II,  262. 

Daniele,  da  Taormina,  61 6;  II,  80. 

Danielis.  442. 

Dante  Aligbieri.  HI.  889. 

D  Aquino,  casato,  HI,  665. 

Dato,  IH,  24. 

D'  Auceto  Roberto,  HI,  876. 

Daumas,  II,  38.  39. 

Dawùd,  UI,  639,  640. 

D' Azeglio  Massimo,  xxxv. 

Dedone,  II,  325. 

De  Fraehn,  xxiv. 

De  Frémery,  xx,  xlvii. 

De  Grossis,  xxix. 

De  Guignes,  li;  408. 

De  Hammer,  II,  43. 

Del  Giudice  Giuseppe,  III,  202. 

Della  Meusa  Antooio,  HI,  875,  876. 

DeHa  Noce  Ruggiero,  HI,  288. 

Della  Vigna  Piero,  HI,  620,  634,  707. 

De  LoDguerue,  II,  453. 

De  Meo,  HI,  33. 

De  Maramma  Luca,  IH,  868. 


Dennis  Giorgio,  IH.  857. 

Derenbourg,  xl  ;  63;  H,  472. 

De  Riedesel,  barone,  lii. 

Derràg,  H,  484 . 

Dervls,  62. 

De  Sacf,  xxxviii,  xxxix,  xlvi,  xlix, 

Liv;63;n,  43,  20. 
Desiderio,  re,  485. 

Desiderio  Abate,  IH,  22,  469,  863, 860. 
De  Simoni  Cornelio,  IH,  497. 
De  Slane,  xxxiii,  xxxvii,  xxxviii,  xxxix, 

XL,  XLI,  XLIII,  XLV,  XLVIII,  L,  LI,  LII, 

Liv;  63,  408,440,443,442,452,  430; 

IH,  872. 
Des  Noyers,  xvii,  xviu. 
D' Este  Ugo,  IH,  444. 
Des  Vergers,  xviii,  xix,  xxiv,  xlvii, 

LII,  Liv;  430. 
Dhaif,  V.  Musa-ibn-Ahmed. 
Dbobbi,  464. 
D'Herbelot,  xtxviii. 
Diama-ibn-Mobammed,  II,  224. 
Di  biondo  Leone,  IH,  868. 
Di  Fiore  Giuseppe,  xxxiv. 
Di  Giovanni  Bono  Giorgio,  HI,  868. 
Di  Giovanni  Giovanni,  45,  48,  49,  20. 

24,27,28.  96,402,  403,  489. 
Di  Giovanni  Vincenzo,  HI,  878, 887. 888. 
Di  Gregorio,  v.  Gregorio  (Rosario). 
Dihà,  V.  Kàhina,  449. 
Dimiscki  (Scems-ed-din),  li,  lui. 
Dimiscki,    V.    Iehia-ibn-Abd-er*Rab- 

man-ibn-A  bd-el'Mo*nim. 
Diocleziano,  40. 

Diodoro  Siculo,  4,  6,  494,  497;  H,  406. 
Diogene  Laerzio,  II,  404. 
Dionisio,  giudice,  IH,  868. 
Diopoldo,  IH,  587,  688. 
Diosallo,  cognome,  IH,  205,  876. 
Dioscoride,  II.  218,  249. 
Ditmar,  conte,  H,  325. 
Doceano,  catepano,  U,  388. 
Docibìle,  458. 
D'Otisson.  452. 
Domairi  {carr.  Demlri),  lui. 
Dombay,  l. 

Dominic  (de)  Raffaello,  IH,  390. 
Donas  o  Donus,  HI,  205. 
Donolo,  U,  474,  472. 
Dorn  B.,  IH,  694. 
Doxopatro,  v.  Nilo  Doxopatro,  HI,  660, 

66«. 
Duzy,  xxxiii,   XXXVII,  xxxviii,  xxxix, 

xl.  XLl,  XLII,   XLIII,  XLIV,  XLVI.  XLVlI, 

XLVIII,  L.  LI,  LII,  Liv,  Lv;  442,  462; 

HI,  4,  873. 
Drengot  Gilberto,  o  Buatere.Rainolfo, 

Anquetil  e  Ormondo,  IH,  25. 
Drogone,  HI,  39,  40,  42,  46,  48. 
Drusì,  U,  402,  447,  437. 
Drusiana  (da)  Ruggiero,  IH,  287,  288. 
Dsebebi,  lu;  88;  II,  544. 
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Dsiroarì,  IH,  %U, 

Dualisti,  II,  98. 

Du  Caurrol,  II,  43. 

Ducezio,  278,  279. 

Duchesne  Andrea,  III,  56,  58,  59. 

Dudoae,  di  S.  QuioUno,  III,  20,  22. 

Dugat,  LV. 

Du  Merli,  xxix. 


Eadmero,  m,  487,  488,  274. 

Eberwin,  abate,  II,  413. 

Ebrei,  27,  40,  54,  57,  450,   495.  203, 

218,  249,  408,  478:  II.  32,  56,  404, 

406,  307;  UI,  209,  234, 249,  2H2,  253, 

254,  294,  296,  297,  328,  330,  434, 

477,  555,  647,  648,  697,  708,  744. 

728,  764,  870. 
EcceliDO  (Azo),  II,  325. 
Edris,  III,  662. 
Edrts,  figlio  del  precedente.  226;  III, 

662. 
Edrts,  principe  di  Malaga,  IH,  663,  664. 
Edrisi  Mohammed,  figlio  di  Moharamed, 

di  Abd-AUah,  di  Edris  (Abu-.\bd- 

Allab),  X,  XXIII,  XXVII,  xxxix,  xliii, 

XLiv,  LI,  LUI,  Lv;  236,  348:  II,  67; 

III.  462  segg..  662,  663,  664,  666. 

670,  674,  672.  680.  699,  830.  844. 

842,  845.  860. 
Edrisiti,  429,  225,  226.  229)  n.  435; 

IH,  473,  5Ì0,  662. 
Eduardo  I,  d'Iochilterra,  m,  40. 
Einhardo.  447,  277. 
Eleazar.  IH,  348.  349. 
Elena,  figlia  di  Niccolò,  figlio  d'Eugenio, 

ammiraglio.  III,  353. 
Elia,  canonico.  Ili,  572. 
Elia(ilGiovane),daCastrogiovannl.442, 

448,  542.  545.  546,  547,  548,  649. 
Elia,  profeta.  III,  84. 
Elia,  romito.  II,  407,  408. 
Eliodoro,  249. 

Elisabetta,  di  Norvegia,  II.  384. 
Eliseo,  di  Segelmessa,  II,  434.  435. 
Elmacin,  xlvii. 
Eipidiu,  247,  248. 
Emir-lbn-'Abs.   Mir-Abs,  v.    Mira» 

betto. 
Emma,  figliuola  del  conte  d'Evreux.  Ili, 

8i. 
Emma,  figliuola  del  conte  Ruggiero, 

HI.  495. 
Emmanuele,  casato,  IH.  45(.  505. 
Emmanueie  Comneno,  HI,    443,  414. 

433,  434,  435,  439,  467,  060,  661. 
Emerico,  re  d*  Un^lieria,  HI,  5>!3. 
Empedocle,  xlviii,  xlix;  U,  400.  404, 

3(;2,  463. 
Enger,  xxviii. 


Epaminonda,  H,  80. 

Eraclio,  vii  ;  58,  76,  77,  94,  97, 408. 

Erastotene,  HI,  674. 

Erberto  Braosense,  IH,  22^. 

Erchemperlo,  232,  233,  361,  369,  38Ì, 

U2,  445,  4Ì7,  448,  454,  459. 
Eremberga,  85,  495. 
Ermanno  Contratto,  HI,  40. 
Ermenseda,  contessa,  IH,  42. 
Ermogene,  507. 
Erpenio,  xiii.  xli. 
Eruli,  42. 
Essaconte,  II.  274. 
Esseriph  (Es-Sc^rif),  IH,  267* 
Etiopi,  H,  347. 
Euclide,  U,  462. 
Eufemio,   xivii:  233,  244,  243,  SU. 

245,  246,  247,  248.  249.  250,  tA, 

252,  258,  269,  262,  26  V,  265.  Ii9, 

279,  284,  282,  286,  294  ;  HI,  86. 
Eugenio,  ammiraglio,   xxx;  HI.  347, 

460,  657,  658,  659,  660,  664. 
Eu^-enio.  detto  il  Bello.  IH,  346. 
Eugenio,  emiro,  v.  Eugenio,  amoùrt- 

glio,  HI,  353. 
Euplio,  47. 
Euprassio,  446. 
Eusebio,  consolare,  244. 
Eustazio,  arcivescovo  di  Tessalooica, 

xiviii;  HI.  354,  524,  537,  538,  5 J9, 

688. 
Eustazio.  dningario.  II.  80,  88. 
Eustazio.  stratego  di  Calabria,  II,  453- 
Euthimio.  240.  249. 
Eutichio,  patriarca  d'Aleasandrìa.  xi, 

xli. 
Eutropio,  lombardo,  443. 
Evagrio,  76. 
Evisando,  HI,  457. 
Evreux  (conte  di),  IH,  84. 
Ezzelino  (Azo),  IH,  649. 


Fabricius,  xxxix. 

Fadbl  (per  errore  in  luogo  di  Fate* 

mila?),  H.  474. 
Fadhl-ibn-Gia'far,  343,  344,  347;  D. 

32. 
Fadhì-ibn-la\-ùb,  300,  304,  305. 
FadhI-ibn-abi-lezìd,  H,  202.  203,  »7. 
Faiz-billab,  califo  fatimita,  HI.  766. 
Fakhr-ed-dtn,  IH,  638.  644,  642. 
Fakri,  IH,  242. 
Falcando  Cgo,  IH,  246,  254,  440.484, 

492,  543  a  545.  842;  11.308. 
Falco  vdi)  Rob»*rto,  HI.  «88. 
Fallamonaca  Uberto.  IH.  645.  6il 
Famin,  xviii;  470. 
Farag-Mohammed.  H,  243. 
Farag-ìbn-Salem,  HI,  698,  868. 
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FarangìaOYaDdali),  424. 

Karich  (7^,  fislio  di  Said.  470. 

Paresi,  II,  475. 

Fartutto,  cogoome,  III,  206,  875. 

Fasi,  UI,  745.  746. 

Fatima,  II,  445,  432,  662. 

FatimiU,  ili,  xlii,  liv;  II,  6,  39,  53, 
448,420,  422.432,  433,435,  437,  440, 
4U,454,  452,  45i,  458,  462,467,476, 
479, 482,  488,  492,  495,  497,  498, 499, 
248, 227, 228,  233,  240, 25^,  257, 2S0, 
285,  286, 287,  289,  312,313,  332,  :i56, 
364,  372, 426,  454,  45s,  459,  523,  547; 
HI,  457,  260  32-,  352,  40V,  449,  454, 
465,506,  83V835,  8V4,  8V7. 

Fanello,  viii;  233,  234,  236.  237. 

Federigo,  d'Aragona,  re  di  Sicilia,  III, 
634,  870,  890. 

Federigo  Barbarossa,  IH,  44,  42,  219, 
222,  465,  468,  508,  536,  620,  740. 

Federico  II,  imperatore,  xxxviii,  xlix; 
389;  II.  493,  345,  347,  433,  463,  471  ; 
III,  86.  473,  224,  2  H,  2i0,  253,  265, 
266,  288,  294,  297,  298,  318,  328, 
367,  359,  363,  365,  406,  444,  445, 
494,  542,  567,  568,  5fi9,  570,  574, 
675,  676,  579,  582,  583,  584.  588, 
589,  590,  594,  592.  593,  59  K  595, 
596,  598,  599,  600,  60<,  602,  603, 
604,  605,  606,  607,  608,  609,  640, 
644,  642,  613,  644,  616.  648,  649, 
620,  621,  622.  623,  625.  626,  629, 
630.  634.  632,  633,  635,  636.  6.i7, 
638,  639,  640,  644,  6*2,  6i3,  644. 
646,  647,  648.  649,  650,  651,  652, 
653,  654,  656,  689,  690.  691,  692, 
693,  694,  695,  696,  697,  700,  704, 
702,  703,  705,  706,  707,  7iJ8,  709, 
740,  744,  742,  773,  778,  785.  786, 
788,  790,  794,  800,  804.  806,  807, 
808,  845,  846,  820,  867,  888. 

FeodaDitl,  333 

FeDicii,  31,  404,294;  111,  3,6. 

Fer  Ugo,  IH,  600,  601 . 

Ferdinando  il  Cattolico,  23V. 

Ferghalùsc,  v.  Asbagh-iba-WekII. 

Ferran-Iove,  HI,  260. 

Fezara,  tribù  arabica.  II,  32. 

Fibonacci  Leonardo,  IH,  692,  695. 

Fichi  Raimondo,  HI,  868. 

Filagato,  monaco,  IH,  695. 

Filargato,  U,  348. 

Filippico,  480. 

Filippo,  arabo,  monaco,  HI,  208. 

Filippo,  di  Gregorio,  III,  4r.6. 

Filippo,  di  Mebdia.Hl,  425,  436.  437, 
438,  439,  445,  484. 

Filippo,  monaco,  488. 

Filippo  I,  re  di  Francia,  IH,  495. 

Filippo  II,  di  Francia,  HI,  524, 529, 590. 

rihppo  IH,  di  Francia,  IH,  634 . 

FUippo  H,  re  di  Spagna,  II,  282. 


Finni,  H,  469;UI,  45. 

Fiorelli  Giuseppe,  HI,  452. 

Fleischer,  xxii;  H,  274,  604;  HI,  743, 

755,  762,  782. 
Fiorenti,  supposto  re  di  Palermo,   H, 

338 
Fluegel,  xxxYii,  xxxix,  xlii,  li,  lt. 
Fluro,  383. 

Foca,  condottiero,  H,  492,  493. 
Fodhùl,  44,  49. 
Foriani,  l;  HI,  420,  corr.  Forriani,  e 

V.  Omar  e  Hosein. 
Fortia,  d  Urbao,  40. 
Potino.  245,  250,  251. 
Fozio,  338,  434,  454, 485. 489, 499. 600, 

501,505,  517.  518;  HI.  49. 
Francesco  U,  di  Francia,  690. 
Francesi,  II.  444,  442;  HI,  218,  367, 

444,  442,  600,  501,  557,  558,  758. 
Franchi.  44,  404,   482,  483,  484.  486, 

490.  222.  312,  365,  374,  380,  438,  i47. 

H,  72.  89,  322,  337,  372,  552  ;  III,  79. 

84,  82,  488,  489.  218,  310,  442,  420, 

444,468,469,512.  527,767. 
Francu,  coj^nome,  HI.  206,  876. 
Fredesenda,  HI,  42,  Ì5. 
Friddani  (barone  di),  xxxv;  IH.  230. 
Fridleif,  re  di  Danimarca,  II,  385. 
Frode  I,  re  di  Danimarca,  H,  386. 
Fu  lei  Innocenzo,  IH,  887. 
Fumaiolo,  t;.  Michele  Duceano. 
Fusco,  HI,  344. 


Gabriele,  61,  55. 

Gaetani  OlUvio,  xxix;  48,  28,  29,  403. 

GaOlci,  IH,  212. 

Gaietani  Costantino,  IH.  3,  44. 

Gaitane  Giovanni,  HI,  208. 

Gala  Niccolò,  HI,  208. 

Galabeta  Roberto,  IH,  294. 

Galileo,  HI,  296. 

Galli.  372. 

Gallo,  imperatore,  II,  409. 

Gallo  Agostino,  H,  454. 

Gallo  Niceta,  HI,  208. 

Gambro  Riccardo,  IH,  291. 

Gargallo  Tommaso,  xxxv. 

Garibaldi  Giuseppe,  HI.  97. 

Gaun-es-Sikiili    (el),    v.   Hasan-ibn- 

Wadd. 
Gauthier,  HI,  407. 
Gayaugos  Pasquale,  xxxiv,  xxxix,  xl, 

XLiii,  XLix,  Lv;  81  ;  IH,  626. 
Gazeli  [coir.  Gazali),  H,  493. 
Gaznevidi,  264. 
Gazolin  de  la  Blace,  HI,  62. 
Geberiti,  li,  99. 
Geihani,  IH,  669. 
Gelàl-ed-din,  HI,  637. 


910  INDICE  D 

Geraai-ed-dtD,  [II,  6U,  655. 

Gembloux  (di)  Rugli^lmn,  III.  S5. 
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Simsàm-ed-dawla,  emir  kelbita.  Il, 

375,  379,  393,  449  a  422,  424,  425, 

427,  548,  554 ,  IH,  66. 
Hasao'ibo-Mobammed,  di  Bàghàia,!!, 

352.  354. 
Hasan-ibn-Nàkid,  429,  430;  H,  53. 
Hasan-ibn-Omar-ibn-Menkùd  (Aba- 

Mobammed),  H,  420,  539. 
Hasan-ibn-RescÌk(Abu-Ali),o.  Ibo-Re- 

scik. 
Hasan-ibn-Sabbah,  II,  447. 
Hasan-ibn-Wadd  (Abu-Aii),  detto  El- 

Gaun-es-Sikilli.  IH,  764. 
Hàscem,  49,  56,  64. 
Hàscem-ibn-Jùnis  (Abu-1-KàsiiD),  II, 

514,  536. 
Hasdai-ibo-Bescrùt,  II,  219. 
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Hase  Carlo  Benedetto,  xxix,  xxxiii, 

xxxvii,  xxxix,  Lti;  8V;  II,  416. 
HassÀn-ibD-Noman,    449,    420,   422, 

434,  465,  466. 
Hauteville  (casa  di),  HI,  23.  34,  39,  40, 

45,  52,  53,  444.  449.  422,  431.  433, 

443,  446,  258.  274.  304,  332.  530. 
Hawwàs,  V.  Ali-ibn-Nima. 
Haztma,  tribù  arabica.  II,  522. 
Heggiàg-ibn-Jùsuf,  il,  4. 
Hegiazi,  111,  2t2. 
Herawi,  xlvi;  II,  436,  444. 
Hermann,  III,  604. 
Hermes,  HI.  690. 

Hesciàm,  califo  oroeiade,  428,  435. 436. 
Hilàl,  tribù  arabica   II,  5i7;  111,  93. 
HimianU.  II,  233  336,  520. 
Hittorf,  111,  858.  859. 
Hobwart,  xi.i. 

Hodseil,  tribù  arabica.  II,  213,  754. 
Hobenstaufen.  Ili,  531. 
^  Holwàni,  li,  420. 
*  Homaidt,  xlii;  II,  491. 
Hoonegar,  xxxiv,  xlv,  liy,  lyi. 
Uosein-ibn-Ahmed-ibn-Jakùb,  394, 

423. 
HoseiD-ibn-Ali-el-Kindi,  HI,  256. 
Hoseio-ibn-Abmed,  da  Sana',  detto  lo 

Sciita,  V.  Abu-Abd-allab-es-Scri. 
Hosein-ei-Forriàni  (Abu-1-Hasan),  III» 

420,  468,  469.  470. 
Hosein-ibQ-Ali-ibn-abi-Taleb,  II,  407, 

445. 
Hosein,  da  Cassano,  III,  264. 
Hosein,  eatto  e  stratego,  IH,  316. 
Hosein-iDn-Giawher,  lì,  288. 
Hosein-ibn-Hifmàm,  II,  267. 
Hosein,  di  Palermo,  HI,  256. 
Hosein -ibn-Ribbab-ibn- Ja'kùb-ibn - 

Fezàra,  391.440,417. 
Hosein-ibn-Sentir,  HI,  206. 
Howàra,  trìbù  berbera,  264,286,  351  : 

II,  52.  498;  HI,  214. 
Huillard-Brébolles,  xxx. 
Humboldt,  xxx;  HI,  658. 
Humur,  di  Michiken,  HI,  264. 
Hurter,  HI,  570. 


Iacopo,  congiunto  di  Innocenzo  HI,  III, 

579,  684 . 
la'kùb,  califo  almobade,  HI,  496. 
Ia'kab-ibn-Abmed,emiraghlabita.426. 
lakùb-ibn-Ali-Roneidi,  11,  512,542. 
U'kùb  -ibo-Fezàra,  11,  140. 
la'kùb-ibn-lsbàk.  H,  480. 
la  kub-ibn-Jùsuf,  califo  almobade,  IH, 

686. 

U  kub-ibn-Modhà-  ibn-Sewàda  -ibn- 
Sofiàn-ibo-Sàlem,  394. 


Ia*kObl.  ITI,  669. 

lalcObia,  famìglia,  394. 

lakùt,  XXVII,  xlvi;  87;  II,  429,  640, 

545,  517.  522. 
la'isc.  Il,  294 .  292,  293. 
lamstlla  (de)  Niccolò,  HI.  706. 
làois  il  Siciliano,  II,  356,  357. 
laroslaw  I,  11,  384. 
Jaubert,  xliv. 
lazuri,  II,  547. 
Ibaditi.  427;  11,420,497. 
Ibelio  (principe  d').  IH,  643. 
Ibo-el-Abbàr,  xxxvii,  xui,  xlix;  444, 

445.  454. 
Ibn-Abd-el-Berr,  II,  482,  503,  542. 
Ibn-Abd-el-Hakem,  xxxtx;  88,  89,  93, 

96,405.  412,443. 
Ibn-Abd-Rabbib,  xxviii;  35,  73;  HI, 

433. 
Ibn-Adsàri,  xxxvii,  l. 
Ibn-Aiàs,  Lv. 
Ibn-Ali,  II,  458. 
Ibn-abi- Amir .    detto  Almanzor,  n, 

472,497.521;  HI,  4. 
Ibn-Aramàr,  li,  291. 
ibn-'Amrào,  II.  485. 
Ibn-Asciatb,  II,  204,  205. 
Ibn-Abi-'AsrOn,  IH,  720. 
Ibn-el-Athfr.  xix,  xzvii,  xxviii,  xlvii. 
Ibn-  AttÀf,  II,  495,  204.  205,  206. 
Ibo-el-Awwàm,  xlii;  11,  447. 
Ibn-Ba'ba',  II,  552.  ' 

Ibn-el-Bàgi,  v.  Hasan-ibn-Abd-el-Baki. 
Ibn-Baruki.  IH,  256. 
Ibn-Baskowàl,  XLiti;  II,  475,  476. 
Ibn-BaslOs,  H,  253. 

Ibn-Bassàm,  xlui;  H,500,  524,525, 535. 
Ibn-Batuta,  xlvi. 
Ibn-BesàI,  II,  447. 
Ibn-BescirÙQ,  xxxviii,  xlv;  II,  535; 

HI,  462. 
Ibn-el-Bessàr,  HI,  509. 
Ibn-Oàia,  11,  483. 

Ibn-I)haisàn,  o  Bardesane,  U,  409. 
Ibn-abi-Dioàr,  lv. 

lbn~Fadhl-Ailab,  v.  Ahmed-lbn-Iehia. 
Ibn-Abi-I-Fadbl,  268. 
Ibn-Fassàl,  H,  447. 
Ibn-Fehbàm,  v.  Abd-er-Rahm&n-ibn- 

Abi-Bekr. 
Ibn-Fùregia,  II,  512.513. 
IbD-Gbalanda,  v.  Abu-1-Hokm. 
IbD-Gbania,  IH.  496,  599,  624. 
Ibo-Gbazi,  da  Susa,  11,  225. 
Ibn-Giàbir,  II,  487. 
Ibn-Giubair,  xxvii,  XLvr;  II,  308;  III, 

520,  685.  842,  844,  847,  848. 
Ibn-GiolgioI,  xf.ix;  11,  219. 
Ibn-Hl-Giuzi.  XLviii;  11,  552. 
Ibn-el-Hagiar,  v,  Ibn-Uammùd  (Abu- 

1-Kàsim). 
Ibn-Uamdis,  i;.  Abd-el-Gebbàr. 
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Ibn-Hamdùn ,  III,  377. 

Ibn-Hammàd,  xlvi. 

IbD-Haromùd,  signor  di  Castrogiovaoni, 

V.  Cbamut  e  Hamutus,  IH»  473, 475, 

176. 
Ibn-Hammùd    (Abu-1-Kàsim,  o   Ibn- 

abi-l-Kàsim  detto)  ed  anche  Ibn-el- 

Hagiar,e  v.  Buicassimo,  111,473,  263, 

600,  632,  540  a  542.  749.  724,  722, 

725. 
Ibn-Hammùd,  Hazimi,  v.  Abd- Allah- 

ibn-lehia. 
Ibn-HanbaI,  450. 

Ibn-Hàtìra-Adsrel,  o  Adserbi,  II,  488. 
Ibn-Haukal.  xl,  ili;  II.  458.  246,  239, 

294,  295,  305,  306,  308;  IH,  669,  844 , 

8i9,  864. 
Ibn-Hausceb,  II,  420. 
Ibn-Hawwascì,  v.  Ali-ibD-N'rma. 
Ibn-Hazm,  444. 
Ibn-Herawì,  il,  429,  436. 
Ibn-Homeidi,  xli. 
Ibn-Hosein,  citato  da  Leone  Affricaoo, 

xxxix. 
Ibn-Hosein,  Rebe'i  (?),  Fatesi.  11,454. 
Ibn-Iakùb,391. 
Ibn-lehia,  v.  Hasan-ibn-Iehia. 
Ibn-abi-Ifren,  IH,  21 4. 
Jbn-Iùnis,  II,  484;  HI,  670. 
Ibn-Kaddàh.  II,  446,  447,  449. 
Ibn-Kàdim,  273. 

Ibn-Kalakis.  H,  429;  IH,  5M.  768. 
Ibo-Kattà',  famiglia  siciliana,  v.  Gia'far- 

ibn-Ali  e  Ali-ibn-Gia'far,  II,  505. 
Ibn-Keibi,  35. 
Ibn-Kellas,  H.  330. 
Ibn-Kereni,  il,  516. 
Ibn-Kerkùdi,  11,544. 
Ibn-Kbaldùn,  xvui,  xix,  xxvii,  xxviii, 

LUI. 

Ibn-Khallikàn,  xrx,  xlix. 
Ibn-Kbami,  II,  455. 
Ibn-abtKbinzir,  v.  Hasan-ibn-Ahmed. 
Ibn-Khordabeh,  IH,  669. 
Ibn-Konfùd,  lvi. 
Ibn-Korhob,  v.  Ahmed. 
Ibn-Koteiba,  XXXIX. 
Ibn-Kufl,  H,  495.  204. 
Ibn-Kùni,  H,  498,  516,  536. 
Ibn-Kutia.  xxviii. 
Ibn-Labbàna,  II,  529. 
Ibn-Mtimùu,  IH.  378,  480. 
Ibn-.Mekki,  H.  4S2,  488.  540. 
Ibn-Mekiàii,  II,  37,  421,  425,  547,  549; 

IH,  64,  308. 
Ibn-Menkùd,  v,  Abd-Allah-ibn-Men- 

kùt. 
Ibn-Mo'allim,  teologo.  II,  484. 
Ibn-Mo'allim,  r.  Ali-ibn-Ibrahim. 
Ibn-Modebbir,  li,  524. 
Ibn-Moda,  11,  491. 
Ibn-Mogéhid,  111,581. 


Ibn-Moweddib,  da  Hehdia,  H,  333, 

334. 
Ibn-abi-Oseib*ia,  xxxviii,  xlii. 
1bn-Rek!k,    xxxvii,    xxxviii.    ilu, 

XLV,  li;  II,  44. 
Ibn-Rescik,  vii.  xxxvii,  xxxviii,  xuii, 

XLV,  LI  :  II,  490,  499.  500  a  503, 505, 

645,  647,  619,  620,  522. 
Ibn-Saba,  II,  407. 
Ibn-Sabio,  xlix.  da  aggiugnere  ad 

Abd-el-Hakk-ibn-Sab1a . 
Ibn-Sàhib-es-Selàt,  xliv. 
Ibn-Sahl,  II,  443. 
Ibn-Sa'td,   xxxvui,   xxxix,   xlix;  n, 

508,  540;  HI,  684. 
Ibn-Scebbàt,  xl,  xlv;  85,87,  424, 469; 

11,  509. 
Ibn-Sceddàd  (Abd-el-'AzIz),  xxiviii, 

li;  hi,  444. 
Ibn-Sceddàd  (Jùsuf),  v,  Boha-ed-dlo. 
Ibn-Scerf,  11,  501. 
Ibn-Sebàia,  II,  487. 
Ibn-Selma,  II,  483. 
Ibn-es-Semenli,  HI,  763. 
Ibn-Semsàma,  430;  11,  59. 
Ibn-Sir'in,  II,  544. 
Ibn-Soliàn,  H,  420. 
Ibn-es-Susi,   v.  Sid-es-Sarkusi ,  Ha- 

san-ibn-Ali,  e  Ottusan-ibn-Abd-er- 

Bah  man. 
Ibn-Tazi,  II,  494,  545.  536,  &i3, 5U. 
Ibn-el-Theirì,  v,  Edrìst,  IH,  664. 
Ibn-Thimna,  v.  Mohammed-ibo-Ibn- 

him. 
U)n-TulOn,  IH,  833, 834,  835, 840,  843, 

8i5,  855,  859. 
Ibn-Wahb,  II.  445. 
Ibn-el-\Vardi,  lui. 
Ibn-Wuedràn,  xxxvii,  xliv,  xlv;  45i. 
Ibn-Zafer,  v.  Mohammed-ibn-tbi- 

Moharomed. 
Ibn-Zura'.  HI,  532. 
Ibrabim-ibn-Abd-Allah-ibn-«l-AgbUb 

(Abu-'l-Aghlab).  300,  304,  305.  320, 

354. 
Ibrabim-ibo-el-Aghlab,  444,445,  446, 

447,  452.  466.  225,  226.  233,  154, 

340;  U,  4,  22,623;  IH. 599. 
Ibrahim-ibn-abi-l-Aghlab,  IL  429, 430. 

434. 
Ibrahim-tbn-Abmed,    402.   393,  4O0. 

427.  428.  429,  434,  464,  644,542;  IL 
5,  22,  23.  30.  42  a  47,  49  a  64,  56  a 
65,  69,  73.  74,  75.  76  a  87,  8iJ,  89. 
90.  92,  93,  95. 97,  424,  423,  424. 426. 

428,  446,  448,464,  463,  469,  212.213. 
215, 217, 227, 237, 400, 404  ;  HI, 3ia, 
829,  854. 

Ibrabim,  tìglioolo  di  Baccahar,  111,  572. 
Ibrabim,  di   GastrogiovanoL  IH,  434. 

435. 
Ibrahi'm-ibD-Khelef,  Dibigi,  H,  453. 
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Ibrabim-ibn-Mohamined-ibD-IbrahiiiH 

ibn-Thirona,  II,  550. 
Ibrahim-ibD-Mohammed,  Koresci,  III, 

«56. 
Ibrabim-ibo-abi-Sa'id,  Magrebi,  xlviii. 
Ibrabim-ibD-Selàroa,  IH,  829. 
Ibrabim-ibD-Sofiàn.  427. 
Iconoclasti,  476,    48^  218,  494,  498, 

604,524. 
lectan,  31. 
lehia-ibn-el-Aztz,  principe  hammadi- 

ta.  Ili,  423. 
Iehia-ibn-.\bd-er-Rdhroan-ìbn  -  Abd  - 

el-Mo*nim,  detto  Dimiski  e  Isfahani 

(Abu-Zakaria),  IH.  735. 
lehia-ibn-Abd-el-Wàhid    (Abu-Zaka- 
ria),   principe  bafsita  di  Tunis,  IH, 

597,  623.  624, 629. 
lebia-ibn-Hasan-ibn-Tensim,  principe 

zirila,  IH.  477. 
lehia-ibn-Henzela,  HI,  833. 
lebia-ibn-Omar-ibn-Jùsuf,  Andalosi, 

11,488,220.224,225. 
lehia-ibn-Sa'id,  xli. 
lebia-ibn-Temim,  principe  zirita.  II, 

529,  530;  IH,  362, 366, 367,  368.  369. 
lehia-ibn-et-Tifasci,  ili,  486,  767. 
Jersey  (di)  U?o.  Ili,  454,  452. 
le'isc-ibn-Gelasia,  IH,  206. 
lemen  (le  tribù  del),  11,  490,  526;  IH, 

240,244,506,639. 
lezdegerd.  60,  68. 
Iez!d-ibn-Hàtem,  434,  474. 
lezid-ibn-Mosiim,  472. 
Ignazio,   patriarca  di  Costantinopoli, 

338,  420,  498,  499,  500,  501,  505. 
Ikhscid  (dinastia  di),  11,  278,  279, 284. 
Ifren,  tribù  berbera.  II,  498,  202. 
Iften,  IH.242. 
Iknizi,  HI,  242. 

Ildebrando,  lombardo,  IH.  221,223. 
Ildebrando,  v.  Gregorio  VII. 
Ildebrando,  duca  di  Spoleto,  489,  490. 
Im&d-ed-dln,  da  Ispahan,  xxvii,  xlv. 
Imamfa,  II,  448. 
Imro-'l-Kais,  42;  H.  535,  747. 
Incisa  (D)  Aloisio,  HI,  226. 
Incisa  (D  )  Arrigo.  HI,  226. 
Incisa  (D)  Bonifazio,  HI,  226. 
Incisa  (D*)  Giovanni,  IH,  226. 
Incisa  (marchesi  di),.  HI.  499,  226. 
Incisa  (D')  Simone,  HI,  226. 
Ingulfo,  li,  325. 
Innocenzo  lì.  HI,  395,  396. 
Innocenzo  HI,  IH,  266.  564,  666.  507, 

668,  570,  573,  574,  576, 577, 579,  ÒSO, 

584,  585.  686, 587,  589, 590,591 ,  003, 

640.  629. 
Innocenzo  IV,  IH,  649,  706,  744,  712. 
Inveges,  viii,  u,  lii. 
Jomard,  HI,  677. 
losfré  (JeofTroi),  IH.  294. 


Ippocrate,  II.  462;  IH.  697. 

Ippolito,  vescovo  di  Sicilia,  II,  244, 
262,  263,  402,  442. 

Irene,  491.  247.  222. 

Irmfrido,  H,  325. 

'Isa-ibn- Abd-ei-Mo'nim,  es-Sìkilli  (Abu- 
Musa),  HI.  462.  746.  766. 

'Isa-ibn-Giàber,  IH,  S04. 

'Isa-ibn-Giorgìr,  IH,  206. 

'Isa,  da  Kàbes,  IH,  413. 

Isabella,  di  Lusignano.  IH,  643. 

Isernia  (da)  Andrea,  HI,  328,  330. 

Ishàk  Bostàni.  H,  487. 

Ishak-ibn-Ha?an,  IH.  669,  670. 

Ishak-ibn-Màhiii  (Abu-lbrahim) ,  H, 
306. 

Isbak-ibn-Minhàl.  Il,  443. 

Ishak-ibn-Mohammed,  IH,  518. 

Ismaele,  32,  45. 

Ismaele,  v.  Melo. 

Ismaele,  condottiero,  li,  343. 

Ismaele,  fratello  di  Malek-Ascraf,  IH, 
647. 

Ismaeliani,  II,  97,  402,  445.  446.  447, 
448. 433,  498,225. 23 V,  254,  6V7, 649. 

Isma'il-ibn-Ali-ibn-Miksciar,  li,  506. 

Isma'il-ibn-Giafar,  alida.  II,  446,  449, 
432. 

Isma  I  l-ibn-Kelef-ibn-Sa*id-ibn-*  Amràn 
(Abu-Tàherj,  II,  475.  476. 

Isma'il-ibn-Mobammed ,  soprannomi- 
nato Mansùr-biarar-IIIah,  califo  fati- 
mita,  li,  201,  202, 205.  206,  207,  240, 
23i.  235.  237,  238,  243,  248. 

Isroa'il-ibn-Tabari,  11,  208.  209,  244. 

Israeliti,  HI,  294. 

Istacliacl,  V,  Michele,  re  degli  Slavi,  II, 
476. 

Istakhri,  il,  xli. 

Italiani.  Il,  437,  460.  475,  322,  328, 
340,  380,  394.  398.  460  ;  HI,  30,  33, 
34.  37.  41.  43,  52,  53,  445.  488,  217, 
218,  259,  323,  357,  402,  522.  803, 

Italia  (d)  Giuseppe,  HI,  287,  288. 

Italinskt,  xii. 

lùsuf-  ibn-  Abd-  Allah  (Abu-1-  Fottìh), 
emir  kelbita  di  Sicilia,  soprannomi- 
nato Thiket-ed-dawla,  xxxvii;  II, 
331,  332, 333,  334, 335,  336, 337.  342. 
348,350.353,354,355,376,417,  424, 
502,518. 

lùsuf-ibn-Abd-el-Mumen,  califo  al- 
mohade  (Abu-Ja'kùb),  xlvi;  HI,  496, 
515  a  518,  632. 

lùsuf-ibn-Ahmed-ibn-Debbàgh  (Abu- 
Ja  kùb),  lì,  497. 

lùsuf-abu-1-Folùb,  soprannominato 
Seif-ed-dawla,  v,  Boiukkin-ibn-Zirì, 
Il   288 

lùsuf-ibn-Caru,  111,206. 

lOsuf-ibo-Gennaro.  HI,  206. 

lùsuf,  da  Kàbes,  HI,  414,  4l2,  443,416. 
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lùsuf-ibn-Tasciufin,  prìncipe  almora- 

vide.  III.  374.  375. 
lùsuf-ibo-Ziri  (Abu-Heggiàg),  III,  409. 


Kabili,  II,  292. 

Ka'b-ibn-Zohetr,  HI,  758. 

Kaddàh  («1).  II,  433.  e  v.  Abd-Allah-ibn- 

Meimdo. 
Kaderili,  U,  99. 
Kafùr,  11,  28-1,284. 
Eàhina,  449,4  20,  426. 
KahtàD.  31,  32,  40,  64.  66,  69,  435;  II, 

3ì.  37,  522,  526. 
Kàim  (el)  -biamr-IIIab,  v.  Mohammed- 

ibD--Obeid-Allah. 
Kairouani.  v.  Ibn-abi-Dinàr. 
Rais,  tribù  arabica,  428,  455;  H,  62  ; 

111.  240,  242,  736. 
Kaisàn.  Il,  406. 
KaisaDiti,  II,  406. 
Kaitbai,  III,  836. 
RalesciaDi,  II,  482. 
KallindiD  (di)  Arrigo,  III,  550,  564. 
Karima,  figliuola  di  Abmed-Marwazi, 

II,  482. 
Karmali,  II,  402,  446,  447,  448,  205, 

278,281,286,  293.  342. 
Kàsim-ibn-Hasan,  kelbita.  II,  344. 
Kàsim-ibn-Nizàr  (  Abu-Mobammed),  II, 

538. 
Kàsiin-ibn-Tbàbit,dlSaragozza,II,484. 
Kalifi,  111,  745. 

Katlàoi,  V,  Mobammed-ibn-abi-Fereg. 
Xazwini,  l. 

Kelaùn,  lvi;  III,  323, 650, 653,  807, 836. 
Kelb,  tribù  arabica,  435;  lì,  32,  494, 

202,  233,  234,  290.  366,  364,  488. 
Kelbili,  dinastia  di  Sicilia,  11,  37,  226, 

227,  234,  235,  238.  239,  240,  290  a 

292.308.  330  a  332,  338,  343.  354, 

369, 372. 374,  400. 420.  421,  424.  427, 

428.  456,  476,  484 ,  497. 502. 516, 519, 

520,  537,  538;  HI,  85,  350,  394,  665, 

844,849,854. 
Remi ,  0  Kereòi,  II,  464. 
Rbadigia,50 
Khafà^ia-ibn.So6an,3V0.344,343,  344, 

345,  346,  347,  348, 349,  350, 354, 360. 
Rbaira  (?),  supposto  avolo  del  conte 

Ruggiero  (Ugo,  Geir,  Haby,  Uab\vu?), 

HI,  39. 
Rhàled-ibn-Abd-Allah-el-Rasrì,  UI, 

827. 
Rbàied-ibn-Iezid-ibn-Moa'wia,  II,  99. 
Rbàled-ibn-Walid,  60,  73.  422. 
Rhalf  icorr,  Khelef)  -ibn-Ahmed-ibn- 

Ali-ibn-Roieib  11.442. 
Rbalfan,  liberto  di  Ucbi'a,  360,  364. 
Rbalfùn-ibn-Ziàd,  354,  360. 


Rbalil-ibn-Isbak,  il  giurista,  HI.  484. 
Rbalil-ibn-Ishàk-ibn-Werd  {Abu-I- 

Abbàs).  H,  483,  489,  490.  494,  4H, 

495,  496,  497,  499,  203,  204,  M, 

243,  246,  354,  400. 
Rbalil,  preposto  della  'QuinU,*  II,  445, 

448. 
Rbalil',  sultano  d' Egitto.  Ili,  264. 
Rbamaruwelh,  HI,  829,  835. 
Rbàregi,  427;  II,  39,  402,  403,  404, 

405,  443,  447.  439,  484,  497,  4'W, 

204,287,546. 
Rharezmii.  IH,  637,  638,  639,  647.  6tò. 
Khattàb,  H,  427. 
Rhorramii,  H.  440,  444. 
Rharsianiti,  333. 
Rbaulàn,  tribù  arabica,  H,  477. 
Rhawàf,  U,  444. 
Rbelefibn-lbrabim-ibn-Rhelef.sopraD- 

nominato  ibn-Hassàr,  II,  478,  487. 
Rbidbr.  il  cadi,  H.  455. 
Rboiar-ibn-Abd- Allah,  H,  477, 497, 54t 
Rborassàoi,  II,  264. 
Rborassaoiti,  H,  369. 
Rhozarl,  H,  3C5. 
Rimàri,  liv. 
Rinàna,  tribù  arabica,  xlvi;  269,  II,  32, 

460,  539. 
Rinda,  tribù  arabica,  84;  H,  32,526;  IH, 

240. 
Rirroani,  HI,  242. 
Rirmit,  V.  Uamdàn-ibo-Asci'atb. 
Rirmiti,  V.  Rarraati. 
Rodaraa,  IH,  669. 
Rodhà'a,  tribù  arabica,  un;  II,  233, 

336. 
Rodhà'i,  XLii. 
RoUbùm,  436. 
Roreisc,  tribù  arabica,  47,  49,  50,  64; 

HI,  214,  736. 
Rus,  XLv;  40,  H,  543. 
Rosegarten,'63. 

Rosella,  445,  446,447,448,426. 
Rossai,  48,  49. 
Rolàma,  o  Rutàroa,  tribù  berbera,  lì, 

36,  39,  40,  52,  53,  75,  70, 420  a  <2V, 

428,  430  a  439,  442,  4o7.  Iò9,  460, 

468,  482,  483.   486,  2' •2,  207,  2ii, 

234,  284,  287,  289.  5t9i,  293,  3JI, 

332,  355,  424;  IH,  457,244. 
Rrebl,  lv. 
Rutàma,  v.  Rot&ma. 


La  Farina  Martino,  ili. 

Lakhm,  tribù  arabica,  H,  546,  539;  Hit 

240. 
La  Luce,  IH,  205,  875. 
La  Lumia  Isidoro.   HI,   286.  287,  200. 

299,  635,  774. 
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Lamberto,  di  Spoleto,  445, 447, 448, 451 . 
Lamtuna,  tribù  berbera.  111,373,379. 
Lanci  Michelangiolo,  xxiv. 
Lancias.  cognome,  111,  205. 
Landemaro,  3S6. 
Landolfo,  calabrese,  IT,  408. 
Landolfo,  figliuolo  d'Atenolfo,  princi- 
pe di  Capua,  II,  463,  464,  465,  466, 

468,  470. 
Landolfo,  figliuolo  di  Paodolfo  Capo 

di  ferro.  11.  343. 
Landolfo,  fratello  di  Paodolfo  Capo  di 

ferro.  II,  342. 
Landolfo,  principe  di  Benevento,  li.  453. 
Landolfo,  principe  di  Capua  (982),  li, 

325. 
Landolfo,  vescovo  di  Capua,  435, 443, 

462. 
Landolfo  IT,  vescovo  di  Napoli,  456. 
Landone,  figliuolo  di  bandone  I,  452, 

464. 
I^ndone,  figliuolo  di  l^ndonolfo,  452. 
Landonolfo.  452. 
Lane,  III.  329. 
L^scari.  Ili,  203. 
Lanza  Pietro,  xv,  xiicy. 
Lasinio  Fausto,  III,  706. 
Latini.  42;  II,  465;  111,  442,  283,  296, 

623,  538. 
Latini  BruneUo,  III,  695. 
Lavardino  (di)  Giovanni,  III,  254. 
Lebidi.  277. 

Lee  John,  xxxvii,  lv;  lì,  224,  540. 
Lee  Samuel,  xxxv,  xl,  xli.  xlvi. 
Lega  Lombarda,  III,  530,  610. 
Le^iati.  111.24  2. 

Lello  (Michele  Del  Giudice),  xxix. 
Le  Monnier,  xxwi. 
Leone  AlTricano.   viii.  xxxvii,  xxxix; 

404,  407,  421.  23^235,  236;  li,  207, 

883. 
Leone  Apostippi,  439,  4'0- 
Leone,    arcivescovo    di  Tessalonica, 

11.48 
Leone  Foca,  IT,  262. 
Leone  III,  imperatore,  detto  I  Isaurico, 

96.  474,  480,484,207.217,220,  2ii, 

250,  350.  494  ;  II,  484. 
Leone  V  (l'Armeno),  492,  493,  231, 

494,  497,  502. 
Leone  VI  (il  Sapiente),  73.  2W,  406. 

445.  425,  471.  486.  518;  11,  70,  79, 

80.  86,88,463;  111,279. 
Leone,  logotela,  111,  347. 
Leone  Opo,  11,  377,  3s4. 
Leone,  d'Ostia, 233,  458;  111,24,34,33. 
Leone  11.  papa.  29. 
Leone  III,  papa,  484,  490,  494,  492, 

224,  230,  231. 
Leone  IV,  papa,  366,  367,  389. 
Leone  IX,  papa,  Ili,  44 ,  42,  43,  44, 

46,  47. 


Leone  X,  papa,  234. 

Leone,  schiavo,  tiglio  di  Malacrino,  III, 

234. 
Leone,  spatario,  494. 
Leone,  spatario  e  logoteta,  243. 
Leone,  da  Tripoli  di  Siria,  II,  88,  89. 
Leone,  vescovo  di  Catania,  II,  402. 
Leone,  vescovo  di  Sicilia,  II,  472,  244, 

402,  405. 
Leone,  vescovo  di  Tessalooica,  503. 
Leonzio,  prefetto,  243. 
Letronne,  8. 
Lewàto,  tribù  berbera,  II,  32,  37,  52; 

111,244. 
Lewati,  111,244. 
Libertino,  45, 28. 
Liguri,  496;  III,  423. 
Lipari  (abate  e  vescovo  di).  III,  276, 

356,363. 
Liutprando,  re,  458,  482. 
Liutprando,  scrittore,  II,  244,  262. 
Lodovico  I,  imperatore,  232;  III.  47. 
Lodovico  II,  imperatore,  365,  367,369, 

370,  373,  376,  377.  378,  379,  380, 

384,  382,  383,  384,  387,  388,  389, 

393,  433    435,  436,  437;  IH.  407. 
Lodovico  li.   re  di  Francia,  detto  il 

Balbo,  454,  453. 
Lodovico  VII,  re  di  Francia,  UT,  433, 

434,  435,  498. 
Lodovico  IX.  re  di  Francia ,  IH,  630, 

634,  638,  653. 
Lokmàn-ibn-Jùsuf  (Abu-Sa'id),  li,  222. 
Longobardi,  42,  22,  23,  24,  26.  76,  94, 

478,  484,  485, 247,  343, 355.  369.  374, 

380.  3.S4,  393,  408,  438:  11,  32,  462, 

463.  468, 469,  240,  251 .  322, 337,372, 

385;  ni,  5,  23, 483,223,  319,391,398. 
Lon?pórier  ^de)  Adriano,  IH,  792,  797, 

842. 
Loreto  (marchese  di),  IH,  499. 
Loria  Ruggiero.  IH,  357.  358,  634. 
Lotario  l,  imperatore,  238,  368. 
Lotario  II,  imperatore,  IH,  395,  397, 

398. 
Luca,  vescovo,  292 
Luce,  casato,  IH,  205. 
Lucio,  governatore  di  Sicilia,  249. 
Lucrezio,  42;  11,  401. 
Lucullo,  11,  90. 
Lupino,  IH,  -167. 
Lupo,  11,  565. 

Lupo,  protospatario,  IH,  24,  33. 
Lutero,  111,  559. 
Luynes  (duca  di),  xxii,  xxx;  314;  HI, 

202. 


Ma'ad-ibn-Isma'il  (Abu-Tamim),  v. 

Mo'ezz-li-din-illah. 
Mabillon,  402,  403. 
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Macedoni,  diDastia  bizantina,  II,  44, 453. 
Machiavelli,  Liv;  11,62,  476. 
Macri  Domenico,  x,  xliv. 
Macrojoanni,  II,  24i. 
Madiùna,  tribù  berbera,  II,  36. 
Madonna  delle  NaupacUtesse,   confra* 

ternita,  II.  298. 
Maflei  Annibale,  li,  453. 
Mafifei  Scipione,  II,  453. 
Magadèo  (Ibn-Mogéhid?),  Ili,  580. 
Magded  (Ibn-Mogétiid?),  HI,  580. 
Maggio  Francesco  Maria,  ix. 
Magbàza,  tribù  berbera.  II,  36. 
Ma<;i.  II,  406,  408.  409,  442,  445,  264. 
Magiari,  II,  462,  469. 
Magonza  (arcivescovo  di),  III,  òk^. 
Mahdi,califoabbasida,II,  442,443;  UI, 

846. 
Mabmùd-ibn-Khafògia.  344. 
Mai,  xxiii,  XLiii. 

Mdiraon,  gaito.  III,  264,  378,  379. 
Maimomde,  v.  Musa-ibn-Meimdn. 
Mainieri,  di  Acerenza,  III,  477,  478. 
Majone,  III,  247.  232,  356,  360,  466, 

482,  483,  484,  485,  493,  607. 
Maisar,  427. 
Makbmr,  UI,  650. 
Maickari  lv. 
Makrizì,'Liv;  III,  832,  833,  834,  846, 

893. 
Malaceno,  II.  245. 
Malacrino,  III,  234. 
Malaterra  Goffredo,  lU,  23,  24,  33. 
Malati,  HI.  242. 
Maleditto  Guglielmo,  in.  294. 
Maledotto,  casato,  HI,  224 . 
Malek-Adel,  III,  634,  635. 
Malek-ibn-Anas,  449,  450,  454,  253, 

256,  474;  U,  42.  23,  220,  222,  374. 
Malek-Ascraf,  HI,  639,  640,  647,  648, 

649. 
Malek-Kàinil,  HI,  634,  636,   637,  638, 

639,  640, 6V4 ,  642, 643,  644.  645,  646, 

647,648,649.650,651.  692. 
Malek-Mansùr,  xlvi;  U,  524. 
Malek-Mesùd,  lU,  6M. 
Malek-Mo'azzam,  HI,  634,  637,  638, 

639. 
Malek-Nàsir,  UI,  639,  647. 
Malek-Salih,  UI,  492.  647,  653. 
Malek-Sciab,  HI,  520. 
Malekiti,  giuristi.  U,  335;  lU.  716. 
Malgerio,  conte  di  Capitanata.  HI,  45. 
Maigerio,  figliuolo  dei  conte  Ruggiero, 

HI.  495. 
Malgerio,  nobile  siciliano,  UI,  580,584. 
Maloto,  HI.  7,  9. 
Malu  (da]  Paoiioo.  UI.  786. 
Maltzan  (barone  di),  IH,  834 . 
Mamuca,  404,  402, 403. 
Mamùn,  califo  abbasida,  liv  ;  S26  :  II, 

400,  466,  505,  623,  624,  674. 


Manca  Filippo,  IH,  208. 
Mandralisca  (barone  diì,  IH,  822. 
Manfredi,  re  di  Sicilia,  xxxviii:  li,  3V7: 

IH,  266,  594,  654,  690. 698, 707, 714, 

742. 
Manfredo,  marchese  aleramida,  m,  499, 

200. 
Mani,  438;  H.  409. 
Maniace  Giorgio,  vii;  II,  346,  376.  378, 

379,  380,  381,  382. 383,  384, 385,  386. 

387, 388.  389,  390,  394,  392,  395.  440, 

415, 446,  447.  448,  422,  4^,  487,  547; 

111,30.34,34.39,56,327,  843. 
Manichei,  27,  540;  U,  409,  440,  444, 

443.  447. 
Mansùr,  v,  Isma'il-ibn-Mohammed. 
Mansùr,  v.  San  Giovanni  Damasceno, 

H.  400. 
Mansùr,  califo  abbasida,  U,  442;  10, 

840. 
Mansùr.  figliuolo  di  Bolukkin,  U,  355, 

356.  362. 
Mansùr,  v.  Hàkem-biamr-illah. 
Mansùr-ibn-Nàsir-ibn-'Alennàs,  U,529, 

530. 
Mansùr  Tonbodsi  455,  456,  257.  2^. 
Manuele  Foca,  H,  243,  244,  262,  264, 

266,  267,  274,  273,  382.  443;  UI,  66. 
Maometto,  xli,  xlv,  xlvii,  li;  30,  43, 

44,  48,  49,  50,  54,  52,  53,  54.  55, 

56,  57,  58,  59,  60,  62.  63.  68.  70, 

84,  404,  472,  482,483;  U,  43.  44, 45, 

46,  74.  405,  407.  447,  432,  436,  229, 

234.  233,  235,  269,  280,  436,  453, 

454,  456,  460,  464,  478.  484,  492, 

493,  495;  HI,  4,  49,  436,  462,  470, 

532.  534,  644,  647,  704,  702,  724. 

727,  729,  732,  758. 
Marabuti,  II,  38;  IH,  374. 
Maracava  Niccolò,  UI,  288. 
Maraldo,  HI,  496 
Marangone,  xxix. 
Marano,  gaito,  lU,  447. 
Marcel,  UI,  834. 
Marchia  (de)  Angelo,  HI,  688. 
Marchisi,  casato,  HI,  224. 
Marcioniti,  H,  409. 
Marcualdo,  o  Marqualdo,  v.  Anwei- 

ler  (de). 
Mardaiti,  404,  443,  444. 
Margam-ibn-Sabir,  HI,  627. 
Mario,  H,  90. 
Margarito,  da  Brindisi,  detto  Margari- 

tone,  XLVI  ;  UI,  523  a  529,  534, 558» 

607. 
Margherita,  regina  di  Sicilia,  IH,  2S6, 

493.  495,  498. 
Mari  (de)  Ansaldo.  IH,  357. 
Maria,  martire,  45. 
Maria,  figliuola  dì  Teofilo,  297. 
Mariano  Argino,  II.  250.  254.  fiSt 
Maringo  Giambattista,  lì,  298. 
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Marino,  duca  d' Amalfi,  386. 

Maris,  Marisc  o  Mari<h,  11,  244. 

Marocco  (re  di),  IH,  379. 

Maroniti,  xlit;  li,  405,  684. 

Marozia,  11,460. 

Marrekosci,  v.  Abd-el-Wàbìd. 

Marsden,  xxiv;  HI,  450,  816 

Mariinez  Marco  Antonio,  II,  303,  304. 

Martino,  gaito,  IH.  263,  489. 

Martino  I,  papa,  77,  78,  79,  84.  89,  91, 

94,  96. 
Masmuda,  tribù  berbera,  HI,  622. 
Masmudi,  v,  Almohadi. 
Massar.  368,  370. 
Mas*  Odi,  xl;  IH,  669. 
Matilde  (la  contessa),  HI,  443, 494. 
Matilde,  flgliuola  del  conte  Ruggiero, 

III,  495. 
Matranga,  xxxiv,  xliii;  489. 
Mat  leo,  arcivescovo  di  Capua,  IH,  568. 
Matteo,  notaro,  HI,  324. 
Mattbews,  63. 
Maugerio,  HI,  38. 
Maurizio,  imperatore,  76. 
Maurolico,  495;  11,  59. 
Mawerdi,  xxviii. 
Mawkifi,  Mohammed  e  Abu-1-Farag, 

U,  524,  522. 
Mazari,  v.  Mohammed -ibn -AH-ibn- 

Omar-ibn- Mohammed,  e  Moham- 

med-ibn-Mosallim. 
Mazdak.  74,  438;  H,  409,  440,  444, 

442,  443. 
Mazdakiani,  H,  440,  442,447. 
Me'àfir,  tribù  arabica,  H,  544  ;  HI,  240. 
Modini,  casato,  IH,  212. 
Medkur.  U,  420,   v.  Abd-Allah-ibn- 

Menkut. 
Megber-ibn-Mohammed-ibn-Megber , 

U,  522,  523. 
Mebdi,  almohade,  v.  Mohammed-ibn- 

Tumert. 
Mebdi,  fatimita,  v.  Obeid-Allab. 
MeimOn-ibn-Amr  (Abu-'Amr),  cadi,  U, 

222,225. 
MeimOn,  capitano  d*Ibrabim-ibn-Ah- 

mod,  U,  53,  54. 
Heimùn,  carnefìce  d'Ibrahim-ibn-Ab- 

med,  U,  60.  64. 
Meìmùn-ibn-Gbania,  H,  415. 
Meimùn.  figlio  di  Hosein,  da  Palermo, 

IU,256. 
Metmùn ( Abu-Mobammed),  HI,  377. 
Meimùo-ibn-Mobammed-ibn-Meimùn, 

in   378. 
Meimùn-ibn-Musa,  lì,  485. 486. 
Meimuna,    figlia    d'  Hassàn-ibn-Ali, 

Hodseilita,  IH,  243,754. 
Meimuna,  figlia  di  Hai^wasci,  U,  448, 

549,  550. 
MeklaU,  tribù  berbera,  U,  37,  424; 

IH,  242. 


Meledio,  HI,  97,  404. 

Meles ,  HI ,  294 . 

Melfi  icasato),  IH,  244. 

Meli,  XII. 

Melo   (Ismaele),  H,  342:  HI,  22,25, 

26,27,29,  30,  53,  799.. 
Menelao,  supposto  re  di  Sicilia,  vu. 
Menkùr,  II,  420,    «.  Abd-AUab-ibn- 

Menkùt. 
Mercator,  IH,  678. 
Merinidi,  lui 
Merlo  Giovanni,  xzxv. 
Merwan,  U,  99. 
Mesciti,  casato,  IH,  205,  875. 
Mesrata,  tribù  berbera ,  111,  242. 
Messala,  IH.  847. 
Messia,  II,  406,  428. 
Messina  (arcbimandrita  di),  HI,  309, 

337,  525. 
Messina    (arcivescovo  di),  IH,    245, 

256,286,  308,  324.  444,  580. 
Messina  (da)  Bartolommeo,  IH,  707. 
Messina  (da)  Giovanni,  IH,  532. 
Messina  (da)  Stefano,  HI,  690. 
Mes'ùd,H,474. 
Mes'Od  Bàgi ,  II ,  66. 
Mes'ùd  Koresci,  HI,  256. 
Mes'Odi,  IH,  242. 
Metkud,   U,  420.  v.  Abd-Allah-ibn- 

Menkùt. 
Metodio.  20,  220,  496,  497,  498,  499, 

502,  503. 
Meursius,  73. 

Meziza.  tribù  berbera,  U,  35. 
Miceli  Dionisio,  IH,  605. 
Michele,  ammiraglio,  428. 
Michele,  capitano  in  Calabria,  547. 
Michele  Characto.  Il,  79. 
Michele  Doceano,  il  Fusaiolo,  li,  384, 

390,  392,  393;  IH,  30.  34,  32.  33. 
Michele,  governatore  di  Palermo,  248. 
Michele  I,  imperatore,  detto  Rangabe, 

492,  227.  498. 
Michele  li,  detto  il  Balbo,  464,  493, 

494,  220,  239,  242,  243.  245,  250, 

254,  252,  274, 284,  287,  288, 494, 497. 
Michele  HI,  imperatore,  332,  338,  344, 

504,503,506;  H.  48. 
Michele  IV,  imperatore,  detto  il  Pafla- 

gone.  II,  379,  384.  393. 
Michele  V,  imperatore,  detto  Calafato, 

II,  384,  394. 
Michele  VII.  imperatore,  IH,  444. 
Michele,  medico,  IH,  868. 
Michele,  padre  di  Giorgio,  d'Antiochia, 

HI,  364 . 
Michele,  patrizio  di  Sicilia,  490. 
Michele,  re  degli  Slavi,  H,  476.  Per  er- 
rore Istachael,  ti;t. 
Micberet  de  latino,  IH,  264. 
Midrariti,  429. 
Miknas  o  Miknasa,  tribù  berbera,  H,  36. 


920 


INDICE  DE*  NOMI  DI  PERSONE. 


Milanesi  Carlo,  IH,  700. 

MìDimi  di  San  Francesco  di  Paola,  m, 
ito. 

Miniscalchi,  xzziv,  xuii;  III,  368. 

Minnartino,  casato,  III,  224. 

Mirabetto,  III,  597,  600. 

Mir-'Abs,  V.  Mirabetto. 

Mizize,  96,  98. 

Mo'aiti,  V.  Abu-Abd-Allah-el-Mo'aitl. 

Mo'àwia-ibn-abi-Sofiàn,califoomeiade, 
62,  69,  80.  W,  84.  85.  86,  87,  88. 
90,  99,  443,  427,  473;  H,  403;  lU, 
827 

Mo'àwia-ibn-Hodeig,  84,  88,  90,  99, 
443. 

Mobascer,  III,  376. 

Modhar,  ceppo  di  tribti  arabiche,  409, 
443,  458,  340;  II,  233. 

Modica  (di)  Gualtiero,  lU,  548,  549. 

Moèller,  xxrv,  xl. 

Mo'ezz-ibn-Badis,  II,  39.  359,  360,  363, 
364,  366,  368,  374,  376,  378,  385, 
397,  447,  448,  449,  423,  49**,  500, 
504,  548,  549,  547,  648,  550,  554; 
lU,  43,  79,  80.  84,  82,  92,  93. 

Mo'ezz-li-dfn-illah(Ma'ad-ibn-Isma'il, 
Abu-Tamiro).  califo  falimita,  II,  39, 
237,  238,  249.  254,  256,  257,  268, 
269,  260.  262,  263,  267,  269,  272, 
274,  275.  277,  278,  279,  280,  281. 
282,  283,  284,  286,  287,  288,  289, 
290,  294,  292.  293,  294,  340,  342, 
3i3,  322,  330,  355,  364,  456,  459; 
m,  854. 

Moferreg-lbn-Sàlem,  374,  372,  373, 
374,  375,  377,  380,  436. 

Muferreg  (Abu-Abd-Selem),  420,  424; 
II,  226,  229. 

Mogber-ibD-Ibrahim-ibn-Sofiàn,  426. 
427,  428. 

Mogèhid-ibo-Abd-AUah  (Abu-1-Geisc). 
soprann.  Amiri  (Musetto),  III.  2,  4, 
6.  6,  7,  8,  9,  40,  44.  42,  43,  44, 
469,  375,  518. 

Mogèhid,  V,  Magadeo. 

Mogehiditi,  UI,  376. 

Mogheira,  64. 

Mogir-ed-dìn,  III,  720,  724. 

Mobammed....  II,  24  4. 

Mohammed...,  II,  522. 

Mobammed  (Abu-Bekr),  II,  514. 

Muhammed-ibo-Abd- Allah  (VII  seco- 
lo?, 400. 

Mohammed-ibn-Abd-AUah  (XII  seco- 
lo), IH,  374. 

Mohammed-ibn-Abd-Allah  (Abo-Abd- 
AUah),  il,  488. 

Mohammed-ibn-Abd- Allah  (Abu-Bekr), 
II,  478.  542. 

Mohamroed-ibn-Abd-Allab-ibn-AghIab 
(Abu-Fihr),  234,  232,  292,  295,  296, 
299,  304,  320. 


Mohammed  -  ibn-Abd-AlIab-ibn-lAnis 

(Abu-Bekr),  U,  486.  487.  499. 
Mohammed-ibn-Abd-Allah-ibn-Mesar- 

ra-ibn-Nag!h,  11,404. 
Mohammed-ibn-Abd-el-Aziz-ibn-llei- 

mùo.  III.  379.  476. 
Mohammed- ibn- Abd-el-Gebbàr-ibo- 

Mohammed-ibn- (lamdts    (Abo-Ua- 

scim),  U,  528,  535. 
Mohammed-ion-'Abdùn,  II.  240. 
Mobammed-ibn- AbdÙQ ,  da  Susa,  0, 

334,  335. 
Mohammed-ibn-Aghlab,  340. 344, 394. 
Mohammed-  ibn-  Ahroed-ibn-  Aghlab, 

372,384,  389,  390.  393;  U,  46 
Mohammed  -  ibn- Ahmed-ibn-Ibrahim, 

detto  il  Siciliano.  U,  226. 
Mohammed- ibn-  Abmed-ibn-Korbob, 

11.450,  454,  456. 
Mohammed-ibn  -  Ahmed  -  ibn  -Temim 

(Abu-I-Arab),  xlii. 
Mohammed-ibn- Ali-ibn-Abd- el-Geb- 

bar  (Abu-Bekr).  H,  540. 
Mohammed-ibn-Ali-ibn-Abd-er-Rik- 

man-ibn-Regià,  III.  752. 
Mohammed- ibn- Alt- ibn- Hasan-ibo- 

Ab(1-el-Berr  (  Abu-Bekr),  U,  504, 505, 

506,  507. 
Mohammed-ibn  -Ali  -ibn  -Omar- iba- 

Mohammed,  detto  Mazari  e  Temimi 

(Abu-Abd-Allah),  li,  483,  484,  MS, 

486,  488. 
Mohammed-ibn 'Ali,  Sciarfi,  468. 
Mohammed-ibn-Ali-ibn-Sebbàgh  (Abo- 

Abd- Allah),   il  Segretario.  Il,  SCI, 

545,  549. 
Mohammed-ibn-AU   (Abu-Tàher),  di 

Bagdad,  U,  492. 
Mobammed-ibn-AII-ibn-abi-Taleb,  n. 

445. 
Mohammed-ibn- Asci*ath,  H,  204- 
Mohammed-ibn- Aitar    (Abu-Abd-Al- 

lab).  II,  546.  544. 
Mohammed-ibn-Aus,  474. 
Mohammed-ìbn-abi-Bekr-ibn-Abd-er- 

Rezzàk  (Abu-Abd-Allah),  III.  736. 
Mohammed-ihn-abi-Edris,  474. 
Mohammed-ibn-Fadhl,  424.  421.  423, 

429.  434. 
Mohammed-ibn-abi-1-Fadhl,  111,737. 
Mohammed-ibn-Fàs,  II.  454. 
Mohammed-ibn-abi-Fereg-ibn-Fercf- 

ibn-abi-l-Kàsim .  Katiàni  (Abu-Abd- 
Allah),  II,  498,  499. 

Mohammed  Gebasili.  IH.  206. 

Mohammed-ibn-Genà,  II,  240. 

Mohammed-ibn-el-Gewari,  276,  284, 
297. 

Mobammed-ibn-Haiùn  (Abu-Abd-Al- 
lah), II,  476. 

Mohammed-ibn-Hasao-ibn-Ali,  di  casa 
kelbìta,  II,  494,330,  333. 
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Mohammed-Ibn-Hasan-Ibn-AU-Rebe'i 

(Abu-Bekr),  il,  488. 
Mohammed-  ibn  -  Hasan  -  ibn  -  Kereni 

(Abu-Abd-AUah),  li,  464,  542. 
Mohammed-ibo-Hasan-ibD-Tazi  (Abu- 
Abd-AUah),  11,474,  544. 
Mobammed-ibD-Hamw,  li,  487. 
Mohamnied-ibo-Haulcal    (Abu-I-Ka- 

sim),  U,  294, 295,  v.  Ibn-HaulcaU 
llohammed-ibD-Hosein-  iba-Kerkadi 

(Abu-l-Fetb),  II,  645. 
llobammed-ibn-HoseiD-M  arwazi  (Aba- 

GitTar).  11,  224. 
Mohammed-ibD-ab!-Ho8ein,353. 390. 
Ilobammed-ibn-  Ibrabim  -  ibo  -  Musa 

(Abu-Belcr),  II,  4{i(>,  493. 
Mobammed4bD-lbrahim-ibn-Thimoa , 

sopranoominaio  El-Kàdir-billah,  11, 

448, 420.  424, 422,  548  a  552;  HI.  CO, 

62.63,  66,  70,  74,  72,  73,  74.  76,  77, 

78,  79,  80,  82,  86,  87.  93,  409,  447, 

462,  248,  266,  308,  326. 
Mobammed,    cugino   d' IbrahfaD-ibn- 

Ahmed,  II,  76. 
Mohammed-ibfi-Iezid,  474 . 
Mobammed  -  ibn  -  Isa  -  ibn  -  Abd  -  el  - 

Mon'im  (Abu-Abd-Allab).  IH,  689, 

690,748. 
Mohammed-ibn-Ishak,  HI,  544. 
Mohammed-ibn-abi-lsbak-ibn-Gi&mi', 

HI.  496. 
Mobammed  -  f  bn  -  Isma*il  -  ibn-  GiaTar , 

alida,  H,  446. 
Mohammed-ibn-Kàsim-ibn-Zeid  (Abu- 

Abd-Allah),  H.  516,  539. 
Mobammed- ibn-abi-l-Kàsim  (Abu- 

AJt>d-Allab),IH,  736. 
Mobammed-ibn-KbafàKÌa,    346.   347, 

349,  350.  352.  353,  378.  390.  394 . 
Mobainmed-ibu-Khorassàn  (Abu-Abd- 

Aliab),  II,  224,  225, 496. 
Muhammed-ibn-Korbob,  n.  52. 
Mobammed-ibn-Mansùr,  Sem'àni,  II, 

498,  499. 
Mobammed-ibn....  v.  Mawkifl. 
Mobammed-ibn-Meimùn .  IH,  378. 
Mobammed  -  ibn-Melclci-ibn  -  abi  -d- 

Dsikr,  IH.  736. 
Mohammed-ibn-Mohammed-ibn-Abd- 

AUab-ibn-Edris   (Abu-Abd-Aliab). 

V.  Bdilsi. 
Mobammed-ibn-Mohamroed  -  ibn-  Mo- 
bammed, soprannominato  Fakhi-ed- 

din,  IH,  737. 
Mobammed-ibn-abi- Mobammed-  ibn- 

Muhammed  -  ibn  -  Zafer   (  Abu  -  Ha- 

scim).  XLiv;  Hi.  541.  744,  745.  746. 

747.  748,  720, 724,  722,  723, 724,  725, 

726, 727, 729. 730, 734,  733,  .734.  735, 

7J7. 
Motìaìnmed   (Abo-Mohriz),  464,   255, 

256, 259,  296. 

ni. 


Mohammed-ibn-Mok&lil,  445. 

I^ohamiued  -  ibn  -  Mosallim  ,  Mazarì 
(Abu-Abd-Allab),  lì,  486,  HI.  735. 

Mobammed -ibn-Oi>eid- Allah  (Abu-I- 
Kàsim),  soprannominato  Cl-Kairo- 
biamr-illah,  235;  H.  433.  435,  479, 
480,  484,488,495,496,499,200,204, 

202,  205.  234,  237;  HI,  260. 
Mobammed  Pacione,  HI,  206. 
Mohammed-ibn-Resc!d,in.4l  4 ,  443,472. 
Mobammed-ibn-Sàbik  (Abu-Bekr),  11, 

482,  494. 

Mobammed-ibn-Sado8  (Abu-Abd-AI- 
lah),  II.  542,  542. 

Mohammed-ibn-Sahl  (Abu-Bekr),  detto 
Rozaik,  U,  545,  537. 
I  Mohammed-ibo-Sàiem,  299. 

Mobammed  -  ibn-  £>ftlem ,  soprannomi- 
nato Gemàl-ed-d!n,  ÌCZIVIII. 

Mobammed-ibn-Sarcusi.  U,  440,  446. 

Mobammed  Scili,  II,  493. 

Mobammed-ibn-abi-Se  àda,  11,  463. 

Mobammed-ibn-Stibnùn.  277. 

Mohammed-ibn-Sindi.  302;  H,  34. 

Mobammed-ibn-Sirfn.  66. 

Mobammed-ibn-Tùmert,  detto  ilMehdi, 
II,  485. 

Mohammed-ibn-Ziadet-AlIah.  II,  68. 

Mobibb-ed-din-ibn-Niggiàr,  li,  494. 

ÀlObl.  XLVI. 

Mohriz-ibo-Ziàd,  HI,  442. 
Moisò,  maestio.  HI,  868. 
Moisè,  IH,  704. 
Moisè,  di  Coi-ene,  405. 
Mokaddesi,  v,  Abu-Sciàroa. 
Mokanoa.  II,  442.445. 
Mokhalled-ibn-Keidàd  (Abu-Iezfd),  II, 
496.  497.  498,  499.  200,  204.  202, 

203,  205,  206,  207,  229,  237.  287. 
Moktader-billab,   calilo  abbasida,  H, 

449,  450. 

Moktader-billab,  principe  di  Saragoz- 
za, IH.  375. 

Molocb,  401. 

Mombeliard  (conte  di),  IH.  499. 

Mombrai  (di)  Ruggiero.  IH,  347. 

Mo'mir,  flgliuolo  di  Rescid,  HI,  444, 
442,  443. 

Mondslr,  re  di  Hira,  76. 

Mongitore,  zxix. 

Monotelìtl.  76.  77,  95,  96»  480. 

Montano,  schiavo  di  San  Gregorio,  202. 

Monti  Vincenzo.  IH.  684. 

Montpellier  (conte  di),  HI,  376. 

Moigii,  H,99. 

Mori  0  Mauri,  404,  406,  228;  IH,  40, 
67.58. 

Moriella,  IH.  39,  270. 

Moroleone,  li,  254. 

Morra,  trititi  arabica.  II,  267. 

Morso,  XIII,  XIV,  XVII,  xxiii,  xxnr;  III, 
878. 

59 
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Morlain  (di)  Pietro.  IH,  478.  • 
Mortillaro,  xv,  xvi,  xxiii,  xxiv,  xxv; 

284.  324  ;  U,  6,  456  segg.;  UI,  343, 

842. 
Mos'ab-ibn-Mohammed  -  ibn-abi-Foràt 

(Abu-I-Arab).  II.  524.  525.  543. 
Moscerif-ibn-Ràscid  (Abu-1-Fadbl),ll, 

520,  5U. 
Moslim.  il  TradizioDisla,  II,  483. 
MostaBtMbn-Habbàb,  472. 
Mostaoser-hillah  (Abu-Temim),  califo 

fatimita,  II,  456. 
Mostanser-billah ,  principe  hafsita  di 
.   Tuuis  (Abu-Abd-Allah-Mobammed- 

ibo-Iehia-ibn-Abd-el-Wàhid,  so- 
prannominato). XLix;  III,  634. 
Mo'tamid-ibn-Abbàd,  li,  524,  525,  527, 

528,  529,  530,  535. 
Mo'tasem,   principe    d'AImeria,   II, 

535. 
Motadbed-billah ,  califo  abbasida ,  II, 

58,  74,  75,  76. 
Mo'tadbed-billab ,  di  Siviglia,  v.  Ab- 

bàd-ibn-Mohammed . 
Motazeiiti,  li.  98,  99,405. 
Motenebbi,  II,  334,  365,  509,  542,  543, 

535. 
Mowabhidi,  v.  Almohadi. 
Motewakkel,  califo  abbasida,  xl;  327, 

360. 
Moura,  li. 

Mowalled,  spagnuoli,  U,  374. 
Muzaffer,  II,  488. 
Mukblùf.  Ili,  262. 
Bluncb  P.  A.,  11,  383. 
Muratori,  xxviii,  xxix,  jlyUj  lv. 
Muriella,  III.  39. 
Musa-ibn-Giàfar,  alida,  II.  446. 
Musa-ibn-Abd-AUah,  II,  494. 
Musa-ibn-Abmed  (Abu-Sa*id)  sopran- 

iìomiaatoDbaif,Il,456,457,459, 460, 

482,  490. 
Musa-ibn-Asbagh,  Moràdi,  II,  496. 
Musa-ibn-Kasim-el-K..r..di,  111,669. 
Musa-ibn-Meimùn,  detto  Maimonide, 

ni,  705. 
Musa-ibn-Noseir,  422,  423,  424,  425, 

434,  466,  467,  468,  469,  470,  478; 

Musa  Santagat,  III,  246. 

Musetto  e  Mugeto,  v.  Mogébid-ibn-Abd- 
Allah. 

Mussufa,  tribù  berbera.  III,  548. 

Musulice,  stratego,  446,  420. 

Musulmani,  xl,  xlv.  l,  f.iv,'  52,  53, 
54,  56.  59,  63,  64,  70,  73,  75, 78, 80, 
«4,82,  87,  88,  89,  90,  92.  95,  96.  97. 
98,  99,  404,  402,  429,  439;  II,  44,  42. 
48.  53.  64.  65,  67,  70,  74, 74.  75.  78, 
81.  82,  85,  89,  9«,  97,  98,  99.  400. 
404. 402. 444,  447, 448,  449,420.  444, 
446, 449,  460, 464, 462, 463, 464, 465, 


466,467,  468,  469.470,  474, 475,480, 
493,  205,  206.  243,  246.  247.  «ti, 
229,  236,  238,  239,  240,  242,  2i5, 
247,  248.  250,  254,  252.  253.  256, 
257.  258,  259,  260,  264,  263,  2S4. 
266,  268,  269.  274,  273,  276.  286, 
290,  295,  299,  300.  304,  302.  m, 
309,  340,  342,  344.  345,  346,  349, 
322,  323,  327,  328,  330,  336.  33d, 
338,  339,  340,  344,  342,  347.  353. 
364,  365,  367.  370.  374,  372,  377, 
378,  382,  387,  388,  392,  393,  396, 
397,  398,  399.  400,  404,  402.  4^4, 
406,  407,  409,  442,  446,  447,  449, 
422,  423,  427,  435,  436,  443,  445. 
449.  450,  452,  455,  464,  477,  479, 
484,  485,  492,  493.  494.  496.  SOS, 
524.  627,  5U,  5V5;  lU.  4,  2.  3. 
4,  6,  7,  9,  42,  43,  44.  25,  28.  Ri, 
55,  58,  60,  64,  65,  67,  68.  70.  74. 
72,  73,  74,  80,  85.  86,  90.  94.  92.93. 
95,  97.  402,  405,  406,  409,  442,  443. 
447.  424,  422,  425,  427.  429.  m, 
435,  436.  447,  448,  449.  450.  452, 
463,  454,  465,  456,  457.  459.  462. 
463,  464,  467,  469,  470,  472,  476, 
478,  480.  484,  482,  486,  487,  488, 
489.  490,  494,  200,  208.  247,  248, 
228,  236,  242,  248,  253,  254.  255. 
256,  262,  265.  267,  269,  270.  2«4, 
285,  294,  293,  297,  298.  300,  303. 
305,  308,  348,  324,  329.  334,  335, 
338.  345,  348,  349,  360,  358,  369. 
360,  365,  367,  374.  377.  382,  3»3, 
388,  392.  396,  400.  402,  409,  444, 
446,  447,  448,  420,  424,  434,  434, 
438.  442,  443,  446,  447,  464.  4tiS. 
468,  469,  472,  473.  477,  478,  4tì, 
484.  485,  486,  487,  488,  498,  499, 
500,  504,  505,  506,  608,  509,  510, 
544,  520,  523.  528.  534,  532.  633, 
534.  536,  536,  537,  538,  543,  h^, 
547,  550.  554.  553,  555,  557.  571, 
573,  574,  575,  576,  577,  578,  579, 
580,  583,  584,  585,  686,  587,  584. 
694,  692,  693,  695,  697.  698.  602. 
603.  606,  609,  643,  644,  646,  949. 
925,  626,  628,  633,  638,  642,  6U, 
645,  646,  648,  654,  655.  668,  673. 
684,  686,  689,  704,  744,  744,  745, 
746.  722,  723,  729.  733.  734,  7M, 
767,  768,  778,  779,  780,  788,  790, 
795.  796,  797,  799,  803.  846. 

Musulmano  Impero,  U,  400,  405,  406, 
408,  440,  418,  462. 

Muzaito,  HI,  42,  Musetto,  v.  Mog^id- 

Muzalone  Giovanui.  U,  453. 


% 


Nabatei,  U,  447. 
NabUi,  III,  212. 
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Nabd.  tribù  anbict,  II.  6H. 

Napoli  (casilo],  III,  8t3.  S49. 

Napoli  (dDCa  di).  111.  393. 

NarboM  (visooDlB  di).  IH,  376. 

NardjcciSnricr..  Ili,  S8i. 

Nasar,  Ì93,  U3,  4U,  Mi,  146,  42X, 

439,  SIS. 
Nisir,  caliro  Blinohad<?.  HI,  6». 
NàsIr-ed-dawla-ibn-HamadàD,  Il,6!£l. 
Nasr-ibn-Ibrahim  (Abu-l-i-'cih).  Il,  400. 
Nasrdn-ibn-t'olùb-ibn-Uoaeiii,  Kbere- 

zi,  II,  506. 
NazardiDOD  Zefedlno,  IQ,  634. 
Naiareal,  HI,  fiT6. 
NeWsa.  tribù  berbera.  II,  67. 
Nefiàwa,  tribù  berbera,  456;  III,  212. 
Neerì,  408;  11,  32.  137,  46H.  496,  UT, 
292,  3{M,  362,  386;  111,  373,  447,  506. 
Nearo,!).  Abu-NoUìr. 
NekkariU,  II,  439,  497,  498,  SOO,  SOì, 

887. 
Nerone,  46. 
NessflI  (d«)  DaDieie,  507. 

Niccolò,    ambasciatore  biiantbo,  11, 

279.  aSO,  343. 
Niccolò,  amminglto.  III,  3-'i6. 
Niccolò,  camarlLDgo,  III,  347. 
Niccolù,  figliuolo  di  Eugenio,  ammira- 
glio. III.  353. 
Niccolò,  dello  FantsR,  III,  262. 
Niccolò,  di  Filippo,  III,  208. 
Niccolò  Logoieia,  HI.  ìet 
Niccolò,  monaco,  II,  219- 
Niccolò  I,  papa,  SOO,  604 . 
Niccolò  II,  papa,  IH,  44.  47,  48,  49. 
Niccolò,  proto  notarlo,  III.  416. 
Niccolò,  di  ViUle,  111,109. 
Niceroro  Calliatiu,  76. 
Niceforo  Foca,  424,  4S5,  440, 4M,  i6ti 

II,  42. 
Iiìc«roro,  Eovenulore  di  Niuplia,  11. 

367. 
Niceforo  I.  imp..  494  ;  n,  403. 
Niceforo  (Foca)  II,   imp.,  II,  174,253, 

259,  260,  264,  262,  263,  268,  Ì73, 

278,279,  2N0.  261,  340,   344,  312, 

343,  322.  323. 
Niceforo,  maestro,  U,  313. 
Niceroro,  patriarca,  497. 
Niceforo,  vescovo  di  Mlieto,  li,  264. 
Niceta,  350. 
Nicela  DavJdde,  420. 
NicKta,  eunuco,  H,  379. 
Niceta,  moglie  di  Niccolò,  figliuolo  d'Eu- 

geclo,  ammiraglio.  IH,  3u3, 
Niceta  Orib  (an.  874-880),  378,  379, 

380,  4(3,  425.  d.  Orifa. 
Niceta,  palriarca.  e.  Igoazio,  498. 
Nicela,  patrizio  di  Sicilia,  490;  II,  484. 
Nicela, prolOKWlario,  li,  264,SG4,  274, 

«8.  . 


Niceta,  da  Tarso,  406. 

NiChOlsOD,   ILI. 

Nicodorao,  arcivescovo  di  Palermo,  II, 

396,  402:  111,430.434. 
Nicola-ibD-Leo,  IH,  905. 
Nicola  NomotbeliB.  HI,  205. 
Nilo  Doiopalro.  HI   460.464.661. 
Nilo,  mooaro,  H,  391.  414,  444,  446. 
Ninfa,  madre  di  Giorgio,  d' AQlioctiiB, 

HI,  255. 
Nizdr,  tribù  arabica,  li,  4S8. 
Nizàmiti,  11,  99. 
No'man,  re  di  Hira,  HI,  893. 
Norandino,  ilv,   xlii;   HI,  462.  SOS, 

fi20,  SK,  529,  748  a  724,  723,  764- 
Nordbriki,  M.  384. 

r        ■  li.  64. 

3K2,  . 


i,  96, 

4*0.  .     ,    ...,    

...,  ..„,  449,  420,  421,  422,  4i 
424.  4SS.  427,  428,  429,  430,  41 
436,  4i5,  US.  449,  462,  4SS,  ti 
463,  464,  463,  474,  477,  200,  2( 
209,  213,  22Ì,  233,  253,  254,  21 
276,  299,  3f>9,  326,  327,  318,  3; 
339,  3U,  350,  3i>1,  394,  398,  41 
444,  4o8,  5<7,  554,  656,  772,  71 
8(2,  «21,853,  854. 

Normanni,  dinaslia  di  Sicilia,  mi, 
Liv:  443 ,  IH,  293, 335,  384,  460, 81 
889. 

NoUri,  casato,  Ili,  SOS,  875. 

Nowairi,  iiv,  xìx,  it.  iivii.  Li. 

Ndr-ed-din  ,Miiriniùil-ibn-Zengiii,  i 
prannomioalo).  v.  Noraodiuo. 

NOii,  Eunia,  H,  480. 


Obeid-Allah-ibD-Habbàb.  (72, 473. 

Obeid-Allah.  detto  il  .Mfhdi,  primo  ca- 
lifu  faiimiin.  u,  Sa'ìd-ibo-Hoseia.  Il, 
((8,  4^0,  43!  a  139,  141  a  446, 150, 
151,  4.'ii  a  156,  450,  (60,  468,  470, 
473,  474,  (7ti.  479,  182,  (83.  (88, 
226,  234.  237,  2W,  4."*;  HI,  (04. 

'Obelda-ibD-Abd-ur-Uabmau,  435, 474 
a  473. 


OboìdiU,  ti.  Fatimiti,  U.  432. 
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OcaFìladelfo.  II,  29«. 

Occidente  ^impero  di),  UT,  5,  S6. 40, 444. 

Occimiano  (marchesi  di),  III,  499. 

Oddone,  lombardo,  III,  224,  v.  Odone 
e  Olone. 

Odenatu,  34. 

Odiloiie,  abate  di  Cluny,  IIT,  43. 

Odin,  11,5*2;  III,  15,46,48. 

Odoacre,  <4,  42;  II.  90. 

Odone,  duca.  II,  325. 

Offamilio  Bartolommeo,  UT,  568. 

Orramilio  Gualtiero,  IH,  256,  502,  603, 
530,  534 ,  542,  545,  503. 

'Okba-ibn-HeggiàK.  474. 

'Okba-ibD-Naa',  400,443, 444,446,447, 
423,  429,  437,  473. 

Okley,  85, 

Olaf,  re  di  Norvegia,  II,  384,  385,  386. 

Olga,  II,  385. 

Olimpio,  esarco,  78,  79,  84,  89, 90. 

Oma-er-Rahman,  li,  454. 

Omai-ibo-Sclo'aib-eUBelluti  (Abu- 
Hafs),  462. 

Omar  il  Grande,  lii;  56.  57,  60,  62,  64, 
65,  66,  67,  68,  70,  74, 79.  80.  84 ,  409, 
434, 476,  477.  478;  li,  47.  48,  26.  30, 
405,  123,  279,  359,  360,  623.  645; 
HI.  826,  855. 

Omar-ibn-Abd-AlIah  (Abu-Hafs),  II, 
516,  536. 

Omar-ibn-Abd-el- Azfz,  califo  omeia- 
de.  III,  828. 

Omar-ibn-AJi,  da  Siracusa,  II,  544, 
V.  OtbmanHbn-Ali. 

Omar-el-Beliaii  (Abu-Hafs),  462,  463, 
464. 

Omar-lbn-CrisobolIi,  HI.  206. 

Omar-ibn-Fulfùi  ^Abu-Hafs),  ITI,  423. 

Omar-ibn-Hasan  (Abu-Hafs),  contem- 
poraneo di  re  Ruggiero,  III,  462. 758. 

Omar-i bn-Hasan-ibn-SetabrSk  (Abu- 
Hafs),  11,  540. 

Oniar-ibn-Hasan  (Abu-Hafs),  spagnuo- 
lo,  11,  523. 

Omar  -  ibn  -  Hasan  (  Abu-Hafs  ) ,  (  Ibn- 
Kuni?),  II,  498. 

Omar-ibo-Hasan-ibn-Kùni  (Abu-Hafs), 
U,  46i,  544. 

Omar-ibn-abi-1-Hasan-Hosein-el- 
Foniàni,  111,  419,  469,  470,472,  473. 

Omar-ibn-Hosein-el-Tamìmi,  111,  256. 

Orna  r- ibn -lebia- ibn -Abd-el-Wàbid 
(Abu-Hafs) ,  principe  bafsita  di  Tu- 
nis,  III,  031. 

Omar-ibn-lebia-ibn-Mobammed  (Abu- 
Haf»),  coppo  della  dinastia  bafsita, 
111,  622. 
Omar-ibn-Ie!sc ,  da  Susa,  II,  498,  524. 
Omar-  ibn  -  Rbelef  -  ibn-Mekki    (Abu- 
Hafs),  iLix;  U,  509,  5i3,  514. 


Oraar-ìbn-Madf-Karib,  73. 
Omar-ibn-Sciodib  (Abu-Hifs),  IT,  376, 

377. 
Omàrà-ibn-ab!-1-Hasao,  IH,  506, 507. 
Omeia,  v.  Abu-s-Salt. 
Omeiadi,  62.  65,  69.  74.  419,  436.  438. 
439.  440,  444.  444,    459,  «^,  2:!9; 
II.  97,  99,  407,  200.  210,  2l9.  283, 
355,  358  ;  TU,  5,  337,  446,  662,  883. 
Omero,  42;  111,207. 
Omooiza,  240. 

Ouorìo,  imperatore,  200,  24 4. 
Onorio  1.  papa,  77. 
Onorio  li.  papa,  UT.  392,  393.395. 
Onorio  111,  papa,  IH,  600,  603.  636. 
Orazio,  II,  519. 

Oreste,  eunuco,  H,  365.  367,  377. 
Oriente  (impero  di),  U,  338;  HI,  36, 40. 

4U,  462. 
Orìfa  (an.  825),  464,  242,  243,  v.  Et- 

ceta  Orifa. 
Orlando  Diego,  IH,  300. 
Ormondo,  v.  Dreogot. 
Orsello,  di  Baliol,  IH,  98.  99. 
Orseolo  Pietro,  doge  di  Veoezii,  n. 

341,  377. 
Orso,  agliuolo  di  Radelchi,  364,  379. 
Orso,  vescovo  di  Girgenli,  HI,  593, 594. 
Ostrogoti,  42. 
Otbman-ibn-Abd-er-Rabfm-ibn  -  Abd- 

er-Rezzàk-ibn-Gia'fdr-ibn-Bescnlo- 

ibn-Sceb!b,  III,  759. 
Otbman-ibn-Abd-er-Rahman,  sopran- 
nominato Ibo-es-Susi,  IH.  751. 
Otbman-ibn-Affàn,  califo,62. 69. 86.87, 

90, 409  ;  U,403, 453,472, 473,  lU.  5l7. 
Otbman-ibn-Ali-ibo-Omar,    da  Sin- 

cusa  (Abu-Amr),  il,  476,  511,  541 
Otbman-ibn-  Alik  (Abu-Sa'fd),  H,  635. 
Othman,  di  Bari.  436. 
Otbman-ibo-Harràr,  II.  306. 
Owbman-ibn-Heggiàg  (Aba-Omar),  II, 

489. 
Olhmàn-ibn-Jùsuf,  Howari,  HI,  256. 
Othman-ibn-Korbob,  295. 
Otbman-ibn-abi-Obeida,  472. 
Othman,  pellegrino,  IH,  236. 
Otone  0  Oddone,  capitano  del  ooBts 

Ruggiero,  HI,  456,  225. 
Otone  I,  imperatore.  H,  262,  263,  278, 

341,312,  321,409;  IH,  199. 
Otone  II,  imperatore,  II,  308.  321. 3fl, 

323,  324,  325,  326.  327,   328.  329. 

aU  ;  Ul,  62. 
Otone  IH.  imperatore,  II,  348, 338. 339; 

IH,  47. 
Otone  iV ,  imperatore,  HI,  588,  589, 

590,  800. 
Otone,  marcbe.se  aleramide,  HI,  499, 
I  Ottomani,  264. 
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Pacione,  cognome.  III,  206,  875. 
Pagani,  26;  II.  U2;  66,  401,  423,  434, 

207.  674  642 
Paladino,  111,  635,  v.  Saladino  e  Malek- 

Adel. 
Palata ,  248,  258,  259,  266,  267,  268; 

U,  269. 
Palear  (de)  Gualtiero,  vescovo  di  Troja, 

III.  56X,569.  571,572,  6W. 
Palermitani.  II.  6H.  66.  420.  424,  422. 

4H.  426,  430, 134,  4 iO,  444, 442, 447, 

458,  486.  490,  2i3,  30;i,  IH.  4^7.  793. 
Palermo  (arcivescovo  di),  III.  428. 437, 

304.  474.  498, 502,  533, 543,  545, 565, 

638.  644 . 
Palermo  (Chiesa  di).  HI.  23S,239.247, 

256, 275,  340.  342,  325. 328, 542,  565, 

573,  588. 
Palermo  (clero  di),  III.  587. 
Palermo  (da)  Giovanni,  III,  692,  693, 

694,  695. 
Palermo  (da)  maestro  Mosè.  HI,  697. 
Palermo  (da)  Pprrono,  111,  628. 
Palmer   Riccardo,  III,  247,  495,  502, 

503.  534. 
Panciroli  Guido.  III.  803. 
Pandolfo  Capo  di  ferro,  il,  344. 
Pandone,  360.  452 
Pandonolfo.  452,  455. 
Panteisti,  li,  98. 
Paolo,  diacono,  96,  99. 
Paolo,  ministro  di  Leone  Isaurico,  247. 
Paolo  Orosio.  II,  249;  III,  659,  674. 
Pari  (corte  de']  in  Sicilia,  Ili,  444. 
Parti,  438. 

Pasquale  II.  papa.  Ili,  493. 
Pasquale,  stratego,  II.  245. 
Pasqualino  Francesco.  lU,  203, 884,885. 
Paterini,  IH;  610. 

Patricola  Giuseppe,  HI  794,  84S,  ai6. 
Patti  (Chiesa  di),  IH,  221 ,  305, 308,  338. 

876. 
Patti  (di)  Ansaldo.  IH,  57. 
Patzinaci,354;IIl.  434 
Pauliciani,  338,  440,  540,  544  ;  II,  264, 

392.  394. 
Pellegrino  Caromillo,  HI.  46. 
Pellissier  et  Rémusat.  lvi. 
Pepoli,  di  Trapani,  IH,  795. 
Peranni  Domenico,  zjulv. 
Perron  452. 
Pertz,  XXVI  11,  xxix. 
Pharos,  xLi. 
Picingli  Niccolò,  H,  466. 
Picene  Giuseppe,  IH.  644,  884. 
Pi<?rio,  42. 

Pier  l' Eremlla,  HI,  223. 
Pietraszewscbi,  HI,  450. 


Pietro  II.  re  d' Aragona,  HI,  583,  634. 

Pietro,  arcidiacono,  IH,  389. 

Pietro,  arcivescovo  di  Lipari,  IH,  276. 

Piptro,  diacono.  402:  IH,  76. 

Pietro,  eunuco.  HI.  481  484,  489,  490, 
493  494,  495,  496.  497. 

Pietro,  eaito.  HI,  480,  484,  493  a  497. 

Pietro,  martire,  514. 

Pietro,  prete...  IH,  2o6. 

Pietro,  siciliano,  IH.  697. 

Pietro  Siculo,  vescovo  degli  Argivi, 
507,608,509.  510.514.524. 

Pietro,  tesoriere  della  Chiesa  di  Paler- 
mo, IH.  545. 

Pietro  il  Veneri^bile,  abate  di  Cluny, 
IH,  444,  432.  4V0. 

Pietro,  vescovo  di  Taurìano.  234 . 

PincinDiaco  (di)  Guglielmo,  Hi,  389. 

Pipino   482. 

Pirro  Roc«o.  xxix;  48,  23,  28,  29. 

Pisa  (da)  Adaleta,  HI.  796. 

Pislnna  (da)  Vitale,  HI,  2^'8. 

Pitiltu,  casato,  HI,  205,  «75. 

Pitrè,  IH,  887. 

Platone,  IH,  703. 

Plinio,  9,  40,  75,  499. 

Plotino,  502.  IH,  90,  94,  92. 

Plutarco.  499. 

Pococke.  63, 408. 

Poli,  XXIV. 

Police  Andrea,  IH.  208. 
Pontone  (marchesato  di\  IH,  499 
Porco  GugUelmo,  111,600.  604,  607. 
Porfirio.  47,  496;  II.  438. 
Potho.  Catapano.  II.  346. 
Power  J..  ixxv.  xn;  II,  64. 
Prassinacbio,  II.  244.  264,  405,  442. 
Pratili!  Francesco  xxix. 
Probo,  filosofo,  47. 
Probo,  imperatore,  40. 
Procopio,  75,  405.  406;  IH,  478. 
Procopio,  protovestiario.  439. 
Procopio,  vescovo  di  Taormina,  II,  84. 
Provenza  (conte  di),  HI,  584. 
Provenzali,  IH,  43. 
Pugliesi.  Il,  166;  IH,  31.  42,  446,  420, 

445,  482.  347.  H93,  543. 
Pulbeolis  (de)  Ugo,  HI,  224. 


Q 


Qualremère   Etienne ,   ixxviii ,    XLii, 

XLIX,  U,L1V,  LV;  442. 


H 


Radalgiso,  II.  338. 

Radelclii,  354,  357,  360,  364,  362,  363, 

368,  3r>o,  370,  o72. 
Rader,  499. 
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RaG-ibn-Malckàn-ibn-Kàmìl,  IH,  369, 

370,37^,372,  373.  4H. 
R5ik.  tradizioDÌsta,  II.  484. 
RairooDdo,  principe  d'ÀDtiocbia,  III, 

433. 
Raimondo  III,  conte  di  Barcellona,  HI, 

388,  389,  390. 
Raimondo,  conte  di  Tolosa.  Ili,  195. 
Raimondo,  oratore  di  Raimondo  ili, 

conte  di  Barcellona,  III,  389. 
Raimondo,  vescovo,  III.  594. 
Rainolfo,  conte  d' Avellino,  III,  776. 
Rainolfo,  v,  Drengot. 
Rainolfo,  conte  d' Aversa,  III,  48,  29, 

30,  277. 
Rakamuwèih,  II,  33,  65,  69. 
Rampoldi,  xix,  xx,  xxi;  400,  449,  474, 

346. 
Ramun,  di  Michiken,  III,  264. 
Ranieri,  di  Manente,  pisano,  III,  579, 

584. 
Raoul,  prete,  IH.  256. 
Rascida,  figliuola  di  Mo'ezz-Ii-din-illab, 

II,  44S. 
Rawendi,  II,  442. 

Raxdis  ^Rasrid).  governatore  di  Messi- 
na, 111.56,  CO. 
Rayca,  II,  345  ;  III,  30. 
Razi,  III,  698- 
Razionalisti,  II.  98. 
Read  Thomas,  xxxix. 
Reba,  tribù  arabica,  III,  244. 
Kebàb.  tribù  arabica,  III,  829. 
Rebì'  (Abu-Soleiman),  li.  230. 
Bebi'a,  tribù  arabica,  360;  III.  2H, 

737. 
Redhwàn,  11,524. 
Resià-ibn-Genà,  II,  24  4 . 
Regià-ibn-abi-1  - Ha«;an  -Ali-  ibn-abi- 

1-Kasim-Abd-er-Rahman-ibn  -  Regia 

(Abu-1-Fadhl),  IH,  752. 
Reginaldo,  374. 
Reginooe,  377. 
Regiomontano,  III,  658. 
Reidàn,  II,  3o7. 
Reinaud,  xxxiii,  xxxvin,  xl,  xli,  xlu, 

XLIV,  XLVI,  XLVIl,  XLVIII,  XLIX,  L,  U; 

UI,  202. 
Reiske,  xxxviii,  li,  lv. 
Reland  Adriano,  il,  453. 
Renan.  Ili,  8o8. 
Renaudot,  ix;  III.  684. 
Rendacium,  v.  Sisimiio. 
Rendasc,  li,  484. 
Rendàsci,  351. 

Renò  (Reinaoll?),  canonico.  III,  294. 
Keposlel  Guglielmo.  Ili,  i5 
Rescfd-ibn-Mo'lami<J-ibn-'Abbàd,    11, 

528 
Rescid,  schiavo  d' Ibrahim.  II,  53. 
Rescid,  signore  di  Kàbes.  HI,  444. 
RhenUcios,  354. 


Riàh,  tribù  arabica.  IH,  384. 
Ribbah-ibn  -  la'kùb  -  ibn-Fezara.  330, 

334,  343,  353,  385,  390;  II,  440. 
Riccardo,  conte  d' Aversa,  IH,  43,  45, 

49.  53. 
Riccardo,  conte  di  Caserta,  HI.  649. 
Riccardo,  conte  di  Molise,  IH.  502. 
Riccardo  Cuor  di  Leone,  III,  629. 646, 

549.  802. 
Riccardo  1,  duca  di  Normandia,  HI,  39. 
Riccardo  II.  duca  di  Normandia,  li. 

443;  HI,  26. 
Riccardo,  gaito,  III,  263,  500,  504. 501 
Riccardo,  principe  di  Capua.  II.  23, 47. 

446.  422.  423,  442, 443, 4U,  446, 4M. 
Richar,  11,  325. 

Ricimero,  44. 

Ricon  (?),  gaito,  IH,  263. 

Righa.  tribù  berbera,  IH,  244. 

Righi.  IH,  244. 

Robaldo.  111,288. 

Robertino.  IH.  692. 

Roberto,  abate  del  Monte  di  San  Mi- 
cbele.  HI,  428. 

Roberto,  arcivescovo  di  Messina,  IH 
347,  346. 

Roberto,  conte  di  Clermont,  HI,  496. 

Roberto,  duca  di  Normandia,  IH,  43, 2S. 

Roberto,  figliuolo  del  duca  di  Borgo- 
gna, HI.  347. 

Roberto  Guiscardo,  II,  349,  386,  397. 
442,  446;  IH,  24,  22,  23.  27,  38.  41 
43,  45,  46,  47,  48,  49,50.  54,51 53. 
54,  55,  57,  59,  60,  62,  63, 65,  67. 70, 
74,  72,  73,  74,  75.  76.  77,78,  79,87, 
88,  89,  402,  404, 405,  406,  407,  408. 
442,  444,  445,  446,  447,  420,  424. 
422.  423.  424,  425.  426,  427,  4t8, 
429,  430,  434,  433,  434,  436,  438. 
439,  440,  444,  442,   443,   4U,  44f 

447,  448,  450,  458.  460,  464,  461 
463.  464,  465,  482.   483,   484,  494, 

496,  207,  244,  265,  266,  274.  273, 
274.  298,  299.  300.  304 ,  302,  303. 
326.  334,  335,  338,  339,  342,  360. 
352,  358,  396,  454,  843.  864. 

Roberto,  vescovo  di  Traina,  lU,  49S, 

493. 
Roberto,  vescovo  di  Trìcarico,n,407. 
Roctè  (V)  Giovanni,  IH,  288. 
Rodeina,  il,  336. 
Rodofilo,  H,  89. 

Rodolfo,  V,  Drengot.  IH,  25. 26. 
Rodolfo,  conte  d*  Ivry,  IH,  20. 
Rodolfo  Glabro,  IH,  42. 
Rodrigo.  476. 
Roll,  HI,  47,48.53.243. 
Roma  (corte  e  Chiesa  di),  45,49, 24,  SS, 

29.  77.  84,  91,  95,  96,  479. 483, 491 

497.  202,  248,  224 .  444, 485, 498.500. 
502,  545, 548;  II,  402;  lìU  44.  45, 4^, 
48,  49,  492,  493,  205,  207,  247.  274. 
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30(.  3iè.  3FI9. 391. 395, 430,  US,  468. 

649, 569,  BTlt.  674. 596, 701,  816. 
Roma  (da)  Paolo,  arcivescovo  di  Mor- 

reare,  III.  797. 
Romaoi.  39.  76.  7S,  BT.  96.  104,  448. 

806,417;  11.  len.  303.  20i.26i.3ìl, 

3S8.  JS9,  348.  3.'^7.  \i5:  Ili,  68.  145, 

393.  4J1.  4(fl,  STiO,  666.  893.  746. 
Roroantf  !.  imjteralnre  (LerapcDo),  II, 

463.  «64.174.  175,  484.819. 
Romano  II,  impenlore,  II,  259. 
Romano  III.   imperatore  (Aigirio),  II, 

366,  367,  379. 
Romualdo,  arcivef^ìovo  di  Salerno.  Ili, 

438,   440,  466.   481,  493,  30!,  503, 

558.  660,  84!,  849. 
Romualdo,  pnncipe  di  Saleroo,  II,  338. 
Rostemidi,  130. 
Botrou  (di)  Stelano,  dei  cuntl  di  Perche, 

IH.  m.  497,  498,  499:500,  501,603. 

040,542. 
Rouen  (arcivescovo  di).  III,  1?,  S17. 659. 
Rouen  Ida)  Stefano,  vescovo  di  Uaiars. 

Ili,  307. 
Roiaik,  il,  515,  D.  Hobammed-Ibn-Sabl. 
Rousseau  Alpbonse.    xiiiv,    xixviii, 

Hill,  »LV.  t.  LV;  11,4*9. 
RurTo,  casato.  Ili,  3i4. 
Ruffo  Giordano,  III,  697. 
Ruffo  GuRilelmo,  ili.  !8S. 
Ruffo,  marcbese,  t.\\v. 
Ruggiero,  di  Ama  1(1.  IH, 


Ruggiero,  con 

e  di  Ceraci,  HI,  BOS. 

Huggiero  I. 

onle  di  Sidlia,    ikxit. 

iLvii;  SS" 

...        ...„         ,.        .^^      ggg 

397,  401, 
44.  46,  ti 

II.  S.t, 

14,  57,' 

68,59,01 

S7,eN. 

69,  70.  7' 

«,  83. 

84.  BS.  8: 

13  9» 

95.  96.  r, 

t,  104. 

406, 106, 

1.  116, 

117,  119, 


,   127, 


1i8,  130, 

140,  146.  147,  148,  149,  160,    151, 

t5S,  163,  464,  166,   158,  159,   160, 

161,  162,  163,  164,   165.  166,    167, 

168,  174,  475,  176,   177,  178,   179, 

480.  Ibt,  183,  481,  185,  486,   487, 

48«,  489,  190,  191.  19S,  193,   194. 

195.  1ì'6,  SOI,  S07,  814.  S17,   SI8, 

tS-^,  !ì9,  830,  833,   836,  838,   841. 

846.  tV7,  834,  835,  857.  Ki.'*,   861, 

866,  867,  8(jM,  871,   878,  273,   874, 

275.  876,  277,  384,   291.  298,   SUO, 

301,  308,  3U3,  304,   305,  306,    307. 

309,  310,  311,  318,   313,  315,   384. 

316,387.389,331,    338,  333,   334, 

335.  :«9,  340,  343,   343.  3kn,   349, 

350,  3-11,  368,  353,   35»,  368.   396. 

446,  451.  485,  510,   681,  668,    794, 

806,  813,  880,  884,   841,  848,   871. 


Ruggiero  I,  daca  di  Puglia,  in,  S2, 1te> 
466,  178,  18J,  1SV.  1K6,  186,  187' 
839,  871,  S78,  874,  343,  813. 

Rugeiero,  dgliuolo  di  Guglielmo  I,  di 
Sicilia,  ni,  485. 

Ruggiero  Cui  Fica  rdo,  peraonaKlo  sup- 
posto, II.  418. 

Ruggjero  Nanainà,  II,  416. 

Ruggiero,  re  di  Sicilia,  xxttt,  xli. 
iLiii.  iLv.  ILV11,  L,  lui:  836.  466, 
469.  470.  488.  498,  494:  II.  414.  489, 
4t5:  li],  48,  68.  153.  190,  195.  496, 
19»,  800,  815,  «J.'»,  286,  228,  834. 
t32.  8.>ì,  868,  867,  875,  876,  877. 
281,  890.  894,  895,  896,  308,  309. 
314,  383,  386,  332.  333.  339,  343. 
344,  345,  346,  348,  360.  354.  369. 
360.  368,  363,  364,  31»,  366,   368, 

389,  370.  371,  378.  373,  376,  378, 
3"9,   380,  381,   383.  387,  388,  389, 

390.  391,  393,  393,  394,  395,  390. 
397,  398,  399.  4U0.  408,  403,  404, 
40.^  406,  411,  418,  413,  414,  415, 
417,  480,  431,  482,  423,  424,  485, 
486,  488,  430.  431.  438.  433.  434. 
436.  437.  438.  439.  440,  441,  U8, 
443,  444,  443.  446,  447,  448,  449, 
450,  451.  458,  463.  454.  466,  458, 
439,  460,  461,  468,  463.  4M,  4«5, 
468,  474,  491,  493,  494,  504,  558, 
537,  624.  636,  667,  660,  661,  668, 
663,  ti65.  669.  670,  673,  677,  678, 
679,  680,  681,  688,  684,  685,  689, 
691.  693.  699,  700.  719,  746,  752, 
7-54.  755,  758.  739,  760.  762.  769, 
771,  778,  773,  776,  778,  780,  781, 
784.  786.  787,  798,  799,  801,  805, 
8U6,  808,  811.  813,  814,  818.  819. 
841,  848,  846,  848,  849,  865,    888. 

Ruggiero  :>chlBvo,  111,  223,  US,  448. 
Ruggiero,  di  Traina,  111,  890,  891. 
Ru^igieru,  vescovo  di  Siracusa,  111.  307. 
BOm,  86,   104.  806,  847,  329:  II,  73, 

194,  248,  281,   269,  273,  310.  362, 

439,  SOI,  532:  III,  6,  818,  386.  360. 

.167.  382,  380,  418,  478,  490,  830, 

860. 
ROm-Afarika,  II,  6. 
Humànido,  III,  366- 
Ruzabeb,  III.  886. 
Ruiaik-ibn-Abd-Allab,  11,541. 


8obaiiei'  Francesco,  III,  861. 

Sabato,  III.  209. 

Sabbalio,  491. 

Sabbionela  (da)  Gerardo,  111,  605- 

Sàbur,  u.  Sareb.  Il,  179. 

Sabii,  Ili,  703,  764- 
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Saccano  Iacopo,  HI,  57. 
Sa'd.  tribù  arflbìca,  II,  33;  HI,  766. 
Sa'd-ibn-abi-Wakkàs,  60. 
«iad-ibn-Zeid-Monat.  tribù.  II,  606. 
Sadr-ed-dfo,  Kunewl.  U,  493. 
Safadino.  v.  Malek-Adel. 
Safl,  capitano.  II.  344. 
Sahl-ibn-Mohammed,  Segestani  (Abu- 

Hàtiro),  XXV. 
Sa'td-ibn...,  II,  «99. 
Sa'fd-ibn-Hpddàrl.  II,  «47. 
Sa'id- ibn-Felhùi-ibQ'Mokram,    da 

Cordova.  II.  47«. 
Sa'td-ibn-Jù<%uf,  da  Calntayud,  II,  484. 
Sa1d-ibD-Hoseio,  v.  Obeid-Allab,  li, 

418,  l«0.  ^n, 
Sald-ibn-Otbinan,  II,  ««2,  «26. 
Sàih,  xLvi. 
Sàìn,  V.  Saber  e  Sareb,  II,  476,  477, 

478   479 
Sakhr.  tribù  arabica,  III,  384. 
Saklab,  II,  433. 

Saladino,  xlv,  xlvi,  xlvii,  xlviii.  xlix, 
li;  267,  396;  li,  «iO;  IH,  264,  442, 
605,  606,  507,  608,  509,  510,  541, 
612,  613,  515.  519.  521,  522,  523. 
624.  626,  527,  528,  529,  530,636, 
634,  637,  638,  649. 
Sàlem,  340. 

Sàkm-ibn-Ased-ibn-Ràscid-el-Kenàni 

(Kolarai?),  H,  460, 470,  484,  48«,  483, 

484,  485,  486,   487,  488,  489,  491, 

495,  204. 

Sàlem-ibn-Ràscid,  v.  Sàlem-ibn-Ased, 

ec,  U,  460. 
Salinas  Antonio,  III.  429,  795.  856. 
Salisbury  (da)  Giovanni,  HI,  496. 
Salomone,  425. 
Salomone  Marino,  UI,  887. 
Sallustio,  406. 

Sambucino  (abate  di),  HI,  574^ 
Sammartino  (duca  di),  xxxv. 
Samuele,  maestro.  Ili,  868- 
Samuele-ibn-Tibbon.  HI,  706. 
Sanàb  o  Sebàb,  11,  362. 
Sant'Adriano  (cardinale  dì),  HI,  574. 
Sant*Agatone,  29. 
Sant'Agrippina,  279. 
Sani'Agrippino.  Il,  253. 
Sant'Ambrogio,  11.  389. 
Sant'Anselmo,  arcivescovo  di  Canter- 
bury. IH.  487,  488. 
Sant'Antonio,  siciliano.  II,  409. 
Sant'Antonio,  eremita,  II  347. 
San  Bartolommeo,  356  503. 
San  Bened«lto,  104,  366. 
San  Bernardo,  HI,  395,  443,  432. 
San  Brandano,  IH,  679. 
Sant'Elia,  da  Castrogiovanni,  11,70,80, 

81.%,  441. 
Sant'Elia,  da  Roggio,  U,  410. 
SanFamino,  tiO,  234. 


San  Filareto,  293,  487,  490. 

San  Filippo,  46. 

San  Gennaro,  11.  263. 

San  Gerlando.  HI.  240,  339. 

San  Geronimo,  75. 

San  Giacomo,  vescovo,  «20. 

San  Giorgio,  11,386:  HI,  99. 

San  Giorgio  (principe  di),  v.  Spinelli 

Domenico,  IH,  812. 
San  Giovanni  Damasceno.  477. 
San  Giovanni  Tberista,  II,  346  412. 
San  Giuseppe  Innografo.  30,  219,  SI, 

231.502,503,505,524. 
San  Gregorio,  i2,  48,  20.  24,  22,  23, 
2i,  25,  26,  27,  2rt.  29.  30,  85,  19H. 
202,  '>03,  204,  205,  207,  «94,  W, 
48?.  520;  H,  403,  433,  i90. 
Sanhài!ia  ,  Senbàgia  e  Sinhàgia,  trìbt 
b«?bt>ra,  vm,  xxx:  II,  36,  202.2)17, 
288,  355.  358:  HI,  92,  3T3,  478. 
Sant'  Ign.nzio,  patriarca  di  CofitantìDO- 

poli,  420;  li,  385. 
Sanf  llarione,  H.  347. 
San  Leoluca,  619. 

San  I^one,  di  Ravenna,  «48,  «49,  22D. 
San  Luca.  492.  II.  92. 
San  Luca,  di  Deroona.U,  346,  403,407, 

408.  409,  440,  442. 
San  Marciano,  46,  46. 
San  Massimo,  94.  96. 
San  Nircolò,  di  Bari,  HI.  84«. 
San  Niceforo.  vescovo.  U,  243.  244. 
San  Nilo  il  Giovane,  U,  343,  317,  348» 

349,  320,  321,  346. 
Santa  Oliva,  520. 

San  Pancrazio,  45,  48,  493;  U,  80. 
San  Pantaleone.  494. 
San  Paolo,  15,  46;  II,  467. 
San  Pietro,  46;  U,  90.  95,  467. 
San  Placido,  404.403. 
San  Procopio,  vescovo  di  Taormiba,  610; 

H,  59,  402. 
San  Quintino  (Giulio,  dei  conti  di),  HI, 

497. 
San  Ranieri.  HI,  796. 
San  Saba,  abate.  11,  440;  HI, «58. 
San  Severino,  11,94,  92,  95. 
San  Simeone,  U.  442,  413. 
San  Teodoro,  siciliano,  HI,  409. 
San  Teodoro  (cardinale  di).  III.  571. 
San  Vitale,  di  Gastronovo,  U,  403,  406, 

407,412. 
Sant'Agata,  47,  608. 
Santa  Lucia,  47;  11.394. 
Santa  Lucia  (abate  di),  HI,  309. 
Santa  Ninfa,  47. 
Santa  Venera,  da  Gala,  620. 
Sa  Miiti  Pietro,  H,  «05,  876. 
Sara  75. 

Sarareoi*,  75,  76,  84.  85;  II.  87,  8S, 
453.  4»i5,  470,  474,  484,  215.  3ft 
349,  321,  322,  328,  329,  338,  342. 
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343,  38^  408;  UI.  S,  8,  43.  44,  68, 

65.  83,  402.  406,  408.  420,  423,  4^», 
438,  442,  445,  469,  4S4,  485,  486, 
492,  494,  206,  254,  264,  266,  296, 
324,  326.  344,  368.  38H.  389,  307, 
398,  489,  408,  530,  638.  6i3.  545, 
W4,  575,  577.  580,  585,  586,  587, 
688.  592.  593,  594,  595.  506,  604, 
602,  603.  604.  607,  609,  644,  642, 
613,  644,  646,  648,  ^2^,  632,  644, 
688,  742.  743,  788,  792,  870,  894. 

Sardegna  (studici  di),  III,  7. 

Sàreb.  v.  Sàia  e>  Saber,  II,  179. 

Sa«saDÌdi,  40.  76   442;  li,  409,  440; 
III,  732,  825,  837. 

Sassoni.  11.322,372:  lU,  40. 

Salo  (Sa1d?),  11.  342. 

Saudan  (sultano).  436. 

Savoia  (casa  di),  III,  803. 

Savonarola.  Il,  485. 

Scaldi,  11.  380. 

Scandinavi.  11.  380;  111.45,  46.  47.20. 

Sceaboddino.  v.  Ahmed-ibn-lebia. 

Scedtd.  III.  572. 

5k«bàl>-6d-dln-ibn-Abi-l-Dainni,  un. 

Scehàb-ed-dfn  'Oman,  v.  Abmed-ibO' 
lehia. 

Sceikh-pd-dawlai  v.  Abd-er-RabmaD- 
Ibn-Lùtù 

Scekr.  detto  il  Siciliano,  II,  228. 

Scems-ed-dfn,  da  Ormeia,  Ili,  644 . 

Scerf-ed-dawla,  359. 

Scerf-pd-dio-Abmed.  Zenkeluni,  xxvi. 

Scherif-Elidris,  V.  Edrisi. 

Schiavi,  4,  5,  40,  28. 

Scbiavo  Domenico,  xliv:  IH,  286. 

Schiavoni,  380;  H.  88,  429,  iò6,  469, 
897,  298.  299,  362. 

Scolaro,  prete,  U,  400;  III,  234,  257» 
tK68.  338,656. 

Scfaulteos,  xLviii. 

Scfabtai  DodoIo,  11,  349. 

Sciare'!,  474;  II.  507. 

Sciahuan.  Ili,  368,  374. 

Sciami,  lU.  244. 

Soli,  V.  Sciiti. 

Sciiti  o  Scfi,  II,  402,  405,  408,  445,  4  49, 
424,  425,  428,434,436,359,  360, 
364  ;  III,  749. 

Scilitze,  vili. 

Scioà  Domenico,  xii,  li;  46. 

Scipione,  60;  U.  80. 

Sciavi.  II.  474,  t>.  Slavi. 

Scorso,  488,  489. 

Scoto  Michele.  IH.  696,  697,  707. 

Scrofani  Saverio,  xy. 

Sedicto  (Siddik?),  gaito,  lU,  263,  500. 

Sédillot,  57. 

Seduikisc,  tribù  berbera,  111,  495. 

Se'edi,  lii;  454;  HI,  699. 

Sefeliti.  II,  99. 

Sebnùo,  v,  Abd-es-Selàm-ìbn-Sald. 


Sehnùn-ibTi'Ràdim.  264. 
Seif-ed-dawla,  della  dinastia  di  Hama- 

dan.  II.  365. 
5?eif-ed-dawla.  v.  Jùsor-abu-l-Fotiìh 
Seif-eMslam.  principe  aiubita,  111,264. 
Sekbawì  xxxvii. 

Selàh-ed-dfn,  di' Arbela,  UI,  644,  642. 
Seleuro,  8. 
Sema'ùn?.404. 

Sempntoii,  II.  482,  490,  491,  493. 
Semiti.  II,  496. 
Seronoen  v.  Seroa*ùn,  403. 
Semoul  (dì)  Gualtiero,  Ili,  406. 
Seneca.  499. 
Spnhàgi,  XXXVIII,  ili. 
Senhàgia,  v.  Sanhàgia. 
Serbi,  11.  469. 

Sergio,  da  Castronovo,  II,  406. 
Sergio,  consolare.  243. 
Sergio,  console  di  Napoli,  364. 
Sergio,  duca  di  Napoli,  448,  460. 
Sergio,  monaco.  505,  524. 
Sergio,  papa,  29.  495. 
Sergio,  patrizio  di  Sicilia.  243,247, 250. 
Serlone,  lU,  64,  95,  98,  99,  404,  433, 

434.  435.  436  300. 
Serra  difalco  (duca  di),  xxxiv,  xlih;  111, 

849. 
Serràg-ibn-Abmcd-ìbn-Regià  (Abu-d- 

Dbaw).  III.  752,  753. 
Settimello  !da)  Arrigo,  111,  700. 
Sewàda.  Il,  56. 
Sewàda-ibo  -  Mohammed-  ibn  -Kbafa- 

già,  423,  424,  425.  428. 
Sibilla  Eritrea,  xxx    III,  460,  464,660. 
Stbilla,  regina,  Ili,  5o9,  560. 
Sica  ni,  II.  34. 

Sirardi,  vescovo  di  Cremona,  111,  352. 
Sicardo,  342,  354.  355.  357. 
Sichaimo,  v,  Sobeim,  456. 
Sicbelgaita,  111,  446. 
Sicilia  (di)  Giovanni.  III.  690,694,693. 
Siciliani  a  Damasco.  t$4. 
Siciliani,  appellazione  di  coloni  musol- 

roani,  429. 
Siconoifo,  354,  357,  360,  364,  362, 369, 

Siculi.*  494,  496. 

Sid-es-Sarkusi,  soprannominato  Ibo- 
es-Susi,  UI.  243. 

Sifanto,  HI,  5S6. 

Sifrili.  427.  433;  H,  287. 

Sikilli,  casato.  IH.  212. 

Sileli,  tradizioDisia,  il,  476,489. 

Silvestro  11,  papa,  IH,  3. 

Silvestro,  conte  di  Marsico,  UI,  784. 

Sìlvia,  23. 

Simeone,  re  dei  Bulgari,  U,  473,  474. 

Simmaco.  42. 

Simone,  maestro,  242,  243,  249. 

Simone,  figliuolo  d'  Arrigo,  dei  mar- 
chesi Aleiaiuidi,  ili,  'sU^,  488. 
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Simone,  figliuolo  del  conte  Ruggiero, 
m.  483.  495,  3i5,  346.  347,  806. 

Simsàm-ed-dawta,  v.  Hasan-ibo-Jù- 
suf. 

Sinagia,  v.  Sanbàgia. 

Sinan,  detto  il  Vecchio  della  Monta- 
gna, III,  649. 

Sind-«d-dawla ,  v.  Abu-l-Fotùb-ibn- 
Bodeir. 

Sinbagia,  v.  Sanbàgia. 

Sinimmar,  III ,  825. 

Siracusa  (Leopoldo,  conte  di),  xxxiv, 
XXXV,  xLUi;  li,  522. 

Siracusa  (vescovo di),  III,  304,  574. 

Sicelioti,  496. 

Sisinnio,  350;  11.484. 

Sisto  V,  papa,  404,  403. 

Sittelkiul,  figlia  del  Raid-Seùd,  III, 
256. 

Slavi,  II.  50.  469,  470,  476,  477,479, 
499,  247,248,292,366;  m.  45.  457. 

Smagardo,  II,  340.  342;  HI,  25. 

So' ad.  III.  758,  759. 

Società  Orientale  di  Germania,  xxii. 

Socrate,  509;  III.  703. 

Socrate,  legato  bizantino,  II,  253. 

Sofian-ibn-Séwàda,  340,  427. 

Sofronio,  403. 

Sobeim?.  456. 

Soluti,  XXVI,  xxxvii,  Lv;  III,  746. 

Suleim,  tribù  arabica,  435;  II,  547. 

Soieiman-ibn-Afia,  288. 

Soleiman-ibn-Amran,  230,  260. 

Soleiroao(Abu-Dàwùd),  II,  479. 

Soleiman-ibn>Hasan,  lì.  446. 

Soleiman,  Kurdi,  II,  484. 

Soleiman-ibn-Iebia-ibo-Otbmàn-ibn- 
Abi-Dunia,  II,  487. 

Soleiman-ibn-Mobammed,  da  Trapani. 
11,535. 

Solimano,  califo  omeiade,  125  ;  II.  28. 

Sordavalle  (di)  Guglielmo,  IH,  224. 

Sorda  valle  (di)  Roberto,  111,  462.  224. 

Sordavalle  (di)  Sansone.  Ili,  389. 

Soret,  XXIV. 

Soweika  (fazione  della),  III,  429. 

Spedalieri,  frati,  III,'646. 

Spelecte  (Sant'Elia,  di  Reggio),  v.  San- 
t'Elia. 

Spinelli  Domenico,  xvii.  xxit;  III,  343, 
344,  842  a  845. 

Spinola  Niccolò,   Ul,   357,  359,  629, 
632. 

Spmola  Oberto,  III,  379. 

Spoto,  barone,  HI,  605. 

Sprenger,  xl. 

Sprint;er.  III.  858,  862,  879. 

Stabile  Mariano,  xxxv. 

Stefano,  ammiraglio  greco,    II,   379, 
394,  392,  393. 

Stefano,  ammiraglio,  figliuolo  di  Ma- 
jone.  m,  356. 


Stefano  Aniclese,  408. 

Stefano  Bizantino,  9. 

Stefano,  consolare,  243. 

Stefano,  dei  conti  di  Percbe.  10, 245, 

246,  493. 
Stefano,  figliuolo  di  Niccolò,  d'Eogeok», 

ammiraglio.  III,  353. 
Stefano,  fratello  di  Majone,  IH,  ^, 

480. 
Stefano  Massenzio,  440. 
Stefano  IV,  papa,  29. 
Stefano  V,  papa,  547. 
Stefano  IX,  papa.  III,  45. 
Stefano,  patrizio,  II,  366. 
Stefano,  di  Siria,  11,  248. 
Stefano,  vescovo.  U,  90. 
Steinscbneider.  IH,  706. 
Stesìcoro,  III,  542. 
Strabone,  7,  8,  9;  III.  684. 
Strambo,  cognome.  III,  206,  875. 
Strato,  cognome,  III.  221. 
Struppa  Salvatore,  III,  846. 
Subula.  casato.  IH,  205. 
Sufili,  II,  492,  536. 
Sultano,  supposto  nome  proprio,  359, 

360. 
Sultano  0  Soldano  di  Bari,  v.  Moferr^ 

ibn-Sàlem,  372,  380.  382,  383,  436. 
Sultano  di  SiCiUa,  II,  233,  240. 
Sunniti,  II,  98,  408,  434.  436:  II,  749, 

7i7. 
Svevi  (dinastia),  xxxi  ;  n,  300;  HI,  406, 

530.  889. 
Symeon,  magister,  464. 


Tabat,  abate.  III,  246. 

Tabari.  xzxix,  xli  ;  60. 

Tacito,  73;  III,  557. 

Tafuri  Michele,  11.  459;  III.  344. 

Tag-ed-dawla,  w.  Gia'far-ibn-JAsof. 

Tag-ed  -  din ,  Abu- Abd-AlUb-es-Sio- 

giàri.  Ili,  734. 
Tag-ed-dio,  el-Kendi,  IH,  730. 
Taghleb,  tribù  arabica  U,  544. 
Tàber-ibn-Mubammed- ibD-RokblDÌ, 

11,544.542 
Taberiti,  dinastia.  Il,  4. 
Taki-ed-din,  III,  698. 
Tamerlano,  lui. 
Tamfm,  v.  Temtm. 
Tancredi,  conte  di  Lecce.  Ili,  509. 
Tancredi,  conte  di  Siracusa,  IL  396. 
Tancredi,  di  Hauteville.  Ul,  3S.  39. 

42,  45,  49,  412,  454,  843,  844,  H45. 
Tancredi,  re  di  Sicilia,  HI,  342,  503, 

524,  534,  544,  546,  548,  560,  555, 

558,  560,  562,  666,  568,  592,  594, 

802. 
Tanta wì,  xlvi. 
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Taormina  (di)  Timeo,  111,674. 

Taranto  (arcivescovo  di),  IH,  579. 

Tardia,  x,  xvii,  xliv;  III,  203. 

Tarik,  425. 

Tàwàli,  429. 

Teald-ed-dawla,  v,  Ahmed-ibn-Jùsuf, 
n,364. 

Tedeschi,  «47,  «48,  «82;  II,  322,  348; 
III,  43,  46.  298,  443,  543,  544.  548, 
552,  557,  557,  558,  563,  664,  667. 

Tpja,  martire,  45. 

Telemsen  (re  di),  IH,  379. 

Telese  (abate  di).  III.  347,  440. 

Temtm-ibD-Mo*ezz-ibD-Badid,  prìnci- 
pe Zirìta,  xxxviii;  II,  92,  93  ;  HI.  92, 
93,  94,  409,  440.  436.  450, 458,  467, 
468,  469,  170,  472.  473,  489,  364, 
362,  366.  368. 

Temim  (tribù  di),  11,  480,  488,  504, 
505,506illl,  244,  409. 

Temistocle,  li,  272. 

Temmàm,  445. 

Templari,  111,  645,  646. 

Teobaldo,  priore  di  Crepy,  III,  498. 

Teocrito,  II,  542. 

Teoctisto,  490,  493. 

Teodicio,  figliuolo  d'Eogenio,  ammira- 
glio, IH,  S^. 

Teodora,  492. 

Teodora,  di  Roma,  11,  460. 

Teodora,  imperatrice,  345,  338,  498, 
540. 

Teodorìco,  42,244. 

Teodoro,  ammiraglio,  figliuolo  di  Nic- 
colò, d'Eugenio,  ammiraglio,  IH, 
353,356. 

Teodoro,  consigliere  in  Roma,  203. 

Teodoro,  consolare,  243. 

Teodoro  Crethioo,  298. 

Teodoro,  filosofo,  IH,  692,  693,  694, 
695. 

Teodoro,  spaiarlo  e  cartulario,  243. 

Teodoro,  patrizio,  480,  488,  4S9. 

Teodosio,  47,  200. 

Teodosio,  monaco,  394,  398,  404,  403, 
404,  405.  406.  408,  409,  524  ;  li,  32. 

Teodosio,  patrizio,  357. 

Teodoto.  485, 488,  248,  282,  283,  286, 
288,  289,  290. 

Teofane,  abate,  29. 

Teofane  Cerameo.  486,  487,  488,  489, 
490,  491,  493,  495, 496, 503,  524  ;  II, 
439. 

Teofane,  discepolo  di  San  Giuseppe 
Inooj^afo,  505. 

Teofane,  isterico,  24, 84, 86, 94, 93, 96, 
98.  424.  223. 

Teofania,  imperatrice,  moglie  di  Otto- 
ne II,  U,  326,  327. 

Teofane,  principessa  greca,  II,  344 ,  342. 

Teofilatto,  462. 


Teofilo,  imperatore,  220, 294,  «97, 298, 

345.  357,  492,  494,  497,  498,  503, 

505. 
Teofilo,  prefetto  imperiale,  243,  287, 

288 
Teogn'osto,  244,  242. 2U. 
Teopisto,  229. 
Tessaracontarii,  464. 
Tbàbit  il  Siciliano,  li,  4S7. 
Tharec,  470.  v.  Tarik. 
Tbàbit-ibn-Hatbfm,  472. 
Thedibia,  II,  408. 
Thelgi.  n.  444. 

Thierry,  vescovo  di  Metz,  II,  326. 
TbOcet-ed-dawla,  II,  332,  336,  v,  Jfi- 

suf-ibn-Abd- Allah. 
Tiberio,  9. 

Tiberio  II,  imperatore,  424. 
Tiberio,  usurpatore,  247. 
Tigiani,  XXVII,  l. 
Togibiti,  H,  472. 
Tolomeo,  xxx;  9,  40,  75;  II,  432,  433, 

437,  469;    IH,  478,  657,  658,  669, 

670,  674,  679,  707. 
Tolunidi,  II,  4,  60,  76.  77;  HI,  847. 
Tommaso,  schiavo  dì  San  Gregorio, 

202. 
Tommaso,  conte  d' Acerra,  HI,  644 . 
Tommaso,  di  Cappadocia,  464, 493,240, 

242,  250. 
Tommaso,  conte  di  Savola.  IH,  840. 
Tonùkb,  tribù  arabica,  11, 220,  335. 
Torcete  (de)  Rogerìos  Acquinus,  HI, 

224,223. 
Tomberg,  xivii,  l,  li,  lui. 
Toscana  (marchese  di),  II,  2. 
Toscana  (granduchi  di),  HI,  684, 682. 
Traina  (vescovo  e  Chiesa  di),  UI,  344 , 

349, 353. 
Traina  Antonino,  III,  884,  887. 
Traina  (da)  Viviano.  IH,  288. 
Trani  (di)  Pietro,  111,446. 
Trani  (conte  di),  IH,  423. 
Trasimondo,  marchese  di  Spoleto,  II, 

342. 
Tribelìio  Pollione.  40. 
TricariBasilio,  HI,  284. 
Troia  (vescovo  di),  HI,  582. 
Trostaioo,  111,  29. 
Trovai,  xxxv. 
Tunis  (re  di),  HI,  630. 
Tura,  supposto  re  di  Taormina,  U, 

439. 
Turan-Sciah,  fratello  di  Saladino,  III, 

506. 
Turchi,  423;  II,  374.  462;  m,  282,  506. 
Tunsopoli,  IH.  508. 
Turungi,  HI,  242. 
Tusculani,  IH,  550,  558. 
Tychsen,  x,  xxiv;  283,  296,  324  ;  U,  6; 

HI,  342. 
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Ugo  I,  re  d!  Cipro.  DI,  643. 

UlA,  UT.  258. 

Ulf-Ospaksson,  li,  386. 

Umberto,  di  Savoia.  Ili,  499. 

Umb*^rlo,  monaco,  111,  402. 

Unfrerio.  ernie  di  Puglia,  lU,  38,  39, 

40,  43.  46.  46,  47,  48,  U2. 
Unfredo,  sienore  di  Thoron,  III,  643. 
Un}!Pr  Fr.  W.,  lU,  862,  879. 
Ungheri,  II,  464. 
Unì»ari.,  II,  98;  IH,  626,  627. 
Urbano  II,  li.  444:111,22,  477,  485, 

487,  491,  492,  493,  494,  274,  304, 

305,  306.  5b7. 
Urdin,  tribù  berbera,  IH,  242. 
Ursperg  (abate  di),  ili,  523. 


Vadiperto,  II,  325. 
Valentino,  imperatore,  240. 
Vallachi,  li,  365. 

Vandali.  44.404,  424,  549,  520;  li, 
357,365.  »        '         »         »     • 

Varangi.  II.  365,  380,  383,  384,  385, 
386;  IH,  34.  '        »        . 

Vasto  (marche'!  del),  IH,  499. 

Vecchio  doiia  Montagna,  UI,  647,  648, 
649,  V  Sinan. 

Velia,  abate,  i,  ixiviii,  li;  284,  297; 

Ili,  3SUZ,  0I4E. 

Venwre  Ericina,  47. 

Venezia  (congresso  dì),  HI,  504. 

Veneziani,  11,  469.  344;  IH.  U4,  472, 

260.  434,  543,  522,  625,  629,  774. 
Venuti  Vincenzo ,  IH.  476. 
Vernese  Lorenzo ,  UI,  376. 
Verre.  7. 

Vico  Giovan  Battista,  liv;  H,  270. 
Vigo  Leonardo,  HI,  878,  «87. 
Vigo  Salvatore,  xxxv. 
Vinisauf,  HI,  407. 
Virgilio.  HI,  461. 
Visconti  Pietro,  UI,  677. 
Visigoti.  HI.  852. 
Vitale  Odorino,  HI,  85, 
Vitaliano,  papa,  402. 
Vittore  Hi,  papa,  HI,  469. 
Vlatto,  arcivescovo,  II.  320. 
Vulcano,  Catapano,  U,  366. 

Waldemaro,  re  di  Danimarca,  lU,  603. 
Wahibiti,  HI,  626.  627. 
Walddi  (falso),  XLV  ;  bk  e  segg. 


Waldeck  (conti  dlì,  IL  328. 

Wafd  I,  califo  omoiadf»,  II.  440:  ffl. 

82V,  828.  829,  830,  832,  840.      ^ 
Walla,  227 
Waring,  HI.  845. 
Wasàmà,  II.  494. 
Wàsil  (Abu-Sari),  n,  226. 
Weil.  XXXIV,  XLi:  111,4. 
Welf,  duca,  lU,  434. 
Wenricb,  xii,  xviii,  xix,  xxnii;  xxi, 

XLi,  XLvm,  un;  90, 400,  233;  Ui, 

oo4* 
Werner,  abate  di  Fulda,  U,  325. 
Werrtì.  tribù  berbera,  IH,  242. 
Wezdàgia,  tribù  berbera.  Il,  36. 
Weberto.  arcidiacono  di  Tool.  IH,  U. 
Wiccardo,  famigliare.  IH.  792. 
Wilmans  Ruggiero,  HI,  22. 
Witiza,  476. 

Wright  William,  xxxiv,  xlvi,  lv. 
Wuezdàgia.  tribù  berbera.  Il,  52. 
Wusfpnfeid  F-rdinando.  xlvi.  xlii.  l. 
Wustenfeld  Teodoro.  HI,  497, 2i4,«i7. 


Ximenes,  cardinale,  vi. 


Zaccaria,  condottiero,  II,  343. 
Zaccaria,  papa,  il.  469. 
Zaccaria,  vescovo,  499. 
Zàhir,  V,  Daber. 

Zakaria  (A.bu-Iebia),  einir  hafeita,  t. 
Zanetti,  xxviii. 
Zefedino,  v.  Nazardìno. 
Zegawa,  tribù  berbera.  IH,  214. 
Zeid,  liberto  di  Maometto.  55. 
Zeid  tribù  arabica,  lU,  384. 
Zeidàn,  11,357. 

Zeinab-bent-Abd-Allah-Ansari .    Ili, 

256,  325. 
Zehala,  tribù  berbera,  36,  39,  498;  0, 

287,  293.  355.  358;  IH.  92,244. 
Zengui,  padre  di  Norandino,  UI,  408, 

462.  »      »  — » 

Zenobia.  34. 
Zerkesci,  tv. 
Ziàd...,  Ili,  827,  855. 

Ziàd-ibn-Sahl-ibo-es-SikiUIà  (o  Saka- 
Hba),  455. 

Ziadet-Allah,  emir  agbiabita  d'Af- 
frica, 445,  453,  454,  465,  456,  231, 
254,  255,  256.  257,  259.  260,  2»>4. 
262,  276,  278,  28  i,  287,  288,  295, 
300,  304.  309   337;  IH.  82J*.  811. 

Ziadet-Allah  II,  emir  nghlabli;i,  34r 

Zudet- Allah- ibo-Abd- Allah  (Abu- 
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Modhar) ,  ultimo  emlr  af(h1abita 
(J  Affrica,  n,  77,  85,  426,  427,  428, 
429,  430,  434,  440,  444,  442,  456. 

Ziàn  (Abu-l-Fetb)  il  Siciliano,  U,  228. 

Ziero,  lìU  %)9. 

Zimisce,  II,  3 12, 343. 

ZIri-ibn-Menàd,  11,  202;  TU,  447. 

Zirili,  dinasLa,  xxxvii,  xxxviii  ;  li,  238, 
244,  287,  288,  289.  355,  358,  3U0, 
362,  363,  372.  378,  37i*,  424,  448, 
529.  550;  III,  73.  8U.  84,  92,  93, 
409,  450,  458,  4  69,  332,  366,  367, 
368,  374.  373,  400,  404,  405,  444. 
446.  423,  624,  622.  780,  808. 

Zobeir,  U,  624i  III,  506. 


Zoe,  figliuola  di  Teodfcio.  d'Euge- 
nio, ammiraglio,  IH,  353. 

Zoe,  imperatrice,  245.  250,  548;  II. 
453,  466,  474,  379.  384,  385.  386, 
393.  394. 

Zogba.  Uibù  arabica,  III.  242. 

ZoUeir-ibo-Ghautb.  285;  li,  32. 

Zoheir-ibn-Kais,  448. 

Zohri,  Liv. 

Zonara,  242. 

Zoroaslro.  439. 

Zotico  e  Zotica,  casato.  III,  205. 

Zuwàwa-ibn-Ne  am-el-Hair,  264. 

Zupaou,  II,  476. 

Zuzeni  (Mobammed-ibn-Ali),  iltiii. 


r:r^^:-:^ 


INDICE  TOPOGRAFICO. 


At»l,  Ul,  664. 

Abbèsia.  1W,  U7  156. 

AiMsslDiB,  W,  46, 68,  Ul,  SS,  83t,  sa 

Abneu,  111,  311. 

Abu-'l-t'elb  (torre  di),  H,  49,  GO. 

Abu-Himàz  [contrada  di),  11,  Ì97. 

Acaba.  12S. 

Acaroauia,  III,  434. 

Acerenia,  111,  f78. 

Acbareth,  46»,  u.  Alcara. 

Aei,  U,  73.  SG.  86,  tìS;  IH,  205,  S( 

SI!,  SI3,  13»,  8J&,  sei,  311,  3Ì 

3S6,  78*.  78.1,  7S7,  8H. 
Acireale,  II,  86;  (U.  309. 
Acquaviv*.  II,  35^  Ul,  H9. 
Acradlna,  II.  S58. 
Acri,  «69,  270,  278;  III,  B!9,  530,  63 

641,644,649,  646,712. 
Adaoa.lOI. 
Aden,  111,  S06. 

Aderbaigiaii,  IT,  410,  113,  488. 
Aderaù,  U,  4»i  IH,  96,  SS5, 311,  31 

774. 
Adftabia,  eorr.  .^dabLa,  11,  £K). 

AdiD».  lì,  im.m. 

Adramìio,  II,  368. 

Adraoo  (bùKO  di],  li,  443. 

Adria.  358 

Adriatico,  316,  328,  354, 357,  3.58,  37 
436;  II,  164,  4K».  ITO,  ITK.StìS.  34 
III.  462.  232,  315,  439,  467,  675. 

'Adwi,  111,  458. 

AOrica  propria,  AOricani,  mi,  ini 

111,  IMI.   XLIV,   XLV,  ILVI,    1L1I, 

LI,  Lir,  tiii,  i.vi;  12,  79,  H6,  86,  8 

91.  94,  96,  9tl,  t03,  104,   (09.  11 

113,  «9,  120,    121,  12i,  123,  lì 

136.  137,  138,   143,   144.  148,  iR 

158,  161,   162,   166.   168,  174,  17 

176,  803,  806.  218,  224.  SÌ5,  22 

229,  232.  234,  240,  2tl.  248,  25 

253,  25»(,  861,  264,  272,  273,  27 

276,  287,   291,  296,   304,   309,  32 

322.  338,  337.   340,  3i3.  361,  36 

363,  369,  364,  365,  366.   379,  38 


384,  390. 
415,  427, 
21.  22,  31 

48,  61,  61 
75,  77. 78, 
126,  187, 
136,  137, 
161.  I6(, 
173,  175, 
188,  191. 
202,  203, 
216.  217, 
226,  2*7, 
8t7,  238, 
24.1,  iso, 
267.  272, 
SKH,  889. 
32Ì,  332, 
361.356, 
368,  363, 
371.  378. 
387,  388. 
4i4.  4ì 


634.  5; 
6.  12, 
94.95. 
ia\  1~, 


391,  392 
613,  614 

,  38,  36,  ; 
,62,63,  6 
,86,98, 1( 
128,  131, 
139,  141, 
109,  161 
176.  177. 
194,  195, 
804,  206, 
218.  220, 
228,  889, 
240,  241, 
251,  263, 
87S,  8S!, 
290,  292, 
336,  338, 
366.  S.'M. 
366,  367, 
373,  377, 
391.  405, 


421.428, 
438,  439, 

474,  475, 


,  410,  4<4, 
484,  430, 
461.  464, 
476,  478, 
495,  504. 
533,   538, 


,  (i63,  664, 

.  688.   684. 

,  769.  763, 

.  810,   811, 


740,  751, 
787.  799. 
841,  867.   868,  879,  892. 


412.413, 
6. 10,  18, 

19, 43,  46, 
i7. 72, 74, 
120,  121, 
133,  134. 
147,  160. 
168,  170, 
183.  184. 
200.  201, 

,  207,  210. 

221.  283,  286. 
233,  233,  236. 
846,  247,  248. 
257,  859,  263. 
283,  886,  287. 
893,  895,  320. 
343.  348,  349, 
369,  360.  361, 
368,  369,  370, 
383,  384,  385, 
41S.  419,  420, 
444,  445,  446, 
477,  478.  479, 
496,  499,  513, 
588,  630,  533, 
648  )  HI.  2,  3, 
.,  80,  82,  92,  93. 
,  111.  12i,  124, 
168,  167,  173, 
196,  2H,  212. 
310,  338,  333, 
362,  3tJ3,  366, 
379,  380.  381. 
402,  403,  106. 
417,  419,  420, 
431,  434,  436, 
466,  467.  468, 
483,  484,  486, 
B1B.  516.  617, 
639,  548.  563, 
600,  613,  617, 
627,  632,  633. 
666.  668,  tì76, 
711,  716,  735, 
771,  783,  78.5, 
826,  831,  836, 


AITrIca,  ciltA.  379,  SST,  o.  UehdU. 

AfTrictnu,  luare,  (IT. 

Agdabia,  II,S90,36!. 

A«limsl,  11,  K2K,  665. 

Agifts,  ti.  356. 

Attoata,  lU,  166,  tt3, 338. 

Agri,  il,  iog. 

AfiTtgento, 8;  III,  UO.  v. Girsenll. 

Agrupuli.  Ì6-7,  469,  US,  463;  11,  461, 
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Inquino,  368. 
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Artalia.  II,  85. 

ArtesiDO,  monte,  326. 

Artilgidia.  III,  592. 

.\8aro,  li.  485. 
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664. 
Attica,  n,  484. 
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40!,  444.  445.  4(6,  484.  485.  439. 
443,  838,  880,  2D7,  330,  397,  689, 
848. 

BarUiiobaa.II.7t. 

BartlbOa  e  Bartibd,  II,  78,  73. 

Bisciu,  V.  Dakhcl. 
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Batielarl,  ili.  316.  778. 

Baviera,  11,  385. 

Bayeui,  111.  «9. 

Bebelagerio.  111,869. 
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Bislgnauo,  11.  319.  348, 340;  IH,  tU 
BKoQto,  li,  34  3,  344. 
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Caiascibetta,  III,  75,  <60. 
Calata(U;,  U.  193;  111,606. 
Caiatafimi.  II.  278:  III.  778.  780. 
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H,  454. 
FranclM,  287,  369,  447,  461;  II,  467. 

iè67,  899,  372.  381,  384;  HI,  16,  16. 

17.  18,  19,  86,  30,  106,  190,  «4, 

816,  817,  818,  868,  259,  879,  290. 

365,  432,  433.   497.  517,  688,  589, 

644,  664,  6Gtl,  690,  678,  803,  855, 

858. 
Francia  [latitato  di),  xtii. 
Francofone,  11,  64,174. 
Frassineto,  11,  168,  167. 
Frazianù,  IH,  74,  73. 
Frigeolo,  II.  161;  UI,  35. 
Friuli,  11,  Hi6. 
Fulda,  11,  325. 
Fumo  o  Fu  mari,  IH,  63. 


Gabbaturi  (via  del}.  III,  877. 

Gabriele,  fonte,  11,  300;  HI,  370. 

Gaeta,  Gaelini,  xl;  183,  187,  887.  318, 
364,  365,  366,  367.  378,  433,  437, 
444,  449,  450,  453,  455,  45S,  461; 


H,  4 


-^n,  w,   Vh>,   tou,   *oo,   «oi; 

!,  163, 166,  468;  HI,  53,  277, 
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Gagliano,  326,  327,  337;  II,  462,  ^^. 
286;  HI.  2f9. 

Calati,  HI,  71.282,  784. 

Galcula,  v.  Halka. 

Galea,  v.  Halka. 

Galga,  V.  Halka. 

Gallico,  V.  Leuca. 

Gallipoli,  483,  346. 

Gallizia.  458. 

Gancia  (convento  della),  lU,  428. 

Gange,  li,  464. 

Gangi,  448,  449. 

Garbo  (Ponenie),  H,  420,  647. 

Garbfumara,  IH,  869. 

GardsuU,  HI,  776. 

Gargano.  377;  H.  35,  470,  247,  347; 
HI,  22  27. 

Garigliano,  447,  459,  460,  464,  462, 
463;  H,  455,  460,  461,  462,  463, 
46V,  465,  466,  467,  468,  470,  471, 
475,  338,  347,  459;  HI,  53,  483, 
205.  344.  608. 

Garopoli,  II,  316. 

Garraffu  e  Garraffeddu,  II,  300;  IH, 
870. 

Gausa,  v.  Kbàlesa. 

Gavrtrrello,  fiume,  IH,  789. 

GebàI,  II.  440;  HI,  524,  526,  527. 

Gebel-Hàmid,  HI,  775. 

Gebel-Sindi,  H.  34. 

Gefìra  (capo  di),  II,  247. 

Gela.  HI.  234. 

Geloi  (rampi),  323. 

Gelso,  fiume.  II,  432,  445. 

Genoardo,  Genovardo,  lanuardo  (giar- 
dino regio)  ;  IH.  554,  555,  579. 

Genova,  Genovesi,  364;  H,  479,  480, 
484.  297,  500,  5Ó1;  IH.  4,  4,  7.  8,  9, 
40,  44,  45.  43,  44,  458,  469,  470. 
474,  490,  498.  249,  2i3,  229,  230. 
232,  260,  277,  290,  297,  3ò7,  367, 
377,  379.  404.  414.  453,  465,  51 3, 
545,  518,  519,  522,  523,  530,  542, 
550,  554,  558,  58i,  590,  600,  604. 
606,  607.  610,  625,  629,  630,  633, 
774,  803. 

Genovese  (podere  del),  HI,  249. 

Geraci,  Gerace,  340;  H,  243.  244.  245, 
246,  248,  249.  339,  394.  398;  HI.  83, 
87,88,89.219,  257.280.304. 

Gerbe,  Gerbini,  lvi;  234;  II.  497;  IH, 
399,  400,  404,  402,  425,  474,  474. 
495,  605.  628,  871. 

Gerfd,  tunisino.  H,  498. 

Germania,  447;  H,  469,  322,  323,  327, 
384,  443;  IH,  8,  45,  26.  490,  413, 
4 il,  448,  468.  522,  549,  555,  557, 
558,  559,  560,  561,  563,  564,  505, 
5fi6.  589,  590,  604,  604,  610,  649, 
672.  85.^. 

Gerusalemme,  xlv,  xlviii,  xlix;  77, 
412,  478,  545.  H,  400,  343, 386,  413, 


491,  503;  IH,  3.  26.  439,  489,212, 
39 V.  426,  501.  507.  522,  530,  578, 
608,  609,  634,  635,  636,  637,  639. 
6i0,  643,  644,  645.  646,  648,  649, 
650,  654,  653,   692.  714.  824,  859. 

Gerì,  HI,  473,  474,  v.  Scerìk  e  Dakbel. 

Gezira,  XLVit. 

Gezirel-el-Kerràlh.  H,  427. 

Ghadfr-eUKuk,  HI,  8o9. 

Gbalùlia.  289,  290. 

Ghiràn.  348  v.  Grotte. 

Ghiràn-ed-Dekflc.  II,  388. 

Ghirbàl,  v.  Gabriele. 

Ghùta,  di  Damasco.  87. 

GiafTa,  HI.  524,  640,  644,  645. 

Giampileri,  II,  85. 

Giardinello,  IH,  459. 

Giardini  (marina  di),  li,  84,  844. 

Giato,  leta  o  Iato.  Il,  36.  277,  278; 
HI,    459.  460,  244,  247.  266,  286, 

292,  310.  312,  316,  347,  580,  585. 
586,  600,  618,  773,  775,  776.  778, 
850. 

Giattini,  II,  433,  4U,  542;  IH,  285,292. 

293,  347,  3tì3. 
Giawher  (bagni  di),  HI,  330. 
Gibeliina,  H.33. 
Gibilterra,  62.  403;  11,  464,  466. 
Gigel,  HI,  407,  427. 

Giordano,  515;  H,  386.  443;  111,646. 

Giorgio  Antiocheno  vchiesa  di),  HI.  749, 
V.  Martorana. 

Giralda.  torre,  HI.  6.S6.  687. 

Girgenli,  44,  46,  24,  205,  269,  344, 
348,  467.  485;  H.  34.  35  36.  43,  64. 
65,  66,  86,  442,  443.  447.  454.  457, 
468,  460,  484 a  486,  489,  490.  491. 
493,  494,  495,  234,  242.  273,  397, 
398,  420,  433,  436,  488,  548;  m. 
75,  78,  82,  94,  404,  407,  409,  440. 
444,  442,  464,  472,  474,  476,  476. 
240,  241,  220,  234.  305,  308,  309, 
310.  327,  330,  577.  594,  595.  599, 
602,  608,  609,  614,  645,  698,  774, 
772,  774,  776,  794,  795,  844. 

Girgenli  (provincia  di),  334. 

Girgenti  (vai  di),  466;  HI,  773. 

Gino,  H,  446. 

Girutalco,  HI,  614. 

Giudei  (borgo  de').  II,  247,  297.  298. 

Giza.  HI.  6Ò2. 

Godrano.  H.  434;  HI,  344,  779,  833. 

Gog  e  Magog.  IH,  676,  679. 

Goiisano,  H,  33;  IH,  775,  788,  v.  Col- 
Jesano. 

Gozzo,  111,479. 

Grado,  436. 

Granata,  xxxviii,  xliv;  234;  II,  440. 
482,488:111,787,  852. 

Granitola.  266. 

Gran-Terra  ^La)  ^V  Italia),  353. 

Gravina.  U,  314,  315,  316;  HI,  219. 
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Gre'-ia,  Ì8.  48.  76.  2U,  «8.  47(  ;  ". 
191,  SfìS,  367,  384,  393,  400.  ÌI6, 
SIN;  Iti,  144,  Ufi,  4M.  1fi9,  SU, 
887.  473,  879,  349,  335,  337,  *8(, 
624,  SS3,  &Ì5,  631,  662,  6GS,  G7I, 
679. 

Grottaferrala,  II,  34B. 

Grotte  (■:e  quaranta),  310;  III,  78. 

Grolle.  forteiM,  340,  3H,  348;  II,<77. 


jsdslqiii' 


-,460. 


Gualtieri.  Ili,  819. 
GuasUuella.  HI,  174,  693,  S94. 
Gudumi,  u.  Culerni. 
Guidda  [bagDi  delLi),  III,  330. 
Guiscardo,  poD[f>,  Iti,  89. 
Gucb,  HI,  864,  &5. 


Habes  (Wadi-1-  Abbia),  v.  Greto. 
HaRer-ez-Zeoati,  II,  36. 
Hakem-biamr-Illah  (moscbea  di),  in, 

Mi. 
Halka  (B1-],UI,  137, 138,139,298,383, 

Uùna.  XLVi,  LI,  LI»;  II,  SII,  654, 
7^^  716,  718,  7«,  723,  729,  734. 

Hamadàn.  II,  110;  III,  KW,  8,(2. 

Hammamet  leoira  di),  109i  II,  139, 
tOO:  m,  474.  485. 

Harran,  144.  863. 

Hasan  (moschea  di],  III,  S46. 

Haaseiiiiorurp,  contrada.  Ili,  869. 

Haslings,  III,  16,  80.  82,  63,  673. 

Hjuleville,  ter».  III,  3G. 

He^iAz,  39:11.490,662. 

Uerst,  II.  436. 

Herkla,  II,  200. 

HicMia,  Ul.  769. 

Hira,  34,  39.  68,  89,  76;  III,  885.  886. 

Hian-el-Genùn,  ossia  Eala't-el-Ebiaià< 
ni,  III,  230,  £31. 

HisD-el-Med&riK.  ili,  183. 

Hybla  Haerea,  324. 

Hybla  Major,  319. 


lacl,  «.  Aci, 
lali.  III.  285. 
Iàli3(?l,  II,  186. 
lartiDda  11},  IL  72. 
lathrib,  It,  501,  V.  lledioa. 
Iato,  V.  Giato. 
Ibis.  334. 

Ibn-KhalIdD  (via  di),  III,  869. 
Ibn-Uenkild  (castella  di],  II,  480. 
Iccara,  11,  «6. 

lemen,  34.  38,  40,  58.  109,  186,  143. 
158,  340;  11,  63,  120;  Ul,  825. 
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leu,  I).  Giato.  Ili,  159. 

Ifrikia,  D.  Affrica  proprii, 

UstlD,  II,  S80. 

IkgiàQ.  Il,  188,  123.  132. 

Iklibia,  li.  77,  v.  CiTpea. 

liliria.Il,  367. 

Imachara,  348,  448, 

ImerB.D.  Fiume  Grande  (Imera  aetteo- 
Irìonale)  e  Fiume  Salso  [Imera  merl- 
dfgnalei,  417. 

Imera,  cittì.  11,264. 

India,  SO,  84,85,88,  108,  409;  11,448; 
III,  6,19,  668,  679.  748. 

iDdo,  62;  11.295. 

Inehilterra.  Inglesi,  li,  373;  IH,  K, 
Iti.  47.  80,  124.  290,  394,  444,  444, 
497,  628,  589.  544,  564.  690,  678, 
673,  809,  855,  8S9. 

IoDi>i(lsole).  HI.  4U. 

Ionio,  364;  li,  864.  347. 

Irik.  XLv:  143,  254;  II,  4,  336,  480. 
349;  III.  827. 

Ischia,  288. 

Isernia.  374,  459. 

Islanda.  11.  380. 

Isola  dei  Porri,  i>.  Geziret-el-Kurrith. 

Isole  Brilaaoicbe,  HI.  679. 

Upabao.  II,  66,  499,  608:  U.  211. 

Ispica,  311. 

Islakbr,  IL. 

Istria.  358, 

Itala,  III,  876. 

Italia,  ut,  x:  7,  90, 

94,    460.  4(  ',  475, 

476,  194,  2  ',  267, 

87M,  995,  a  ■,  362, 

367,  370,  3'  ,  390, 

394,  399,  4<  4,  SI, 

28,  23,  85,  -0,  41, 

46.  49.  53,  i.  488. 

193,  19S,  »  .  259, 

272.  273,  2  ^  347, 

366,  367,  3..,  ...,  — ,  -.,  401, 
409,  431,  432,  433,  460,  454,  493, 
497  621,  583,  530,  656,  667.  564, 
609,  610,  620,  636,  6*6,  660,  ti72, 
678  682,  698,  695,  700,  701,  704, 
711,  786,  790,  797.  799,  807,  809, 
824. 

Italia  centrale,  ID,  550. 

Italia  meridionale,  li.  28,  TI,  78,  176, 
179,  341,  324)  111.  80.  26,  48,  48, 
84,  62,  87,  114,  138,  433,  222,  Ui, 
240.  277,  280,  380,  466,  46»,  503, 
690,  669. 

lUIia  superiore.  II.  387;  111,  246,  ìfiS, 
223,  868,  307,  671. 

Itn.  458- 

ludica.  III,  153,  464,  828,  230.ii.Zo- 
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Kaaba,  v  Cnaba. 

Kàbes,  ^28,  ÌM  ;  II,  139. 290,  ^.G,  3C2; 
IH.  80.  369.  370.  374.  373,  399, 
♦40,  ÌH,  412,  413.  416,  448,  472, 
486.  5!  5. 

Kabilia  grande,  II,  38. 

Kafs<|,  H,  362.  486.  515,  516.  517. 

Kairewàn,  xxxvii,  xixviii,  xxxix,  xlii; 
413.  414.  445,  417.  421,  422.  423. 
427,  428,  431,  433,  434,  436,  437, 
444,  44.S,  446,  448,  45^  155,  456. 
472,  230.  236,  263,  254,  255,  257, 
258,  262,  277,  296,  343,  379.  385, 
392,  393,  428:  II,  40,  46,  47,  48,  49, 
50,  5V,  65,  61,  76,  422,  425.  429, 
431,  435,  438,  439,  441,  442,  4V7, 
462,  482.  490,  496.  197,  499,  200, 
201.  207,  217,  221,  222.  230,  289, 
33  V.  358.  369,  360,  362,  426.  432, 
465.  499,  500.  504.  502.  548;  IH, 
80.  211.  420,  477,  785.  829,  836,  841. 

Eala  t-Abd-el-MumìD.  334. 

Kala't-beni-Hammàd,  \.i\. 

Kala't-el-Bellùt.  Il,  33. 

Kala'l-el-Fàr,  III.  776. 

Rala't-el-Hamraa  (Calathammeth),  lU, 
782,  811. 

Kala  trel-Kewàrib.  III.  77?,  811. 

Kala't-el-Kbesceb,  v.  Rocca  del  Legno. 

Kala't-el-Khinz^ria.  v.  Hisn-el-6eoùn. 

Kalat-er-Rum,  336. 

KaJat-es-Siràl.  M  492;  III,  775. 

Kalat-el-Tarlk.  HI,  776. 

£alat-et-Tirazi.  v.  Cala^ntsi.  II,  449, 
772. 

Kalalubl,  III,  776. 

Kalbara.  II,  492. 

Kalbi,  111,  330. 

Kalesciana.  II,  482. 

Kalibia,  v.  Clypea. 

Kalsa.  V.  Ehàlesa. 

Kàmil  (borgo  di),  II,  364. 

Kamùoa,  II,  540. 

Ka muoia,  444.  415. 

Kanbàr,  II,  407. 

Karàfa.  II.  489,  522. 

Karak.  IH,  648. 

Karches,  li,  35. 

Karkana  (grotte  di).  335. 

Karkesia  {errato  per  Corsica),  li,  480. 

Kasr.  V.  Cassano. 

Kasr-el-Gedid  (El).  326.  327. 

Kasr-Già'far.  11.335;  IH,  420,848. 

Kasr-el-Hamma,  II.  31 . 

Kasr-el-Hedid,  326,  327. 

Kasr-el-Kadim  (CI),  v.  Abbàsla. 

Kasr-ibn-Menkùd.  Ili,  776. 


Kasr^Sa'd,  H,  33;  III,  312.  536,  766, 

844. 
Kasr-Sàlem,  H,  484. 
Kasr-Tur.  277. 
Kastilia,  Ut.  515. 

Keìtonat-el-Arab.  v.  Capo  Circeo. 
KeituD,  V,  Catona. 
Kelài,  XL, 
Kemonia.  in.  495. 
Keneh,  lU,  796. 
Kerkeoi,  III.  407,  426,474. 
Kerkent,  v.  Giraenti.  II.  35 
Kerk-tìd,  li,  35.  433,  512  :  [li,  776. 
Kerkùr,  II.  433.  v.  Kerkùd. 
Khaibar,  li,  407. 
Khàlesa.  11.  458.  484,  490,  491,  274. 

292.  296.  298,  304,  304,  354,  375. 

378,  426,  432.  434;    III,  448.  42J, 

426,  427,  428.  429,  430.  438,  298, 

824.  844,  870.  884. 
Khandak  (Gandia),  464. 
Kbara^ja  (cotr.  Roggio),  II,  5(48. 
Kharsiano.  316,  333. 
Kbassu.  IH.  776. 
Khawarnak,  HI.  825,  829. 
Khazàn,  HI,  776. 
Khelàt.  Ili,  639. 
Kborassào.  }39.  440.  442.  443,  253. 

264;  li,  33.  140,  444.  442.  214,  m, 

490,498,507,805;  IH,  m 
Kiàna.II,  204. 
Koslra,  v.  Pantelleria. 
Kubbet-el-Hawà,  IH.  829. 
Kubbet-el-Khadrà  (El).  UI,  828. 
KuzHb,  H,  444. 
Kuzistàn,  II,  444. 


Lampedusa.  228. 

LamU.  H,  450.  152,  456. 

Laodicea,  li.  279;  HI.  527,  629. 

Laribus,  427;  H,  275. 

Laterano,  77,  96;  HI,  445,  807. 

Lattarini,  111.  870. 

Lavello,  IH,  34. 

Latomie,  di  Siraciisa,  394. 

Lauriclo,  20. 

Lazio,  111,  47. 

Lecce.  IH.  560.  569.  672. 

Legnano,  U.  328;  IH.  493. 

Lenno,  II,  88. 

Lentini,  8. 47,  314.  346,  347,  337, 3S4, 

485,  486;  II,  49.  243.  263.  443;  UI. 

249.  614.  618.  774,  774.  790,  8ti 
Leonforte.  U,  485. 
Lepanto.  H.  298  ;jn.  672. 
Leuca  o  Gallico.  Il,  452. 
Levante,  H,  240,  372,  464.  608;  IH. 

340.  422,  426,  434,  435.  504.  521 

524,  529,  539,  609,  633,  637,  660, 
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e6(,  G6(.  679,  698.  701,  718,  713, 
785,  789,  805,  8». 

Levd*,  XXIIT1,   1LIV,  ILT,  ItVr.   1LT1I, 

iLTiji,  L,  u,  Lti,  UT,  iv;  il,  370, 
«0. 
LI  Acl,  0.  Aci. 


Lag*. 


:  Aci. 


Libia,  tu,  4I(. 

Libici,  provincia,  10(. 

Librizii.  III.  ioe,  «08. 

Liburla,  373. 

Licala,  86»;  II,  35i  III.  91,  474,  330, 

338,  603.  61%  773, 84t. 
Licia,  «:  II.  m- 
Lieo,  flume.  II,  (93. 
Lkodia,  »I4. 
LfroM,  361. 

Li  Gr«sU,  torre,  in,  8U. 
LiRurid  (riviera  di).  II.  480. 
Ulibeo.  8,  H,  91,  469.  305,  3AS,  467, 

«85:11,4311  IH.  314.  339.  098. 
LllìbeUns.  proviDda,  447,  466,  467. 
Limona,  Ut,  847. 
Lioarlo,  moDte,  II,  443. 
Lingusdoca,  13n,  458. 
Lion«,  HI.  803. 
Lipari.  3B6,  48S,  486;  II,  470,  300, 

308, 338,  768,  775. 
Liporaco,  0,  407. 

Llsbona,<UI,  46.  664. 

LoFalse.  IH,  74. 

Lcwnlna,  IH,  466. 

Loira.  458;  IH.  46i,  47. 

Lombardia,  Lombardi,  4G3:  H,  461; 
m.  38.  34.  496.  346,  8t3,  8»,  3Ì4, 
SSS,  S3G,  ÌE8,  397,  3i.>,  4.")'),  486, 
487.  199,  530,  546,  603,  608,  654. 

Londra,  ilt;  HI,  46. 

Longobardi!,  318;  HI.  8.  8S.3. 

Longobardo  (porto  dij,  111,  478. 

LoDgobuco.  Il,  347. 

Lorena,  377;  II,  tOS. 

(xirlstaii,  li.  31. 

Louvre  (museo  del)  IH,  796. 

Lucca.  Ili,  803. 

Lucerà,  iixi.  iixviti;  396;  III.  353, 
348,  538.  696.  S98.  602,  603,  603, 
644,  64!,  646,  619,  620,  6!S,  66t, 
688,  689.  742,   791,   79*,  867. 

Lndd,  IH,  644. 

LueCrah,  IH.  G9S,  a.  Lucent. 

Lulirostico,  HI,  877. 

Limi,  HI,  4,  7,8.9.  43,46.28. 

Luogbi  Sanli,III,  485, 189. 
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Sanse?eriD0,  III,  448. 
San  Severo,  di  Puglia,  III,  646. 
Santo  Stefano  (chiesa  di),  489. 
San  Vincenzo  in  Volturno  (monastero 

di),  374,  375.  459.  460. 
San  Vito,  presso  Isernia.  368. 
Sant'Agata  (monastero  di).  III,  254, 

550. 
Sant'Agata  la  Guilla,  II.  69. 
Sant'  Agata,  di  Reggio,  n,  345. 
Sant'Agata  (ròcca  di),  H.  474. 
SaDf  Anastasia,  III.  242,  344. 
Santa  Caterina  (monastero  di),  II,  69, 

445. 
Santa  Chiara  (monastero  di).  II,  69. 
Santa  Ciriaca,  III.  430,  339. 
Santa  Cristina,  111,  779. 
Santa  Croce,  di  Firenze,  III,  707. 
Sant'  Eufemia  (monastero  di),  III,  84, 

307. 
Santa  Lucia  (chiesa  di),  IH,  294 . 
Santa  Lucia,  comune.  III,  223,  252, 

296. 
Santa  Margherita,  comune,  II,  33. 
Santa  Maria  deir  Ammiraglio,  IH,  592, 

V.  Martorana. 
Sanu  Marìa,  castello  in  SiciUa,  542, 

543. 
Santa  Maria  di  Cammarata,  terra,  III, 

254. 
Sanu  Maria  in  Cingla,  368. 
Santa  Maria  del  Faro,  IH,  66. 


Santa  Maria  della  Grotta  (chiesa  di), 

111,434.  438.  439,v355. 
Santa  Blaria  de  Gurguro  (monastero 

di).  HI,  324. 
Santa  Maria  in  Josaphat  (monastero 

di),  HI,  239. 
Santa  Maria  de  Latina  (monastero  di), 

HI,  547. 
Santa  Maria  di  Mili  (monastero  di),  IH, 

305. 
Santa  Maria  Vergine  (chiesa  di),  IH, 

439. 
Santa  Maria  di  Rifesi  (chiesa  di),  HI, 

594. 
Santa  Marìa  di  Roccamadore  (badia 

di),  HI,  67. 
Santa  Maria  di  Vicari  (monastero  di), 

U.  397,  403  ;  HI,  305. 
Santa  Marìa  Bfaddalena  de  Galea  (via 

di).  III,  438. 
Santa  Severìna.  440.  454;  II,  42,  406. 
Sanu  Sofia  (tempio  di),  IH,  837. 
Saponara,  IH,  220. 
Sara,  monte,  IH.  605. 
Sai-acena,  presso  Castrovìllarì,  U,  347. 
Saraceno  (monte),  II,  347. 
Saracinesco,  presso  Tivoli.  II,  347. 
Saragozza,  U,  475,  476,  484  ;  HI.  450. 
Sardegna.  Sardi,  ]ixxi;  48.  28,  95,  98, 

424,  425,  468.  473.  475,   483,  484, 

204,   204,  207,  226,  227,  366;  U, 

480,  484,  287.  433,  U9;  HI.  2,  3, 

4.  5,  6,  7,8,9,  40,44,  42,  43.  367, 

368,  679. 
Sardegna,  villa  in  Affrica,  li,  287. 
Sassonia  Gotha,  ili. 
Savona,  HI,  498, 499,  230,288,  673. 
Scalea,  IH,  87. 
ScaletU,  IH.  220. 
Scarpanto.  HI,  525. 
SceliaU,  IH,  776. 
Scertk  (penisola  di),  444,430,  434;  IH, 

474,  598,  V.  Dakhel. 
Schala  di  Lampheri,  IH,  875. 
Scbiavoni  (quartiere  degli),    H,  458, 

297, 298;  111,  298,644. 
Sciacca,  505,  506;  II.  35,  275,  420,  432. 

434,  489;  IH.  476,  244,  304,  340, 

343,  330,  338,  341,  602,  773,  775, 

795.  844,  882. 
Sdakàtìs,  xlv. 
Sciarabbu,  fonte,  HI,  870. 
Sciarra  (Butera?).  346. 
Scicli,  345;  HI,  774.  844. 
ScUla,  U,  73,  274. 
Sclafaoi,  H,  492. 
Scopa,  IH,  220. 
Scopello,  II,  432,  433;  IH,  220,  224, 

Scrìble  (castello  di),  HI,  43,  407. 
Scuteri  (grotU  dei),  HI,  877. 
Sebeto,  373,  454. 
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Seffein,  II,  403. 

Segeballaratb.  II,  300,  v.  Ballarò. 

Segelmessa,  429;  li.  433,  434,  435, 
436,  284,  363,  369. 

Segesta.  II,  34,  86;  HI,  775,  782. 

SegesUn,  II.  34, 486. 

Segestano  (emporio^  8. 

Selamia.  II,  446,  420,  432,  434. 

Seltnunto,  233,  236,  237;  11,  33,  36, 
435;  in,  776. 

Selinus,  II,  36,  t;.  Modiuoì. 

Semeotara,  II,  433,  490;  lU,  242. 

SemiQara,234,547;U,  347,  440;  HI, 
257. 

Senegal,  III,  373. 

Senem,  II,  484. 

SeoDa,  III.  46,48. 

Sepiano,  455. 

Sepino,  374. 

Seracino,  fiuroicello,  II,  347. 

Seralcadi,  (juartiere,  111,298,  644,  v. 
Scbiavom. 

Serkland.  II,  385. 

Sessa,  452. 

Setfura,  U.  275. 

Selìf,  II,  38,424;UI,424. 

Setra,  li,  463. 

Sette  Dormienti  (grotta  dei).  III,  664, 
665. 

Settentrione.  Ili,  668,  823. 

Sewàd.  Il,  47. 

Sfax,  806;  II,  45«,  452,  362,  433,  449; 
ni,  80,  92.  440,  419.  420,  424,  468, 
469,  470.  472,  473,  477. 

Sibilla,  V.  Zawila. 

Sibkba,  di  Tunis,  li,  75. 

Siccbiaria,  fonte,  Ul.  870. 

Sicilia  (archivio  regio  di).  Ili,  774. 

Sicilia  di  qua  e  di  la  dal  Salso,  447;  III, 
595. 

Siciliane  (Le),  villa  presso  Damasco,  87; 
III,  736. 

Sidone,  III,  407, 640,  644,  645. 

Siriieto,  17.  Wadi-Miisa,  II,  387.  435, 
448;  HI,  74   72,  95,  96,  435,  790. 

Sinagra,  ni,  250,  254. 

Sinai,  5<5;  II,  443;  lU,  859. 

Sind.  II,  486;  111,760,762. 

Slnopoli,  II,  440. 

Siponto,  362;II,  464, 476. 

Siracusa,  7,  44,  42,  43,  45,  46,  24,  26, 
86,  94,  95,  99,  100,  469,  474,  20<, 
242,  2n,  230,  240,  247.  248,  252, 
269,  274,  272,  274,  275,  278,  290. 
294,  299,  300.  347,  323.  326,  32«, 
329,  333,  335,  344.  345,  346,  3i7. 
3Vs,  349,  354.  352,  392,  393,  394, 
395,  397,  404,  404,  406,  440,  414, 
432,  465,  474,  485,  486,  496,  499, 
500,  504  a  543;  II.  32,  35,  446,  216, 
258,  263,  275.  293,  299,  382.  383, 
387,  39^  396,  442,  443,  425,  433, 


436,  437,  453,  474.  476,  5»,  649; 
ni.  56,  409,  454.  452.  463, 465, 466. 
<67,  468,  469,  474,  484.  208,  209, 
2«3,  234.  254,  264,  269.  294.  297, 
304.  305.  308,  309.  340,  342,  347, 
348.  327,  338.  378,  388.  407,  636, 
538,  574,  578,  683,  697.  604,  610, 
644,  648,  689.  768,  774,  774,  776, 
780,  784,  844. 

Siracusana  (provincia),  447,  466.  467. 

Siria,  Siri,  xlv,  xlvi;  31,  49,62,64, 
66.  69.  79,  84,  82,  85,  86.  87,88.90. 
428,  436,  438,  143,  477;  li,  33,  8« 
89,  400,  448.  434.  432,  433,  470,480. 

218,  278,  279,  284.  286,  304.  310. 
342,  349.  369,  379.  404,  405,  406, 
445,  450,  477,  490,  496;  HI,  2M. 
242.  362.  365,  444,  508,  523.  ffi, 
609,  634,  639.  640,  643,  647.  6i». 
745,  717,  748,  721,  723,  732,  734, 
740,  796,  844,  825.  858,  879. 

Siviglia,  XLii:  II.  501 .  508,  523.  tti, 
5!ft,  529,  630;  UI,  46,  472,  686. 

Slavi  (quartiere  degli),  II,  479,  «.  Sdùi- 
voni. 

SoiÙt.  LV. 

SoIOk,  in  Affrica.  HI,  242. 

Solunto.  U,  48.  86. 

Sommatino,  HI,  776. 

Sordivolo,  ni,  224. 

Sorelle  (Le),  isolotto.  111,  382,  383, 384, 
385,387. 

Sorrento,  483,  342.  357,  364,  367. 

Sorl,  II,  284,  290. 

Sortine.  3H. 

Spacca  forno,  344 . 

Spadafora.  U,  265.  266.  267. 

Spagna,  Spagnuoli,  xxxi,  xxxjx,  xint. 
XLiv,  XLV,  XLix,  L,  LUI;  44K,  449, 
424,  425,  428,  135,  436,  437,  444. 
444,  458,  459,  460.  464,  462,  4^, 
474,  226,  227.  228,  229,  230,  264, 
286,  288,  290,  294.  295,  296.  304. 
340;11,  4,  6.  40,  24,22.  33.97,40», 
404,  455,  467,  470,   486,  200,  240. 

219,  220,  227,  233,  249,  250,  tt 
283,  295,  302,  309.  355,  362,  369, 
374.  405,  428,  442,  445,  447,  460, 
453,  462,  474 .  472,  476.  477.  484. 
487,  494,  494,  496,  497,  499,  Wl 
o08,  522,  523,  528,  530,  633.  533. 
547,  648;  lU,  2,  3,  4,  6.7,  44.41 
46,  20.  75,  76,  78,  80,  406,  457,461. 
472,  473,  488,  244,  242.  247.  26». 
ni,  264.  340,  337,  357,  365,  367, 
373,  374,  377,  378,  379,  380.  3» 
389,  390,  444,  432.  476,  490.  546, 
547,  633,  594,  617,  622,  626.  6flÉ, 
6K2,  684,  687.  705,  744,  742,  746. 
738,  740,  744,  799,  805,  807,  810. 
844,  823,  826,  830,  836,  862,  880, 
889. 
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Spartivento  (capo  di),  U,  246. 

Spasimo  (piazza  dello),  III,  824. 

Spasimo  (bastione  dello),  in  Palermo, 
III,  428. 

Spedai  grande  di  Palermo,  II,  69. 

Spoleto,  487,  489,  369,  370,  388,  447, 
454,  455,  462;  li,  72,  89,  466,  342. 

Squillaci,  III,  52. 

Squillaci  (vescovado  di),  III,  245,  275. 

Stiklestad,  li,  384. 

Stilo.  439-  U,  324.  329,  372;  lU.  235, 
244,  347. 

Strobilo,  li,  368. 

Stromboli,  U,  440,  444,  448;  IH,  769. 

Sudan,  473;  II,  363. 

Suez,  il,  286;  III.  544,836. 

Suez  (istmo  di),  111,  646. 

Sufetula,  409. 

Sus,  445;  111,374,483. 

Susa,  443.  454,  468,262,264,277,287; 
II.  48,  73,  77.  454,  488,  499,  200, 
222,  223.  275,  280,  284,  334.  362, 
424,  442,  449.  498,  550;  III,  92,  2<2, 
243,  449,  424,  472,  473,  474,  477, 
490,  494,  754. 

Sotera,  334,  337;  III,  474,  882. 

Sutrì,  U.  465. 

Svezia,  III,  44,  45. 

Svizzera,  II,  467. 


Tabarca,  II,  66,  465.  466. 

Taberistàn,  11,33;  111,242. 

Tabor,  545. 

TAgi  (Bt),  o.  Aci. 

Tahuda,  447, 448. 

Taiort  (Tabert,Tuggurt),  430;  li,  435. 

Taki-Resra,  HI,  838. 

Talavera,  li,  528;  III,  375. 

Tàlis,  li,  486. 

Tanaro,  IH,  498. 

Tanger,  xxxix;  445,  423, 427, 428, 429, 
432;  H.  226,  230. 

Taormina,  7,  45,  299,  326,  347,  349, 
350,  354,  394,  444,  442,  448,  422. 
428,  432,  469,  485,  486.  487.  488, 
494,  492,  495,  499,  546,  548;  U,  69, 
70,  73.  78.  80,  84,  82,  83.  85,  86, 
87.  88,  448,  483, 184,  245,  246,  242, 
255,  257,  258,  259,  263,  290,  294, 
387,  400,  402,  444,  433,  438,  439; 
UI,  66,  94,  447,  457,  459,  466,  269, 
338.  772,  844. 

Taranto,  lii;  357,  358,  359,  360,  364, 
362,  363,  364,  374,  377,  378,  379, 
380,  385,  435.  436,  UO,  454;  H,  462, 
472,  476,  477,  342,  345,  322,  323. 
329,  340,  344,  433;  IH,  440,  560, 
569,  579. 

Fargia,  HI,  884. 


Tarso,  434,  438;  n,  48. 

Tarlarla  e  Tartari,  xxxvin,  un;  62; 
H,  32.  34,  409. 

Taurasi,  II,  464. 

Taurga,  II,  84. 

Tauzer,  xlv;  II,  498,  645. 

Tavi,  m,  243,  776. 

Teano,  374,  4U,  452,  464,  462. 

Tebaide,  II,  406. 

Tebala,  42. 

Tebe,  IH,  434,  800. 

Tefrica,  540. 

Telai,  XL,  17.  Kel&l. 

Telemsen,  lv;  428,  432,  475,  228. 

Telese,  368,  374.  455. 

Tenes,  II.  362;  HI,  426,  427,  428. 

Termini,  446,  485;  li,  252,  263,  26i, 
266,  274,  275,  433,  452;  IH,  404, 
442,  244,  263,  276,  340,  344,  345, 
636,  765,  768,  772,  774,  783.  789, 
844,844. 

Termini  (fiume  di),  444,  447,  v.  San 
Leonardo. 

Termoli,  II,  479. 

Terra  di  Bari,  HI.  37. 

Terracina,  487,  489;  H,  406. 

Terra  di  Lavoro,  373,  435,  459;  HI, 
646,704. 

Terraferma  d' Italia,  H,  72,  460,  482, 
292,  345,  346,  338,  346,  350,  365, 
388.  390.  394,  396,  400,  406,  440, 
445,  U9;  IH,  9,  77,  92,  404,  408, 
442,  449,  422,  423,  433,  444,  446, 
447,  448,  463,  465,  476,  478,  484, 
494,  492,  205,  206,  244.  248,  249, 
222,  232,  234,  254,  259,  268,  273, 
276.  279,  293,  303,  308,  323,  334. 
.365,  368,  384,  393,  395,  396,  400, 
444,  464.  466,  484,  487,  500,  549, 
560,  569,  582,  5S3,  588,  590,  603, 
608,  640,  614,  792,  803. 

Terranova,  di  Sicilia,  269;  III,  646. 

Terra  d'Otranto,  483,  434;  H,  474,  472, 
346. 

Terrasanta,  II.  338,386.  443.523,  573, 
578,  606,  635,  637,  644,  642. 

Tessaglia,  502. 

Tessalonica,  396, 444,  502,  578;  II,  88, 
89;  IH,  57, 223,  524,  526,  538,  688, 
689. 

Tevere,  xxxi;  94,  389,  445;  H.  464, 
278,  346,  U9  ;  IH,  482,  678,  680. 

Teverone,  445. 

Tboron,  HI,  643,  644. 

Tifesc,  V.  Mico. 

Tigri.  79,  438, 476;  II,  304,  404;  HI, 
524,837,839. 

Tindaro,  8,  48,  244,  305,  485;  II,  86; 
HI,  56.  63. 

Tinois,  IH,  426,  427,  467,  544. 

Tiracia,  350. 

Tiro.  HI,  407,  378,  522,  523,  524. 
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Tirreno,  364,  378,  447.  445;  II,  462, 
477,264,  449;  111.3,30.  74. 

Titeri  (mootagne  di),  II,  362. 

Tivoli.  II.  347. 

Toboa,  432;  II,  428. 

Tolceto,  lU.  224. 

Toledo.  464;  U,  303;  III,  488. 

Tolosa,  III.  46. 

Torino.  496;  111,499.  675. 

Torino  (università  di).  Ili,  803. 

Torolts,  111,816. 

Torre  del  Greco,  457. 

Torre  Saracena,  II,  347. 

Torretta,  li,  67. 

Torri  (Le),  II,  345. 

Torto,  fiume,  1,  469;  III,  309,  345,  340, 
773. 

Torti  (dei),  fiume.  III,  875. 

Tortona,  III,  499. 

Tortorici,  III,  776. 

Tortosa.  288  ;  IH,  444.  526. 

Toscana,  Toscani.  483.  487.  277,  443, 
454  ;  II,  374  ;  III,  223,  433. 539, 544, 
566.  653,  796. 

Tcurnus  (abbadia  di),  II.  299. 

Tours.  HI.  46.  803. 

Trabia.  HI.  34  4,  789,  790,  795,  809. 

Trabla.  v.  Trapani.  HI,  454. 

Tracia.  Traci,  UO;  lì.  250.  261,  367. 
368;  HI,  33. 

Traietto,  450.  458:  H.  463.  464. 

Traina.  Trainesi.  347,  474;  li,  385, 387. 
388.  390,  391,  395,  396,  398.  404. 
440.  448,  449;  HI,  82,  83,  85,  86, 
89,  90.  92,  95,  96,  97,  400,  403, 
404,  405,  447,  452,  458,  464,  464, 
477,  486,  492,  208,  257,  269.  284. 
282,  284.  285,  286,  289,  290,  294, 
304,  305,  309,  344,  344,  345,  340, 
348,  349.  353.  640,  646. 

Trani.  IH,  36.  444. 

Transoxiana,  II,  440. 

Trapani.  337,  485,  486;  II,  35,  64,  66, 
67,  78,  86,  457,  460,  275,  420,  424. 
427,  433,  436,  454.  466,  467,  535. 
5M  ;  HI.  53,  56,  57,  78,  409,  433, 
447,  454,  455.   459.   464,  240,  244, 
243,  232,  269,  309,  348,  338,  520, 
634,  536,  542,  577,  595,  599.  647. 
770,  774,  772,  773,  776,  780,  788, 
789,  795,  814. 
Trebisonda,  540,  203. 
Tre  Fontane,  II,  435. 
Tre  Laghi,  u.  Praroli. 
Tremestieri,  terra,  HI,  68. 
Tremiti.  II.  247, 
Trento.  HI.  590. 
Treveri.  II,  442,  443;  IH.  46. 
Trevi,  H,  465. 
Tribunali  (palazzo  de').  In  Palermo,  H, 

458. 
Tricarico,  II,  407. 


Trifels,lH,  553.564,  562. 

Trinacria.  Trinacrii,  474;  IH.  843. 

Trinità  (monastero  della).  UI,  790. 

Triocala,  486,  486. 

Tripi,  IH,  7«. 

Tripoli,  di  Barbarla,  404, 409, 424, 434, 
472,  225,  394  ;  II,  57.  78,  84.  4». 
430.  433,  444.  454,  452,  482,  488, 
200,  228.  290,  294.  355  a  357.  36i. 
465,  466,  544;  IH.  24.  464.  408  a 
444;  449  a  424.  424,  464,462.474 
472,  520.  526. 

Tripoli,  di  Sicilia.  H,  433. 

Tripoli,  di  Siria,  88;  II,  80,  327,  3«. 
IH,  523,  524,  526. 

Troia,   di  Puglia.   HI.  62,  440.»2, 
864. 

Tronto,  H.  339;  111,483. 

Tropea,  441. 

Tropici,  11.  357;  IH,  676. 

Tùb.  castello,  11,  548. 

Tunis,  VII.  XXXIX,  xlv,  xlix,  l,  un, 
Liv,  Lv,LVi;  404,424,  424,  434. 4K. 
437,  445,  446,  465,  456,  457,  467. 
468,  473,  225,  253.  287,  429,  5*'. 
H,  48.  53,  64.  67.  58,  66,  67.  7i 
75,  423.  426,  427,  498,  499.  m 
224.  359,  465.  474.  484,  485.  513, 
647;  HI.  80.  432.  46«,  472,  SU 
260,  332.  333,  408.  443.  416,  4!l 
428.  429.  430.  458.  472,  474,  476, 
477.  496,  498.  553,  699,  622,  6i4, 
625,  627,  628.  629,  634,  632,  m, 
694,  698,  704,  722,  734,  77i. 

Tur,  IH,  772. 

Turi,  II,  407,  408. 

Tusa,  II,  433;  HI,  94,  772. 

Tusciano,  fiume,  362. 
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Umbria,  HI,  672. 
Ungheria,  HI,  345. 
Upsal,  LI,  LUI. 
Utica,  277. 
Utrecht,  HI,  46,  673. 


Vaccarizzo,  li,  345. 
Vado.  IH,  548,  549. 
Valdemone.  v.  Demona  (vai  di). 
Valenza,  xlvi,  xlix. 
Valenza,  sul  Rodano,  IH,  46. 
Valguarnera  Ragali,  presso  Partii»*», 

HI,  779. 
Valguarnera  Caropìpi,  270. 
Valledolmo,  IH,  216. 
Varano  (lago  di),  11,  347. 
Vaticana  (biblioteca),  507;  IH,  838. 
Velez  Bianco,  11,486. 
Velletri,  445. 
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Venafro  (castel  di),  374. 

Venezia,  483,  246,  229,  278,  287,  357, 

358,  376,   377,  379,  389,   438;    III, 

432.  493,  604,  523,  530.  633.  803, 

809. 
Venosa,  377;  II,  464;  lU,  31,  650. 
Ventimiglia,  lU.  649. 
Vergine  Maria  (spiaggia  detta  la).  349. 
Vergini  (monastero  e  chiesa  delle),  in 

Palermo,  li,  69,454. 
Veroli,  III,  600. 
Verona,  II»  326,  600,  602. 
Verona  (museo  di),  II,  453. 
Verrua,  III,  498. 
Vesuvio,  458;  II,  366. 
Vicari.  448.  419;  U,  36,  397,  403;  III, 

209,  243,  219,  224,  285,  292,  309, 

344,  345,  340,  499,  573,   645,  646. 
Vico,  V.  Mico. 

Vienna,  496,  507  ;  III,  448,  553,  798. 
Viesti,  II,  317. 
Villabate,  III,  536,  843. 
Villafranca,  III,  479. 
Villanuova,  xliii  ;  II,  433. 
Vindicari,  336. 
Vittoria  (chiesa  della).  III,  420,  426, 

428,  429.  824. 
Vittoria  (piazza  della),  III,  428. 
Vittoria  (porU  della\  III,  428,  824. 
Vizzini,  344:  111,822. 
Volturno,  387,  447;  II,  470,  486. 
Vulcano,  isola,  42;  II,  438,  444;  III, 

770,  784. 

\Vadi-l-'Abbàs,  ».  Orelo. 
Wadi-Musa,  II,  435,  v,  Simeto. 


Wadì-t-t!n,  v.  Dittamo. 

Walhalla,  UI,  46. 

Waset,  II,  480;  UI,  383,  826,  828. 

Wergla,  IH.  624. 

Worms,  452, 463;  E,  13,  20,  «4. 


Xalces,  V.  Halka. 


Yhale,  lU,  264. 


Zab,  4U;  II.  36. 

Zaèra,  UI,  882.  883. 

Zandewend,  III,  826. 

Zante,  444;  UI,  625. 

Zànzùr,  U,  357. 

Zarchante,  casale,  III,  575. 

Zamiwah  {erronea  lezione  di  Otranto?), 

II.  477. 
Zawila,  n.  432  ;  UI.  470, 472,  384.  446, 

448,  472,  473,  474,  475,  477,  478, 

479,  490.  516. 
Zecca  di  Palermo,  II,  458. 
Zemzem,  49. 
Zisa  (palagio  della),  II,  454,   452;  UI, 

494,  492,  555,  647,  848,  849,  844, 

843,  846,  846,  847,  849,  856,   864, 

884. 
Zotica,  V.  Indica. 
Zuagha,  409. 

Zucac  Almucassem,  vicolo,  UI,  870. 
Zucac  Germes,  vicolo,  UI,  869. 
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Abbacar!  sicil,  III,  886. 

Abd-Allah  at,  (uso  di  questo  nome), 
II,  249. 

Abuged  or,,  II,  468,  469. 

AccaDzarì  sicU.,  HI,  885. 

Acciacco,  III,  887. 

Adab  or.,  il,  483. 

Addijri  sica..  Ili,  885. 

Agem  ar.,  II,  869. 

Aggibbari  sictl,  HI,  886. 

Ahi  ar..  II.  276. 

Akbar-AIIah  ar.,  73;  II,  83. 

Akila  ar,,  68. 

Alàma  ar„  HI,  449. 

Alambicco,  III,  887. 

Alcali,  III,  887. 

AllifTari  sicU.,  III.  886. 

Almanacco,  III,  887. 

Almugaveri.  11,  465. 

Amàn  ar.,  Il,  64,  72,  434,  258,  283, 
400.404.445,448,420,  424. 

'Amil  ar„  li.  485, 489. 

Aroira  lai.,  II,  320,  v.  Emir  ed  Ammi- 
raglio. 

'Ami  or.,  II,  275.  276. 

Amlak  or.,  II,  374. 

Ammiraglio,  III,  354,  segg.,  887. 

Annacan  sicil.,  III.  886. 

Annadarari  sictl.,  IH,  882,  886. 

Arcon  or..  Ili,  284. 

Arcontia  gr„  III,  283. 

Arcontichia  gr..  III.  283. 

Arreda  or..  Il,  260. 

Arruciari  sictl..  Ili,  886. 

Arsenale,  III,  884,  882. 

'Asr  ar„  II,  268. 

Assammarari  sicil.,  Ili,  8S6. 

Awagi  ar.,  II,  532. 

Azeg  ar„  III.  827. 

Azizzarì  sicil.  ^  111,  886. 

Azzannari  siciL,  HI,  886. 

Azzeccare  e  Azziccari  sicil,  III,  886. 

Azzurro,  HI,  887. 


Balata  sicil..  266;  HI,  884. 
Barda,  IH,  887. 
Bardadàr  pers.,  II.  485. 
Beiram  turco,  IH,  534. 
Beit-el-Mal-el-Ma'mur  or..  Ili,  323. 
Burgiustcil.,  Ili,  884. 
Bumia  ficil.,  HI,  884. 
Butteri,  ni,  887. 


C 


Gabella  bucberie.  III,  330. 

Cadi,  17.  Kàdhi,  296;  II,  7,  8. 

Cafisu  fica.,  V.  EafSz,  IH,  890. 

Càida  tose,  IH,  886. 

Gàlega  tose.  IH,  886. 

Gàlìa  sica.,  HI,  892. 

Gamàlo  genov.,  IH,  886. 

Gamellotto,  HI.  892. 

Gamicia  e  Gammisa  sicU.,  HI,  887. 

Canfora,  HI,  887. 

Gangemia  (diritto  di).  HI,  330. 

Ganna  sicil.,  e  Kamah  ar.,  HI,  890. 

Cantaro  e  Rintftr  ar.,  IH,  890. 

Carato,  IH,  894. 

Carcariari  sicU.,  IH,  886. 

Carciofo,  HI,  887. 

Cassata  stctl.,  e  Kas'at  ar.,  HI,  892. 

Catusu  sicil.,  IH.  865. 

Caudu  di  testa  sicU.,  HI,  886. 

Ciararaiti  sictl.,  IH,  877. 

Cifra,  IH,  887. 

Collare  (salpare),  HI,  887. 

CubbaiU  stcfl.,  e  Kobbeit  ar.,  IH,  892. 

Cuccia  sicil,  e  Kesc  ar.,  IH,  894. 

Cuntari  in  aria  sicil,  IH,  886. 

Cuscusu  sicii..  IH,  892. 


962 


INDICE  DE*  VOCABOLI. 


Dagala  sicil,  III.  8S2. 

Dà'i  ar.,  HO;  II,  446,  448, 419, 420, 436. 

Daràrì  or.  {?),  sing.  Dorrà'ah  (giubbo- 
ne), II,  360. 

Darbu  sicil.,  III,  866,  884. 

Darsena,  v.  Arsenale. 

Dekka  ar.,  IH,  829. 

Dewadàr  ar.  pers..  Ili,  447. 

Dhia'ar..II.  22.25. 

Dica  sicil.,  III.  882. 

Difler,  plur.  Defétir  ar.,  Ili,  324. 

Difter-el-Hodùd  ar.,  IH,  324. 

Dinar  ar.,  469;  H,  50,  51,  334.  458. 

Dirhem  o  Dtrhim,  ar.,  65;  II,  50,  256, 
459.  460:  III,  455. 

Diwàn-el-Kbazànat-el-Ma'mOrah  ar., 
Ili,  323. 

Diwàn-el-Mozàlim  ar.,  IH,  444. 

Diwàn-et-Tahkik-eUMa'mùr  ar.,  HI, 
322,  323. 

Dogana,  III,  887. 

Dhohà  ar..  Il,  245. 

Dohana  de  Secretis  lat.,  IH,  323. 

Dra  V  Dsi'*a* 

Dsimml  ar.,  292;  II,  56,  255,  258.  276, 
285  397. 

Dsira'o  Dra'  ar.,  H,  478;  IH,  828. 

Dsui-1-Mekena  ar.,  II,  40. 


E 


Elepoli,  gr.,  396. 

Emfrar..  447,296;  H,  2,  5,  6,  7,  8, 

235,  236,  V.  Ammiraglio. 
Emfr-el-Munjenin  ar.,  70;  11,457. 
Emir-el-Omrà  ar.,  Il,  334 ,  524 . 


F 


Fakihar.,449;  H.  40. 

Fei  or.,  424;  II,  27,  28,  30,  44,   452, 

257,  292,  i93,  370. 
Ferràsc  ar.,  HI.  447. 
Fesifisà  ar.,  HI,  830. 
Fondaco.  IH.  887. 
Fosus,  sing.  Fass  ar.,  HI,  842. 

Gabella,  IH,  887. 

Gaito  o  Caito,  HI,  262,  883. 

Gandhi  di  lu  sennu  sicil.,  IH,  880. 

Garbo  (bel  modo),  IH,  887. 

Gasena  5ict^..  IH,  884. 

Gebda  ar.,  453. 


Gelsomino,  III,  887. 

Gema' ar.,  448,262;  H,  9, 40,  44,  42, 

38,  208.  296,  426,  427,547, 549;  HI, 

4  44,430. 
Gerald  ar.,  IH,  246. 
Gesia,  V.  Gezìa. 
Gezia  ar.,  U,  27,  86,  255,  276;  UI,  43i. 

330. 
Ghosn  ar.,  HI,  740. 
Giàmi'  ar.,  xi;  H.  490,  204.  228,  274, 

275.  277,  304  ;  III,  431,855. 
Giandàr  pers.,  HI,  444.  446. 
Giànib  ar.,  HI.  443.  446. 
Giarra  licif.,  HI,  «65,  884. 
Ginn  ar.,  45. 

Giubba,  HI,  884,  894,892. 
Giukandàr  pers.,  HI,  447. 
Giulebbe.  HI,  887. 
Giund  ar.,  432;  II,  47,  25,  26.  27.  9. 

62,  63,  428.  434,  432,  488,256,  25^ 

267,  361,  369,  370,  423,  424,  54^ 

III,  528. 


Haggiàm  o  Hasgém  ar.,  HI,  330,  881 

Hài;ib  ar.,  IH,  444,  446. 

Hàkim  ar.,  H,  7.  8,  208. 

Hàrat  ar.,  H,  206. 

Harbìa  ar..  IH,  369. 

Harràka  or.,  302,  304;  IH,  776. 


Idsàn  ar.,  H,  434. 

lenchi  sicil,  HI.  877. 

Iklim  ur„  11,  274,  275.  277;  UI,  309. 

Iktà'ar.,  432;H.  28,  29.276. 

•Ilg,  plur.  'Ológ  ar.,  H.  269;  IH.  364. 

Imam  ar.,  449,  454  ;  U,  447,  424. 

Imam  meritùr  ar.,  II,  446. 

'Iràb  ar.,  Il,  475. 

Islam  ar.,  II,  58,  97,  4  44,  447,  419, 

220,  224,  229,  234,  267.  269.  276, 

277,  304,  334,  353,  370.  405, 462; IH. 

43,  408,  434.  255,  294,  394.  442,  484. 

533,  598,  640. 


Ka'ah  ar.,  HI,  847. 

Kabila,  plur.  Kabàil  ar.,  II,  292. 

Kàdhi  ar,  (cadi).  II,  386. 

Kàid  ar.,  v.  Gaito  e  Caito,  432,  445, 

H.  487,  386. 
KaHz  ar.,  IH.  330. 
Kàil,  plur.  Akiàl  ar.,  II,  39. 
Kasidah  ar.,  H,  334,  335,  336, 547, 518, 

520,  624. 
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Kasr-Ma*mur  or.,  HI,  323. 

Kàtib  ar.,  Il,  545. 

Ke  k  or,,  111,  892. 

Kelàm  or.,  H  47i,  483,  494 ,  498. 

Khalifa  (califo),  70. 

Kharàg  or..  11.  48,  49,  20,  21.  22,  27, 
28.  30.  37,  428.  255,  276.  289,  352, 
353.  369,  370,  374,  374,  375,  421. 

Khalib  ar,.  II,  277. 

Khil'a  ar.,  II,  254. 

Khirka  ar..  II.  492,  493. 

Kholba  ar.  II,  435,  450,  277, 285, 5i9. 

Kibla  or.,  444. 

KuQà,  Kefia,  o  Kefid  ar.,  37. 


Lattata  siciL.  Ili,  886. 
Liuto,  UI,  887. 


Macràma  genov.,  IH,  886. 

Magazzino,  III,  884,887. 

Magislri  Sorlerli.  v.  Sciorta,  II,  9. 

Maks  ar„  111,  243.  250. 

Mali  suttili  ticil..  Ili,  886. 

Malva  siciliana.  II.  447. 

Maona  e  Magona  tose,  genov.f  IH,  886. 

Marabutto,  v.  Morabit. 

Marg  ar.,  e  Margiu  siciL,  IH,  873,  877. 

Maula  ar„  68. 

Mehallet  ar,,  HI.  243,  250. 

Mésaro  genov.,  IH,  886. 

Menzil  ar.,  445. 

Merhela  ar.,  330;  H.  466.  467. 

Me'sker  ar.,  H,  297,  298. 

Mezàiim  ar.,  II,  7. 

Mihrab  ar.,  454;  IH,  829,  830,  834, 

833. 
Milk  ó  Molk  ar,,  v.  plur.  Amlak. 
Mttbkàl  ar..  Il,  269. 
Mmalidittu  net!..  HI,  886. 
Mohtesibar.,  Il,  8,  9. 44,  420. 
Montezeb  ar.,  II.  335. 
Morabit  ar.  (Marabutto,  Almoravidi) , 

II.  374  ;  IH,  597. 
Mosciaiad  ar,.  II,  486. 
Mote  abbed  ar..  II.  229. 
Molewalli  ar.,  H,  204.  228. 
Mowasceha,  plur.  Mowascehàt  or..  III. 

739,  segg.,  889. 
Muezzin  ar..  Il,  248. 
Muftì  or.,  Il,  7. 
Mulatto  (Mowalled  ar.),  ih  374. 


^ 


Ncarraccbiari  sicil,  IH,  886. 
Nuca  tuia  siciL,  IH,  892. 
Nzitari  sicil.,  HI,  886. 

O 

Ogive  fr.,  HI.  827,  858. 
Olivastro,  HI,  877. 
Ostadàr  pers.,  IH,  447. 


Pani  e  Sputazza  iteli.,  HI,  886. 
Petronciana  tose,  HI,  887. 
Picchiu  e  Picchiuliari  skil.,  Ili,  886. 


Rahaba  (diritto  di),  IH,  330. 

Rahaba  ar.,  IH,  869. 

Rahadina  (diritto  di),  IH,  330. 

Rahl  ar.,  HI,  873. 

Rebà'i  e  Robà'i  ar.,  II,  178.  334,  457, 

458,  459.  460. 
Rekk,  plur.  Rokùk  ar..  Il,  224. 
Reticu  SiciL,  HI.  882. 
Ribà'  ar.,  H.  25. 
Ribat  ar.,  433;  II,  304. 
Rotolo  (RolteRitlar.),IH,455, 890,894. 
Rubbio,  HI.  894. 
Rumi  ar..  Il,  437,442,  499. 


Naca  Iteti.,  IH,  886. 
Nàib  ar.,  HI.  446. 
Nahw  ar.,  H,  475. 


Sàheb  ar.,  296,  360;  H,  5,  236,  560. 

Sàheb-el-Leil  ar.,  II.  9. 

Sàheb-el -Medina  ar.,  II,  9 

Sàheb-es-Sciorta  ar..  Il,  9,  v.  Sciorta. 

Sàheb-Sikillia,  II,  427. 

Salma  «tcil.,  e  Saum  ar.,  III,  899. 

Sammuzzari  siciL.  IH.  S86. 

Sceikh  ar.,  xix;  33,  34,  448;  II,  40. 

Sceikh  dei  Credenti,  H,  498. 

Sceikh-el-Beled  ar..  Il,  44. 

Sciabica  siciL,  IH,  882. 

Scialbo,  HI,  887. 

Sciarr  ar.,  Sciarra  e  Sciarriari  «tctl., 

IH,  873,  886. 
Sciddicari  siciL,  HI,  883,  886. 
Scikka  o  Sciukka  ar.,  Il,  448. 
Sciorta,  Sorta.  Surta,  o  Xurta  siciL, 

II,  9;  IH,  890. 
Sciura  ar.,  H,  40.  44. 
Sebil  ar.,  HI,  843. 
Sedekàtar.,  H.44. 
Seiàhia  ar..  HI,  444.  446. 
Semid  e  Semids  ar.,  IH,  893. 
Senia  siciL,  HI,  882. 
SHnsale,  HI,  887. 
SQncistctl.,  HI,  892. 
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Sicilia  (falsa  etimologia  del  nome),  vii. 
Simàt  ar.,  II,  302. 
Simt  or.,  UI,  740. 
Soha  or.,  IH,  7^8. 
SultàD'ar.,372;II,  239. 
Sunna  or.,  468;  U,  428,  285. 
Surta,  V.  Sciorta. 


Tabakàt  or.,  II.  224. 
Tabardàr  pers.,  Ili,  447. 
Tabi*  ar,,  II,  436. 
Taccuìno.  lU,  887. 
Taliarì  ticiL,  in,  882,  886. 
Tareni,  v.  Tari. 
Tari,  II,  458,  459;  111,844. 
Tari-peso  o  Trappeso,  li,  460. 
Tariflfa,  IH,  887. 
Tarsia,  III,  887. 
Tarzanà  ticil.,  v.  Arsenale. 
Terrieri,  III,  276. 
Thaghr  ar.,  Il,  276,  276. 
Thaub  ar.,  II,  478. 
Tibu  «cti.,  Ili,  892. 
Tignusu  sidL,  III,  886. 
Tiràz  ar.,  II,  449  ;  lU,  447. 
Trappeso,  v.  Tari-peso. 
Tremula  sicil.,  Ili,  877. 
Tumolo  e  Tumminu  sicH.,  Thuran  ar„ 
HI,  884,  890. 


U 


Vasca,  m,  887. 
Vattali  iicil,  IH,  884. 
Vava  5^1.,  ni,  884 . 

Wagni(ir.,448, 449;n,  40. 

Wakfar.,  II,  24. 

Wàli  ar.,  447, 296;  H,  5, 442, 236, 236. 

Wark  ar„  U,  224 . 

Wàsita  or.,  U,  334  ;  ni,  454. 

Wed  e  Wàdi  ar.,  HI.  873. 

Wisciàh  ar.,  ni,  739. 


Uliia  ar.,  U,  460. 
Ulema  ar.,  lU,  455. 


Zabara  tkiL,  ni,  882. 

Zabbatiari  tkiL,  III,  886. 

Zàgara  siciL,  883. 

Zaim  ar.,  in,  264. 

Zegel,  pluf.  Azgi&I  ar.,  HI,  739,  segg., 

ZelcMor., II,  44.  46,  22, 28,  30. 

Zenit  ar.,  lU  877. 

Zero,  III,  877. 

Zeug  e  Zuigia  ar.,  453. 

Zicca  sicil.,  HI,  882. 

Zindilc  ar.,  453, 255,  266; H ,  402, 442. 

443. 
Zizzu  fidi.,  in.  884 . 
Zohr  ar.,  II,  268. 
ZotU  fica..  Ili,  882. 
ZubbiufictZ.,  Ili,  884. 
Zuccu  fica..  Ili,  882. 
Zurrìarificii.,  HI,  882,  886. 
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dello  ttaeao  tolooM 

YOlnme.  Oontnttodò  il  Tifga  il  De  Meo,  nell*  Afparatù 
eronol^ftco  a§U  JUmaU  dtl  rtgno  di  Napoli,  Na< 
poli,  1786»  paf .  886,  eesT'  ^  vna  nota  poeta  wt'RtgH 
JftapoUtmmt  architrii  MomnmmUa,  toL  IT,  paf.  Ti, 
nella  quale  A  dtato  un  diploma  del  1008. 

poteeaero.  Si  riaoontri  preeeo  Trlnohera,  SpUaku»  $fra»- 
earttm  mtmhranamm,  eto.,  Napoli,  1806,  paf.  68,  un 
diploma  del  1064,  nel  quale  Argiro  e' intitola:  Magi- 
»Ur  VtaH»  «t  éu»  Italiat,  Calabria»,  SiciUat,  Fa- 
pktaginUa»,  eto. 

alla  Uno 

del  miUeduf  entottantadue  e  del  mllleottoceneeeeanta. 

aprila.  Edrlei,  naUa  deeerizione  deUa  Ucilia.  BIbi, 
araho-»ieula,  teeto  paf.  98,  fa  eomineiare  il  eonqui* 
■to  nel  468  deU'  egira ,  eioi  dal  98  gennaio  1081  al 
16  gennaio  1069.  Malaterra 

discosto 

del  traduttore 

1088 

tributo  annuale. 

s*  addimanda  ancora 

voi.  n,  pag.  189, 866,  aegg.  e  647 

▼ol.  m,  pag.  80,  81, 168. 

nipote  0  bisnipote 

818. 

Paeione,  lfobammed'Ìbn>Oooo.  Dond*  e* 

Leotini  e  Ragusa,  e  i  nomi 

•eoolo.  Per  Baguaa  si  regga  Amieo,  DtaiamtHo  topo- 
grafito,  eotto  quel  nome. 

Firenie  alla  radici  di  Monte  Morello  ed  un'  altra  presso 
Bagno  a  Bipoli.  ▼*  ha  eneo  un  i^prtsmo  in  prorinda 
di  Roma ,  presso  Albano 

1098  •  Malta  nello  stesso  tempo,  eom*  e*  pare,  alla  quali 

866. 

del  quale  la  cronica  attribuita  a  Benedetto  di  Peterbo. 
rongh,  edizione  dello  Btubbs,  Londra,  1867,  n,  199  • 
indi  il  Brompton, 

linee  itinerarie  orientate 

itinerarie.  Spiego  pib  largamente  il  mio  eonoetto  nel 
eap.  X,  pag.  878, 874,  e  nelle  note  eorrispondenti 

AbU'd'Dhaw'Serrtg 

189. 


Ay.  Un. 
580     4  qn«U«  cento  miglia  qtisdrato       qne' miUe  ehilomttri  qoadnU 

"       *  *••  *•  ^o*"°»-  Tolnme,  dOT«  li  è  detto  del  territorio  di  Oiato.  Al  quale 

•ffgiaimendo  i  territorii  di  CorlM>ne  e  Calatrui,  eoa* 
cedati  incieme  con  eseo  al  Monaatero  di  Morreale  pri 
diploma  del  1182,  si  Tede  che  lo  «tato  del  Monastero 
era  circondato  da'Urritorii  di  Palermo,  Partinieo, 
Alcamo,  Maztra,  Calatamaoro  (oggi  supplito  da  Con» 
tessa),  Bisacqnino,  Prizzi,  Chaso  (oggi  (Sainna)  e 
Cefalà'Diana.  Or  nella  carta  di  Sicilia.  pnbbUeaU  non 
è  guari  dal  nostro  SUto  Maggiore,  la  superficie  dei 
tre  territorii  cosi  determinata  prende  quasi  tatto 
il  foglio  41  ((Torleone)  e  quasi  un  quarto  dd  SI 
(Palermo).  Toma  ciascun  foglio  di  quella  oittima 
carta  topografica  ad  un  rettangolo  di  ehilomstri 
S6X2&=S75;  a' quali  aggingnondo  la  quarta  parte 
318  e  togliendone  le  diecine,  per  le  firazioni  di  al> 
tri  territorii  compresi  ne'  rettangoli,  si  Tede  che  il 
numero  di  1000,  cosi  in  arcata,  è  piuttosto  scarso  ebe 
troppo.  Oltre  a  ciò  Ougli^mo  n,  per  altri  diplomi  del 
1188  e  1184,  ooncedette  11  territorio  di  Bisacquine  ed 
altri,  che  non  mettiamo  nel  conto. 

frustrati 

Alimod>ibn-Omar>el 

che  li  primo  A  citato  dal  Kanrini,  e  l' ultimo 

nel  quale 

di  marmo.  Ni  erano  poi  rare  coA  fstto  ooetruxioBi 
nell'AlMea  settentrionale.  Kella  famosa  moecbca 
Zeitona  di  Tunis  era  stata  innalzata  una  cupola, 
nella  quale  uno  scrittore  del  dieiaasetteeimo  secolo  * 
alfermaTa  essere  scritto  il  nome  del  califo  Mostaln 
e  r  anno  dugendnquanta  dell'eira  (Mi^).  B  Beckr 
detto  n  Siciliano,  che  un  tempo  goremò  Tripoli 
d'AilHea,  facea  fabbricare,  nel  lato  naridioasle 
della  moochea  maggiore,  una  dstema  sormontata  di 
cupola,  della  quale  fki  gitUta  la  prima  pietra  il  da- 
gensessantanore  (8824),  come  riferisce  U  Tigiani.  * 

<  Ibn-abi'Dinar,  StoHa  di  Tmmt»,  testo  arabico  stampato  a  Tunis  il  1886  (1889),  pa*.  3. 
s  ropag0,  ete.,  pag.  906,  dell'  eetratto  dal  Jimmai  AsUttigm  del  1858.  Si  riscontri  fl  tosto  sn- 
bieo,  ms.  di  Parigi,  Smppl.  or.  911 '2,  fog.  104  recto. 
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